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/  Lombardi  alla  Prima  Crociata.  Canti  1 5  di  TontnJ- 
so  Gmossì  .  Edizione  seconda.  Siena  bII.i  Tipoft^^fi* 
di  Giadolfo  Roui.  All'iosegna  delta  Lupa  iSatì. 


J.I  chUrissimo  Autore  di  questo  Libro,  non  ha  vo- 
luto neppure  fregiarlo  del  titolo  di  Poema,  lascian- 
do che  altri  ne  determinasse  il  genere  sene» 
prevenzione  alcanna  di  Prefazioni  eoi  Argsmenti, 
che  offrono  pure  il  vantaggio  delle  Colonne  mil- 
liari,  e  delle  vedette.  Noi  il  seguiremo  tratto  trat- 
to oe'suoi  quindici  canti  dalle  falde  del  Tauro  e 
dell'Amano  Eno  a  Gerusalemme,  per  isvilupparne 
la  tela  (  più  che  altri  non  creda  avviluppata  )  e 
proponendo  inBne  le  medefiime  osservazioni  tn 
forma  di  dubbio  |iiuitosto  chedi  decisione,  laqua- 
le  nell'arti  del  bello  é  figlia  sovente  d'un  mo- 
mento sinistro  ,  che  il  tempo  non  di  rado  smenti- 
sce, come  avvenne  della  Divina  Gerusalemme  li' 
beratatàe]  Tasso.  Così  nel  ricordare  alcune  rego- 
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le  ci  astArremo  dal  sottilizzarle ,  ed  eletarle  fino 
«quel  pualo  incoi  là  regola  tb  oltre  i  conGni 
dell'arie,  ne'regqi  sterili  delle  astrazioni, o  di 
sbriciolarla  in  que' tanti  aspetti  del  Poligono, 
onde  talvolta  la  simpatìa,  o  l'antipatia  derivala 
dall' Argomento  prepara  le  conseguenze  adatta- 
te al  nostro  particolar  modo  di  sentirete  di  pen- 
sare, domini  dotati  di  squisito  acume,  che  molto 
pensarono  ,  e  poco  o  nulla  praticarono  dell'arte, 
così  talvolta  calunniarono  gli  Autori  ,  senta  av- 
vedersene, in  nome  della  regola  da  loro  condot* 
ta  fino  a  quel  punto,  in  cui  diviene  infeconda  ed 
inutile.  In  proposito  d'Arti  noi  modestamente  ri- 
peteremo: Credete  a  chi  ti  ha  fatto  esperimento  . 

Canto  1."  Le  forze  riuniie  de' Crociati  d'Occi- 
dente movendo  dalle  falde  del  Tauro  ,  e  dell'A- 
mano si  dirigeano  verso  Antiochia,  e  tra  questi  an- 
che l'Oste  lombarda  procedea  per  quella  dirupa- 
ta valle  che  fu  detta  la  Bocca  della  prede.  Vivea 
presso  a  quel  luogo  in  una  spelonca  un  Eremita  , 
il  quale  vede  il  disastro  di  quella  gente,  e  tra 
molti  una  Donzella  da  grave  rischio  salvala  da 
un  giovane  che  per  sostenerla  precipita  in  un  tor- 
rente. 11  pio  Eremita  lo  tragge  semivivo  a  riva  , 
riconosce  in  lui  ì  tratti  d'una  Donna  amala,  lo 
reca  sulle  spalle,  alla  caverna,  ov' egli  si  rinviene, 
domanda  le  nuove  di  quella  donzella,  che  sente 
già  in  salvo,  e  si  rincora  alle  parole  dell' Eremrtai 
che  dice  esser  Lombardo. 

Viene  intanto  alla  spelonca  un  Armeno  solito 
a  recar  vettovaglia  all'Eremita  da  lui  conosciuto 
in  un  viaggio  a'  luoghi  Santi ,  narra  che  il  Solda- 
no  nella  sua  ritirata  semina  morte,  che  Antiochia 
si  fortiGca  da' Turchi,  i  quali  udita  la  marcia  dei 
Crociati  infuriano  contro  iCristianÌTlalch'cgli  ap- 
pena ha  potuto  (Camparne  dopò  avervi  perduto  un 
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-£»lto .  Arde  a  ul  racconto  di  correre  alla  batta- 
glia il  giovane noD  ineao  che  l' Eremita, tratteou* 
lo  dal  TOlo  che  ha  fatto  di  non  oltrepassar  certo 
limile  di  quella  valle.  Promette  di  dare  al  gio* 
lane  per  guida  l'Armeno ,  e  nella  notte  avanti  la 
pai-lenta,  il  giovane  interrogato  dall'  Eremita  sulle 
nuove  d'Italia,  sull'idea  dell'impresa,  su  i  mi- 
gliori Capitani  lombardi,  sul  conlodi  quella  den- 
teila, espone  net 

Canio  3.'  I  lamenti  de' pellegrini,  che  tornava- 
no da  Terra  Santa,  l'esortazioni  di  Pietro  l'Ere- 
mita per  le  quali  accorrono  turbe  infinite  a  pren- 
der Ja  Croce ,  e  tra  molti  anche  Begiaaldo  facino- 
roso fratello  del  giovane  che  parla.  Si  proclama  in 
Ulano  la  Crociata  promovendola  l'ArciTescovo; 
concorrono  diversi  Capitani  illustri,  tra  i  quali  ^r» 
9in  da  Ro  (  al  cui  nome  impallidisce  l'Eremita  ) 
padre  del  giovane,  e  dichiarato  capo  delle  gqua* 
are  lombarde.  Intanto  Pietro  l'Eremita  va  a  tro- 
var Urbano  li.  a  ChiaramoDte,  dov'egli  invita 
tutti  i  Principi  Cristiani  all'  impresa  «  e  ottenuta- 
ne la  benedizione  ,  s' incamina  con  una  truppa  di 
gente  disperata.  Arvin  da  Rosi  affretta  da  Milano 
all'impresa.  Intanto  la  di  lui  moglie  (  madre  del 
giovane  che  narra),  dichiara  che  essendo  gravida 
ed  io  gran  rischio,  avea  fatto  voto  di  spedire  la 
prole  nascitura  alla  Santa  guerra,  onde  le  fu  forza 
spedir  la  donzella  sua  germana  da  lui  testé  salva- 
la. Partono  i  Lombardi,  es'imbarcano  a  Venezia 
per  Bisanzio  ,  dove  finalmente  giangono,  e  dove 
la  troppa  di  Piero  l'Eremita  abbandonatasi  alla 
rapina  ,  mette  la  confusione,  per  cui  Pietro  s'irri- 
ta, e  si  scoraggia.  Giungono  altre  forze  indisci- 
nltoate.  I  Lombardi  si  eleggono  a  lor  Capitano 
Reginaldo  testé  nominato,  il  quale  si  Spinge  )(ulle 
terre  del  Sold.ano  verio  Nicea ,  prende  il  Castel 
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d'Esseregorai  coDlracticendo  Arvino  di  lui  padre, 
indi  rimane  prìgionivro,  e  rìorga  la  fede.  lolaolo 
arriva  giand'osle  de' Crociati  sotto  i  respettivì 
Pi-iocipi ,  tra  j  quali  si  distinauona  Goffredo  Bu- 
gliene,  fìubeiio  dì  NonDanoia,  il  Conte  di  Tolo- 
sa, Tanciedi,  Boemondo  capo  degli  Itali,  fd  al- 
tri che  qui  si  tralasciano,  perchè  non  tornano  poi 
a  figurare  distintamente  nell'azione.  Si  assedia 
Nicea  ;  è  respinto  Ìl  Aoldanu  che  accorre  in  ajuto. 
Uno  scudiere  del  giovane  che  narra,  ad  arie  fa 
crollare  una  torre  di  Nicea,  il  che  scomggisce  gU 
assediali;  fugge  la  giovane  sposa  del  SoldiinO}  a 
cade  in  mano  de'  Franchi,  i  quali  per  oro  la  rispar- 
miano con  due  figli .  I  Greci  alleati  però  profit* 
lano  di  tal  vittoria,  capitolando  COD  Nicea  .  Dopo 
ciò  avviene  che  l'esercito  de' Crociati  si  trovò  per 
gufila  ria  discoscesa,  dirigendosi ,  come  fa,  per 
Antiochia  ;  al  finir  di  questo  racconto  l'Eremita 
cimoiosso  abbraccia  it  giovane,  il  quale. 

Canto  3."  Sorge  col  giorno:  l'Eremita  svfglia 
V  Armeno,  lo  ìncaiica  di  accompagnare  verso  Aa- 
tìochia  li  giovane,  di  trovar  colà  Pietro  l'Eremi- 
ta  ,  e  pregarlo  di  voler  sciorre  lui  dal  voto  di  ri- 
manere alla  Bocca  delle  prede f  e  permettergli  di 
combattere  pe' Crociati,  soggiungendo  che  toroi 
con  la  risposta.  Nell'atto  di  partite  il  giovane  si 
sente  chiamare  a  nome  cioè  Guiderò,  com'è!  ai 
appella ,  dall'Eremita,  che  nasconde  il  suo,  e  lo 
pi-fga  (li  salutargli  Arvino.  Parte  in  elfello  Gul- 
fiero  coll'Armeno,  a  cui  strada  facendo  domanda 
chi  sia  queir  Eremila,  e  l'Armeno  gli  narra  ,  cha 
Io  ha  conosciuto  penitente  in  Gerusalemme,  cha 
con  lai  ha  visitati  i  luoghi  santi,  e  che  lo  lasciò  ia 
una  spelonca  del  Taborre,  colla  promessa  di  ve- 
nirlo a  riveder  dopo  sei  mesi,  come  fece,  e  lo 
trotò  salilo  a  gran  fama  dì  Motìli  presto  quc'po- 
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|K>lÌ.  Un  giorno  venne  a  trovarlo  una  beltà  Don- 
na per  ottenere  la  guarigione  d'un  Bambino  *  e 
l'Eremita  turbatosi  a  quella  vista  per  la  memo- 
ria d'una  Donna  amala  (com'egli  ha  supposto  da 
taluni  di  lai  soliloqui  ),  risolvè  dì  partirsi  da  quel 
luogo;  ma  mentre  si  ferma  alquanto  a  visitare  il 
Taborre,  è  assalilo  da  alcuni  sgherri,  uno  dei 
quali  ferito  a  morte  dall'Eremita,  confessa  che 
non  areano  altra  idea  che  di  rattener  colà  le  di 
lai  sante  ossa ,  come  prodigiose  reliquie  ,  Segui- 
tando ambì  dae  per  la  Siria  fecero  strage  devola 
di  molti  Mussulmani,  e  l'Erebaita  per  ottenere 
nna  reliquia  in  Baruttii  accise  i  custodi  del  Tem- 
pio, onde  pervenuto  poi  in  Gerusalemme,  fu  da 
Pietro  l'Eremita  consigliato  a  ritirarsi  aWa Sacca 
deiiè  prede.  Non  oslAute  questo  zelo  religioso, 
sc^ginoge  r  Armeno ,  che  quell'  Eremita  spesso 
fra  se  parla  d'una  Donna  amala  ,  d'un  suo  antico 
delitto,  e  viTe  tra  penitenze  e  rimorsi.  Così  par- 
lando l'Armeno  con  Gulfiero,  e  vìa  facendo  per 
nna  Valle  ingombra  di  fresca  strase ,  arrivano 
alla 

(Canto  4>")  veduta  d'Antiochia  ;  il  campo  Cri- 
stiano sotto  le  mura  dell'assediala  Città  festeggia 
t'arrivo  dì  alcuni  Messaggieri  del  Saldano  ^'Egit- 
to. Il  Giovane  Gulfiero  va  a  trovare  Arvino  suo 
Padre,  che  si  dispone  ad  un  congresso  militare 
nella  sua  tenda  .  Amplessi  del  Padre,  il  quale  nar- 
ra come  Giselda  (  che  tale  è  il  nome  di  quella 
donzella  germana  di  Gulfiero,  e  da  luì  salvata) 
presa  io  un  fatto  d'arme  nel  trascorrer  la  terra 
seracìoa  trovasi  prigioniera  in  Antiochia.  Giura 
Gulfiero  di  liberare  e  vendicar  la  sorella  .  Intanto 
Arvino  dona  una  spada  da  recarsi  all'Eremita  per 
mozzo  dell'Armeno, il  quale  per  adempire  ali  at- 
trò'incariéo,  indarno  va  cercando  pel  campo  l'È- 
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remila  Piero.  Intanto  Arvino  narra  al  6glio  le 
aoguslie,  rindidcipljnalezza  del  campo  Crociato» 
le  difificoltà  che  sì  oppongono  alla  conquista  d'Aa- 
tiocbia.  Dopo  ciò  con  tutti  i  capi  dell'Esercito  ri- 
uniti in  consiglio  (meno  Piero  l'Ereiniia)  va  a  ri- 
cevere i  Messaggteri  d'Egitto,  i  quali  onVono  di 
ceder  pacificamente  Nicea  ed  Antiochia  ,  purché  i 
Crociali  faccian  pnnto  alla  conquista, d'aprir  Ge- 
rusalemme ai  Peltegrioi,  e  fare  alleanza  contro  ì 
Turchi*  minacciando  in  caso  di  renitenza  di  ten- 
tar l' ultime  sorti .  Si  rigetta  la  proposta  ad  insi- 
nuazione di  Arvino  *  che  infiamma  i  Crociati  alla 
guerra,  Boemondo  acconsentirebbe  alla  pace,  so 
gli  si  cedesse  il  paese  tutto  di  Giuda  fino  a  Gazza. 
Si  divulga  la  nuova  che  Pietro  l' Eremita  è  fuggito 
dal  Campo,  Ìl  che  produce  gran  turbamento.  Tan- 
credi si  propone  di  ritrovarlo,  e  di  ricondurlo  a 
forza  .  Sopraggiunge  un  navile  Pisano  con  vetto- 
vaglie :  i  Turchi  l'assalgono;  nella  mischia  son  per- 
ditori i  Crociati ,  che  si  danno  alla  fuga ,  ed  invano 
Arvino,  Gulfierocon  altri  Capitani  lombardi  cer- 
cano  di  trattenerli;  Boemondo  fa  la  sua  ritirata 
fin  sotto  ad  Antiochia  che  rersa  altre  genti  nemi- 
che. Raimondo  Conte  di  Tolosa  fa  argine:  Batta- 
glia generale:  Gulfiero  è  in  periglio;  accorre  il 
padre  che  lo  crede  già  estinto,  e  il  riconduce  sal- 
vo alla  tenda. 

Canto  5."  Palazzo  di  Acciano  Sig.  d'Antiochia 
o«'  è  pi^ìgioniera  nel  serraglio  Giselda .  Ella  spesso 
è  confortata  da  una  tal  Sofia  già  moglie  del  pri- 
mo Signore  Cristiano  d'Antiochia,  quindi  prigio- 
niera,emadre  di  un  figlio(natole  dall'unione  del 
suo  Tiranno  )■  e  che  pensa  di  battezzare  segreta- 
mente e  darlo  in  marito  a  Giselda  ,  la  quale  a  pò* 
CD  a  poco  s' innamora  di  lui, ed  un  gioi-no le nai> 
ra  la  Storia  della  sua  famigliai  cìoi  come  due 
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Fratelli  Arvino  e  Pagano,  dìspuliiiidosì  in  moglie 
quella  Donna  che  poi  fu  madi'edì  Giselda,  venne- 
ro in  grand'  ira,  onde  Pagano' uccise  bai  bsru  men- 
te in  Chiese  colui,  che  fucililo  te  noEze  delt'amiila 
Donna  col  Fratello  Arvino  ,  e  poi  fuggilo  per  tal 
delitto  in  esilio  ei-iò  lungo  lempo  fuor  di  sua  pa- 
tria. Quindi  fìngendo  pacalo  animo  poièritornai- 
TÌ  per  opera  del  Fratello  e  di  Folco  suo  padrv; 
ma  premendo  ancor  lo  sdegno  nel  petto,  ebbe' 
l'ardire  di  penetrare  con  varìi  sgherri  una  notte 
nella  casa  di  5U0  fratello  Arvino  per  liadiniento 
d'un  di  lui  scudiero  nomato  Pirro,  con  animo  di 
rapir  la  cognata ,  ed  uccidere  il  fratello .  Nel  tram- 
bosio  della  notte  ferale,  Amno  si  leva  dalla  sua 
slaota,  esce  per  difendersi  da  una  porta,  e  Fulco 
Delle  tenebre  accorrendo  alle  stanze  della  Nuora, 
si  avvicina  all'altra  porla,  cui  Pagano  e  Pirro  fa* 
cean  violenza:  cade  la  porta:  Pagano  uccìde  fra 
le  tenebre  il  padre  suo  Folco,  rapisce  la  cognata, 
e  la  reca  in  un  suo  casiello,  dove  la  Di>nna  infe- 
lice essendo  gravida,  fa  il  voto ,  che  le  il  Cielo  la 
scarnili  da  tanti  rischi,  spednà  in  terra  Santa  la 
prole  nascitura.  Sopraggiunti  la  dimane  alcuni 
masnadieri  amici  nel  castt-Ilo,  fan  conoscere  a  Pa- 
gano, che  egli  per  uno  sbaglio  ha  ucci&o  il  padre 
invece  delTodialo  fratello.  Bacrapricciandu  d'or- 
rore PaganOj  abbandona  il  Castello,  e  se  ne  va 
ramingo  pel  mondo  con  lo  scudiero  Pirro.  La  ma- 
dre di  Giselda  fugge  dal  castello  ,  si  sgrava  d'una 
bambina  ,  che  spedisce  alla  Crociata ,  adempiendo 
il  suo  voto  con  due  fratelli,  uno  nomalo  RfginaU 
do,  che  poi  ha  rinegala  la  fede,  l'altro  Gulfiero, 
che  Giselda  crede  morto.  Coiil  narra  cortei,  e 
vieppiù  se  ne  accende  il  figlio  di  Sofìa  (  che  cliia- 
mavasi  Saladino  ).  Disegnano  inlanlo  i  Turchi  di 
fare  una  sortitm  ^  e  dopo  un  tenero  distacco ,  Sa- 
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ladino  parte:  sorge  nuora  che  Saladino  ha  rotto 
Boemoodo,  e  che  i  Lombardi  sono  in  pericolo. 
Giselda  i  beffuta  dalle  Donne  del  serraglio  ,  mea- 
tre  Ella  in  segreto  combatte  fra  mille  pensieri  e 
rimorsi  ;  ascende  intanto  una  Torre ,  vede  Goffre- 
do che  respinge  i  Turchi,  i  Lombardi  che  incalta* 
no ,  e  tra  questi  un  guerriero  non  ben  conosciu- 
to ,  il  quale  però  cade  da  carallo ,  e  Saladino  gli 
è  sopra,  onu  ella  palpita  pel  padre,  non  suppo- 
nendo rivo  GulGero.  Ritorna  Saladino,  ed  olTre 
8  Giselda  un  cinto  che  Ella  riconosce  esser  quel- 
lo del  fratello  Gutfiero.  Saladino  l'assicura  d'a- 
vergli  data  la  vita  in  grazia  del  color  della  fami- 
glia ,  e  di  certa  somiglianza  con  lei,  onde  dopo  di- 
verse  domande  si  fa  certa  che  fìve  tuttora  Gid- 
fiero  suo  fratello . 

Canto  6.*  Eian  cinque  giorni  da  che  Gulfiero 
si  era  partito  dall'Eremita,  e  questi  impa/.iente 
attendeva  l'Armeno  colta  risposta  di  Piero  l'Ere- 
mita, Io  un«  nplie  tempestosa  l'istesso  Piero  fog- 
gitivo  dal  campo  viene  a  trovar  nella  caverna  l'E- 
reonila  Lombardo,  e  lagnasi  con  lui  dell'infelice 
andameni/j  dell'impresa.  Soprag^iunge  Tancredi 
che  lo  va  cercando,  s'atzuffa  col  Lombardo,  en- 
tra poi,  rimprovera  l'Eremita  Piero,  ma  intese  le 
di  lui  ragioni,  e  te  di  lui  profetiche  parole,  si  rac* 
chetano  entrambi .  Torna  l'Armeno  co' doni  di 
Avvino,  il  Lombardo  ottiene  da  Fiero  l'Eremita 
d'essere  sciolto  dal  voto,  partono  dalla  caverna, 
e  quando  sono  presso  Antiochia,  il  Lombardo  cha 
desidera  celarsi  ai  suoi,  passa  nel  campo  di  Tancre- 
di. In  passando  in  mezzoa  gran  plebe  veggono  al- 
cuni frustati  per  dissolutezze,  avendo  voluto  pe- 
netrare in  uno  steccalo  di  separazione  fatto  per 
le  Qonn^ .  La  plebe. rìco^iosce  l'Eremita  Piero,  lo 
insulta,  epoi  seguendo  le  ìosinnazionìt  o  l'esem- 
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pìodi  Tancredi  si  prostra  a  luU  Neil* attraversare 
le  leode  lombarde,  quel  Lombardo  già  Eremita 
rtcoDosce  Arvino  e  Gulfiero,ai  quali  si  nasconde. 
SixDte  esserti  staluita  una  tregua  in  Aniiochia, 
donde  escono  i  Turchi  per  seppellire  i  cadaveri . 

CsDlo  7.*  Il  già  Eremita  lombardo,  che  qai 
sappiamo  essere  quel  Pagano  fratello  d'Arvino^ 
Zio  di  Golfiero  t  di  Giselda,  e  di  Reginaldo  rico- 
nosce Pirro  (  gii  scudiero  traditore  di  Arvino  ) 
ora  rincgalo,  lo  rimproTera  deirapostasla,  eque- 
sto riconosce  del  pari  Pagano,  che  lo  prega  a 
tacere.  Pirro  si  scusa  di  es&ersi  fatto  Turco,  per 
oltcDcre  la  liberti,  trovandosi  prigioniere,  d' a- 
ver  conseguita  la  grazia  di  Accìano  tiranno  d'An* 
bocbia^e  il  comando  d'una  torre  di  quella  Cttjtt 
dond'era  ascilo  quel  giorno  per  cercare  tra' ca- 
daveri quello  d'ao  suo  figlio  che  crede  estinto; 
Diega  di  tornare  alla  fede,  polche  altro  non  pensa 
che  vendicare  la  morie  del  suo  figliuolo.  S'ode 
OD  rumore  pel  campo  a  cagione  ch'è  ataro  trovalo 
roorlo  an  Franco;  levasi  bisbiglio  contro  i  Tur- 
chi ,  i  quali  si  ritiranoin  confusione.  SopraggiuD' 
gè  nn  soldato  de'  Crociali  che  alza  la  spada  con- 
troPirro;maFaganolo  difende  dal  colpo.  Si  mar- 
cia contro  Antiochia,dondei Crociati  sono  respinti 
e  scoraggiali  dalla  novella  dell'arrivo  d'un  esercito 
Persiano .  Si  chiama  consiglio,  al  quale  non  acce- 
de Pagano,  ma  bensì  nelle  tende  di  Boemondo 
trova  prigioniero  il  figliuolo  di  Pirro  creduto  e* 
stimo  :  ne  fa  giungere  con  uno  strale  la  notizia  a 
Pirro,  lo  chiama  a  parlamento,  pattuisce  pel  ri- 
scatto del  figlio  la  cessione  della  torre  da  lui 
guardala,  in  mano  di  Boemondo,  gli  raccomanda  i 
prigionieri  Cristiani,  e  Giselda.  Nella  notte  le- 
gnente  secondo  il  convenuto  ,  Pirro  lascia  sgom- 
bro lo  spalto,  entra  Pagano  in  Antiochia  fra  l'or 
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ror  d'una  notte  procellosa  con  altri  soldati  che 
aprono  le  porte  a  Boemondu:  Si  rompe  una  scala, 
SI  desiano  al  rumore  alcuni  Turchi;  incomincia 
la  strage:  Giiif'lila  Irema  per  Sal»(linrt  che  corre 
alla  miichia  :  Nt^M'aiio  che  la  donzella  cerca  di 
nascondersi,  Pagano  la  incontra,  e  la  salva;  iraen- 
dula  via  s'iinbuiit;  nelle  prigiuDìeredet  serraglio, 
Ira  le  quali  è  Sofì»  :  Giselda  vorrebbe  salvarla . 
Pdganoin  protegge,  ma  nel  tumulto  un  Franco  la 
uccide  ira  le  braccia  di  Giseldn  .  Pagano  si  sde< 
g)ia,  ma  per  allora  non  cora  che  di  salvar  la  don- 
zella, la  quale  procedendo  con  luì  rincontra  l'a- 
malo  Saladino,  ti  quale  nel  momento  che  Paga- 
no si  volge  indietro,  se  la  toglie  sull'arcione. 
Pagano  lo  incalza,  sdrucciola  il  cavallo  di  Saladi- 
no,egli  cade  con  Gì-ielda,  i  Turchi  ricovrano  lui, 
e  Pagano  riacquista  Gi^<elda,  e  la  porta  nelle  ten- 
de del  padre  sno ,  cioè  di  Arvino . 

Canio  B.*  Sorge  il  sole  :  Il  nemico  vede  la  città 
in  preda  ai  Franchi,  e  si  ritira  nella  rocca  in  vet* 
la  del  colle  maggiore,  Acciano  nella  sua  fuga  è 
Deciso  in  una  capanna,  e  la  testa  di  lui  è  recala  a 
Baemondo ,  Avvicinandosi  t'  oste  di  Persia,  Ì 
Franchi  approvvigionano  Antiochia.  Mentre  Gul- 
fi<.'ro  va  cercando  Giselda,  trova  il  fratello  fine- 
gato  (  Reginaldo  )  il  quale  si  manifesta  nell'atto 
di  ferirlo ,  poi  ne  ricusa  gli  amplessi ,  e  fugge  ,  In- 
tanto GiilGero  sa  da  un  guerriero  incognito  (che 
è  Pagano  ),  che  Giselda  è  nella  tenda  del  padre. 
Corre,  eia  rivede  abbandonata  ad  una  specie  di 
vaneggìamenlo,  nel  quale  scopre  l'amor  suo  per 
Saladino,  del  che  il  padre  si  sdegna,  e  vieta  al 
fraiellu  d'abbracciarla  ;  ma  questi  s'interpone,  la 
scusa  ,  e  mentre  il  padre  piegasi  benigno  verso 
di  lei ,  ella  ricusa  i  paterni  amplessi  ,ODde  ambe- 
due  rahbaotlonano  nella  teodai  e  se  ne  vanno 
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iCTM  Antiochia.  Giselda  si  riDTÌene,  esce,  ed  al 
iDine  della  luoa,  meotre  pende  fca  memorie,  a 
rioarsi,  TÌeoe  uno  scudiero  Greco,  il  quale  la 
dice,  che  Saladino  è  vìvo,  che  l'alteode  ìd  up 
dato  sito,  dorè  ella  infatti  lo  trova,  fuggono  in- 
steme,  e  per  via  incontrano  un  guerriero  a  caval- 
lo,ch'era  GulGeru  ,  lo  evitano,  e  giungono  alla 
narina  deliziosa  di  Liche  per  proseguire  fino  a  D&> 
nasco,  dove  non  sono  ancor  penetrati  i  Franchi . 
Siegue  Giselda  il  viaggio  con  Saladino  per  le  falde 
del  Libano,  dove  rammenta  la  madre,  ed  i  fra- 
telli tra  palpiti  d'amore,  e  di  rimorso. 

Canto  9.*  Gulfiero  cerca  invano  la  sorella: 
L'esercito  Persiano  sotto  il  comando  di  Cherboga 
co'Soldani  alleati,  si  presenta  sotto  le  mura  dì 
Antiochia:!  Lombardi  sono  respinti,  GulOero  è 
inseguito  ,  ed  uccide  il  suo  persecutore,  si  ricove- 
ra in  Antiochia  dovei  Crociati  sono  oppressi  dal* 
la  fame:  Boemondo  tiene  indietro  i  Persiani  che 
minacciano  l'assalto.  Si  aspella  un  soccorso  di 
Greci  Bizantini,  ma  questi  intese  le  nuove  di  An- 
tiochia da'foggitivi  che  incontrano  sbandati  dalla 
fame,  la  credono  già  in  poter  del  nemico,  e  si  riti- 
rano: Scoraggìmento  de'Principi  in  Antiochia: 
Si  presenta  ad  essi  on  Provenzale  che  racconta 
loro  ana  visione,  per  la  quale  invita  i  Franchi  a 
scavare  sotto  l'altare  di  5.  Pietro  in  Antiochia, 
ed  assicura  che  troveranno  ivi  la  lancia,  con  cui 
fu  tra£lto  ilSiintissRio  Costato  di  N.S-,  e  che  inal- 
berandola in  battaglia  otterranno  vittoria;  ofire 
la  sua  testa  garante  del  succetiso,  e  si  esibisce 
pronto  in  un  giudizio  di  Dio  alta  prova  del  fuoco. 
Si  ritrova  la  Lancia:  Mentre  Cherboga  aspetta  la 
resa  della  città  per  fame,  Pietro  l'Eremita  gli  in- 
lima di  ritirarsi,  e  lasciargli  libero  il  passaggio 
verso  Geroulemme;   Risponde  superbamente  il 
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Persiano,  e  con  villane  parole  e  percosse,  respin- 
ge Pietro  l'Eremita,  che  rientra  in  Antiochia,  ed 
anima  la  moltitudine  ella  battaglia,  alla  quale 
ciascun  si  prepara  con  «tti  di  Religione. 

Canto  IO.*  Si  divide  l'Esercito  de' Crociati    in 
sei  falangi  perla  battaglia:  Vincono;  e  Cherb  iga 
a  ritira  sulte  alture  dove  Tancredi  cerca  d'assa- 
lirlo, ma   Pagano  vedendo  in  gran  rìschio   fioe- 
inondo,  chiama   la  forza  maggiore  a  socoorterlo: 
RipreadoDo  lena  i  Turchi ,  sì   scoraggiano  i  Cro- 
ciati, mail  Vescovo  Ademaro   innalzando   la  sa- 
cra Lancia  ne  raccende  l'ardore,  si   distìnguono 
nella  pugna  1  Ijombardi.  Cherboga  lascia  le  tende, 
si  rannodano   le  schiere  disperse  de' Crociati,  ai 
fa  l'icco  bottino  :  Intanto  Pagano  spedito  da  Tan- 
credi  veniva  in  Antiochia  ,  al  cui  comando  era  ri« 
masto  il  Conte  di  Tolosa  infermo  .  Vide  sulle  ca- 
se inalberata  la  di  lui  bandiera,  e  poiché  per  leg- 
ge cedono  in  proprietà  i  luoghi  al  padrone  della 
bandiera  che  vi  è  stata  innalsala,  Pagano  si  sdegna 
dell'ambiziosa  avidità  del   Conte,  e  se  ne  duole 
aspramente  con  lui .  Pietro  ti  raccheta  facendovi 
sostituire  il  vessillo   di  Boemondo,    dal   quale  il 
Conte  ebbe  il  comando  d'Antiochia.  Si  pubblica 
editto,  che   chi  non   vuoi  batteesarsi  esca  dalla 
città,  e  3oo  persone  ricevono  il  battesimo,  IFrao- 
chi  oziosi  in  Antiochia  tornano  alle  gare  ed  alle 
rapine.  Malti  fuggitivi  si  erano  ricovrali  con  le 
loro  dovizie  a  Marra ,  castello  fortificato,  a  due 
giorni  da  Antiochia,  donde  i  Turchi  faceano  of- 
ierta,  e  traffico  di  vettovaglie  co'  Franchi,  ma  es- 
sendone  mal   corrisposti,   ne  uccisero  alcuni ,  e 
Boemondo  la  prese  d'assalto. Qui  Arvino  rincon- 
trò il  suo  perfido  scudiero  Pirro  ,  che  negò  di  co* 
noscerlo;  ed  Arvino  accusatolo  innansi  ai  Capì,  lo 
trasiiead  nn  giudizio  di  Dio ,  nel  quale  Pirro  fa 
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in  certa  guisa  vincitore  ,  onJe  Gulfiero  si'esib)  ad 
OD)  secoDda  praova  in  sostegno  delle  ragioni  dql 
pilre,ma  nesolla  BoemonUo  .  Seppe  allora  per 
■TveDtura  GuTfiero,  che  Pagano  suo  Zio  era  nel 
campo, e  mosse  e  cercarlo,  per  ismentire  l' auda- 
cia Jì  Pirro,  e  sfidare  al  secondo  duello  anche  lo 
Zio,  oaa  Pagano  non  si  era  più  lasciato  vedere  in 
(|ae' luoghi  dopo  la  rolla  dell'esercito  Persiano  . 
Canto    II.'  Intanto  Pagano  andava  in  traccia 
della  fuggitiva  Giselda,  e  sapendo  che  Saladino 
probabilmente  aveata   trafugata  in  Damasco,   io 
mezzo  a  mille  pericoli  attraversando  il  campo  ne* 
njco,  giunge  in  Damasco,  ma  non  potendone  a* 
ver  precisa  novella,  si    ritorce   Terso   Antiochia; 
Neisno  regresso  si  ricovera  di  notte    in  una   ca^ 
xerna;  Tede  una  prodigiosa  facella;  ne  sìegue  la 
direzione,  e  giunge  ad  un  luogo,  ove  ode,  ed  a  la- 
me di  luna  riconosce  Giselda  ,  che  piagne  sul  CB* 
davere  di  Saladino  morto  delle  ferite,  e  soprattut- 
to sì  duole  di  non  aTcrgli  io  tempo  amministralo  il 
ballesimo.  La  chiama,  ed  ella   cade  atterrita  fra 
le  sue  braccia,  la  consola  ,  le  mostra  le  armi  di  fa- 
miglia, le  ricorda  di  averla  salvata  altra  volta   in 
Aniiochia,  ma  non   le  dice  chi  egli  sia.  Ella  tra 
speranze  e  rimorsi  si  abbandona  a  lui,  e  seppellì* 
ice  il  cadavere  di  Saladino.  Intanto  il  campo  dei 
Crociati  è  in  disordine  :Mu0re  il  legato  Ademaro. 
I  Crociati  sono  impazienti  di  presentarsi  avanti  le 
nara  di   Gerusalemme, minacciano i  Capitani,  ed 
Arvino  promuove  il  tumulto  contro  Boemondo, 
perchè  negò  a  Gulfiero    il   secondo  sperimento 
contro  Pirro.  L'esercito  dichiara  che  vuole  Arvi« 
no  capo  dell'impresa  ,  insulta  Boetnondo;  appicca 
il  fuoco  alla  città  di  Marra  .  I  Principi  ed  i  Capi* 
lani  marciano  per  l'impresa  di  Gerusalemme  re- 
siaodo  Arvino  capo  de'  LombardÌ,coi  quali  si  ani* 
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SCODO  molli  Venturieri.  Baemoado  ripiega  p«r 
Antiochia  dove  si  resta  dì  gaarnigìODe:  duovì  tlis* 
sid)  nel  campo  de'Crocìati .  S'incomincia  9  dire  che 
la  sagra  Lancia  non  è  la  vera,  a  cagione  dì  più  do- 
nativi che  raccoglie  il  Provenzale.  Questi  ne  so- 
stiene l'aulenticilà  per  la  pruova  del  fuoco,  ■  . 
cui  si  espone,  dalla  quale  resta  illeso ,  ma  per  in- 
discreladevozione  soverchialo  dalla  plebe,  muore. 
Prosieguono  le  discordie  nell'esercito,  che  per 
via  tumultua  e  saccheggia;  giunge  finatnienie  in 
Emaus,  si  passa  la  notte^  e  la  mattina  seguente  in 
divozioni.  Si  ripigliala  marcia^  estrada  facendo 
s'incontrano  le  provvisioni  che  manda  Tancredi 
che  èlio  ÌDnanii. L'esercito  Crociato  saluta  G«* 
rosalemme  dalle  alture. 

Canto  ja.*  Posizione  di  Gerusalemme.  Ilnemi* 
co  ne  ha  gii  spogliato  le  campagne  d'  ogni  vetto- 
vaglia. Si  pone  l'assedio;  le  truppe  sì  sbandano 
aua  e  li  per  visitare  i  luogi  santi  :  la  sete  affligge 
1  esercito.  Arvino  insorge  contro  Tancredi,  che 
ba  posto  il  suo  stendardo  in  Betelemme,  ed  il  Con* 
te  di  Tolosa  si  unisce  ad  Arvino  :  Questi  arde  di 
rinnovellare  11  giudizio  di  Dio  contro  Pirro,  e 
GulGero  agogna  il  sangue  di  Pagano,  non  sapen* 
do  ch'egli  ha  salvata  Giselda,  e  che  viene  con  lei 
dalla  strada  del  Libano .  Intanto  Pagano  e  Gisel- 
da venendo  al  campo,  incontrano  molti  Crociati, 
che  vanno  cercando  acqna,  si  accompagnano  ad 
essi, e  mentre  stanno  a  riposarsi  in  una  grotta j 
sono  sorpresi  da  una  masnada  di  ladroni  egizia- 
ni, da' quali  a  stento  Pagano  salva  Giselda ,  che 
afflitta  dalla  sete  passa  la  notte  seguente  sotto  un 
albero,  .e  sogna  la  madre  e  Saladino.  Si  ridesta 
la  Donzella.  Pagano  la  conforta,  ed  in  vista  di 
Gerusalemme  ,  la  posa  nelle  tende  di  Tancredi ,  e 
va  a  cercare  acqua  pQr  lei.  Passando  pel  campo 
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dì  liO^enesi  trova  Pirro, che  portava  un'otre  d'ac 
(foa  attorniato  da  gran  calca  ,  che  per  torgli  l' ac- 
qua ,  Io  ammazza ,  e  qui  Pagano  ricorda  le  prò* 
jirie ,  e  le  ahrai  colpe.  Prosegne  fioo  al  campo 
lombardo  ove  si  celebra  un  tal  rito  del  piombo 
fitto  per  impetrare  acqua:  si  ode  una  novella  che 
il  SHoe  torni  a  sgorgare  aeqaa  (  come  snoie,  per 
essere  nna  fonte  intermittente);  tutti  accorrono, 
come  £r  anche  Pagano,  recandovi  Giselda,  ma 
per  via  sanno  chela  nuova  è  false.  Incontrano 
nella  vallea  di  Giosafat  segu\to  da  gran  turba  un 
Pravenxale>che  promette' dar  acqua  dal  colpo  di 
una  verga  ,  ma  resta  deluso  Ìl  popolo ,  e  lo  ucci- 
de. Giselda  sta  con  elì  altri  ad  aspettare,  che 
^rgbino  I»  acque  del  Siloe,  se  ne  ode  il  mor* 
mono,  ma  ella  e  già  svenuta.  Accorre  al  Siloe 
grancalca,  azzafiandosi.  Vienecolà  anche  Gulfiero, 
«  poi  segoendo  la  traccia  di  Pagano ,  senza  cono- 
scerlo, ritrova  la  Sorella.  PflgaDO  reca  l'acqua, 
ma  quella  non  paò  inghiottirla ,  se  ne  sparge  là 
testa  ricordando  il  battesimo  non  dato  in  tempo  a 
Saladino,  e  muore. 

Canto  1 3.°  Disperazione  di  GuIGero,  il  quale 
prega  Pagano  di  seppellire  la  Sorella,  ed  egli  as- 
siste al  rito  funebre.  Mentre  tornano  al  campo 
incontrano  uno  scudiero  d'Arvino,  che  dice  a 
Gulfiero  essersi  veduta  pel  campo  Giselda  e  Pa' 
{;ano,  onde  corre  a  rintracciar  quella,  ed  a  farven- 
(li;tia  di  questo,  che  gli  è  vicino  senza  esser  co- 
oosciuto,  sente  l'ambasciata,  è  invitato  da  Gul- 
fiero air  impresa,  vorrebbe  scoprirsi,  ma  teme 
dello  scndiero,  onde  aprona  il  cavallo  e  si  discO' 
sta.  Gulfiero  comincia  a  sospettare  che  <^eir in- 
cognito sia'appunto  Pagano  suo  Zio ,  freme  d'ira, 
ed  è  trattenuto  da  gratitodine;  cela  però  questo 
sospetto  al  padre.  Intanto.  1'  Esercito  si  rianima 
Leu.  T.  nr.  a 
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si  dispone  all'assalto  di  Grerasalemine,  dtiresono 
ÌD  guardia  4^  mila  Egiziani,  e  pochi  fedeli  pri- 
gioDÌei'i  vi  501)  costretti  a  far  da  giuDtmti.Si  anret- 
laoo  i  Crociali  all' assalto,  perchè  il  Soldano  di 
>^itto  mena  rinforzo  .  Si  sente  approdalo  aYo)ti/M 
un  naviglio  Ligure  con  provigiooi,  che  sTeva  a 
bordo  VicUnda  moglie  d'Arvino,  madre  di  Gul- 
fiero  :  vanno  ad  incontrarla  marito  e  figlio  ;  ella 
domanda  di  Giselda  e  di  Regìnaldo;  sa  nella  ten- 
da la  sventura  della  prima  già  estima ,  e  l' aposta- 
sia del  secondo ,  il  che  più  l'accora  :  pubbliche 
preghiere,  e  visite  dì  devozione  ne' dintorni  di 
Gerusalemme.  Predica  di  Pietro  l'Eremita;  tutti 
funno  pace.  Concordia  di  Tancredi  con  Haimon- 
do  conte  di  Tolosa .  Arvioo  con  lolla  la  famiglia, 
senza  saperlo,  trovasi  portalo  sul  sito  ov'i  sepolta 
Giselda.  Viene  un  incognito,  si  prostra  a  lui,  e 
confessa  che  egli  è  Pagano;  siifa  la  pace  ira  fra- 
telli :  Gulfìero  narra  quanto  ha  fallo  per  loro  lo 
Zio:  Questi  chiede  perdono  anche  a  Viclinda,  che 
lo  accoglie  benignamente;  cade  la  notte,  si  atten* 
de  negli  altoggiamenti  che  s'intimi  l' assalto  . 

Canto  i4-*  Si  avanzano  nella  notte  le  opere  mi- 
litari per  l'assaUo:  Pagano  ne  contempla  i  prepa- 
rativi fra  orazioni  e  rimorsi.  Torna  alla  tenda  di 
Arvioo  ,  Ove  lutti  sono  intenti  adorare,  già  pron- 
ti in  armi,  e  Viclioda  in  gonna  succinta  alla  guer- 
riera. Sortono  Arvino  e  Gulfìero,  e  con  un  am- 
plesso si  dividono  da  Pagano.  Arvino  mette  in 
campo  i  Lombardi  sotto  i  vessilli  di  Tancredi . 
Disposizione  delle  ai-male  diverse  sul  campo; 
macchine  di  guerra,  e  terribil  macchina  di  Gof- 
fredo contro  la  Città;  assalto,  e  resistenza;  Pa- 
gano il  primo  pianta  la  Croce  sulle  mura  di  Ge- 
rusalemme; è  ferito,  raccolto  dal  fratello  Arvino, 
che  resta  io  guardia  presso  di  lui|  e  Gulfìero  va 
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inuBti.  Si  spalsDca  la  porta  detta  d'Erode.  Si 
rtcoTrano  i  Turchi  nella  Uoschfla,  alla  quale  Tan- 
credi appicca  il  faoco  :  Pagaao  Terrebbe  tornare 
•tu  pugna  ,  ma  trattenuto  dv  crudel  ferita ,  prega 
Arvino  che  vi  torni  per  lui:  In  questo  momento 
giungono  Vielinda  e  Gulfìero,i  quali  dicono  che 
Ira  i  rinegati  si  ò  troTato  Reginaldo  estinto  :  Cor- 
doglio di  parenti  :  si  avvicina  la  notte .  Tutti  si  af- 
frrttano  ed  accorrono  a  venerare  il  S.  Sepolcro . 
Canto  iS."  Al  ritornar  del  giorno  la  Cittì  offre 
miwrando  spettacolo,  si  sciolgono  le  catene  ai  fa- 
deli  gii  prigionieri  in  Gernsalemoie  »  e  tutti  do- 
nuodano  di  Pietro  l'Eremita  da  loro  veduto  cin* 
que  anni  indietro.  Egli  si  nasconde*  e  finalmente 
si  mostra  alla  divozione  universale:  trecento  Tur- 
chi ricovrati  con  le  loro  dovizie  ne*  tetti  della 
Moschèa  sono  trucidali.  Si  adunano  i  Principi 
per  nominare  nn  Re  di  Gerusalemme,  ed  è  eletto 
Goffredo.  I  liombardi  fondono  le  prime  campane 
io  Oriente,  Nasce  gara  ira.  GoOVedo,  e  il  CÌsnte 
di  Tolosa  per  la  vecchia  torre  di  Ihivid ,  che  è 
ceduta  finalmente  alla  Chiesa.  Intanto  si  avvisa 
che  viene  rinforzo  Egizio,  ed  i  Crociati  vanno  ad 
incontrarlo  ad  Ascalona,  lasciando  Pietro  l'Ere- 
mita io  Gerusalemme  con  pochi .  Si  dispongono  a 
partire  Arvino  e  Gulfìero:  Vielinda  resta  ad  assi- 
stere Pagano,  il  quale  esprime  i  suoi  rimorsi,  e 
di  a  Gulfiero  la  spada  ricevuta  da  Arvino,  aHìo- 
cbò  con  quella  combatta,  lo  pre^a  di  sospender- 
U  poscia  alla  soa -tomba.  Gulaero  prega  Paga- 
■o  di  benedirlo,  ma  quei  si  niega,  perchè  la  sua 
mano  fu  stromento  di  delitto:  vaneggiamento  di 
Pagano,  visione  del  passato,  delirio  di  rimorso, 
parole  di  pietà  e  di  pentimento  a  Vidiuda ,  Arvi* 
no  e  Guluero partono  verso  A^calooa  :  Rimane  la 
Cognata  a  custodire  il  ferito  Pagano  i  Pietro  l'E- 
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kremita  viene  a  conforUrlo,  egli  si  fa  posare  sulla 
cenere»  riceve  i  sBgrameati,si  ode  uno  strepilo  <la 
lungi  :  Pagano  paventa  d'ona  rotta,  ed  è  noapi-o- 
verato  di  poca  fede  :  I  Crociali  tornano  vittoriosi. 
SooDO  delle  campane  dal  Galvano:  Pietro  l'Ere* 
inita  va  incontro  ai  Crociati  festoio:  Ritorna  Ar- 
-vino' a  rivedere  il  moribondo  fratello:  GulGero 
gli  riporta  la  spada  onde  ha  ottenuta  la  vittoria  , 
e  Pagano  lo  prega  d'appenderla  al  suo  lepolcrOj 
e  di  seppellirlo  vicino  a  Giselda  ;  vuol  che  si  serbi 
in  famiglia  menoria  di  sua  sepoltura,  se  altri  del 
suo  sangue  venisse  a  visitarqoe'  luoghi  Santi.  Ab- 
braccia il  fratello  Àrvino;  Pagano  muore,  « 
Viclinda  gli  chiude  gli  occhj ..  Si  pensa  al  ritor- 
no: vorrebbe  Goffredo  che  si  trattenessero  anco- 
ra ,  ma  tutto  è  vano .  Arvino  seppellisce  Pagano 
nella  valle  di  Giosafat,  e  si  mette  in  viaggio  con 
Guiderò  e  Viclinda  t  per  via  veggono  il  luogo  do- 
ve Giselda  seppellì  Saladino;  e  sulla  scorza  di  uìi 
cedro  scolpiti  per  mano  della  stessa  i  nomi  di  fa- 
miglia. Prosieguono  verso  Antiochia  dove  Boe- 
tnondo  accogliete  schiere  dì  ritorno.  GulGero 
cerca  di  quell'Armeno,  lo  trova,  e  lo  fa  suo  Scu^ 
diero:  I  Lombardi' s'imbarcano  su  i  navigli  Li- 
guri per  tornarsene  in  patria.  Tancredi  solo  vi 
rimane  con  Goffredo,  e  con  pochi  avventurieri, 
ad  assicurare  il  cammino  «  Del  sepolcro  di  Cristo 
al  pellegrino  ». 

Dalla  lunga  esposizione  della  tela,  in  cui  l'Au^ 
tore  non  è  prodigo  di  parole,  e  dall'orditura  del- 
la medesima  é  facile  il  riconoscere,  ch'ali  non  ha 
inteso  di  darci  un  Poema  Epico,  ma'  bensì  un 
Poema  Romantico,  Non  proposizione,  non  invo- 
cazione ,  non  macchinismo  direttamente  mosso  da 
IKiteoKe  e  cagioni  soprannaturali;  mh   piuttosto 
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messo  in  movìnienta  dal  calor  misto  d'ogni  umana 
passione  ,  e  provocalo  da  idàe  religiose  ;  non  Pro- 
U^nista  Taramenle  distinto,  che  governi  lutto  il 
filo  deU'aKione  troTeremo  ne'  i5  canti,  ma  ben- 
sì nna  certa  unità  ,  che  si  dirama  per  diversi 
Episodj,  i  quali  si  rannodano,  strada  facendo,  mac 
streTolmente,  mentre  li  sembra  di  perderne  qua 
e  U  disperse  le  fila,  come  accade  Del  seguirle 
tracce  dell'Orlando  furioso,  il  anale  ciò  non  O' 
stante  si  attiene  piA  da* vicino  all'antica  forma  E- 
pica .  Non  v*  ha  dubbio  che  V  industrioso  avvilup- 
pamento della  tela,  genera  ciò  che  dicesì  interes- 
«e,  che  viene  dalla  sospensione .  e  dal  nodo  dispo- 
sto quasi  per  ambagei  (  come-  Petroaio  Arbitro  ìl 
Tolea  ),  ma  noi  dubitiamo  che  in  un  secolo  cosi 
impaziente  e  sdegnose  la  sospensione  lungamente 
dorata ,  e  quel  nascondere  troppo  a  lungo  ì  nomi 
di  personaggi  che  vengono  inazione  (  come  acca- 
de abitaalmente  in  questo  Poema  )  possa  slancare 
la  carìosilà  de*  leggitori  «  onde  i  Classici  ch'ebber 
la  sorte  di  soddisfare  al  gusto  d'ogni  tempo,  e 
d'ogni  oaeione  y  .vollero,  eil confermarono  co'loro 
esempli ,  che  il  nodo,  e  la  catastrofe  dell'Epopèa 
si  distinguesse  per  certa  nobile  semplicità, e  chìa* 
rezza  dalla  catastrofe  drammatica  . 

In  qnanto  all'Argomento,  sarebbe  da  osservar- 
R,  che  i  Lombardi  alla  prima  Cvocìala'  non  si 
distinguono  tra  tutti  gli  altri  popoli  inquell'aeio-* 
ne  in  modo  da  poter  dare  il  loro  nome  al  Poema, 
e  che  Arvino  loro  Capo  si  fa  conoscere  tra  gli 
altri  Capitani,  meno  per  le  sue  proprie  gesta,  che 
per  le  vicende  di  sua  famiglia,  tutte  episodiche: 
Che  sei  Lombardi  mentano  di  dare  il  nome  al 
Poema,  l'avran  meritato,  perchè  Arvino  tumuN 
loaodo  per  privati  riguardi,  è  nominato  Capo  in- 
vece di  Boemondo»ed  affretta  l'impresa,  e  perchè 

nigtijetJi-vGoOgk 


22  ILOHBARDl 

Pagano  di  lui  Fratello  profiiiBDdo  della  siloazione 
dì  Pirro  facilita  la  resa  d'Antiochia,  e  poi  pianta 
il  primo  la  Croce  sulle  mura  della  Santa  Città, 
ma  non  già  come  il  capo  dell'impresa ,  ma  bvnsl 
come  un  soldato  di  fortuna  fra  gli  altri ,  e  questi 
appunto  sarebbe  l'Achille  de' Lombardi,  quando 
Arvino  ne  fosse  l'Agamennone  o  1'  Enea. 

E  qui  essendo  discesi  a  parlar  di  caratteri,  o 
della  oEonomia  degli  attori  Epici,  a  noi  pare  che 
Arvioo  si  rassomigli  ad  Enea  per  certo  carattere 
freddo  che  sente  laltolta  di  puntiglio,  benché  in 
fine  si  mostri  in£itti  più  pietoso»  e  piò  generosa 
d'Enea  .  Il  carattere  di  Pagano  ci  offre  appunto., 
quel  mescuglio  di  devotione,  di  delitto,  di  fero- 
eia,  e  di  generosità  che  campeggia  negli  Eroi  di- 
qaellffl  stagione,  ed  il  vorremmo  Protagonista  ef- 
fettivo  del  Poema,  se  troppe  non  se  ne  fossero 
dette  di  lui,  incominciando  da  quel  proditorio  ne< 
ro  e  vile,  che  imprime  eterna  macchia  nella  fisono- 
.mia  degli  Eroi,  e  che  non  troTÌacto  in  tutte  le 
stravaganu  epiche  d'Achille  .  Nulla  di  meno  egli 
è  dipinto  con  tanto  calor  di  tinta  ,  che  merita  l'as- 
solnuone  d'ogni  sao  peccato.  Il  carattere  di  Gi- 
aelda  delineato  d' appresso  alla  natura  spaile 
d'una  luce  soave  il  Poema ,  che  ribocca  d' ombre, 
assai  cape:  Saladino  e  Sofia  c'interessano  poco 
meno;  Gulfiero  non  giunge  all'Eroismo,  ma  ci 
previene  con  la  sua  indole  morigerata.  Vìclinda 
e  una  buona  donna t  che  forse  fu  bellissima,  ma- 
non  ci  muove,  se  non  per  ì  sacri  nomi  di  Madre' 
e  di  Sposa;  Regìnaldo  è  un  giovine  sconsigliato 
del  conio  commune;  tutti  pure  si  conservano  uni- 
formi ,^e  coerenti  sino  alla  fine,  e  quali  da  prin- 
cipio comparvero  in  scena;  ma  il  ritratto  di  Pa- 
gano  e  di  Giselda  bastano  a  far  vivere  ìllibro, 
ed  a  stabilire  l'eminente  riputaiione  dell' Aulon» 
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*ruui  tpiesti  sdno  ■  Lombardi  alla  prima  Crociata) 
e  tutti  apparteogODO  alta  Casa  di  Àrvin  da  Ro 
Cipiuno sotto  BoemoodOfCbe  co' suoi  pochi  Lom- 
birdi,  e  Col  suo  moderato  eroismo,  noD  pelea  dì 
mollo  influire  al  cotnpioitiilto  dell'impresa;  se  in 
oltiioo  egli  lumultuaiHlo  per  un  torto  ricevuto, 
ti  (a  sopra  a  Boentondo,  non  però  tanto  TÌsibil* 
meaie  influisce  alla  presa  della  Santa  Città  che 
passa  dirsi  ,  ch'ei  l'abbia  oprata  col  consiglio  ^  e 
COR  la  martoi  talché  debole  Protagonista  ne  seni* 
br«, e  soltanto  promosso  a  tal  grado  per  grazia 
del  Poeu  .  Il  carattere  Ji  Pietro  l'Eremita  ò  beo 
iosteirato,  Come  qoellod'un  uotno  trasportato  dal 
Mo  ttìot  oltre  i  limiti  ddlla  prudenza  umana,  non 
però  riottoso  e  feroce  t  Gli  altri  doci  e  princìpi 
BOB  hanno  per  feriti  fisonomia  molto  decisa,  fl 
Consentiamo  che  il  Pio  tioffredo  sia  scelto  Re  di 
Gerosaleoimef  perchè  il  Tasso  ne  lo  ha  fatto  meri-' 
terole* 

Se  molta  varietà  non  scorgiamo  fra  i  caratteri 
de'  Personaggi}  nel  che  il  Tasso  ha  superato  Virgi» 
lio^e  fime  anche-  tutti  gli  altri  Autori  epici  e 
roraantici ,  molta  ne  ammiriamo  ne'  casi  e  nello 
vicende  degli  Broi  e  della  guerra  assai  bene  imrha' 
ginate.  Talvolta  l'Autore  in  alcune  posizioni  si 
rincontra  con  se  stesso^  come  in  quelle  prove  0 
giudizi  di  Dio  replicati,  nella  doppia  caduta  di  Gi- 
selda che  cade  ed  è  raccolta  sull  arcione  da  Sala- 
dino e  da  Pagano,  come  corpo  veramente  mor- 
to, o  come  fantoccio;  sebbene  la  frase  comunque 
versatile,  ne  difersiGca  per  le  tinte  in  qualche 
modo  il  quadro,  che  perooiTre  sempre  laraedesi- 
ma  prospettiva . 

Che  se  lo  stile  in  simili  Opere  dicesi  esserne  la 
meta,  converremo  di  buon  grado  che  l'Autore  ha 
consegnila  con  ciò  gran   parte  della   sua  laurea 
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poetica  ,  e  diremo  anche  d'averla  tutta  a  ragione 
ottenuta  pel  merito,  del  disegno,  quand'egli  si 
protesti  e  si  contenti  di  regalare  i  suoi  t5  Canti 
alla  parte  romantica,  la  quale  ne  può  andare  su- 

fierba.  £io  stile  di  edsi  aTTìciuasi  piutlosco  aquel- 
,a  dell'Ariosto;  sa  altri  vi  desiderasse  maggior 
iìicìlità,  e  perspicuità  insieme,  noi  risponder  eoi  ino, 
che  non  sappiamo  sé  certe  negligenze»  alcune  am- 
bagi dì  fraNÌ,e  oerte  contorsioni,  siano  iWtificfMon 
ci  è  piaciuto  veder  soggiunto  in  piò  del  Libra  uà 
breve  Dizionarioj  non  solo  di  termioi  leooici  re- 
lativi agli  antichi  .attrezzi  ed  usi  di  guerra,  ma 
benanche  di  termini  vieti  e  preziosi  adoperati  ad 
indicare  idee  già  da  tutti  disegnate  eoa  più  note 
e  noD  ignobili  parole  antiche,  quasi  qhjs. l'au- 
tore avesse  bisogno  di  farsi  intendete  ad  un  seco- 
lo colla  lingua  d' un  altro  .  In  ftoe  $e  tra  le  nostre 
opinioni  avvene  alcuna  che  sembri  star  contro  l'o- 
pera, noi  siamo  ben  lungi  dal  credere  che  laSto-r 
ria  delle  nostre  private  sensazioni,  ed  opinioni 
possa  aggiungere  o  togliere  neanche  iHia  frauda 
d'alloro  al  chiarissimo-  Autore.  Sappiamo  à»  Lu* 
ciano  esser  più  facile  far  mostra  d' ingegno,  mor-* 
dendo,  che  plaudendo;  ma  siamo  persuasi  iafatto 
di  questo  che  la  somma  aritmetica  de' plaudenti 
coDtrapposla  aquella  de' Cinici  mordaci,  dia  l'e- 
spressione sincera  del  vero  merito  dell' Opera . 

X.  O. 
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tt  OoTcBte  acoade,  eh»  prodotti  del  medesimo  genere 
•■  tìeao  creati  e  presto  di  noi  e  presso  le  nssioni  stra- 
li ai«re,  e  che  queste  aefscciaoo  immissione  par  meBiO* 
a  dd  cooiinercìa ,  nel  nostro  paese .  Posto  qnesi'  ordina 
«  di  coce  sì  propone  doversi  ricercare  s«  da  esso  ci  ven- 
«  ga  dsaao,  o  utilità,  facendo  uo  Sfvnrata,  ediligenta 
«  esposisioBe  delle  cagioni,  che  sembrano  per  ciò  mi- 
ei nacciar  U  danno,  e  pur  di  quelle  ìf  qQuIi.  pir  che 
B  promettano  l'ntìlili:  ed  è  inoltre  da  ii)dsgaiii  sino  a 
<•  qaaodo  l'immissione  di  tali  prodotti  dovesse  esser  pet- 
tt  messa,  o  Tietata.  e  con  qoali  condÌsÌoai(  affincbè  da  si 

■  fatti  proTvedimen ti  trini  potesse  la  massima  possibile 

■  Btilita,  ed  il  danao  temuto   foste    eoa  ogni  diligeusa 

■  C). 


(i)  Gion  rìflcUere  che  quMts  qnettìoH  ■pptrticac  fOt  sUs  Mtati- 
Mu  ,  cbt  aìl'Economia  pura. 

'  Bua  ba  tnld  t  earaiMri  di  un  problemi  iDdetermlDilo .  Il  solo  DS-»' 
Xa  i  tkm  a' inaieltaaa  in  no  p*«a«  ili  nn  popolo  alraliìato  piodoul 
4tUo  stcMo  gesFre  de'  prodotli  indigeni.  L'inCOGHITO  è  la  lomma 
iM*  fi^i  àtìV  tuitità  t  à»l  danno,  cbe  può  rinliare  da  si  fatto 
«omoMrrio  1  la  rìcarca  della  quali  *i  noi  rtiuita  cui  aU'ipMtti  dalla 
tibcrd,  cba  all' i  pelali  del  difiitadall'iinmliaioBa. 

^ioutUe  il  dir  della  nalnra,  del  namero,  e  delta  tarìelk  de'ttp- 
porti,  cb«  lagano  il  Jaio  eoH' incegnilo  del  prubUDia4  qnefia  ricerca 
far  on  aarablia  ia  carto  modo  otiosa ,  «[Ditttaaqaa  aembri  cbe  do- 
i^wa  bciUtaraa  la  aolniiona .  Ci  liniMremo  •olamenii  a  lifleliara  cba 
Il  D4TO  i  iaàelerminato  ■.*  perchè  non  h  precilalo  lo  italo  attuala 
ddl'indnatrìa  delle  dna  unioni  s.*  pcrcfai  non  ai  fa  motto  de'  loro 
rapponi  cominerclili  1*  parebè  bob  ai  dice  sala  libertk  di  cooinMi- 
do,  la  c|Dale  ai  «oppone  per  1'  nna,  debba  mpporai  ascba  per  l'altra 
4'*  poche  non  ai  cUwlfica  la  oilnra,  eia  specie  del  prodollo. 

la  qnasto  aU'incoGHrTO  caso  bob  i  meno  indet^tninalo  del  DITO. 
La  cagioni  aleno  odlf ,  o  dannosa  non  aon  lali  cbe  condiiionatamenie 
e  par  l'impero  delle ciicoatanw ,  le  qoali  accompagnuia  la  apecie  di 
WBiTcio  di  coi  nel  problema  al  fa  parola.  Le  cagioni  tUiU  poaaono 
£*(BÌt  daanote,  a  recipTocanieDle  per  l'iBlÌBile  comblnaiioni  di  qoa- 
ata  cÌTCoaianae I  e  tali  combiBaiìoDi  ulora  poaaono  antirederal,*  ta- 
lora »to§foaa  a  tolti  i  calcoli  della  pia  chiara  prelideoia.  Gli  c«pa- 
Hoìd  S  Lbenà,  o  dì  divitto  «odo  qualche  lolla  ÌD(DfGcteDii,  e  pi^ 
anaale  aoBO  utili,  Bdannoà  nello  aleaao  tempo:  d'oode  la  oecea^lk 
il  calcolare  la  aomma  de'  f  «ntaggi ,  a  dei  dÌMintaggi .  E  ài  neppur 
baaia  :  che  nel  rapporto  coU'adaiiire  poirebb'eater  aaggassa  ora  il 
ptaicrìrc  l'eapedienle  utile  al  darmoio,  ed  or  pi'cerairo. 

Ia  vwìati  •  complicaiiOD*  da'  rapporti  aaìts  a  Isaia  iDobililh  H 
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RispoiTi.  Li  (jneatiDoe   non  rignirdando  dae  naxioDt 

speciali,  che  faccisn  traffico  tra  loro;  ma  due  naiioni 
qualaoqae,  colla  sola  partrcolariih  che  1' uaa  immeita 
preiio  dell'altra  prodotti  dello  steiio  genere  che  TÌBdu- 
■tria  tnteroa  vi  crea;  la  riiola&ione  ooa  debb'esaere- 
conforme  che  a  questi  dati  :  ao  non  che  le  partioolartlh  l«  - 
quali  possono  esser  permesse  net  trattarla  aieno  tali  d« 
comprendere  tolte  le  possibili  aìtuaiioni  ed  i  possibili 
rapporti  perca!  il  irilBao  tra  le  due  aasionì  sìa  specifi- 
cato, e  circoscritto,  e  cosi  la  questione  nerisultl  quael- 
determioata  (i). 

Ecco  il  punto  di  Tedati,  da  cui  ci  siam  partiti,  «  il  aO' 
lo  vero  a  creder  nostro^  e  il  solo  susceliibile  di  essere 
particolariaxato  con  delle  appticasìoai  speciali;  e  quindi 
il  solo  adatto  a  condurre  alla  lolaiione  [uà  sodisfaeeatff - 
della  questione  proposta. 

L'importaaione  de'prodottì  stranieri  del  medesimo 
genere  de'prodottì  indigeni,  de'qoalij  per  segaira  il 
senso  indeterminato  della  questione,  per  ora  non  ci  oc- 
eopiamo  a  specifioarla  natura,  produce  ana  coocorrea- 
M  tra  i  tenditori .  Per  iacoprime  gli  efiètti  o  immediati 
0  remoti^  bisogna  por  mente  a  determinar  da  prima  la 
lutura  dì  questa  concorrensa . 

La  concorrenza  tra'  venditori  ha  luogo  quando  coloro 
che  offrono  lo  stesso  prodotto  L'offrono  a  condixioni  di* 
suguali:  cioè  gli  uni  l'offrono  ■  prezzo  più  basso ,  e  gU 
altri  allo  stesso  prezzo,  ma  di  miglior  qualità,  e  posso- 
oo  esservi  infine  quei  che  l'offrono  nello  stesso  tempo  di 
miglior  qnalitk,  ed  a  prezzo  più  mite. 

cui ,  e  11  mobillrk  al  loTO  cinirera  ladaicrOiliikM  ,  i  hidì«pc<isibil« 
ti  cìrcotcrivctli  Irt  nn  qukicha  perìairtro  per  loitDrnctlerll  ad  «Moia  . 
Que»l**Dalial,  e  qnra'a  prolaata  ara  neeaaairia  par  g1a*lÌGc>ra  il  bib- 
tòdo  cha  abbili»  icnulo  actìrtaào  la  noatra  ioIuIìob*. 

(  0  Noi  nel  Miromcitcra  il  probUina  all'impero  dflt'analid  M  ab- 
biamo »  eoa  luito/quet  rìjora  cb«  ci  i  alalo  pcuaibii* ,  S'piito  i  prò- 
ccdimenli.  Di  prima  conaidaraio  DtlU  daaaa  de'problaoii  tDdeMrmi* 
DiiI ,  ne  abbiim  conaegaal*  la  aolmìona  prr  li  principi  ffotiM  della 
sciama:  r<*Biiili  dipoi  delle  forma  apcciali  <  alincDO  delle  principali  ) 
ne  abbiam  pare  prrcjilta  la  aoliuiooe  ■  In  qnealo  aacoado  caao  quasi 
non  abbism  fallo  altro,  che  applicare  l>  aleace  doilriaa  alle  auo** 
vedala  apecieli ,  «fanandaii  di  efilare  ,  per  quanto  ai  patera,  le  oaloas 
lipeiizioni .  Quello  metodo  lo  abbiamo  improntalo  dagli  AlgebrUlI , 
la«ai«tradapar  alitai  la  piAapsrU,  slspiùsicniB. 
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KcbUro  di»  Mrh  aenpre  preferito  qDal  prodotto  cW 
•1  pccno  pift  bMao  rinoiMe  U  miglior  qualilL .  H*  m 
BOB  è  possibile  ottenrre  I'duo,  e  l'altro  mtuagio  in- 
smbk:  vi  Mrao  dì  quei  che  prcfwrMino  Ja  qualilk  mi- 
gliore ,  ed  altri  il  miglior  mercato:  •  ciò  dipende  o  dalla 
loJetttk  dì  «pcadtre,  cioè  dai  meui  che  ai  haaoo  d'ac- 
^■iaUfc  un  prodeiio,o  dal  guato  piA  o  turno  raffinalo, 
ovvero  dal  prrgiadiiio,  dalla  vaatil  ec:  e  comeprerala 
l' ano  o  l' altro  di  qiieiti  motivi  I*  concorreou  aegtw  la 
ne  escillasìODf ,  e  prende  in6ne  tUM  piega  analoga. 

In  tutti  al  fatti  ca«  quella  produione  va  maggiop» 
■wate  ■coreggiate,  verso  la  quale  «  rivolge  minor  tinBi»< 
n  di  avventori ,  e  di  coi  il  cooaumo  che  dovreUw'  riaal- 
maria  è  minore:  pia  rapidainente ,  ed  io  maggior  qtua- 
tilA  BB  prodotto  ai  riprodoce  per  quanto  tarli  con  (u«fe- 
R«sa  domandato.  La  domanda,  e  la  riprodniiobe  s'io- 
coraggiacoDO ,  e  si  estendono  reciprocamente: né  Tana 
è  cagione  dell'  altra ,  ma  sono  a  vicenda  ragioni ,  ed  effet- 
ti .  lo  potrei  anche  dire,  te  molli  vi  foiMro  eapaei  d^n- 
teadetmì,  e  lo  direi  forse  con  pia  fondamento,  e  eoa 
maggior  vcntk,  che  la  prodnxione  anima,  ed  estende  sa 
medesima. 

Ma  eadadcndo  qneita  coinplìcaziofle  coi  nel  (atto  la 
coocorrcBsa  apeaso  va  soggetta}  limitiamoci  a  sppporre, 
che  il  prodotto  indigeno,  e  l'estero  sieno  perfetiamenia 
simili  t  onde  sparisca  ogni  motivo,  o  pretesto  di  prefe* 
tenSB  :  io  tal  caso  la  coDoerrensa  Ira  i  venditori ,  ed  i 
compratori  sark  determinata  dalla  sola  quantità. 

Ora  11  prodotto  indigeno  o  è  in  quantità  fnificieniead 
appagare  tolte  le  domande  inierne,  o  aòt  net  secondo 
raso  l'immiasiuue  del  prodotto  straniero  nella  quantlili, 
che  beali  a  far  da  suppleneoto  al  prodotto  interno  per 
aodiafare  Ìl  totale  delle  dimaode,  è  iodiipeniabile,  a 
Unto  piA  indispensabile  prr  quanto  é  più  neceasario  al 
vivere.  Allora  gli  esteri  profittano  dell'allessa  a  cui  si 
elevdil  prezzo  per  cagione  della  dimanda,  e  fanno  straor- 
dinario pro&tlo .  Che  se  il  prodotto  interno  si  supponga 
BsfEcienie  al  bisogno,  il  genere  estero  viene  a  coDCor* 
rensa  e  produce  il  rinvìlio  del  prezzo  offrendosi  a  mi- 
|lior  mercato.  la  ùmile  caso  ìl  prodotto  interno  naa 
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pnò  ■ostenersl  ohe  paceggtaailo  il  >uó  prezzo  «I  pretta 
d«l  pcoiotto  t!>tetno,  e  non  può  vincere,  che  offrendo^} 
a  prezzo  miDore.  U»  tal  ribalto  per  le  aoto  ae  •coraggi* 
la  prodasiooe,  e  ae  mai  piangesse  sino  ad  aUBCCare  la 
•pBM  prodouivt).  ladiitruggerebbe  totalmeote. 
-  11  .meaxo ,  ed  il  lolo  che  possa  praticarli  con  efftcacìa, 
da  far  perdere  la  superìorilli  della  co q correo»  al  pro- 
dotto Mcaoieroè  quello  d'elevarne  il  prcESo:  allora  il 
eonanmatore  troverà  il  tuo  varataggio  a  preferire  il  ge- 
nere indigeno,  e  lo  straniero  resterà  in  tulio,  o  nella 
maaaima  parte  invenduto:  dal  che  seguirti  necossaria- 
Btente:,  che  l'immissione  solita  nonavrì  più  luogo,  e  la 
ooncorrenia  straniera  o  diverrà  nulla,  o  qaasì  nulla. 
Quando  ciò  ai  «erifioasse  il  prodotto  cadrebbe  sotto  l« 
giuriadiziooe  della  concorrensa  tra  i  prodattori  nazionali, 
la  quale  dopo  le  oscillazioni ,  o  vicende  che  maacotio  da 
oircattanie  transitorie,  si  limiterà  a  quella  proporzione, 
che  si  stabilisce  dalla  somma  da'  servigi  produttivi . 

Per  elevare  il  presso  dal  prodotta  atraniero,  e  fargli 
oosl  perdere  la  superiorità  nella  concorrente  non  ci  so* 
no  che  due  espedienti,  l'uno  economico,  l'altro  ammì' 
nislrativo. 

.  L'economico  è  quella  di  ribassare  il  prezxo  intrinseco 
del  genere  indigeno,  o  il  prezzo  di  produuone,  perchè 
a  questo  modo  si  provvede  al  ribusso  del  prezzo  del 
mercato  interno;  e  ciò  sino  al  punto  di  produrre  nna 
perdita  la  maggiore  possibilesolla  quantità  del  genere  im- 
messo. Che  se  rinsciiae  all'industria  nauonale  di  mi- 
gliorarne la  qualità  (  condiaiona  equivalente  ad  un  ri* 
basso  di  prezzo  ),  e. d'adattarla  meglio  al  guito  de'consa- 
malori,  si  otterrebbe  lo  stesso  risultato;  allora  la  con- 
correnza de' compratori  rivolgendosi  a  preferenza  verso 
il  prodotto  indigeno,  lo  straniero  o  rimarrebbe  invendu' 
to,  o  venduto  con  discapito. 

Questo  espediaote  è  pii^  conforme  all' ordine  naturale 
delle  cose,  e  del  sistema  industriale,  ed  all'interesse 
ebe  neregoh  le  operazioni.  Ma  per  essere  in' grado  di 
praticarlo  si  ricerca  che  lo  spirito  d' industria  abbia  fat- 
ti molti  progressi;  che  sì  conoscano  i  metodi  di  perfe- 
zjoosj  e  che  ai  sappiano  piaUcarei  iawmitu  che  l'arte 
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ffi  prodarre  sia  ginata  a  toceare  nn  grado  di  perfeEÌoa« 
aapcriore  a  quella  degli  «trinierì.  Qui  si  arrefttno  a  me* 
Sun  Dn  momento  coloro,  che  a  via  di'  paralogiatin 
vorrebbero  render  pregevole  l'ignoranza,' e  cara  la  pe> 
verta:  che  Pesiere  ignorante,  e  l'eiier' povero  sodo  af-> 
btlo  Dna  cosa  medesima.  E  ri  più  delle  volle  l'igDOraD- 
■>,  e  la  povertà  sononefande  cagioni  di  dellKo.  : 

Vi  ha  pare  an  catOi  ed  è  (fnaDdo  l'iaduitrìa  interna 
non  trovasi  coti  avanzata  da  loslener  la  concorrenza  del- 
l'indaitrìa  atranìera.ma  intte  la  circostanze  loa  tali  da 
spertre  che  no  gramo  si  ^onga  non  ad  emularla  ,  ma 
a  vincerla;  è  allora  prudente  coraggio  il  sottomettersi 
ad  nna  perdita  traniitoria,  ed  aspettar  l'epoca;  o  acca>- 
lerarla,  se  ai  può.  nella  quale  aia  facile  volgere  a  pro>. 
prio  bnieGcio  il  consnmo  totale. 

Se  tale  fosse  ti  prodotto  da  promettere  un'indoslrìa 
perpetua ,  ed  una  perpeina  superior itìi ,  il  Governo  in' 
earìcato  del  bene  universale  dovrebbe  concorrere  a  farces' 
sare  l'immìaaione  del  prodotto  straniero,  aostenendo  la: 
produzione  interna  con  privilegi,  ^  soccorsi  efficscì  a 
frenar  progressi  vameate  la  forza  della  concorrenza  sira- 
Biera  ,  e  a  farla  infine  totalmente  scomparire .  Ma  Ejnesto- 
appoggio  del  Governo  entra  nella  clasu  degli  espedienti 
ammi  Bistrati  vi  de'qnali  or  senz'altro  passiamo  a  fa- 
vellars. 

L'espediente  pib  generalmente  adottato,  e  qaello 
die  sembra  come  il  pi&  efficace,  è  rimposìsione  di  dd 
dritto  d'entrala.  Questo  dritto  elevando  il  prezzo  del 
genere  straniera  è  come  se  facesse  ribassare  quello  del 
genere  nazionale.  Però  non  è  tanto  efficace  quanto  si 
crede  per  impedire  l'importazione  .  Sovente  malgrado 
il  dritto  l'immissione ba  luogo,  perchè' la  domanda  non 
Cesta.  L'immittenle  sino  a  che  la  dimanda  del  suo  ge~ 
nere  al  sostiene  non  presta  la  miuinia  attenzione  al  rin- 
carimento:  perciocché,  qnando  l'immissione  non  è  a-, 
gevolata  ,  come  ai  suole,  da  ingegnosi  espedienti  finan- 
zieri, ci  non  soffre  cheìl  peso  di  anticiparne  il  dritto: 
la  qnal  circostanza  snoie  volgersi  a^  beneficio,  servendo 
di  prelesto  per  agginngere  un  aorrsppiù  al  rimborso, 
come  interesBe  del  capitala  circolante  a  queit'  oggetto 
teootp  sterilmente  in  forziere . 
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■  Il  dritto  idaaqoB  cadendo  Ìq  dUìido  «ni  oonialnator^ 
e  DO»  «at  produttore  o  ìrnmitteote.  non  è  oitacolo  al- 
l'immÌAions:  w  non  che  puA  «cemarla  qaaodo  l'altee- 
w  del  presso  rettfingo  il  oonsumn,  e  quando  limita  la 
doinaada:  ma  perché  qneito  effetto  abbi*  luogo  dee 
•opporsi graTÌiiima.  In  mi  caio  si  dà  graodiaiìmo  ineo- 
rnggiameatu  al  coalrabbaado.il  quils  tanto  ò  pì6  faciv 
le  per  (rnanto  la  sitbasione  geograGca  del  paese  rendo 
più  dimoile  enitodirne  i  cooGoì:  per  qaanto  A  pi&  age- 
vole eorrompere  t  castodi,  dÌTideado  eoo  essi  il  guada- 
gno; perqaanto  il  genere  sottoposto  al  dsaio  compren- 
de maggior  valore  sotto  minor  volnma ,  e  può  facilmen- 
te nascondersi I  o  trasportarsi:  e  per  quanto  infine  gU 
abitanti  del  piese  son  pi&  disposti  a  f^TOrire  il  contrab- 
bando, e  a  sostenerlo  col  coniumo.  Siami  qui  permessa 
di  riflettere  che  in  questo  caso,  come  in  altri  oolli,  la 
finansa  ai  trova  come  in  mesBO  •  due  rivali  tra  l'Eco- 
nomia, e  li  Uorale  pubblica;  e  che  l'arte  migliore  con- 
•iste  nel  far  con  esse  intima  alleania. 

Per  sostenersi  oelU  lotta  della  concorrenu  gli  stranie- 
ri  potrebbero  dal  osato  loro  fare  il  ssgrificìo  o  di  una 
parte,  o  del  totale  del  daiio,  quantunque  ciò  dovesta 
costar  loro  anche  uoa  perdita  :  questo  sagriGdo  essendo 
il  messo  di  mantener  basso  il  presso  del  genere  immes- 
so nel  mercato  interoo ,  e  di  arrestare  i  progress!  .dell'in- 
dustria che  lo  produce ,  di  avvilirla  quindi ,  scoraggiar- 
la, e  farla  perire:  dopo  l'epoCa  di  queua  decadensa  si» 
«ori  di  potervi  esercitare  no  monopolio,  dì  rinfrancarsi 
de'dsnni  soSWti,  di  assicurarsi  uno  spaccio  continuato, 
a  di  aprirsi  per  oÌÒ  uoa  sorgente  di  perpetuo  profitto. 

Mi  Uddove  riuorrure  ad  no  eccessiva  gravezza  di  da- 
xio,  mi  si  dirk  forse,  il  divieto  esser  potrebbe  assoluto, 
e  scasa  eccesione .  Io  ne  convengo;  e  so  che  talora  non 
siesì  praticato  che  questo  espedìeute;  ma  ecco  le  coose- 
gueoie  d'un  tal  procedimento. 

Si  supponga  che  il  contrabbando  non  abbia  vanta 
hiogo  (  supposiaione  soggetta  a  frequenti ,  e  dirò  pare 
necesinrie  eccezioni  ) ,  e  che  i  coasamstori  sieno  costret- 
ti a  far  oso  del  prodotto  del  proprio  paese:  ecco  allora 
aa  monopolio  subilito  in  favore  de'  nuionalit  il  qaala 
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l^onodo  a'  «oli  prodauori  ai  volgerfUtC  a  inno  dri 
coaMButori  :  cioè  pochi  inirinno  proGito  d>l  danne  di 
lotti....  e  qua!  ginsio,  rd  olile  provvedimento larcb- 
be  B>i  qaesto  ì  1  conauDiatorì  polendo  acqnialare  lo 
■Imo  prodotto  ■  miglior  mercato  dagli  itriDÌeri  obbli- 
fttì  a  provvederai  nelt'  interno  impiegherebbero  nel 
coommo  dì  eaao  come  on  aoprappiù  in  qualità  di  pre- 
mio accordato  a' monopoliati  tutu  la  differeosa  tra  i  dna 
prexxi  atraoierOt  e  nazionale,  la  qaale  riaparmiaia  ti 
ensTertircbbe  ad  aumento  di  comodo,  o  ad  aumento  di 
ìndostria . 

AcqaisUr  nel  mercato  la  anperioritk  della  concorreo» 
n  k  gnadistimo  vaolaggio,  ma  quando  ai  acquista  per 
artiSq  adanno  de' conaomatorì  che  aono  tutti  gli  abì* 
tanti  d'.nn  paese,  sk  pia  o  meno  d'inginatiiia,  e  di  vio- 
leou.  L'economia, e  l'aoimiRÌstraxione  debbono  eaaer 
aempre  d'accordo  nel  principio  di  favorire  U  produtio- 
•e  per  favorire  il  consumo,  ma  il  consumo  non  li  favo* 
wi»€t,  qoaodo  si  obbligano  ì  consumatori  a  provvedersi 
oeU'iBirroo  di  un  genere,  che  dall'estero  potrebbero 
arqniatare  a  miglior  mercato.  L'industria  ateisa  è  in 
coatraddisiooe  con  se  medeaima,  quando  coll'alteisa  del 
prexzo  metta  limili  più  alretti  al  conaomo  de' suoi  prò* 
dotti. 

«*  Accordare  al  prodotto  dell'industria  nazionale,  di- 
ce Adamo  Smith ,  in  un  arte,  o  in  un  genere  di  mani* 
fattura  particolare ,  il  monupolio del  mercato  interno,  è 
lo  stesso  io  certo  modo  che  dirìgere  ì  particolari  nella 
Hr>da  che  debbono  battere  per  dare  impiego  ai  loro 
capitali,  e  in  simile  caso  prescrivere  nna  regola  di  con^ 
dotta  è  quali  «empre inutile,  o  dannoso.  Se  il  prodotto 
dell' indoalria  nazionale  può  nel  mercato  oflrirsì  a  cosi 
bnon  conto  come  quello  dell'  industria  straniera,  il  pre- 
cetto i  inutile;  e  se  non  può  offnrvisi  a  cosi  buon  conto 
il  precetto  saiii  la  generale  dannoso.  La  massiro*  di 
o^ni  pradeote  capo  di  famiglia  è  di  mn  mai  cercare  « 
produrre  in  casa  propria  la  cosa  che  gli  costava  meno 
comprandola,  che  producendola.  Il  sarto  non  cerea  dì 
lavorarsi  le  scarpe,  ma  invece  le  comfu'a  dal  calzolajot 
U  calzolaio  non  -ai  briga  a  iàrai  sii  abiti,  ma  ticom  al 
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Mito  :  il  fitujaolo  non  aì  preode  Ia  cura  di  far  né  le  no» 
né  gli  altri,  ma  ai  riTolgea  qaesti  due  artigiani,  e  II  fa 
lavorare.  Da  aolo  non  ti  ha  tra  tatti  eoatoro,  il  «joal 
noa  vegga  conTeoire  al  sao  ìotereiie  ch'eli  abbia  ad 
impiegare  tutta  qnant' ft  la  aaa  ìodasiria  nel  genere  di 
lavoro  nel  qnale  egli  ha  traalche  vantaggio  «opra  i  saoi 
TÌdn!f  e  comprare  tntte  le  altre  coae,  delle  quali  poò 
aver  bisognOt  con  nna  porzione  di  qneita  iadaatria ,  o  ciò 
che  vale  Io  ateiiOj  col  preaxo  di  una  porxiooe  del  ano 
prodotto  n. 

a  GÒ  ch'è  prndeoza  nella  condotta  d'ogni  famiglia 
in  particolare  non  poò  etaer  follia  in  qoella  d'an  gran- 
de impero .  Se  aa  paeae  atraniero  poò  fornirci  nna  mer- 
canta a  miglior  conto  di  ciò  che  noi  ateas!  non  siamo 
in  grado  dì  fare,  giova  molto  più  comprarla  da  lui  eoa 
qualche  parte  del  prodotto  della  nostra  iodnatria,  im- 
piegata nel  genere  nel  quale  noi  abbiamo  qnalche  van- 
taggio .  L'iodustria  generala  ad  paeie  estendo  sempre 
in  proponione  del  capitate  che  la  melle  in  opera ,  esia 
Dooaarà  per  ciò  dimìnniu  come  non  lo  è  quella  degli 
■nigiant  di  cai  abbiam  parlato:  apetta  aolamente  ad  es- 
so trovare  Ìl  mo'lo  eoa  cui  posu  inpiegarai  col  suo 
maggiore  vantaggio.  Ed  egli  è  certo  che  non  sai^  impie- 
gate col  ano  maggiore  vantaggio  ae  non  quando  è  diret- 
ta verso  nn  oggeito ch'essa  potrebbe  comprare  a  prezzo 
più  mite  di  qnello  cai  non  potrà  prodarre.  E  indnbi- 
uto  che  il  valore  del  ino  prodotto  aaouo  è  pi&  o  meno 
diminuito  quando  l'indastria  si  distoglie  dal  produrre  le 
mercanzie  le  quali  avrebbero  più  valore  di  quella  che  le 
si  prescrive  di  produrre.  Dietro  l'ipotesi,  questa  mer- 
canzia potrebbe  comprarsi  dallo  straniero  a  miglior 
mercato  di  ciò  che  non  si  potrebbe  farlo  nel  paese .  la 
conseguenza  ai  avrebbe  potuto  comprarla  con  una  fra- 
zione solamente  delle  mercanzie,  o  ciò  che  torna  lo 
•tesso  con  una  parte  sola  del  prezzo  delle  mercante, 
che  l'industria  nazìonalH  avrebbe  prodotte,  col  messo 
del  medesimo  capitale  se  le  ai  foase  lasciata  la  facoltà  di 
seguire  il  suo  pendio  naturale.  Quindi  l'indastria  nazio- 
nale è  distolta  da  tm  impiego  più  vantaggioso,  per  aegotr- 
■e  on  altro  che  lo  i  meno,  ed  il  valor  veuue  del  «ao 
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«rimo  pnxlotio  in  laog9  d'etiere  aaoieiitat'o ,  secondo 
r  btc  usi  CHIC  del  legislatore.  Deve  aecessariameDte  lof- 
Irifc  qualche  diminuzione  ad  ogni  regoUmeoto.  di  que- 
>u  tprae. 

A.  dire  il  Tero.  può  afrenira ,  che.col  mezso  di  si  fal- 
li regolameatì,  un  paese  acquisti  uii  genere  di  maoifaL- 
tnra  più  presto  che  senza  di  essi  non  l' avrebbe  acqai- 
stato.e  i^e  alla  6ae  d'uà  cecto.  tempo  questo  genera 
di  manifattiira  si  Caccia  nel  paese  a  cosi  buon  mercato, 
o  pure  A  miglior  mercato  che  presso  l'estero.  Ma  quan.- 
tanijne  possh  cosi  accadere  che  sì  porli  eoa  riutcita  l'in- 
dasUia^  oaxionale  in  un  canale  particolare  più  presto. che 
essa  nouT)  «ì  »arebba.da  se  medeiima  portata,  non  ne 
swgae  in  conto-  alcuno  che  la  somma  totale  dell'ioda- 
vria,  o  delle  rendite  dells  società,  possa  mai  ricevere  al- 
cuno iocrenzeotq  per  virtù  dì  simiti  regolamenti.  L'ìur 
dastrìa  dalla  socieiànon  pad  anmentare  che  in  quanto 
if  suo  capitale  aumenta,  e  questo  capitale  non  può  dal 
canto  suo  aumentare  se  non  a  propornione  di  ciò  die 
poòessere  risparmiato  poco  a.  paco  sulle  rendite  della 
•ociet^.  Ov  l'effiìtta,  che  producono  immediatamente  i 
ngolamenti  di  t^nesta  specie,  è  di  diminuire  la  rendita 
della  societK,  e  seuw  contrasto  ciò  che  diminuisce  la 
aua  teodita  non.  aocrescerb. il  suo  capitale  più  sollecitar 
mente  che  non  si  sarebbe  accresciuto  di  se  stesso  se  si 
fossero  tasciati  ilcapitale  e-l'industria  cercar  liberamen.- 
le  i  loro  impieghi  naturali  u. 

«L  Quando  anche  la  società,  non  potesse,  per  mancane 
»  di  qualciie  regolamento  di  gimil  fatta  acqjiistac  mai 
il  geoere  di  manifattura  di. cui  ai  parla,  non  ae  aegui- 
■ebbeda  ciò  che  essa  non  dovesse  essere  un  sol  momen- 
to più  povera  io  tutto  il  corso  della  sua  csrTiera:.  potreb- 
be sempre  avvenire,  malgrado  ciò.  ctuì  io  tutti  gl'iitanr 
H  drlla  sua  durata  ij  totale  del  suo  capitale,  e  dells  snt* 
iadustrìa  fosse  stato  impiegato  (qaaDtuoqpe  ad  altri  og. 
geiti  )  nel  modo  che  pel  momento-  era  il  più  vunlag- 
^ioso.  IjC  sue  renditB,in- tatti  quest'istanti  potrebbero 
essere  state  più  grandi  di  quelle  che  il  suo  ciipitale  non 
avMM  polDlo  produrre,  e  potrebbe  avvenire  che  il  suo 
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capitale  e  U  su»  rendita  foHfro  iti  raiio,fl  l'altra  ao> 
memaodo  colla  possibile  tqaggiore  rapidità  u. 

et  I  raataggi  qaiurali  che  on  paeae  ha  sopr^  di  nq 
altro  per  la  produzione  di  certe  mercanzie  tono  qualche 
Yolia  s)  grandi,  che  a  sentimento  unanime  di  tutto  il 
mondo,  vi  sarebbe  delta  follia  a  voler  lottare  coatro  dì 
esii.  Col  mezzo  delle  stufo,  delio  invetriate  «e.  ai  poaao- 
no  far  crescere  nella  Scozia  delle  ave  eccellenti ,  dalle 
quali  SI  può  anche  ottenere  ottimo  vino  con  una  «pesa 
forse  trenta  volte  maggiore  dì  quella  che  sarebbe  oeces- 
aaria  per  procurarsene  altro  dallo  strauiero  egualoteota 
buono.  Or  si  troverebbe  egli  molto  ragionevole  un  re- 
golamento il  quale  proibisse  l'ìmportaitìune  di  tutti! 
vini  esteri  nnicamente  per  incoraggiare  ■  f4r  del  claret- 
to, e  del  borgogna  (i)  in  Iscosiaf  Ma  s'egli  é  un  assur- 
do evidente  il  voler  rivolgere  verso  un  impiego  un  capi- 
tale, ed  un  industria  trenta  volte  niaggioie  di  ciò  che 
non  sarebbe  stato  nepessarìo  d' impiegarne  per  comprar 
dall'estero  la  stessa  quantitl)  della  mercanzia  la  quale*) 
vuol  ottenere,  necessariamente  lo  stesso  assurdo  h*  lno-> 
go  (  e  quantunque  non  ingiurioso  a|lo  stesso  modo,  pa- 
re del  tutto  il  medesimo  )  a  voler  volgere  verso  un  im- 
fiiego  delle  medesima  sorte,  un  tpenteaimo,  o  te  ai  vao> 
e  nn  trecentesimo  dell'uno,  e  dell'altra  di  pi&  che  non 
bisogna,  Non  importa  affatto  sotto  questo  punto  dì  ve- 
duta che  il  vantaggio  d' uq  paese  s»  d'  un  altro  aia 
naturate  o  acqqisitOt  Sino  a  che  l'uno  de' paesi  avr^ 
questi  vantaggi,  e  che  mancheranno  all'altro,  sarlt  sem- 
pre piji  vantaggioso  per  questo  di  comprar  da  quello, 
che  di  produrre  esso  stesso ,  Il  vantaggio  che  un  «rti- 
.  giano  ha  sol  suo  vicino  il  quale  esercita  on  altro  mestie- 
re. Don  è  che  un  vantaggio  acquistato .  ed  intanto  tutti 
e  due  trovano  più  beneficio  a  comprar  l'nnodall'altro, 
che  dì  produrre  essi  stessi  ciji  che  noa  concerne  resifet- 
tivamente  il  loro  mestiere  particolare  >*  (a). 

E  nell' adottare  il  sistema  regolamentarìo   non  deesi 
perder  di  viata  la  rappresaglia  eoo  eni  posuamo  «aaet 

(■)  Con  <|BMiI  BMiU  il'IagUti  disMDUMl  *iid  di  BoidaaaK. 
(aj  Rkb.  dea  ml  Ut.  IV.  chtp.  IL 
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truuti  dalle  nawoni  atraniero.  Rigettando,  o  metiendo 
uUmIì  allo  spacciadft^prodoui  altrui  corriamo  ìl  riscbio 
di  fcder  farà  altrettanto  a  carico  de'  ooslri .  Nel  qual 
cawdiÌi|^niemeDtedoiràe»mtnarii  sedando  libera  im- 
ntutone  a*  prodotti  altrui  per  ater  libera  l'immitsiooe 
de'  Doatrì  ìo  pneai  esteri,  lo  scemare  o  il  perdere  quel- 
l'indmtria  nella  qoate  gli  stranieri  ci  vincono  in  con- 
correoxa  aia  danno  compensato  dal  vantaggio  che  si  ha 
collo  apAccto  di  qnelle  prodniioni  nelle  ijualt  laauperio- 
tilk  è  in  nostro  favore . 

Per^  noi  rifletteremo  collo  Smitb,  che  «  le  rappresa- 
gUe  di  irassto  genere  possono  essere  d'ona  buona  politi- 
ca quMoii  ba  probabilità,  ch'esse  provocheranno  la 
rìvocaaeae  da* grossi  drittì^o  delle  proituuoni  di  cai 
bassi  a  dolersi .  Il  '  vantaggio  di  rìeuperare  un  grande 
flsereato  straniero  in  generale  farli  pFù  che  compensare 
l'iaconTeniente  paaseggieco  di  pagare  pt&  caro,  per  un 
tempo  corto ,  alcone  specie  di  mercanzie.  Il  giudicare 
se  vi  sìa  luogo  a  aperare  che  tali  rappresaglie  produr- 
ranao  questo  buono  effetto,  è  una  questione,  che  appar- 
tiene forae  meno  alle  conosceoae  del  legislatore,  le  cui 
deciuoni  debbono  essere  determinate  da  princìpi  gene- 
rali, ed  immutabili, che  all'abilitk  di  quiill'essere  insi- 
dioso, ed  astuto  cbe  si  chiama  volgarmente  uomo  di  sta- 
to ^  o  politico  ^  i  consigli  del  quale  si  d-rigono  sull* 
aadameato  Tersstìleìe  momenUneo degli  affari. Quando 
•oa  vi  è  probalulità  di  poter  riuscire  a  Cat  togliere  que- 
st'impedimenti, è  per  quanto  pare  un  metodo  cattivo, 
per  compensare  il  danno  fatto  ad  alcune  classi  partico- 
lari dd  popolo,  quello  di  [ar  noi  stessi  un  nitro  danno 
coil  a  queste  medesime  cUssi,  che  a  quosi  tutte  le  al- 
tre. Quando  i  nostri  vicini  proibiscono  qunlcbeduno  dei 
Bostri  oggetti  di  manifattura,  in  generale  noi  proibiamo 
Bel  nostro  paese,  non  solo  le  loro  opere  dello  stesso  ge- 
nere, il  che  iaolata mente  nOn  potrebbe  produrre  presso 
di  essi  aa  grand' effetto,  ma  ben  anche  alcuni  altri  artì- 
coli del  prodotto  della  loro  indualiia.  Questa  misura 
seoxa  dubbio  può  dare  dell'  incoraggiamento  nd  alcune 
classi  parttcolarì  di  operaj  presso  di  noi,  e  dando  l'esclu- 
sivi ad  alcaoi  de*  loro  tÌTali,   essa    può   mettere  questi 
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'operaj  in  frado  di  «Itivare  i  loro  piezii  nel  mercito  io- 
terno.  Ma  tattsvia  la  classe  degli  operaj  che  utffre  per 
la  proibizione  fatta  dii  nostri  viunt,  non  trarrà  vantag- 
gio da  quella  cbe  noi  facciamo.  Ai  contrario  queati  ope- 
ri] ,  e  qunsi  (ulte  le  altre  etani  di  cittadini,  ai  troveran- 
tio  con  ciò  obbligati  a  pagare  cert»  mercante  piii  care 
di  prima,  A  queato  nodo  ogni  legge  di  questa  specie 
itnponp  una  vera  tassa  su  tntto  il  paese,  noni  in  favo- 
re di  quella  classe  particolard  di  operaj  a  cui  la  proibi- 
zione fatta  dai  nostri  vicini  ha  recato  danno,  ma  in  fa- 
vore di  qualche  altra  classe  »  (i). 

ce  1)  caso  nel  quale  può  esservi  talora  luogo  a  delibe- 
rare sino  a  qual  ponto,  ed  hi  qual  modo  sarebbe  a  pro- 
posito di  ristabilire  la  libertà  d'importare  le  mercanzie 
atraniere.  dopo  d'easere  stala  interrotta  per  qualche 
tempo,  è  quando  col  mpEzo  de*  grossi  dritti,  O  delle  proi- 
bistoni  poale  sopra  tutte  le  mercanile  straniere  che  po- 
trebbero venire  in  concorrenza  con  esse,  certe  mioiJaC- 
ture  particolari  si  sieno  estese  sino  al  punto  d'imprega- 
re  un  gran  numero  dt  braccia,  io  questo  caso  l'umani - 
tà  può  esigere  che  la  libertà  del  commercio  non  sia  ri- 
Btabilita.  che  per  gradazioni  alquanto  lente  e  con  molta 
circospenìone ,  e  riserva.  Se  si  sopprimessero  di  botto 
questi  grossi  dritti,  e  queste  proibizioni,  potrebbe  avve- 
nire che  il  mercato  interno  fosse  inondato  ben  tosto  da 
mercanzie  straniere  di  piò  basso  prezzo;  che  molte  mi- 
gliaia de'  nostri  eoocittadini  si  troverebbero  ad  un  tem- 
po stesso  privati  della  loro  occupazione  ordinaria,  e 
spogli  di  ogni  mezzo  di  sussistenza.  Il  disordine  cbe  a«- 
gnirebbe  un  tale  avvenimento  potrebb' essere  grandisai- 
ino  11  (a). 

La  circostanza  della  rappresaglia  potrebbe  a  taluno 
sembrare  com' estranea  alla  questione,  non  ragionando- 
ai  in  essa  che  di  sola  immissione .  Ma  sì  sa  cbe  che  l'im- 
portazione rende  indispensabile  l'ttaportaztone,  e  reci- 
procamente: il  commercio  non  ai  fa,  uè  si  può  fare  che 
per  csmb) ,  ed  il  cambio  non  ha  Inogo  so  non  quando  ai 
ah,  e  si  riceve  l'equivalente. 

(i)  SI  Ttdrk  da  qui  a  poca  cbi  quitti  masdoiBiioa  soooclwl  gtDe- 
rali,  ti\  inflcMibili  dn  hon  aniiictitre  alenila  Mceiioni . 
(3)  Ibid.  Liv.  IV.  cbap.  II. 
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lo  M»  esamino  gli  efleiiì  che  ne  risalterebbero  quan- 
do (jaetto  eqaivaleate  foaie  la  tnooeta  :  che  il  crescere, 
»lo  (cemar  di  qaeain  merce  sottomette  il  commercio  e 
l'iadaurio ,  e  quindi  il  aìsiema  della  produzione  »  eoo- 
i«gaente speaao  molto  grnvi,  benché  iranaìtone.  Se  vo- 
IcMi  dare  a  queste  idee  uno  sviluppo  legullo,  dovrei 
pusare  m  rÌTÌsia  tulle  le  rclaziouì ,  che  loglionsi  stabili- 
re tra  l'esportazioni ,  e  le  importazioni  ed  Ìl  sistema  del 
cambìof  e  ciò  mi  obbligherebbe  Sk  toccare  almeno  di 
passaggio  U  dultrins  dell'inieresse  del  denaro,  e  Is  teo- 
ria del  eredito,  e  dulie  banche,  e  quindi  a  percorrere 
quel  Uberinto  a  cut  si  appartiene  il  bilancio  del  com- 
mentn.  E  allora  mi  troverei  cosi  smarrito  dal  filo  del- 
le attuali  mie  ricerche,  che  il  ritornarci  sarebbs  im- 
menis  fatica,  e  l'essermene  tanto  allontanato  poca  mili- 
ti per  lo  scioglimento  sodisfacente  dell'attuai  quisiione. 
Del  reato  chi  volesse  formarsi  un  quadro  di  tutte  quello 
relaiìonì  potrebbe  percorrere  il  quinto  volume  delle 
Jtieerche  dei  prineipj  dell'  Economia  politica  dello 
SmrsaT,  e  sopra  tutto  il  Capitolo  IV.  della  IH.  Parie 
del  Ub.  IV.:  a  me  bastando  di  averne  fatto  un  cenno 
pasaeggiero . 

EUdocendo  ad  no  sol  pimto  di  veduu  tutte  le  coae  611 
mi  .esposto  si  deduce  chiaramente  che  l'immissione  dal- 
1  ettero  di  on  prodotto  del  medesimo  genere  di  quello 
del  proprio  paese  possa  farsi,  secondo  la  diversità  delle 
circostanxe,  a  danno  talora,  e  tal  altra  volta  ad  utilitk 
dell* universale.  Sark  utile  quando  ì  consumatori  profit- 
tando della  concorrenza  de' venditori  stranieri  possono 
acquistare  il  genere  a  miglior  mercato.  Queat»  utilità 
se  promuove  l' imporiasiono  estera  produce  perù  un  rìs- 
parm'o  sulla  masso  del  consumo  interno;  e  questo  ris- 
parmio ai  %olge  sempre  a  bene  dell'indnatria  propria 
aaiuandota  direttamente  con  accrescere  le  sue  forze 
produttive,  o  indirettamente  coil'eitendere  il  consumo 
delle  sue  diverse  produzioni. 

Le  cause  di  questa  utilità  io  le  riduco  a  due  specie, 
l'interne  cioA,  e  1' «sterne:  l' esterne  appartengono  alla 
industria  della  nazione  ìmmìttente;  questa  industria  es- 
tendo piA  perfetta  ci  utV9  di  stimolo  e  di  esempio  oa- 
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àt  dare  alU  nostra  la  migliora,  e  più  TanUggtoM  dir*' 
xÌon«.  Quando  i  produttori  interni  leggono  scemato  il 
loro  vantaggio  dalla  top«rìorità  de' prodoui  utero! , 
debbono  rivolgere  la  loro «tten«ioDe  ad  esaminare  l'ori- 
gine, e  la  niitura  di  questa  auperioriili,  per  quindi  de- 
cidere M  aia  [JOMibtle  migliorare  la  propria  Ìnduatri«y 
>e  convenga  sostenerla  ,  o  se  debbano  abbandoniirla  per 
rivolgersi  ad  un  industria  più  vanlMggiosat  Eìd  ìl  risulta- 
iodi  qnesta  cofldotta  bencbè  sembri  esswe  ad  Qtilitk  dei 
soli  produttori ,  pure  o  presto  o  tardi  si  conrerto  a  bene 
uaiversale  )  perciocché  si  apprende  l' arte  di  viocere  Del- 
la concorrensa ,  e  quest'arte  oon  conaiete  che  negli  espe- 
dienti induatriati  più  propri  ad  offrire  prodotti  di  miglior 
qoalitJi,  e  di  presi!  più  miti .       , 

Le  cagioni  interne  in  generale  possono  ridarsi  «  due 
i.'a  trarre  profitto  da  quei  doot  della  natura  che  ci  so- 
no esclusivi,  perchè  eì  appartengono  come  produsioni 
indigene  privilegiale  le  quali  danno  una  superiorità,  cui 
gli  esteri  non  polendo  apporre  né  limiti  né  ostacoli, 
non  sono  in  grado  ili  divenir  nostri  rivali,  a*  ad  usare 
i  melodi  i  piìi  perfetti  d*i  quali  aolnmente  ti  ottengono 
prodotti  adatti  ai  gusti  più  delicati, ed  aìbiaogni  di  tut- 
ti ,  e  nello  stesso  tempo  a  prezzo  che  lì  mette  alle  por- 
tata delle  fortune  le  più  limitale.  E  questo  beneGcio. 
non  dìpend«  che  da  noi:  perchè  per  ottenerlo  basta  col- 
tivare le  sciente  di  applicazione,  ed  acquistar  quelle  co* 
Doscenu,  che  sono  le  più  proprie  a  spander  luce  sul 
cammino  iodastrìale.  Il  nostro  talento  non  avrà  poco 
vantaggio  anche  dal  profittare  cosi  delle  allroi  scoperto, 
che  degli  altrui  errori. 

L'immissione  dal  canto  suo  riesce  dannosa  «'produt- 
tori solo  quando  non  ne  possono  sostener  la  concorrea- 
sa.  In  questo  caso  se  debba  abbandonarsi  la  propria  in- 
dustria o  soBienersi  coraggiosamente  contro  la  lotta  stra- 
aisra  non  si  può  determinale  con  canoni  generali.  Il 
giadiaio  più  fondalo  dipende  da  an  etatlo  confronto  tra 
la  somma  delle  circostanze  a  noi  favorevoli,  o  sfavore- 
voli, e  la  somma  delle  cìrcostsiiEB  favorevoli,  o  sfavo- 
revoli agli  stranieri:  ma  questo  giudizio  non  può  farai 
che  dopo  aver  conosciuta  la  autiatica  de'dinnì  popoli 
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tettncrasmi ,    •    speeialmente  la   noiUt  •  qaelli   del 
faeae  ■Uoalmeate  rttalé .  - 

Delk  cagioni,  che  prodainaD  qdaitò  danno,  alcans 
Maofsori  deiramaita  poieoM  perette  appactengooo  il 
dina,  al  «dolo,  alla  {>oaìiioD«  geografica  ec.  ed  altre  ai 
Irotaao  aotto  i)  douiaio  dell'uomo.  Le  prime  debbono 
coBiiderani  f»aife  no  privilegio  «  il  quale  favoriace  la 
ptodonone  eolla  forte  del  monopolio  oatnrale:  e  tutti 
nnao.cbe  qneala  forxa  di  ina  natura  è  insuperabile.  Le 
Cagioai  ioUopoate  al  potere  dell'oomo possono  traapìan- 
Ursi,  migliorarsi,  perfetionarsi :  come  tutto  ciò  che  di- 
pende dal  nostro  ingegno,  e  dalla  noaira  sagaciiìi.  Far 
Wrte  qneste  cagioni  pi&  che  non  sanno  gli  atranieri  i 
Beau  dubbio  una  grande  luperiotiiiii  Ha  se  taluno  si 
arrestasi  all'  escloaÌTa  coniììlerasìone  di  èsse*  potrebbe 
smarrirsi,  e  cadere  in  calcoli  fallaci  4 

L'esatteaza  del  calcolo  nelle  Opera^otii  iadutriali 
tannate  prìncipalaieote  in  confrontare  le  une  colle  altro 
le  fom  produttÌTC,  o  Concomitanti  della  produsioBe,  e 
%alnUte  qaetle  che  Sono  dono  del  deto,  e  quelle  che 
Sono*  o  possono  divenire  opera  dell'ingegno  umanO' 
Esaminata  con  mìoatezta,  e  rigore  l'infloenza delle  une, 
e  delle  altre,  si  poirìi  con  fondamento  decidere  quale 
ìndastrìa  ci  convenga  di  coltivare,  quale  pia,  qaale  me- 
ao.  e  qnalc  porre  in  abbandono. 

Qneste  contiderstioni  gioveranno  per  far  conoscer* 
il  fondamento  del  sislama  proibitivo,  che  si  è  sdottato, 
o  che  si  volesse  adottare  per  li  prodotti  stranieri;  e  sve- 
leranno l'iofloenza  di  quegli  espedienti  ai  quali  si  ricof 
tv  per  rendere  proficuo  questo  sistema.  Sovente  il  Fi- 
naoatere,  qoàodo  anche  lion  avesse  in  mente  di  regolar- 
si dietra  i  aoli  principi  della  fiacalitk,  se  ignora  la  neces- 
siti dì  questo  esame,  ose  per  indolensa  lo  traicnrs,  si 
mette  seco  slesso  in  contradìxione,  ricavando  da' soni 
espedienti  pia  scarso  risnlisto,  di  qaello  che  avrebbe 
ottenuto  senza  questa  conlradiiione,  o  per  non  impìe- 
pr  mesi!  piA  concordi  ricava  poco  bene  immischiato 
ad  una  gran  massa  di  mais . 

a  Se  per  un  progetto  concertato,  dice  Adamo  Smith, 
0  per  latt'alua  misura  foruta  gli  Americaoi  venissero 
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ad  ArreaUrel'importaiiione  delle  maoifatturt  d'ÈoRlpÉi 
e  d^iiclo  con  ciò  un  monopolio  ■  quei  loro  corapalrioUit 
ì  <|u'i1i  fabricBMero  ]e  sieiu:  tpeoie  d'opere,  diatorn^iia- 
ro  per  questo  genere  d'impiego  oiu  gran  pane  del  lord 
cnp'tale  attuaEe,  essi  ritarderebbero  con  questa  condotta 
i  progressi  ulteriori  dol  valore  del  loro  prodotto  aanao) 
b<tn  lungi  dall'accelerarli  |  ed  incepperebbero  il  cammi  - 
no  del  loro  paese  verso  I'  opalenaa  e  la  grandeua  bea 
lungi  dall' iacoraggiarlo.  Sarebbe  ancor  peggio  «e  vole«> 
aero  cercare  allo  sleiao  modo  di  darsi  il  monopolio  dì 
lutto  il  commercio  di  esporiaxione  »  (i). 

Taluni  nel  sistema  proibitivo  non  veggono,  «  noti 
«an  vedere  che  nu  sorgente  di  mali ,  confondendo  le 
tre  specie  arììn  quali  noi  lo  dividiamo:  cioè  U  proibi- 
sione  per  rappresaglia |  la  proibìxione  per  garante  del- 
l'industria interna,  e  la  proibiaione  come  imposisìooc  , 
o  cume  sorgente  di  rendita  pubblica .  Io  tu  so  che  colla 
rappresaglia  ai  unisce  sempre  una  qaatche  guarent)gia , 
e  coli'una,  e  coll'alira  una  rendita:  ma  ciascuna  devri 
riguardarsi  non  per  11  caratteri  comuni,  o  per  quelli  ondtf 
si  confondono,  ma  per  li  caratteri  speciali, cioè perquel- 
li  che  le  distinguono;  o  sìa  secondo  lo  scopo  principale 
che  il  sistema  si  propone:  e  ciascun  sistema  proibitivo  « 
riferito  al  sistema  dell'industria  interna ,  potrà  esser 
considerato,  diretto,  e  valutato  per  gli  effetti  prossimi^ 
e  remoti  che  da  easo  scaturiscono .  Qaer  che  si  fanatf 
illudere  da  certi  nomi  brillanti  non  veggono  riccbexu  ^ 
e  prosperità  che  dove  havvt  piena  libertà  dt  commer- 
cio :  e  contano  per  nulla  che  in  ogni  paese  in  ogni  por- 
IO  in  ogni  aponda  non  vi  sia^  e  non  sì  trovi  ebe  sebi»* 
vitù.  Aprira  libero  il  porto  a  cbi  rigetta  tatti  !  noatrt 
prodotti  è  passa  generosità:  prrchè  paxu  generosità  sa- 
rebbe il  dare  un  prodotto  di  molto  lavoro  (  come  ordì' 
nariamente  accade  }  per  un  prodotto  che  ne  costasse  pc 
cbìssimii.  Quando  gli  esteri  ci  respingono^  respingiamo 
noi  ancor  essi,  e  rivolgiamocn  al  nostro  paeoe. 

Il  problema  della  proibisione,  o  della  libertà,  ognaa 
lo  vede,  non  si  considera  da  noi  come  problent  diì  pa- 

(0  OM.  Li*,  n.  chap.  V. 
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tiecMotnn,  mi  come  problema  d' amtainìrtraiioiiiei 
OiMOÌai  nediocrì  son  faoili,  Uom'è  facile  il  popolo 
tMCHits,  a  gridare  costro  i  pfovvediinaoti  amniniBU»* 
tiri ,  M  per  amore  atrabilara,  e  per  ignonnaa .  Eaù  né 
flMHeraa  la  natara  di  quello  che  chiaiaaba  male ,  dò 
Nilo  fintare  gli  effetti  di  db  siiwma ,  che  son  inteii' 
dMo.  11  mI»  argiae ,  e  il  pi&  efficace  che  (i  possa  op^ 
pocniqoMto  torrente  dì  preYencioBe,  ed'ignoraoHt 
iaicantlere  ferme,  ed  tmpatatbile.  L'aomod!  atatd 
fmi*  coMaBtemeete  per  polo  il  ìxaa  oaivenaU,  e  poi 
ù  cose  scolio  ia  mar  teaiptatoio . 

L'oomo  di  stato  qnal  sei  credisùio  che  debba  eiseret 
calU&«euadet'.'aaiiBo.  e  colla  rettitadioe  delle  ìu- 
tamm,  esamÌBati  i  rapporti  inteniì    ed  esterni  dèi  pro^ 

r'«p«K,TCdrà  il  momeoio  in  cai  coovien  chiaaero 
fotu  si  prodatti  Btraoiert .  e  quello  in  cai  sark  atild 
■pnHi.  Eiasiiiiàtò  coti  aecarateua  tolto  il  sistema  4et- 
rindasiria  patri*  Todrìi  che  l'immissione  quaninnqné 
Mucchi  direitamenle  'a  prodaaìone  di  un  geaere,  prp- 
■oofe  diretumeale  molli  atlri  gweri ,  al  che  il  mal? 
HI  udUo  saperalo  dal  bene;  >n  tale  circostanxa  ae  col 
ttn  Momparìre  il  maìe  ai  perde  ancora  lutto  il  bene,  sa* 
nbbe  pesaime  provvedimeoto  il  vietarla^  Ma  osservan- 
do che  il  nude  sorgesse  senta  il  compenso  del  bene,  o 
^foutdì  scoraggiamento  a  pii  rami  dell'ìndostrìa 
psirit,  sarebbe  «lovere  indispensabile  l'apponri  rimedio. 
'  >  Se  fi  ha  due  casi,  dice  Ad.  Smith, ne' quali  è  van- 
■sgpMo  in  generale  imporre  qoalcbe  peso  sali' industri» 
Rnaiera  per  incoraggiare  t'industria  nazionale,  Te  DO 
lu  pare  dna  altri  ne'  qnali  pnò  esservi  Inogo  a  delibera- 
»:  adi' UDO  sino  a  qnal  pnnto  egli  è  a  proposito  lasciar 
Gbtn  l'importasione  di  certe  mercanzie  atramere:  e 
idi' altro  sino  a  qua)  pnnto  ed  in  qnal  modo  puòeasete 
>  propoailo  reatitnire  la  liberta  a  quella  imporlaiìooe, 
dopoché  questi  libertà  i  tuta  per  qualche  tempo  Inter- 
ntu  •. 

"  D  caso  in  cui  può  esserci  qnalchA  lolta  luogo  a  de- 
ftenre  sino  i  quel  ponto  sarebbe  a  proposito  lasciar 
MHÌuere  la  liberti  dell'importazione  di  certe  mercanzie 
Hrsniere,  i  qotndo  Diw  fusione  auaniera  inceppi  eoa 
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forti  òtitìX  0  coti  (troibiiioDi  i  l'imporuuont  diqiulelie' 
duDa  delle  nottre  lUidifattnlv  nel  bqo  piese.  In  qataio 
«•o  il  contnccambio  eti^d  ttatanlmente  cb«  li  osi  lai 
nppresiglia,  e  ci  detta  d'impofre  gli  (tessi  dritti,  e  Itt 
ateaie  proibizioni  anirimporta^tibed'aleanei  odi  tutte 
le  loro  manìfaUnrs  preaso  di  itoli  etto  perchè  è  raro 
the  te  nauoni  manchino  dì  dar  la  pariglia  id  atUile  ca- 

'  Poiché  l'altro  cato  lo  abbiam  di  sopra  eaatttinatd  ait- 
die  dietro  le  parole  dello  slesso  Adamo  Smitbf  ci  di' 
•penaiaUO  dal  ripeure  ciò  che  il  lettore  terrk  già  scol- 
pito alla  memoria.  Solamente  qoi  rifletteremo  che  Ìl 
valoroaiasitoo  Scotwse,  nel  tempo  che  contro  la  tiraa- 
DÌde  del  sistema  mercantile  difendeva  con  immensa  fùr- 
ia di  argomenti  la  libertà  del  commercio,  non  laacìaT4 
di  htnmeltere  slcnoi  casi  ne'qnali  trovava  coovententei 
anii  necessario  l'tisd  delle  proìbiaiont{  mentre  certi 
fautori  del  sistema  lìbero  ad  ogni  idea  di  ostacolo,  ad 
ogat  «taalun^oe  divieto  gridano  come  contro  an«  cal«« 
milk. 

è'i  pretende  cbe  la  piena  libertà  produrrebbe  da  se 
aola  l'effetto  delle  proibiaiooi ,  cioè  il  rifiuto  de'  predotti 
atranieri  quando  non  ai  avessero  plA  equivalenti  ad  of- 
frire! senta  riflettere  cbe  questa  impassibilità  sarebbe 
l'efl'etto  neceaiario  della  stessa  libertà.  Non  si  comanda 
■Ila  prodnxione,  alla  contrattaatone^  conte  non  si  può 
comandare  a'biso|ni.'  questi  sono  indocili,  riirosii  e  ai 
indispettisco  no  del  divieto,  quelle  cedofto  ma  con  estro' 
ina  ientessa.  Sodisfar  i  bisogni,  ai  quali ,  dopocbi  sì  fono 
coDtinoaii ,  non  si  può  rinunciare,  facAldo  sforu  e  tooti 
eontiouati ,  da  una  parte  fa  cadere  in  languore  la  produ-^ 
xione,  dall'altra  rende  impossibile  le  contrattaiioni:  al* 
lora  si  arresta,  è  Vero,  da  per  ee  l'immiastone,  ma  la 
naaione  resi*  inferma,  spossata, e  per  riprendere  le  an- 
tiche  forze  vi  vuole  lunghissimo  tempo, e  una  screpolo* 
sa  igiene.  E  questa  igiene  cbe  noi  raccomandiamo ,  ed 
i)  cui  metodo  sta  tra  le  mani  dell' ammioistrator  saggia, 
e  previdente ,  quando  diciamo  cbe  le  forze  della  nostra 

(•}  UU.  Ut.  IV.  c)ls^  II. 
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iaintnM  àehbimo  euere  conlBmpetata  à»  un  «isteiBa 
WDUMTOale  il  fià  proprio*  Mrf>Bra  la  loro  eoergìa, 
allortliè  non  si  potesse  riatdrea  riovigorìrla .  Dire  al- 
PsoBo  mei  tempo  che  gode  buona  unìU:  mangti  cÌA 
cbe  noi,  come  Tnoi,  e  611  qaanclo  yw»,  è  Io  aleaso 
che  Mm  preocriretv  alcnna  Ugge  alla  aat  dietetica ,  al- 
cu  rntto  alla  laa  voracità;  ed  i  questo  od  booo  aiste* 
aaa  solo  perchè  la  fmgalitì.  o  l'aitinensa  nasceranno 
dall'impQteoxa  al  cibarsi,  cbe  sarh  l'effetto  necessario 
di  <|acirindisereu  sfrMnatekxa?  L'intnsgine  non  è  né 
strana  i  ni  sfonata  t  1*  igiene  economica  delle  naraon!  è 
aoggctia  klld  stesse  Ingl  dell'igiene  economica  delle  fa- 
ni^e,  e  l'una  e  i  altra  all'igiene  di  ogn'indifìduo* 
Quando  il  tdale  u  pn&  prevenire  cìrcoacHvcndo  l'uso 
«felle  forH  «Iella  sanità,  per  qaal  follia  si  vbolit  farlo  na- 
accfv  dal  disordina  di  queste  forte,  sol  perchè  sorga 
il  riaiedio  dall' iupotenu  cha  lo  rende  impraticabile  f' 

Dopo  atere  insistito  sulla  necessità  de'provvedimend 
■Bminisiraiivt  non  lascerò  d'avvertire,  cbe  il  sistema 
proibitivo  è  on  rimedio  ds  applicarsi  Cun  peto,  e  miait' 
ra,  od  io  modo  da  non  produrre  nel  commercio,  e  nel- 
l' i  od  OS  Ina  scosse  e  disordini,  mali  peggiori  dì  qoello 
che  si  aveva  io  pensiero  di  scanssre.  È  i  meui  più  ef- 
Iteaci  son  l'animare  a  preferenxa  l'interna  frugalità 
quando  si  totesM  dare  ampia  estensione  al  commercio 
cstemu:  e  volendosi  limitar  qoeato  commercio,  infonder 
re  Dell' tndnslria  patria  un*  direttone,  ed  on'attìtitk 
eonforme  ai  bisogni,  ai  guati»  Insomma  allo  spirito  del- 
la propria  naiione .  A  dirlo  In  breve  bisogna  esaminare 
accnraiamentelo  alato  in  coi  si  èf  e  qnello  dove  si  ha 
in  peoaiero  di  andare,  e  tra  tatti  ■  mezzi  presceglier 
quelli  ebevi  ci  coodooono  meno  sensibilmente,  e  per 
vie  quasi  naturali. 

lo  quanto  poi  alla  specie  d'industria  dì  una  nazione 
the  il  suo  capitale  può  mettere  in  opera,  ed  il  coi  pro- 
dotto promette  maggior  vsDtaggio,  diremo  collo  Smith 
essere  evidente  «  cbe  ciascuno  individuo  nella  sua  post- 
none  particolare  sia  molto  meglio  in  grado  di  giudicar- 
ne che  qualunque  nomo  di  stato  o  legiilalore  non  po- 
trebbe farlo  in  MB  vece.  L'oomodi  auto  checercawe 
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•  dirigere  i  particolari  nella  strada ,  che  hanao  a  bslle^ 
re  per  l' impiego  de'  loro  capitali ,  non  aoto  andrebbe  «d 
imbaranarai  della  eora  la  più  inutile ,  ma  beo  socbe  si 
arrofjberebbe  on  auldrità  che  aon  sarebbe  saggesaa  di 
confidare,  Dan  dico,  ad  an  iadividao  ma  ad  tan  coaaiglio» 
«d  un  aieasio,  qualunque  potesse  mai  essere:  autoritk 
che  uon  sarebbe  confidata  oiaì  con  maggior  pericolo 
che  tra  le  mani  dell'  uamo  abbastanza  insensato ,  e  pru- 
anntuoso  pur  credersi  capace  di  esercitarla  »  (i)  ; 

Quando  si  volesse  far  cessare  il  sistema  proibitivo 
DOS  volta  introdotto,  sia  col  metodo  da  noi  esposto  «  sia 
per  passi  rapidi ,  e  di  ppco  consiglio,  la  strada  da  batter- 
ai è  appuntino  TinTersa'  dì  quella  che  abbiamo  deli- 
neata . 

Il  famoso  aMo  (j{  ttOi-ìgasione  adottato  dall'ingbii-. 
terra,  e  Ìl  sistema  lento,  e  sagace  con  coi  ha  comiocia- 
to  a  farlo  sparire,  è  sensa  dubbio  un  modello  di  prn- 
deasa  ammiaisiraiiva.  Il  bene  stesso  ditenta  on  male 
quando  sì  applica  fuori  di  stagione ,  o  applicato  oppor- 
tanameote  si  adatta  un  metodo  Tiolento,  e  di  precipi- 
tauKaj  quasi  che  l'utiliik  si  trovasse  tntta  io  quel  bene 
che  si.  vuole,  e  non  piuttosto  nello  scansare  i  mali,  che 
aono  gli  effetti  necessarj.ed  immediati  di  una  condotta 
precipitosa,  ed  imprudente. 

L'arte  del  finanziere  non  con  liste  net  moltiplicare  la 
rendite  pubbliche:  questo  è  nn  espediente  facile  quando 
gli  orecchi,  ed  il  cuore  son  chinai  ai  lamenu  de' popoli, 
e  quando  si  vuol  camoiinare  in  senso  inverso  a  quello 
della  prosperila  pubblica.  L'arte  vera,  degna  di  laade,, 
e  di  riconoscensa  consiste  Dell'accrescere  le  rendite  pub- 
bliche promovendo,  per  quanto  è  possibile,  l'incremen- 
to delle  rendile  private;  e  quando  le  circostanze  vi  si 
opponessero ,  né  fosse  possibile  imporre  limiti  ai  biso- 
gni del  Governo,  allora  il  miglior  mexao.come  noi 
crediamo,  sarebbe  quello  di  rigettare  il  male  su  d'un» 
langa  serie  di  anni;  dividendolo,  per  dir  cosi,  tra  piik 
generazioni,  si  renderebbe  pilli  sopporlnbilé,  e  saielibo 
meoo  funesto  alle  forza  produttive.  D'altronde  questa 

COUnd.  Ub.  lV.c)i*p.lL 
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(mk  ac^ìttnido  col  tempo  vigore  li  Iroverebbero  io 
(n^  di  retìiterv  alle  ingiurie  di  nn  mtemt  fatto  per 
iadebelire  JDiieme^  e  «coraggìars.  In  somma  qnaado  il 
aile,  p«r  circoatanze  deplorabili,  diveoiue  necesaario, 
urefab«  iknsa  d'ingegno ,  e  probità  di  onore  apogliarlo 
ia  parte  e  in  tatto  di  quella  forza  che  tende  ■  ioaridire 
leiorgeati  della  ricchcEU.  Ogni  lìstema  ,  ti  cui  iplrb- 
to  li  ilJontaoa  da  queati  canoni ,  non  potrk  non  esaere 
cheao  siiteoM  di  calatnit^. 

Qai  poiremme  arrestarvi ,  qneate  generali  coasìden- 
voni  biitaodo  >  dar  della  questione  una  risoloxione  sor 
MMtaiet  ma  seendendo  «'particolari,  mentre  coof^r- 
KtntBo,  e  rischiareremo  l'esposte  dottrine  ^  metteremo 
i  lettori  meno  Tersali  io  grado  di  farne  applicasione 
if*tìtìt,  qaando  esaminata  la  lor  recìproca  indastriay  « 
•"ora  tioeodevoie  dommercio,  ai  volessero  mettere  !■ 
eM/roaiodne  popoli  psrtifìolari,  per  decìderai  qiutl  si- 
HecBs  aeiascano  d'essi  fosse  il  piili  ebofacenle. 

Comìneeremo  dal  dire  delle  due  grandi  specie  di  pro- 
tesiti Belle  quali  sogliono  questi  ejssr  difisi ,  cioè  dtà 
imi ,  a  de'  manufatttirati . 

Nm  a  facile  segoare  una  lìnea  preciss  dì  demarcazio- 
Bttngli  uni, e  gli  altri,  perchè  non  vi  è  materia  brti- 
ti  eoi ,  quando  •>  adopera ,  non  siest  aggiunto  qualche 
tsTore dell'uomo:  e  molti  prodotti,  benché  arricchiti 
di  aen  poca  nwao  d'opera,  doq  essendo  ancora  adatti  a 
enti  Dij  determinati,  si  possono  sotto  tal  punto  di  ver 
diti  coeiiderar  come  bruti . 

lo  generale  però  un  prodotto  si  ha  come  bruto  quau- 
&  aon  si  A  assoggettato  a  quella  fatture,  per  la  quale 
readesi  atto  al  consumo:  e  quaado  ha  ricevuio  questa 
fiuara  deve  ripotarai  manafatlurato . 

t  prodotti  bruti  si  suddividono  i.*  in  quei  di  prima 
iteeetùtà,  come  il  grano,  e  gli  altri  generi  aecessar)  al 
nucgno  della  vita  %.'  io  qtiei  di  abitudine,  come  il  t»i- 
ft.il  tabacco  e  3.*  in  quei  che  cosliiuisoono  le  materie 

Ciinedetl' industria  come  il  cotone,  la  lana,tcuoì,  i 
fM  da  costntxione  ce. 

De'  maimfaliurati  altri  sono  di  comodo  come  le  tele 
i  panai:  altri  dì  lutto  oome  i  mobili  di  mahogam,  le 
dùnea^ierìe. 
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Tatte  qante  classi  Gcaiioai  si  fanno  meoo  p 
•ila,  die  per  {spargere  cliiarezEa  Delle  nostre  idee,  s  sla- 
bìtir  metodo  nelle  nostre  ricerche:  esse  sodo  nate  cosi 
dalle  diverse  qaalitli  inerenti  alle  cose,  come  dagli  osi 
che  ne  facciamo ,  secondo  la  nata»  e  Tarietk  de'ooairi 
bisogni,  e  seccuido  la  mag^ore,  o  mia<»«  atjaisiteika 
de*  nostri  gaati* 

A  dir  Teca  gioTt  moltiuimo  considerare  i  prodoili  se- 
condo le  diverse  loro  qualità,  perche  da  esse  sì  prtode 
Borma  di  misurare  il  grado  del  nostro  ineitiUmenio,  « 
della  prosperiti  delta  qaalegocUamo.. 

I  aanu  di  comodo,  d'agialeaut  di  lasso  sarebbero  v&- 
ti  di  seoso^  ijoando  calcolato  il  grado  di  riccbeaza  noa 
«i  riportassero  alla  specie  degli  oggetti ,  che  coitttnisco- 
no  ({aeati  stati  diverti.  Le  qualità  defili  oggetti ,  e  l'in- 
dole de' nostri  bisogni,^  e  de' nostri  gasli  svelano  da  ona 
parte  il  pado  della  nostra  indnstria^e  dall'altra  il  grado 
del  nostro  incivilimento  , 

Dopo  queste  nouoni  eh»  da  so  sol»  bastono,  Mnia 
farne  s[«ctaIeapplLca»one,  a  gettar  molla  Ine»  sall'ar- 
gomento  che  tratliamo.  noi  ci  limiteremo  ali»  due  spe- 
cie in  generale  de'prodotii  beat»,  e  manufaltnraii ;  ba- 
stando esse  sole  a  farci  tirare  latte  quelle  illaaioni,  cb» 
danno  ana  certa  applicawon»  allo  scioglimento  generale 
che  abbiam  data  alla  questione. 

Oa  priou  si  supponga,  die  t'imous4oae  aia  d»* gene- 
ri hraii  di  prima  necessitli,  com'è  il  grano  ira  noi.  Se 
la  qoaniitk  che  s'immette  serve  a  supplire  la  scarsexta 
del  prodotto  interno,  l'immisaione  non  solo  è^  utile,  ma 
iodi  spensa  Ih  le  t  a  meno  che  non  ai  volesse  scuotere  la  di- 
pendenza dall'estero  ia  tm  geoeredi  tanta  importanaa, 
e  stabilire  una  proporxione!  tra  il  prodotto  tndjgeua  ed 
il  prmàpio  di  popolaaìon». 

Però  quando  l'immis^ona  ha  luogo,  e  il  genere  atra- 
niero  supera  nella  concorrenaa  l'indigeno,  il  presso  di 
qoesto,  siccome  di  sopra  abbiamo  iMservato,  ne  resterà 
proporxiooatameotediminnito.  Queata  dimiunuone  dì 
presso  sarà  un  beneGcio  per  tatti  i  oonsomatori  *  poteo- 
dosi  procarar  la  tnasistenaa  ooa  metal  minori,  e  eoo 
noa  più  Marsa  qoaiitità  di  Uforoj  ou  la  cendiu  delle 
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um,  •loUBO  per  tntto  quel  nggi'o  dove  J'ìmmiuìoM 
eterciia  U  ana  infloenaa^oe  sarà  d'altrettanto  ribassata. 

Qaeato  ribasso,  parche  aoa  aia  transitorio,  dovrk  fa- 
re abbandonare  le  terrtf  delt'uUiiDa  specie,  cioè  quelle 
che  non  davano  rendita  alcnna;  ridurr^  le  terre  dalhi 
peonltima  specie  alla  condizione  di  ultime ,  privandole 
della  lor  readita:  e  tntte  le  specie  saperiori  acemeraano 
di  readiu  per  qnamo  era  quella  che  distingueva  la  pe- 
naltim*  dall' ultima  specie  (i). 

I  beni  cbe  risnltano  da  questo  stato  di  cose  sono  die 
i  geoeri  di  sassiiten»  ai  mettono  alla  portata  delle  pi& 
basse  fortaaej  cbe  iì  princìpio  di  popolazione  è  in  pro- 
ponioo  aoatenuto,  sebbene  d'una  maniera  avveatiaia; 
che  la  mano  d'opera  col  persister  del  fenomeno  si  faccia 
nen  cari,  e  le  manifatture  potendo  dare  V  loro  prodotti 
a  miglior  mercato  aono  in  grado  di  sostener  la  concor- 
regxa colle  produmioni  straniere)  cbe ì  consnmatorì  della 
elassi  superiori  traendone  nn  risparmio  di  spesa  possono 
p)&  facilmente  estendere  le  loro  accnmnlasìooi;  chs  ì 
captiali  ac({QÌstaao  la  teadeoaaad  impiegarsi  in  industria 
più  profittevoli  ;  cbe  il  commercio  si  metterebbe  ne] 
grada  del  dar  minor  lavoro  per  più,  sola  circoatanxa  per 
la  quale  può  mettersi  sul  oammìno  della  fioridesza  , 

I  danni  sono  cbe  una  parte  della  anisislensa  interna 
diventa  precaria  come  precario  è  tutto  ciA  cbe  viene  dal- 
l'estero;  che  l'industria  agricola  ne  rimane  in  propor- 
vooe  scoraggista;  cbe  tanto  maggiore  sarebbe  il  danno 
de'proprìetarj  per  quanto  più  basso  il  grano  estero 
ridurrebbe  il  presso  del  grano  nazionale;  cbe  acemando 
dì  troppo  il  salario,  scemerebbero  anche  oltre  misura 
t  nnai  dell'operaio,  ed  il  principio  di  popolazione  ne 
rimarrebbe  in  proporaione  attaccalo)  che  le  spese  dei 
proprietà^  scemando  d'altrettanto^  l'industria  manofat* 
forìiTa  per  lo  scemar  del  consumo  sarebbe  proporaiona-  ' 
Unente  scoraggiata;  e  se  l'immissione  del  grano  estero 
aumentaste  l'agricoltore  interna  andrebbe  progresaiva- 
■neote  declÌDando ,  e  tutti  qoestl  mali  si  farebbero  più 


f  ()  CU  Beo  av'SM  prawnl*  qaMia  taofka   rìtsda  i   i 
'M-,  V«I.  L  Saooio  1. 
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gravi,  piA  pertinaci,  «  più  diiEuili  perdA  sd  eaiere  tbai^ 
bicati.  Avverrebbe  pure,  che  alcaoe  iodustrie  dovrebbe- 
ro nell'interno  souenerii  con  pro6tti  minori  d'alcon» 
altre:  qaindì  decremento  nella  fona  produttiva  de' capi- 
tali ;  decremento  di  riecheua,  e  impossibilità  di  sosui- 
ner  la  concorrenaa  eoa  qaelle  nasioni,  che  «  tcotasser« 
m  d'ao  cammino  regolare.  Olimene  non.  unlo  disor- 
dinato. 

Se  non  c'inganniamo  i  provredimentì  del.  Governo 
Inglese  an  questo  articolo  di  alta  importaosa  ci  sembra- 
no i  piji  giusii ,  e  i  più  saggianeote  calcolati  (i).  NegK 
Annidi  abbondansa  si  a«ima  l'esporiazione  anche  eoa. 
naà  prima  (^  premio  ). s'egli  è  necessario:  negli  anni  di 
aearsezsa  sì  tengono  cbinsi  i  porli  sino  a  cbe  il  prezzo 
de' grani  indigeni  si  mamieae  ad  nna  certa  misura,  e 
ri  aprono  quando  qoests  misura  divenU  eccessiva.  L'og- 
getto deHa  legislaaiooe  è  quello  di  provvedere  al  biso^ 
gnodel  popolo  inglese,  di  veuire  in  soccorso  de' consti* 
matori  aenxa  reear  grave  danno  ai  proprìetsrj  delle  ter^ 
ro,  ribassando  cosi  la  lor  rendila  col  mezio  della  concoiv 
xenui  stranierAf  cbe  non  possono  neppur  pagare  la  tassa. 
territoriale:  e  di  metter  d'accordo  l'interesse  degli  uni  ,^ 
e  degli  altri,  cioè  l'interesse  universale  con  quello  del. 
tesoro  pobblico.  Se  per  favorir  troppo  i  consamaiori  sì 

(l)  Noi  ri«Mt^BM  I'oi^bIod!  del  N.  a.  e  rcpntiimo  gnatf  uioia  il 
•no  sapere  i^ò  ma  Mtaots  sperUtiiache  egU  uprkKOMrciie  di»e«,- 
damodi  M  otiti  lode  cbe  isli  diiLCortrao  ìngliM  la  ut. panico-- 
Ipra.  Prima  di  inllo  ciò  cbs  poi  br*i  contcDÌcDlaoiciile  dii  primi 
commercluili  del  mondoi  dob  potrebbe  for*e  tner  fello  collo  «teiM» 
«dio  TiDliHÌoio  da  stiri  ,  e  l'A.  iteaeo  l'oMerie  nel  pro|reMO  del 
,dÌ*COTia  I  olire  di  db  egli  è  ìndabilHo  che  i  proi»dimeali  del  Go- 
v.erno  Inglees,  circa  *l  comiDmcrcio  d e' grani  ,  faToriKono  il,  moau- 

rolio  degli  asricollóri ,  e  fanno  [>a|*re  caro  il   pane,  anche   ^ a^ndo 
ibbondenu  del  grano  aoa  lo  etigerebbc)  ed  i  easai  incerlo  inóltre  ar 


o  di  pagarlo  ■  cariaainio  prezzo  qualora  il  grano  *car- 
■eggi  net  mercato  generale  d'  Kuropa  ■  La  Toteaaa  ooa  ì  ■Icnramenta 
iKlIe  eteaae  circoatanu  dell' lugbillcrra}   uaa    da  mollo  tempo  per^ 


nelle  aatolnl*  liberik  dì  commercio  di  j^ranaglie ,  e  ee  ne  ti 
bene  ,  che  la  proaperìlk  della  medeatma  delta  meritamenle  l'ir; 
cUnoqne  TÌalt]  queato  bel  paeie,  coiicchi  crediamo  aenai  timore  di 
sbaglio  di  potere  aaierire  clie  commelleremma  un  grariuimo  abaglio. 


qualora  al  Totesaa  da  noi  imitare  gì'  Ingteai  in  lai  panicolara .  Ni  da- 

wtmtf  ■  -     '     -"'--'    '  - '- "-  '-' — 

doci. 


mo  aappar  coovinli  ■  cbn  ^'  bglisi  non  pompafo  fai  iBialla  ii 
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eÌBa{UM  a  •Gorapgtare  la  prodazione,  allora  all'epoca 
della  icanesxa  si  farebbe  succedere  uo' epoca  più  funesta 
qaclU  della  carestia. 

Però  coti  quando  si  ricorre  a  qaeiti  espedienti,  coma 
^sado  U  lascia  il  commercio  soUo  l'impero  della  libe* 
ra  CDOcorrensa ,  dod  debbeai  mal  perder  di  vista  l'atili- 
Ù  che  risalta  dal  cambio:  dar  sempre  minor  quantità  di 
Inoro  per  un'altra  maggiore.  Se  per  mancaosa  de'bno- 
m  melodi  prodiittiii ,  o  per  circostanze  comunque  nata 
(■die  poco  imporla  qui  d'esaminarle  )  si  andasse  a  ca- 
doe  sotto  una  dipeodenxa  rovinosa;  chi  mai  vorrebbe 
lìcttiarn  al  sistema  regolsmentario.o  coercitivo,  se  fos- 
te il  solo  attuo/  rimedio  del  male?  L'errore  forse  po- 
trdibe  coosistere  oon  gik  nel  far  oso  di  questo  rimedio  , 
■a  odl'aver  fatto  nascere  la  necessità  di  ricorrervi .  Moa 
fl  irut»  io  questo  caso,  come  taluni  lefigermeote  ai  av- 
tìuM.  di  scegliere  tra  il  male  ed  il  beoej  ma  tra  un 
■ale  minore  ,  e  un  altro  maggiore . 

Stabilire  un  sistema  monetario,  che  rendesse  svan- 
taggiosa l' esportazione  della  moneta,  impervi  dritti  dì 
espartanone ,  cbe  contrabbilanciassero  i  guadagni  del- 
l'immissione, e  togliessero  agli  esteri  la  superiorità 
della  concorrenu  sia  nel  loro  stesso  paese ,  sia  ne'  paesi 
stranieri;  accordar  prima,  o  privilegi  all'  esportazioni 
naxiooali  in  modo  da  far  riversare  nel  tesoro  pubblico 
le  somme  cbe  a  tal  oggetto  impiegherebbe,  ed  anche  di 
pii;  far  gravitare  oo  dazio  su  i  generi  stranieri  df  prò* 
cnrare,  o  maiìtenere  la  preferensa  agriodigeni.'  son  que- 
mì  rimedi ,  '  qi^ali  bob  diciamo  che  debbano  praticarti 
ùcameote,  e  al  solo  apparir  di  ogni  male,  ma  che  u- 
lati  a  tempo  opportuno,  possano  non  solo  fare  scompa- 
rire i  mali  a  cui  si  oppongono,  ma  produrre  sovente 
•aAe  molto  bene . 

C<Joro,  che  predicano  ad  altissimo  tuono  piena,  ed 
sttdnu  libertà  di  commercio,  par  che  non  prestino 
tbuiu  atiensione  nò  allo  stato  attuala  di  un  popolo,  né 
ai  rapporti  che  legano  il  suo  traffico  al  tracco  de'  po- 
poli stranierì  :  per  essi  la  libertà  è  una  panacea,  che 
foò applicarsi  Ìo  ogni  luogo,  in  tutte  le  circostanze,  e 
•mprc  con  otilità,  mai  con  danno.  Se  ciò  sia  vero  ne 
LML  T.  XIV,  4 
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giodichinOt  edessi  sol!  poMono  giudicarne  con  fonda* 
tnenlO}  i  veri  conoscitori  dell'animiniatrazione.  Aprile , 
ie  pur  volete,  lutti  i  vostri  porti:  qual  mai  sarà  IXTclto 
della  libera  oaiversale  immissione  che  proclatnate  ? 
L'ingombro  de' generi  ilranieci-  E  l'effetto  di  questo  in- 
gombro? Lo  avvilìmenlo  di  se  stessi,  «  de' generi  nazio- 
nali della  medesima  specie.  Qual  prò  dun<]ue  ne  avreb- 
bero i  consnmatoriT  Niano;  avvilita  t'industria  interna, 
gli  operaj  spogli  in  parte,  o  in  lutto  di  salar),  l'equiva- 
lente de' cambj  scemato,  a  che  gioverebbe  qnell'acca- 
mulazìoqe  eccessiva  di  prodotti?  Sarebbe  lo  aiesao  che 
rinnovar  la  favola  di  Tantalo. 

Né  giova  il  dire  euer  questo  un  iuconveiiieiite  tranii- 
lorio,  e  che  presto  ristabilita  )a  proporzione,  ciascuno 
goderebbe  dei  favori  della  libera  concorrenza:  perciocché 
questi  stessi  favori  sarebbero  ancor  essi  trausitorj ,  e  in- 
tanto per  ottenerli  non  si  lascerebbe  di  scuotere,  e  di- 
sordinare tutte  le  industrie,  e  tutte  le  fortune.  È  l'idea 
di  popoli, che  non  han  mai  conosciuto,  né  praticato  il 
sistema  proibitivo,  qqe|la  che  diletta  nello  stesso  tempo 
ed  illude;  ma  quando  t  slsteiiii  aon  diversi,  ed  opposti, 
quando  diverse  sono  le  industrie,  quando  difTerenti  sono 
irapporti,  come  lusingarsi  di  6tsar  l'ordine  tra  tanti  e- 
lementi  eterogenei  1 1  popoli  non  debbono  coiisiderarsì 
quali  sarebbero  nell'ipotesi  d'una liberlk  piena  adottata 
generalmente,  e  inviolabUoteoie  qianlenutaj  qa  quali 
sono  effettivamente  rivali,  gelosi,  ripugnanti,  ciascuno' 
avente  il  suo  particolar  sistema ,  e  il  suo  scopo  partico- 
lare, e  pronto  ad  osare  lutti  i  mezzi ,  la  forza  stessa  non 
esclusa,  per  procurarsi  il  bene,  e  procurarsela  anche  a 
danno  degli  altri.  Chi  si  situa  in  mezzo  a  tanti  urli,  a- 
tante  contraddizioni ,  alimentate  da  mille  pafliioni  drver-' 
ae ,  sostenute  con  forze ,  e  con  ingegno  non  egnale,  va- 
rianti per  circostante  or  calcolate,  or  impreviste,  non 
si  diletterà  certamente  dell' itfo^la,  che  nasce  dallo  spt^ 
rito  di  sistema ,  a  cui  per  la  forza  magica  di  un  leggia- 
dro delirio  filosofico,  si  aagrifica  ridendo  laveritA. 

Si  lascino  dnnque  gracchiare  cotesti  fautori  di  siste- 
mi, a  maestri  di  massime  quanto  seducenti,  alirellaaio 
pericolose,   «  1 1' ainminiatratiw«  placidamente  esamÌDÌ 
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riilonin  delie  immiiaioDi,  e  ne  calcoli  i  ritnluti  coti 
f*tomoli,cfaa  «rtiorcvoli:  e  dalconfrooto  di  eut,  ooa 
l'i  di'Tioeggianieiai  meufiaici ,  tragga  i  looi  pr^vvedi- 
■rili. 

LeMKmwonì  fatte  intorno  al  frumenlo  «odo  appli- 
nbili  agli  alirì  prodotti  «gricoli  di  prìniB  naceaaitit,  e 
eto  Unto  maggior  rigore  par  quanto  più  atreita  n'è  la 
>e«u)iì,  come  allorché  serTOOO  a  suppliie  la  maocaiiM 
VftMn  framentar) . 

iti  produtii  brnti  cbe  •'imisettono  serviasero  ad  ali- 
xoURlcmanifntture  interne,  la  loro  concorrensa  fa* 
*fia  rbaasarc  il  preuo  do'  prodotti  indigeni ,  prodnr- 
r^beBiMÌma  utilità,  e  in  vece  d'impedirla  ai  dovreb- 
k'Bopi  miglior  modo  faforìre:  perciocché  il  basso 
ftioMie  materie  prime  sarebbe  un  motivo  fonda- 
■MuJe di  superiorità,  qaanJu  le  manifatture  straniere 
<Ub  itHia  spi!cie  venissero  a  roDCorrenaa  colle  nostre 
H  Klmercalo  interno,  sia  okII' esterao.  inpponendosi 
rgDili  tolte  le  altre  circostante. 

Qic  K  anche  ne  rìsalusse  uno  scoraggiamento  a  qneU 
fndoMrìa  nazionale,  che  provvede  le  materie  prime,  ai 
M'irebbe  la  neceasiU  di  migliorarla,  e  intanto  le  nia> 
aifitiare  alimentate  a  spese  sempre  minori,  acquiate- 
f^iit^ta  no  elevala  ,  e  sicura  auperìorità .  E  se  una  tate 
■■■Aiuna  lopraffjtta  dalia  concorrenza  degli  stranieri , 
Hitue  estere  abbandonata,  e  acomparire,  quando  que- 
lli eoa  Uiciassero  mai  di  provvederci  delle  materie  pri- 
■ral  poisibile  minor  mercato,  sarebbe  ntilith  non  dan- 
*•.  L'intefcsae  vero,  ed  essenziale  dell'industria  èqnel- 
boalimeniarsi  a  poca  spesa;  e  nulla  importa  cbe  l'ali- 
*Ma  a  questa  condizione  le  venga  dall'estero.  L'utilità 
P^ortbbe  ancor  maggiore,  sa  le  materie  brute  immes* 
1  **■  riafisitero  ai  paesi  stranieri, arricchite  dellarasno 
**P***i  allora  i  nostri  opera)  aalariati  da' consuma  tori 
■naisfi, la  nostra  industria  ne  aard>be  più  ricca,  e  più 
'  "geross. 

Fìnqalabbinm  supposto  che  i  generi  importati  fos- 
'^braii:gapponjansi  ora  mannf*ttnnti,e  concorren- 

^**Ì  prodotti  inumi  della  stessa  natura  :  Per  «empii - 

''"widacsi   «coordino  agli   allineagli   alici  qualità 
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identiche,  e  la  tolk  differenzn  consista  nel    presso  più 
Tantaggioso  cuisoD  veadoti  gli  siranierì. 

Sia  il  panno  qaesta  manifattura.  1  consumntoci  al 
auppoDgano  indifferenti  all'uso  e  del  panno  nazionale,  u 
dello  straniero!  e  se  danno  a  quest'uftinio  la  preferenza 
sia  perchè  l'ottengono  a  prezzo  più  mite.  U  motivo  della 
preferenza  è  cosi  potente,  che  la  superiorità  dello  stra- 
niero diventa  Decesiarin. 

Allorcliè  la  quantità  immessa  è  tale  che  basti  a  sodi- 
sfare tutte  le  dimande  de'conaiiualort,  le  ouiaifauure 
interne  non  possono  sostenersi,  e  dopa  una  decadenza 

fiiù  o  meno  leuta,  più  o  meno  lunga  debba  cessarne  it> 
svoro. 

Posto  questo  stato  di  cose,  eoco  la  questione  impot> 
tacile  che  deve  risolveisi.  «  ÀI  vantaggio  de' consuma- 
le tori  si  dovrh  sagriGcarequello  de' produttori  indusirio- 
cc  si,  lasciando  cadere  in  rovina  la  loro  industria,  eia 
(I  loio  fortuna,  ovvero  stender  la  roanu  in  soccorso  di 
c(  niM  e  so3ieaerli«oDtro  la  rivalità  dt:lt'induslria  stra-. 

Tal  è  lo  stato  d'un  popolo ,  tali  ne  sono  le  cìrcostna- 
ze, ch'esser  potrebbe  pili  sngjjio  consiglio  il  lasciar  ca- 
dere un  industria  naaionale,  che  sostenerla. Se  perquan- 
ti  sfarzi  si  facessero,  se  per  quanti  mezzi  s' impiegassero 
non  fosse  possibile  acquistar  mai  la  superiorità,  non  sa- 
rebbe stravaganza  e  follia  spiegare  una  rivniitàf  Sovente 
per  ignoranza ,  o  per  calcolo  erroneo  si  abbraccia  un  io- 
impresa  industriale,  che  se  tutto  fosse  stato  ponderata- 
mente esaminato  non  si  sarebbe  mai  abbracciata;  al  pri> 
mo  fallo  si  vorrà  aggiungerne  ua  altro  di  sostenerlo 
quando  debbe  riputarsi  a  fortuna  l'averlo  pure  una  volta 
GonosciutoF  Volerconforze  fittizie  sostenere  un  industria 
languente  contro  un  industria  vigorosa,  è  lo  stesso  chta 
consumar  riccheaze  a  pura  perdita,  e  senza  la  speranza 
di  futura  indennilk;  ed  è  questa  la  prudenza,  eia  sagge^i- 
za,  che  debbono  presiedere  alle  inirapresu  industriali  F 

Altrimenti  va  la  cosa  quando  per  sola  ignavia  è  bass« 
la  propria  industria,  ed  il  rilevarla  altro  non  costa  cbo- 
far  valere  la  propria  abilità,  e  tutte  quelle  circostanza 
per  le  quali  è  impegno  non  grave  farla  oiuntare  in  Talo-« 
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it.S'fgl'è  facile  aver  presso  di  noi  l«  lane  migliori,' 
latult, filarle,  tesserle,  lingerie  eC.  Se  si  possederanno 
i  atìaii  più  perfetti ,  e  meno  dispenilios!  ;  se  gli  artelìci 
po)HM  divenire  intelligenti  ,  gli  opera)  accurati,  e  il 
lniGcioÌDioniniii  levarsi  al  maggior  grido  di  perfezione, 
■Uon  glorerà  metterei  possìbili  intoppi  alla  concorr'in- 
uitriDirn,  e  far  cbe  questo  genere  d'industria  nnz'io- 
mie  giang*  poco  a  poco  ad  Acquistar  l'aaceodtfnte  ,  e 
(eli  '  lice  adente  uaa  tubile  prefereosa  (i). 

Le  leggi  proibitive  ft  parer  nostro  ,  sono  in  questo  ca- 
io, ctEimi  espedienti,  perchè  tendono  a  limitare  il  coit- 
umode'generi  esteri  favorendo  quello  de' generi  natio- 
«li.Tblii  gli  ostacoli  per  li  quali  l'industria  si  avanza 
Vaumnie,  o  si  rimane  stasiouarìa,  essa  prende  un  v't- 
iwtMnilappo,  e  giungendo  a  dominar  la  concorrenza 
iauinila  riTalitk.  Una  Tolta  che  aìeai  arrivato  a  que- 
"■prcDiDeDH  il  divieto  diventa  auperflao.e  la  libera 
eucorreosB  procura  tatti  Ì  beai  di  cui  è  feconda ,  e  nìu- 
wdiijQei  mali  per  )Ì  qaali  sì  fu  nella  nccesslih  di  ìq- 
«leoifli.  Siane  d'esempio  l'Inghilterrat  portate  a  per- 
Gnioae  molte  manifaltare  importanti  sotto  la  guarenti- 
li*  delle  leggi  coercitive,  or  tranquillamente  dìsierra  i 
sBoiportia  tatti  ì  popoli,  sicura  della  invincibile  supe- 
riorili. 

Del  reito  tn  questo  contrasto  d'interessi  tra  le  dìver- 
M anioni  commercianti,  gtoverk  cbe  ciascuna  sappia 
preMcgliere  quei  rami  d' indastria,  ne'quali  per  l'indu- 
biiibile  favore  delle  circostanze  possa  tardi  o  presto 
tHonftre  della  concorrenza  .  Non  tutte  possono  produrre 
laiio,  né  spingere  ogni  ramo  d'industria  ad  egual  grado 
^perfezione,  e  farne  il  trsflìco  migliore:  la  saggezza 
naie  sdonque  cbe  abbandonati  id  altri  quelli  ne' quali 
^&cil«  prevedere  cbe  aoa  si  possa  riuscire  ad  acquistar 

(i)  Qntado  mue  qitFiia  clrcotlinle  faTor!*eODO  li  propria  mira* 
Po*,  t  ingiilc  , {correre  «Ile  lengi  pruibìti»,  ptrcbè  aeriti  d'eiss 
•'"•popnrai  gitmgerebbi  ad  olicoere  11  auperioritfl.  Ai  chf  rijpoii- 
*"'*■>  cbe  rimmiuioBc  mellendu  oiiicoli  al  corao  dell' indoalria 
^■«'tbbe  l'ordinario  beneEcio  di  fiat ,  rallenlerebbe  i  auoi  progrei- 
'l'ifBadi  ^i  iacreoienlo  di  beneficio >  prtchi  dunque  non  ricor- 
pn  m  unii  che   aooo  «ractci  ad    tcceletare  il  copieguimenio  di 
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la  •uperìoniì,  si  rivolga  la  destrezza,  e  l'ingegno  tll'ia- 
duMria,  cbe  la  fa  sperare,  Qaesta  è  Odb  delle  lezio  di 
che  la  DBluN  stetaa  ha  date  all'uomo  accordando^  co- 
me per  privilegio,  ad  alcune  terre,  e  ad  alcuni  cliaii 
certi  prodotti,  ad  altre  terre  e  ad  alirì  climi  oegati. 
Con  ogni  fondamento  si  potrebbe  crederò ,  che  con  qae* 
■li  doniesclutivi  abbia  Ih  Provvidenza  voluto  subilir« 
Ira  i  diversi  abitanti  dt-l  globo  una  reciproca  dipenden- 
za, elenarli  con  vincoli,  (.he  l'uomo  né  per  geloaia,  né 
per  rivalità,  né  per  quanti  altri  sforzi  mai  sii  capace 
di  fare,  non  giungerà  mai  né  a  sciogliere,  né  a  spez- 
zare. 

A  creder  nostro  r  disordini,  che  si  sono  manifestati 
nel  sistema  commerciale,  e  che  ne  hanno  illangaìdito  il 
cammino,  e  circoscritta  l'estensione  dipendono  da  oaa 
cieca  rivslilà  sorta  tra  le  diverse  nazioni ,  e  dallo  spirito 
di  rulina  che  ha  quasi  annientato  la  forza  dell'ingegao. 
L'ordine  non  è  sperabile  che  quando  i  popoli  saranno  ri- 
vali nella  sola  istruzione,  e  ciascuno  impari  a  far  valere  ì 
propri  lumi,  non  abbrnrciando  storditamente,  per  farli 
valere,  ogni  genere  d'iadusirta,  ma  circoscrivendosi  • 
quella  ch'è  più  favorita  dai  doni  della  nniura,  dalla  po- 
sizione geogra&ca,  e  dalle  altre  circosianne  propizie. 

Non  senza  qualche  giovamento  credo  bene  di  avver- 
tire, che  un  risultato  analogo  ottener  si  può  e  dando 
una  convenevole  direzione  alla  concorrenza  tra'  vendito- 
ri, e  dandola  ■  quella  tra' compra  tori.  Ma  qoest' ultima 
poiché  dipende  non  solo  dal  maggiore  ,  o  minor  nume- 
ro de'  mezzi  che  hanno  coloro  i  quali  domandano,  ma 
dalle  abitudini,  dai  gusti  ,e  dai  espricci,  insomma  dallo 
spirito  dominante  del  popolo,  dovrà  considerarsi  com* 
meno  soggetta  al  dominio  dell'  Amministrazione: e  tatti 
gli  espedienti  che  questa  potrebbe  sdopersre  per  eserci- 
tarvi U  sua  influenza  non  sarebbero  che  di  lenta,  e  pi& 
o  meno  lontana  riuscita. 

Però  si  osservi  non  esservi  importazione  la  quale  noa 
sia  necdssariamenie  seguita  da  esportazione ,  e  se  deveii 
con  diligenza  esaminare  l'effetto  che  produce  :inl  siste- 
ma dell'industria  nazionali!  ciò  che  s'importa,  non  bassi 
nemmeno  a  perder  di  vista  l'efFeito  che  vi  produce  tmel- 
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U^ii esorta.  Nelle  contNttaxioai  commerciali  aola* 
nMitdtl  confronto  di  ciò  che  «ì  dli ,  e  ai  riceve,  poirk 
lUmnie  pei  Chi  ttia  il  vanUggìO  i 

lUibu^gio  ordioariataente  sia  per  ambe  le  parli; 
■(ftellache  ai  ccwrdina  coll'indutiria  migliore  riaaha 
■bill  nisor  qUaRtità  di  laioro,  che  sì  Cedo  per  qoanlìtk 
■ij^ìon  cotBe  più  volle  abbiamo  oaservaio.  Conaiderar 
iaaipt  il  genere  imdieaao  per  la  sola  influeata  che  può 
•Mdun  lall'iaduatria  del  medetimo  {teoere  prodoUo 
iiiifiuDieiite.è  lo  atesso  ch'espors!  a  gìutlizj  o  falsi,  o 
weuiii.o  pericblot).  Se  l'importazione  del  panno  este< 
roKonggra  e  cirCdscrive  il  nostro  lanìGcio,  ma  nello 
itHWttmpo  db  occasione  ad  nn  cambio  favorevole, 
pmU  laima  altri  generi  dì  manifattora ,  ci  aembra  non 
^tiKM  menar  dogKanu.  L'utilità  generale  di  un  pr>- 
p*!*  iOB  ai  calcola  da  tin  aolo  ramo,  ma  da  tuUì  i  rami 
J'Ìaàitrìa.«  «iirbUimo  risDUato  del  commercio  gene- 
nlcNlio.strabiero. 

U  diligente  Agricoltore  non  circoscrìve  le  aae  core  ai 
fniii di  quella  aola  pianta,  cbe  ai  trova  «oggeita  all'in- 
flaiaie £  cagioni  sfavorevoli,  ani!  dove  ai  avvedesse 
di'tuisea  gisse  declinando,  e  disseccandosi,  dovrebbe 
MCTMllecita  a  rivolgere  la  coltura,  i^l'ingrassi,  e  gli  aU 
Instinoli  feraci  a  quelle  delle  quali  è  certo  che  avrà 
•ican.nlabboadante  ricolta. 

Farò  an  ultima  considerazione.  Se  pel  genere  immesso 
««porta  denaro  cosi  che  la  massa  de'valorì  circolanti 
aevidi  dimìnaita  sino  ad  Ìn6acchir  le  forze  dell' inda- 
■IfU,  benché  di  passaggio ,  rendendo  più  rarti  le  con- 
<niusieai ,  ì  queato  un  male  di  facile  rimedio,  perchè 
il  anmerario  deficiente  poirk  esser  supplito  dalla  carta 
di  banco.  QneaU  carta  aervendo  da  princi{^io  alle  ne* 
nuiU  della  circolatione,  dall'uso,  e  dal  umpo  ncqui- 
«tnbhe  la  virtù  di  stabilir  la  con6denza  non  saprei  beo 
^K  madre,  o  piaitosto  figlia  primogenita  del  ere- 
ito. 

Ote  lo  apacoio  de' nostri  prodotti  si  vedesse  scemar 
ftuo  l'estero,  in^dizio  d' un  commercio  che  declina, 
■nrtbbe  l'Amminìstralore,  per  quanto  è  in  suo  poie- 
x.Jic  naoti ,«  polenti  impulsi   all'interno    coosumo» 
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onde  I' idi]  ut  tris  trovat  potesse  nelU  sunti  stia  eulW 
alimeolo  di  vita  sempre  nuovo,  come  si  favoleggia,  cha 
nelle  sue  ceneri  ritrovi  In  fenice  il  suo  risorgtmento- 

[n  una  parola  non  alla  sola  creozione  delle  ricchezze 
deve  star  Ùmb  l'attenziooti  dell'uomo  di  stato,  ma  piut- 
tosto a  quella  distribuzione  che  in  date  circostanze  è  la 
più  confaccnte  «  promuovere  la  prosperila  generale. 
Tali  e  tante  sono  le  diverse  combinazioni ,  che  sarebbe 
follia  voler  assegnare  una  regola  generale  d(  condotta:  Ir 
miglior  regola  è  quella  di  stabilire  nn  accordo  perfetto 
tra.i  diversi  elementi  che  costiluiscono  il  sistema  ecooo- 
mico  di  un  popolo,  e  studiarsi  dì  dare  a  ciascun  d'essi 
quello  sviluppo,  il  quale  in  vece  d'alterare  in  minima 
parte  il  sistema,  lo  conferma,  e  lo  rende  più  ferace  ia 
risultato. 

Con  pimili  provvedimenti  da  una  parie  ai  scansano  Ì 
mali,  che  nascono  da  cagioni  estranee  al  sistema,  la  cai 
forza  male&ca  si  è  avute  cura  di  rendere  impotente,  e 
dall'altra  si  ottiene  tutta  quella  utilità  ch'è  possibile  di 
sperare.  L'economia  quando  fi  fondata  sopra  relaaìooì 
'  speciali  lanloè  reale  quanto  è  feconda:  e  1' Amminigtrt> 
zione  studiandosi  a  mantenere  queste  relaaioni,  se  fosae- 
TO  uniformi  all'ordine,  e  migliorandole  con  metodo, 
■agacitk  e  destrezza  se  si  Irovasser  discordanti,  mo* 
Strerebbe  la  vera  saggezza,  la  quale  tutta  consiste  a  sa- 
per dar  vita,  e  direzione  alle  forze  industriali. 

Daremo  fine  alle  nostre  osservazioni  riflettendo  cbe 
il  problema  proposto  poteva  da  noi  piii  facilmente  esser 
risoluto  coi  soli  prìncipi  generali  dell'economia  ,  ma  ci 
parve  che  la  risoluzione  sarebbe  stata  troppo  iodeiermi' 
nata  ,  e  perciò  non  sodisfacente.*  gli  argomenti  che  prò- 
van  troppo,  al  dir  delle  scuole,  non  provan  nulla. 
Gli  elementi  che  lo  compongono  sono  di  due  specie  :  gli 
uni  puramente  industriali,  gli  altri  puramente  statisti- 
ci;  i  primi  si  sa  che  appartengono  direttamente  all'eco- 
nomia, gli  altri  direttamente  all'Amministrazione.  Im- 
mischiargli unì  (:on  gli  altri  sarebbe  lo  stesso  cbe  con- 
fondere questA  due  scienze,  le  quali  se  SÌ  soccorrono  a 
vicenda  e  si  rischiarano,  però  non  si  confondono  ;  cìa- 
•cnaa  di  esse  ha  le  sue  dottrine ,  e  le  aae  matsime  par- 


nigtijetJi-vGoOgle 


I  lA*  VmCOU  DEL  a>MHEitao  Bj 

tieolin,  eciascona  siegae  perciò  la  dìrekìohe  segnata  da 
qvweiuijine.  e  da  queste  dottrine.  L'economia  è 
foBdtH  fopra  rapporti  che  poisono  variamente  eas6r 
nadi&i li  dalla  dt*er>iik  delle  circosianse,  sensa  cam- 
hiiriiHidi  natura:  l'Ammlnist^asiofte  rk-atbitrante  al- 
l'iaflautbiliik  di  qneMÌ  rapporti  ne  fa  piuttosto  un  og- 
grtla  ntul terno  alle  sae  ocierVasioni,  le  quali  lono  co* 
d  mobili, ccm\  Tariabiii,  come  le  circostanze  tempora' 
Ber,  cbe  sorgono  dall'ordine  circoscritta  de' tempi  diver» 
li.  L'economista  fonda  le  sue  dottrina,  ed  i  sQoi  consi- 
gli piuttosto  sa  di  ciò  cbe  si  fa ,  che  sa  df  ciò  che  deb' 
ketifiret  1'  ararainiatratore  o  domina  il  corso  dellecos^ 
oqwoilo  non  può  dominarlo  vi  adatta  V  ordine  Mtua- 
h,  io  Biiiiera  che  il  bene  vada  a  sor^me,  e  il  male  ad 
eisnae  tcanaaio .  Per  non  dir  altro  ridurrò  ad  un  rmma- 
giaeieaiìbile  i  miei  pensieri.  Il  sistema  economico  di 
■D  popolo  io  lo  considero  come  una  nave  cfae  scorra 
spiata  da*  reati  a  traverso  mille  scogli:  l'Economista 
Ben  si  occapa  die  di  tatle  te  manovre  secondo  le  regole 
dell'arte  di  navigare,  ma  l' amministralore  con  un« 
mano  atringe  la  bussola  per  veder  dove  si  va,fe  coll'aU 
tra  tk  moto  al  timone  per  dirigere  la  nave  dove  il  cam* 
mino  sarà  pia  facile,  e  piiì  sicoro. 

Dall'immagioe  i^oroiamo  al  problema  .  Chi  lo  apo> 
gliasse  degli  elementi  amminiatnitivi  si  limiterebbe  alle 
sole  aanovre  della  nave.aensa  brigarsi  che  del  solo  ano 
cammeo,  e  per  nulla  guardando  agli  scogli  die  minac- 
ciano di  romperla,  ai  venti  che  sono  in  contrasto,  a  quel* 
li  cfae  potran  aorgere  laago  la -strada,  e  al  porto  non  gik 
dove  ai  vnole  guidarlo,  ma  dove  è  utile,  e  necessario 
<^<  si  gnidi. 

Da  leggiero,  e  saperBciale  seguace  dì  Shith  pensò 
cbe  la  qaisiieae  ai  sarebbe  sciolta  nel  modo  più  convin- 
cente sostenendo  cbe  ogni  legge  restrittiva  dovesse  esser 
proscritta  »  perche  da  essa  sola  potevano  derivare  i  dan- 
ai ,  e  cbe  tntlt  ì  beni  si  potevano  ottenere  dal  solo  sisle- 
na  di  pi«na  libertà.  Questa  maniera  di  riguardar  la  que* 
atioae  a  creder  nostro  mostra  non  solo  deficienza  di  me- 
todo matematico,  ma  ignoranza  della  scienza  alla  qna- 
ie  appartiene.  In  ogni  problema  considerarsi  debbe  il 
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éalo,  tincognito,  e  quei  rapporti  pia  o  meno  Mgretf* 
^Ù  o  miino  acmplici,  pi&o  meno  complicati  per  li  qoR- 
li  l'uno  all'altro  si  lega,  e  fite  costiluitcono  il  lolo  fila 
conduUoreche  servir  <febb«  dì  cammiDO  a  chiunque  a- 
Aaite  di  risolverlo.  L'escludere  il  atstéfma  coercitivo 
quando  forma  aoa  delle  condiaimi  del  problema  fai  lo 
Mesao  che  dargli  quella  forma  che  pi&  si  accorda  alle 
doifriife  precotfCepite  >  ed  alle  quali  ae  Die  vuole  coator> 
cerelo  acioglimento< 

Nulla  é  pi&  foaesto  nel  trkttauiento  degli  affari  pub- 
blici che  l'inSestibile  spìrito  di  aùtema.  Noi  coniide- 
rando  che  eiÓ'cbe  giova  ad  un  paeis  n<m  glovfr  ad  aa 
altro;  àff  che  giova  in  certe  cìrcusiaifte,  in  altre  rìeactt 
di  nocumento^  aiau  di  parer*  die  Ìl  siiletaa  proibitivo.a 

Suelto  di  piena  liberi^  poaiono  essere  U  vicenda  utili,  e 
anooiif  e  crediamo  che  conlenuperar  l'uno  coli' altro, 
cedere  pì^  all'uno  ,  che  all'altro,  e  dar  la  prefé^nia  ora 
aquesloora  quello,  sia,  e  debbft  esacrre  la  condotta  dì  chi 
considera  l'ectfnomiir  de' popoli  non  nei  delirf  delle  a< 
■tradoni,  nla  del  fatto  «  cioè  iif  tutte  quelle  rìrcoatanx» 
nelle  quali  si  trova  tempora oesmeote  inviluppala. 

Mossi  da  queste  considera^onì  noi  abbSamo  raccol- 
ti in  un  sol  pugno'  gir  clementi  statistici,  e  gl'indastria- 
li;  ne  abbiamo  esaminata  la  Matura  ;  ne  abbiatRc  consi- 
derati i  rapporti  ;  ci  siamo  stadiali  a  seftcriroe  lo  svilAppO 
armonico,  e  progressivo;  e  circoscritte  le  nostfie  dottrito« 
ci  siamo  altera  avantatì  a  Bciogliere  il  problema',  tttet^ 
tendo  d'accordo  f  quanto  era  possìbile,  l' sàtmìdislft^ 
sione  coli' economìa,  e  dando  aquella  il  dritto  aikpMilifl 
d'adopererei  suoi  provvedimenti,  qOando  si  fósaertf  UO- 
vate  in  una  ìncooclliabile  oppnsizionew 

Perchè  sì  conosca  tutta  intiera  la  genesi  de' noatri 
pensieri  diremo,  che  a  noi  parve  che  il  problema  pro^ 
posto  potesse  naturalmente,  e  sensa  sforso  veruno  divi- 
dersi in  tanti  problemi  subalterni ,  i  quali  a  noi  ai  offri- 
rono come  suoi  elementi:  e  che  fatte  le  soluaioai  specia- 
li e  fnse  poì .  direm  cosi ,  in  una  sola,  si  riuscisse  a  scio- 
glierlo nella  maniera  la  più  completa.  Ecco  questi  pro- 
blemi . 

1.*  Quando  è  utile  immettere  in  un  paese  i  generi 
della  stessa  oaiora ,  che  vi  si  pcoduconoi 
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.  1.*  Qundo  qneaU  ÌiniDÌHÌonB  è  daoQOuT 

V  Quando  l' immissione  utile  paò  per  le  circMUnxd 
Ateair  (laTia(M« .  ed  ■)  coalrarioF 

4* Quii  aODo  le  circoitanu  che  II  reodoDO  utile,  « 
futi  la  reodooo  dannosa! 

5.*  Quado  è  utile,  quale  diraione  deve  darai  all'itn- 
■iuiofie,  pen^i  V  ulilìU  pois*  e»ere  U  miggiotCt  «  1* 
fA  coBMstcatef 

6.*  Qitando  è  dannosa,  quali  sono  gli  eapedieoti  d* 
praticani  per  far  cessare  la  sua  malefica  inflaeniB* 

7.*  Prescelti  gli  espedienti^  qual'è  il  modo  ah  pritt- 
esrti  perchè  ne  risulti  il  maggior  bene  poaaibiUr 

6.'  Qaesti  eapedrenti  debbono  iodi fleren temente  tao* 
pnni  in  tutte  le  ctrcostan«r  In  ona  maniera  persisten- 
te, olrsnsitoriaf 

9.*  Sono  dessi  applicabili  egoalmente  all'immissione 
deJJe  asterie  brnte.e  a  quelle  delle  manifatturatef 

lo.'Ohreil  sistema  pruibitivo  si  bsnno  altri  espe- 
dirati  per  far  cessare  l'immissione,  o  per  ispogliaila 
della  sua  ioQDetita? 

1 1.*  L'importatione  sia  delle  materie  tutte,  sia  delle 
^■nifaturate  deve  rigusrdarsi  solsmeate  sotto  il  rap* 
porto  della  sua  inflnenca  su  i  generi  interni  dells  slessa 
natura,  o  aacbe  rei  a  lì  vs  mente  agli  altri  rami  d'inda- 
Mria.e  all'eaportazione  cbe  provocar 

Htsoluti  tutti  qaesti  problemi,  e  resecati  da  ciascnna 
riaolnucHie  i  particolari  meno  importanti,  per  servire 
dia  possibile  maggior  brevità,  ne  abbiamo  fatta  una  ct- 
«•knios  sola,  e  ci  lasinghiamo  che  il  metodo  da  noi  se- 
guito ci  sin  stato  di  guida  fedele,  e  ci  abbia  condotti 
per  la  TÌa  la  più  sicura  alla  nostra  meta . 

Noteremo  per  isiroKÌone  di  coloro  che  intendoo  poco 
IB  Materia  di  amministrazione,  aver  noi  ne*  nostri  viaggt 
oasM  I  alo ,  in  nno  de'pi&colti  paesi  d'Europa,  grave  di- 
vieto all'immissione  di  cotoni  filati,  ed  incoraggiata  eoo 
prem)  la  loro  esportatone  :  e  intanto  da  per  ogni  parte 
iametterst  cotoni  stranieri,  e  il  Governo  con  una  saggia 
iadmenu  aanzionar  il  contrabbando.  E  perché  maìT 
Perchè  i  cotoni  filati  per  alimento  di  alcune  delicate  ma- 
nfattoreo  noa  ti  hanno,  o  sì  hanno  di  qualità  ìnf^rio- 
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ri.  li  Governo  sostiene  da  nna  pnrle  il  grsTe  <IÌTÌeIo  <fcf-' 
l'immissione,  perchè  vuole  «cnoiere  l'industriit  interDa, 
e  spingerla  a  perfecionarsi;  dall'àhra  parte  soffre  il  con- 
Unbbando  perchè  alimenta  an  industria,  che  scnz»  d'es- 
so uon  potrebbe  sosteoersi ,  e  aggiunta  la  mano  d'opers 
a'cotoni  stranieri  si  ba  it  mezXo  di  spiegare  una  cèrta 
rivaliti  in  quelle  manifatture.  EccO  sotto  una  specie  di 
coairaddÌEÌoa«  celata  la  più  alla  prudenza  ammtaistra- 
tifa. 

Potremmo  sogginngere  altri  eseibp),  ed  altri  ancora 
ricavati  dalla  siaiistiCd  d'alcune  niizioai  industriose,  per 
dimostrare  concisi  particolari  cberAmmiotslratore  poò 
mettersi  anche  in  contraddizione  colle  mnssime  deli'  El- 
cobomista,  e  nondimeno  ric;ivare  da' suoi  provvedimeli* 
ti  grandissime  utilità  per  l'universale. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  sino  a  qoarylo  t'Ecooo- 
tnia  non  imparerà  a  trarre  profitto  dai  Inmi  dell' Ammt- 
nisl razione,  e  l'Amministrazione  non  piegherà  docilmen> 
te  lo  sguardo  verso  le  dottrine  dell'Economìa;  e  sino  » 
quando  l'uoa  non  altingerk  i  suoi  princip}  per  islabilire 
lie  sue  massime,  e  l'altra  non  rìcaverk  te  regole  di  con- 
dotift,  per  dare  ì  suoi  provvedimenti,  dalla  statistica, 
come  da  vera,  ei  unica  sorgente  di  conoscente  ioaispen- 
aabìli,  non  deve  sperarsi  che  l'industria  giunga  ad  apri* 
re  nuove,  e  più  ampie  sorgenti  di  ricchezze,  e  che  l'Am- 
ministrazione riesca  a  cogliere  migliori,  e  più  utili  ri> 
•ultati . 

Sottomettiamo  volentieri  qnesle  nostre  oiservBVon! 
«U'imparsialità  de' Giudici  competenti. 
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Memorie  di  Pubblica  Economia  di  SjrEnto  Sckofjih 
.  SicUiano  .  Pisa  preiao  Niccolò  Capurro  itìa6. 

I^aattro  sono  le  memorie,  che  qpesto  libro 
coifiiene,  due  delle  quali  sono  direnute  gii  di  pub- 
blico dritto  come  comprese  nella  Raccolta  degli 
EcoDomisti  Italiani  (  Part.  mod.  t.  4o.  )  La  pri- 
na  sulla  libertà  del  commercio  de'  granì  per  la 
Sicilia^  e  la  seconda  sul  tema  medesimo  avvalp- 
rato  da  fatti  desunti  dalla  Toscana  nostra  ;  nella 
quale  seconda  memoria  si  trova  tra  le  altre  cose 
M  fàrola  di  Tantalo  applicata  all'agnello  Pasqua- 
le (  pag,  54-  in  not,  ):  onde  di  queste  due  me- 
Borìe  come  di  cose  già  note  nel  predente  raggua- 
glio non  parleremo . 

La  terza  memoria  è  scritta  sol  censimento  di 
Francia  a  e  sembra  essere  destinata  ad  esporrei 
■iglÌori,Ì  più  giusti,  e  nel  tempo  stesso  i  men  va* 
rìabitidati*  su  ì  quali  il  difficile, e  quasi  indisso- 
lubile problema  della  pubblica  imposta  si  debba 
«sauri  re. 

nell'anno  iSoi  un  Decreto  del  consolato  in 
Fcancia  ordina  la  formazione  d'un  consiglio  on- 
de sì  occupi  della  ricerca  de' migliori  mezzi  alti  a 
ottenere  colla  maggiore  eguaglianza  possibile  la 
ripartixione  della  imposta  fondiaria.  L'A.  si  fa 
volontario  membro  di  questo  consiglio,  e  disserta 
onde  darvi  non  richiesto  Ìl  suo  voto. 

La  prima  idea,  che  alla  sua  mente  appreientasì, 
è  un  miscuglio  dì  storia  antica,  e  di  storia  mo- 
derna ,  un  poco  ideologico  accozzo  dì  specie,  e  di 
generi.  <*  In  Grecia  ,  egli  dice,  in  Roma,  in  Italia 
«  in  Ispagna ,  in  Prussia ,  in  Inghilterra  si  è  vedu- 
V  to  nascere  questo  pensiere  (  d'un  catasto  )  sia 
«  neìiu  prosperità  sia  nella  decauienza  de' po^oM', 
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<t  ma  per  disgrazia  è  stato  esso  messo  da  parte- 
n  quasi  nel  suo  nascimento  >*,  col  che  l'auiore 
se  intese  discorrere  come  sembra  di  Roma  antica 
ba  dimenticato  il  tìtolo  iSdellibro  5odeI  digesto» 
•  il  titolo  67  del  libro  11  delCodìce. 

Il  primo  capitolo  di  questa  memoria  espone  le 
difficoltà  della  operazione,  su  cui  imprende  a 
discorrere  1  che  l' A.  riduce  a  due  I.  La  impossi- 
bilità d'esser  giusta  in  ogni  tempo»  e  sotto  qua- 
lunque aspetto  si  voglia  considerare,  li.  La  ape- 
sa  ,  e  fatica,  che  essa  necessita  .  Ciò  non  ostanta 
l'A.  si  accinge  alla  solnuone  del  problema  purché 
gli  sì  conceda  «che  la  imposizione,  di  cai  debbo- 
n  DO  gravarsi  li  beni  stabili  di  Francia  (  o  altro 
«  paese,  che  abbia  le  stesse  circostanze  )  non  sia 
«  né  un  unica  imposta  territoriale,  né  una  deci- 
B  ma  reale,  né  una  sola  ta^a  »  le  quali  condì* 
sioni  a  parer  nostro  o  sono  inutili ,  o  son  repa* 
guanti  e  quanto  il  problema  richiede. 

Sentirà  però  I*  A,  il  bisogno  di  dilatare  il  cam- 
po delle  proprie  ricerche  a  più  estesa  provincia  di 
quella,  che  lo  Stato  delle  sue  idee  sulla  diretta 
soluzione  del  problema  ammetteva»  onde  chiede 
al  lettore  licenza  di  percorrere  l'antico  statoeco*' 
nomico  della  Francia  »  dopo  di  chò  senza  chieder 
licenza  ad  alcuno  si  fa  a  percorrere  la  storia  delle 
fatiche  per  un  pubblico  censimento  in  Tarj  paesi 
di  Europa  intraprese. 

Il  secondo  capitolo  chiamando  a  contribuzione 
sii  scritti  del  Vauban  >  del  Maraldi ,  del  Cassini , 
del  Neker,  del  Pronj  per  tacer  di  molti  altri  ci 
dice  in  tredici  facciate,  ed  un  quarto  quanti  ar> 
penti  di  terra  avea  la  Francia  net  i8c^,  quante 
tese  formano  un'arpento  (  l'A.  prolesta  d'aver 
ritenuta  nella  traduzione  italiana  fatta  da  lui  me- 
desimo della  memoria  già  scrìtta  in  francese  idio- 
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mi  la  deoomìnazioDe   di   questa  misura  perla' 
bagspor  facilità  de'  suoi  cotnpati  )  quanti  arpentì 
preientino  soperfìcie  ■  rendita,  e  quanti  nò:  in 
qui  proporzione  sia   la  rendila  della  grande, 
media,  e  piccola  coliara;  l'ammoDtar  d'un  bilio* 
ne,  e  treceotosessantanoTe  milioni ,  a  cui  le  ter- 
nlDtiiIirendilfl  della  Francia  ascendono:  qaello 
di  Borecentotrenla  bilioni  a  cui   s'inalza  l'intfa" 
tlm  generale  (  rolendo  dir  la  man  d'opera  )  :  ì. 
cncolreau  milioni  «cui  ▼&  Ìl  fruttato  detl'ester-. 
ueomiqerciot  i  trecento  quarantotto  dell'inter- 
no: flit  totale,  a  cui  la  ricchezza   annuale  della 
Fnoeii  s'inalza.,  io  quattro' bilioni,  e  cinque- 
cesio  trentanove  milioni;  dopo  di  che  passa  ad 
ùulicire  i  titoli  ,  e  l'ammontare  delle  contribu- 
Mai  osKrrandoTcbeanticamente  cbiedevati  quel 
ebcTolevasi:  1' assemblea  costituente  fu  più  mo* 
denta,  e  discreta,  e  ai  tempi  del  consolato,  e  del 
problema  le  contribuzioni  ammontarono  a  cenlO- 
MSMituire  milioni  dugenlo  cinquaotottomila  tre- 
eentoDoffintaselte  lire  toroesi,  senza  parlare  di 
^uUe  de'  tempi  antichi  né  calcolar  qui  se  la  ta- 
glia reale  Jotse  veramente  un  censo ,  o  un'  imagi- 
ne  di  quello  stabilito  da  Servio  Tallio . 

Hcapiiolo  terzo  ritorna  sul  sof^getto  medesimo 
inlraprendendo  a  discorrere  dell'  antica  maniera 
^stabilire  in  Francia  le  imposizioni  mentre  si 
uierva,  che  Luigi  XIV.  non  era  scrupoloso  nel 
chiedere  alla  nazione  quel  che  i  suoi  ambiziosi 
dixgni  gli  facerano  parer  necessario,  e  che  molti 
•ami  Distra  tori  credono  nella  imposta  Ìmpralica< 
Olle  la  giustizia ,  dopo  di  che  schierando  l'A.  gli 
Krìttorì  su  questa  materia  in  antichi  ^  i  quali  fo- 
Ictsdo  ottenere  il  meg^'o  che  si  potesse;  e  gU 
inesperti ,  superficiali ^  e  ostinati,  che  cercao  Tot- 
tino  non  ^h^  U  perf$(to  «  alza  solo  fra  quesu 
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tregeoda  dicendo  «  a  noi  basterà  tentare  nel  gì»- 
ce  sto  il  minor  male  :  che  giustizia  è  pure  quando 
«  altro  non  possa  olteoersì  » . 
.  Dopo  queste  premesse  parrebbe  che  nel  quarto 
capitolo ,  il  qual  sopravviene)  dovesse  esserci  la 
teoria  dell'autore  del  censimeoto,  ma  contro 
ogaì  espettaiiva  questo  capitolo  ci  trasporta  in 
Olanda  per  farcì  sapere,  che  nel  1743  vi  fu  sta- 
bilito un  censimento  molto  analogo  al  censo  di 
Atene  dopoché  Solono  vi  ebbe  aboliti  i  debiti . 

Sulle  ali  del  capitolo  quinto  dalle  Batave  piag- 
ge si  passa  a  Milano  a  contemplarvi  il  censimeu- 
todeirimperator  Carlo  V.  onde  se  il  lettore  gua* 
dagna  nello  spazio  fa  scapito  non  lieve  nel  tempo 
retrocedendo  dal  J742  al  i543t  Ioclie,seà  vero 
che  lo  spirito  umano  avanti,  e  non  addietro  cam- 
mina ,  ci  Ut  nell'esame  dell'opera  rimbambir  di 
due  secoli.  Il  censimento  milanese  durò  dugento 
diciassette  anni:  costò  la  fatica  di  seimila  impiega- 
ti, e  la  spesa  di  due  milioni,  e  mezzo  di  scudi,  e  ciò 
non  ostante  il  Gioia ,  che  è  il  magnus  apollo  deU 

10  scrittore,  preferisce  al  censimento  milanese 
[uello  di  Prussia.  E  perchè  do?  varia  la  industria 
le* campi;   varia  il   loro  valore,  e  poteva  giusta* 

mente  l'autore  soggiungere 

Muojoao  te  città  :  cadono  i  Regtd, 

11  comune  di  Cremona  circa  venti  anni  addietro 
ricorse  al  corpo  legislativo  di  Milano  (la  memo- 
ria per  confessione  dell'autore  è  del  i8o3:  con- 
vien  dunque  cercare  UQ  corpo  legislativo  a  Mila- 
no  nel  1780  tra  le  leggi  di  Servio  Tullio  ,  e  fra 
quelle  di  Solooe  )  e  vi  ricòrse  per  ottenere  sgra< 
vto  del  censimento  antico,  nel  quale  oltre  aver 
divise  le  tene  in  quattro  squadre  si  corse  dietro 
a  mille  minuzie:  alla  collina  e  al  piano:,  alla  col- 
tura culi' aratro  o  colla  zappa:  alle  spe^e  maggio- 
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ri ,  o  mmori  delle  comuni,  faceailosi  poi  passag- 
gioagU  animali  domestici  di  ogni  natura,  e  fino 
agC insetti  ,  Finalmenie  il  censimento  Milanese, 
ossia  l'imposta  delle  terre,  dice  l' A.,  non  ha  e- 
mIu50  la  tassa  personale,  che  in  fatto  non  è  che 
una  capitazione  sotto  altro  nome,  la  quale  osser- 
vixiooe  è  tanto  più  nell'autore  da  segnalarsi  io 
qiuntuchè  e±>li  nel  bel  principio  della  sua  opera 
erasì  dichiarato  contrario  agli  Economisti ,  e  riaini- _ 
dì  non  sfsToreTole  a  un  non  unico  modo  d'impo- 
sta  sopra  ì  beni  di  suolo. 

Questo  capitolo  finisce  in  tuono  polemico  ri* 
propooendo  quelle  medesime  difficoltà  ,  che  il  pri- 
mo capitolo  avea  già  proposte,  e  chiamando  a 
contribuzione  le  citazioni  di  Smith,  di  Vauban,  e 
liei  Gioja,  al  quale  sembra  l'autore  dire  comeVir* 
gilio  ad  Augu&to  a  te  principiumtibi  desìnet. 

li  capitolo  sesto  espone  il  catasto  di  Catalogna 
nato  nel  i538,  e  conservatosi  sino  a  questo  pre> 
sente  giorno,  non  essendo  costato  più  di  due  an- 
ni,  e  mezzo  di  tempo  ,  di  dugentottantadue  per- 
sone, che  vi  lavorarono,  e  centotrentoltomila 
piastre  di  '•pesasebben  fatto  per  un  paese  altret-* 
tanto  grande  quanto  la  Lombardia  austriaca . 

Le  basi  di  questo  catasto  sono 

L  Le  terre  difìse  in  due  sole  classi:  le  arative 
pel  minimum:  t  vigneti,  e  gli  uliveti  pel  maxi- 
mum. 

II.  O^ni  contribuente  ha  l'obbligo  ogni  vcDli 
anni,  cnme  ebbe  nella  prima  formazione  del  ca- 
tasto, di  denunziare  il  nome  del  proprietario,  U 
località,  e  il  titolo  della  sua  proprietà,  la  cultura 
e  estensione  del  fondo,  e  il  suo  annuo  prodotto 
da  servir  di  norma  alla  imposizione  , 

L'autore  chiama  i  vantaggi  di  questo  modo  dy 
censimento   un  mistero,   e  ne  ha  bea  donde,  e 
L««.T  xiv.  5 
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soggiunge,  che  questo  sistema  faceva  nascere  nn^ 
gran  fìdiicia  nella  manifestazione  del  proprieta- 
rio. Ma  come,  e  per  quali  ragioni?»  questo  un 
nnovo  mistero  perchè  l'autore  non  ce  lo  dice. 

Nel  capitolo  settimo  si  propone  il  catasto  di 
Catalogna  alla  Francia  nel  mo<jOt  che  possa  me- 
glio  adattarsi  alla  saa  superfìcie*  posizione*  Cui* 
tura,  e  nella  ipotesi,  che  ella  dolesse  dare  in  un 
anno  al  governo  dugento  dieci  inilìoni  per  la 
fon(|inria, 

Gonfe  questi  dugento  dieci  milioni  verranno 
equabilmente  distribuiti?  (  t)on  si  sa  vedere  come 
per  q()e^io  compatto  bisognasse  all'autore  una 
somma  certa).  Si  dividono  le  terre  in  tre  classi, 
ffrativct  e  alberate  (  te  viti  e  ulivi  di  Catalogna 
diventano  ^Iberi  in  Francia  )  fra  le  quali  com- 
prendonsi  ìe  prative:  si  prenda  il  dieci  per  cento 
della  rendila  dalle  prime,  e  il  quip({ici  per  cento 
dalle  secontje  ,  e  tenuto  f^rmo  ctie  le  arative  in 
grande  coltura  rendapo  Lire  irentasei  per  arpen- 
to,  quelle  in  media  e  in  piccola  Lire  veiitiqual- 
tro ,  e  le  terre  alberate  e  i  prati  producano  un 
bilione,  e  trepentq^essai^tanove  mitioTii  di  Lire 
(  riportandosi  alle  misure  stabilite  nel  secondo 
CBjiitoto  )  si  avrà  una  somma  di  trecento  quaran- 
tasei milioni,  che  è  poco  meno  detta  metà  detta 
imposizione  stabilita  dal  Budget  corrente  . 

Se  questo  sia  un  romanzo,  un  deljrìo,  un  dì- 
scorso  della  Sibilla,  o  dell'antro  di'ifrofonio,  oua 
piano  di  politica  economia  non  saprentmo  deci- 
derlo. Il  singolare  carattere  di  questo  computo 
consìste  nel  non  essere  né  la  base  del  catasto  di 
Catalogna  (che  l'aulore  voleva  proporre)  né 
quella  d'altro  piano  cognito  di  censimento,  e  nel 
nrendere  dai  libri  dì  Statistica  ^  erronei  sempre,  i 
,j)a.t)  della  Cultura  de'  fondi ,  che  l' autore  non  vuol 
^ssati  da  un  nuovo  esame  ^^l|male. 

..i-,Go(.5glc  ' 


BCONOHU   POLITICA  67 

.  Certamente  con  questo  metuiio  si  risparmie- 
Itbbero,  come  l' autore  osserva,  e  tempo,  e  impie- 
gai,e  denaro.  Ma  cbe  ha  cbe  fare  (juc^to  pia'tio 
spemlatiTo  ,  ed  aqreo  coUa,gÌMg(izìa,  e  colla  egua- 
glitnza  che  debboqo  presiedere  alla.coirtptUicìone 
del  catasto  ?  Non  4ee  far  però  merayigliase  V  au- 
tore si  coatepta  di  far  periodi  senza  dare  un'aio-. 
ma  d'istruzione  ai  proprio  Lettore.  Parlaodo  del 
causio  di  Qitalogna  dice  i."  che  ogni  veoti  anni 
le  denunzie  debbono  espriotere  il  passaggio  delle 
terre  dalla,  prima  alla  classe  seconda,  SPUZO  indi- 
care  le  constìg^ueqze  Ji  questo  passaggio  3."- che 
itgOTCFqo  nonimpone  sulle  terre  lese  infrutlifti- 
reda danno  fatale,  e  da  forza. ro.aggiore,  Io  che 
non  ha  niente  che  fare  col  piano  generale  del  ca- 
tasto 3.*  che  rapido,  é  frequente  è  il  passaggio 
delle  terre  doUa  prima  alla  classe  seconda,  lo.ut^e 
Don  è  certameute  effetto  del  piano  di  quel  catasto 
4'*  che  la  iiQposta  dirette  non  eccede  mai  in  Cata- 
logna il  terzo  delle  totali ,  lo  che  neu^meno  ha  che 
(are  col  migliore,  o  peggior  metodo  del  catasto. 

Ci  sarà  dunqqe  perm^asso  di  non  seguire  iilte- 
riormente  l'A.  in  questo  capitolo  allorché,  va  im- 
roagioaodo  obie^oni  al  suo  piano,  e  confutandu- 
le,  perchè  oye  piano  non  è,  ordinamento  di  princì* 
pì ,  e  di  cose  non  può  sperarsi . 

I/ottaTo  capitolo,  ed  ultimo,  ip.sfgna  il  modo 
pratico  di  ^dottare  in  Francia  il  catasto  di  Catalo- 
gna, ove  tr^le  altre  singolarità  s'incontra  quella 
che  i  proprietar)  debbano  far  le  loro  rivelazioni 
ai  Parochi,  ed  ai  rfotari ,  e  che  tutto  poi  meglio 
finto  sarà  a  tepore  delle  istruzioni,  cbe  gii  esecu- 
tori del  onoro  piano  saranno  per  d^ire.Esesì 
vuole,  soggiunge  l'autore,  una  riprova  della  bon- 
tà del  suo  metodo  si  legga  Lattanzio  a)  cap.  a3  de 
moribus persecutorum,  evi  Sì  legga  Ìl  frastuono, 
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che  nel  mondo  Romano  produsse  il  catasto  ordi- 
nalo dall'lmperator  Massimiano,  il  quale  fu  tristo 
così  che  il  dì  della  morte  di  quell'Imperatore  fa 
giorno  di  gala*  e  tripudio. 

Raggirasi  la  quarta  memoria  sulle  manifattura 
<£•  Italia, 

11  primo  capitolo  incomincia  dal  rammentare  le 
luDgae  dispute  insorte  tra  gli  economisti,  e  gli 
uomini  di  stato  sulla  preferenza  da  darsi  o  all'a- 
gricoltura, o  alle  manifatture  piuttosto)  le  quali 
però  l'autore  nello  scopo  della  propria  ricerca  ri- 
stringe a  quelle  di  lusso,  osservando  benissimo, 
che  in  ogni  paese  l'uomo  ha  bisogno  di  calsarsi 
e  vestirti;  ma  non  riflettendo  che  il  tema  suo  ri- 
stretto alle  manifatture  di  lusso  resta  fluttuante, 
ed  incerto  nell'ambiguo,  ed  indeterminabile  signi- 
ficalo di  questa  parola,  il  quale  altro  è  ne' sermoni 
del  Padre  Segneri,  ed  altro  nella  nota  favola  del 
Mandeville. 

Vuole  l'A,  che  gli  Aborigeni  debbano  prima  ci- 
barsi delle  silvestri  radiche  del  lor  suolo  nativo  , 
onde  le  produttive  forze  del  suolo  sieno  esaurite 
anziché  fare  un  pasfo  verso  le  manifatture,  dal 
che  conclude  che  ce  l'agricoltura  èia  prima  base 
tf  d'ogni  società  qualunque  (quasi  i  popoli  pastori 
che  vivono  de' prodotti  del  loro  bestiame  società 
non  avessero)  che  le  arti,  e  il  commercio  lo  sono 
n  di  quelle  dove  l'agricoltura  non  può  esserne  la 
aprima:che  una  grande  agricoltura,  grandi  ma- 
«nifatture,  e  gran  commercio  possono  solamente 
e  unirsi  là  dove  la  prima  h  giunta  alla  sua  possibt- 
«le  pei'fe£Ìone(  proposizioni,  che  come  premesse 
dell'opera  doveano  essere  dall'autore  colla  storta 
«Ila  mano  esattamente  provate,  né  la  storia  for^e 
senza  distinzione  di  circostanze ,  e  di  climi  gli  a- 
\rebbo  date  risposte  favoreToli  sempre  ). 
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L'ometto  dell' A.  èqael  di  provare,  che  in  Ita* 
li»  SI  aebbe  incoraggiar  l'agricoltura  non  )e  ma* 
nìfiittiire.  Ita  prima  di  tutto  non  doveva  egli  di- 
KOtere  se  al  Governo  convenga  di  fare  l'agricol- 
tore, o  il  manifattore?  Se  ogni  sua  cura  diretta  a 
toglier  gl'impacci,  che  o  Tagricoltura  o  le  mani- 
&Uare  incontrar  potrebbero  nello  stato^  debba, 
0  non  debba  andare  pjà  oltre?  Se  la  inclina- 
«ione  d'uD  popolo,  o  della  sua  maggiorità  o  dì 
una  soa  parte  ad  un  ramo  d'industria  piuttostochà 
adon' altro  sia  stata,  o  nò  l'effetto  dell'azione 
del  goierno,  ossivvero  di  cause  ,  che  colf  azione 
del  governo  non  ebbero  relazione  di  sorta  al- 
cuna ? 

Il  capitolo  secondo  ò  destinato  a  farci  fare  an 
gran  salto  ;  a  conoscer  cioè  lo  stato  dell'asricol* 
tura  d' Italia  al  tempo  de'  Romani ,  e  l' attuale  suo 
Mato. 

Lo  stato  dell'agricoltura  presso  ai  Romani  (  se 
n  prescinda  da  cenni  di  cose  notissime,  come  del- 
l'erba medica,  del  miglio,  dell'orzo, e  del  segale) 
è  desanto  dall'autore  da  an  confronto,  che  egli 
attinge  da  dati  de'  primi  quattro  secoli  della 
loro  storia,  le  incertezze  della  quale  sono  in  og- 
gi a  dimostrazione  ridotte,  dimodoché  è  facile 
seoM  percorrere  le  lunghe  ,  e  saltuarie  sue  dedii* 
(ioni  immaginar  qnal  grado  d'assenso  esse  sì  me- 
ritino. 

Ma  l'A.  a  dir  vero  sembra  digiano  affatto  dei 
prìmì  rodimenti  della  fìlosoBa  della  stona,  dimo-' 
docbè  senza  determinare  i  generali  caratteri  di 
ule,  o  tale  altra  epoca  della  storia  Romana  tutte 
tra  lor  le  confonde  non  sapendosi  nell'informe 
suo  piano  rilevare  se  parlando  della  pastorizia, 
che  egli  chiama  la  prima  specie  di  agricoltura 
del  popol  di  Roma  intenda  parlare  del  tempo>  nel 
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quale  era  io  Vigore  la  legge  Atena  Tarpeja  ,  d 
del  tempo  nel  qu&le  erano  in  vigore  le  leggi  delle 
dodici  tavole':  se  parlando  della  legge  agraria  e- 
gli'la  ripoili  ai  tefnpi  dì  Romolo,  o  Numa,  o  a 
(fuetla 'de' Gracchi,  dovendo  però  recare  assai 
'meraviglia  ,  i:he  iti  uno  scrittore  di  politica  eco- 
nomia del  secolo  decimonono  s'incontri  (in'elu- 
-gio  di  quella  legge,  e  stranactlenle  Confohddsi  coi 
TBntaggi  da  chi  ammessi ,  e  dn  chi  impugnati,  seb- 
bene francamente  ricoDosciliti  da  noi,  dt'lla  pic- 
cola colttirs,  e  della  divisione  de' possessi:  quasi 
la  legge  agraria,  ta  quale  fu  presso*!  Romani  o 
politica,  o  militare,  dovesse  riconoscersi  come  leg> 
gè  di  politica  economia. 

Ma  come  confondere  stranamente  le  epocho 
della  storia  Romana  tra  loro,  ed  attribuire  a  uà 
popolo  di  conladini  il  carattere  di  popolo  con' 
(juistatore  quando  Io  stesso  A.  concorda,  che  ■ 
Roma  la  conquista  ,  e  la  guerra  tolsero  i  coltiva- 
tori al  terreno? 

È  per  meglio  conoscer  la  tempra  del  modo  « 
col  quale  l'A.  tratta  il  proprio  argomento  è  pree* 
zo  dell'opera  sentir  lui  medesimo.  «  Ora,  dice 
«  egli,  se  egli  è  provato  dalla  esperienza,  che  il 
n  travaglio  di  s5  persone  in  agricoltura  basta  d 
«  mantetiere  cento  del  solo  necessario»  che  noa 
"  doveva  aspettarsi  laddove  tutti  lavoravano  ad 
«  catnpo  M? 

V'era  ceKo  da  aspettarsela  male  assai,  perchè 
secondo  te  massime  dell' A.  non  vi  dovendo  essere 
in  Italiane  commercio  né  arti  di  lusso,  doman- 
derefnonoi  cosa  egli  vorrebbe  farsi  del  sopravan- 
zo della  produzione  sulla  consumazione?  UnA 
delle  due:  o  bruciarlo,  o  far,  per  conservarlCr^ 
della  penisola  una  gran  buca  da  grano,  nella  quale 
afitoghiclii'lo  produssCi  E  come   fissare  il  data  «f-' 


nigti^eUNGoOgle 


ECONOMIA   K>UTICI  7I 

iHlnrio  che  qd  lavoratore  dì  tene  produce  di 
alimeDtare  quattro  con5umalon?In  Pulunia  dove 
il  terreno  sì  solca  come  là  cenere,  e  si  usano  pei' 
mooverlo  pale  di  legno  :  io  Egitto  dove  si  fannol 
con  poca  fatica  più  raccolte  in  urj'anno»  la  produ- 
sioDe  esubera  cerUmenié  di  più  alta  coD^uma- 
zione.  la  Tusfana ,  paese,  che  lo  stesso  «utoi- 
chiama  stenle,  la  prodùtiòne  alla  .Coii^uoiazione 
Bon  basta.  O  dove  ha  egli  tioVato  l'autore  il  dato 
certo,  cbe  regola  il  suo  conto  economico? 

Parla  1  A.  dell'agricoltura  presso  ai  Romani , 
e  ne  parla  da  agronomo  non  da  economista,  e  cerca 
i  dati  della  pmilìca  economia  io  un  tempo  in  cui 
lospirìlo  amano  non  erasi  formala  veruna  idea  di 
^□esto  raniò  di  cognizioni.  Ma  1  Romani  destina- 
rono all' agricoltura  ì  loro  schiari,  come  i  Coloni 
destinano  i  negri  alla  coltivazione  dt^tfo  zucchero 
nelle  lor  possessioni  d'America,  e  l'Autore,  che 
cita  Colììmella  sul  triticunif  e  su)  modium  doveva 
avervilettò  ÌlcOtìsÌglio,ch'egli  dà  ai  proprietari 
di  fabbricar  le  Carceri  per  gli  schiavi  cotlivatori 
sotto  terra,  e  di  farne  ogni  giorno  la  chiama  co- 
me de' soldati  d'un  reggimento  (i),-  La  Plebe  di 
Koma  visse  pressoché  sempre  dj  grano  elargito  e 
non  raccolto  col  sudore  della  sua  fronte.  Che  lia 
dunque  che  fare  l'agricoltura  Romana  con  quella 
delle  moderne  incivilite  nazioni? 

Ma  la  innocenza  sua  nella  filosdGa  della  storia  è 
posta  in  apertissima  luce  da  quel  ch'egli  dice  sulla 
pretesa  abbondanza  della  popolazione  io  Italia  al 
tempo  de'Romani,  mentre  non  vi  è  cosa  alcuna  nel- 
la storia  più  certa  del  fatto  contrario,  su  dì  che 
doveva  l'autOL'e  preferir  t'Hiime  al  Denina  ,  il 
qaale  vi  dietro  alle  stravaganze  del  Vossìo  . 

(()  Lib.  4.  eap.  é. 
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CoDclutle  l'A.,  che  essendovi  in  Italia  molte, 
"e  molte  lerre  da  coltivare,  ed  essendo  il  fruttato 
del  commercio  asceso  nel  1784  a  Lire  fraDcesi 
320,000,  eoo,  conviene  che  qui  si  pensi  a  lavo- 
rar la  terra,  e  non  a  stabilire  manifatture  perche 
il  profitto  di  questo  commercio  per  tal  guisa  pò* 
Irebbe  crescere  .  Ma  che  far  de' prodotti  di  questa 
attivo  commercio?  Aspeitìaiao  ,  che  l'autor  ce  Io 
dica  in  una  nuova  memoria  . 

Il  capitolo  terzo  contiene  un  breve  paragone 
■tra  la  Francia  ^  e  la  Italia,  La  Italia  ha  58,  000 
liiiglia  quadrate-:  al  tempo  de'Komani  ella  aveva 
quarantamilioni  d'abitalori  (error  ripetuto  ): og- 
gi ella  non  ha  più  di  17  milioni  di  abitatori,  «  pe- 
rò ella  ha  un  terzo  di  meno  di  popolazione  del 
tempo  antico. Crescete,  dicono  alcuni,  la  popola- 
zione iacorai>gÌQtido  le  manifatture  come  ha  fatto 
la  Francia.  Niente  affatto.  La  Francia  ha  26^  000 
leghequadrate,  che  ridotte  a  tre  miglia  formano 
.78,  eoo  miglia  quadrate  :  eppure  ella  non  ostante 
le  manifatture,  e  il  commercio  non  ha  più  di  mil- 
le persone  per  ogni  lega  quadrata  vale  a  dire  333 
per  miglio  quadrato,  onde  ella  nonhaU  novesima 
parie  di  abitatori  più  dell'Italia,  Or  sebbene  Ì  pa- 
negiristi delle  manifatture  ,  e  delle  fabbriche  pre- 
tendano, clie  esse  occupino  in  Francia  sei  milioni 
di  anime  dalla  morte  di  Luigi  XIV  ad  oggi ,  o  ciò 
non  évero,  o  ciò  deve  attribuirsi  all'aumento  dì 
agricoltura  .  Tal'èsenza  togliere,  e  senza  aggiun* 
gere  il  significato  economico, statistico,  e  politico 
di  questo  capitolo. 

Col  capitolo  quarto  si  fa  ritorno  a  Boma  anti- 
ca,si  ruzzola  nel  medio  evo,  e  si  prende  riposo 
ne  nostri  tempi  onde  storicamente  discorrere  del- 
le arti  di  lus»o.  («sa  abbia  voluto  dire  l'A.  della 
mollezza,  del  lusso,  delle  manifatture de'Koaiaiii 
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u  motlc,  ma  le  arti  della  mollezza,  e  del  lusso  lor 
leanerodalla  Sicilia  .  E-ìsi  appararono  dagli  Etru- 
schilearLi,  ma  non  ebbero  manifalture.  Essi  eb- 
bvraedifiEJ  pabblici,  ma  la  Chiesa  dì  S.  Pietro, 
quella  di  $.  Paolo  a  Londra,  il  Duomo  di  Milano, 
eFirenie,  il  mercaio  di  Genova,  e  di  Londra,  il 
Teitro  di  S.  Carlo,  p^ersagltes,  Caserta ,  e  Posdam 
SDperano  Pesto ,  Segesta  ,  il  Panteon  ,  le  Case  au- 
ree, e  le  Arene  . 

Ciò  nondimeno  qualunque  si  fossero  le  mani- 
fatiuie  in  Italia  sparvero,  dicerA. ,  alla  caduta 
WeU'impero:  se  non  che  trova  l'A.  che  sotto  llm- 
peraior  Costante  fu  fatto  un  regalo  dì  pìanete,  e 
piinaU.  Il  Rè  Ruggiero  nel  i  i^i  trasportò  in  Sici- 
iia  /filugelli ,  dal  che  dopo  lunga  serie  di  notissi- 
me cose  si  prosegue  al  passaggio  del  Capo  di  buona 
speranza,  e  alla  scoperta  d'America  ,  concluden- 
do che  i  nostri  padri  ben  fecero  ad  essere  non  si 
sa  se  commercianti  o  manifattori,  perchè  continua- 
rono a  fare  quel  cheaTean  fatto,  ma  che  noi  che 
siamo  fallili,  e  ci  troviamo  assai  scarsi  in  denaro, 
male  facciamo  se  non  siamo  agricoltori  da  capo  a 
fondo, 

n  Capitolo  quinto  propone  le  obiezioni  a  favore 
del  sisieoia  manifatturiero , e  \e  risposte;  il  quale 
essendo  tutto  polemico  diffìcilmente  si  presta  al 
resolare  metodo  d'un' estratto  . 

Il  capitolo  sesto  raggirasi  sulle  prove  del  poco 
profitto  fatto  in  Italia  dalle  arti,  e  manifatture  dì 
lusso, il  qual  capitolo  prova,  chele  manifatture 
nostre  non  reggonsi  nella  concorrenza  di  quelle 
deU'ftiero, 

Il  capitolo  seiiimo  t.p\e^A  le  imporlaùoni,  ed 
esportazioni  rfrlte  manifatture,  e  fabbriche  di 
lasso  tra  ìa  Italia  e  U  Francia  come  de' loro  pio- 
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dotti  territoriali  :  Specie  di  computi  statistici»  do 
quali  è  soanDamente  difEcile  toccare  il  vero»  e  i 
quali  perciò  sono  d'una  meravigliosa  docilità  a 
prestarsi  a  tutti  i  sistemi . 

Il  capitolo  ottavo ,  ed  ultimo  discorre  delle  fab- 
briche Italléae  di  qualche  £tomit2ione.  Vaglia,  per 
tiìUOi  quel  chfj  l'À.  dice  sult'  arte  della  stamperìa 
onde  Abbiasi  un  saggio  del  sdo  £qo  criterio .  Egli 
concorda  6he  tjuest'arte  è  dectldote  in  Venezia  , 
in  Firenze^  ed  in  Napoli  j  ma  osserva  che  ella  ha 
guadagnato  in  Hguardo  al  profitto  dovuto  in  gran 
parte  ai  lumi  geheredrtitìnte  sparsi  nelle  scienze  , 
ed  arti ,  ai  libri ,  che  in  maggior  numero  si  stam- 
pano più  dipriftta.  Conclude  finalmente»  che  si- 
no a  quando  la  popolazione  in  Italia  non  sia  giun* 
ta  e  quaranta  milioni  (  termine  tecnico  della  sta- 
tistica di  Roma  antica  )  si  dee  lavorar  la  terra* 
e  non  pensare  a  manifatture. 
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fiiWe  Ifarrasione  di. un  sogno  riguardante  t/ueUe  mw 
ra  maiche ,  di  cui  ve^gonsi  degli  at/auzi  nelle  Cam' 
pagHe  d'Iiaiiaf/aiòucate  con  pietre  poligone  ir- 
regolari  elaamatv  mura  Ciclopie . 

A.  C. 

XXnche  in  Campagba j  dote  la  mia  salute  mi  con- 
fina, voi  mi  diinanddlt!  Dolizìe  aDtÌ(|uarie,e  di  piA 
di  qoelU  rembtà  antichità,  nel  bujo  della  quale 
vipikce  di  Atidare  a  teutoni.  Conobbi  quìndici^ 
o  itcBÙ  atini  addietro  un' Avigoonese,  che  aveva 
già  scrino  iredici  volumi  d'Istoria  ,  e  mi  diceva* 
cbe  la  aaa  Istoria  parlava  di  quei  tempi,  de'qualt 
non  abbiamo  Storia  veruna.  La  Nua  serietà  ,  ed  Ìl 
suo  contegno  austeramente  filosofico  me  lo  fecero 
credere  un'oomo  sommo,  ma  però  non  mi  curai 
di  leggere  la  sua  opera. 

Tornianio  a  noi.  Vi  h  pericolo i  che  vogliala 
imitare  il  mio  Avignonese?  In  questo  caso  non 
vorrei  contribuirealla  vostra  faticai  dift  brevemen-' 
\cdÌrovvi,cbe  non  posso  darvi  le  notizie,  che 
voi  bramale  sulle  Mura  Ctclopèe  formate  di  Poli- 
goni irregolari  4  onde  mi  limiterò  e  raccontarvi  un 
mio  sogno  su  questo  argotnentoi;  'Trattnadosi  di 
QD  sogno,  se  vi  rincrescesse  il  lesgei-Io,  brucialelo. 

Aveva  altre  «olle  veduto  quelle  mura  Giclopèe, 
che,  non  grandissime,  esistono  qui  presso  Frascati^ 
ma  il  vOstro  slimolo  fece,  cbe  (ornas:>Ì  jeri  a  tÌ- 
litarle.  Frascati  può  aspirare  ad  avere  un  luogd 
frale  antichissime  Cilti  ,  e  chi  sa,  che  alcuno  boti 
dica, che  su  queste  Mura  vi  siano  passate  le  acque 
del  Diluvio!  Mi  inanca  qui  il  libro, ma  so  che  uno 
ne  fu  impresso  ,  ove  si  asserisce, che  l'Arca  gallega 
piantesi  posò  al  fine  sul  Giannicolo.  Queste  ri- 
flessioni,  che  per  via  andava  facendo»  mi  accoui'  ■ 
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pagnarono  nella  gita,  mi  accompagDaròno  nel  ri- 
loroo,  e  quando  poi  nella  notte  mi  coricai,  le 
immagini  del  dì  guaste,  e  corrotte  si  afiàcciaro- 
no  alla  mia  mente,  ed  in  on  placido  riposo  so- 
gnai di  trovarmi  nel  silo  veduto  nel  giorno. 

Parevami  perà  che  il  sole  tramontasse,  e  dalla 
parte  d  occidente  viddi  un'ombra  lunga,  lunga, 
lunga,  che  mi  si  avvicinava,  e  la  conobbi  pro- 
dotta da  un'uomo  che  verso  me  rivolgeasi.  Era 
costui  grande  di  ilatnra,  bruno  di  carnagione,  e 
1  SUOI  capelli  ritti  sulla  fronte  davano  qualche  co- 
sa di  spaventevole  al  suo  volto,  ed  essendo  la 
parte  igoodo  nel  petto,  vedovasi  su  di  esso  aper- 
ta una  larga  ferita.  Dai  fianehi  pendevagli  un 
grembiale,  e  ad  un  cinto  di  cuojo  che  li  accer> 
chiava,  erano  confidali  un  martello  uno  scalpel- 
lo.ed  altri  ferri ,  ed  attrezzi.  Io  lo  guardava  at- 
'°^'**??**  *^''  ^°"  ^"'^^  'oce  mi  disse. 

E  vicina  la  notte,  e  da  che  tu  ti  aggiri  intorno  a 
questeperme  orribili  mura? Le  ombre  sole  cal- 
cano Dell'avvicinarsi  delle  Tenebre  queste  rovi- 
ne; e  la  perchè  qui  sei?  Non  saresti  mai  uno  di 
coloro ,  che  qui  d'intorno  vengono  ad  aggirarsi 
fpacciando  su  queste  Mura,  quanto  detta  loro 
una  riscaldata  fantasia;  che  sul!' antichità  di  que- 
ste Mura  va  inventando  quelle  menzogne,  che  a- 
scolto.  e  talvolta ,  se  fosse  capace  di  gioja  il  mio 
stalo,  alle  risa  mi  muoverebbero? 

Preso  io  un  poco  dì  lena  dissi  a  colui:  Mata 
chi  sei,  che  mi  sembri  abitare  fra  questi  avanzi  di 
antichità,  e  che  pare  ne  conosca  l'origine?  La 
conosco  purtroppo,  mi  rispose  colui  bruscamente. 
Io  lavorai  in  questo  luogo,  io  ebbi  pai-te  alla 
fabbrica  di  qneste  Mura,  ed  io  qui  disgraziala- 
mente  perii.  Una  contadina  di  questo  Colle  mi 
amava,  nn  perfido  rivale  assaltommi  all'improv- 
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Vito,  e  con  qnesla  ferita,  che  tu  vedi  nel  mìo  pet- 
to, mi  tolse  la  vita.  Il  mio  cadavere  l'iDdegno 
nascow,  ed  io  insepolto,  senza  poter  tragittare 
Della  Barca  dì  Caronte,  qui  mi  vado  aggirando 
nella  prima  ora  nottorna,  nella  quale  sola  ,  mi  i 
concesso  di  qui  salire  dalle  sponde  di  Lete.  Ma 
replicò,  che  toÌ  tu  da  questo  solitario  luogo?  A 
che  ne  Tieni? 

Vengo,  ripresi,  ad  osservare  queste  mara,egrac- 
Ai  troTo  te,  che  devi  conoscerle,  dimmi  in  qan) 
tempo  furono  costruite?  Era  ancora  caduto  dal 
Cic\o  qoel  Dilavio  di  acque,  che  sommerse  la  Ter- 
ra, oppore  antecedentemente  a  quello  tu  fabiì- 
casti  queste  mura  7 

amaramente  alle  mie  parole  Io  spettro  sorrise, 
e  mi  disse  ;  Che  mi  parli  tu  di  Diluvio  ?'i  miei  vec- 
chi al  fuoco  mi  raccontavano,  che  nelli secoli  in- 
dietro vi  era  slato  un  Diltìvìo ,  e  che  certi ,  mi  pn-  - 
re,  Deocalione,  e  Pirra,  ne  scamparono.  Mio 
Fratello  ancora  sapeva  questa  leggenda.  Ah  pove- 
ro Fratello!  non  hai  saputo  mai  la  mia  morte! 
Cominciò  l'ombra  a  piangere  dirottamente,  ed 
io  gli  dìcea  :  Ma  questo  tuo  Fratello  non  lavorava 
qui  teco?  no,  lavorava  alla  cloaca  matisima,  per- 
chèera  meno  abile  di  me.  Ma  come?  risposi,  a 
l'opera  regolare  della  Cloaca  massima^che  richie- 
deva artisti  espertissimi,  non  è  pia  antica  di  que- 
sto muro ,  che  è  più  vecchio  di  molte  centiQaja  dì 
anni? 

Si  vede,  riprese  l'ombra ,  che  non  facesti  mai  il 
mestiere  di  Scarpeltino,  come  non  lo  fecero  quei 
tanti  Antiquari,  che  qui  vengono  ;  e  meritereb- 
bero più  di  adoperare  lo  scalpello,  che  la  penna! 
Ma  dimmi  (  se  hai  6or  di  senno  )  qua!  cosa  è  più 
difficile  l'adattare  in  linea  delie  pietre  squadrate, 
ovvero  il  ridurre  a  combaciarsi  ed  unirsi  nelle  la- 
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ro  irregolariti  dei  Poligooi  irregolarmente  taglia- 
ti?  Una  sega,  che  taglia  a  linea  le  pietre,  è  tutto 
il  trarasllo  delle  mura,  composte  da  pietre  rego- 
lari, e  l'opera  con  facilità  si  conduce,  ma  il  ri- 
durre, ed  uqire  delle  pietre ,  che  ora  fanno  an* 
'olo,  ora  ribifss^no  al  conoaTQT  ora  saliscooo  al- 
al(o,  quella  è  dìfficollà,  quella  «sìge  un'abile 
gcalpelf  inn.  quella  dimanda  cognizioni  di  squadre, 
e  di^ltri  ordigni.  E  vdrrai  tu  dunque  credere  an- 
teriore dì  molti  secoli  un'arte,  la  quale  ha  mag- 
giore difficoltà  dì  quella  comune,  e  facile  di  por- 
re pietre'^squadrate  Fune  sopra  t'<|lL['e?  Non  è 
questo  un  delirio, che  il  diOGcile  sìasì  inventato 
prima  del  facile?  Ripetei  fra  ttfC tractent  Fabril/a 
Fabrit  dicendo  vecome  costui  con  due  parole  sul- 
la pratica  del  mestiere  m^  convìnce  • 

Però  non  mi  tacqui ,  e  gli  dissi,  ma  poi  questa 
irregolarità  di  pietre  dtinno  un  soche  di  mostruo- 
so, e  non  ne  veggo  l'utilità;  mostruoso  mi  ripetè 
bruscamente  l'ombra,  non  è  mai  mostruoso,  ciò 
che  h  passato  in  costume,  ed  in  uso  .  Poi  non  credi 
tu,  che  questa  costruzione  di  mura  non  fosse  più 
adatta ,  é  più  resistente  per  la  difesa  di  una  Cmà? 
Poni  attorno  ad  esse  dei  forti  arieti ,  se  i  colpi  di 
questi  battono  su  pietre  poste  a  linea,  risente  firn- 

f>reS5Ìone  del  colpo  tutta  la  linea ,  e  formasi  quel- 
o  sconcatenqmento,  che  poi  produce  la  distruzio- 
ne del  muro  assalito ,  Or  fatto,  che  i  colpi  colgano 
sopra  qnestì  irregolari  Poligoni,  la  piaga  del  colpo 
non  si  diffonde,  perchè  Ì  risalti  superiori,  e  infe- 
riori dei  Massi,  non  risentono  di  quel  colpo,  e 
mentre  la  pietra  è  battuta  al  disopra  ,  e  al  di  sotto, 
non  solTrono  le  altre  parti  della  pietra  Ìl  colpo, 
che  ferisceiin  punto  solo.  Vedi  se  può  seguire  lo 
stesso  nella  costruzione  regolare  .  No  certo ,  la  per- 
cussione sì  diffonde  per  tutta  la  linea,  e  tutta  la 
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j» .  Questo  danqne Volerà  più  parlare 

y  ombra;  ma  sonò  la  CampaDa  del  Domo ,  e  1*  om- 
bra adirata  mi  disse .  Mal  sia  di  te»  che  colle  tue 
ÌDlem^azioni  mi  hai  fatto  scorrere  l'ora  assegna- 
ta, onde  senza  rivedere  quest'oggi  le  mie  cene- 
ri, debbo  tornare  a  sUncaripi  per  le  sponde  di  Le- 
te, vedendo  tanti  spiniti, che  trapassano  quell'on- 
da, che  è  a  me  negata.  Mal  sìa  di  te,  ripeto^  e  co- 
li dicendo  con  voce  orrìbile  dileguossi . 

Hi  destai .  e  conobbi ,  che  tatto  era  stato  sogoOi 
■a  par  no  ser)}ai  per  qa^nto  potei  memoria  per 
nanarea  voi  cqme  i  sogni  sieno  contrari  alla  ri- 
|M>tii9Ìma  antichità  delle  Mura  Gelopée .  Addiq. 

frascati  3o  Ottobre  i8a6, 


Q.aD,R, 


N  Google 


ìdiltj  di  GiovAKui  BdTiSTé  Pizzi  Prete.  Padofa  Ti- 
pografia delta  Minerva  i8a6. 


u. 


i  a  esempio  di  singorare  modestia  abbiamo  sei  Sìg. 
Abate  G>o.  Balista  Pitsi  di  Padova^  il  qnale,  con  un 
Unoiero  di  sacre  Oraciooi  o  Panegirici,  per  altetsa  di 
pensieri,  e  dottrina  ed  elocuaioae  capaci  a  farlo  distin- 
guere nel  mondo  letterario,  incognito  e  per  lungo  spa- 
zio di  vita  scanascìiito  «e  ne  stavo,  né  manifestato  si  sa- 
rebbe, se  non  accadeva,  cbe  conlìdatosì  all' ami  cisia 
del  Sig.  Marchese  Federigo  Manfredini  suo  intrinseco  , 
in  materia  di  lettere  conoscitore  del  belio  e  del  buono, 
delle  belle  irti  promotore,  nome  di  grata  ricordansa  ìb 
Toscana,  non  (oisu  stato  da  lui  stimolato,  e  qussi  con 
dolce  violenza  costretto  a  produrai  colla  pubbltcaaìoDe 
de' suoi  lavori  d'ingegno ,  lo  che  egli  slesso  il  Sig.  Mar- 
chese assunse  di  fare  a  sue  spese  in  una  bella  e  sontuo- 
sa ediziooe  falla  eseguire  a  Padova,  e  con  generosa  elar- 
gita distribuita  ai  Letterati  d'Italin  . 

Ora  come  Poeta  si  riproduce  io  alcun!  Idill)  Sacri  io 
versi  sciofii  pubblicati  colle  stampe  della  Minerva  a  Pa- 
dova,  e  dedicati  all'È.  S.  il  medesimo  Sig.  Marchese 
Mnnfredini,  con  una  lettera  a  lui  indiriEzata,  e  premessa 
all'Opera;  di  questi  Idillj  si  vuole  favellare.  Sono  ia 
numero  di  quattro.  H^nno  essi  pure  il  carattere  dello 
Orazioni,  che  è  il  distintivo  dell'Autore;  sono  pieni  di 
una  santa  dottrina,  mistica  sapienza,  «stratta,  elevata 
in  spirilo,  di  difficilissima  esecuzione  in  poesia,  di  cut 
primario  oggetto  è  il  dilettare,  per  l'inalzarsi  che  fa  ea- 
sa  sapienza  alla  virlA  speculativa  di  sopra  ai  sensi  ed  al 
cuore,  per  i  quali  il  diletto  entra .  Pure  ingiusto  sarebbe 
chi  negar  volesse  deiraOTeltoa  quei  versi ,  pio  e  santo 
affetto  ad  essi  conveniente,  secando  l'obietto  a  cui  sono 
rivolti;  tal  è  l'abitudine,  che  a  quel  modo  di  concepire 
e  di  sentire  l'Autore  si  è  fatta,  che  non  è  senza  intelli- 
genza  del  cuore  collo  spirito,  e  tale  è  t'elocuiiooe  ade- 
guntn  ad  (^s]irimtre  <juei  concelti,  cb'egU  si  è  formala, 
pcrcliè  nell'animo  di  chi  legga  agevolmente  s'ìnsinua- 
uo.  E  volendo  dell'elocuzione  parlare,   questa,  vedo  è 
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«W  iVinato  atadiate  eompariace ,  para  0  per  orditura , 
e  coUocuioDe  di  ptrole ,  e  periodo  ben  tniinraio,  DOn 
KuabciU  elegama  •  Tagheua  «corro  piace?o]e  ad  a- 
ini.  Solo  alciUK  parole,  e  qaalche  «preisioQa  si  nalle 
OriùeBi,  che  iMgl'ldillj,  «e  alcun  tempo  dimorato  aTea" 
winToacaiM  l'aaiore,  doTsla  )ÌDgna  w'ue  •  vegeta* 
come  radicata  pianU,  e  la  fona  della  parola  nel  auo  «i- 
pufiato  è  con  più  aienrexu  aentria ,  che  non  è  attroT« 
imparau.  Boa  la  avrebbe  naate.  Nèdei  tutto  bel  lentire 
fruBogli  wiieoli  Io,  dello,  itilo,  anco  dove  la  regota 
«■  G  chiede,  adoprati  fl  tÌcÌbI,  come  urebbe  n  Che 
lo  talfintea  Io  $pon$ati*io  mio  con  io  mio  sposo  ;  « 
«pwiiiwiao  ìaunn  ai  poaacssivi  mio  tuo  »  lo  mio.  . .  . 
dtilo  Baio  , .  . ,  allo  mio  sposo.  Questi  difetti  non  gna- 
•Uao  pvò  tolta  ioaieme  l'opera  che  ha  io  ait  molto  pre- 
gio, e  aopratnlto  un  cararterv  proprio, o' distinto,  che 
Mene  dair amimo  paro  od  ingenuo  dell'. dutore, come 
imapne  dvl  muo  spirito,  tanto  nelle  prò»,  che  nei  wr- 
a  a  ta  medMÌmo  coamte. 

Di  posato  GiaiUaio  «oa  ckiamati  ad  «lame  i  colti  let- 
l«i.  at  qaaK  lì  wpongoBo  i  legaeoti  pesai  dì  quelle  aa- 
mcompoaiaioBi,  conlnoiaBdo  dal  prÌDcipìo  dell'Idìl- 
lio ^no,  dw  è  intitolato 


If^mpikUeU,  e  pia  serena  parto 
iMdel,U  dove  irai  del  sol  divina 
Apron  Fotomo  dì  lem^aleun  veht 
In  ^aalPora,  ckaFalÒa  in  terra  naeauè 
Foriera  aW  Imeneo ,  che  al  Uh  de*  Cieli 
Strinse  mortai  Donxella  in  dolce  nodo  ; 
D'Angeli  un  coro  pieni  d?  alma  gioja 
GUoctAif  e  la  fronte,  deie  Empireo  il  fiore 
Si  accolse  insieme:  ywn  ih  priajèriro 
V  arpe  soavi,  poi  di  un  sol  concento 
Sciolsero  mtì  le  lor  voci  al  Cvno. 
,    Angelidie  Terament»,  e  oeleaiiali  cote  canta  quel  sa- 

(M  «oro  alta  miaiica  aposa ,  ni  dìsHmili  aosf  le  pronea- 

M  coUe  qiiaV  eonchinde  U  canto . 

Uu.  T.  sr.  Q 
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Overgin  Sposa  piU  eh' idtra /elico  f 
Ifoi  voleremo  in  salV  eccelse  sfere 
Sempre  cantando  i  tuoi  celesti  amori , 

0  piaccia  a  nei  ordir  leggiadri  balli, 
O piaccia  anoiferir  Paurate  cordo. 
Noi  canteremo  i  tuoi  celesti  amori , 
Jfoi  scenderemo  ancora  a' tuoi  giardini; 
Come  le  madri  degli  augei  nei  boschi 
Vanno  volando  d'ora  in  ora  ai  nidi 
JPe'_figli  loro,  così  noi  verremo 

A"  tuoi  giardini ,  né  d' elatti  doni 
Vuoti  verremo  a  te,  ma  recheremo 

1  bianchijìor  del  Cipro ,  e  il  limpid'olio^ 
V  Indico  nardo,  e  la  celeste  manna. 
Egli  umor,  che  dalten  fal&a  distilla^ 
£  vaselli ,  e  canettri ,  e  nappi  d'oro; 

E  guai  di  noi  scuotendo  a  te  d'intorno 
L' agili  penne ,  temprerà  gli  ardori 
Dell' aer  cocente,  e  guai  con  Pah  tese 
Ti  farà  contr'al  Sole  ombra  soave. 
Ivi  il  tuo  giglio  di  una  verde  siepe 
Noi  cingeremo}  noi  con  vitali  onde 
Il  nutriremo,  enelle  bianche  Jbgtie 
Noi  scriveremo  con  argentei  raggi, 
Perchh  nessun  gli  s' avvicini,  o  'ì  toc^ii 
Sacro  al  Figlio  diTÌD  giglio  aoo  io. 
Gioisci ,  o  Sposa ,  il  santo  jimort ,  ch'anta 
Silo  vergini  Spose,  tn>vivi sempre 
n Santo  Amor  tatua  candida  tìamma; 

I  desiri,  e  i  pensier  muova,  ed  accenda 

II  Santo  amore.  Leghi  d'aito  gelo 
Mistico  sonno  i  sensi i  vegli  Falm^, 
Finché  la  voce  del  diletto  Sposo  , 

Fuor  del  career  terren  t'inviti-,  e  sciogìia, 

7)t  strigni,  o  SasUo  amor,  strignì  il  bel  nodo. 

Il  lecoodo  Idillio  è   il  v  Lamento   di  Santa  Maria 

Maddalena  al  Sepela-o   di  nostro  Signore  ».  Iq  cui 

la  piftngeote  ira  le  flebili  e   pia  querelo    talora  «d    altj 

pensieri  si  eleva . 

Tu  delPeterno  Lume  «specchio  erario 
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7h  Rè  dal  del,  ta  boiovì  i  Cleti,  e  Umpri 
I  lor  concenti}  fàer  tu  di  nati 
Infoschi  e  'ì  r4ittergfti  ,  Tu  col  clgtio 
^tggi  p-t^Ufuilio  l^  fefesti  C9S9  , 
£  ta  rnortali,  votontade,  o  stato 
Mai  pt  non  cangi.  Su  referee  spere 
Tu  siedi  ,  e  il  mar  tu  affretti ,  ewivi  ijonii, 
£  Fatma  terra  di  animai,  di  piante. 
Di  spighe^  ejhuti  adomi,  e  copri.  Il  Sole^ 
E  Udì  Uè  irraggi,  e  tu  la  notte  itsfurra 
Fingi  di  stelle.  O  mio  Signor,  sei  morto. 
Ahi  lassa  me ,  che  non  pqts^  io  neppure 
Ifieddi  membri  (1401  ungpr  di  mirra! 
RttàigwBte  cpmpiatoil lamento,  ^ngel  cortese  imina 

....  pke  delC  ali  un  velo 

Fk  sopra  Leìf  indi  le  asperse  il  volto, 

EU  moUe  seno  di  un  liquor  divino , 

Tal  die  le  mowe  dentro  gli  occhi  il  sonno , 

Dorme  la,  Donna  j  e  già  toa^'eptefite 

Le  chiu^gli  occhi  il  sonno,  o  lega  i  seasii 

Ma  mentre  dorme.  Iddio  le  imi^  nelCalma 

Una  si  cara  vision  di  amore. 

Che  V  addolcisce ,  e  pineta ,  e  fa  beata . 
Il  tnxo  i.  tn|itol«to  v  £e  Sponsalisie  Cristiane  «  ai 
iitrodoee  )a  SpQu  del  figliqoi  di  Dio  a  parlare  ai  Cri* 
«Uni  SpoM ,  la  qaale  dice  loro  cose  piene  di  ana  aanu 
doClrìna,  e  Ttrìtii,  «  d^  aTierlimenti,  che  ^dUÌ  apìrano 
UMnua  ed  amore:  baaterJt  adire  come  coDcbtade 

.  . .  • ornate ,  o  Sposi 

Jl  mio  diletto,  e  neltamor  4*  hd 

ornate  voi  fan  l' altro  i  in  lui  gioite  f 

Gioite  amandq  lui ,  gioite,  o  Spoù , 

Che  pure  gioje  Famor  tuo  comprendet 

Egli  così  vi  dia  leggiadri ^figli  t 

Ch'amino  lai  con  incessante  adotto, 

E  atsanbrin  voi  nel  visOf  e  jsei  costanti 

Così  vi  dia  baciar  de' figli  i  figli, 

E  il  bel  co nceruo,  udir  delie  lor  vocìi 

Così  di  lui  ferisca  ognora  in  voi . 

■Xi' ineorruuibil pace f  cui  lagrazia 
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Come  rugiada,  irrori,  e  intorno  intorno^ 
Come  lieve  aaray  il  grato  odor  diffonda. 
Gioite ,  o  Sposi ,  o  figli  miei ,  gioite  ; 
Amate  o  Sposi ,  lo  mio  Sposo  amate, 
Ch'ei  solo  è  luce,  veritade,  evita. 
Il  quarto  ed  oltimo  «  Le   Spìrito  Santo  f  è  più  na 
poemeltOj  che  no  Idillio,  essendo  in  ti)  CQpii  i  veru  ,  e 
tanu  materia  psrcorrendo  da  costitoìrto  tale.  Qui  lo  iiile 
talora  s'inalza  àoyv  l'alteua    del  aubietto  lo  richiede. 
Il  pili  del  corpo  del  poema  i  formato  dai  doni  del  Santo 
Spirilo,  che  ti  aono  eoa  sapere  e  proprìeiìt  esponi. Se 
ne  toccano  qni  i  sommi  capi ,  e  secondo  l' ordine  in  cai 
il  Poeta  gli  ha  aspoiti  primo  è 

il  casto  e  pio  timore 

Che  d' amor  nasce ,  come  albero  muco  j, 
Del  proprio  teme  ce. 
Indi 

Alla  pietade  il  Santo  amor  diffonde  „ 
Dono  soave,  che  le  candid'alme 
Di  pia  tenero,  e  dolce  amor  raccende  eo. 
È  poi  la  Scienza , 

che  il  benigno  Iddio 

Come  rugiada ,  che  i  fioretti ,  e  t' erbe  , 
E  le  tremule  fiondi  nutre ,  e  bagnai 
■  In  terra  piove  ec. 
Fa  poi  la  Fortezea 

delle  selve  abitatrice  bella 

E  dei  deserti,  e  delle  cupe  grotte  ec. 
E  di  lei  dice,  che.  come  il  Profeta  Ezeccblello^ 
It  mondo,  quale  spazioso  campo 
yide  cosperso  d' aridi  ossa  morte 
O  arid'ossa  e'  disse,  e  dalle  labbra 
Spirò  divino  Spirto;  o  arid'ossa 
Àudite  il  verbo,  e  poco  stante  e'  vide 
DelC  arid' ossa  fitrsi  uomini  vivi 
Bitti ,  e  perfetti ,  Tu  pur  di  zelo  arsa , 
Ed  ispirata  vedi,  (e  n' hai  pietade  ) 
//  pazzo  mondo ,  e  reo ,  d 'uomini  morti , 
Morti  alla  vita  spiritale ,  e  corri 
A  farli  del  divine  spirto  vivi , 
Perfetti,  e  riui  al  Cielo. 

,j-,Gi)Oglc 
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UeesaosiMÌmo  essendo   i)  simbolo  dello  ipecchìeuo 
tei  ìboo  del  GoDsrglio  ,  si  riporta  per  ioiero. 
Uuno  specchietto  di  cristallo  terso 
fntomo  cinto  di  un  bel  cerchio  d' oro 
È  chituo  in  uno  indivisihit  punto 
Ddla  virtude  lo  perfetto  bene. 
Dello  specchietto  egli  è  nel  metto  il  punto 
E  si  dijfonde  il  bene  men  perfetto 
Dal  punto ,  eh'  è  nel  mezzo ,  infino  al  cerchio. 
Pia,  che  vivido  Sole  arde,  e  riluce 
S  punto  fC  lo  specchietto  pur  riluce  i 
Come  nel  del  la  fiammeggiante  aurora. 
Gota  di  rose  il  crin ,  splende  nel  giro, 
(Xè  presso  it  punto;  ed  è  simile  all'  alba 
Negli  altri  vaghi  giri  infino  al  cerchio: 
Valba,  che  pinge  della  sua  chiaretza 
Le  prime  aure  del  dì .  Nel  cerchio  è  sculto 
Il  Paradito,  eh' a  mortali  chiude 
Un  Cherubino,  e  'l  cuopre  un  fitto  nembo 
Difitoco  o  zoyb .  Allora  allor  creato 
ilParaditó  appar;  vi  sono  in  quelle 
Adamo,  ed  Eva,  cui  l'amor  divino, 
Chein  lor  traluce,  come  fiamma  in  vetro, 
Jtiabbeilisce  il  viso, gli  occhi,  i  labbri, 
Fivon  gli  augei,  le  serpi,  i pesci,  i  bruti. 
Gli  arbori,  e  l'erbe,  e  ifior,  l'acque,  e  lefitntì. 
Dio  poi  vi  è  scolto  infitrma  d'uom  che  post. 
I/mano  è  il  volto  suo  ,  l'aria  è  divina. 
Opra  leggiadra  di  serafic'arte 
E  lo  speccltietio ,  e  it  vago  cerchio  d'orO} 
Pur  dalla  valle  del  peccato  surge 
Sì  densa  nube,  che  l' appanna,  e'I  toglie 
Alt' altrui  guardo .  Ma  lo  Spirto  Santo 
Che  del  consiglio  spira  il  dono,  ed  arde 
Nell'alma  ch'ama  il  bene,  ed  Ìl  desia; 
La  nube  con  li  raggi  suoi  rimuove 
E  7  magistero  tutto  a  lei  disvela 
Dello  specchietto,  e  del  bel  cerchio, ed  ella 
Intentamente  guarda,  e  ammira,  e  pensai 
Indi  raccoglie  ambidue  gli  occhi  fissi 
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fN»ì  punto  ch'i  nel  mezsOf  «  dritta  a  quella 
Delia  sua  mente, e  delle  sue  potente. 
Il  teso  arco ,  e  lo  strale ,  e,  tjual  arciere, 
H  curvato  arco  scocca ,  e  lo  strai ,  come 
Acceso  lampo  Jìi^e  e  tocca  il  punto. 
A  chi  h»  il  dono  dJll'iDtelleuo  è  dato  dì  penetrare  i 
MDii  profondi  della  divina  parola  dall'aatore  in  tal  gni' 
■a  eapreua . 

iVon  coti  vìvo  disfavilla  il  SoU , 
Non  è  del  latte  il  fior  cosi  soave 
Uè  V  api  fanno  così  dolce  il  mele. 
Come  soave,  e  sfavillante,  e  dolce 
È  la  parola  che  procede ,  ed  esce 
Dalle  libbra  di  Dio .  Ella  già  vive 
Negli  ispirati  lihri ,  e  spira  in  quelli 
V  indicibile  sua  virtà  divina  ec. 
E  finalmeota  il  dono  della  aapienM 
Alma  gentil,  che  della  grazia  spiri 
Vodor  soave,  ond'i  la  nuovaiuce. 
Che  ti  circondar  onde  le  nuovefiamme, 
CK ardono  in  te?  del  Santa  amor  lo  spiro, 
A  Serafini  somigliar  ti  face. 
Benché  il  terrestre  velo  ancor  ti  ombreggi . 
Di  Sapienta  il  dono  in  te  difende 
Del  Santo  amor  lo  spiro,  chiaro  dono. 
Che  come  gli  astri  il  Sole,  così  lutti 
Li  doni  nella  sua  chiaretta  eccede. 
Tutti  i  qai  traicritti  pezzi  aditi  nel  loro  intero,  ed  al 
poaio  che  tengono ,  fanno,  eome  ognano  ai  avviseli , 
ancora  aaaal   migliora  effetto,  che  separatamente  letti 
non  fanno. 

Motto  è  qoi  di  qaeatl  Idìllj  riportato  per  due  cause. 
La  prima  è  che  trovandosi  io  essi  on  carattere,  come  è 
detto  di  sopra  distinto,  che  viene  dall'indole  dell'amore, 
il  quale  nutritoal  conioeto  studia  dei  Classici,  pure  tuli 
gli  ha  prodolii,  che  a  noia  nuova  si  rassomigliano;  co- 
me proprio  ufticto  è  di  un  Giornale ,  non  di  partito  lo- 
datore, né  di  professione  vituperatore,  che  dando  rag- 
ganglio, e  giudizio  delle  nuove  produzioni,  sia  qnesto  n- 
tìle  alle  lettere,  ed  all'istruzione  della  studiosa  Gioveatù 
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Atreni^ecMl  dati*  norilà,  qoaluQqtie  aia,  che  queiti  Idil- 
li apiraao  .  e  aderenta  ÌDiieme  ai  vecclii  e  cluiici  itadj, 
verrdibe  per  opportuna  iacidenEa  In  accoDcìo  di  avver- 
tire ì  ^oTaoi.  che  non  dal  proponi  gli  leriliori  esprea- 
«■seau  la  novità ,  che  et  nil  sùA  toh  novum  »  ma  dalla 
propria  loro  ìodole,  quando  verameaie  il  parto  lettera- 
rio lù  faaioDe»  ch«  viene  dalJii  proprie  Tiscere,  dall'aoi- 
Bto  proprio  e  dal  cuore,  essa  novità  procede,  come  la 
fiMOomia  di  uno  è  differente  da  quella  di  on  altro.  E  sa 
i  Uneameati  di  an  Volto  pouoao  essere  decisi  in  maniera 
che  Deunn  altro  per  qualche  aomigliaoza  legli  appresa!; 
cod  no  gran  carattere  si  distingue  grandemente  negli 
aerini,  io  modo  che  fra  tutti  gli  altri  si  riconoscano. 
Ha  ta  ma  Gsonomia  anco  lo  spirito.  E  qaania  non  pnò 
essere  la  differeosa  nella  operaxioni  dell' IntelleitoT  nelle 
qoali  se  an  idea  sola  ^  un  penaittrOf  il  modo  dì  concepi- 
re, e  le  farmnle  di  esprìmere  non  sono  mai  le  (stesse  ia 
■■a  meaie,  conte  in  nn  altra,  in  nno,  come  in  nn  altro 
stile,  che  Don  saranno  presi  tutti  insieme  questi  atti  del- 
l'intelletto in  nn  opera  intera,  e  quanta  estensione  di 
varìeti  non  produrranno  F  Oltre  l'invenaione,  l'orditu- 
ra ,  e  dispositioue  delle  piirtì ,  che  latiitime  cose ,  e  liha- 
re  essendo,  possono  da  une  ad  un  altro  Unto  ampiamen- 
te differire?  fiunqne  apprendano  i  giovani,  che,  dentro 
se  stessi  è  la  novità,  non  cercata  di  fuori,  non  espressa-' 
mente  proposta,  lu  che  sovente  è  un  andare  non  ne) 
nuove,  ma  nello  stravagante  e  mostruoso.  Ordinaria- 
mente  aooo  i  deboli  e  piccoli  ingegni  che  vanno  in  cerca 
di  come  Tare  il  nuovo,  i  forti  e  grandi  lo  hanno  in  se 
stesri,  non  ci  pensano,  e  lo  fanno  (i).  Studino  1  gio- 
vani i  classici ,  come  tanti  e  tanti  illustri,  e  di  nome 
immortale  nostri  predecessori  si  varj  fra  loro,  quanto 
da  Dante  Petrarca,  Tasso  da  Ariosto,  AIGeri  da  Metasta- 
sio,  hsnaofatto  i  qnalì  bevendoagli  stessi  fonti,  per  loro 
carattere  differente,  non  per  propostosi  studio,  tra  loro 
si  varj  rìnscirono.  Non  porgano  orecchio  a  inlrodoKio- 
ni  di  novitk  straniere,  sia  che  dai  Caledonj  provengano, 

(i)  MoD  ifiatmi»  ipii  dt  rìprOTir*  la  rictrca  di  un  aTgomento  nno- 
TO  da  UMlanl  |  falìce  chi  ddo  vergine ,  a  intano  ne  tiuoTÉMC  td  im- 
tstanto  ,  »  bana  lo  ponMSt  Io  opua  t 
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o  dagli  Iperborei ,  iUntioni  paiieggere,  conramatrici  <fi 
tempo  e  i'  ìagegao  invano,  «  iagiurioM  al  baon  seniOt 
che  per  un  tempo  regnano,  e  cadono  poi  nell'oblio,  « 
nel  disprezBo,  come  è  tolito  dell'errore,  il  cui  impero 
non  fuó  eaier  dorevole*  altrimenti  troppo  miaera  sardi»- 
be  la  condizione  degli  nomini.  I  CIbmìcì  r«itano.  Tanta 
cocnizioot,  che  dall'origine  delle  lettere  fino  a  noi  la 
Moria  letteraria  ci  moatra,  che  si  aon  dorate  tempre  cor- 
reggere col  ritornare  allo  stadio  dei  Clanici,  dovrebbero 
oramai  avere  ammaeatraio  abbatUnu  per  non  pi&  rica- 
dere .  La  feconda  canaa  i,  che  eiaendocì  qneit'Idtlli 
aembrati  di  pregio,  abbiamo  volato,  come  è  dello  di 
lopra.  chiamarli  ad  etame  gli  oaeiti,  e  cnhi  lettori, 
dando  loro  tanta  parte  di  quei  verii,  quanta  baiti  a  for* 
marne  il  gindisio,  afGnchè  aia  meato  al  ano  poitodi  ono* 
re  np  Antore,  che  con  dottrina,  alteiaa  di  concetti  e  va- 
ghesza  di  eipreaiione,  A  pieno  di  tanta  modeatìa ,  qnaU 
l'abbiamo  di  lopra  moitrato,  e  di  religione ,  che  al  ano 
vero,  «  primitivo  scopo  ha  rivolto  la  poesia ,  eiot  «  sa- 
cri argomenti,  edalUlodedelU Divinità. 
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NOTIZIE  LETTERARIE 

ijnameiddt^tei  Uhn  deOa  RepuhUìea  ài  Marco  Tullio 
Cictram  ^ileariizali  dot  Principe  D.  Pietro  OtUscaidU 
JàDmAi  tiel  ^irmìo  OA  Ronu  pe' (ordii  del  Salviucci. 
iSifiw8.gr. 


f  ra le  miigiri  reliquie  éef\ì  antichi  Kritlorif^reci  e  latini* 
(k  Hooiignor  Hti  a  gran  vitiUggìo  delle  letiere  h>  (ratte 
^eo^  {Miimpsettì  a  niviia  altra  è  Mcooda  quella  dei  libri 
diCkcriMedelU  Repubblica,  o  la  nobiltà  dell'autore  »  co n- 
■deri,  •  l' importMtM  delfaTfioinenlo.Niun  libro  è  intiero,  la 
caofeiM;  aoB  aooo  cfae  bravi ,  maggiori  di  numero  e  più  luo- 
^«cl^<«o  libro*  nel  fecondo,  minori  negli  ahri.  Ma  ben' 
cbè  inperfeita  aia  l'operai  ttata  accolla  con  infinito  plauM  da 
tatti  ^ati  i  ct^iiratori  de'  buoni  itudj .  II  signor  Principe  D. 
Retro  Odncal«3ii ,  clie  fra  qnesii  tiene  alto  luogo ,  ba  fatto  u- 
lil ea«  recando  <]Be' frammenti  nel  nomo  Toleare,  non  tanto 
perle<o*e  kt  esti  contenute,  che  ognuno  puj>  leggere  nell'o» 
rigioale,  «{«aato  per  lo  itile .  Quanto  iia  maravìgMoio  e  dirà 

li  divitw  lo  Itile  Ai  Cioeroae  non  i  chi  noi  uppia,  tranne 

ni  pochi  fegaacì  dì  non  to  <iual  nuova  Kuola  setteotrio*  ' 
le.  Nelle  teucre.  Be' tratuii  nlotoGci,  ne' precetti  dell'arie 
«raioris ,  Be'  dialoghi ,  nelle  oracioni  tempre  è  perfetto .  E  di- 
ce a  gran  ngioacQnintiliaoQ  , nell'arte  dello  HTÌvere  aver« 
ben  ^ofiuau  colai ,  coi  piace 'molto  Cicerone.  Per  la  qual  co- 
■  ì*  uada,  die  a  bea  lormare  lo  itile  giovi  moliiiiiroo  l'e- 
•evcino  coatÌBBO  di  leggere  e  tradurre  le  opere  tue,  e  leggere 
■taentniKate  le  ottime  tradutioai  fatte  da  akrì ,  le  ve  ne  tono. 
V^  ka  per  certo  a  mio  giudicio  quella  annuoriata  de' libri 
Ula  BepoUalica  ,  che  panni  ottima.  Né  mi  fa  maraviglia. 
Ae  tale  àa  riaicila,  conaouiacbè  l'amor  delle  lettere  e  dei 
icttenti  aia  ereditario  nella  famiglia  Odeicalcfai .  Pomo  ricor- 
Awc.cbe  parecchi  anni  tono  leggeva  l'abate  Cunidi  a  qnella 
faùglia  qualche  brano  dell'Iliade  d'Omero  da  Ini  recata  in 
veni  latini  prima  che  foiie  impreua ,  e  Filippo  Buonamid  la 
vita  drioa«cenio  XI.  acrìtta  latinamente,  ed  anche  le  Prind- 
p*ue  4tlèa  medeiima,  cnt  non  era  ignoto  il  latino-,  li  piace- 
*aaa  a  quelle  letture ,  Queite  cose  a  dir  vero  tono  anteriori  al 
<hitrìinsio  TrwhiUore,  ma  fanno  vedere  come  il  nobile  amor 
delle iciteree  dei  letterati  aveva  gìk  ttanra  fra  quelle  (ignorili 
IWMi;  lakbè  ragion  voleva ,  che  nel  progre»o  degli  anni  non 
Mcanaaie.  Né  fi  i  fcemato,  onde  yedontidalui  lietamente 
Mdli  i  jtti  dotti,  &a  ìqnali  piacctni  di  DOiniDarc  ì  f ignori 
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tbate  Amili  1  tiiah:ÌiHe  Biondi,  e  Silvalore  Brttì,  Gore  di 
dollriiia  e  di  gciltilezza  ,  Sotto  gli  tuipic)  (uoi  e  il  luo  reogi- 
mento  è  nulo  e  cresce  il  Oioroale  Arcadico ,  che  li  è  abbellito 
ancora  delle  cose  lae  i  Ed  ora  ,  te  la  fartia  non  menlitce  ,  ua 
preparando  non  ao  che  iniolno  ai  celebri  e  beraa^liaii  Liacei, 
con  che  segoiie  ha  le  VcHigieiepenaledal  suo  f;enitore  (i).  Ho 
voluto  dir  qoeite  cos« .  perchè  troppo  mi  gode  t'animo  qua- 
luiictue  volta  un  personaggioilluitre  di  iplendida  famiglia  non 
si  laicia  abbacinare  dalla  luce  della  medeiima,  come  ipeito  av- 
viene t  Ola  fogge  l'otio  ,e  tntto  si  dì  a  prolegger  le  lettere,  e 
Coltivarle .  Ma  veniamo  ormai  al  libro  annuniialo. 

Tdito  è  qui  volgarixialo  quanto  nel  codice  palioipietto  (i 
COnlienet  e  quei  brani  pili  pieRevoli,che  ci  furono  couaerva- 
ti  da  S.  Agostinn,  Nonnio,  e  LallaitiiOi  e  il  «ognodi  Scipiooe 
tea  IO  andatoci  da  Macrobio.  Ho  delio  i  brani  pia  pregevoli, 
perchè  certi  piccioli  pezzi  allegali  d^igli  anticb'i  Kriiiori  do* 
veann  benll  raccogliersi  e  darai  da  Monsignor  Mai  i  e  l'ba  fatto 
Con  infinita  paiienia;  ma  vana  fuiica  (irebbe  Mata  il  tradurli, 
che  d'alcuni  s'ignora  per  G no  a  qua)  libro  appartengioo ,  e 
d'altri  «e  nolo  è  il  libro ,  non  pub  farti  peri  congettura  in  qaal 
lu6go  del  libro  li  debbano  collocare.  La  iraduEionef  fedele, 
con  purilli  di  lingua,  e  coi  vez£i  ancora  della  lingua,  ma  fola 
con  quelli  I  che  alla  gravita  ti  addicono  dello  ttile  cìcerooia- 
00.  Impercinccbè  lo  siile  di  Tullio  fra  gli  altri  pregj  (  e  gli 
ha  tulli  )  ha  una  certa  elevalma,  una  certa  gravila,  di  cu! 
non  li  scorda  mai,  né  pur  quando  scherU,  ne  pur  quando  ai 
domestici  icrive,  od  ugli  amici.  È  tempre  qual  si  conviene  a 
un  senatore  della  cilib  eterna  signora  del  mondot  E  quetla  t 
per  mio  avvìio  una  delle  diffeienae  che  patsano  fra  lui  e  Deioo- 
Mene,  per  cui  uno  non  puùcoll'allro  estere  paragooatot  ma 
ognuno  ha  lo  ttile  pili  iicconcio  alla  natura  e  all'indolede'inoì 
atcoltaiori.  La  nostra  bellioima  lingua  ha  voci  e  modi  per 
qualsivogliH  genere  di  Krittura:  ma  tele  maniere  de'comici 
li  adoperano  per  volgaritiare  Cicerone  e  Tacito,  o  Scrivendo 
Storie,  come  taluno  ha  fatto  e  fa,  laili  error  grave.  Perciò  Ìo 
lodo  il  nostro  T.  che  in  quoto  è  sialo  parco  anzi  che  so  ;  o 
per  meglio  dire  ha  fallo  usa  di  que'  veizi ,  che  li  affaceviBo 
all'opera  intrapresa,  ed  è  poi  stalo  sollecito  di  ritrarre  nel 
volgar  nostro  la  gravità  ilei  latino  originale.  Richcrò  qui  ad 
esempio  una  parlala  di  Scipione  piena  di  sapienza  e  degna  di 
quel  Romano.  Etia  è  nel  primo  libro  cap.  ì^, 

{t)  Memorie  iarorico- cri  delie  ilrn'accaJriniade'Linute  del  Prìo' 
ctpa  Frderino  C«il  ic.  di  D.  Baldasaata  Udticaklii  Ddcb  di  Cari, 
RooM  1&06ÌB4. 
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h  tu  mI  moado  traverà  cosa  eccellenlP  dnpo  aver  coawm-* 
pbM^cstiref;Tiicel«9lJT(  (ioiw  sono  gli  astri ,  e  appari* 
tta/uifèuétieni  delhtìo  )  O  chi  la  crederi  durevole  dopo 
aret coooKÌato  che  lia  eteraiiàf  O  chi  la  itirnerì  glorion 
iofo  ner  Trdalo  quanto  la  terra  i!a  pìccola  coi)  nel  luo  lut- 
iBtCofBt  nella  parte  abitila  dagli  Domini;  «  ijUanto  sfann 
noe  le  tperanxe  dì  noi ,  che  affini  io  an  punto  di  quella, 
Ì|Diilii(iBÌ  a  molte  geotì  >  tuttavia  crediimn  dovete  il  porne 
aMiro  volare  e  diffonderli  per  ogni  doveT  E  i  campi)  e  gli 
edifici,  e  ^i  «nneoti,  e  il  grao  pretto  dell'argento  «  del* 
l'ara,  che  uranao  per  colui  >  ncll'  opinione  del  qdale  né 
ìieao.Dtfi  chiaiAino  beni,  perciocché  il  frutto  glie  ne 
iniUil^[f;ìtro,  l'nto icario,  il  dominio  incerio,  e  vegga 
dMipcMo  formino  il  patrimonio  d*  nomini  acelleratfnimiT 
Obqanto  ida  rapatani  fortiroato colai,  a  chisoloé  lecito 
Olirei  lè  tulle  ie  cote  non  pel  diritto  dd'Quiritf ,  ma  A 
parlatilo  de'aaggij  non  per  legame  civile,  ma  s^  per  leggo 
canoic  della  natnra,  la  quale  vieta  che  niona  cosa  aia  di 
alm'M  non  di  colai,  che  aappia  ben  poiiederla  ed  uurla  | 
ForiDoato  colai,  cbt  gl'imperi  degli  eserciti  ed  ì  consolatì 
ponendo  fra  le  cose  necessarie  non  gih  fra  le  desiderabili. 
Mima  doverli  esercitare  per  dover  di  ufficio,  non  per  cagio- 
ne Ji  pretnio  o  di  gloria!  Ponunalo  fìnalmrnte  colui,  il 
4ute  pofaa  di  aè  medesitno  dire  ciò  che  Catone  scrive  etiere 
Natoa^itedirel'Afrrcano  mio  avolo:  se  non  mai  operar 
tanto,  qnanto  allorché  nulla  operava ,  ah  mai  esser  meno 
solo,  che  allorquando  ert  aolo,  E  di  vero  chi  polii  credere 
aver  pia  operalo  Dionigi ,  quando  tutto  fece  per  togliere  ai 
snoi  popoU  la  liberta,  che  operasse  Archimede  concìtiadi- 
Bodj  Ini.allorchè  sembrando  che  nnlla  facesse,  fece  pur 
qaesta  tfer*,  della  quale  ora  si  ragionava?  Chi  può  stima- 
te die  coloro,  i  quali  nella  piazza  e  in  meuo  la  moltitudi* 
M  noa  hanuo  con  chi  inlertenerti ,  (  non  )  (l)  sieno  piiì 
mIì  di  eoloro  che  senta  alcun  testimonio  o  parlano  con 
si  medesimi,  o,  quasi  siano  presenti  ad  una  ragunanEi  dì 
««nini  dotiiiiimi,  prendono  diletto  de' loro  trovati  e  delle 
loro  (critlAreF  Chi  poi  stimerà  essere  elcono  pili  dovizioso 
di  quello  a  cui  nulla  manca  di  ciò  che  la  natura  desidera?  O 
più  poteote  di  quello  a  che  vìen  fatto  (^nì  suo  desiderio? 
Opiu  beato  di  quello,  che  ha  l'animo  libero  da  ogni  pertur- 
bationefO  dipiù  slabile  fortuna  che  quelle,  il  quale  pos- 
aieda,  secondo  quel  detto  antico ,  ciò  che  possa  portar  fuori 
~'~  lè  dal  oaafngioT  Quale  imperio  poi,  qual  magistrato. 

(■}  Ha  miasto  U  *M  che  maua  par  crrora  di  stampa. 
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M  qual  regno  può  etsere  da  prefeiifti  a  colai  che  diiprcgiaiT' 
u  do  tulle  le  forze  umane,  e  le  cose  a  le  loggette  gover- 
B  nimlo  colla  Mpieoza,  a  ciull'aliro  mai  volge  l'inìnio'fe 
a  non  a  ciò  ch'è  sempilerno  e  divinoT  A  colui  il  quale  i 
»  convinto,  che  tutti  hanno  nome  d'uomini,  ma  che  veri 
a  uomini  non  tono  che  quelli  i  quali  eoo  le  atti  della  utetni* 
«  t^  sono  fatti  civili  7  Per  le  quali  cose  a  me  sembra  elegan-' 
n  lissima  quella  sentenza  di  Platone ,  o  di  chi  altro  si  «o- 
«  glia ,  il  quale  essendo  stilo  per  tempesta  sbaltilo  dall'alto 
a  mire  su  terre  ignote  e  in  lidi  desvrti,  allorché  tutti  stavano 
tt  paurosi  de'Iuoghi  non  conosciuti,  osservò  secondo  che  di- 
ti cono,  certe  figure  geometriche  in  sull'arena  descritte:  le 
«  quali  com  egli  vide,  gridò  che  stessero  pur  di  buon  animo, 
n  perché  egli  vedeva  vestigie  d'uomini .  Il  che  cerio  argomen^ 
«  lava  non  dalla  coltura  de'cnmpi  ch'era  ■  vedersi,  ma  dagli 
u  indizi  della  sapitnxa.  Prrcliè,  o  T  ubero  ne  ,  sempre  a  me 
u  piacquero  e  la  dotiriaa    e  gli  uomini  eruditi  e  questi  tDoi 

Il  libro  si  raccomanda  intuirà  per  certe  brevi  annotazion- 
cclle,  nelle  quali  alcune  giudiziose  viriinti  al  testo  latino  ri 
prop-ìngono  o,dal  traduttore  immaginate,  o  da'suot  Jotii  «mici 
lesre  nominati  marchese  Binndi  e  Salvator  Betti.  Del  prima 
ne  è  una  al  libro  primo  cap.  36  dove  nel  testo  si  haet  aiiad,  ed 
egli  vuol  che  si  legga  ut  aiiud:  il  che  a  dir  vero  par  necessario, 
£  poco  dopo,  voglio  dire  al  cap.  19.  dove  si  hit^uosfi  rivolgi* 
minti  delle  cose  pubbliche  )  cum  cogitasse  sapientU  est,  tum 
vero  prospùxre  ùnpendentis ,  in  gubemanda  repullica  niodC' 
ranlent  curstim ,  atqite  in  sua  potestale  retinentem ,  magni  ai- 
jtisdam  àvii  et  divini  pene  est  Viri,  il  che  male  s'intende;  ma 
il  Biondi  e  il  Beiti  opportunamente  correggono  moderantis, 
relinentis.  Quindi  il  traduttore  spiega:  de'quali  la  conoscenza 
si  appartiene  al  savio  ,  e  V  antiveggenza,  quando  essi  sono  im- 
,  minenti,  a  qiialclie  grande  cittadino  ed  uomo  quasi  celeste, 
reggitore  della  repubblica ,  il  quale  ne  modera  il  corso,  e  lo 
ritiene  in  sua  potestà .  Niuno  poi  sat^  che  non  voglia  porre  no 
punto  interrogativo  a  quel  periodo  del  cap.  3i.  Qui  autem. 
aqiiapolest  esse  ec.Wuaàimoie  w  l'ha  posto,  e  forse  nel- 
l'impressione latina  il  trala^c-iarlo  fu  errordel  tipografo.  Ma 
error  del  copista  è  ivi  ni<-iiesimo  quell'unta  aU  in  vece  di 
aliiinde ,  totnK  dal  niarcli,cse  Biondi  emendasi  felicemente. 
Alcune  altre  varianti  vi  si  vedono  stabilite  nelle  annotazioni 
e  seguitate  nel  volgariiMinienTa;  ma  io  per  brevità  le  lrala> 
icio  ,  e  solamente  le  accenni-iò  nella  intloposta  nota  per  quel- 
li chea  loro  agio  volessero  considerarle  (1).  Tutte  queste  va- 

(1)  Lib.  I  cap,  41  li  mata  timorti  in  primores  a  Lib.  a  cap.  Z 
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lìnliiiMinnbrano  pregevoli,  e  degne  di' quei  doni  che 
ItbgN proposi* .  Sola  una  a  me  pare  non  necesMria.  Eiis  è 
adlbo  I  capo  19  dove  oelP  edizione  Ialina  tì  Wg^t  :  smatiun 
tmiipoptdton  ut  union  haòeamus,  et  furi poteit ,  et  mole- 
ibmat  mii  JU  ;  et  seciis  ette  scinius:  et  videmussi  id  effectunt 
à,ttmeliut  noi  esse  victunK  et  btatius.  lì  lignoT  Biondi  vuo- 
Irden  muti  la  pnotrgeiatura  e  li  icriva,  JU:  et  secin,  esse 
ama  et  videmus  sf  id  ec.  Quindi  il  chiaciMimo  Iradullnre 
ipiep:e  per  lo  contrario  soppianto  e  vediamo ,  che  te  lo  avet- 
jBa(aoaemto  solo  e  un  solo  popolo  )  not  vivremmo  vita 
miflione  più  beata,  lo  concedo  a  quel  dotto  che  di  questo 
■òlio  potcrano  ditlioguerii  quelle  parole  non  eisendo  nel  co- 
£ttpniilrgf;iaturft.Ciedoper6che  ancor  leguendo  lapunleg- 
ftiuin£  Montigner  Mai  poua  Irariene  ollimo  Knfo,tpie- 
gaodo  coii ,  3fa  un  telo  iettato  ed  un  solo  popolo  e  pub  aversi, 
edègnMdistima  calamità  U  non  averlo;  e  sappiamo  essere 
tUinmeMe  (  tappiamo  che  non  abbiamo  un  lolo  senato  e  un 
•ola  popolo  per  le  nostre  discordie  ),  e  vediamo  cht  k  la 
t^etsùno  noi  vivremmo  re. 

Riqoa  altra  aonotaiione  ha  aggiunto  il  chiarissimo  iradul- 
tore,  ah  Te  n'era  bisogno.  A  queitn  officio  ha  cot)  ampìarneo* 
le  e  dollameute  ioddisfalto  il  primo  editore,  che  nulla  ba  lar 
■ciMo  a  desiderare .  Solo  nella  prefazione  ba  dato  un  breve, 
uà  basteTole  canno  degli  interlocutori  del  dialogo,  L'edìiione  , 
è  niendida,  ed  è  ornata  del  ritrailo  di  Cicerone .  Per  ìtceglie-; 
tt  l'effigie  A  Ini  pìb  probabile  non  si  poteva  prendere  più  si- 
cnrs  acoru  del  celebre  Ennio  Quirino  Viiconli.  Tale  egli 
disdico  nell'Iconografia  latina  quella  d'un  buito  di  casa 
StMiet,  e  questa  si  è  adottata.  Il  ligiior  Filippo  Agricola,  che' 
Toolai  annoverare  fra  i  più  nobili  pittori  romani ,  ne  ha  fatto 
fl  duegno,  ed  egregiamente  l'ha  intagliato  in  rame  il  signor 
Pietro  Folo,  valente  incisore.  In  questo  modo  alla  bellezia 
del  Tolgarìua  mento  rispondono  gli  ornamenti  estrinseci  del- 
ViKpcetnooe. 

Cesìrv  Lna^Esutf. 


fmiÌM  ìm  tanèuM,  cìol  perieoU  immutati  eoa*  spiega  II  T.  »  ht  Cap. 
3l  ai  Mffi*  sicutau^ani  u  Gap.  3j  UtidiiiMtqua  io  lUiJiaote  a  Cap. 
4i  M  àttrirctù  ti  IcTa  tei  u  Lib.  3  cap.  aa  quo  in  tjuid  »  Lìb.  ^ 
eap.  9  an*  ù  aliMlìca  auettìtO)  ond«  agri  arvi  liiDO  campi  da  laini' 
m     1. r.     "-: ; :-:__.  1, .  j.i  iui.l_l.     vlj..:  :i  ._« 


la  «ala  Terian'ina  opioiona  i  ancora  d«]  Niebnhr .  Vedasi  il  «nq 
«Ulal< '  


la  latioil^  alla  Toca  ^/nu  naireditionc  lalloa. 


nigtijetJi-vGoOt^le 


94  N   O   T   I    K   I   I 

Sc^  (lorica  informa  tU  enmioct  fojcona  compSata  iqpra 
Bicardano  MÒiespit^,  Dino,Compap)f ,  Giovanni,  Matteo 
e  Filippo  f Ulani  aduso  tUHe  scuole.  V'uto\%  per  i  Bracali 
>Uinpa(ori  veicovili  i8af>  T-  %  '<>  >2- 
Conv  prinii  mi  venae  alle  maoi  l'opera  preaeate  dne  cote 
vi  nvniaai,  che  mi  cagioDarono  piacere,  elle  iodo  il  doppio 
•Copo  della  medeiima,  TOf;lio  dìre  l'ammaeitrare  i  giovBDeiii 
neUapatria  iloria,  e  addestraiKlì  nella  prouria  liqgua.  Belloè 
il  wpere  lecuede'Romaoi.de'Greci,  de  CarUgia^i,  degli 
Egiaiaai,  ami  i  neceMarìo  per  ben  intendere  gli  autofi  anti- 
chi, che  lon  maeitri  di  bene  (crÌTere.  Ha  inrpe  coafi  poi  m- 
rcbbe  l'ignorare  gli  avvenimenti  da'noatri  magsiori^^Q  dcllft 
lem  in  cui  avemmo  i  natali ,  mentre  *Ì  cerca  d  tfricchi.re  U 
mente  delle  (torte  antiche  a  noi  itranic .  Chi  ci6  bceue  (areb- 
be  (imileai|nalli  che  liportvo.aviaitare  le  amichiti  di  Ro- 
ma, 0  i  gltiacci  eterni  <lell'ultia)a  tettentrione,  o  le  manilat- 
ture  e  il  commercio  di  Londra,  od  altrettante  ca(c  remote, 
tenia  coao(cer  prima  le  patrie  riccheue  in  i{uegli  (tetu  gene- 
ri, che  vanno  vuitando  altrove.  Da  eltra  parte  poco  uv io 
Gonaiglio  Mrebbe  il  porre  (otto  gli  occhi  de'giovaDetli  unn 
atoria,  che  non  foue  parameote  tcritta,  anzi  non.  (oaae  model- 
lo (icnro  di  purità,  ove  possa  farsi  aliramente.  Eul  prende  ran- 
no fra  mano  più  volentieri  e  perciò  P>ìt  (peno,  la  patria  itorit 
che  non  quella  di  RomaloodiTeniiUocVe^  epetqaeMo  ap- 
punto t  necej|»rio  c^e  tutto  yì  tia  senia  macchia  :  altramente 
malvagie  maniere  di  >lire  ^  parole  a'  imprimeranno  loro,  Dclil^ 
mente  con  uon  piccolo  pregiudizio. 

Questi  peniieri  hanno  mosso  il   cbiariuìmo  editore  a  com- 
pilare la  presente  scelta  storica .  Effli  i  il  signor  canonico  Gin- 
aeppe  Silvestri,  cui  meritamente  affidala  è  1>  icnoU  d'eloquen- 
te e  poesia  nel  seminario  veKovile  e  collegio  di  Piitoja.  Egli 
ha  taciuto  il  (uoDome,  ma  non  vorrk  dolersi  i  ch'io  lo  paini, 
ae  gi^  to  palesano  i  suoi  scolari  grati  alle  cure  del  lor  maeatro. 
Gli  aittoti  I  de'quali  i  composta  1*  opera  sono  Ricordano  Male* 
spini,  i  tre  Villani,  e  Dino   Compagini.  Intli  delVanieo    tre- 
cento :  e  a  quedi  poi  si  è  aggiunto  qnajche  brano  di   Niocolb 
Macchiavelfi  per  ut  ragione  c^e  dirji  fra  poco.  Egli  ha  (orma- 
ta la  storia  della  Toscana  dalla  metà  dell'  uudecitno  scialo  fino 
"4  pfeD.depdo  i]n  capitolo  or  d« UDO  di   quei  crooitd  tir 
altro,   tralasciando  però  quanto  «ssi  hanno  d'avTcai- 
slranieri    alla   Toscana,  o  meno  necessari  a nperai.  E 
ria  brevità  era  massimamente  richiesta,  e  quei  creniati 
a  sono  minuti  e  yrnioo  per  le  lunghe ,  perciò  allora  ti  è 
lualcbe  capìtolo  d'I  Mscchiavelli,  che  dicendo   tolo  le 
irÌDcipali  cpiùdegnedataptrai,  in  poco  dice  mollo- 
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ira  ceija  deKritiaae  della  Totcana  che  prende  da  'Gio> 
T«oai  Villani  Lib.  i  c*p.  4^  c>>>  «accede  il  cap.  44  ^^Z"  po' 
tcfUB  dì  atea,  la  provincia  di  ToKona  innanzi  che  Roma  a- 
wesw  tfMo.  Dell'  origioe  di  FireDie,  Irehicikte  le  favole  nar- 
ntt  dù  oeduli  aDlichi,  parja  il  compilatore  luuo  Colle  pvo* 
kdelLanì  jiiU,  Tofc.  p,  365  e  colle  proprie.  Quindi  if  Ma- 
le^pmi  racconta  siccape  i  Fionntiai  diifeeero  Fiesole,  (  Ma- 
lopkcsp.  54)e  ùeconie ,  poiiAi  Fieióle  fu  dtitrulta ,  molli 
Fiemdajù  v^nnen  ad  abitare  in  Firenze,  efecionù  un  popolo 
(»'fSanmù»,Ccap.!>5),eil  Villaai  ai»  (  Lib  4  cap.  8  ) 
come  la  àaà  dì  Firenze  crebbe  per  lo  cerchio,  prioià  di  foni 
e  ttetxafi ,  poi  di  mura .  lutto  aneito  è  (jaaiì  una  Introdusio- 
■ealU  Koria,  la  quale  nel  modo  iieMo  diacorre  le  priocipali 
cMeaecMlule  io  Xascana  fino  all'anno  accennato  lopra.  Il  di- 
ligente raccoglitore  vi  ha  aggiunto  parecchie  anootationi  o 
per  dart  contesa  di  riuatche  fatto  oecetHrio  a  Mper*i  per  ia- 
tewIcT bene  le  coae  dette  da  4iiiei  crDaùti,oper  corregger 
qoelle  dette  oon  veracemente,  o  per  dichiarare  il  lignificalo 
difMlche  sotìca  vocerò  per  indicare  quelle  che  ora  non  vo- 
^bàuì  adoperare .  Ed  euendo  egli ,  copie  ragion  vi|o)e,  gran> 
de  anuairatore  dell'Alighieri,  tempre  eh'  gitene  viene  il  de- 
Mro ,  reca  nelle  tteue  annotazioni  quei  luoghi  della  divina 
cMqnedia,  che  hanno  relazione  coi  Tatti  narrati.  Ottime  lona 
tmectendeoti  alloKopo.cui  tutta  l'opera  è  ìndtrtizata,  dì 
giovare  alla  MudioM  gioventìi .  Due  sole  pe  scelgo  per  farvi 
qualche  otiervaaioiie.  La  prima  i  nelT.  i.  ac.  8o  dove  si  leg'^ 
Beco«>.«  Fortòo,  Quella   voce  lecondo  i  buonj  acrittnri   ha 

■  differenti  lignificati:  noi  però  non  ci  lìamo  mai  avvenuti  a 
*  qoello,  in  cai  da  tanti  ti  uia  oggid\,  di  purte,  fazione^ 
-  xMa.  Sarà  dunque  queito   un  errore T  Noi    non  vogliamo 

■  deciderlo  :  ci  baita  d*  averne  promosio  il  dubbio  ».  Né  pure 

■  aeè  avvenuto  di  trovar  qtfeiti  voce  in  questo  ligniQcato  in 
verua  aotore  che  faccia  letto  in  lingua  .  L'  ha  perj>  il  Vocabo» 
luio  della  Crnicialla  voce  T'ertene,  dove  li  hai  Tenere  da  al' 
etmo.  Seguirla  tua  fortuna,  correr  la  sorte,  segtdiare  il  tUQ 
parlila.  Quindi  non  condannerei  chi  l' uiaaie  in  questo  senio. 
L'altra  ano otaxion e  che  voglio  consìdei^re  è  a  e.  i53  del  T. 
le  riguarda  la  com^tattuta  voce  inlamolò.  Nell'impreiiioiia 
fiorentiaa  della  Cronica  di  Giovanni  Villani  del  liiiS  il  dotto 
e  beaemerito  editore  T.  6  p.  2j3  è  d'avviso,  che  il  Villani 
coniasie  questa  voce  dal  francese  enlamer,  seguendo  l'autorità 
d'Anton  Maria  Salvinì,  che  ciò  appunto  scrisse  in  una  poiiil- 
la  aggiunta  nel  margine  del  testo  a  peana  Oavanzati.  La  stel- 
li opinione  legueii  ancora  nell'allegata  annotaiione.  Ma  se 
K  Villani  da  etUamer  altrove  fece  intamare ,  e  quindi  il  par* 
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tidpio  ùUamato  Lib.  8  cap.  ^8  mi  par  dura  a  cndnt,  che  pei 
nel  Lib,  ii  cap.  i  ne  derivaste infarno/ore.  Ami  frcoi'i  looU- 
Ba  qacfta  voce  d«lU  Erancete  che  dilEcilmente  m'iocliHTei  ma 
auenlire  a  quella  Mimologia,  ove  ancora  il  cronista  ooa  avM- 
■e  detto  intanuuo.  Venero  quanto  ahri  mai  la  molt»  Hourfa» 
del  Salvici,  ma  nel  fàuo dell'etimologie  ipeuo  la  doUriaa  non 
batta.  QuciloitraaoTerboùifamofare  non  ne  offre  niooa  aìt 
carae  gatnrale,  edba  biiogaaln  ÌDdo*inare  il  lignificato  da 
questo  unico  luogo.  Per  quMtofone  e  per  una  remota  loini* 

fjlianu  col  verbo  enUunertàiì  avrà  immaginata  qoell'eiimo- 
ogia,  nulla  di  meglio  areodo  da  proporre.  N«lta  pubblica  li* 
breria  di  Lacca  era  un  tetto  a  penna  del  Villaai,di  cai  si  » 
perduta  noa  parte  pel  noto  incendio  della  in«detima ..  £s»o  ò 
lù  carta ,  tcrìtto  al  principia  del  tccolo  XV.  e  nel  lungo  dove 
neglialtriHleggetniomojòquigta  scritto  wtrnunmotiò.,Folr«b- 
be  qunta  euere  la  vera  leiione  1 1\  verbo  intrammoUan  non  è- 
nel  Vocabolario,  ma  io  io  spiego  per  quel  penetrare  che  tm\r 
volla  fa  l'acqua  nelle  ripe  de'fiunii  in  piena,  da  che  tkpiocla^ 
cono  rotte  funeste,  te  non  vi  ti  ripara  prontamente.  Sono  tre 
i  danni  fatti  dal  t'Amo  per  quell'orribile  diluvio  del  i333  dal 
Villani  deacritio:  toverchiò  le  sponde,  in  alcuni  luogbi  le 
ruppe ,  e  in  altri  non  giungendo  a  soverchiarle  le  inau^pò  di- 
acqua,  le  intrammoUò  con  rischio  che  ivi  ancora  le  (onifwsse. 
Ho  proposta  questa  variante ,  perchè  gli  eruditi  ne  diano  gìa- 
dizio,  non  per  ripiendere  il  nottro  raccoglitore,  il  quale  aa 
quel  passo  del  Villaui  nulla  poteva  dire  oltre  a  quello  cbe  be 
detto.  Ami  a  lui  vuoiti  dare  molu  lode  per  U  lua  «ile  fìtUca. 

Ctuu  LoocHMn* 


nigtijetJi-vGoOgle 


NUOVO  GIORNALE 
DE'  LETTERATI 


PARTE  LETTERARIA 
SCIENZE  HORAU,  E  ARTI  UBERAU 


LdtMMM^tqBB .  Principi  della  Geneatogio  detpemiero. 
Fol.  i.  Lib.  1  La  Mensaaona  pag,  iij,  Lugano.  Ti- 
pografia Vinelli  e  Comp.  i8a5. 

ffimfr  Jef  Sig.  Fa^scstco  Fuoco,  * 

xJnemo  A  aa  nato  del    TrMtalo  della  smsanotiat 
pniao  a  foadameoula  della  Gkubuowa  dbl  naaiBno. 

NiM'it  caniniiM  doll'AUon^  ma  Mgatreiao  U  ina 
•Muc  dottrine:  KgregasdoiM  ptrò  la  pntle fisiologica 
Ula  ideologica,  fona  ai  troveranno  più  adatte  all'in* 
teUigauaa  di  chi  va  taMB  variato  n«l  Mpere  d^la  Filoso- 
fia miua  (i).  °"^"  Dna  victndevole  dependenu ,  ed 
— aMnilla  alltaau  tn  le  speeidaùom  della  metafilica, 

a  It -jy-  della  giica,  non  vi  è  piii  tema  che  ai 

dÌKorra  per^  «Uremi  (a),  e  che   la    filoaofia  «  volga 
BOB  a  adenu ,  ma  a  vero  romanao. 


(■}  blMitiiiDa  par  FUatofla  imi»  qatHa  far  cai,  It  Auiioiil  dd 
m*^  aomooM*  •  eoordiniM  alle  fnaiioai  dallo  ■pìrìlo ,  nna  doiuioa 
■•■orga,  cfa«  (piaaa  la  «iridi  *  ano  la  aclama  dill'lDtiilelto,  ■  ch« 
par  aradarl  ptà  Batarill ,  ■  pia  dritti  goìda  «Ilo  aeoprìawntii  dall* 
ìéMiari  di  aaao,  «  diqiMlIi  cba  ni  «odo  coma  1  riniluiì. 

(a)  Dm  attwDl  ^Mlnuaw  fiU,  «paloMBM  atfaal,  «gnabwaM  ri- 
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In  UM  prima  Seziona  nccogliarem»  t  priaéipj  [tm^ 
ctameotsli  delU  ftrte^siologica;  e  per  dame  idee  pre* 
ciie ,  e  dittiate  ne  faremo  breve  eaposisione  in  unii  pa- 
ragnfi.  Lo  stello  metodo  terremo  nella  seconda  Seziono 
ove  sirìi  eapotta  la  parte  ideologica .  Darìi  fine  al  nostro 
lavoro  Dna  terza  Sezione  nella  quale  in  abbosxo  deli- 
neando il  cooffooto  e  la  concordanza  delle  omùoni  per- 
corse nelle  Sezioni  precedenti,  mostreremo  in  on  ituie-t 
me  latta  la  dottrina,  che  l'Autore  professa  intorno  tlls^ 

SSHSiZIOSB, 

Possano  qnestt  pochi  cenni  iodaire  a  spandere  no  mU. 
glior  gasto  «d  una  pìjt  saggia  direzione  nel  far  ricerche 
di  Filosofìa,  e  ppssano  servir  di  coufusione  per  colpra 
che  le'  trattano  da  sterili ,  ed  osiosi  vaneggiamenti,  aola 
perchè  vaneggiando  esgi  daiTero  se  ne  nntono,  •  n«  Kt« 
no  senza  dubbio  immensuneote  mfhòri . 

SEZIONE]. 

S.I- 

prenozioni,  ■• 

Si  è  mohfl  Tolte  osaervMo,  che  il  moado  leturuio, 

é  filosofico  ha  le  mode  sue  proprie:  e  per  efiètto  di  «mq 
que' sistèmi  di  cui  qualche  anno  indietro  eran  non  k4o 
compatilif  ma  commendati  i  difetti,  non  si  lodan  oggi 
né  pure  per  le  veritk  pia  luminosa,  ohe  hanno  presen-. 
tato,  e  presentano.  Se  accade  ansi  dì  tuarne  non  «  om 
nominarne  l'autore;  e  ai  fa  fona  di  trauMirlsaottapn- 
role  al  nnove  che  non  se  ne  tavvìai  l'*ongine<  Uè  di  co* 
desta  bizzarria,  né  di  codesta  ingratìftldine  ai  ut  no  il 
'  L*LtBBi5Qf)B .  la  più  luoghi  dell'opera  egli  accenna  eoa 
fo»a  griaconvanienti  sommi  e  mottiplici  delle  dottrine 
Browniane  t  ma  noa  isdegna  d'attingerne  alquanti  prisi- 

dcTolt  forono,  a  mtui  sempre  II  materiaLMmo,  •  YuUaUatio.  Glae* 
tra  u«t  ti  *cTO  sapete  j  ed  ì  I*  motofii  miita  chi  lo  dttcDprtf  lo  c&i 
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«pi  HbÙbou  ,  dia  lann  di  Uiltì  i  tecoli ,  e  di  tutti  i  po- 
poli eolù  :  e  wfarOQo  npreue  dall' Aptore  con  eppocta- 
ai  TCcaboli ,  non  ne  rìceret  de'nuo«i. 

Egli  «danqoc  ooaaidera  il  corpo  dell'  nono  ooaw  un« 
■■rrhJM  composta  di  più  mnccbioe  aubalteroe  ,  e  coii. 
mitro  «iocadeTolmeate  dipendenti,  «  concatenate,  cb« 
CHcorroQo  n  formare  an  tatto  di  db  ammoia  veramenta 
■eratiglioaa.  Qaestc  macchine  mdo  aoch'eiae  coinpo- 
«e  d'altre  Dfiacchinetle i  e  queste  di  altre  ancora,  e  co- 
ri per  ana  tale  non  interrotta  catena  sì  gìonge  alle  mo- 
laeole  elementari  nelle  quali  ae  più  non  si  vede  com- 
paaiaoae,  «corgesi  una  qualità  per  cui,  ae  sono  acosse 
•  apiata  ai  mettono  in  noa  specie  di  raoTimento.  Que- 
aia  (|aalkà  nài»  composizione  non  aolo  non  isconpari- 
•ee,  au  più  aensibitnìente  ai  manifesta,  e  i  suoi  li* 
•aitati  ae  sono  diverti  nelle  twcie  sono  identici  nel  ge- 
aefe.  Nel  muscolo  non  è  quella  del  nervo,  nel  nervo 
■a*  è  craella  dell'  arteria  ec.  E  nell'organo  non  i  quel- 
la né  d«  moseolof  nd  del  nervo,  né  dell'arteria  ec.  mt 
di  tute  al  fatte  parti,  che  arntonicameote  tra  loro  di- 
^oaie  De  sodo  i  componenti . 

A  qoeata  qaalìtà  che  può  dirsi  il  risultato  delle  qua- 
lità di  ciaacnoa  parte  componente  diamo  il  nome  di  ec- 
titabUitàCi). 

Come  dallo  atesao  nome  ai  esprime  l'eccitabilità  è 
■M  fona  iotrtaaeaa  esaensiala  cesi  alle  grandi  che  alle 
TÌoeol«  parti  organiche,  daU'eaerGÌ«io  della  quale  risulta 
B*^i  o^aai  na   movimento,  e  ao  alliludìoe  che   Doa 


Or  perchè  qaeflt'o*ercizio  abbia  Inpgo  rìcflrcasi  un  a- 
(tate  oapaoe  d'eccitar  quella  forza:  è  questo  che  desi- 
gaeaamo  col  nome  di  stimolo. 

L'axiose  delle  sUmoio  »aiì' eccitabilità  produce  Del- 
l'Mgaoo,    pel  qtude  l'aaiane  ha  luogo,  un  unto,  aa 

(■)  Nel  museolo  «i  cbUma  eeeUaiilith  mutcolar»,  nel  n^rra  eeeitm- 
HUtk  lurvea ,  a  aervoia:  ma  lr*liiBdtMÌ  d'un  orfano  alt*  cui  conpo- 
•iuonc  concorroon  i  muicoll ,  I  atriì  ec<  U  dUagncrema  cai  nome  ga- 
Btrico  di  ttxitaòìlilà:  quinianqne  foTia  più  BCCODciametlI*  poucbb* 
awiHimii  tceitaòilUi  organica  • 
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c«D)bitm«n(o ,  «n  attìlodine  ch«  doo  afn*,  «eco  l'«c- 
citamento  (i). 

È  Veceitaòilità  quella  peroni  gli  org»ì  WQoin  lecì- 
proc>  corrrspondenM :  perciocché  l'eccitamento  dell'ano 
è  Btimolo  rel«tÌTa mente  aireccitsbilìA  dell'altro. 

Noi  c'inlntterreao  alcon  poco  au  queun  proprinik 
tneraviglio»  della  macchina  emana. 

V  eceitamento  non  è  identico  in  tutti  gli  organi  or 
perchè  differiicono  nel  grado  della  ecctiibilitk ,  or  per- 
«^hi  i  giitli  di  qaeda  son  dìRerenii,  ed  or  per  entcambo 
le  cagioni . 

Di  latte  le  parti  che  compongono  la  macchina  nma- 
na ,  la  più  eccitabile  è  il  sìatema  aervoM;  e  l'ecciiamen- 
10  d'esso  non  solo  è  quello  che  acnote  più  forloibeate 
cìnsctin  organo,  ma  rìnsieme  dVasi,  o  Ittita  b  m«c- 
china  . 

u  Non  vi  i  moto  al  pìccolo,  dice  il  Lìllbbisqdk,  «el- 
le parti  interne,  eà  esterne,  il  qoHle  non  desti  il  caog!*- 
menio  Ael  totale  del  corpo;  proprietà  nota  ad  Ippocrate, 
al  Van  Helmbnt,  al  Van-Snieten  ,  e  che  Brown  accenna» 
va,  ponendo  in  principio,  che  l'eccitabilità  della  raso- 
china  umana  è  indivisibile  ed  una  (a).  Il  Cabania  noo 
altro  diceva  allorché  6sstva  il  teorema  ;fe  parti  agi- 
scano, e  reagiscono  le  une  sulle  altre,  ed  a  inemtl* 
si  eccitano  a  (3). 

Il  Van  Swreten  aulle  ormedel  persptoaoB  Vao-Hdoumt 
lasciò  scritto  n  Ciascuna  parte  del  corpo  ha  ia  m  aim 
certa  potenza  per  cu) 'agisce  an  d'altre  qaalnnqiw  lon- 
lane,  e  senza  contatto  corporeo  in  golsa  perA  Ae  aoa 
ciascuna  an  ciasonna  ma  solamente  sa  di  certe  »  (4). 

«  Tfa  gli  orfani  insomma,  loggionge  i)  LaUcbnaqua 
vi  i  facoltà  di  mntaarai  TiCendevolmente  lo  atimolOi:  fra 
«rlcnn!  di  essi  ad  alcuni  altri  v!  è  di  p!&  simpatia  . .  .  .  m 
la  lesta  ai  aggrava  si  annebbiano  gli  oeobi  e  U  e 


(i)  ParUodos  rtgor*,'e  con  tolti  Uprcdria 
■i«ia  Del  tato  molo:  I  ctmblimcnii  orginici,le«ltimdiaIfc.  Boa  ao«i 
che  cotitrgueme  per  illro  nfccaurta,  e  tmiitedltla  U  qoMto  nolo. 

(1)  Borrclli .  PriDclpil  dì  Zoocnodl  Itb.  i. 

(ì)  Rapporta  te.  ■  t.  409.  979.  599.  4o6. 

i4i  Ad  aphoiia.  de  ccsaMc  M  cur.  utotb.  $•  7ai  Tank  IL  f.  Sai 
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ikàfaic.  SoTSDte  a.litTÌ  Y«Tt)gini  tien  diairo  mi» 
■fiM  £  {femit«  laogo  la  midolla  apinsle;  ed  al  frami-r 
tsÌBpRMÌoai  pia  o  m^o  vivaci  Delle  partì  paden- 
4.(0. 

*  Ha  M  Ogni   foDaìone  dì  nn    organo,   proaifgoe  lo 
HMtAatorv,  inSnìsce  >u  le  altre,    non  ha  ia  vero  la 
■Uciia  egaalo  inSneasa  (3),   Coti  il  moto  del  cervel- 
hu',  del  iBÌdoUo  apinale  6  più  adatto  che    un  altro  ad 
«dure  il  resto  del  corpo.  Alcuni    nervi    bau    fra  omì 
ui conia poa densa  più  atrelta,  che  non  abbiaa  con  al-  - 
(ri;  «la  operaiioBe  di  tnui  t  più  tortemeate  legata" con 
iftii»  del  eerebro.  che  con  altra  qaalnnqns  ,  , , .  Gene* 
til—te    quegli    organi,  che  aono    pi&  omogenei  aono 
uekc  tpeaao  i  pìA  adatti  ad  ìofloìr  l'uou  >uir«ltro  (3). 
Aliorcfaè  l'azioD  di  un   oggetto  ferisce  l'occhio,  ì'o- 
neebio,  le  narici,  il  palato,   o  il  reato  della  superficie 
id  «ofpo:  egli  è  qoealo  uno  stimolo  che  dwata  neìl'ettre* 
aiti  oenoae  la  eccitabilìili  ivi  naacoata,  e  ii  fa  nn  ecci- 
tamento. Esso  ae  si  propaga  in  tutte  le  altre    parti    del 
carpo,  mollo  pi&    facilmeote,  «  con  maggior  prestezut, 
ed  energia  ai  diffonde  sino  al  cervello,  nella  cui    sostao- 
sa  H  iperde  o  aeiobra  almeno  sperdersi  tutto  il  sistema 
dei  nervi.  «  vi  produce  un  moto  analogo  alla   sua    piir- 
tréolare  ccciiabiliik .  È  appunto  qoesto  eccitamento  cere- 


brale ,  die  dà  la  àenaaxione .  Pcrcioccbè  comunune  per- 
colai i  Bervi ,  e  lo  stesso  midollo  apinale,  ae  IVccita- 
■Mnto  nervoso  non  va  a  servir  di  stimolo b1I'«cci((i£i7ìM 
tneefiiliea  ooa  sorgerà  qucll'eccitaDiento,  che  vi  coati- 
tBÌace,  o  vi  promuove  la  seniazione. 

«  Allorché  i  nervi  si  legano,  dice  l'Autore,  si  osserva 
aemprenn  fenomeno:  svanisce  il  senso  ia  quel  tratto,  il 
qnaie  è  «1  di  sotto  del  vincolo  ;  ma  si  conserva  ia  vece  al 
(fi  aopra .  o  sia  nella  parte  che  ritiene  tuttavia  il  suo  oei- 
•o  col  cervello,  ecoìia  spina  »C4)> 

n  Può  talora  il  nervo  recidersi ,  e  la  aeosaaione  •  cai 


(■>  Sei.  V(.  cip.  II.  pM.  aB4  >  389. 

fa)  SaioM  III.  cap.  XIV.  ^.  l  pag.  i56.  di«lt0  il  Tlssot,  Ìl  WUll, 

<S)  Iri  p*«.  i57  die 
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■erra  non  euer  «juindi  «tirpau ...  .11  BoshbatI  aurM* 
»  cbe  ulvolu  l'uomo  gottoso  cai  ven«e-ìl  pieds  fcdto 
«egnl  a  Mntir  come  prima  i  «ooi  parosÌMni  potkgri< 
ci  -  CO. 

ce  Qasndo  il  gansto  Ì  nel  collo  tolte  It  membra  in- 
feriori,  tolta  la  faccia,  realano  prive  dì  stfDso  e  di  mMo  ; 
laddove  essendo  offesa  per  una  melli  la  «ntansa  della 
midolla  non  tuttti  le  parti  soggette  ai  fatamo  paraliti* 
che,  ma  solameole  le  deitre,  o  le  tioìatre.  cioè  sella 
corri «pondensa  dei  siti  lesi  della  apìna  "(a). 

«  E  certamente  un  fatto  ovvio  cbe  le  compressioiì 
le  ferite  ed  altre  oRnse  del  capò  potaona  disiraggere  il 
senso  in  tutte  le  parti  del  corpo,  e  ae  non  annuMafle  per 
«empre,  produrre  almenountatapideua  cbe  molte  Y«l- 
te  è  incurabile"  (3). 

«  Neil'  idrocefalo  le  facoltìi  neotali  degradano  :  qual- 
che valla  manca  la  vista  ,  altre  volte  l' udito,  sovrag- 
giungono  in  6ne  stapore  letargo  apoplessìa  e  Diorte(4)' 

Da  questi  fatti,  e  da  altri  estremamente  onriost  cha 
il  Imllbbasque  sceglie  con  criterio,  e  che  riferisce  eoa 
ordine  noi  dedurremo  seco  lui  ì  seguenti  teoremi 

I.  /  nervi  sono  gV  isVurnenU  del  senso  (5).*  e  la  mi- 
dolla spinale  è  il  maggiore  di  questi  istrummii  (6). 

II.  Il  cervello  è  il  serbatoio  della  virtù  sensitiva: 
cha  o  direttamente,  o  per  la  midotia  spinata  ne  fa 
scorrere  i  rivi  perfino  a"  minori  nervi  (7) . 

III.  Il  cervella  stimolato  da  cagioni  immediate  per 
mezzo  delle  gitali  sia  messo  in  tfaello  stalo  medesima 
nel  quale  sarebbe ,  se  riceveise  la  scossa  di  un  organa 
esterno  sensorio,  dà  fuori  la  sensazione  stessa  la  quale 
potrebbe  derivare  dall' agitazion  di  quest'ultimo. 


(1)  St  JoM  I.  cip.  XtV.  p.  «g; 
(3)  !•>  ptg.  54- 

(S)S«.I.  cap.XIII.p««.a8. 

(6)  S«i.  I.  op.  XIV,  f»s,  3i. 

(7)  M  psg.  45. 
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$.  II. 

Le  attitudini  memorative,  o  quui-memontive. 

Per  recciubìlitì  la  tnateri*  organìct  riiente  l'aziona 
ikJJa  stimolo,  Queal'atioae  noa  solo  produce  nell'orga* 
■o  (COSSO  un  tnoto,  ma  qd  cerio  cambiamento,  uo«  cer- 
U  disposuioae  cbe  prima  dell'arto  non  aveva. 

la^e  mai  consisterk  qnesto  cangìameato>  qaeita  di- 
spotizioner  Ecco  Ìl  ra^onar  del  Lìlleb^isqub  .  «  L'eccita- 
fiiUU  WDza  dubbio  è  proprieià  organica:  principalmen- 
uiialet  e  non  altra,  perchè  la  materia  ia  cui  sorge 
Watt  eerto,  e  non  altro  ordine!  aoa  depone  mai  aa  suo 
gotto, aoD  lo  racijnitta,  e  noi  varia,  aa  non  perché  que- 
sto dato  è  sottoposto  a  vicenda  a  (i). 

a  Che  l'eccitabilitìi  esercitata  in  alcune  date  maniere 
ei  dice  in  altro  luogo,  ne  tragga  insigni  cangiamenti,  e- 
gli  i  del  pari  sicuro.  Alcune  volte  diverrà  sorda  a  qne- 
gli  stessi  eccitanti  da'quali  prima  era  scossa,  ed  è  qne- 
sto  appunto  che  accade  nel  contagio  vajoloso.  Non  d[ 
rado  opposu  all'impulso  di  qualche  altro  eccitante  pro- 
dorrlt  noa  specie  d'effetto  cui  non  soleva  produrra. 
Inopportouamenle  si  è  tentato  di  attribuir  quest'effetto 
■Ila. mutazione  del  grado  dell'eccitabilità  organica.  Se 
l'esser  più  o  meno  vivace  le  facesse  trovar  aspri,  o 
gradevole  la  operaeione  d'un  agente  tutti  gli  altri  forai* 
li  delU  medesima  forza  dovrebber  anche  presentare  il 
risnitamento medesimo.  Mentre  l'uso  di  molte  fra  la 
aosUaxe  alimentane  sarìi  tanlo  gradito  quanto  l'era  per 
lo  innanzi;  solo  alcune  per  le  quali  provavano  trasporto, 
l'ispireranno  fastidio.  La  fragcaou  di  tu  corpo,  {a  qua- 
le era  per  noi  insoffribile  può  esserci  gradita,  mentre 
tatti  gli  altri  percuotono  con  qaasi  lo  stesso  successo  le 
nostre  papille  olfattorie  »  (il). 

Altrove  dice  l'Autore  che  l'eccitabilitìi  va  soggetta  a 
cambiamenti  tali  che  n  non  solo  la  parte  eccitabile  del- 
l'esalasiooi  del  giglio,  come   l'Autore  riflette,  riCQserk 

(OScLlLcip.  Vm.ptg.  93. 
{*}  Sa.  IL  cap.  U.  p«g,  89  a  ^ 
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quella  doli' BDemone:  ma  U  più  grouolina 
che  rìiponderì  agli  efBnTJi  pì&  forti  non  ubbidirli  punto 
ai  più  deboli:  o  la  più  delicala,  e  pijt  6na,  che  aotx*» 
Furio  dei  primi  concepirli  au  moto  irregolare  d«  cui 
non  viene  ■enta»one  »ark  molto  adatta  a'aacoodt .  Cool 
non  meno  i  varii  gradi,  che  le  varie  specie  d'impulat 
attiveranno  varianwate  le  varie  parti  aervoaCf  e  le  tb- 
rìe  parti  «eniifere  »  (i). 

NM eccitoBUità  dunqnfl  non  aolo  deve  eoaiiderarm  Ìl 
maggiore  o  minor  grado  di  vivacità,  ma  ben  anche  la 
varietà  de*  suoi  giuli .  La  fiVaciM  cooiitte  nella  aaacM- 
ttbilitk  più  o  meno  grande  a  ricevere  l' asione  degli  ali- 
moli .  Il  gusto  è  qaella  diapoaìsione  per  cui  rìaenU  l'ano- 
ne  di  uuo  stimolo  piuttosto  che  l'aaione  di  un  altrof  o 
risente  ciò  che  prima  non  ritentiva;  o  in  fine  ciò  eh* 
prima  riaentiva  ora  più  non  risente. 

Or  la  nuova  idoneità  cheil movimento  seosiferodk al- 
le particelle  in  cui  sorge,  la  Tacolth  che  loro  irapsrtiaoe 
dì  risentire  alcuni  stimoli,  ouì  sarebbero  siale  altrìmen- 
lì  sordet  od  almeno  di  risentirli  Ìq  una  oaova  maoien 
è  una  lor  nuova  aUitudiiu. 

L'eccitabilità  essendo  una  proprietà  organica  ali» 
prìmn  scossa  che  riceve,  o  sia  la  prima  volta  che  uno  sti- 
molo agisce  sn  d'essa,  vi  produce  un  movimento,  Questo 
movimento,  al  dir  dell'Amore  «può  far  prendere  noe 
siiuaiione  novella  alle  particelle  componenti  dell'organo 
esterno ,  e  sentifero ,  poi  cagronare  ad  esse  delle  perdite 
O  por  degli  aumenti.  Può  in  conseguenxa  provveoerle  di 
una  più  grande  sveltessa,  e  cosi  farle  più  idonee  al  rin- 
novamento degli  alti.  Si  sa  invero  che  Pesercitiodt 
qoal  si  sia  macchina  ne  facilita  il  noto  (a)  e  per  ciò  lo 
rende  ripetibile  sotto  impulsioni  più  deboli,  o  per  altra 
causa  men  destre  »  (3). 

ce  È  indubitato,  dice  il  Lallebasqne,  che  per  la  ten» 
aazion  primitiva  l'organismo  cerebrale  ai  cangia ,  e  che 

(t)  Sm.  1.  csp.  XVI  psf.  4"}. 

(9)  Fra  gl'IeaooHrabili  •■Mnpì  càa  A  cM  la  agarhasa  ci  aflT*,  I 
in»  recali  dal  Cabaida  aoo  aon*  1  bcmi  dtsriall .  JUpnar*«  ac.  ToaM 

It  p■|^  3i,.  ^^ 

(3}  Ufi.  II.  cap.  Vm.  pa»  sia  «4. 
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hi  ^rt&  A  cpwkta  fW ,  k  pMtt  gik  iaeecìUbtlI  da  uiad 
atìwoKnitvnii  sì  fanno  pia  (iMoeuibìli  di  lìnatinM  h 
scona .  Ae^uÌMMo  dBaqiM  «ullBdioi  di  ooÌ  prima  «na 
««dp  a. 

Dopo  i  ric<»o«G0r«  però  due  ipeeìe  d'iuhiidÌBÌ, 
^adla  che  nmtee  dalla  natura,  ■  qualitk  degli  organi  dal 
mo.  •  quella  ehe  riaulta  in  citi  per  la  modiGoailooi 
Ae  rieeTono  daH'«wrcìsio,  o  dall' m>«d«  cha  ri  «aerdu- 
ao  gli  mìboIì  . 

A  acwftì  mar  tutte  qneite  donodì  ripenerd  la  dottri' 
ma  del  Lai^BsiaQua.  «  Se  an  raggio  di  tuoe,  e!  dice,  va 
a  ferire  an*  gran  parte  della  MperGcìe  del  corpo,  ciò 
eoa  ■Mefite  ooa  eccita  io  tatti  i  ponti  di  esM  le  modifi- 
caMBceieoale.  Se  non  aBètta  altro  con  ioeeeMO,  che 
le  mIc  papille,  è  perchè  le  trova  organiaaate  perttcolar» 
neete  a  qaeat'aopo.  È  lo  iteuo  per  le  narici,  lAitetao 
per  gli  orècchi,  e  lo  steHO.  te  non  m'inganno,  ha  laogo 
nel  ceralo.  Allorché  l'organo  aFniifero  è  per  verità 
iMtopòeio  e  nn  impreaiione  eccitante  :  non  poò  limitar* 
a  a  riaevtirla  unicamente  In  nn  ponto.  Sia  per  Beaaovi- 
uleo  oieecanico,  aia  per  l'ano  tnaieme  e  per  l'altro,  ai 
moO've  tatto  nel  aeaao  in  coi  viene  agitato.  Ha  non  ini- 
tei*  aoe  parti  aonoin  caio  dì  dedurne  il  cangiemenlo 
■a«d««imo.  Va  ne  aono  in  goita  formate  da  dover  con- 
trarre a  ceno  ìropnlso  una  certa  fansione:  alcune  altre 
mn  formale  di  ana  strntlnra  aliai  fimile.  e  d'altre  in  fi- 
ne La  tempra  è  lommamente  diveraa.  Il  riaaltatOt  che 
aatee  dall' impreiiione  aensifera  è  perciò  oelle  prime 
graodisaimo,  nrile  feconde  medrocre  «  quasi  nulla  nelle 
■llime.  In  tal  guisa  nelle  prime  può  risvegliare  quel 
Boto  checosiiiniice,  o  motiva  la  sensasione  attnale.  Se 
aelle  secoode  non  genera  l'effetto  medesimo  vi  crea  al- 
meno noe  nuova  disposinone  di  parti,  e  questa  importa 
iMBtUtndiae  non  prima  esiitenie  a  risentir  qualche  cose 
di  simile  all'impressione  ricevata.  Se  si  sapponga  une 
moltiindine  di  parti  sensifere  egualmente  organisaaie} 
può  ciò  non  ostante  venirli  alle  conseguente  medesime. 
Anche  in  qaesto  caso  la  piò  esposta  fra  aue  ell'impres- 
noae  ecdunte  oe  riceverk  il  maggior  impeto:  le  altre 
sdì  padoin  indo  dimeao, amiiuaelM 
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tM&  ornano  ti  tEoverMi  tolte  a  quel  Moao  net  qmiìé 
l'urlo  ■!  spiegii  AVverrk  cfoindi  ohe  U  pnn»  «viluppi 
•ola  quel  ndoto  il  qiUt«  buta  alta  MMasioue;  ciò  non 
oaaate  té  altre  ptlr  feotithirraiino  un  atlitadinfl  a  rìae»- 
tir   meglio   in  appreoao    delle  impMuioni    aomìglian' 

«  Non  M  se  poMi  dimostrarsi  che  in  due  mainatiti  aU' 
feor  prassÌBit  la  sitaaaione  usierna  del  corpo  sia  precisa-' 
meóte  la  stessa  (i):  e  la  varietà  la  più  pipcolaia  tjoeste 
eircoslanze  potrebbe  influire  sai  corso-  dell' impressi oa 
rieevata.  Tanto  meno  i  preianlibild  per  quanto  invero 
è  più  dabbio  che  in  due  tempi  separati  da  un  iatervallo 
MHcbe  piccolo  le  siluaiioni  del  cecVellòsiea  pHtcisameB- 
l«  l4!  stesse.  Certamente  i  tasi  medesimi  enè  irt  questo 
mdmttnlo  soB  pieni  ban  potuto  esser  viti  (MMj'efMJ  ec. 
Or  ti  t  cbi  possa  fissare  cbe  tolte  «^oesta  difièlvUCe  nal- 
la  iotgariò  0  dietlo  alla  dti'eaione  dell'urto  esteriore  più 
ad  una  parte  ericefalica  «  cbd  ad  Us  altra  t  Non  è  dimo- 
strato, cbe  quella  moletiola  aeitsifela  la  qoite  uua  tolta 
fa  mossa  con  una  certa  energia  e  pei*  eerto  ipKÉio  dì 
tempo  dalla  impulsione  dell'oggetto  ritenga  in  ordine 
ad  essa  il  sao  nativo  rapporto.  Potrebbe  ani!  accaden 
che  ditenìsse  Insuscettibile  di  esserne  scossa  nel  sAgnìto, 
e  che  l'orlo  esteriore  non  potesse  qaindi  ricevere  il  suo 
massimo  efiètto  cbe  sa  d' altra  parte  del  cartello  più 
opportuaamenle  disposta  »  (3)> 

«  Queste  attilodroi  non  possoD  formarsi  StatM  Ha 
mOTimento  si  forte,  com'è  necessario  à  fornire  la  aea* 
aazion  primitiva.  Se  non  fosse  questo  dotato  d'una  si 
gran  teemeosa  cìà  non  ostante  produrrebbe  qualche co- 
H  dì  simile.  Come  ancora  in  questo  caso  cosiitoirebfM 
no  etercixto  di  una  particella  sensiferaj  come  tuttafìt 
1«  imprimerebbe  una  facìleiza  novella  di  replicare  lo 
•tesso  aUo,  cosi  dovr^be  lasciarvi  ao  attiindine  organi* 
•a,  la  quale  se  non  sertisae  agli  Dai  di  quelle  prime  p»- 
tr«bbe  etere  altri  usi  "  (4)  • 


(t)  St.  V.  Cip.  Vili.  fM.  aSJ  >  *SS. 
{a}  Smith  tnjaja  pbiloi.  dc(  «eo(  exIiTl 
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(t)  St.  V.  Cip.  Vili.  fg.  *5i  >  *SS. 

{a}  Smith  tnaara  philoi.  dei  «eoi  exIMMS  PSrt  11.  p.  igS  a  t99< 
(3)  Sei.  t.  cjp.  XVI.  pig.  48.  .{g.  So. 
'   Hì9n.tL  Mp.  VIU  pas-  93  a  9S« 


esttULocii  DO.  pnoiBd  lo^ 

-  Vcdubi^tk  paò  oonmm  quatta  «  nyinlo'"  i*^ 
taèatiriieiitife  nel  •^aito  UiiBpnuionl  wnaorieper 
bl  wd«,dw  ancordiè  siaoo  loDUni  |li  enetli  Mlrin» 
nd  il  nrpOf  replicheiè-  molu  voUe-qoel  moriDMDte 
aadMioM.atia  <UIU  loia  aùou  «timoliBte  la  pnnq* 
Ma>. 

A  chi  ToluM  upere  io  eha  mii  eoadit*  una  nmiw 
fMHii,  mpoadaremo  coli'  iagflooitk  steiM  dall'  ÀMore; 
■  l'iiiloledi  qaeat*attiladÌB0  à  cAil  areaiM,  9-  rimota 
UtoMsnwoaid'aa  fiiieO)  ohe  fìraarrk  forte ««vilap- 
pbdiaH  poqpctna  caligine.  Ma  poiché  fonoa  lamo- 
ìGoiioae  d'n&  enu  eompoito,  dee  prìBoipaltnaate  ri- 
foni in  sai  diipotì^Mo  no*«IU  de'uoi  contponeaiì  ». 

(traodo  la  patlìceiU  Moaìfere  haaao  ceocepita 
l'iltiudJDe  di  rtpnKlarre  tolto  alcdai  altmoli  inlerai 
^  ■mawato  medetiflio  il  qnale  dii  fuori  la  Maaa- 
iintpnBÌtì«aì  hadoo  alloMeiòch'i  daopo  a  parte» 
nrat  il  ricordo.  Bea  daoqati  il  hujjalUaijas  ceatrat»- 
jMijaetti  aaoTa  qaalità  col  titolo  à' attitudine  montò' 

Lapirticdle  eonoeaie  a  qoeoe  priole,  le  particelle 
<kaaa  furono  abliaataasa  commotte  per  coacepìre  oa 
■oriiasolo  «easifero,  e  per  daf  foori  daa  teaiawoae. 
il  fivoa  letuvìa  abbattaiisa  per  coniìepite  qualche  di- 
ipMÌiiaM  che  prima  noa.  awTaao.  E  qneata  i  «ppDOtv 
tiUÌtadiae  qtuui  meaionuiva, 

£0  attitudini  matM<aeDtÌfeie* 

S  Ted^  Bel  laogo  oppdrtiKK»  che  le  iMUai^oal  tono 
Mte  1  rickiamarti  a  vìeeoda .  Si  argairk  da  ciò  a  baon 
Jriuo  che  debbon  diuiqne  «atarlo  pare  i  Moviueati  tea- 
«bri  da  eoi  eate  derÌTaso. 

Gtprimendo  qoesl'idea  eod  ptectalone  maggiore  al  dì- 
ik  che  certe  parti  teaaifere  debboao  ia  te  oeneerùre 
Ule  tali  auìtadiai  che  dietro  il  moriaieBlo  d' oaa  d' es- 
w,  ^aati  dieuo  oao  atimolo,  l'dtn  aiteoni  rìprodoM  il 
*w  proprio  moTÌmento . 
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Ora  appoMo  l«  atiinuliiiì  di  eoi  ora  puliamo  aon  ée* 
■oatluu  dal  Lalubuqos  latitudini  muMiu  ttn^fm^ . 
Ed  in  ch«  lono  dìssiniilì  dalla  ntamorotù^r  Le  prima 
•doo  attìtadini  a  riprodarta  on  moto  aenaiforo  aotio 
qnal  ai  aia  atimolo  iatamo.  Lo  aecoada  por  l'oppoato 
aoao  attitadìni  a  riprodurlo  aouo  oa  dato  novtoteato 
di  una  parto  compagaa. 

Eoco  alcuni  pnrticolari  dell*  Anton  ani  come  potaan 
•orgere  l«  attitutìini  mutue  tantijire. 

«Fincbèil  cervello,  ei  dice,  noa  abbia  «Uro  moto 
■emifaro  è  tmposaibila  cho  il  primo  poa^  riebiamara  il 
•ecoodOf  o  poua  vemrae  rtefaiamalo.  Noo  per  «Bcfae- 
adunqae  la  pani  in  cai  l'uno  o  l'altre  ai  apioga  hanno 
muiludini  memorattW,  cBfattarinate  per  modo  obe  poa- 
isn  prendere  il  titolo  ili  mutue  teruifiav . 

Nella  moltiplicitk  de'moti  •eoiiferi  poi  deataraene 
DUO  aenu  che  aia  sveglialo  dall'altro.  Poò  io  tal  eato 
aSèrmarai  (  aon  parole  del  LkLLiaMQOB  )  che  ia  ano 
parte  del  cerTello  vi  aia  novicnealo  MuiaiCero  :  e  che  in 
^oett'ultimo  li  eierciti  un  idoneità  meiaoratìva .  Pur 
non  si  potrebbe  concedergli  la  denominaaione  di  mutua. 
«  L'attilndine  memorativa  A  toaomma  rapporuta  ad 
ogni  apacia  di  stimoli,  che  possa  dar  luogo  a  ricordanaa. 
L' attitudine  mutua  aensifèra  A  aolaneote  relativa  ad 
aua  apacie  di  essi. 

<c  Or  l'eccitabìlilk  d'ogni  organa  pu&  modificarsi  per. 
modo  che  senaa  cangiare  Ìl  rapporto  col  pìjk  delle  forae 
eecitanti,  pnò  per  alcuna  esser  sorda.  Se  per  cri  le  par- 
ti sensifere  non  possono  riprodurre  un  moto  col  darti  a 
vicenda  lo  stimolo,  posaon  lattavia  rinnovarlo  sotto  un 
impreision  differente.  Il  caso  inverso  dell'esposto  A 
•gualmenta  possìbile.  L'attitudine  mutua  aenaifera  pn& 
inaomma  avanire  allorcbt  la  memorativa  anasiste:  ma 
non  auiaiate  già  la  prima  allorcbò  la  seconda  h  g>k  sva- 
nita. Può  per  altro  dirsi  a  ragiono  che  ae  mai  l'nna  A 
distrutta,  di  neceaailà  l'altra  A  limiuta  ari  più  rìalretto 
perimetro.  Poiché  quella  «peeia  di  stimolo  obe  le  par- 
ttaeUe  dd  oervdlo  matoaneuM  ai  daoao  A  Ja  priaeipaU 
M  non  l'unica  anacitatrico  dall*  idta  »  (i)< 

(«)  Sai.  nr.  cap.  X1T•^  »S  a  aar> 
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tìesB  segnir  T  Aatore  oelU  tpi«g»kÌoB«  dì  tutti  i  caii 

«n  cai  M>rgon  le  attitudini   mutue  tutstfare.  nt  Aamm» 

esempio.  E  wil  qatlio  mIuìto  ■!  mauio  ndtmmo  dfll> 

le  RMutotti ,  elle  smcooo  iiuieme,  e  di  cai  l'tma  «egoà 

Se  alJ' impnlM  di  an  odore  De  biimibo  où  altra  & 
Tute  K  due  parti  Moàhn  saraaoo  1140»  •gìuie  ù  an 
MedcMino  istante,  ed  il  coucorto  degli  atimoli  intefOÌ 
atfà  fra  eaee  divi»  ». 

«  Gaacuna  e  dir  ver*  dì  qneate  due  serti  «ea  aarii 
Bb«M  egualmente  ede  ae  foue  nruta  awa.  Mentre  ette 
n  bnì  ha  l'ìmpnlao  dell'oggetto  eiteriore  «e  riporta  uà 
akre  dal  moto  della  parte  compagaa,  e  le  ne  rende  qno 
einSe.  È  quindi  forza  che  ae^tti  verau  idite  notìeed* 
taeddne  naoTedUttiu^'ni.PereBleUodelIe  priima  riipoB- 
derìl  d'ora  in  «ppreaio  con  nuggiore  faeileua  «ll'asio- 
■e  dr  quell'oggetto  eiierìore,  e  di  tutte  qoeUa  ioaUoM« 
che  ^(Maono  tMoerar  le  veci .  Per  virtà  del  Heosdo  ai 
preMert  meglio  allo  •limole  dell' atira  parte  aeoailara  ■*.. 

B  Doe  ■iiitadiai  della  materie  vivente  eaìgoa  doe  re- 
qoùitì  del  auo  proprio  organiaflsoi  aon  doe  proprieU 
KBDsediate  delle  dìiposiiiona  or  ora  preaa  da'aooi  cmu- 
peaenti». 

a  Qaeite  don  proprietà  o  reqniiitì  devono  le  ortgT 
a  due  moti  aimittunei  d"  ddb  ateaia  parta  conpoaia 
»  aon  uli,  e  non  altro  è  perebi  qaeati  moti  hanno  ava- 
la  Boa  direiione  aita  feraa  e  non  un  altra  ijBalHBqaei  4 
perchè  aooo  alati  pi&  o  meno  operativi  «a  panti  pia  a 
Beno  lontani  ». 

«  XjB  parte  aenaifera  deIl'«doi«  aoa  A  veranaate  piA 
(àe  wn  fra  te  fnfinfte  del  eerefan.  Ma  d'ora  la  avantt 
li  aenoterk  me^ìo  cbo  le  altre  aoito  la  fauioa»  della 
parte  oorriipondente  eBa  vitu Per  ipoteai  ia  fat- 
ti i  la  aola  in  o«i  la  eiaaltaneitJt  di  doe  moti  abbia  ao- 
aentaia  l'anitodlne  a  riaeatin  opportoMiiKOte  una  t»> 
le  adoDC»  (■). 

Gò  che  ai  è  detto  di  dae,  «  Ira  partiedle  vele  per 
qaattra,  per  etoqae.  pemolta  Is  qaidì  «UcaHcre  ai- 
Maluneameote  ia  ezioDe. 

(1)  Sai.  IT.  cap.  II.  paf.  i85«ai(. 
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FnotttBÌ  aflbtto  Mestici  ai  tuÌBudo  aelU  teiMum- 
msaoc«MÌn.  Lt  fansion»  di  ciaKasK  d«Ue  dae  partii 
HUÙfef»  wrTirà  all'altra  di  atimolo. 

«  CiMcana  contrarrà  dw  movimeotì  diterii.  Dorrà 
l'aqo  potentemente  a  queat'a^ione  reciproca,  b  l'altro 
à  quella  dell'oggetto  ch'èfoori  del  corpo  »Ci). 

Q«ia(U  dqe  muitadini  ■  risentir  qaeaii  raoTÌDieati, 
od  una  ditpoiixìoDe  tntta  nuova  de'auoi  compiMMiui.  E 
ìre(^uiaiti  di  queata  diipoaiztoae  qaran  conneMÌ ,  perchè  i 
OMti  aJDinlUMi  da' quali  traggono  origino  aoo  del  aw- 
dMÌmo  oi^no,  e  perijnaaloil  juppangaoo dif etsamen- 
to  dìpAti,  QOQ  potranno  mai  immaginarti  coA  indipen- 
(kati  fra  etri' da  non  nodifiearai  ■  TÌceoda. 

<f  Non  oaenì  perA  affeiaiara,  dirà  col  Liii.HsUQO>i 
cbe  il  neaio  A  identico  a  quello  del  quale  aopra  ho  parla- 
to; quello  che  viene  a  {érmaraì  allorché  due  moti  ai  avi* 
lappano  nel  medeaimo  tempo.  Ijb  fuauone  preeaìateate 
jraA  avergli  io  fatti  impartito  ana  diapoiiuoofr  patlico- 
|«nj  «Upreaenu  di  questa,  allorchà  aoTragginoge  Ìl 
nnnf  0  arto  poà  modìBoame  gli  eOétti .  Ma  il  detenni- 
nire  l«  oatora,  e  ladÌTereità  ds'due  nean  ed  il  preci- 
Uftì9  euttsmedte  la  eondiuoni  e  i  motivi  o  ooo  è  deUa 
forze  dell'uomo,  o  non  è  dello  stalo  attaale  dell»  ao* 
oonoweineM.' 
'din  for»'deIlBatt1tndini  pw&  avviene,  che  la  Cuf. 
sione  dell'una  ioBuiaca  quindi  col  maggior  auecetH  * 
riavegliar  qorila  dell*  altra.  La  ditiaiononna  volu  blu 
fra  eiae,  de^t  amori,  de*  vepori.o d'altri  stimoli  ìniar- 
ni,  può  renderai  più  facile,  ed  in  conaegaeou  coopeian 
à  questo  man»  tieWerno  ». 

(t  Però  le  ooi^ormasjoni  organiche  dal  coi  (eao  pr»* 
in*naao  queile  segrete  Miitudiiii  pesMOft  venire  alietata 
ilt  tento  oppeato,  o  prapisio,  dal  giuoco  vario  ed  iwo- 
gVUo  degli  atimoli  ioteroi .  Postooo  eaicre  ineguaimealB 
ancraMintH  o  depreate  dalU.  sopnvvsg»oiiM  inceiaania 
di  nuove  impressioni  aensorie.  Precisamente  per  la  st^^ 
se  cause  possoo  esser  distrati*.  Quindi  una  serie  iafri- 
U  dt  eonbinuìeai  diverse  ohe  pusioao  render  tdoaee  a 

(i)  ItI  cap.  UL  pag.  i8f. 
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■ate  negUani  i  più  Ioauai  moti    éentiferi.  «4 
cfRtfe  i]  comrarìo  «n  quelli  che  ancbv  ■orwrg  iiHÌ«« 

K.(l). 

S-  IV. 

£o  slùnofa  senaifora. 

Ceuidenudo  il  movimeoto  doli* /urli  jenN/^ra  oen* 
amiche,  a  !«  aeoMaioBi .  che  no  riauUaiiQ  soiio  il  piMH 
lo  di  ledala  delle  caasa  ecciteote  q  dello  atimttUk  il  («Uc* 
muqoitie  fa  doe  desìi' oomerotB.  r  L' oggetto  motore 
•Uhaqe,  ei  dice,  iel  di-4eqtro  del  corpo,  o  quello  del- 
le ilin  *l  di  fuori .  Sotto  Queeto  tolo  rapporto  lo  eti- 
Beld  iklle  prime  pa&  avcro  ibpoine  d'interno,  e  qneU 
io  pei  delle  ■ecomle  poi  eTore  il  Demo  d'aitorno. 

«  Oli  oggetti  esterni  eenior) ,  protiegae  «  dire ,  sono 
l'irii,)*  loce.  tatto-ciò  ch'i  odorifero,  tangibile  ,osa- 
pUtKGlioggetl^intBTDÌ  aloontrana  sono  gli  umori,  t 
**inrìi  e  tatti  i  solidi  otpa«i  d'eaeeciteie  no  qualch* 
nipoln  «U  siMein<i  nerroso  u . 

«  Qaicaii  dì  qaeui  agenti  ha  uo  sd*  nudo  di  egire; 
d'idetermiDato  Teffeuo  dalla  eostni«oiu  dell'organa 
■I  qnale  «[MCga  t'auont.  Chi  si  aspettasse  dal  sangna 
3  rìidluaieBto  medactiBO  che  ^  ha  dalla  loca  potrebbe 
d  perì  pretendactt  ehe  m-eerto  efflaTÌtMidorifero  ci  fossQ 

CHUI  di  MOOO  »  (a) . 

C«)  quei  dolo»  ehe  aooqmpagiiano  aerti  mn'bi  deh* 
Inm  atirìbiBrai  all*HÌODa  dì  «tìmolì  iatemi  oome  sona 
untori  atagvaatitoalierati,  degli  oi^aoi  ìsgorgati 
<^  dÌTeotauQ  ÌDcomodi  ad  «Uri  co'qiiali  «wq  ia  «oih 

Bican  lo  Meato  delle  seta  |  dell*  appetita ,  iàiìreddo^ 
Mdù^'o  o  maieitera;  e  lo  stesso  pure  delie  seoa** 
>^^ace*ol(,cooie  il  jo^evo,  ìidilettOt  e  hidÌU. 
]*  tte  pa6  eitribDini  alFaria  che  attraversa  la  trachea 
'B>poferita  del  oetarale  suo  mueo;  l'appetito  al  sacco 
n*ui,  o  ad  altro  agente  ohe  travaglia  la  saperlìcie  del 


(*}>>t.LeipLXVII.pM.5^ 
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vtaUÌcat»tììJraddo  à\  ulorioo  Mowte  ad  a^i  utri 
ritardali:  il  diimgio  alla  aearaa  a»oM  dei  ««lidi:  il  tot- 
liavo  alla  diuinuaiooe,  e  cesMiioBe  del  dolore:  ÌI  Jitet- 
to  all'aaioD  mite,  e  gentilt  degli  itimoll  cba  l'Autora 
TB  nertaDdo. 

st  Quelle  medesime  cwigi^,  dìot  il  LtixaauQcii  di 
mouiàoni  gradite  che  tutto  giorno  oampeggiauo  oall's- 
Morno  del  corpo  aoa  pronte  nell'  iattrao ,  s  vi  produao- 
oo  il  toUiavo,  il  dilaUB  grmtuito ,  e  il  aoUiayo  diteHm' 
tv/e»(i). 

Noa  vi  ha  dabbio  esaerri  aloODÌ  «timidi  ì  quali  acao- 
Mbo  pia  au  parte  cbe  un  altra .  a  I  iravaglt  dello  adiri- 
lo (  dice  l'illaitre  Càibaais  )  aaaltaao  ungolanMBte  l* 
aamaìbìlilli  del  aiatema  asvtoao,  e  dimìmùeoooia  mal- 
che  modo  nello  ateaa»  rappArto  la  oMefgia  tooioa  dalU 
fibre  mòaenlari  t  i  travagli  del  oorpe  al  eoutrario ,  •  apa- 
«ìalmenta  q«elli  di'eaigooo  poahe  oamimioaaioai ,  epo- 
the  rifleeaioai  rendono  i  mnsooU  pjà  «iforoaìt  nriMn 
dall'  altra  parta  spoataoa  la  Manhìlttà.  OMerTÌamo  inol* 
tre  che  ceru  cìrcoitanae  acddeMali  «  «  certi  matodi  di 
TÌT«re  iodebblieMtno  o  fortifiease  certi  orgaai.  Namaro- 
aa  Hierieaae  ci  hanno  in&ae  iaaegoato  cba  tra  le  aoatfniM 
ap|HÌoabìli  al  corpo  viveuM  ve  ae  loo  di  qaeUe,  la  mi 
•liona  ai  esercita  aopra  nn  geoera  panìcoUre  di  farva 
eopra  ano  oaopra  più  orpai,  «opra  an  oari'wdin*  di 
fonaioni  »  (a). 

Alto  atesaómado  noi  abbiamo  dì  sopra  ouervato,  cba 

SnantaaqDe  il  moTinaento  di  an  organo  sena  a^U    altri 
i  stimolo  Mttavia  poò  riportare  sa  di  alcuno  di  osai  la 
sn'a  maggiora  efficacia . 

Tra  gli  agenti  e  atimoli  interni  ocenpa  Inogo  dlatista 
la  vi^onià,  L'Autore  u  propone  dì  eaamioare  aa^Lib. 
IV.  della  aua  opera  se  ^i  atti  volitivi  in  roaltk  svagliao 
dei  moU  aegl' istrumeMÌ  nuucolari.  Quindi  ai  difse; 
■i  Non  ho  fio  qui  aaannto  in  priodpia  sa  mon  ciA  che  la 
aosaianaa  in  vero  e*  insegna ,  che  se  la  voloaik  u  n«u«  , 
otoglic,  si  dimlaaispe,  o  sì  aomenia,  alcuoe  nupooi 
preMBtaao  qneiu   medciima   lese.  La   ragione  a  baoa 

(i)  Sm.  1.  t»t-  t.  Mf.  19  a  as. 
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4ntlo  me  irie  cbe  l'an*  ocetsiona  le  «Itre,  e  che  proda* 
*s  ifil  mot*  »a  di  oiu  parte  vitale-  debba   agire  da 


-  L'aiiiMM-  della  volontìi  può  esser  rapplita  da  altri 
>-mÌ.  È  DulagvTolfl  il  credere  cbe  sia  adattata  la  «ala 
a  far  operare  quei  mascoil  che  ohiamiam  To|ontarÌi. 
Km  vediamo  apeaiio  in  effetti  che  ira'  movitneoti  con- 
Tainn  le  nostre  braccia  Ì  nostri  piedi  ban  quelle  iofles- 
tiaai  medeMme,  e  quei  medeMmi  sviluppi  ohe  il  nostro 
arhrtiio  v*  imprime^  Più  Tolto  ansi  osserviamo  che  li  Jiao 
fik  TÌgoraai  di  quelli  i  quali  pauebber  dìsceadere  da 
■nadetermÌDaxioiie  dello  spinto  u  (t). 

Parìneaie  l'asione  di  quegli  oggetti  esteriori  i  quali 
soa  fotti  per  iscftotcre  gli  ocgaai  asterai  de' sensi  può 
tmvanss degli  aqaiTaleali  oegli. stimoli  ioterot. 

«  Ogni  nomo  osserva  in  se  stesso  che  se  odora,  se 
aieilM,  se  vede,  se  gosta  gli  efiSnvii  di  taluni  corpi  ^  le 
•adate  ìoTÌsìbili  dell'aria,  e  le  molecole  lucide  e  sapide 
sok  gìmta  allora  a  percuotere  le /iw  narici,  le  soe  oree- 
diie,  il  aao  occhio, -il  suo  palato.  B^li  ssicbe  alloots- 
■ando  •  pure  aTTicinaudo  queste  sostense  straitìere  può 
scemare,  distruggere,  e  6ao  ad  un  oerto  segno  aumeo- 
Ure  le  aensazìoni.  Pel  tatto  consid^ato  nella  superficie 
del  oorpo  sì  maoifÌHts  la  stesso  Inaomeno.  Quando  u^a 
materia  estrìnseca  agisce  su  dì  no!  in  nna  data  maniera 
seatiarao  il  molle,  ed  il,  duro,  il  levigato,  e  lo  sca- 
bro» (a). 

e  I^  preastoB»  esterna  artificiale  sfa  del  bulbo  degli 
occhi,  sia  della  soperfiaiedel  cervello,  .Ì|  battito  di  un 
•rtfria  ìa  vicinanza  degli  acustici  possoaoin  fatti  optra- 
Rtome  ODO  slaooio  di  Iogì!,  «orna  lo  scroscio  dell'  ac- 
qoa,  ed  il  buffo  del  vento  (3).  Secondo  che  ti  veteoo 
idto/ohiao  pareuott;  questi  e  quei  oervi ,  ed  in  nn  modo 
o  in  no'altro  or  desta  iJ  calore  or  il  freddp.  (4)  :  e  ^i»  p^r 
viriA  di  quest'urto,  sia  per  l'agitazione  eccessiva  dei 
fluidi  naturati,  o  per  lo   ristagno  di  essi,  l'amoiialato 

(i)  Sei.  VL  up  Ifl-  psg.  390  »  991. 

<*)Sa.Lop.  Ilt.'pta,  4.  5.  . 

(I)  Sei.  II.  cip.  II.  p*8.  18  dkirol'Utllir,  ti  ti  BoerhiM. 

U)  1*1  iiaito  ti  Porlat. 
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crede  di  adire  ora  !  eolpi  d'aa  oonone,  or  l'abbajaM 
di  DO  lupo  (l).  QuiilU  conprwaioae  di  nerTÌ,  •  qael- 
l' ÌDoeppameato  di  fiaìdi  ch«  noi  Teaiamo  a  prodarre  •• 
rileniamo  lungamento  Qae  coicia  inll'alira  ci  fa  ri* 
Motìre  l'effetto  che  io  noi  potrebbe  cagionare  il  bruli- 
car di  mille  fortnicbe  »  (aj . 

Dietro  tutti  qoeKi  fatti  noi  paiseremo  a  atabilire  aal-* 
la  dottrina  dello  stipiolot  MgqeotJ  teoremi. 

I.  (^ni  tensa^ona  ha  iUogno  d'uno  stimolo  al  so- 
lido animale  (3).  Il  piacer»,  ed  il  dolmv,  •  (Htle  la 
affèùoni  analoghe  sia  per  Cagiani  esterne  sia  per  ea- 
gioni  inteme  dipendono  costantemente  da  stimolo ,  o 
dit  un  azione  eccitante  ({), 

II.  Gli  stimoli  interni  agiscono  come  gli  esterni,  a 
possono  tenenfo  le  yeci.  f  fluidi,  p  gli  altri  stimoli  iia> 
temi  del  cot-po  sono  dlfi  a  suscitare  su  delle  parti  ner- 
vose (fuelle  medesime  affegiofiif  die  gli  ag^ti  estemi 
vi  muovono  (5) . 

III.  LavoloWipuÒ  4lglre  nome  gli  altri  stimoli  *»• 
temi  banchi  sia  ai  tatt'altra  natura. 

IV.  Tutti  gli  stimoli  esercitano  ationi  dello  steuo 
genere .  quantunque  varie  in  specie , 

V.  //  modo  delÌ'.azione  dipende  dalla  specie ,  dai" 
la  qualità  f  e  dalla  ertergiff  ^llo  stimolo  , 

J.V, 

Ragguaglio  delte/aii  del  movimento  sensi/ero 
alle  respettivB  attitadini,  e  stimoli , 

EsMndosi  determioalt  1  diferal  cangiameoU  dell' ec- 
«ubiliià,  quindi  i  varj  ■aoigUMÌ,  i  differeali  gradi  del- 
la sua  vivacità,  le  loe  diverte  «ttitadioi;  eHendòai  del 
pari  precìaa|e|e  dasai  de^lj  stimoli,  la  loro  ìodolu.  •  U 

(i)  Ifi  pag.  fo  diMra  a  PoruL 
<s)  1*1  dietro»  coant.  il  Bowban. 
(SjSm.  I.  Mp.II.  pa|.  aS.' 

(4)  Sn,  I.  «p.  V.  atao  •  «ap.  X.  U  priacfpia  t  NMrinmto  dal- 
l'autu»  eoo  irgoniaBti  etimologici  mI  cap.  XI, 

(5)  Su.  VI.  cap.  lU.  pif.  «91. 
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1m  naniera  di  n^ire,  potrumo  quiodi  hcilments  svol- 
gtn  la  natura  dell'eccitamento,  le  sue  diverse  specie,  e 
iwai  moltiplici  risultali. 

L'Autore  considera  Veceitahililà,  e  lo  stimolo  come 
due  fune,  le  quali  esercitando  tra  esse  una  liceodetoU 
«ione  Jan  aorgere  I*  eccitamento . 

VeccitantetUo  io  generale,  siccome  altrove  abbiam 
icdnto  C  S'  1  )•  ^  l"^'  moto,  clie  l'a&iooe  di  uno  siÌdioIo 
qnslaotjoe  esso  si  sia,  produce  in  un  organo  eserciian- 
done  Y  eccitabilità . 

Ha  il  L.4U.EBUQUE  lo  riguarda  sotto  un  punto  dì  tedu- 
u  ipecìale.  cioè  come  un  moto  delle  pnrticelle  seusifere, 
oeacefaliebe,  il  quale  è  appunto  quello  che  dà  fuori  la 
snunione,  e  la  promuove. 

Ecco  la  difiérenu.  L'eccitamento  ìu  genere  è  il  moto 
dlaat  qualaaqae  parte  organica  eccitata.  L'eccitameo- 
ro  delle  particelle  encefaliche  è  un  moto  semi/ero,  cioè 
apporutor  di  senso,  o  dì  sensaiiooe. 

Tra  le  dae  forte  che  producono  l'eccitamento  l'Au- 
tore opina,  cbe  possa  aver  lungo  il  compenso:  cioè  che 
l'aaa  scemando  georoelricamenle  di  lauto  per  quanto 
l'altra  crescesse,  si  avrebbe  sempre  lo  stesso  eccitamen- 
to; il  compenso  mutuo,  ei  dice,  fra  le  modifìcasion!  di 
igoeste  due  foi^  genitrici  può  conservare  Io  stesso  pro- 
douo. Ho  parimente  io  da  5 x. a.  che  da  iox.i  da  ao 
X.  ■/„  da  3q  X  '/s  ec.  «  (t) 

Quando  uno  stimolo  agisce  sull'eccitabilità  per  la 
prima  votureccUamento  cbe  ne  risulta  si  dirà  primi- 
tivo . 

^  ao  tal  ecDÌtameoto  si  rinnova  le  parti  eccitabili 
acquistano  nna  maggior  facilità  a  riprodurlo:  è  questa 
flettila  che  abbiamo  altrove  (  $■  a  )  designata  col  nome 
d'attiiudioe. 

Uaa  macchina  è  tanto  più  atta  ad  un  dato  moyiroento 
perqaantrt  più  volte  io  avrà  ripelulo:  e  l' eccitabilità  la 
quale  è  nna  delle  cagioni  elHcienti  di  questo  moto  non 
è  rhe  una  qualità  easeniiale  dell' orgauìimo. 

Goasideraado  adunque  l'eccitamento  come  un  moto; 

(ij  Sta.  U.  eap.  Il-  paR.  7'> 
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e  qa«9lo  potendo  tuen  passaggìero,  permanente ,  f^i 
mitivo,  ripetuto  ec.  ancbe  quello  ayih  ì  medenmi  o>^ 
raiteri. 

11  moto  o  r  ecciUnKDtD  può  durare  quanto  dora  Va- 
XÌODS  d'uno  stimolo  estrmo ,  e  qncato  allontaoalo  può 
coDtìauare;  acoitando,  dice  il  LuxsBiSQSBt  dalle  Barici 
una  sostansa  puiaolente  i  dirado  totto  il  fetore  da  cui 
era  molestato  ....  ma  può  STTeaìre  cbe  di  ddoto  lo 
senta  nella  sua  prima  viteua  aenia,  che  quella  aoitaiua 
agiica  sulle  narici  »  (i). 

Questo  fenomeno  k  non  è  dunque,  ei  proitegne,  m 
non  l'eccitamento  o  il  moto  sensifero  protratto  al  di  U 
della  prtisensa  dell'oggetto  stimolante.  L'eccìtsmeota 
^riniitiVo,  e  l'eccitamento  protratto  sono  due  parti  dì 
una  funzione  diedeiimai  e  la  seconda  regola  di  filoioEi* 
re  ci  costringe  a  riferirli  ad  una  medesima  caoaa»  (a)< 

»  L'eccitamento  t  il  prodotto  d'eccitabilità  e  d'ecò- 
taiite.  Non  può  aver  dunque  il  motivo  del  suo  pro- 
lunga meato  se  non  nello  stato,  e  nel  rappòrto  di  tali 
due  lermìni  »  (3). 

Come  dunque  avviene  questo  itnomeno?  avviene ,  per- 
dio altri  stimoli  tengon  le  veci  dello  stimolo  primitivo. 
ìi  qui  l'Autore  soggiunge:  «  se  vorrli  alcuno  richiedermi 
perche  essendo  atti  a  destare  un  movimento  aensifem 
iion  lo  abbiaa  prima  prodotto:  io  pregherò  di  rìflellerflt 
die  l'eccitabilità  del  cervello  poo  era  pritna  disposta 
nella  medesima  guisa»  (4)* 

Or  quali  mai  saranno  cotesti  stimoIÌF  II  primo,  ed  il 
pìfl  potente  è  la  volontà . 

<*  La  aensasione  primitiva,  dioel' Autore,  o  è  graia,  o 
è  ingrata.  Nel  primo  caso  l'anima  fa  per  conservarla 
uno  sforzo  che  non  potrebbe  mettersi  in  dubbio  u  (5). 

ce  La  volontà,  ei  prosiegae,  è  più  continuata,  e  più  (or* 
te  quando  il  diletto  congionto  alla   sensa^ion  primitiva 

(OSet.  II.  eip.l.p*8.Q5. 
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U  piik  tItuc,  «  piò  loago:  e  w  più  forte  è  tt  voltrai]). 
e  }i&  cootiotìato  è  il  moto  aeoiifero ,  è  più  veemente ,  e 
wnoletTra  U  volonU,  e  qnetto  moto  vie  dunque  un 
Bcuo  reale  ». 

Nel  «tao  di  tensauona  ingrata  «non  si  am<!rk  di  ser- 
iNtJa  a«  non  per  Farne  un  minato, e  delizioso  confronto 
collo  stato  saccestivo.  Come  U  volontk  aark  più  inienia 
id  va  d  fatto  paragone ,  cosi  la  Tivesza  e  la  durala  del- 
l'Kcitsmento  airà  maggiore  »  (1). 

dUa  bramerei  talora  distruggere  par  fin  le  tiltime 
incce  di  una  sensaaione  af6ittiva,  e  pur  essa  si  affaccia 
violcB  lem  ente  al  mio  spirito ,  e  si  ostina  quasi  a  restar- 
li.Fase  n  dir  vero  terribile,  ma  ci&  non  ottante  assai 
anis  per  le  persone  infelici.  La  funziotie  ia  proposito 
Bov  potrebbii  allora  dipendere  dalla  determmnsione  del 
)■<•> spirito:  e  non  può  esser  quiodi  spiegata  se  non  da 
osa  forza  cieca, e'meccauica  »  (a). 

Il  LiiLLBBàsqua  nel  ricercar  qaesta  canta  rigettando 
qDclla  forza  reale  (  la  forza  d'ineraia  )  alla  quale  pare- 
vagli  d'attribuire  modificazioDÌ  ipotetiche,  preferisce 
quella  che  trova  più  consona  alle  regole  critiche .  Ei  ve- 
ocDDa  à  fatta  cagione  nell'afflusso  degli  umori,  e  degli 
altri  stimoli  interni,  il  quale  si  produce  dietro l'azìope 
dello  itimolo  esterno.  «Tali  agenti  (ton  sue  parale)  con> 
tisneranno  la  irritaiione  incominciata,  ed  allontanando 
anche  il  corpo,  che  le  aveva  dato  principio,  gli  effetti 
dell'auone  si  ripeteranno  per  moltiasimo  tempo  »  (3). 
E  poco  appresto  t  «  il  moto  desto  in  un  orgnao  da 
una  tottanza  etteriorepaò  attirarsi  tosto  il  concorso  de- 
gli altri  stimoli  intemi,  ed  ia  tal  modo  sopravvivere  al- 
la prrsenia  d' essa  »  C-t) . 

•■  L'afQatso  degli  umori  puA  determinarsi  non  aolo 
solle  stesse  partì  eentifere,  ma  sopra  gli  organi  esferni  ; 
e  l'impulso  qaindi  sorto  può  rimbaUare  da  essi  al  cer- 
vello, coma  appunto  si  verifica  n«lla  sensazione  prìmiti- 
ta.  Qoaodo  sì  sono  intesi  (  dice  il  Cabanis  (5)  )  lungo 


0)  M  pa(.  73. 
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tempo  {  tn«dMÌini  saoni  non  è  nell«  memoria  propri*' 
□ifinie  dettn  ,  ma  nell'orertliio  ih'eMi  rrslano,  e  vi  >i 
rinnorano  spesso.  Qaaiido  si  sono  fissali  p«r  «jaaMie 
minuto  gli  sguardi  sopra  corpi  lamìnori,  te  t'orehìo 
quindi  ai  chiude,  la  immagine  di  essi  non  itntnediain' 
tDeniK  sparisce:  talvolta  vi  resta  pia  durevolmpatf>  che 
la  impressione  reale.  Ma  ì  siini  colori  ■' indebolì aconn 
<)!  momento  in  momento  finché  la  imma^ne  4  perde 
del  tatto  nell'oscnritìi  (t). 

Quei  medesimi  sltmnli  interni  i  quali  poiaon  canii- 
nnare  un  eccitamento  lensiTero  possono  ancor»  ripro- 
durlo. L'eccitameoto  continuato  apparitene  a  quella  par- 
te sensifera,  che  fu  l'ultima  a  concvpfr  la  funzione,  e  non 
ad  altre,  che  aacGessÌTamenie  entrano  in  azione.  «  Ei^ 
■endo  la  più  frejra  delle  impressioni  oggettive,  dice  il 
LtLLBBisQDE,  debb'essere  a  pRri  circostanze  la  più  vi- 
vamente  agitata,  ed  io  conspguenza  la  più  alta  a  richia- 
mare l'afflusso  degli  stimoli  interni .  Non  sembra  al  con- 
trario, che  le  altre  gÌ3i  cadnte  in  riposo  sieno  disposte  ad 
attivarli  nella  maniera  medesima  »  (a). 

Ma  se  per  cagioni  speciali  ifuesle  cadute  in  riposo 
attirasspro  gli  stimali ,  qual  mai  ne  sarebbe  il  risulintoF 
Non  altro  che  un  ercitsmento  ridetlato,  o  rinnovato, 
Q  pur  se  si  vuole  riprodotto.  E  questo  appunto  è  ciò 
che  si  verifica  ogni  volta  rhe  una  sensasione  ai  torna  a 
provare  mentre  l'oggetto  che  servi  di  stimolo  non  ripe- 
te la  sua  azione  sugli  organi  esterni. 

L'eccitamento  continuato,  e  reccÌtameDton))ro^- 
(o  benché  dell'indole  ìsiessa  non  si  confondono  però, 
né  possono  confondersi  :  perciocché  altro  è  un  moto  con- 
tinuato dietro  un  impressione  esterna  recente,  altro  è 
OD  moto  improvvisamente  rinnovato  senza  esser  prece- 
dato  da  veruna  esterna  impressione. 

Questi  piiucip}  ci  somministreranno  ben  toalo  nm 
maniera  di  spiegare  e  la  contempi  azione  Lockiana,  e 
la  ricordanza  mediata  della  sensaiìon  primitiva.  Altri 
simili  ci  serviranno  per   l'attenzione  seiuortat  la  ùux 

dì  Sm.  II.  op.  III.  pgg.  77  É  78.  / 
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itjmmrwt^mv  i  gradi  dal)'«cciuinento  poco  ■  poco 
fkmà  col  kc4o  nudare  più  intensa  l'applicazione  del- 
hu  TolonUii  n  Se  per  molto  tempo  protraggo  qnetto 
aùweggiameato,  dice  l'Autore,  e  se  mi  sforso  di  dar- 
^i  11  ma  maggior  pleoexsa  aderto  allora  nel  mio  corpo 
Bai  btàc»  tmo  «lento  che  può  canglarn  in  dclore<  Alla 
Memcnw  della  volonik  (accede  adanqaa  l'effetto  cbe 
quIeaqAe  eecosaò  di  moto  oocasiona  negli  organi  »  (1  ). 
«  Frà{neatement«  ood  poito  liberarmi  da  nn  tale 
«•lo  dMnc«modo  .  ,  <  1  to'  farlo  aTaD!(«t  e  mi  vi  ado- 
pero ìaf  aao<  e  Egli  è  chiaro  che  »  la  Tolonlb  corrispon- 
de ed  in  dorcH  «dia  forte  alla  aensacione.  Corrisponde 
foK|ne  del  pari  a  qael  molrimento  del  cerebro,  che  la 
MMtra  o  la  forma .  Non  presenta  più  o  ouno  di  qoal  si 
si)  ttimolo  cognito,  che  agisce  in  modo  diretto  sulle 
pari*  tenaifere.-  e  perciò  non  vi  è  luogo  di  credere-,  die 
•$!Ke  in  «Mdo  diterso. 

■  E^lt  i  vero  che  gli  amori  si  oondncono  in  piii  co- 
pia adan  orecchia  ad  nn  occhio  fortemente  eicrcilaio..: 
Trovo  por  naturale  che  nello  stesso  modo  afSatscana  a 
■(«elle  parti  smiifefé  che  In  tolontk  uDa  yoUs  h;t  com- 
moase,  e  che  prosegue  a  commuovere .  Ma  mentre  essa 
è  soccorsa  da  alcooe  forzd  ausiliarie  non  dee  perciò  ri- 
•anatre  alla  aaa  direlu  ìoflueoxa  »  (a), 

n  Whjtt    parla   d'una    fanciulla ^  che  «   ricusava, a 
prendare  nn  rsmedio  apprettato  per  liberarla  dalla  con- 
fi) V«d.  U  M(>  dt  tiilalogt*  ■adttii  d!  ^riDcaleo  ViccìBtrlintlils- 
H.  V— aia  18» ■   pa|.  87,op«ra    icriiu   con  molli   iiiicila,  ■  con 

Q«t*la  friDccKO  fo  pidra  del  talinlÌMimo  Andre»,  che  non  igna- 
ri là  ■mtonon  *o  tv  più  crudele,  o  più  iii*idio»  ha  immatatimea- 
K  radila  «ll'oaor  d' lidia,  alla  gloria  delle  Scienze,  eJlo  epleoiior» 
d*Ua  lirweocìall.llU  fé licìlk  della  di  lui  desolila  femiglii,  e  tWt 
daini*  calle  natii  ti  Mpeve  condire  l'amlciiii  il  più  paro  ,  il  più  no- 
Ma,il  pei  dcMalo  Ira  gli  effe  Iti  nmeni.  Io  In  eeoto  e  meco  ileento- 
ao  para  tatù  cakMO  cb'artBO  legali  col  gnnd'  uomo  al  pardi  m*.  la 
dì  laà  perdita  eiacr  Uniu  piCl  doioroM  quemoneoa  repirabile.  Qne- 
ad  poeU  fiori  aparai  lolla  ini  tomba  lieno  il  miglior  epiiodio  col 
0*'*>a  peaaa  eatppta  oflorir  lagrioiendo  U  memoria  dell'  emico  di- 
leltieihij;  paaaa  più  eloquente  ,  a  pii  delicate  (  qnftlU  del  cooinne 
Baoico  Sig.  Prof.  Oioianiu  ftoaial  )  ha  meglio  dipialo  l'emmenu  dal- 
l'aatiaao  mad'eano,  a  il  lutto  d'Italia. 

(1}  8aa.IU.  Gap.  IL  pag.  114  a  iiB. 
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Tuliione:  il  padre  corse  a  cercare  una  afersa   perpiiiiifr 
la;  ena  ne  fu  intimidita,  e  la  convuluooe  disparte  (i). 

•I  Tutto  ciò,  eonobinde  diceado  il  LALLutuQtrB,  Doa 
aolo  dimoatra  che  U  volootà  prodnce  gli  effetti  d'ogm 
acoaaa  alteratrice  della  aitaasione  del  aer*ello,  ma  che 
può  moiirarii  principalmeote,  e  maasimanuate  atM  ■ 
prcdnrli  "(s). 

L'eRTetlo  delta  volontà  talvolta  però  rimane  impedi- 
to. R  11  Tissol  aiensjonn'un  cpilettioo,  il  ^aU  presa  la 
carta  ebbe  la  forte  di  scrivere;  10.1X9  berle,  ma  non 
posso  parlare  (3).  1  suoi  cenai  volitivi  eran  danqne  nb- 
biditl  e  dal  braccio,  e  dalla  mano,  nu  noa  dagli  oceani 
addetti  all'artìcolaaion  della  voce  »  (4)< 

«Aaomiglàanifi  de' muacoli,  aoggiange  il  LàiLintan— , 
le  particelle  seasifere  posson  ivovarai  iaeapaci  di  rìsan- 
tire  la  «cosmi  della  forza  volitiva .  .  .11  fenoneao  ai  de- 
ve all'indipendeosa  momentanea  di  certa  partì  del  ce^o 
dalfa  pdtenza  volitiva  "(S). 

L'organiamo  di  qualunque  parte  del  corpo  mola  chia- 
marvi gli  umori,  e  gli  altri  stimoli,  che  laacìuo  antm- 
le  altre  parti  (6).  Una  fregagione  della  ente,  una  acM- 
tatura  ancor  lieve  danno  luogo  ad  un  roiio^e,  ìl  quale 
attesta  agli  sguardi  l'accrescimeato  del  sangue  {y). 

«  Non  evvi  poi  tra  le  parti  sensifer*  altana  il  cui  malo 
non  serva  alle  altre  dì  stimolo  (  $.  3  ) .  A  misnra  dua- 
qne  che  crésce  debbe  inferire  al|a  reatamti  no  certo  Jii- 
pnlso  novello,  un  certo  cangiamento  di  stato,  ed  in  con- 
a^guenza'un  deviamento  da  quell' ufficia  sensorio  cui 
atavan  prestando .  È  coosegueoza  di  ciò  che  abhiam 
detto  poco  innanzi  ». 

n  Se  inottre  pii^  si  esalta  l'energia  di  una  parto  pili  le 
ai  dirige  il  concorso  degli  slimoli  interni,  e  si  ritrae  dal- 
le altre .  Ora  ho  mostrato  cbe  iati  stimoli  lian  cosi  fnrla 
influenza  snll'ecciiBnicnto  sensifero^cha  pouono  aacfaa 

(0  Dcs  malid.  nerr,  chip.  V[|[.  C.  179.  agfi  Tom.  III. 

(a}S<i.lll.  op.III.  pag.  131. 

(3)  Trillalo  de-nerri  cnp.  XX.  %.  Sa. 

(^IIlHot  i.icap.  X.  S- 3o- 

(5)  S».  tir  cip.  XI.  p>f;.  1491  i;>. 

(6)  TÌ9SOI  Trot.  dc'urvi  <-ap.  IX.  art.  I,  pari.  I.  b.>  3. 
(7J  Sei.  Hi.  S-  a  pjg.  iS?  a  i58.    ■ 
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Afniulo  MDu  nostra  volnità,  e   ■oitenerlo  k  aottro 

S  Tcdrk  «ha  qnMie  idee  sTÌluppaoo  il  moclo  con  col 
U  iMga  V  €Utm*ione,  e  la  diitrazione ,  Di  fatti  aecon- 
^i  principi  eiìi  capotti  ogmì  moTÌmflntD  letuifero  ha 
BU  cena  fona  rif u/hW  in  ordine  agli  altri ,  e  per  ciò 
(etile  a  aocmarli.  A  mianra  dnnqae  che  il  numero  delle 
t  è  ptà  piccolo  vi  è  minor  luogo  a  temere  la 


toaUma  di  Mie.  Quella  contuaensa  incomincia  a  dar 
foaldM  ragione  del  perchò  il  diletto  d' an  aenao  anmen- 
li  il  meeesM  degli  altri , 

"Allorché  aiam  privi  d'un  senio,  le  idee  ad  eMorels' 
^  Uiboo  .mancarci  del  pari.  Né  poaaoa  dunque  di- 
*  né  defraodar  l'attencione  ai  penaieri  d'altra  ipe- 
■   *     ■     ■  e  di  fer- 


ii daoqae  arriochirli  di  diitiuione , 

Malte  •enaaiion!  sìmotunee ,  molte  parti  aenaifere  in 
■oriatento,  motte  auitndioi  differenti  in  ciaacuna  dì  es' 
■e:  B  pi4  agefolmeate  che  prima  Giaienna  ai  presterà  si 
w'imprtasione  vegnente  dall'oggetto  esteriorCt  come  a 
^■elja  de'moti  delle  dna  parti  compagne  .  •  ■  C  Percioc- 
At  rAniore  non  ragiona  che  di  due  particelle  }. 

«  Ma  infine, ei  proaiegoe,  nn  tal  fenomeno  si  arre' 
Mera  a  certi  limiti .  Per  quanto  ìnfatli  composta  ai  voglia 
nimafe  noe  ateaaa  parte  aensifera  non  lark  più  che  Gnìta  t 
ose  i  aommenti  di  nn  dato  nomerò  possono  allogarviai 
■■■te ui parerai  a  TÌcenda,  e  partorir  d'accordo  gli  effetti , 
aK^tiplicaiii  qaindi  all'ecceaso  debbono  confoDderTisi.... 
Eceo  perché  t'anima  abbaadonau  alle  impressioni  con- 
ffoate  di  mille  oggetti  eatrinaecì  al  corpo  non  sa  rian- 
dacne  vertane  »  (3) . 

•■  Tutto  ciò  poi  che  corrobora  al  di  111  di  certi  confini 
ana  aensaatone  qualaaqne  iodeboliice  le  restanti  j  ovve- 
M  le  fuga.  L'accresci  meato  speciale  di  qualche  moto 
seufèio  è  insomma  accompagnato  dallo  acemamento 
*||ialiri»(4). 

(>)IrìS,  Spaf.  161B  i6x 

(a)  Sn.  III.  c»t.  XV.  ug.  161  a  163. 

(3)  Sm.  IV.  op.  IL  pag.  >85.  »  acg. 

(4)  In  cap.XV.  pag.  19* 


nigtijetJi-vGoOgle 


tèi  tiLLEBitqVt 

Un  moto  d*  obi  purtìcelU  aomeatitto  dimiirarace  qittf' 
lo  d'uo  alira  e  paò  anche  asaorbirlo  ed  eliderlo:  qaind 
)' attitudine  organica  a  cai  dh  occasione  in  quella,  dee 
eanceltare,  o  per  lo  meno  diminttire  le  atlitudint  delle 
altre.  Ciò  [>dò  lodar  a)  innanzi  che  tatti  la  faciliti  ac- 
qoiitata  da  certa  parie  s^natfera  e  risentire  Ìl  moto  d'on 
altra  si  estingua  del  talto<  Il  motuo  richiamo  allora  è 
{mpoSBÌbÌl«  (i). 

Noi  non  toraeremo  qm  su  di  quelle  ide«,  che  poato- 
ao  ajuiarc)  ad  intendere  il  richiamo  muiao  delU  sensa- 
sionÌ,oaÌa  de'respeltivi  moti  sunfiferi.'  froicbè  gii  ne 
abbiamo  discorso.    Dobbiamo    per6  aog|ÌQagere«  che 

Ìnaodo  gir  stimoli  rnlern!  han  (bI«  giooco  nel  certello 
s  partorirvi  an  moto  aensìfero,  il  qaalA  né  io  (pilo  sfa 
Tarlo  dalle  sensRzioni  precedenti  reali, né  in  tatto  le  ao- 
mlgli,  potrh  facilmente  srgDirsi ,  che  al  leierk  in  noi  nn 
Jantaima. 

M  Le  Bitittldtnì  ContratU  dalle  «arie  pan!  eacefalicha 
(dice  il  LiLLBBtsQOK ),  ìo  iin& de' moti conUtasì  all«aea- 
HSioni  primitive  poasono  Venire  alw-ate.  Dipendetido  ease 
da  nna  nuova  diaposilione  de'componeati  dell'organo  é 
manifesto  che  debbono  esser  costrette  e  ««giiirne  le  fasi. 
Al  topraggiaoger  poi  dell'orto  del  nostro  proprio  vole- 
Tv,  degli  umori,  dei  TapoHi«degIÌ  altri atimòli  toterat 
possoa  quindi  dar  fuori  non  pìA  gli  anlichìeMitamenti, 
ma  tnTece  degli  altri  che  non  del  lutto  gli  adegnino,  e 
Don  né  aieu  del  lutto  divenir  Ecco  dunque  osa  nuova 
Ipecie  d'eccitamenti ,  nati  cioi  per  degOMraticn  di  mt- 
tìtudini  memorative  » . 

M  Dtgtnefation ,  io  diceva ,  per  dir  pia  cfav  noa 
lemplice  mulazioa  di  grado ,  o  ciò  che  vale  fi  meden- 
mo  un  degradamento  u. 

Questi  cangiamenti  corrispondono  al  numero  de' can- 
giamenti delle  idoTipitii  seusifcre.  Qualche  volta  la  tota- 
litk  ne  aark  forse  alterala  e  qualche  altra  il  disordine  ai 
limiterà  a  pochi  paoli .  Vi  aark  ora  il  turbamento  or  W 
•oppretsioBcefiettiva  d'uno  o  più  tratti  parùtli  (a). 

<0  SfK.  IV.cap.  IV.  p.  im. 

(a)  8«>.  V.  cap.  XU.  pa|.  afii  a  aGa. 
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GIHULOGU    DIL    PBHSIBRO  IlS 

«St  gli  ■genti  interni  p«r  forza  cl'anÌm>1inaz!one  aien 
tnodificii!  per  avventora  in  on  modo  novello;  se  trasmi- 
Enafbperqaalaaqiio  cauaa  dalle  aedi  Dotitn  ai  condn- 
dio  Burbuaamenle  ia  alenai  luoghi  del  cenrelto  od  in 
alirt  pomi Denroaì ;  ae  per  dentitk  insomma,  per  rarefa- 
BMt,  per  quantiiìi ,  per  miscela  mettano  in  fuori  tin  a- 
■niBoiabilmentr  diversa  non  è  alloia  probabile  cbe 
SMsioniiia  eccitamenti  diversi  »t 

"Qaaii  somiglieranno  invero  per  molti  tratti  gli  an- 
lieki:[>«ch^apparlecraDQO  per  ipoieai  alle  stesse  partì 
«uiftre.eporraanoin'eseroizio  le  stesse  itlitudinì  or- 
paichc.Ha  non  lasowBBDodieatbir  delle  insigni  diffe- 
nw poidiè dipcndertono da  aa'altnapeeie  d'imprea- 


■FaraaDdoai  qneatì  non  per  cangiamento  d'orgsni- 
■■UiUper  Treenda  d'eccitami  potran  chianursi  ecci- 
t»iatÌDatÌ  per  alterazione  di  siimeli.  Ama  piuttosto 
■naAsnitiantf  che  degradamento>  Poiché  la  mntauo> 
wMottÌBolo  «lille  psrti  seosifere  non  si  limita  al 
V^,  ras  ii  estende  alla  qoalitk  e  qoaai  al  gusto  d'esse. 
St  li  imeaiitk  sola  Tartaaie,  l'eccitamento  primitifo  tor* 
■mhbc  pi&  o  m«oo  vivace,  ma  dm  ne  verrebbe  altra 
tinniti  »(,). 

udwcncostanieoror  dcKritte  possono  insieme  cu - 
■wni.  La«iiitad!ni  memorative  di  talune  parti  senai- 
Iwponon  trovnrsi  alterate,  e  gli  stimoli  interni  vi- 
*^<  QntBdì  l'eccitamento  prodottoeper  grande  a Ité- 
™*a*  di  stimolo^  e  per  degenerazion  più  grande  d'at- 
(■biai  organiche  polii  chiamarsi  eccitamento  aitera- 

Bui  fine  a  qoealo  paragrafo  con  riflenere  che  tra 
^  KDsifcro  gii  formato  nel  cervello  potrà  servire  di 
wnlota  certe  parti  mnscoUri,  tfvvero  nervose:  poiché 
{a  abbìsipo  accennato,  che  mentre  il  movimento  di  un 
^10  acciu  gli  altri,  ha  però  su  di  alcuni  d'essi  un 
"PS**!»  previ  lente .  Or  ai  vedrk  in  qual  maniera  da  nn 
™  pnttdpio  semplicissimo  il  nostro  Autore  faccia  spr< 
Pt  t  imitazione  involontaria , 


■"■  •  unuazione  invoiontarta , 

(>)  Sn.  T.  cap^  XIII.  pag.  afiS  •  964. 

Wl«.T.cap.XIV.p.B7ia  «71. 
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t«4  LALLBBASQUri 

SVI. 

Conehiustàne  delia  prima  Sbsìoìu. 

L'ecfiitabilitk  dee  rignardarit  ne'  nervi  come  Ìstnf-> 
tneoii^  e  nelle  molecote  encefaliclie  come  organi  Moat- 
ferif  o  produttOfi  di  senso; 

Lo  stimolo  si  offre  in  qualunque  agente  che  sia  ca^ee 
di  scuotere  immediatamente  gli  orgaai  sttirirerì ,  o  di 
Muoterli  pfcl  ministero  dei  nerfi; 

L'eccita  mento,  essendo  immolo  negli  organi  sedaiferi 
proTOcato  dall' aiìoné  siinlolante  snlla  loro  eccitabiliiif 
esso  dee  prendere  i  caratteri  che  sorgono  dai  rapporti 
vicendevoli  dello  stimolo  ,  e  dell'eccitabilitJt,  e  dai  ri- 
aoltatì  di  qaeati  medesimi  rappottii 

Totta  b  dottrìmi  AtWm  tensaàone  t  considerata  p«  la 
pme  fisiologica ,  è  dunque  fondata  solla  teoria  dell'oc- 
eitt^iìità,  dello  stimola,  e  dell'ecciVoinente . 

U  eccitamento  dovrk  riputarti  coom  la  sola  Jnvnedia- 
ta  cagion  vera^  e  si^ficienle  a  spiegar  tutti  i  fenomaai 
della  sensaaione  sino  a  che  Don  sarìi  dimoalrato  cbe  ai* 
tra  possa  essergli  più  opportunamente  sostituita. 

Se  la  dottrina  delle  sensaxioni  none,  a  parlar  Con  ri- 
gore, ch<;  un  trattato  completo  del  melo  tensiferoì^  ae 
il  Lallebasque  il  primo  è  quello  ohe  lo  ha  consegnata,  a 
Ini  «olo  adunque  debbesi  tutto  il  marito  di  'averci  d«u 
un  Fisiologia  fisica ,  la  sola  che  si  trovi  acconcia  a  ave> 
larei  principali  arcani  àtWt  fiaiologia  trttellcttitaie.  Ri- 
schiarerk  questa  nostra  opinione  la  sesìon  aegneata;  e 
B»TÌ  poscia  maggiormente  illustrata,  e  seinpr^  pi&ooi:- 
fermata  dal  reato  dell'Opera. 


{  Sarà  continuato  ) 
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K.  Vntnrii  PnLÙottis  yérc/uteclara  ex  l'ec,  codicum 
emendala  cum  notis  Fariorum  et  cxercit.  Joanms 
Potati,  et  Simonis  Stratica.  Udni  apud  FF.  Mot" 
tiaai  roì.  I.  Ci). 


Kfode  a  buon  diiitto  l' Italia ,  e  fan  plauso  i  dotti  d' Ba- 
li^ per  la  comparsa  del  primo  Volume  dell'  Àrchitelturn 
*■■  M.  Mtruvio  PolUone,  non  solo  perchè  non  vanamente 
fa»ii^ti  di  trovare  nel  Testo  quella  emendazione  che  è  per- 
■an  sperare  d.-^  umana  diligenza  e  perizia,  ma  per  la 
"BÓooe  ancora  compresa.ne'  quattro  promessi  Volumi  dì 
^^Kito  l'iog^no,  la  pazienza,  e  la  penetrazioae  di  vati  eru- 
^  Ih  saputo  disi^elare  sopra  Ì  più  diilìcili  ed  arcani  sensi 
ed  CLwco  Maestro  degli  Arclùtettì . 

Cxagposi  Editori ,  sagacissimi  Direttori  di  si  nobile  Tn- 
*^na.  gradile  die,  jncendoiiii  interpctre  de^i  Artisti  i- 
tnui,  io  vi  saluti  per  loro,  a  per  proprio  conto,  e  vi  au- 
guri ricompense  degne  di  Voi,  e  dtgne  della  bell'Opera. 

fi  lettore  bon  si  aspdti  qui  ni:  l'analisi  del  Testo,  né 
^'prole^meni,  nò  delle  essrdtaiiooi ,  né  de' commentì 
'™tJri.  Troppo  immaturo  lavoro,  ancorché  il  potessimo 
lue,  sarebbe  questo,  e  fallamsimo  alla  comparsa  de)  solo 
pnmo  Voioiae;  vale  a  dire  sul)'  alba  di  un  brillantissimo 
9onio,  die  qualche  nuvoletta  potrebbe  per  awentura  tur- 
■m  in  nn  momento  di  serenith. 

Podie  coae ,  e  rapidamente  accenneremo  circa  il  conle- 
■■o  dell'  opera ,  e  degli  AuIoiÌ  ,  che  pia  di  un  meuo  seco- 
■>  bilicarono  per  date  piìi  che  fosse  possibile  purgata ,  e 
pnwma  questa  edizione.  Tanta  costanza  é  rarissimo  pre- 
S*°i  «  per  se  sola  basterebbe  ad  in^irarc  la  più  alta  fìducia{ 
ftiàii  noo  per  goder  della  lode ,  cite  a  tanto  la  vita  loro 
1^  pometteva  poter  condursi,  ma  per  la  gloria  naziona- 
«•  e  per  l'età  successive  impiegarono  i  loro  stud)  indefesH, 
e  la  pin  attiva  soScrenxa , 


(OIwMÌealo  di  dar*  a«*ÌM  delh  pubblicsstoDe del  primo  Volums 
*y«rf Optra  ioiportuuininia,  intendo  di  limilarm!  id  uo  «eniplice 
''■■■Bo;  aeUa  fperaiwa  di  parìiriK  più  opporlanamcnle  iguando  l' o- 
P°*  ma  iMecameale,  o  per  U  maggiov  parte  almioo,  pubUical*. 
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laB  M.  VITRUVIO  POLLIONB 

'  Tali  pl-incipRlmente  furono  il  Poleiù ,  e  lo  StratMX>  :  tld 
jirìmo  de'  qu^ì  si  daraoao  te  tre  notissinie  esercitaziuni,  «d 
altre  pure  del  secondo ,  che  (ouo  inedite;  ed  oltre  uà  dì* 
scorso  proemiale  del  Peruzu,  ai  dar^  il  comiuento  del  Fi- 
landro, una  serie  di  anootaziooi  le  migliori  fra  le  conoscia' 
le  del  Barbaro,  del  Salniasio,  del  Perault,  del  Galliani,  « 
dell'  Orliiz  chiosate  esse  pure  dal  Poleni ,  e  dallo  Stistìco , 
ed  altre  esercìtaùoni  inedite  di  uomini  venatisnini  nella 
soggetta  materia,  Yi  a/srk  pur  luogo  il  Leanco  'V^truvuno 
del  Baldi  arricchito  da  mold,  e  specialmente  dal  Poleni;  e 
fra  le  discordi  opinioni  alle  t^oali  ha  dato  luogo  il  testo  sì 
riporterai  la  spi^^one  degli  Scammilli  impari  dataci  dal 
Baldi;  la  voluta  del  Capitello  Jonìoo  interpetrata  irariameiw 
te  dal  Goldman,  e  da  altri;  i  van  Teatrali,  disperata  inda- 
gine tentata  dal  Cavalieri, edalKÌTker;altreerndite disqui- 
sizioni, il  tutto  corredalo  di  3oo  e  più  UTole,  un  terzo  cir- 
ca in  rame,  e  le  rimanenti  in  l^no;  in  somma  una  biUio- 
teca  Vitruviana  nux:b>uaa  in  soli  quattro  Volumi  in  quarto 
grande  ;  ed  è  tutto  dire . 

Né  dobbiamo  aspettarci  delle  fii'volexze ,  né  cose  che  non 
aiano  gi!i  state  ben  ventilate,  e  disdusse,  essendo  noto  che  il 
Poleni  ajntato  dal  Pontadera  di  lui  Genero  occupò  35  an- 
ni di  assidue  premure  oell*  emendare,  ed  illustrare  insie- 
me il  testo  scabrosìsfamo ,  sen^  avere  oltrepassato  i  cinque 
primi  Libri,  e  che  lo  Stratico  spese  altri  trenta  anni  nel  ri- 
vedere ed  arricchire  questa  parte  del  oomento ,  e  nello  scri- 
ver cpiello  che  mancava  ai  cinque  libri  seguenti  (i). 

Serva  il  referito  fin  qui  per  un  semj^lice  annuario,  e  pas- 
seremo ad  esporre  alcune  conriderazioni  generali  che  ione 
non  saranno  totalmente  afu^te  ai  Direttori  di  qoesta  edi- 
itione;  ma  che  crediamo  prezzo  dell'Opera  dame  qui  uà 
cnimo,  e  più  brevemente  che  ci  sarh  possibUe,  rivolgendo 
In  parola  ai  Direttori  medeàmi,  qualunque  conto  siano 
esa  per  farne. 


(i)  L'EdUione  del  Polcoi  fu  cominciata  i^nu  del  if  3o,  e  coai;- 
nujU  dopo  la  morte  dallo  Slratlco ,  ma  dopo  le  eicrcita>Ì0DÌ  del  pri- 
ma, per  inlroduilone  alla  ma  grand'  opera,  allro  non  li  era  Tedulo 
dello  Slratio  che  dus  manir'ili,  nelt' ultimo  dei  quali  li  dà  un  «Re» 
di  ciò  clic  ilclibe  coaicnere  l'ediiione  (Fm,  Progtit»  4Ì  ima  mimmw 
eiiiMOne  <U  fiduvio  da  citarli  nel  iMiulo J . 
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ILLUSTRATO  DAL  G.  8,  STfUTlOO  1%^ 

.  Nel  tempo  che  da  Voi  n  riporteranno  le  opinioni  di 
tmt*  uomiat  stnqnu ,  quali  a  buon  titolo  debbono  preferi* 
bilineate  Bffmre  i  pnim  Della  grande  impresa ,  vogliamo 
sperare,  cIk  non  ikuì  tTafcurato  di  raccogliere,  e  riunire 
ancora  guanto  altri  secoadarj  ingegni  tuono  partiumenie 
preso  aa  ìUustrare,  o  con  ra^onamenti ,  o  con  analo^ 
coofrooli,  o  con  sagaci  iovestìgazioni  rispetto  ad  alcune  o* 
teme  espressioni  del  Romano  An^tetto}  o  aiyvero  che  ab> 
Inno  in^Hignata  la  djf^sa  di  alcooa  osservazione  a  torto 
catmraia  da  chiccbeteiai  tpiale  non  avendo  saputo  penetra» 
reiul  midollo  avesse  mal  sentenziato  dalla  scorza. 

Uspooderete  cke  ci  avete  pensalo,  o  che  non  ci  avete 
pensato:  e  nd  secondo  cuo  addurrete,  forse,  che  il  voler 
nccogliere  tante  njìnute  scriuurei  e  quelle  che  diiettameu- 
le,  e  quelle  che  per  incidenza  vertono  sull'opera  di  Vitru- 
vio,  o  che  nf;  olIrDQO  qualche  felice  schiarimento,  sarebbe 
tua  ppesuozione:  ne  converremo,  iqa  voi  dovete  ugimU 
nmie  convenire  che  i  mezzi  per  faFe  questo  radunamento 
tono  molti  ,  merc6  la  diffusione  d^la  stampa,  e  che  non 
si  dovreU>ero  tra-scurare  per  quei  che  attendono  a  divulga- 
re nn*  Opera  possibilmente  completa, 

Qùaniate  per  esempio  «  soccorso  tutti  i  dotti  di  Europa 
con  un  conveniente  pianifesto,  che  tutti  i  buoni  Giornali 
B  iaranno  un  dovere  di  ripetere ,  afBochè  vi  sìeoo  trasmessi 
i  titoli,  ed  il  contenuto  di  mohissinii  lavori  gi^  pubUicati 
da  mezzo  secolo  in  qua  sopra  Vitruvio.  Promettete  un  ri- 
Wo  proporzionato  sul  prezzo  dell'  opera  vostra  a  chi  som- 
mioiitreii  importanti  notizie;  maggiore  se  spediranno  il 
IsToro  di  cui  annunziano  1'  esistenza  a  siampa,  e  maggiore 
UKora  sé  le  illuslra^iuni  fossero  inedite,  purché  meritasse- 
ni' onore  d»  essere  inserite  nella  vostra  edizione, 

Hoa  è  nna  lusinga  che  con  simili  ipezri  da  dovunque 
n  pnngano  delle  importanti  memorie  o  ^coposciute,  od 
<wale,  o  per  tal  uopo  dissotterrate,  0  ricomposte,  non 
polendo  re^sta«  la  vaniti)  nazionale,  e  individuale  dri  dot* 
ti,  e  degli  artisti  istruiti  alla  veduta  di  trovar  posto  coi  loro 
nomi  nell'elenco  di  scrittori  cliiarissimi,  dri  quali  avete  fra 
le  mani  A  presti,  e  p«>egrìni  lavori, 

Che  se  la  bisogna  diversamente  ne  andasse;  e  che  ninna 
cosa  d' importanza  vi  fosse  indicata ,  e  trasmessa,  non  sari 
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1  a8  M.  TiTsuno  pollionb 

per  colpa  vostra  se  qualche  pr^erole  osservazione,  o  sdaV 
■Intento  fossevi  sfuggito,  e  gli  Autori  loro,  o  i  loro  Conna- 
zionali di  monidpio  non  potranno  rampognarri  £  trascu- 
ratezza. 

Siale  sicuri  che  dalla  Francia,  dalla  Germania,  e  daflln- 
gHlterra  (ove  l'Architettura,  non  è  come  in  Italia ,  che cAi 
la  studia  non  la  professa,  e  chi  la  professa  non  la  stU' 
dia')  (i)  potete  sperar  molto.  Non  è  già  che  la  bassa  Italia 
sìa  stata  negli  ultimi  tempi  sprovveduta  dì  buoni  ingE|pù 
da  non  poter  somministrare  materiali  a)  completameolo 
dell'  opera  vostra  i  àiiò  anzi  che  in  proporzione  del  nume- 
ro niDiti  sono  gli  uomini  che  hanno  atteso  a  investifpT»  ed 
illustrare  in  qualche  parte  il  comun  Maestro  ndl'arte,  e 
che  vi  abtono  fatti  dei  passi  felicissimi . 

Vi  additerò  a  conferma  di  tanto  alouite  operette,  cheim 
non  note,  poiché  fan  parte  di  una  mia  mesdùoella  racctJu 
di  opuscoli  Artefico-Letterarj ,  e  mi  conterrò  io  qudla  foi< 
ma  colla  quale  risponderei  al  vostro  invito,  qualora  vi  li- 
solvcste  a  divulgare  il  aianifesto  di  che  sopra  ho  ragionsto, 
godendo  intanto  di  poter  contribuire  in  qualche  fecola 
parte  al  perfezionamento  della  vostra  intrapresa. 

Non  ho  pretensione  che  i  miei  suggerimenti  vi  deJAtno 
giungere  tutti  nuovi ,  o  che  dobbiate  ciecamente  adottare  le 
opinioni  altrui,  che  anzi  desidero,  che  queste  vi  poiana 
motivo  a  delle  escussioni  dalle  quali  rifulga  la  fidata ,  o  li 
verità  di  quanto  Ì  pù  moderni  hanno  opinato)  in  nna  pa- 
rola, ciò  che  in  quelle  debba  seguitarsi,  o  modificarri:  < 
quali  debbano  trascnrarù  per  l' affatto  quali  erronee,  e  non 
consenzienti  al  Testo  di  Vitruvio , 

Vedete  bene  di  quanta  importanza  meno  (Usamine  di  w 
fatta  affinchè  la  vostra  edizione  possa  acquistar  fama  di  ope- 
ra r&mpletissima ,  quanto  ancora  per  evitare  delle  successi- 
ve osservasionl ,  delle  contro  note ,  de'  confronti ,  de'  diq*- 
rcri,  e  fors'  anche  la  taccia  quantunque  In^usta,  di  «wte 
omesso  i  pensieri  altrui  per  parzialità,  e  per  mc^to  bf 
trionfare  quelli  dei  vostri  Protagonisti.  Dovete  sapere  anco- 
ra ,  che  oggi  i  gran  nomi  non  impongono  tanto  da  far  !> 
cere  la  ragione ,  e  che  quanto  più  gli  scrittori  n  sono  àa'O 

(i)  MiHuigiior  Boltati.  OUIoglil  del  Dbegno. 

n,àt,.etJNG00gle 


ILLUSTBATO  DAL  C.  S.  STKATICO  IS^ 

■i  m  rango  dùdnlo  con  tanta  maggior  severìtà  son  giudi- 
mi. Erbe  sarebbe  allora  di  uq'  opera  intrapresa  con  tanta 
•pladidcm ,  con  tanto  desiderio  aspellata ,  quando  à  tn>- 
<iw  a  porte  mancante  di  alcuna  dilucidazione  gì^  nota ,  e 
p«  le  mani  di  molti  7 1  piccoli  ingegoi,  nano  letterati  «euo 
"l»,  ne  lererèjibero  tanto  rumore,  quanto  se  si  trattasse 
itmààìi  quale  non  si  potesse  (are  a  meno  per  l'inU^I- 
ligrau  «li  tutto  intero  un  Capitolo .  Tale  è  lo  spirito  del 
Kiio  nostro.'  a  questiona  talvolta  d' iaaùe,  che  prese  tutti! 
■àeme,  sono  aoa  vera  miseria;  ma  qualunque  siane  il 
fi^ìo,  ed  in  qvahmque  forma  siauo  trattate,  tolgono 
KBpn alcuna  parte  di  merito  ad  un  buon  libro,  e  scema* 
n  H  fiducia  verso  gli  autori . 

Ha  è  tempo  di  .passare  a  darvi  l' elenco  dì  una  parie  dcl- 
kaioiUB  biblioteca  a  sussidio  del  Testo  Vitru^iaiio,  quale 
»t(ttili  vedo' tutta  compilata  in  uno,  o  più  volumi,  com- 
pra» dò  che  à  potesse  raccogliere  da  Oltramonte ,  avanti 
uKendere  nella  tond>a,  che  opera  ben  degna  sarebbe  dcl- 
ibiKa,  e  del  secolo.  Io  mi  prefìggo  d' indicar  quivi  poco 
jiàiii  tìtolo  di  questi  lavori,  onde  evitare  una  luugliezza 
"loppiutniia  non  <Ucevole  ad  un  articolo  destinato  per  un 
G««Mle;  e  cosi  facendo  imiterò  la  semplicitb,  e  la  ìnge- 
nniti  di  Vitmvio,  i!  quale  non  altro  che  de'  moltisùmì 
■<rillnrich'ei  cita  ci  ha  trasmesso  il  nome. 

MABQUEZ  D.  PIETRO.  Delle  Case  di  Città  degli 
•ndcAi'  Romani  secondo  la  dottrina  di  Fitruvio.  Ro- 
Upd  Salomon!  1795. 

Comiitciando  dalla  prefazione  apologetica,  colla  qnale  si 
^isce  il  vero  merito  di  Vitruvio ,  e  del  suo  libro,  si  fan- 
K>  ta  segtuto  delle  importantissime  disqnbizioni  sopra  i 
P*»|riù  oscuri,  e  controverMC  di  questo  Autore.  Tutto  in 
fnt'  opera  dasnca  é  luminosamente  trattilo  :  e  le  conclu- 
■ninn  tali  da  non  ammettere  opposizioni.  Fin.ilmcnte 
(oca  dù  vuole  in  contrario  ^  è  quanto  fin  qui  abbiamo  dì 
pò  bdlo  e  di  pili  ragionato ,  attorno  agli  scrini  di  Vitnivio . 
MASQUEZ  D.  PIETRO .  Dell'  Ordin  'Dorico,  Ricer- 
dit  ec,  Roma  pel  Salomon!  i8o3. 

Vi  si  trovano  altre  disciusionì  ed  indagini  dottamente 
"ixve,  e  rdative  agli  Ordini  Àrchitettoaici  a  dilucidaziu- 
>e  dd  Testo  "V^truvùrno ,  totae  aitcora  dell'  Ordin  Dorico 


iM.  %  xa. 


9 


nigtijetJi-vGoOgle 


l3o  M.  VITBUVIO  POLUONB 

alla  manijNra  de'  Toscani,  ■  della  sua  particolare  Trabet* 
zione . 

MARQOEZ  D.  PIETRO.  Delle  nUe  di  Plinio  il 
Giovane.  Roma  pel  Stdomoni  i^qG. 

Quivi  pure  s' illustrano  per  ìncìilenza  altri  difficili  pass 
di  Vitruvio,  e  felicemente  à  concordano ,  e  a  sfùc^ao  col- 
le descrizioni  di  Plinio. 

BECHI  GIIGLIi^LMO.  Del  Caldàico,  e  della  Cripta 
di  Eumachia  ec.  Napoli  dalla  TipograBa  ili^l  deposito  del- 
la Guerra,  senza  data,  ma  posteriore  al  i8ao. 

Eruditissima  Memoria  colla  <pa]e  si  diniustmno  per  la 
via  di  fatto  due  antichi  Edìfizì  fino  ad  ore  sconosciuti  all'Ar- 
clieologja,  il  Chalcidicum ,  e  la  Crypia  discoperti  nel  Foro 
di  Pompqa  l'anno  i  San.  Questa  scoperta  pon  fine  alle  con- 
troverse opinioni  rapporto  alla  spiegazione  delle  voci  ìa  Vi- 
tnivio  citate,  ed  in  altri  Classici. 

PIALE  STEFANO.  CAi  ScamiUi  impares  di  Fitra- 
vio.  Dissertazione.  Roma  per  l'Ajani  1820. 

I  dotù  Archeologi  luiiuo  accolta  con  ogni  maniera  di 
plauso  questa  reernte  spÌ(^gazione  degli  Scamillì ,  che  ha 
ccclissate  tutte  le  altre  iu  addietro  conosciute  per  la  natura- 
lezza, e  per  la  semplicità  colla  quale  s' inteipetra  1'  oscura 
espressione  di  Vitruvio  con  altri  passi  del  medesimo  autore. 

FABBROM  CAV.  GIOVAKNI.  Di  una  singolarissi- 
ma specie  di  Mattoni,  Dissertazione  ec.  Venezb  1794- 

I  Mattoni  galleggianti  sulfactjua  rammentafi  da  Stra- 
hone,  da  Vitruvio ,  e  da  Plinio  mossero  Ìl  ChiarisMmo  Fab- 
broni  a  tentare  questo  speciosissimo  ritrovamento,  e  vi  riu- 
scì nella  maniera  la  più  luminosa .  Nella  indicata  disserta- 
zione tratta  prima  Archeologica  mente  il  soletto;  passa  poi 
n  indicare  il  processo  pel  quale  ha  ottenuti  fjuesti  mnttonì , 
e  del  materiale  di  che  gli  lia  composti ,  Ne  fece  formare  un 
buon  numero ,  ed  imo  di  questi  si  conserva  dallo  scrivente. 

FABBRONl  CAV.  GIOVANNI,  antichità,  vantaggi, 
e  metodo  della  Pittura  Encnusta  ec.  Memoria  la  prima 
volta  pubblicata  nell'Antologia  Romana  (Anno  1797)  e  la 
seeoiida  volta  con  Aggiunte  in  Venezia  pel  Graziosi  1800. 

Si  tratta  viltoriosamcnte  in  questa  Memoria  in  pnrte  .Ar- 
cheologica, e  in  parte  pratica ,  del  vero  metodo  usalo  dagli 
uniichi  nella  pre^tarazione  delle  cere  colucatc  ,  fuceadosi 
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hh^i  Strano  pa  essere  tt  solo  che  aUiia  dato  un  cen- 
no die  3  imdmte  della  cera  era  Un  olio .  Tal  meschina 
ìndioiiDiie,  trascnrala  da  altri  Classici ,  ha  dato  moiÌTO  aU 
la  lioBct  dtjla  qnalìtà  dell'  olio  ed  allo  scoprìmenio  di  es- 
si,opmto  per  mezzo  dell'analisi,  e  successivainente  e- 
^pouniiiio col  mezco  della  sintesi.  Bellisdino  documen- 
la, de ìUutra  iaun  tempo  l'antico  Autore  Romano,  ed 
il  Bsdtno  Fionatfino . 

DELROSSQCAV.  GIUSEPPE.  EserdUt^icni  sulla 
loltìadtl  Capitello  Jonico.  Memoria  ec.  Firenze  pel 
Cdi  1817. 

L  amm  tratta  Archeolc^cameote  questo  argomento ,  a 
^''^naoQe  e  sostegno  di  ipianto  asserisce  Vitmvio  circa  la 
•""■Mie  dfifl'  Ordine  Ionico ,  e  come  fosse  per  la  prima 
vobapiepto  nell'edificazione  del  tempio  di  Diana  Efesia. 
M  ROSSO  CAV.  GIUSEPPE .  Di  alcune  singola- 
"'à-^nkilettontche  ritrovate  in  un  Ipogeo,  o  Camera 
"pwnte  Etrusco  presso  l'antica  Chiusi  ec.  Di  tre  eaì- 
^  ediùom  di  «piesta  Memoria  dteremo  la  tena,  ed  ul- 
"">*•  poicfaè  più  corretta  delle  due  antecedenti.  Si  trova 
1^  niwrìta  fra  gli  opnscoli  del  Chiarissimo  Professore 
wm.  BtìiisiB  Venniglioli.  Tom.  IV.  pag.  %j.  Perugia  per 
Srfiidi8a6. 

^  «nfònu  con  un  esempo  la  propornone  della  Cella 

"«  Tanpli  aHa  maniera  de' Toscani  prescritta  da  Vitruvio, 

'■prora  col  &ao,  che  il  coinun  piede  Romano  detto  del 

^'"^■'MiOisi^l' amica  misura  d^  Etruschi,  quale  rad- 

'tT**'  forma  il  moderno  braccio  Toscano . 

WJSUMECi  MARIO.  Illustrazione  dell' Odeo  di 

"••w.  Tipografia  di  La-Magna  1822., 

™1>  ioaifficiente  descrizione  dell'  Odeo  ndl'  opera  di 

"^1  posson  supplire  le  figure  di  quello  niuora  esi- 

^  ìb  ùtama ,  e  Tecauemente  illustrato  dal  Ch,  Musu- 

""ja.  h  questo  Giornale  ai  trova  l' estratto  dì  quest'opera 

[a-VULAn.  i8a3),  con  alcune  parli  del  bel  monumen- 

MQ  maae  «  confronto  altre  appartenend  ali*  Odeo  di 

^'"'i  onde  m^lio  spigare  ciò  che  tu  voluto  significarci 

l''^^  nei  bren  suoi  detti  circa  le  dispoaìùoni  relative , 

'  uu^nH  ancoia  dì  questa  specie  di  Fabbriche. 
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STANCOVICH  CANON.  PIF.TRO.  Dello  anfitea- 
tro di  Fola,  de'  gradi  Marmorei  ec.  Veneua  pel  Pi- 
eom  iSaa. 

Di  queaio  dotto  e  laborioso  lavoro,  farìi  si  caso  nostro 
il  singoiar  modo  tenuto  dall'Autore  per  illustrare  un  passo 
di  Vitruvio  rapporto  alla  misura  dataci  col  nome  di  Pai- 
mopedo,  osua  Fiteterio,  ossia  Piede  Reale,  congettn- 
rando  sagacemente ,  eh»  questo  fosse  il  piede  umto  dnglì 
Architetti.  Questa  misura,  che  ha  fatto  dare  in  strani  va- 
neggiameiiti  tanti  eruditi  ch'han  voluto  spiegarla,  è  stata 
interpctrata  dallo  Stancovich  eoa  felicissime  indagini  coo- 
fennate  dal  fatto. 

Alla  spiegazione  del  passo  di  Vitrovio  «  Eorunupie  spe- 
des  sunt  barycae  barjrcephalae  humiles  latae  »  Fab- 
briche, cioA,  Etnische  colla  testa,  o  sommiti  grava  tissiina. 
vengono  oggi  in  sussidio  le  tavole  pubblicate  dal  Chiarìasi- 
mo  Professore  Orioli ,  fortaoato  discopritore  di  tanti  Mo- 
numenti  sepolcrali  Etruschi  nell'Etruria-media,  e  dal  me- 
desimo dottamente  illustrati.  Vanno  in  ai^odice  all'ope- 
ra veramente  classica  del  Cav.  Francesco  loghirami  n  Mo- 
numenti Etruschi,  o  di  Etrusco  nome  ilbtstrati  »  Ti- 
pografia Fìesolana . 

Né  mal  troverà  l'unire  il  Lessico  Vitruviano  del  Baldi 
col  Dizionario  Vitruviano  del  Perugino  maestro  di  Archi- 
lettura  Baldassarre  Orsini,  quanta  è  questo  accuratissimo, 
diligente,  e  più  completo  del  primo.  Fu  stampato  ìn  Pe- 
rugia ,  pel  Baduel  i8ot.  Anderebbe  però  corretto  ìl  signi- 
ficato di  alcune  voci  colle  più  moderne  investigasioni ,  sco- 
perte ec.  E  dalla  notissima,  e  voluminosa  opera  del  Mila- 
nese Angelo  Uggeri  quanti  non  m  possouo  trarre  esem- 
pi ben  dedotti  dal  raziocinio  e  dal  fatto,  a  conferma  delle 
asserzioni  dì  Vitnivìo  rapporto  alla  qualità ,  impiego ,  e  di- 
nposizione  de' materiali,  ed  alle  parti  e  forme  decorativef 
E  nelle  cirazionì  dello  Zano}a ,  e  nelle  lettere  del  G>nte  Na- 
pione ,  quanti  buoni  rilievi,  quante  felici  applicazioni,  quan- 
ti lucidi  tratti  non  A  rinvengono  degni  di  essere  eaaminati 


Se  poi  ad  opere  incominciate,  e  poi  interrotte,  che  abbia- 
no fpuilche  rapporto  con  Vitru^o,  si  volesse  dar  dietro, 
anniL'uterebben  d'aaiai  la  liau.  Trattava,  per  esempio,  dct 
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^kÙ  e  àéìe  nùsare  Romane  più  Uumente  che  altri  valcn- 
tnranini  non  aveaser  &uo  fino  al  tempo  suo,  il  Car.  Ba- 
^on,  ed  immnue  notizie  avea  gi^  raccolte ,  quando  mor- 
te immatura  lo  colpi  dopo  areme  pubblicati  alcuni  tafp . 
Fìoalmente  una  diligente  rivista  n^i  Atti  delle  Accademie 
«odile,  e  ne'  {hù  accreditati  Giornali  da  órca  un- mezzo 
«tcolo  a  questa  parte,  può  sommioistnire  una  quantità  di 
diKUMÌoni,  e  di  ritfovameoti  più  o  meno  importami,  a 
■InHimento  di  altri  oscuri  signibcati  del  nostro  Autore. 

A  tanto,  è  vero,  non  arrivò  il  Chiarissimo  Girlo  Feacol 
•DO  Progetto  per  una  nuova  Edizione  dell'  Architet- 
Cwa  di  fitravio,  divulgato  pel  Pagliarinl  nel  i  jSH,  quan- 
famqne  ÌI  metodo  die  eraù  prefisso  questo  acrìtiore  di  belle 
Alti,  sìa  assai  più  esteso  di  queUo  che  avea  suggerito  il  To- 
lgati per  noa  Accademia  f  ma  lo  stesso  Fea  dovrfa  pur  con- 
cave, che  altri  qoarant'  anni  di  studj  Archeolt^fici ,  ed  i 
mi^iod  ragionamenti  introdotti  in  questa  scienza,  hanno 
opaUo  à  fatto  cangiamento ,  da  fare  oggi  desiderare  assai  di 
jiin,  die  mm  avrdibesi  saputo  domandare  all'  epoca  anzi> 
detta  del  1 788v 

E  avvenuto,  riguardo  a  questo  G>dice  dì  Vìtruvio,  una 
cosa  assai  curiosa,  ma  vera,  e  cW  non  poteva  aver  luogo 
ae'  commenti  di  altri  antichi  AuUmj  ed  è  questa .  I  Lette- 
nd  nOn  Architetti  lo  ban  credulo  di  lor  pertinenza,  e  si 
eon  diffusi  su  tutti  quelli  acceimi  appartenenti  alle  scienze 
finche,  e  naturali.  Gli  Architetti  non  scienziati  tian  credu- 
to spettare  eacluflvamente  ad  essi  l'intelligenza  della  partn, 
Aitìntettonica ,  trascurando  tutto  il  resto>  Da  un  lai  bizzar- 
ro contrasto  ne  è  derivato,  che  non  abbiamo  avuto  peraii- 
tbe  an  perfetto  e  completo  commento  di  tutta  l' opera .  Il 
Virier  oggi  contentare  gli  uni  e  ^i  altri,  sari  faccenda  diOì- 
dKinnia ,  quandocl^  molli  uomini  dotti  nelle  respettivo 
lacoltì  delle  quali  ha  trattalo  Vitruvio,  non  si  riuniscano , 
deniulo  un  Tribunale,  presso  cui  raccolto,  esamioato.  ed 
approvalo  tutto  ciò  che  in  favore ,  e  contro  è  stato  scritto 
psniiainente  da  molti ,  ne  emanino  retto  giudizio .  Potran- 
no lasciare  nell'oblio,  quando  lor  piacesse,  gli  atroci  mor- 
■ ,  ed  i  sarcasmi  avventati  contro  l'Autore  dallo  ScainoKrJ , 
dal  doOo  esponiore  delle  dottrine  del  P.  T^oli,  dnl  Milt- 
na,  e  da  altri,  ma  non  potcebbsro  dispensarsi  dal  nolare 
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tnllocìò  che  aenre  a  iL4iiariineTito  ed  illiutrazioile  del  Testo. 

Sn|)pobiamo,  anzi  teniamo  per  tXiio,  cbe  dopo  urne 
nobili  &ticbe  na  auto  ridotto  il  Codice  alla  sua  Tera  lezio- 
ne, e  che  na  staù  fatto  anche  di  più  di  quanto  ha  esposto 
il  Ch.  Fea  nel  suo  Specimen,  e  che  va  di  ae^guito  al  citalo 
manifesto.  Questo  intanto  è  un  positÌTO  acquisto,  cbe  at- 
tendiamo dalle  pretnure  del  Poleni ,  e  dello  Stratico.  Nel 
resto  avran  molta  parte  alta  lode  gli  Editori,  se  agli  schiari- 
menti p^  noti  nella  bassa  Italia,  altri  ne  uniranno  de'  più 
reconditi ,  e  fin  qui  sconosciuti ,  e  allora  giustamente  pot^ 
chiamarsi  l' opera  loro  una  >rcni ,  e  Completa  BIBLIOTECA 
VITRUVIANA:  diversamente  non  saprei  darle  <{uesw  ti- 
tolo, quale  con  troppa  (retta  ^  è  stato  anticipato . 

Prima  di  lasciare  questo  alimento  che  A  nà  piace  e  mi 
alletta ,  seotomi  trasportato  ad  accennare  alcuna  cosa  rìrci 
un'  altra  questione  relativa  a  \ìlruvio  >  La  mania  per  le  ri- 
CMvhc  erudite,  piti  che  l' importanza  dell'  oggetto,  ha  ma- 
io a  tortura  alcuni  ottimi  pensatori,  onde  investigare da^i 
scrini  di  lui  qual  fosse  la  sua  patria,  ed  il  tempo  in  cui  egli 
visse .  Questioni  di  simil  natura  lasciano  sempre  qualche 
dubb'ezza ,  qumitnnque  agitate  da  uomini  di  finissmo  di- 
scernimento, e  (.olla  più  persuadente  argomentazione.  Ri> 
guardo  alla  prima ,  molta  luce  ne  poi^e  il  Cav.  Boni,  die 
assistito  dal  Ch.  Leonardo  De  Vigni,  nell'erudita  Palesin 
Architettonica  (i)  prese  l'assunto  di  trattare  de'  Viaggi  fa 
Vitnivio  nella  Grecia ,  in  diverai  articoli  inseriti  nelle  Me- 
morie per  le  belle  Arti  a  forma  di  Lettere,  indirizzale  «1 
medesimo  De  Vigni  (a)  affine  di  smentire  le  ìmpntaùoni 
di  Vincenuo  Scamozzi  (  il  Corifeo  dei  detrattori  del  buon 
Vitruvio)  il  qoate  termina  la  sua  diatriba  col  dai^id^to 
di  non  aver  vedute,  ed  esaminate  le  Opere  più  fàmosedel- 
la  Grecia .  Questi  due  valenti  Toscani ,  che  in  tante  ciieo- 
stanze  si  buon  uso  fecero  delle  citazioni  dedotte  dal  Testo, 
avrebbero  in  xjuesta  occasione ,  e  più  naturalmente  e  con 
minori  sforzi  potuto  provare  esser  egli  venuto  dalla  Gtecit 
gik  arricchito  di  quelle  cognizioni,  ddle  qoali  fk  pompale 

(0  Cib  •■  Jeduce  di  varie  Ullere  inedile  (Ul  Da  Vi^i  KrìM* 
Boma  ad  uà  luo  amico  in  Firenie,  cMlenl)  prnao  lo  ictivcdU. 
(i)  Memorie  per  le  Belle  Arii,  anno  17S7.  Tomo  III.  Ronu  pel  P*- 
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06  pei  medenmi  rìlierì ,  e  per  le  stesse  cause ,  e  per  le  me- 
deaine  parole,  che  essi  hanno  giudiziosamente  attinie  dal 
ntedeamo  fonte  versabilissimo  di  Vitmvio ,  per  chi  bene 
aperalo  leggere ,  e  meditare  come  i  citati  scrìttori . 

In  ogni  maniera  che  si  voglia  pensare  sopra  una  tal  di- 
KBBMoe,  gh  indicali  Articoli,  che  sono  veramente  dotti. 
fannno  sempre  maggior  prava  a  credere  Vitruvio  oriundo 
ddla  Grecia,  piuUostochè  farlo  io  in  qudla  viaggiatore,  e 
ndto  {HÙ  in  età  matara ,  e  già  stanco  del  servizio  d' Inge- 
gnale mililare,  nel  quale  aveva  passata  la  più  bella  parte 
della  vita  ;  uomo  dì  bassa  fortuna ,  e  die  soltanto  da  vec- 
éào  ottenne  nn  impilo  slalnle. 

Le  piò  minute  particolarità  che  ^^tnivio  racconta  de'  Mo- 
BOBtratì  ddla  Grèda;  delle  misure  e  proporzioni  de'  me- 
deàmi  :  de'  materiali  di  cui  sono  essi  fabbricati;  della  pre- 
punioae  perfino  dello  stucco  di  cui  si  rìcuoprivano  le  mn- 
n,  diversa  da  quella  che  costumavasi  in  Roma;  la  esposi- 
liotie,  e  la  posizione  geografica  di  tali  edifizi,  ed  altre  cir- 
coHuize  indifferentissimc  all' oggetto  suo,  non  danno  luogo 
a  dobitare  della  pratica  eh'  esso  ne  aveva ,  e  che  molto  tera- 
pò ,  e  ripetutamente  gì!  avesse  esaminali .  E  vero  che  di  mul- 
te altre  cose  d  dà  contezza,  da  esso  osservate  nelle  Spagne, 
nelle  Gallie ,  nell'  Etruria  media  e  nella  Magnagreda  ;  ma 
n  queste  assai  meno  si  trattiene,  perchè  forse  vedute  avea- 
le  alla  sfogata ,  seguitando  mihtarmenie  la  sua  leeone .  Nò 
di  miikor  peso  oncU  congetturare ,  che  Greco  ^i  fosse ,  e 
Bon  Italiano  è  la  risposta  da  me  riportata  in  altre  congiun- 
lue  di  Trajano ,  a  Plinio  proconsolo  Della  Bitinia  ,  e  colla 
qule  r  Imperatore  ricusa  di  mandargli  gli  Architclli  richie- 
si per  riaardre,  e  conservare  quelle  fabbriche,  dicendogli 
o  the  più  fàcilmente  poteva  richiamare  degli  Architetti  dal- 
l' li  Grecia ,  pcHchè  in  Roma  non  eran  questi  sufficienti  per 
«  supplire  al  bivgno ,  e  che  tuttora  se  ne  faaevano  ve- 
<<  aire  dalla  Grecia  (i)  »  • 

Se  dunque  acche  al  tempo  di  Trajaao  si  continuava  a 
valeni  d'Architetti  Gred ,  che  cosa  sarà  successo  ai  tempi 
di  Ottaviano,  quando  l'Architettura  epiegò  A  maestoso,  ed 
improvviso  volo  sai  Colli  Latini  7 

(i)  Lellarc  di  PrwM  il  (Mnin. 
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Alla  seconda  invc5ii{;asione,  relativa  al  tempo  in  cui  fio-' 
rìsce  VÌtru\io  (uomo  venerabilissùno  senza  di  cui  infinite 
cognizitmi  san-bbcro  oggi  perite)  confesso  di  sentir  maggior 
pena  a  reiiuDziare  che  egli  militasse  sotto  Cesare,  e  che  ot- 
tenesse impiego  stabile  da  Ottaviano,  quanto,  mio  malgra- 
do ,  mi  sento  disposto  a  rinunziarlo  per  mio  connazionale. 

K(^i  indicati  artìcoli  (Memorie  per  Je  Belle  Arti)  ù  trat- 
ta incidentemente  questo  secondo  pimto  in  questione.  L' Au- 
tore ci  fa  riOettere,  clie  Yitmvio  da  alcune  circostanze  che 
à  rammenta,  non  altrimenti  che  sotto  Cesare  militasse;  e 
altrove  che  egli  avesse  conosciuti  di  veduta  Lucr^o,  Cice- 
rone, e  VarroDc;  ma  questo  seconda  rilievo  non  è  tanto 
lucido  da  formarci  sopra  un'  opinione  incontroversibile , 
potendo  Vitruvio,  amante  di  citare  de'  ha  nomi ,  aver  co- 
nosciute le  opere  di  questi  scrittori,  e  non  le  persone,  poi- 
ché chiaramente  noi  dice. 

E  per  quanto  sinceramente  io  sia  inclinato  a  credere  cbe 
Vitruvio  militasse  sotto  Cesare,  e  a  riposasse  sotto  Otta' 
yiano ,  pure ,  per  amor  del  vero ,  non  voglio  lasciare  indie- 
tro una  particolarità,  non  so  se  da  altri  notata,  dalla  quale 
si  potrebbe  trarre  un  ai^omento  da  portare  molta  ombra  su 
questa  mia  preponderanza .  Quel  dirci  che  fino  dal  tempo 
suo  erano  state  introdotte  nel  Capitello  Corintio  delle  stra- 
ne fanUisle,  come  Cornucopie,  Delfini,  Aquile,  Vittorie, 
Trofui  ce. }  e  altrove  quell'  indignarsi  contro  i  Pittori ,  che 
tanto  abuso  facevano  degli  Ordini  Architettonici  nelle  loro 
prospettive,  alterando,  e  deformando  la  proporzione  delle 
Colonne,  e  degli  altri  rapporti  (i);  rose  che  sembrano  ap- 
partenere  più  alla  decadenza,  che  al  principio  dell'  arte, 
introdotu  con  vera  e  regolare  splendidezza ,  e  purità  di  stì- 

(i)  I]ni  frlice q>i«gaiiooe  delle  cod  ^tle  Celumnelime ,  eoloai>e  tà- 
IT,  e  (villiisline  come  quelle  che  Viiruvin  rimproferavi  ai  Pittori  Jet 
tuo  tempo,  è  it  fa);gelln  di  uus  dollmima  Mcmorh  del  Ch.  SIe-  Marra 
Musumccì,  itMcrilj  in  quello  GioTHalc  de' Lellcrtli  Pisani  N.  XXX. 
Anno  1836.  Di  Uli  Cdtonnelle,  fonerò  di  marni*,  di  melallo  fata,  o 
dì  rarissimi  legni,  se  ne  fece  grand' uso  Qfgli  edifiii  di  un  lutto  ricer- 
Calissima,  rnnie  l'Aurore  lo  iperlGra,  correggendo  il  Tiraboichi,  if 
Conle  Mapinne,  ed  il  Fea  tulle  differenti,  e  Taite  inleipeirauodi ,  tanlB 
lulla  loro  origine,  che  tulla  loro  deitiDaiione.Aagiuiigeiò  che  da  que- 
lle Colonoelle  aggruppale  intieme  derivarono  ne  baui  tempi  i  loMegoì 
neir  ArcbiletlaraTcdeica ,  per  formar  la  quale  ti  prete  quanto  er»i  di 
Inrharo  t  di  ilraoo,  fra  gli  eacitipi  dell'ArcbiteUnra Grtta  e  Bocnaaa. 
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le .  non  n«go  ',  che  possano  indunv  io  lospi-ito  cbe  VÌitutìo 
asfai  più  ardì  opprasse  e  «crìvease,  e  fwse  un  buon  secolo 
dopo  al  r^no  &  Otiavùino. 

Ma  d' altronde  chi  potii  BMicurarcì  cbe  tali  otravagaose 
non  avessero  il  loro  ìncvmìnciameDto  al  tempo  di  questo 
Impeniiore  per  la  niaDla ,  che  ha  dominato  «empre  fra  gli 
Anisd,  di  sovCTchiarsi  Tuo  l'altro  cou  delle  novilìi  atte  a 
huingare  l'ambÌKÌvne  de'  grandi,  e  ad  auirarn  l'ammira- 
zione  e  gli  applausi  della  pltbef  Sì  poiTf^be  addurre  che 
\ttnmo  paj'la  di  queste  colonnette  solamente  in  Piuura,  e 
che  se  di  queste  à  fosse  fatto  impiego  per  qualche  oso  spe- 
óaJe  nelle  fabbriche,  non  avrebbe  nuancato  di  darcene  un 
cenno,  al  quale  obietto  può  rispondersi,  primo,  che  l'arte 
de  lettori  è  Stata  sempre  quella  d'imitare  ciò  che  valevano 
MFguito  in  natura,  applicandolo  bene  o  male  ai  soggetto 
di' essi  avevano  fra  le  mani.  Secondo,  che  Vitruvlo  non  ha 
fallo  cenno  veruno  di  molte  altre  parti  decorative  praticale 
tnoho  tempo  avanti  di  lui.  Per  un  esempio  luminosissimo, 
dirò  cbe  non  ha  fatta  parola  dell' Ordin  Dorico  primitivo, 
del  quale  erano  costruite  fabbriche  immense  nella  Grecia, 
ndla  Sicilia,  e  altrove.  Dunque  di  quest'  ordini  mostruosi 
tanto  gli  iofinitamente  depressi  alla  maniera  Egiziana  quan- 
to gli  infinitamenle  estenuati  per  eccessiva  sveltezza,  porta- 
tici prolwbìhnente  dai  Greci ,  credette  non  doverne  auten- 
ticare la  pratica,  e  gli  aUiandonò  al  disprezzo  in  che  forse 
gli  teneva.  Concludo  cbe  il  silenzio  di  Vitruvio,  anziché 
nuocere,  è  gicve\'ole  all'opinione,  che  di  queste  Colonnet- 
te ne  fosse  benissimo  introdotto  l'uso  lui  vivente,  e  cbe  par- 
ticolari riguardi  lo  determinassero  a  dame  carico  ai  Piiiorì, 
pnitoaio  cbe  agli  Architetti. 

Ciò  che  però  mi  sembra,  cbe  determini  la  questione,  è 
dò  cbe  egli  ci  dice  in  termini  positivi  cbe  al  tempo  suo 
non  eravi  in  Roma  niun  Teatro  slabile,  lo  cbe  non  avreb- 
be potuto  asserire  se  il  viver  suo  avesse  avuto  principio  do- 
po la  m(»te  di  Ottaviano ,  il  quale  non  contento  di  mostra- 
re la  sua  magnificenza  nelle  fabbriche  che  faceva  erigere  in 
proprio  nome,  impegnò  gli  amici  ed  1  parenti  a  coslniime 
delle  sontuose,  ed  è  di  questo  nnmero  u  Teatro  eretto  per 
ano  ordine  da  un  suo  genero  e  nipote  M.  Claudio  Marcel- 
lo, wpn  i  fondamenti  che  Cesare  «veva  gettati;  e  del  quale 


nigti^eUNGoOglc 


i38  H.  rmono  poLucms 

esistono  tntton  ^  avanm,  e  sotto  la  slessa  originaria  deno- 

minaùooe  di  Tbitbo  m  Mugello  . 

Qui  mi  arresto,  bUmiuIoiuidcIo  il  campo  a  piìi  elevati 
ingegni  per  esaurire  Unti  e  ri  belli  alimenti,  de'  quali 
render  compiuta  ed  abbellita  l'opera  di  Vitravio.  Come 
uno  degli  appasàonatì  per  quest'Autore,  non  mi  son  con- 
tentato le  più  volte  di  rìl^gerlo  e  meditarlo,  ma  ho  anco- 
n  con  aviditlk  ricercato  quanto  di  lui  è  stato  scritto,  dedot- 
to) e  commentato  dai  mìei  connasionali;  ed  ora  domando 
•cusa  se  col  mìo  rozzo  stile,  che  sente  mollo  del  Vitruvia- 
no,  ho  ardito  mischiarmi  di  cosa  dì  cui  sard)be  stato  forse 
bello  il  tacere,  avanti  almeno  di  aver  interamente  conside- 
rato quanto  ci  viene  ofiètto  dai  bravi  Mattìmù  ndla  intra- 
preta  ediaione. 

G.  D.  R. 


nigtuet/i-vGoOgle 


Anomo  Foscjaiin.  Tragedia  di  GÌo.  Batista  PFìe- 
nlini.  Firenze  nella  Stamperìa  Piatti. 


Jjmpiè  la  Toscana  il  grido  de'  teatrali  trionfi  di 
ignesta  tragedia,  e  da  altre  parti  d'Italia  il  grido 
medesimo  risuonò.  La  tachigrafia  lento  tra  gli 
applausi,  onde  echeggiava  il  teatro,  fissar  sulla 
carta  i  versi,  che  delle  labbra  degli  attori  asci- 
lano  uggitivi  :  la  litografia  si  atTrettò  a  diflbnde- 
re  que'  versi  nel  pubblico,  e  a  porre  sotto  i  suoi 
occhi  delineato  l'aspetto  dell'autore,  che  gli  avea 
concepiti,  ed  espressi:  il  disegno,  l'intaglio,  l'ar- 
ie d'imprimere  unironsi  a  gara,  onde  rendere  e* 
terna  nel  bronzo  la  memoria  dell'entusiasmo  del* 
!■  patria  per  il  concittadino  poeta:  onde  può  dirsi, 
che  la  tragedia  xlel  Niccoltni  segna  una  grande 
epoca  nella  storia  della  Toscana  letteratura  (i). 

(0  Ni  aìaore  di  qael  degli  arUitifli  Tipplaiidic  de' iweli.  Credit* 
ma  Lt  eoa  pib  *i  Irtlore  col  render  qut  &  Tagioa  pubblia  l'ona^- 
pò,  cfae  li  rocrilinimo  Cav.  Pi'or.  Baccwineo  Dal  Borgo  noitro  coocit> 
uAiaa  oflene  al  Hiccolioi  dirigendogli  il  legucDla 

SOMETTO 

Cadlor  (oblina  dcireitremo  falò. 

Per  cui  Tercn  e  FiNcareo  vermiglia 

Di  lor  niigue  JHciaro  il  Tero  ariigllo 

Dei  Vendo  crodel  Liooe  alala; 
Grande  Tu  parli  In  libero  Senato, 

Tremendo  tiedi  >  ìnquìiìlor  ComicTio, 

Or  leì  |Mdre  iorelice,  or  mesto  Sgllo, 

Or  provi  il  duol  d'amore  iventuralo. 
Fede  t  il  tuo  dir,  che  ritala  favelb 

Reina  impera  all'Arno  ÌD  rin,  a  i  modi 

Edemi  aborre,  onde  urla  men  beltà. 
Flora  e  Alfea  ne'  tuoi  vaoli  bao  p*ri  lodi; 

Vide  Altea  de'  tuoi  dt  la  prima  «Iella  (a). 

Flora  lì  pon  Ira  i  Egli  «noi  pili  prodi. 
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Gli  applausi  del  pubblico  sono  la  legittima,  e 
naturale  sanzione  del  vero  dreminatico  merito  cTi 
questo  componimento,  né  vi  ha  critica,  comun- 
que acuta,  e  sottile  ch'ella  pur  siasi,  o  si  lusin- 
ghi di  essere,  la  qual  possa  giungere  a  provare 
sensatamente,  che  quel  poema  tale  non  e,  e  che 
circostanze  estrinseche  alla  naturale  sua  forza  Io 
fecer  salire  a  s\  alto  grado  di  gloria.  Da  Eschilo 
fino  al  Voltaire  Ìl  primo  suggello,  e  più  autenti- 
co della  bontà  del  poema  clramraatico  fu  1'  tip> 
plauso  del  pubblico.  Gli  antichi  poeti  come  i  mo' 
derni  riconobbero  il  pubblico  quasi  solo,  e  ve- 
ro  competente  lor  giudice.  Gli  antichi  non  ar' 
rossirono  di  chiedere  apertamente  col  vos  plaw 
dite  al  popolo  la  sanzione  del  suo  su0'rngio.  I  mo- 
derni non  scrissero  mai  per  uno  scopo,  che  fosse 
l'enimma  o  la  parola  di  conTenzione  di  pochi, 
ma  scrissero  per  agitar  gli  animi,  e  le  naturali 
passioni  de' loro  contemporanei.  N^è  gli  scrittori 
dell'arte  tennero  opinione  diversa,  essendosi  u- 
niti  tutti  nel  dire,  che  il  popolo  unico  ed  inap- 
pellabile giudice  nelle  cose,  che  al  gusto  si  vite'- 
rtscono,  è  solo  competente  a  decidere  del  pregia 
del  drammatico  componimento 

Tu  qiiid  ego,  et  popubu  meaan  deàderet  ondi 
Si  plauioris  eges  aula  maneiuis. 

Dicono,  che  a  Roma  un' uso  antico  prescrisse, 
dovere  i  grandi  capitani,  che  tra  gli  applausi  del- 
la moltitudine  salivano  in  Campidoglio  a  riceve- 
re dalla  patria  riconoscente  il  premio  delle  loro 
Tittorie ,  aver  d'  appresso  al  trionfale  lor  carro 
uno  schiavo,  il  quale  rammentasse  al  trionfatore 
in  mezzo  alla  gloria,  che  il  circondava,  le  fragi- 
lità, e  le  miserie  della  umana  natura,  dalle  quali 
niiin'  eroe,  comunque  pur  grande,  può  mai  libe- 
rarsi. E  nou  è  men  memorabil  l'esempio  di  quel 
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ile  siracusano,  che,  nato  vqsajo,  volle,  onde  non 
]Krdt;re  io  mezzo  alle  pompe  reali  la  memoria 
itWi  umile  orìgìue  sua,  cbe  un  vaso  dì  creta  fos- 
se tra  que*  d'oro  e  d'argento  collocato  sulla  sua 
mensa 

Sovra  ogni  pritco  Eroe 

la  del  gmnde  Agatoclt  il  nome  onoro, 

Che  delle  -vate  Eoe 

Bensa  le  mente  et  folgorar  fé'  C  oro, 

Jlfa  per  temprarne  il  lampo 

Alla  creta  patema  anco  die  campo. 
n  Niccolini  perciò  non  dee  in  mezzo  alle  gia- 
lle letterarie  sue  glorie  turbarsi,  che  la  critica, 
mentre  porge  omaggio  alle  grandi  bellezze  del 
tao  poema,  osi  in  esso  notare,  a  vantaggio  dell'ar- 
te in  Italia,  i  luoghi,  che  non  coerenti  in  tutto 
■ile  regole  del  componimento 

aut  incuria  fudU 

Atit  humatia  panan  cavit  Natura. 
La  Storia,  il  romanzo,  la  novella  poetica,  e  la 
tragedia  hanno  potuto  fornire  all'  Autore  Ìl  sog- 
getto, ed  il  piano  del  suo  componimento.  La  sto* 
ria  assegna  ula  interna  politica  del  Veneziano  go- 
verno un  proprio,  ed  esemplare  carattere,  che 
ha  dati  al  teatro  due  interessanti  soggetti  nel 
proi-rsso  del  Conte  di  Carmagnola,  e  in  quello 
ilei  Foscarini.  Questo  carattere  consiste  nell'a- 
*bDso  atroce  del  metodo  giudiciario  inquisitorio 
applicato  alla  verificazione  del  delitto  politico, 
il  qnal  metodo,  sconosciuto  a«Ii  antichi,  e  nato 
tra  i  nuovi  bisogni  delle  moderne  società,  non 
disapprovato  anzi  encomiato  dalla  buona  Blosofia 
della  legge  mentre  proceda  colle  regole,  che  gli 
son  proprie,  diviene,  se  se  ne  abusi,  quel  che  le 
migliori  istituzioni  umane  divengono  comiptio 
optimi  pessimum.  Questa  storica  circostanza  ha 
ulto  erroneamente  credere  a  qualche  indiscreto 
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zelante,  che  il  Nìccolini  nel  trattare  il  proprio 
soggetto  avesse  uno  scopo  (lommalico  invece  d'a- 
verne  un  di-aintnatico:  accusa  ingiusta,  e  ridico- 
la quanto  fu  quelU,  che  colio  stesso  titolo  e  col- 
lo slesso  pretesto  fu  diretta  contro  alla  tragedia 
di  Maometto,  cui  ciò  non  pertanto  il  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  non  dubitò  concedere  ge- 
nerosi, e  pubblici  clogj. 

Per  un  antica  legge  della  repubblica  chiun* 
que  avesse  avute  corrispondenze  cogli  Ambascia- 
tori, o  dlti'i  Ministri  esteri  doveva  esser  punito 
di  morte:  la  qunl  legge  rassomigliava  assai  a  quel- 
la dell'Impero  Chinese  citata  dal  Montesquieu , 
allorché  osserva,  che  il  delitto  di  maestà  Tuol'es' 
sere  dalla  giusllzia  del  legislatore  definito  con 
|>recisione,  e  la  qual  dichiarava  reo  di  morte 
chiunque  avesse  mancato  di  rispetto  all'Impe- 
ratore. La  giurisprudenza  giudicìarla  non  era 
meno  inconseguente,  e  barbara  della  penale.  La 
sospettosa  politica  della  repubblica,  inlenta  ad 
allontanare  il  governo  d'un  solo,  oltre  all'aver' 
eretto  il  consiglio  de'  Dieci  fornito  d'illimitati 
poteri ,  istituì  il  consiglio  de'  Tre  quasi  più  alto, 
e  più  impercettibile  apice  di  forza  sciolta  da  leg* 
gi,  e  da  regole,  e  a  questi  tre  atlidò  la  ricerca 
d' liffizio  de'  delitti  contro  lo  Stalo,  la  quale  iu- 
vesiiva  non  tanto  le  azioni  del  cittadino  quanto 
le  più  segrete  preordinazioni  dell'animo  suo,  al 
che  se  ha  innegabile  competenza  la  giustizia  di* 
vlna,  non  può  averla  per  certo  la  umana,  cir- 
condata sempre,  ed  ovunque  di  passioni,  di  de- 
bolezze, e  d'errori. 

Quella  legge  ebbe  un  nuovo  vigore  nella  cir- 
costanza  della  celebre  congiura,  su  cui  scrisse  il 
suo  romanzo  storico  S.'  Real.  Senza  curare  se  la 
disgrazia  del  Foscarini  fosse  alla  congiura  con- 
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Inporuiea,  o  posteriore,  una  tale  disgrazia  con- 
ssè Dell'aggirarsi,  che  egli  fece  notturno  nel  pa- 
itBO  dell'  Ambasciatore  dì  Spagna,  onde  avere 
iffloroso  colloquio  con  Teresa  Gontarini:  del  che 
scoperto  dalle  spie  della  veneta  inquisizione,  pro- 
cesuto,  interrogato,  e  preferendo  col  silenzio  la 
morte  al  'lisonor  della  donna,  che  colla  rivelazio- 
ne della  vera  causa  della  sua  furtiva,  e  notturna 
condotta  avrebbe  manifestato,  fu  poco  innanzi 
cbe  ramante  venisse  a  svelare  il  vero  stato  delle 
coie  agl'inquisitori,  per  ordine  loro  inumana- 
mente strozzato  (i). 

It  romanzo  ha  narrato  questa  terribile  disav- 
lentnra  nelle  Serate  letterarie  dell'erudito  abate 
Co^}è.  La  novella  poetica  naixò  il  caso  medesi- 
mo per  la  penna  dell'esimio  Cavalier  Pindemon- 
te,  che  in  ottava  rima  scrisse  degli  amori,  e  delle 
Kiagnre  di  AutoDÌo  Foscarini,  e  di  Teresa  Con- 
urini.  La  tragedia  trattò  il  soggetto  medesimo 
per  opera  del  chiarissimo  Ammilt  nel  dramma, 
che  poru  il  titolo  Bianca,  e  Montcassino,  o  i 
Vawtifuù.  La  critica  avrà  motivo  di  parlare  di 
qaesto  ultimo  lavoro  poetico  per  apprezzare  il 
rimproccio  di  plagio,  cbe  alcuni  fecero  al  Nic- 
colìni. 

Ragion  vuole,  che,  indicato  l'argomento,  o 
soggetto  storico  della  tragedia,  si  esamini  se  la 
scelta,  su  cui  tanti ,  e  si  sani  precetti  da  Aristo* 
tile,  e  da  Orazio  agli  sarittori  son  dati,  sia  da 
encomiarsi,  oppur  da  riprendersi  come  dì  sog- 
getto, secondocbè.il  grande  Alfieri  soleva  espri- 
mersi, non  tragediabile. 

(1)  Ham  il  Falironi  mll*  «ila  di  Pietro  Gùnoone  come  quella  (to- 
nico inine  ìocsppb  oc*  Ucci  di  quella  legge  in  tempo  della  sua  dimora 
fa  VcDcna:  fk  aneataln  dai  laletlili  del»  inquifinone;  racchiiiw  nei 
fiemii:  yraceaaalo,  ■  ama  gru  Tcnlura  poOoiopra  una  nave,  e  ibar- 
oto  uil  ttniliah  di  Ferrara  latcialu  ■*!  «olo,  e  tetua  meuo  di  (imi- 
'ifiwa.  .dugH.  Fabnit.  vttM  Ilatomat  tic.  vet.  i3.  p.  171— ija. 
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n  nostro  secolo,  che  si  distingue  per  la  lilrer- 
tà  del  pensiero,  ottitna  io  chi  sa  farne  buon'  uso, 
ma  fastidiosa  in  chi  ta  mescola  ove  lo  studio  este- 
tico de'  capi  d'opera  dell'arte  già  esistenti  può 
più  al  gusto  contribuire  che  non  il  filosofare  on- 
de aprir  nuove  vie  di  diletto  alla  umana  curiosi- 
tà, ha  messa  fuori  la  teoria  delta  tragedia  stori- 
ca, la  quale,  non  vergognandosi  di  produrre  uà 
nome,  che  ia  a'  calci  colla  cosa,  cui  pretende 
significare,  mentre  la  tragedia  è  una  favola,  cui 
la  storiA  l-epugna,  altro  non  tenta  se  non  dai-e 
una  base  teorica  qualunque  al  romanticismo  di 
cui  vuol  far  regalo  al  teatro.  Questa  teoria,  in- 
ventata per  giustificare  gì'  ingiustificabiti  piani 
delle  due -tragedie  il  Conte  di  Carmagnola,  ed 
j4delchi,  l'autor  delle  quali  non  aveva  bisogno 
di  storpiar  I'  arte  per  sostenere  un  poetico  cre- 
dito, che  ninno  gli  puà  contendere,  poggia  tut- 
ta sopra  una  misera  anfibologia,  sostituendo,  in 
proposito  della  unità  dell'azione,  alla  unione  de- 
gt'  interessi  quella  degli  avvenimenti ,\o  che  le  ià 
strada  a  rompere  scientificamente  ogni  unità  di 
luogo,  e  di  tempo,  perdendo  di  vista  la  senli- 
meotale  unità  sì  bene  espressa  da  Orazio  col 
Denùfue  $tt  (fuodvis  àmplex  dmUaxat,  et  unum. 

Questa  teoria  volta  aifatto  le  spalle  all'  altro 
Oraziano  precetto  itfpic/arapoejw.*  mentre  spìn- 
ge l'arte  drammatica  a  dipingere  in  vece  di  un 
quadro,  una  gallerìa  di  più  quadri  sullo  stesso 
soggetto  storico  più  o  meno  gli  uni  cogli  altri 
come  storici  fatti  connessi,  ma  sconnessi  poi  co- 
me quadri,  e  come  condizioni  sentimentali  di 
una  certa,  e  determinata  imitazione.  E  la  follìa 
di  questo  nuovo  sistema  drammatico  va  fino  al 

E  unto,  che  per  render  verosimile  in  un  dramma 
i  unione  di  tutti  gli  avvenimenli,  che  vi  si  vo- 
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glìon  dipìngere,  è  necessario  sapporre,  che  i  per- 
sonaggi, in  un  modo  allo  spettatore  invisibile* 
TÌa»gÌao  in  posta,  onde  si  possa  credere,  che  da 
nn  luogo  ali  altro  siaa  giunti  a  tempo  per  recitar 
la  lor  purte;  nel  qual  sistema,  perche  la  intelligen- 
za serva  all'interesse  di  guida  sarebbe  necessario 
alta  tragedia  on  rammentatore  di  geografia. 

Narra  Arnault  come  Legouvè,  e  Luce  de  Lart' 
cival  reputarono  il  soggetto  storico  del  Fosca* 
ritti  non  tragediabile:  ma  a  dir  vero  le  ragioni 
loro  non  persuadono.  La  difficoltà  grande  di  que- 
sto soggetto,  a  parer  nostro,  consiste  in  quella 
di  bene  unire,  ed  innestare  tra  loro  due  grandi 
inieressi,  che  per  la  sua  storica  giacitura  non  pos- 
sono nella  combinazione  della  Javola  andar  l'uno 
dell'altro  compagni ,  or  come  cause,  che  sembra- 
U)  accelerare  la  catastrofe,  or  come  cause,  che 
sembrano  ritardarla;  dal  qual  combinato  contra- 
sto dipende  l'elTetto  drammatico,  e  la  sentimen- 
tale unità,  che  deve  seOipre  costituirlo.  Questi 
due  interessi  sono  1'  amorosa  passione  de'  due 
protagonisti,  e  il  pericolo,  in  cui  I' un  di  essi 
cade  divenendo  reo  di  stato:  senzachè  l'amorosa 
passione  possa  essere  esposta  come^  causa  tenden- 
te a  produrre  il  pericolo,  di  cui  ella  è  causa  ac- 
cidentale  soltanto,  e  senzachè,  nato  il  pericolo, 
possa  questo  influire  sull'amorosa  passione,  o  que- 
sta aver  possa  influenza  nell'ordine  delle  cause, 
che  debbono  aumentarlo  o  diminuirlo  come  pas- 
sione anziché  come  semplice  circostanza  di  fat- 
to. Impei'occhè  è  un  fatto  meramente  eventuale, 
che  Foscarinì  entrato  nel  palazzo  di  Spagna  vi  sia 
stato  scoperto;  ed  è  un  fatto  meramente  eventua- 
le che,  venuto  Foscarini  in  poter  degl'inquisi- 
tori ,  vi  sia  un  testimone  informato  dell»  vera 
Causa  della  sua  trasgressione  alla  legge,  e  possa 
Utt.  T.  mr.  IO 
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e  voglia  iDanifestHnJoIa  liberarlo.  Quindi  qua- 
lunque piano  drammatico  su  questo  soggetto  do- 
vrà trovarsi  necessariamente  iliaqueato  nella  du- 
plicità d'interesse, e  d'azione:  l'uno  dovendo  di- 
pendere dal  non  sapersi  qual'esilo  avrà  la  passio- 
ne del  Fo6carini  per  la  sua  donna  giacche  d'al- 
tro in  principio  non  può  parlarsi:  l'altro  dovendo 
dipendere  dal  non  sapersi  quaresito  avrà  la  inqui- 
sizione intrapresa  contro  di  lui,  giacché  d'altro 
dopo  il  suo  arresto  non  può  discorrersi.  La  con- 
nessione  storica  di  questi  due  fatti  illude  sulla 

E  retesa  loro  sentimental  connessione.  Se  si  par- 
I  dell'  amorosa  passione ,  ella  non  potrà  esser 
mei  causa  del  fatto,  da  cui  nasce  il  pericolo, per- 
chè gli  amanti  non  possono  esser  certi,  che  l'in- 
gre^o  nel  palazzo  di  Spagna  sarà  conosciuto.  Se 
si  parla  del  pericolo,  esso  è  tale  da  non  permet- 
tere all'amorosa  passione  d'essere  altrimenti  in- 
fluente nel  dramma  perchè  il  fatto  della  rivela- 
zione, che  Io  dee  far  cessare,  è  tale,  che  la  giu- 
stizia Io  esige  da  ogni  onest'uomo  non  che  da  od 
smante.  È  ounque  necessario,  che  un  nuovo  fat- 
to, che  non  ha  niente  che  fare  cogli  altri  dae, 
sopraggiunga  a  interessar  la  catastrofe,  e  questo 
nuovo  fatto  nella  giacitura  storica  del  soggetto 
è  l'accelerazione  del  supplìzio  del  condannato. 
Or  poiché  in  questo  soggetto  la  connessione  dei 
fatti,  da' quali  nasce  l'azione,  è  meramente  sto- 
rica, esso  sarà  certamente  buono  per  il  romanzo, 
ma  non  lo  sarà  mai  per  la  tragedia. 

La  scena  si  apre  col  consesso  del  veneziano  Se- 
nato, come  così  l'aprono  Arnaldi  nella  Bianca, 
e  Montacassino,  e  il  Manzoni  nel  eonte  di  Car- 
magnola. Questa  situazione,  che  affaccia  subita- 
neamente allo  spettatore  le  passioni  politiche,  che 
debbon  produrre  lo  scioglimento,  è  perigliosa  ai 
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bisogni  della  esposizione,  la  quale  Taol'agio,  e 
calma  maggiore.  Quanto  alL'inleresse  politico,  la 
fiitnazioDe,  e  l'oggetto  del  consesso,  rerteodo'  tut- 
to nella  proposizione,  e  nella  discussione  della 
legge,  e  de* suoi  motivi,  esibisce  perse  medesima 
U  esposizione,  ma  quanto  all' interesse  dell'amo* 
rosa  passione  ella  obbliga  il  poeta  necessariamea- 
te  a  sacriBcarla,  Io  che  all'autor  nostro  avvenne 
con  danno  aotabile  di  questo  interesse. 

Il  Doge  fa  un  quadro  della  politica  situazione 
della  repubblica,  la  di  cui  pompa  poetica  lascia 
taato  intervallo  tra  Arnault,  ed  il  Niccolini  da 
noa  poter  più  sensatamente  parlare  d'analogia 
nonché  di  plagio  tra' due  scrittori.  Il  progetto 
di  legge  discusso  viene  adottato,  e  quindi  sciolto 
il  congresso. 

La  prima  comparsa  del  Foscarini  sulla  scena 
fa  nascere  serie  difHcoltà  sulla  esposizione,  e  sul 
piano  della  tragedia .  L' Autore  è  solo,  nel  maneg- 
gio del  proprio  soggetto,  a  fare  il  protagonista 
aglio  del  Doge,  a  làtìo  giungere  in  Venezia  nel 
momento  stesso,  in  cui  vien  pubblicata  la  legge, 
e  si  anisce  col  Pindemonte  a  dipingerlo  amante 
di  coniugata. 

I  difetti  della  esposizione  influiscono  per  due 
maniere  su  quelli  del  dramma. 

II  Doge  parla  incidentemente  in  senato  del 
figlio,  e  del  suo  prossimo  arrivo 

DaW Elvetiche  genti,  a  ad  vi  piac^ 
Imnarlo  orator,  Padri,  ritorna 
njigUo  lìtio:  prima  che  a'  Dieà  d  muta 
lieWopre  sue  ragione,  il  vectAio  padre 
Senta  del  figlio  i  non  iperati  amplesti. 
Questo  cenno,  per  difetto  di  esposizione,  diviene 
allo  spettatore  indifierentissimo  mentre  non  lo 
sarebbe  stato  se  questa  parta  del  dramma  avesse 
latto  coaoscere  la  siluazionet  in  cui  gli  amori 
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colla  ConUrinì  gettavano  il  personaggio.  Quindi 
l'Autore,  non  avendo  pensato  a  stabilir  bene  nel- 
la esposizione  i  dati  drammatici  del  suo  compo- 
nimento,  si  è  dovuto  trovare  in  con  tradizione  con 
sé  medesimo. 

Oltre  al  non  parlarsi  mai  più  nel  dramma  di 
questa  missione  diplomatica  del  Foscarini:  oltre 
al  non  sapersi  più  se  egli  ne  abbia  o  non  ne  ab- 
bia reso  conto  ai  Dieci;  oltre  al  venir  nel  piano 
della  tragedia  il  dalo  ,  che  il  Foscarini  è  sos^wllo 
di  volere  operar  novità  nello  stalo:  il  Doge  al 
primo  incontrarsi  con  luì  gli  dice 

Ma  penAè  le  enideUvnde  ifidasti 

Dimentico  del  padre? 
lo  che  sa  più  di  fuga  del  figlinol  prodigo,  che  di 
missione  diplomatica  io  Svizzera  ;  e  Foscarini  nel- 
la scena  nona  dell'alto  quarto  dice  al  padre 
Io  d' abolir  tentai 

(^tetìa  infamia  tT Europa,  e  dal  mio  laòbro 

Una  Ubera  voce  aifin  li  odia 

Entro  i  lilenzj  delia  eth  codarda} 

E  •''^de  Italia  impallidir  tiranni, 

E  lo  schiavo  arrostir:  ma  poi  che  vìnte 

Il  consiglio  peggiore ,  a  mi  fa  dolce 

Errar  sa  l  monti  della  Elvezia  terrai 

Ed  in  messo  a'  tuoi  geli,  e  alta  severa 

Maestà  dell'  indomita  natura 

Sentir  la  libertade ,  esule  antica 

DaW  aer  dtAce  delle  adriache  rive,  i 

Che  il  sol  rallegra,  e  tirannia  eontritta.  | 

1  quali  quasi  divini  versi  mostrano  un  refusato  j 
piuttosto  che  non  un'ambasciatore  in  estera  terra. 

Il  Doge  nello  stesso  primo  incontro  col  Gglio  ' 
gli  parta  dell'odio  del  Contarini  verso  dt  lui,  e 
nomina 

Teresa  ffavagero  ad  esto  unita 

Con  recente  imeneo 
Foscarini  esclama 

Padre ,  (Ae  diei7 

L i-.Cotit^lu 
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e  quindi 

(  Perfida  donna!  e  lopotea?) 
dal  che  nnicamente  può  lo  spettatore  sospettare 
ao'arnore  tra  lui,  e  la  donna  testé  nominala.  Ma 
se  l'autore  in  una  meglio  condotta  esposizione 
avesse  fatto  conoscere  quell'amore,  quid'cIFetlo 
non  avrebbero  prodotto  quelle  prime  parole  del 
Padre  al  figlio  sul  matrimonio  recente  della  sua 
doima  con'altri? 

In  questo  incontro  del  padre  col  figlio,  e  non 
prima  si  sa  l'odio  di  Loredano,  e  di  Contarini 
verso  del  Doge;  del  primo  se  ne  accenna  una 
Causa  nel  progresso  del  dramma  i  del  secondo  re- 
stano ignote  le  cause,  Ondenon  possono  produr- 
re il  dovuto  effetto  quelle  parole  di  Loredano 
snl  fine  della  prima  scena 

(CMarerio,  udrai 
Ciò  che  al  Dogi  prepari  un'  odio  antico  )• 

Non  era  necessario  al  piano  del  dramma,  e  gli 
e  stato  poi  sommamente  fatale  il  far  giungere 
Foscarioi  nel  momento  appunto,  in  cui  vien  pub- 
blicata la  legge,  che  dee  produrre  la  catastrofe, 
senzachè  lo  spettatore  conosca  come  la  sua  pas-  ■ 
sione  per  Teresa  era  ignota  al  padre,  ed  ai  Ve- 
neziani: come  si  concepì,  e  come  si  alimentò 
nel  tempo  anteriore  a  quello  degli  avvenimenti 
del  dramma^  la  qnal  cosa  snerva  la  influenza , 
che  quell'amore  dee  operar  nel  suo  piano,  e  fa 
nascere  le  situazioni  poco  verisimili ,  e  gli  sforza* 
tisceneggiamenti,  ne'quali  ha  dovuto  l'Autore 
implicarsi. 

Il  primo  atto  finisce  col  progetto  dal  Foscari- 
ni  annunziato,  che.  egli  con  un  canto  già  noto  a 
Teresa  le  £irà  conoscere  l'arrivo  suo,  e  la  sua 
amorosa  disperazione. 

Teresa  Navagero,  ed  or  Contarini ,  è  sulla  sce- 
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na  ìnsiem  col  marito  al  principiare  dell'atto  se- 
condo. L'Autore,  ammettendola  conjugata  nel 
suo  piano  drammatico,  contraeva  il  difficile  ob- 
bligo di  uniformarsi  al  precetto  poetico 

Et  qtie  l'amour,  miiwir  de  rattonU  conihattu, 

Paraùse  unefaibUise,  et  non  une  vertu, 
il  quale  obbligo  diveniva  di  più  difficile  adem- 
pimento nella  necessità,  che  il  soggetto  impmie- 
va  all'Autore  di  fare  sperare  dall'amor  di  Tere- 
sa la  liberazione  del  Foscarini  dalla  perigliosa  si- 
tuazione, nella  quale  sì  sarebbe  gettato  per  lei. 
n  Metastasio ,  variando  nel  suo  Antigono  Ìl  pia- 
no adottato  dal  Racine  nel  suo  Mitridate,  mostrò 
quanto  un'amore  adultero  sia  dall'arte  maneg- 
giabile difficilmente.  Né  la  difficoltà,  come  gli 
uomini  di  corta  vista  suppongono,  consiste  nel* 
la  immoralità,  che  va  sempre  con  tali  amori 
compagna,  mentre  se  ciò  fosse  non  sarebbe  dif- 
ficile ma  peccaminoso  piuttosto  introdurli  sopi'a 
la  scena.  La  difficoltà  somma  consiste  nel  dare  a 
simili  amori,  ed  alle  azioni,  che  essi  producono, 
quel  grado  di  necessità,  che  come  debolezze  uma- 
'ne  gli  può  rendere,  salva  la  morale,  scusabili. 

Contarini  rimprovera  alla  moglie  la  sua  invin- 
cibile melanconia.  La  moglie  1  attribuisce  alla 
recente  perdita  della  madre,  e  del  padre.  Con- 
tarini, invitandola  a  comparire  in  pubblico,  a 
dimenticar  le  cure,  che  la  contristano,  soggiunge 
ÀI  Doge 

Àpplmuìe  la  tUtk  i  gli  twna  il  ^figlio 

Dalle  Elvetiche  genti 

Teresa  trema,  e  arrossisce,  dal  che  il  marito  to- 
glie argomento  di  sospettare  il  segreto  amor  suo: 
ella  parte  al  giungere  di  Loredano,  e  Contarini 
pronunzia  que'  terribili  versi 

Fuggì  i  ma  tnolio  il  mo  nat^  mi  disse i 
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n  caio  fi  pia  dd  eotmgUa  !  avessi 
Lato  nèW  empio  care  !  esser  tentai 
Interpelre  del  pianto,  e  non  conobbi 
Che  aieglio deir muor,  V odio  si  cela. 

La  scena,  che  sf^gue  tra  Contarini  e  Loredano, 
è  d'odio,  di  vendetta,  e  d'atroce  politica.  Vi  si 
tessono  i  primi  progetti  della  rovina  del  figlio  del 
Doge,  contro  cui  la  segreta  denunzia  ha  già  lan- 
ciato il  sospetto  d'animo  avverso  contro  lo  stato* 
e  di  progetti  di  novità. 

Partono  i  due  inquisitori,  e  sopraggiungono 
Teresa,  eia  sua  compagna  Matilde:  sicché  resta 
per  uno  spazio  di  tempo  vuota  la  scena  contro 
uno  de'  primarj  precetti  dell'arte  drammatica  . 
Le  due  donne  ascoltano  un  canto  lontano .  È  il 
canto,  con  cui  Foscarini  erasi  proposto  di  rin- 
facciare a  Teresa  la  infedeltà.  Non  neghiamo  noi, 
che  questa  situazione,  la  quale  alla  tragedia  me- 
scola il  melodramma,  e  divide  l'azione  in  due, 
l'una  sulla  scena,  l'altra  fuor  della  scena,  non 
debba  comparire  ai  più  scrupolosi  un'ardita  no- 
vità, sembrando  degradar  quasi  la  dignità  tragi- 
ca fino  aìVintrigo  dell'opera  buffa  coll'imitarne 
ano  del  Barbier  di  Sìvt^ia .  Ma  l'eiretto  teatrale 
di  questa  situazione  è  sicuro,  e  la  critica,  ove  il 
sentimento  venga  a  smentirla,  non  ha  più  dritta 
di  ragionare,  L'Autore  altronde  ha  a  proprio  fa- 
vore fa  preponderante  autorità  del  Voltaire,  quel 
sì  severo  e  si  illuminato  giudice  delle  convenien- 
ze teatrali,  come  il  La  Harpe  lo  chiama,  il  qua- 
le osserva,  che'se  la  tragedia,  e  la  commedia  non 
possono  somigliarsi  giammai  per  il  tuono,  e  per 
gli  efietti ,  esse  lo  posson  talvolta  per  i  mezzi 
d'intreccio. Né  vogliamo  omettere  di  osservarea 
giusti Gcazion e  dell  autore,  che  il  canto  fuori  dì 
scena^  adoprato  da  lui  come  mezzo  drammatico 
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nel  piano  della  sua  tragedia,  ha,  quanto  alla  di- 
gnità, l'appoggio  autorevole  nella  storia,  la  quale 
narra  come  Blondel  fedele  all'infelice  Riccardo 
Cuor  di  Leone  altro  mezzo  non  ebbe  di  pale- 
sargli i  suoi  sentimenti,  mentr'egli  era  racchiaso 
nel  castello  di  Durrestein,  se  non  cantando  sotto 
le  finestre  di  quel  castello  la  romanza  dal  Ite 
stesso  composta.  Sarebbe  certamente  quel  canto 
cosa  ridìcola  per  un'amore  d'Ero  e  Leandro  sul 
Bosforo  Tracio,  ma  non  lo  è  per  un'amore  del  Fo- 
scarini,  e  di  Teresa  in  mezzo  alle  lagune  venete. 
Ma  come  trarre  da  quel  canto  un  mezzo  veri- 
simile, e  sufficiente  onde  far  nascere  nel  cuor  di 
Teresa  la  scusabile  necessità  di  abboccarsi  col- 
l'amnnle  infelice,  e  di  qui  trar  quella  dell'entrar 
dell'amante  nel  palazzo  di  Spagna? Foscarini  di- 
ce cantando 

Ah  !  t' io  non  deggio     ■ 

Rivederia  mai pih ,  corro  alla  tomba. 

Che  mi  addita  il  dolor:  farà  la  morte 

Del  mio  nome  un  rimorsa ,  avrà  la  terra 

Infausto  esempio  di  tradito  amare, 

E  la  imagine  mia  sarà  terrore. 
Chi  canta  non  può  mai  dire  di  porre  in  quel  che 
pi-onunzia  tutta  quella  sincerità,  tutta  quella  de- 
terminazione, che  è  necessaria  a  &r  credere,  che 
quel  ch'egli  minaccia  inevitabilmente  avverrà; 
uè  il  verso  cantato  è  nella  tragedia  come  il  de- 
clamato il  convenuto  verisimile  del  componimen- 
to. Or  come  giustificar  Teresa ,  la  quale ,  per  que- 
sta cantata  minaccia  dell'amante  suo  di  volere  at- 
tentare a'  suoi  giorni ,  si  determina  per  disto- 
glierlo dal  morire  ad  avere  un  segreto  colloquio 
con  lui  nel  giardino?  Non  è  dunque  il  canto  del 
Foscarini  da  criticarsi  come  mezzo  d'intreccio 
nella  tragedia,  ma  piuttosto  come  mezzo  poco 
proporzionato  a  rendere  necessaria,  e  quindi  scn- 
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ubile  la  condoUa  di  Teresa,  come  donna  coniu- 
gala, Terso  l'amante  suo.  E  conveniva  altronde 
all'Antore  stabilir  bene  la  Decessila  di  una  riso- 
lutone, la  quale,  facendo  nascere  in  seguilo  il 
pericolo  de]  Protagonista,  quanto  più  volonlaria 
apparisce  nel  dramma  tanto  meno  interessante 
reade  la  disgrazia,  che  ne  deriva. 

Certamente  V  amore  di  Gabbriella  di  Vergy 
ìeno  Ridolfo  di  Coucy  può  sembrar. meglio  con- 
dono, e  l'autore  ha  forse  sentito  il  diretto  del 
proprio  piano  drammatico  cuopreodo  colla  {>iu 
urie  verisimidianza,  che  la  tragedia  maneggiar 
possa,  vale  ■  dire  colla  maestria  dello  stile,  quan- 
to questa  risoluzione  di  Teresa  può  avere  di  meo 
moii?ato,  potendo  però  a  lui  servire  di  scusa  il 
rifieltere  come  una  donna  giovine,  infelice  ,  ed 
afflitta,  che  ha  le  prime  comunicazioni  con  chi 
elU  amò  quando  potea  pur' amare,  Dell' annnnzio 
della  sua  morte,  non  potè  misurare,  come  in  altra 
(ituazione  le  sarebbe  stato  concesso,  i  suoi  passi. 

L'atto  terzo  si  presenta  più  decisivo  d'ogni 
■Uro  al  piano  drammatico.  La  scena  è  il  giardi- 
no, ove  'Teresa  invitò  Foscurini  ad  abboccarsi  con 
lei,  onde  dissuaderlo  da' suoi  progetti  di  morte. 
Da  questo  giardino  Foscarini  o  inconsapevole,  o-' 
spinto  dalla  necessità  deve  entrare  nel  palazzo  di 
Spagna,  e  divenir  vittima  della  ragione  di  stato, 
la  forza,  e  i!  destino  di  questa  situazione  tutto 
deve  dipendere  dalle  località,  e  la  sola  esposi- 
lione  poteva  averle  bene  scolpite  nella  immagi- 
nazione dello  spettatore,  onde  ogni  molo  del  Pro- 
tagonista  apparisse  motivato,  e  divenisse  ioteres- 
sinie. 

Ci  sia  permesso  dire,  senza  niente  detrarre  al- 
l'altissima stima,  cheperTAutorc  nutriamo, che 
egli  ha  trascurato  affatto  queste  condizioni  essen- 
uali,  e  indeclinabili  del  suo  soggetto. 
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Della  sitaazione  relativa  de'  luoghi  lo  spetta- 
tore altro  non  sa  se  non  quel  che  Contari  ni  in- 
cidentemente nel  secondo  atto  ne  dice  alla  mo- 
glie 

Sai,  che  in  Vinegia  un'  orator  straniero 
E  vicino  fatale:  e  quel  di  Spagna 
Il  bel  ^ardine  agli  occhi  tuoi  funaio 
Signoregigia  col  guardo, 

il  quale  sporgere  delle  Baestre  del  palazzo  di 
Spagna  sul  giardino  del  palazzo  Navagero,  ove  gli 
amanti  s'incontrano,  non  spiegane  può  spiegare 
come  Foscarioi  passi  in  quel  primo  palazzo;  an- 
zi fa  credere,  che  altre  aperture,  tranne  quelle 
delle  finestre,  dalla  parte  ael  giardino  non  .-ibbia. 
I  due  amanti,  pendendo  la  notte,  s'incontrano. 
Teresa  narra  come  il  padre  suo,  intimorito  della 
inimicizia  del  Contarini,  la  scongiurò  a  spengerla 
dando  ad  esso  la  mano  di  sposa:  consiglia  l'a- 
mante a  cangiar  cielo,  e  soggiorno,  ma  in  que- 
sto frattempo  Contarini  sopraggiunge  scoperto 
già  da  Matilde  in  distanza: 

Fuggi  deh!  fuggi....Contaren^inoUra,... 

Afa  da  quel  lato  è  tardi,  e  già  risplende 

Di  ntiliefad  la  negata  via 
s'avvia  l'amante  verso  il  palazzo  di  Spagna:  vi  si 
oppone  Teresa 

AirtUa. 

E  il  pala  fio  tU  Spagna  „.,a  te  la  morte. -, 
Foscarini  sdegna  il  perìcolo 

A  le  certa  è  la  infamia.,.,  io  nutrie  eleggo 

Un  vii  sarei  se  preferir  la  vita 

Potetti  air  onor  tuo 

Teresa  tenta  trattenerlo  abbracciandolo  :  Fosca- 
rini la  respinge 

Solo  ad  amplessi  nù  serbò  fortuna 

Che  respingere  io  deggìo 

Asct^a 

Jn  man  degli  empi  io  non  cadrò.,. la  morte 

Baplda,  dolce,  udrai 
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(ìigg^i^i  sopraggiuolo  G>iitarmi,  e  rimanentlo 
Gorpreso  d'incoDirarnelgiardinola  moglie, s'ode 
noa  esplosione  di  pistola  fuor  della  scena:  Tere- 
u  rien  meno  dicendo 

OZKo.'pen/ona... .ci  muore 
eContarini  sorpreso  soggiunge 

Chi?. ...paria  .^.ella  mancò....  perfida  ancellm 

Interrogarti  io  sdegno  ...E  dubbio  U  fallo  _.. 

Cena  la  pena ....  al  Tribunal  si  voli. 
Ma  come  Foscarini  altro  mezzo  di  fuga  non 
ebbe  che  l' ingresso  nel  palazzo  di  Spagna?  Co- 
me vi  penetrò?  Come  la  esplosione  della  pistola 
TÌeo  certamente  da  lui?  Come  ella  è  certo  se- 
gnale della  sua  morie?  Teresa  ha  bensì  (letto 
mentre  egli  partiva 

Egli  nel  iena 

Ferocemente  si  guatò  ; 
ina  la  pistola  allo  spettatore  non  era  nota .  Come 
appena  giunto  Foscurini  nel  palazzo  di  Spagna 
incontrò  chi  arrestar  lu  vole5se?Tutto  aUoppo- 
sto  faceva  credere,  che  egli  vi  avrebbe  potuto 
trovare  un'asilo,  e  quindi  e  proietto,  e  nascoso 
sottrarsi.  È  dunque  la  situazione  di  questo  allo 
iodefioita ,  ed  indefinibile,  onde  non  potrà  mai  e 
nel  sao  preparativo ,  e  nel  suo  sviluppsmenlo 
risvegliare  quell'interesse,  che  lutti  avevano  il 
dritto  di  ri  prò  mettersene  :  del  che  la  fede  quanto 
noi  da  noi  stessi  abbiam  potuto  conoscere  alla 
rappresentanza,  ove,  se  il  colpo  della  pisiola  tardi 
un  momenlo  a  scuotere  la  curiosila  degli  spelta- 
tori,  reffello  della  situazione  illanguidisce,  e 
quasi  totalmente  è  perduto. 

Dicemmo  la  cun'oj'/rà,  sentimento  comico  ben- 
sì ma  non  mai  tragico,  perchè  questo  espedien- 
te della  esplosione  della  pistola,  dall'Autore  in- 
Teataio  per  supplire  ai  difetti  inevitabiii  del  suo 
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sog|>etto:  rendere  Terisinile  la  gratuita  certezza 
di  Teresa,  che  l'ingresso  nel  palazzo  di  Spagna 
sarà  morte  all'amante:  e  nel  tempo  stesso  connet- 
tere l'interesse  del  pericolo  politico  con  quello 
dell'amorosa  passione,  né  è  riuscito  all'Autore, 
né  a  chiunque  altro  riuscirà  i.'  perchè  in  qualun- 
que piano  del  dramma  la  legge,  e  quindi  11  peri- 
colo  debb'essere  conosciuto  tanto  all'amata  quan- 
to all'amante,  onde  non  vi  può  essere  verisinii- 
glianza  nelle  resistenze  della  prima. alla  risoluzio- 
De  del  secondo  di  entrar  nei  palazzo  di  Spagna, 
Q.*  perchè  in  nessun  piano  potrà  con  sufficiente 
drammatica  Terisimiglianzaramata  dire  all'aman- 
te, che  l'ingresso  nel  palazzo  è  morte  per  luì, 
non  essendovi  mezzo  tentabile  di  esposizione,  od- 
de  rendere  allo  spettatore  credibile,  che  l' aman- 
te nel  palazzo  sarà  o  arrestato,  o  scoperto,  3."  per- 
chè, volendo  fare  dell'arresto  del  Foscarini  un'av- 
venimento, il  quale  abbia  influenza  sull'interes- 
se, che  ha  già  eccitato  la  passione  de' due  aman- 
ti, l'arte  non  può  trovar  modo  per  rendere  nel 
piano  del  dramma  contemporanei,  e  connessi  nel 
cuor  di  Teresa,  col  quale,  uscito  Ìl  Foscarini  di 
5cena,  unicamente  simpatizza  lo  spettatore,  il  do- 
lore di  sua  partita,  e  quello  della  notizia  della 
sua  nuova  sciagura,  4-"  perchè  l'espediente  della 
pistola,  inventato  per  tentar  questa  unione,  au- 
menta anziché  diminuire  le  insuperabili  di6ì- 
coltà  del  sog(;etto ,  ponendo  l'interesse  dramma- 
tico  in  un  dilemma,  ì  cui  due  membri  egualmen- 
te il  rovinano  :  imperocché  se  la  esplosione  dee 
esser  segno  di  morte  del  protagonista,  la  trage- 
dia è  finita,  ed  è  l'autore  obbligato,  per  farla 
rivivere,  a  rattoppare  alla  meglio  ìl  suo  piano, 
conforme  vedremo  ;  e  se  la  esplosione  è  segno  npa 
di  morte,  ma  d'iocoatro  del  protagonista  co'  sa- 
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telliti  della  inqaisizioTie,  la  incertezza  dell' Au> 
t4>re,  e  dell'esito  della  esplosione  dee  ttilto  di- 
struggere anziché  aumentar  l'interesse  di  ciò,  che 
accade  sopra  In  scena. 

Che  r  ingresso  del  Foscarini  nel  palazzo  di  Spa- 
gna, il  suo  incontro  co' satelliti  della  veneta  In- 
quisìzioDe,  il  suo  arresto,  e  la  sua  carcerazione 
non  si  dovessern  dall'Autore  porre  in  azione ,  d 
collegar  colf  azione  ma  si  dovessero  piuttosto 
porre  io  racconto,  lo  dimostra  il  principio  dell' 
atto  quarto.  Foscarini  guidalo  dal  Capitan  gran- 
de nella  stanza  degl'  inquisitori ,  e  quindi  non 
morto,  come  alla  fìoe  dell'atto  terzo  poteva sup- 
porsi,  dice 

jih!  chela  mano enò,.., Boa  KiDfie  ti  farti 
È  concesto  il  morir.... 
né  la  tragedia  dice  ove  rimase  ferito,  onde  deve 
essere  tutto  pensier  degli    attori  il  destinare  al 

{trotagonista  quella  parte  di  corpo,  che  debbeal- 
o  spettatore  apparir  ferita.  Né  si  sa  neppur  come 
accadesse  lo  sbaglio  enorme  dal  capo  al  braccio: 
cose  tutte,  che  male  e  difficilmente  in  pidco  at- 
teggiandosi, debbono,  come  act^adute  fuori  di 
scena,  essere  nella  lor  circostanziata  esaltezza 
narrate. 

Questi  difetti  di  condotta ,  e  d*  azione  nella 
tragedia  anziché  essere  proprj  de'  piccob  inge- 
gni son  proprj  de'  grandi  ;  e  provengono  sempre 
dalla  coscienza,  che  un  vero  talento  poetico  ha 
delle  forze  sue  :  perocché,  immaginando  come 
una  situazione  sarà  col  dialogo  «  e  collo  stil  ma- 
.  neggiata,  l'entusiasmo,  che  pone  al  poeta  in  ma- 
no il  pennello  a  dipingere  fortemente,  e  viva- 
mente te  figure  del  quadro,  gli  fa  perdere  facil- 
mente di  vista  il  modo  più  naturale  e  più  veri- 
simile della  loro  condotta,  e  del  lor  movimento 
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reciproco.  È  certo  per  le  osservazioni  de*  sommi 
critici,  che  il  talento  di  preparare,  e  condurre 
le  situazioni,  nel  quale  il  Voltaire  superò  chi  lo 
avea  preceduto  Dell'arte, è  l'effetto  d  una  lunga 
teatrale  esperienza,  e  che  i  grandi  maestri  avan- 
ti  di  lui  lo  spregiarono, 

n  quarto  atto  presenta  l'interrogatorio  del  Fu- 
fcarini  avanti  gl'Inquisitori  di  stato.  Occupano 

E  rimi,  e  più  solleciti  la  nera  stanza  de'  lor  lene- 
rosi  congressi  Loredano,  e  Gontarini,  l'uno  a- 
5 erto  nemico  del  Doge,  l'altro  del  figlio:  in  cru- 
ellà  ambi  eguali.  Ma  deve  esser  modo  alle  co- 
se, e  se  la  storia,  obbligata  a  narrarle  come  es- 
se sono,  raccapricciando  rammenta  l'atroce  det- 
to di  quell'imperatore  romano,  che  tra  i  putre- 
fatti corpi  d'uomini  uccisi  per  sodisfare  al  suo 
odio,- si  espresse,  che  il  cadavere  d'un  nemico 
non  pute  mai,  \adigaitk  della  tragedia  obbligata 
a  narrar  le  cose  come  esser  dovrebbero,  non 
può  permettere,  che  Contarini  giunga  in  scena 
sdrucciolando 

ji  chi  mi  mattcm  U  piede 
Sulla  lubrica  via  7 
che  si  annanz},e^er  egli  sdrucciolato  sol  saogue 
amano 

Signor ,  non  sai? 
Fotcaren  ti  feri 
e  che  Loredano  a  guisa  di  tigre,  le  labbra  lam- 
bendosi ,  osarvi 

Ben  là  nemico 
Sangue  ti  cade , 
La  leale  giustizia  di  Badoero,  terzo  inquisitore , 
che  forma  sì  bel  contrasto  colla  prevenzione ,  e 
coU'odio  degli  altri  due,ià  nascere  la  bella  scena 
tra  padre,  e  figlio:  quegli  supplichevole  perchè 
questi  sveli  la  vera  causa  del  suo  ingresso  nel  pa- 
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laszo  di  Spagna,  questi  inflessibile  nel  nascon- 
derla per  l'onore  della  sua  donna  :  scena  originate 
aelirt  tragedia ,  e  dovuta  tutta  alla  egualmente 
originale  invenzione  di  far  dell'accusato  un  figlio 
del  Doge. 

Nel  quinto  atto  il  Doge,  inconsolabile  per  ro- 
vinato silenzio  del  figlio,  presagisce  la  vicina  sua 
morte.  U  capitan  grande  gli  annunzia,  essere  la 
£ilal  sentenza  segnata,  ed  esserne  imminente  la  e- 
secuzione,  indicandogli,  ciò  dicendo^  l'oriolo  a 
polvere,  che  è  sulla  tavola  degl'inquisitori  di  stato 
AUon^qiietta 
Potve,  imagin  ddr uomo ,  un'om  tegni 
ti  tutù  dove  non  è  tempo 

■Ile  qaali  parole  quel  vecchio  venerabile  e  mise- 
rando prorompe,  gettandosi  suH'oriolo  a  polve- 
re, in  quel  tratto  di  sublime,  ed  angoscioso  pa- 
Ulico 

O  polve 
Pilota,  tarata  il  corto  tuo;  che  tola 
Forte  qtù  tenti  ....violò  natura 
Tutte  (pale  tue  leggi  ....it  figlio  ietesto 
ffoH  ha  pietà  del  padre 
n  Capitan  grande  all'appressarsi  del  Foscarioi 
intima  ai  Doge  di  abbandonar  la  stanza  inquisi- 
(oriate ,  e,  partendo  araendue,  resta  nuovamente 
la  scena  vuota  di  attori.  Foscarìni,  che  non  si 
sa  come  solo  e  senza  custodi  possa  vagare  per  il 
palazzo,  vi  entra,  ed  a  lui  ì  tre  inquisitori  ven- 
gon  dietro.  Il  nuovo  suo  interrogatorio  non  for- 
nisce al  giusto  Badoero  mezzo  legittimo  per  sai- 
vario  come  vorrebbe.  Entra  un  messaagero ,  che 
annunzia  nn  popolare  tumulto,  il  quale  ha  con- 
tro di  se  tutte  le  storiche  verisimiglianze  (  essen- 
do nolo  qbal  prostrazione  d' animi  mantenesse  a 
Venezia  nel  popolo  la  politica  inquisizione  )  e  tut- 
te le  verisimiglianze  arammatiche ,  mentre  è  in 
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contradizioDe  manifesta  cogli  effetti  terribili 
spesso  DetU  tragedia  dipinti  dell'illimitato,  e  na- 
scoso potere  de' tre.  Loredano,  e  Gontarini  vo- 
gliono all'annunzio  di  questo  tumulto  affrettata 
la  morte  del  reo,  gettando  Tun  d'  essi  per  terra 
l'oriolo  e  polvere,  che  segnava  il  termine  a  de 
liberare 

A  terra 

yatme ,  iUnimento  imitile,  dte  chiude 

Polve  ri  larda  per  la  mia  vendetta  : 

L'ora  patio  ^.. 

atto  puerile  in  se  stesso,  ma  reso  dignitoso,  e 
drammatico  dalla  magìa  dello  stile ,  come  i  cri- 
tici avvertono  essere  spesso  sortitosi  Racine. 

L'umano  Badoero  però,  provvedendo  con  or- 
dini allo  scoppiato  tumulto,  Tuole(  e  in  presenza 
del  Foscarioiìo  dice  )  che  prima  del  batter  l'ora 
la  sentenza  non  si  eseguisca 

Stegairvieta  la/atal  sentenza 

Prima  the  il  bronzo  accuuaor  delt  ore 

Quella  ripeta  che  è  per  te  l'etlrema 
non  sapendosi  però  qual  debba  esser  quest'  ora; 
né  la  certezza  e  daU  da  quel  che  il  pei-sonaggio 
fra  se  slesso  soggiunge 

{Nonlangeeirè) 
ove  è  da  notare,  che  questo  affar  d'orioli  a  pol- 
vere, ed  a  campana  in  questo  quinto  atto,  e  al- 
la catastrofe  sì  d'appresso  ha  troppa  frequenza, 
e  viene  a -innestarsi,  espediente  pericoloso,  come 
l'azione  de' meccanismi  è  alle  tragedie  sempre, 
in  un  momento  decisivo  e  terribile. 

Foscarini    è  dalla    scena   remosso.  Contarini 
consegna  un  foglio  a  muto  personaggio,  cui  no- 
mina Alvaro,  sommessamente  dicenifo^ 
Alvaro 

Il  foglio  a  tè  „.  comprendi  7 
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e  Alvaro  [Urte.  Ma  se  quel  foglio  era  la  coaden- 
Batoria  sentenza,  e  se  Fordine  sommesso  ad  Al- 
varo era  diretto  ad  accelerarne  la  esecuzione  , 
Bon  conveniva  lasciare  Io  spettatore  incerto  so- 
pra an  ordine,  cbe  diviene  per  così  dire  il  pernio, 
sa  cni  dee  girare  (ulta  la  macchina  della  cata- 
strofe, la  quale  debbe  essere  anziché  un  muover 
d'attori,  e  di  scene  una  gran  commozione  di  sen- 
timenti. Or  come  Badoero,  che  volle  sospesa  la 
esecozione  della  sentenza,  potè  essere  s\  poco  ac- 
corto da  non  vedere,  che  l'aperto  nemico  del 
Foscarini,  colui,  che  ne  voleva  accelerata  la 
morte,  l'ha  tolta,  e  consegnata  ad  un'esecutor  di 
giustizia?  Come  Contarini ,  tutti  veggendolo,  po- 
tè avventurar  questo  passo?  Come  egli  solo  ebbe 
l'aatorità  di  farlo?  Tutte  queste  incertezze  mal 
li  addicono  nel  più  grande,  e  più  decisivo  fran- 
gente del  dramma. 

Il  tumulto  colla  prestezza,  con  cui  scoppiò,  fu 
Calmato,  Un  messaggero  lo  annunzia  agl'inqui- 
sitori, e  soggiunge 

tot  nmane. 

per^an  dolore  ardita 

Donaa,  che.  il  volto ia  atro  vd  nasconde 
Etra/erri,  e  minacce  il  Doge  invoca. 

Compariscono  il  Doge,  e  una  doana  velata , 
cui  esso  dice 

Svelati  <Ae  C  iadugUì  i  morte  al  figlio 
ma  il  Doge,  che  «lel  piano  del  dramma  niente 
seppe  dell'ordine  di  Badoero,  il  quale  fece  di- 
pendere la  esecuzione  della  sentenza  dall'  oriolo 
a  campana,  e  che  avea  saputo  al  principio  dell'at- 
to quinto  dal  Capiun  grande,  che  pochi  residui 
dell' oriolo  a  polvere  segnavano  i  momenti  della 
vita  del  figlio,  come,  dopo  tanto  tempo  trascorso 
tra  lo  scoppiar  del  tumulto,  e  il  suo  calmarsi, 
Um.  T.  XJV.  1 1 
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poteva  comparendo  ìd  scena,  ove  l'oriolo  a  pol- 
vere più  non  era,  dire,  e  sapere,  che  il  figlio 
fòsse  ancor  vivo? 

Svela  la  donna  la  «era  causa  dell'ingresso  del 
Foscarini  nel  palazzu  di  Spagna.  Badoero  esclama 
j4uai  dicestì,  (luooaao  le  tre) 

Odo  l'ora  fatai  -.,.  corrasi. 
Teresa  è  lieta  d'aver  l'innocente  salvalo,    ma 
Contarini  trattenendo  BRdofro  esclama 
Non  è  si  luitge  iljìgtio 
(il  Doge  dopo  le  ultime  notate  parole  non  avea 
più  parlato  ) 

TV  guiderò  „H.  lardo  pudor  t' arresta . 

Vieni  da  lui  mal  ti  divise  il  padre 
(è  incerto  se  il  padre  di  lui,  o  dì  lei) 

Io  ti  unirò  per  sempre . 
alle  quali  parole,  senza  cenno,  senza  ordine,  o 
senza  atto,  che  lo  spettittore  conosca,  si  apre  la 
tenda  nera,  che  Liscia  vedere  strozzato  l'infelice 
protagonista. 

Non  può  negarsi,  e  l'istesso egregio,  ed  inge- 
nuo Niccolini,  se  altrimenti  dicessimo,  di  adula- 
zione,  di  cui  bisogno  non  ha,  giustamente  ci 
taccerebbe,  che  il  piano  della  sua  tragedia  ha 
non  pochi  difetti  parte  insiti  al  suo  soggetto, 
parte  sfuggili  alla  perspicacia  dello  scrittore,  Ìl 
quale  pieno  di  poetica  fantasìa  del  vero  interes* 
se  drammatico,  che  alcnne  situazioni  sue  sommi- 
nistrano, ha  perduto  di  vista  i*piii  sottili  critici 
dati,  che  doveano  meglio  prepararle,  e  trattate 
dar  loro  un  maggior  grado  di  drammatica  veri- 
simiglianza. 

Arnault,  che  altronde  porre  a  confronto  del 
Miccolini  sa  quasi  del  sacrilegio,  potrebbe  a  pri- 
ma vista  sembrare  «ver  meglio  condotto  il  piano 
della  sua  tragedia.  Bianca  non  è  conjugata.  £11» 
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urna  Montcassino  giovine  guerriero  Fraocese,  che 
CDDtriboì  alla  scoperta  della  congiura  di  Bedmar, 
che  la  veneta  riconoscenza  ha  elevato  al  grado 
(li  nobile.  Questo  antefiiUo  concilia  ud  grande 
interesse  a  due  amanti,  e  ne  risveglia  an  maggio- 
re per  la  catastrofe  perchè  allontana  qualunque 
Mupetto,  che  r  ingresso  del  Protagonista  nel  pa- 
lazzo di  Spagna  sia  stalo  l' eiTetto  o  d' un»  intel* 
ligenza  segreta  coll'Anibasciatore,  o  dì  poco  ri- 
spetto alla  legge,  sospetto,  che  il  piano  del  Nic- 
colini  non  esclude  affatto  se  si  rifletta,  che  Fo- 
scarioi  vien  dalla  Svizzera,  e  si  dimostra  aperto 
nemico  delle  le^igi  del  suo  paese, 

CoDiarini  padre  di  Bianca  vuol  per  motivi  po- 
litici, ch'ella  sposi  Capello,  il  quale  nella  discus- 
sione della  le^ge  in  Senato  vi  si  è  opposto  come 
troppo  pericolosa  nelle  mani  d'un  tribunale,  che 

Acaae;  ùutruit:  prononce,  et  punii  à  Uifoi» 
tradotto  cl#l  N.  A. 

Coatanda,  accuta,  giudica,  e  condtmna. 

Amault  ha  collocato  tutto  il  suo  piano  dram- 
malico  fiuo  a  tutto  il  quarto  atto  su  i  contrasti, 
che  l'amore  di  MontCRSsino*  e  di  Bianca,  e  la 
prepotenza  paterna  per  costrìnger  la  figlia  a  spo- 
sar Capello  fan  nascere.  Questo  piano,  se  si  pre- 
scinda dalla  meschina  fisura^  che  ci  fa  Capello 
inqaisitor  grave  piagato  da  amore,  e  progettato 
sposo  di  chi  lo  respinge,  ha  il  grande  vantaggio 
aanir  meglio  la  passione  del  protagonista,  e  quel- 
la della  sua  donna  all'avvenimento  destinato  a  pro- 
dar  la  catastrofe.  Bianca  ha  ricevuta  dall'amante 
tuia  lettera,  che  le  chiede  un'  abboccamento,  ed 
è  appettandolo  colla  confidente  in  una  remota 
Cappella  del  palazzo  Contarini,  luogo  scelto  da 
lei  come  il  più  segreto,  ed  opportuno  al  collo- 
dio. La  confidente  espone  all'amica  il  pet-icolo 
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della  risoluzioue  di  Montcassiao 

Dans  quel  nottveau  perii  sertùt  precipite 
Ton  malkereux  omaM  daiu  safuiu  arréti  ! 
Du  nùniun  eipagnol  un  seid  mar  noia  séparé 
Pris  ai  te  fraachUionl .-.. 

calche  VK.  appiana,  e  prepara  le  verisimiglianze 
locali  deiravveniiueDlo,  che  dee  gettare  il  prò- 
tagooista  in  pericolo.. 

Moutcassino,  dalla  confidente  introdotto,  pro- 
getta alla  sua  dolina  una  fuga:  l'uno,  e  l'altra  a 
pie  dell'altare,  e  in  faccia  ai  Dìo  si  giurano  vi- 
cendevolmente fede  di  sposi.  In  questo  momento 
sopraggiunte  Contarini  improvviso.  La  confiden* 
te  grida  alla  fuga,  m:\  osserva 

De  ce  colila  fuite  eU  impouiòU 
Par  irop  de  surveillans  ce  passage  estjentté 

Monrc  Eh  bien  ! 

Conti.  Si  de  verta  ton  amour  est  arme 

Cesi  par  ce  palais  seid 

Blanch,  Celai  d' Espagne  .■*  arréie 

La  ntorl  est  soui  tes  pai 

Monte.  L'ohhrobre  estmrta  lete! 

Ah  !  Dieu  !  je  ne  serais  qu'  un  ladte  subomeur 
Si  f  osais  preferer  ma  vie  h  ton  honneur. 

Giunge  tosto  a  Contarini,  ed  a  Capello  1*  an- 
nunzio,  che  Montcassino  trasgressor  della  legge 
è  arrestato.  Bianca  si  sviene,  ma  riavutasi  forma 
il  progetto  di  presentarsi  come  testimone  agl'In- 
quisitori onde  rivelare  la  vera  causa  dell'  ac- 
caduto . 

Con  questi  antecedenti  si  apre  ì)  quinto  atto, 
onde  mentre  Montcassino  è  nella  stanza  degl'in- 
qiiisilòri.  ode  dal  Cnnccllier  de'  Tre  quella  in- 
tuonazione  terribile 

Cesi  ià  quii  pronùnce,  et  t^eit  la  tju'il  piutit 
circostanza,  k  quale  interessando  il  colorito  lo- 
cale, e   dÌTenendo  declarativa  della  catastrofe 
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non  merìtaTa  d'essere  abbandonata  dal  NìccoU- 
ni:  ha  segnata  la  sua  confessione 
Gip.      Songez  gu'à  ca  a\Kux  U  voutfaudra  toutcnre 
Hontc  Je  uàs  prA. 

non  la  sentenza,  come  la  tragedia  del  Niccolini 
aieva  alla  rappresenlaoKa,  e  non  l'ebbe  poi  nel- 
la stampa,  lo  spettatore  aspetta  di  momento  In 
momento  la  riTelazione,  che  dee  salvarlo,  lochè 
costituisce  l'ansietà  grande  della  situazione.  Con- 
tariot,  esaurito  l'interrogatorio,  e  firmata  dai  Tré 
la  sentenza,  la  consegna  al  cancelliere  dicendo 

La  lai  Cordonne:  allez:  que  l'arret  i^accomplìtse 
e  il  cancelliere  passa  dietro  la  tenda  nera,  onde 
lo  spettatore  tien  per  certo  il  supplizio,  lo  che 
rende  lacerante,  e  penoso  l'arrivo  di  Bianca,  an- 
nanziata  come  un  testimone,  che  chiede  essere 
esaminato,  dal  capo  degli  uscieri  del  consiglio. 

Nel  piano  del  Niccolini  ([aesta  connessione  dì 
eventi,  e  di  sceneggi  a  mento  non  vi  à.  Non  si  ss 
come  Teresa,  se  ella  ha  pur  concepito  i)  proget> 
to  di  salvare  colle  sue  rivelazioni  l'amnnte,  pos- 
sa stare  inattiva  per  tutto  il  lungo  corso  degli 
avvenimenti  che  riempiono  H  quarto,  e  il  quin- 
to atto:  come  ella  abbia  potuto  abbandonare  le 
proprie  case,  ed  esser  giunta  velata  al  palazzo  di 
S.  Uarco  nel  grande  scompiglio,  che  dovette  ac- 
compagnare iltumulto:  come  gì'  inquisitori,  on- 
nipotenti nelle  loro  stanze,  l'abbiaDo  lasciala  en- 
trare sebbene  accompagnata  dal  Doge,  cui  essi 
comandano,  avendo  ella  fatto  parte  della  popò- 
Ure  sommossa. 

la  questo  piano  sembra  dunque  meno  supera- 
ta la  difficoltà  di  connettere  insieme  i  (lue  diver- 
si interessi  dell'  amore  del  Foscarini,  e  Teresa,  e 
del  pericolo  del  protagonista  divenuto  reo  di  Sta- 
lo, di  quel  che  ad  Arnault  sia  riuscito  di  fare,  il 
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3iialesièpiù  avvicinato  alla  conoessione,  ponen' 
o  Bianca  in  una  situazione  più  libera  assai  di 
Teresa,  onde  ma  facile  immaginare  che  l'amore 
disarmerà  la  ragione  di  stato:  dando  a  Bianca  an 
incentivo  anzi  un  dovere  di  correre  a  liberare 
l'amante  daccbè  ella  è  divenuta  sua  sposa,  men- 
tre Teresa  maritata  ha  nel  conjugale  suo  nodo 
una  remora  a  farlo:  avvicinando  finalmente  come 
fatto  la  determinazione  di  Bianca  al  momento 
della  Catastrofe  onde  appoggiare  colle  verisimi- 
glianze  la  più  grande  ansietà ,  che  la  tragedia 
debba  far  nascere. 

Ma  a  meglio  esaminare  la  cosa  Arnault  ha  schi- 
vata la  difìicoltà,  invece  di  superarla,  per  il  che 
è  rimasto  infìoitamente  sotl«  del  Niccolini  nel 
risvegliHre  l'interesse  drammatico, che  tutto  dee 
in  ultimo  radicarsi  nella  situazione  del  protago- 
nista del  dramma.  Questo  interesse  dee  Jeriviire 
dalla  fortezza  d'animo,  con  cui  Foscarini  sacri- 
fichet'à  la  sua  vita  piuttostochè  sacrificar  l'onore 
della  sua  donna.  Or  questo  interesse  non  potrà 
risvegliarsi  giammai  se  nel  piano  del  dramma  la 
donna  non  e  conjugata,  essendo  certo,  che  la  so* 
la  circostanza,  la  quale  può  far  nascere  sospetto 
dell'  adulterio,  ha  peso  sufficiente  per  rendere  ve- 
risimile, che  un'uomo  d'onore  non  lo  sveli  a  dan- 
no di  femina  fino  al  punto  di  saci-ificar  se  mede- 
simo .  Che  vieterebbe  nel  piano  d' Arnault,  che 
il  suo  protagonista  svelasse  d' avere  avuto  un'ab- 
boccamento segreto  con  Bianca,  di  cui  si  è  già 
dichiarato  amante  col  padre  suo:  che  l'ha  al  pa- 
dre già  chiesta  in  moglie,  ed  ha  osato  di  minac* 
ciosamente  rispondere  al  suo  rifiuto? 

^dieu,„.dtnu>nJettintun'apa»ej»corrnaUrt 
Avant  te  jour fatai  tu  amnaitra  peui'étn.,^ 
Un  tiraa  prtvoil  toiU  ..../e  (e  Ulisse  à  prevàr 
Tom  et  peut  tmur  Pansour  au  détespmr. 
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JVoD  è  dunque  Montcassino  in  questo  piano 
drammalico  ma  è  l'uutore,  che  si  oslioa  al  silen- 
zio avanti  grinquisitori^  e  senza  Luone  ragioni. 
Non  è  Bianca,  che  si  determini  a  svolare  il  veM> 
lUto  delle  cose,  ma  è  l'autore,  che  ve  la  spinge, 
mentre  nel  suo  sistema  la  fanciulla,  del  protago- 
nista già  sposa,  dee  esser  certa,  che  egli  l' auniin- 
ciera  come  tale, e  come  tal  la  reclamerà.  Le  qua- 
li cose  tutte  danno  al  piano  tragico  d'Arnault 
un'aria  non  naturale,  e  posticcia,  che  non  è  atta 
a  risvegliare  vero  interesse  drammatico,  vera  an- 
sietà tragica,  e  rende  verisimile,  che  se  egli  per 
soggerimentodi  Buonaparte,  allor  primo  Conso- 
le ,  non  metteva  in  scena  la  tenda  nera,  e  il  cor- 
po esangue  del  suppliziato,  ei  quali  spettacoli  la 
mollitudÌDC  facilmente  commuovesi,  egli  avreb- 
be fatto  un  lavoro  accademico  non  teatrale. 

Quanto  dicemmo  su  quella  parte  del  piano  di 
Arnault,  che,  portando  alla  fine  dell'atto  quarto 
l'iogc-eiiso  del  protagonista  nel  palazzo  di  Spa- 
gna, ravvicina  più,  e  sembra  viemeglio  coDgiun- 
gere  l'interesse  dell'amorosa  passione  a  quello 
del  pericolo  del  protagonista,  è  anzi  un  nuovo 
argomento,  il  quat  persuade,  che  quello  scritto- 
re non  intese  bene  il  valor  drammatico  del  suo 
soggetto:  perocché,  dovendo  l'interesse  prima- 
rio, e  dominante  della  tragedia  consistere  nel 
Firicolo  del  protagonista,  il  quale  solo  fa  sì  che 
amore  io  esso  e  nella  sua  donna  non  sia  altri- 
menti una  passione  ordinaria,  quanto  più  la  cir- 
costanza, che  fa  nascere  questo  pericolo  è  nel 
piano  drammatico  avvicinala  alla  catastrofe,  tan- 
to più  il  mez^  d'interessare,  e  commuovere  n'è 
bandito. 

Queste  riflessioni  divengono  altrettanti  elogj 
del  nostro  Autore,  e  rispondono  a  due  rimpro- 
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veri,  l'uno  coDtr.idi (torio  dell'altro,  perché  la 
invidia  alle  contradizioni  non  bada,-  che  a  lui 
lìiron  fatti:  l'aao  d'aver  copiata  la  tragedia  di 
Arnault,  ntl  qual  sistema  una  tragedia  avrebbe 

fiur  fatta,  l'altro  che  egli  scritta  abbia  dilettevo- 
e  cosa  bensì  ma  non  una  tragedia. 

Il  dramma  del  Niccolini  nella  soa  parte  scien* 
tifica  è  rigorosamente  condotto  colle  aristoteli- 
che regole;  ed  è  un'errore  il  supporre,  come  al- 
cuni fecero  allorché  comparve  sopra  la  scena , 
che  egli  dagli  accampamenti  de'  classici  fosse  pas- 
sato a  quelli  de'  romantici.  La  unità  di  azione 
vi  è  quanto  la  natura  del  soggetto  il  comporta. 
V'è  l'unità  di  luogo,  perchè  la  scena  è  sempre 
in  Venezia,  non  ora  ne'  piani  di  Lombardia  ed  ora 
ira  le  gole  delle  alpi  Cenisìe  ;  e  la  unità  di  tempo 
vi  è  pur  religiosamente  osservata,  tutto  avvenen- 
do dalla  mattina  d'un  giorno  allo  spuntar  del 
sole  nel  giorno  consecutivo. 

Il  dramma  nella  sentimentale  sua  parte  è  tra- 
gico in  grado  eminente.  I  difetti  del  suo  piano 
unno  per  lo  più  difetti  del  suo  soggetto ,  che  uma- 
no ingegno  non  riuscirà  mai  •  superare:  mentre 
i  pochi  di  sceneggi  a  mento,  che  vi  s'incontrano, 
Ke  pur  son  tal*,  su  di  che  la  giustizia,  che  dob- 
biamo renderci,  non  ci  permette  d'esser  domtna- 
tict,  sono  facilmente  emendabili .  Il  dramma  poi 
è  tragico  in  grado  eminente  per  le  bellezze  sd- 
blimi  ne' caratteri,  nel  dialogo,  e  nello  stile,  che 
\i  trionfano. 

Il  teatro  non  ha  né  situazione  né  carattere,  che 
a  quello  del  Doge  equivalga.  È  tutto  questo  una 
vera  creazione  drammatica  .  Tanto  potere  appa- 
rente in  quel  magistrato,  che  non  può  essere  al- 
tronde d'alcun  soccoi'so  ad  un  figlio  innocente 
vìcicio  a  morire,  è  cosa  al  sommo  patetica.  Non 
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B  caso  la  trageclia  esprime  dagli  occhi  le  lacrime 
alla  rappresentanza .  Lo  stile  poetico  attempra 
heast  l'angoscia  tr»t;ica  ma  non  la  crea;  e  le  più 
ulde  lacrime,  che  lo  spettatore  si  senta  obbli- 
gato a  spar{>ere,  son  quelle,  che  esprime  la  situa- 
tìoDe  del  Doge  relativamente  al  suo  figlio.  Chi 
non  si  sente  compreso  da  pietà,  e  da  terrore 
qaando  quel  vecchio,  scorgendo  il  figlia  iofles- 
libilenel  suo  secreto,  esclama 

Che  fingi  pià7  ....ti  iegidrò ....  comune 

Fitt  la  pena  e  l'infamia:  a  vendicarti 

Lo  stato  io  turberò....  neppur  V immago 

Rimarrà  di  luo  padre  ;  e  qual  Faliero, 

Avrò  nelTauìa  che  dei  Dogi  è  piena, 

Un  nero  velo ,  ed  uno  tcritlo  infame . 

Vanne,  urto  fatai;  di  quella  polve 

Che  hevve  il  sangue  tua,  spargere  io  voglio 

Quetta  canile  venerata  invana.... 

Attonita  natura  ai  pie  d' un  figlio 

Fegga  proitralo  il  padre. 
n  carattere  del  protagonista,  caldo  di  giovi' 
nezza,  e  di  libertà,  ha  fatte  nascere  erronee,  e 
sfavorevoli  idee  sul  vero  pregio  della  tragedia . 
Alcooi  hanno  trovato  inverisimile,  che  un  ari- 
ttocrato  Veneto  parli  come  apostolo  dì  libertà. 
Alcuni  altri  hanno  creduto,  che  l'autore  co'  li- 
beri slanci  della  lingua  del  Foscarìui  abbia  inte- 
so adular  le  passioni  facili  troppo  a  commuover- 
si su  questo  delicato  proposito,  e  che  a  questi 
liberi  slanci  egli  debba  tutta  la- fortuna  del  suo 
ConponimeDto.E  singolare,  che  questa  seconda 
opinione  si  trovi  esattamente  concorde  con  quel- 
la degl' insanguinati  tiranni,  che  nel  17^  si  di- 
cevano in  Francia  i  guardiani  della  libertà  pub- 
blica: perocché  narra  Arnault,  essere  stati  tolli 
alla  sua  tragedia  dalla  censura  di  que'  cannibaU 
i  versi  seguenti 


u  Afalheur  à  tout  poiivolr  qui  croit  par  CiajiMice 
'  De  sa  grandmr  sanglanfe  asaircr  t'cdifice: 
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n  //  avaleru  bieiUot  avec  tonfaiUe  apptt , 
f  Et  le  tang  ùaiocait  retombera  $wud, 
È  facile  confondere  la  libertà,  che  non  con 
tulli  i  governi  si  addice,  coll'amore  delta  giusti' 
zia,  dì  cui  tutti  i  governi,  pei*  divioo  precetto, 
han  bisogno  (i).lDfaUÌquarallra  cosa  se  nun  una 
migliore  giustizia  Foscarini  reclama  dalle  leggi 
del  suo  paese?  Non  parla  egli  forse  nella  verisi- 
miglianza  drammatica  del  suo  carattere,  giacché 
della  storica  è  follìa  ragionare?  Franco,  leale  «, 
ed  aperto,  e  spiegando  cosi  egli  stfesso  il  caratte- 
re, ohe  dee  aver  la  giustizia,  si  dichiara  nemico 
d'uQ  poter  giudicìario,  il  qnale  accoglie  il  so* 
spetto,  vale  a  dire  i  propr)  anco  men  fondati  ti- 
mori, come  prova  di  reità:  che  permeglio  colpi- 
re una  vittima  dissimula  il  progetto,  che  ha  con- 
cepito di  sterminarla:  che  consapevole  della  ini- 
quilà  di  questo  procedere  lo  cuopre  di  profon- 
do segreto. Il  carattere  delFoscarini  non  può  es- 
sere giudicalo  se  non  si  metta  al  confront»  di 
quello  di  Loredano,  che  è  l'opposto  suo  polo. 

Questo  terzo  carattere  fu  dall'Autore  inventa- 
to nel  vero  segreto  dell'arte:  imperocché  egli  è 
il  mezzo,  col  quale  egli  ottiene  tutto  il  dramma- 
tico effetto  djelsuo  componimento.  Se  Foscarini 
dovea  cadere  innocente  vittima  della  ragione  di 
stato,  era  necessario,  che  a  questo  principio  ri* 
spettabile  per  se  medesimo  fosse  sostituito  l'a- 
buso che  l'uomo  può  farne:  se  egli  doveva  inte- 
ressare tradotto  avanti  a  un  tribunal  formidabi- 
le, l'interesse  di  questa  situazione  aamentava  se 
il  Tribunale,  invece  d'  essere  animato  dal  prio- 
cipio  della  giustizia.  Io  era  dalla  prevenzione,  e 
dall'odio.  Certamente  Loredano  e  un  Magistra- 

(i)  Vedi  De  BoM  twucrdmtia  Biilior.  lUriiuqu»  Ttitannwti 
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lo,  e  deve  da  magislrato  parlare;  ma  egli  niostrn 
sempre,  come  mezzo  del  ti  rn  in  malico  efietlo  nel 
Foscarini,  e  nel  Do{;e,  di  velare  sotto  la  Ioga  di 
magistrato  un  cuore  iirevaricalore,  ed  iniquo: 
la  SDa  legge  è  l'odio:  la  sua  gì  ti  ri  sprudenza  la 
{rode,  e  il  terrore:  la  sua  critica  il  suo  istinto 
feroce 

5*10  non  Podìatd,  i  tuoi  diiepti  audaci 
Troncherei  coi  Unòr  d'una  parola 
Che  non  Jt  oBblia  ...  ma  u  addormenH:  il  voglio 
SoiT orlo  deU^aòisio:  aUot'Jia  lieve 
Pnàpitarlo  ove  non  è  tperanta. 
Come  !  wl  core 
Sia  la  memoria  mia  ...  Credi  eh'  io  posa 
AH  odio  tuo  servire  ViuA  colla  morie 
Pmtire  il  figlio,  io  eolla  -vita  il  padre; 
Con  auella  mia ,  che  ii  lunghe  ha  Core 
fenili  il  dolor  le  conta . 

11  carattere  di  Badoero,  mosso  anch' egli  dalla 
njgione  di  stato,  ma  compatibilmente  colta  giu- 
stìzia, e  colla  equità,  è  bene  inventato,  e  con- 
dono non  tanto  per  sollevar  tratto  tratto  il  cuo- 
re dai  serramenti,  che  gli  altri  due  inquisitori 
^roducoDO,  quanto  per  contrabbilanciare  il  mo- 
U)  troppo  precipitoso,  che  , le  passioni  de'  due 
»oi  colleghi  darebbero  all'azione,  ed  alla  cata- 
strofe. Qual  celeste  dolcezza  non  è  in  quelle  pa- 
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dal  carattere  dì  Contarinì.  Àrnaiilt  facendo  di 
Capello  quel  che  il  Niccolini  hii  fatto  di  Badoe- 
ro  nel  pericolo  del  protagonista,  sicché  dalla 
bocca  dell'uno  e  dell'altro  esce  la  tradozione 

di  quell'umano,  e  giusto  detto  di  Giovenale 
Nulla  umtfuant  de  morte  lumiinis  cunctatio  longa  tst , 
lo  ha  aTTiIilo  di  più  nella  situazione  nascente 
dall'amorosa  passione  di  Bianca,  e  di  Montcas- 
sino,  perchè  in  fatto  di  rivalità  amorosa  chi  ha 

Siù  bontà  ha  più  ridicolo  addosso.  11  Niccolini, 
andò  a  Contarini  un  carattere  omogeneo  a  quel- 
lo /li  Loredano,  ha  reso  più  verisimile,  che  la 
sua  gelosìa  sembri  noD  d'  amor  ma  dì  orgoglio, 
la  qual  tinta  salva  il  personaggio  dal  ridicolo, 
che  segue  sempre  un  marito,  non  amato  dalla 
moglie,  e  geloso,  e  serve  di  mezzo  all' elTelto, 
che  dee  produrre  il  carattere  di  Teresa. 

Questo  carattere  era  sommamente  difEcile  a 
maneggiarsi,  e  l'Autore  lo  ha  trattato  con  am- 
mirabile maestrìa.  Il  teatro  non  permetteva  di 
scusare  l'amor.di  Teresa  colla  schifosa  pittura, 
che  il  Cavalier  Pindemonte,  servendo  al  diversa 
verisimile  della  Novella,  £a  del  marito 
La  Dama  ebhe  in  marito  un  uom  ti  fatto. 
Che  era  Vavtrio  una  mestizia,  un  pianto. 
Rozzo,  indiscrrlo,  stravagante  e  matto. 
Coppia  non  fu  giammai  ditsimil  tanto. 
Ciò  tutto,  A'  Ella  desiala,  e  di'  atto 
Era  a  piacerle,  le  togliea  da  canto: 
Egli  aprir  /■  ali  ad  ogni  suo  desire, 
Ed  ella  un  soffrir  tutto  e  un  mdtn  dire. 
Ma  tjutl,  che  ad  ira  ed  a  itupor  piìi  move, 
£  che  sì  cara  gemma  aveiido  injacàa, 
^etso  cercava  i  tuoi  piaceri  altrove, 
É  s' awolgea  tra  le  più  viU  braccia , 
È  ver  che  ur  di  trovò  gran  doglia  dove 
Già  de  la  compra  volutiade  in  traccia  : 
JUa  dò  pure  m  dama  ohimè!  tornava 
De  l' imtocaae  tua  tradita  tMava. 
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Peniè  il  cntdel,  che  avea  misto  ai  tUletti 

Ih  Venere  succhiato  aiuAe  il  venate, 

Oiò  macchiante  i  maritali  tetti, 

E  spargerne  a  la  moglie  il  catto  $eno. 

Mancò  il  baìen  de'  neri  ocelli,  e  gli  schieui 
-  De  la  guancia  colori  venaer  meno. 

Coti,  se  verme  rio  s' ajoùda  in  lui. 

Tutti  perde  un  bel  fior  gli  orgogli  sai. 

La  prima  amoros»  Bamma  dì  Teresa  per  Fo- 
scanDÌ  è  anlerìore  non  posteriore  al  suo  tnatri- 
dodìo,  e  bene  l'Autore  avrebbe  fatto  se  invece 
di  rendere  il  padre  del  protagonista  inconsape- 
nle  di  questo  amore,  avesse  adottato  un  sistema 
dÌTerso  per  rendere  verisimile  la  precedente  le- 
gittimità di  questa  passione.  Ma  se  l'Autore  ha 
Inscarato  questo  dato  dellu  scusabilità  di  Tere- 
sa nell'antefatto,  egli  ha  emendato  il  suo  fallo 
con  qaaoto  nella  pittura  del  carattere  di  questa 
■Ioana  sopra  la  scena  poteva  risvegliar  l'iiileresse 
per  lei.  L'Autore  salva  il  carattere  da  ogni  so> 
spetto  col  mostrarlo  di  religione  ardentissimo 
j4h  eh'  io  douea 

Col  dolce  peso  delle  sacre  bende 

Mutar  ^t^  velo,  io  che  trovai  gfi  affanm 

Sul  fiorilo  senlier  di  giovinezza. 

Io  che  le  gioie,  onde  la  vita  è  cara. 

Non  conMH  giarHmai.  Dolente  allora 

Tu  di  me  non  saresti,  e  in  santo  asilo 

Folti  avrei  gli  occhi  lacrimando  al  Cielo 

Che  col  dolor  ci  chiama, 

il  ponto  d'onore  entra  purissimo,  quanto  esser 
può  mai,  nell'impasto  di  questo  carattere 

Oh  Ciel,  che  dia! 
Vorresti  tu  farmi  proscritta,  errante 
Disonorata?  se  ti  prese  oblio 
Delle  virtà  die  amatti,  in  me  rispetta 
Teresa  Contarint. 

il  solo  bisogno  di  salvare  un  padre  dal  formida- 


174  mccoLiNi 

bile  odio  de*  Tre  la  fé'  mancare  alI'aiQOre,  e  di- 
venir moglie  malgrado  suo 


.  //  gaiitor  mirai 


jti  miei  piedi  atteirani,  e  a  me,  cfte  invano 
Sallevano  votea,  bagnar  di  pianto 
L'abbracciate  ginocchia,  e  dir  con  voce. 
Che  ascolto  ancora:  tpiesto  capo  vedi 
Prono  per  la  vecchietta,  e  quella  terra. 
Che  a  Kirticìùanta,  a  rinurar-cosiretlo , 
Ifon  curvo  è  anai  per  la  prigion  criuiete 
Che  a  me  la  muta  ira  dei  Tre  destina. 
Non  crrcfime  il  perchè ...  misero  forse 
Troppo  dissi  allafi^a  ...  Ak  che  tu  sola 
Salvar  mi  puoi  calìe  richieste  nozze 
Dalle  prigioni  crudelmente  anane. 
Dai ...  pel  temuto  nome  im  sudar  gelido 
■    Nelle  membra  mi  aorte,  e  vidi  il  padre, 
Di  quel  carcere  orrendo  al  ditbbia  lume. 
Quel  pan  che  getta  una  pietà  crudele. 
Prono  cercar,  mentre  gli  suona  a  tergo 
La  seguace  catena ,  e  poi  nell'  Ofiitre 
Fra  l  oisa  delle  vittime  insepolte. 
Troni  piangendo  al  doloroio  letto. 
Brancolar  fra  queW  otsa ,  e  maUdinni. 
L' orror  del  loco ,  la  pietà  del  padre 
finsemi  si,  eh' io  t'obliai ...  perdona, 
Per  pochi  istanti  io  t' obliava. 

Questo  carattere,  piaotenuto  cosi  sempre  nella 
tragedia,  cuopre,e  fa  dimenticare  tatti  i  difetti 
di  condotta,  e  di  azione,  che  accennammo  par- 
lando del  piano.  Questo  carattere,  il  quale  tutta 
prende  la  propria  fui-za  dai  seittimentì,  che  più 
onorano,  e  nobilitano  la  urbana  natura,  aggiun- 
ge nuova  luce  a  quello  de'  personaggi  destinali 
rW  effetto,  e  rabbrunisce  quella  de' personaggi, 
che  ai  mezzi  son  destinati. 

Dee  dunque  la  buoqa  critica  collocare  qncsu 
tragedia  tra  quelle  poche,  che  tutto  l'effetLo  lo- 
i-o  non  A»\\'  azione t  ma  dai  caratteri  si  propoo- 
gon  desumei'e. 
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Firìando  della  tragedia  del  Niceolini  non  è 
infrequente  l' udire,  che  lo  stile  ne  sia  lirico  so- 
Tercbiameote.  A  questa  proposizione,  la  quale 
pone  ia  problema  lo  siile  da  darsi  alla  tragedia, 
il  Niceolini  può  rispondere  come  quell'uomo,  al 
qaale  od  disputatore  negava,  che  il  moto  esisies- 
s«:ei  camminò.  Allo  stile  della  tragedia  reciuta 
io  teatro,  vale  a  dire  posta  nel  più  vero  crocino* 
lo  della  verisiiniglianza  drammatica  d'una  poe- 
511,  hanno  risposto  ì  fremiti  di  assentimento,  le 
bcrime,  e  gli  apf^ausi  del  pubblico.  Anzi  alle 
bdleize  di  stile,  che  tutto  nobilitano,  e  tutto 
rendono  più  commovente,  dee  la  trasedia  a  no- 
slro  credere  principalmente  la  sua  lortana.  La 

Simpa  poetica  già  accennala  da  noi  del  quadro 
A  Veneto  Senato  nell'  atto  primo:  la  scena  del 
balcone  e  del  canto  parimenti  già  accennata  da 
noi.  ove  l'Autore  con  tutta  la  forza  del  colorito 
locale  sa  attaccare  il  cuor  degli  spettatori  alla 
siiunione  da  lai  destinata  all'eOello  drammatico 

Rolia  dot  vaao  nell'adriaco  Udo 

Sempre  i  t  onda  del  mare,  e  par  che  piattgaf 

limpida  è  la  laguna,  e  a  specchio  siede 

K  marmorei  palagf  ,„ 

Colla  fida  moglie, 

Che  amor  tratlieRe  lidia  oppotta  riva 

R  itocdùer  ài  Vìnegia  i  canti  alterna . 
Io  che  rammenta 

Il  gondolier  quando  la  notte  imbruna  : 
riscontro  di  Teresa,  e  di  Foscarini  nell'atto 
lene:  tutto  intero  il  quarto  aito,  che  può  col- 
locarsi tra  i  più  sublimi,  e  perfetti  lavori  dram- 
initici  conosciuti,  senza  escludere  i  capì  d'opera 
del  teatro  francese  :  son  modelli  di  stile,  uno  de' 
più  grandi  fonti  del  verisimile  teatrale,  che  tan- 
i"  alla  rappresentanza  interessa . 

Non  v'é  al  mondo  fortuna,  che  seco  non  ab- 
"^»  qualche  disgrazia  compagna.  È  da  dolersi, 
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che  il  vivo,  ed  universa!  desiderio  di  leggere  la 
tragedia  del  Niccolini ,  moltipltcaDdone  maiM>> 
scritte,  e  piene  d'errori  le  copie,  e  solleticaDdo 
la  speculazione  avida  di  qualche  Tipografo  a  dar* 
la  alla  stampa  sopra  uno  di  questi  difettosi  mo- 
delli, abbia  posto  l'Autore  nella  necessità  di  af- 
frettar la  edizione  del  suo  lavoro,  e  di  ripetere 
con  Ovidio  il  giusto  lamento 

emendatiuw  si  Ucuisset  enmi: 
iiftperocchè  non  è  da  dissimulare,  che  lo  stile 
della  tragedia,  bello  sempre,  e  poetico,  pecca 
talvolta  nella  esattezza,  alla  qual  non  si  giunge 
mai  se  non  sì  riducono  in  prosa  t  vei'si,  come  La 
Muthe  fece  della  prima  scena  del  Mitridate  del 
Hacine,  non  come  altri  erroneamente  pensò  pri- 
ma in  prosa,  e  quindi  in  versi  scrivendo.  Del 
qual  diletto  nella  esattezza  sono  esempio  i  due 
ultimi  versi  della  tragedia 

O  le  vUtime  mute  un  eco  anfraaao 

Nelia  gÌMtiaia  deW  età  lontane 
concetto  più  esattamente  se  non  più  poetica- 
mente espresso  da  Arnault 

El  sil'age present  m'entendait  sans punir 

/Ha  voix  reieniim  au  ntoint  dant  l'avenìr 
mentre  è  facil  comprendere,  che  al  silenzio  eco 
non  può  corrispondere. 

Avventurosa  però  dee  riputarsi  la  patria,  cni 
l'illustre  concittadino  dette  it  primo  modello 
d'una  tragedia  di  stile  non  cortigiano  ma  pur 
non  aspro  del  ruvido  saio  di  Sparta:  di  tessitura 
non  di  unità  metaCsica,  ma  pur  non  di  discor- 
dnnza  romantica:  di  dialogo  non  retoricamente 
verboso,  ma  nemmen  tinto  della  parsimonia  dei 
Quakeri:  non  di  sceneggi  amento  abusivo,  e  su- 
perfluo, tale  però  da  far  rivivere  la  pompa  tea- 
trale dcJla  greca  tragedia . 

C. 
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flmm  Polanaamm  ab  exeestu  Slepham  ngU  mi  MaximUia- 
ni  jMtnaoi  eaptmiateiH  Lder  lingularit  in  Uieuu  edìtia 
eamtuUiuuneMitat  StbMtianoCièunptin  Italia  ai  nego- 
tìitUtuarìit  prò  regno  PtÀomaa.  Floreali»  tjpii  Joieplii 
Calimi  1837. 


\Jattla  libro  unico  delle  cose  dì   FoUonJa,  coiamendabile 

per  luioriik  dt  tcrillore  (»aIeaipoTaDeo,  e  per  Ìl  periodo  del 
tempo,  ed  i  gravi  ■vvenimeoti,  dalia  raerte  del  Re  Sicfaao  fi- 
Milli  prigionie  di  Mat$imÌliaDo  d'AiHtria,  eonieneote  noe 
pMM  detlft  uoeia  di  ifael  Regno  non  di  poca  ìmporlaaia,  ri- 
lurdiio,  come  da  noi  ai  deve,  nella  parte  Lelteraria,  di  quan- 
do in  qnando  ci  pare  i]ìa  dei  lampi  dt  elegaaia,  per  i  quali  ti 
cndtrtllte  di  mano  liilianain  quei  fiorilÌMÌnii  tempi  della  no- 
■n  Letientiira ,  alle  volle  poi  fa  dabitar  di  no.  Sullo  itile  dil 
Braio  farebbe  da  far  confroato  con  ((li  altri  di  Lui  acriui ,  ape* 
dalBente,  potendo,  con  );li  otto  libri  della  Storia  di  Ungheria 
namentati  oella  prtfaaione  di  questo  Opatcolo,  e  che  il  Ti- 
raboidiidice  coniervarai  oell'Imp.  Biblioteca  di  Vieona,  nel> 
b  faale  Storia  Ungarica  le  relasioni  coli*  Pollacci  e  «aaii- 
(liaitM  dei  Domilalf ornati  in  apecie.  farebbero  più  adattale 
ad  iitiHime  il  confronto  .  Potrebb'efsere  che  quelli  di  que- 
A»  Libro  foaetro  i  primi  tratti  di  penna-delio  Scrittore ,  giac- 
^  Umano  ai  naoHra  fraoca,  i  quali  avrebbe  ridoni  a  miglior 
leUora,  *•  aTetae  potato }  e  f i  daole  egli  aocora,  il  Bruto,  le- 
modo  il  laedeaima  Tirabofchi ,  di  non  aver  potuto  limare  co- 
■K  ambbc  voluto  la  tua  Storia  Fiorentina .  Ma  le  ioveitiga- 
Mot  full' autore  di  queatoacritto.ie  il  Bruto  lia,  oae  il  F^ar- 
Kwife,  anno  fiate  pertrattate  con  molto  ingeguo  dal  dottiui- 
■e  Editore  nella  Prefaxione.  Neasuno  poi  meglio  dì  Ini  pote- 
va gia£cire  delloatile,  del  quale  coli  nella  medeHtna  Prefa- 
"eoefi  eaprime.  «  Ad  ir^lum  quod  pertinet  live  Bruti,  (ivo 
faerit  Varievìcii,  tecundii  coris  ab  neutro  fu isie  espoliiam 
faóle  inlellceto  ett;  namqnecalamum  properantcm  olet.cum 
ptariuB  icpetìtiooe,  tam  duriutcula  collocitione  verborum, 
*t periodo  icM  ÌDCiaii replela .  et  nimium  producla;  unde  aeu- 
mtiaobicnriorfil,  lectorque  hnitant  iterum  itcrumque  le- 
gai oportet;  led  non  lusc  officinnt  quomious  ab  ungile  «  ut  ett 
proTetbiumjdigaoacannu  leone m,  delegai urq ne  aermonia  la* 
tiu  DÌior  imo  el  nemi  [obuta  dictionii  » ,  Quello  che  tì  con* 

uii.T.jar.  is 
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chiude  è(  come  detto  abbiamo,  che  il  Libretto  t  ini|MirtMitissi* 
mn  per  la  parte  di  itoria  che  coDtiene,  opaicolo  degoo  di  e»- 
tere  aggiunto  a|;ti  altri  tanti  titoli  di  ediiioni  falle  dall' eru- 
ditiisirao  EdiMre;  che  le  annotazioni  appostevi  petiauo  niolu 
luce  e  chiareiM  di  verità  ai  finti,  trai  quali  a  noi  Tuictai  ìn 
■peeie  è  grato  intendere,  che  l'oMc  tenuto  queldie  proposito, 
■u|l' elulione  del  nuovo  Re  di  Pollonia,  lebbeue  non  ne  folte 
trattalo  nei  Comizi,  de  EiruHce  Duce  eligendo.  Ma  toprat* 
tatto  ne  piace  di  rilevare  dalle  medeiime  aDnotaxioui  molti  « 
molli  estere  i  maiei'iali, che  l'Editore  li  ritrova  presso  di  se  , 
spettanti  alle  cose  che  riguardano  la  Moscovia  e  la  Poiluiiia  . 
«  raostnoo  il  &UO  ìnipagno  indefeiio  pel  lelleiario  tuo  ririnf- 
itero  ,  e  per  l' onorala  niisiione,  della  quale  egli  è  iniignilo,  e 
la  (ua  inlensione  ne  dimostrano  dj  ulteriori  lavori  d' ingegao, 
che  come  illutireraiMio  le  coae  di  qtwl  vastiuìmo  Impeto  e 
BegDO,  cos^  aggi  unge  ranno  ricchene  al  teiofo  delle  auHre 
lettere . 

frammenti  detta  HrptibbUca  di  Cìcertme  uolgariztMi  dn  Tenta 
CVrrriuint  A/a/tv:szi.  Bologna  dalla  TipograGa  Haraiglicoa 
approvazione  1837. 

Già  come  cultrice  dei  sacri  colli  di  Eliconi,  ed  alle  Grwie 
ed  a  Minerva  amica  abbiamo  altre  volte  ia  quetto  Giornale  an- 
nunziai la  Sig.  Teieui  Carniaot  Malvetii.  Ora  iniignita  si 
presenta  di  quell'alto  titolo,  che  le  lingue  coacedouo,  le 
i|uali  per  matronale  aulorilli,  e  per  grandezia  di  esemplari  dal 
consenso  dei  sapienti  e  dei  tempi  decorale  sono  del  nome  dì 
HoUe,  recando  Ella  l'opera  suriilVrita  del  volgar  issa  mento  dei 
Fiammenti  dei  Libri  Z>e  Ae;>uUic<i  di  Cicerone,  soggetto  di 
questo  letterari*  annuncio.  Di  facile  elegania,  e  dignitosa  in- 
sieme e  nobile  e  pastosa  dicitura  ci  sembra  questa  vrrtioaei 
con  l'elice  imitazione  della  lìngua  Gglia,  con  cui  vuol  no- 
Blrarsi  aderente  ed  emula  quanto  puà  della  maestà  delU  ma> 
lire  in  si  grande  e  studiato  argomento,  ìn  cui  il  Lalioo  Fdo- 
snfo  col  Greco,  appellalo  col  nome  dì  divino,  viens  a  parago- 
ne; e  fedele  all'originale  nuovo,  perchè  ricliinmaio  a  nuo- 
va vita,  ed  uscito  pur  ora  dalle  maoi  dell'illustre  Rigene- 
ratore ,  intatto  pur  anco  da  quelle  di  annotatori  commenta- 
tori espositori,  inierpreti  senca  fine,  e  vergine  da  due  prìni 
Truduuoti  con  tempora  nei  carpilo,  sensa  che  l'uno  sapesse 
dell'altro,  di  sesso  differente  ,  ed  anco  ({iiisiclié  conteropora- 
n«  usciti  alla  luce;  del  primo  'dei  quali  fu  nel  Numero  pros- 
aìina  passalo  di  questo  Giornale  da  celebre  penna  fatto  ono- 
rata  Dieiiiione,  Da  *'i  iosigue  Scopritore  di  open  perduta. 
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ntnti  da  Ini  rifatta,  da  dae  Trmduttori ,  unn  d' melila  Rtunnon 
Painiit'ii ,  in  coi  naturale  ed  ercditarin  ò  ah  antiquo  l'amore 
«Il  caltara delle  Lettere  e  Scieuze,  l'alira  di  naa,  gii*  decoro 
Mie  TfMcacie  donielle,  poi  trasportata  inoia  in  leno  d^la 
dotta  Bologna  «d  etsere  ornameiilo  delle  donne  illaitri  italia- 
ge;dalrMlniioni  pregevolinime  l'uns  e  l'altra  nella  bella  lin- 
gna  primogenita  ed  erede  della  madre  latina ,  mollo ,  se  team 
*itrapauati  alle  cote  di  questa  vita  rimanesse,  ci  pare,  do- 
rrebbe godere  la  grande  anima  dell' Arpinate.  che  tanto  n'eb- 
be del  leow ,  rivendo ,  alla  gloria  (npeTslile .  E  *e  nn  qualche 
giiulice  competente  fosse  io  prccedenxa  di  merito  tra  1  una  e 
l'iltni  «eTtìoBe  chiamato  a  decidere,  renunEiando  efiatlo  a 
qoalunqu*  benché  minimo  privilegio  del  più  bel  M»o,  pure 
ptOBDiitierebbe  come  lo  Zappi 

a Paride  il  pomo  avria  dìvito , 

a  Ola  gran  lite  penderebbe  ancora  •> 

Traieriviamo  ai  dotti  ed  onesti  Lettori  un  peno  di  questa 
Tradoiione  della  Sig.  Malveizi  j  e  per  non  parere  nella  scelta 
pmialj,  è  l'ìatessa  parlata  di  Scipione  del  primo  Lib.  cap.  7. 
riportau  per  saggio  della  versione  del  Sig.  Principe  OdescaU 
dii  Dcl  (opra  citato  Numero  del  Giornale  (  vedi  pag.  9 1  )  con 
coi  notti  coufrootarsi ,  ed  ancp,  volendo,  chiamarne  a  consulla 

•■  Ma  qual  cosa  poi  itimerli  esMrvi  dì  preclaro  tra  le  cose 
•■  ornane ,  chi  peaetrò  con  gli  occhi  nel  regno  degli  Dei  T  o  di 

■  durevole  chi  conobbe  l' eterno  r  o  di  veracemente  glorioso 

•  chi  conobbe  quanto  picciola  sia  la  terra  ,  prima  compresa 
«  tutta  universale,  poscia  quella  parte  che  abitano  gli  nomi- 

■  ni'  comecché  noi  attaccati  a  cos^  picciola  parte  di  lei,  ignoti 
«  ■  tante  genti,  ci  facciamo  a  sperare  che  il  nome  nostro  voli 
a  e  vaghi  latìsiìmamente.  E  ì  campi  e  gli  edifici  e  gli  armen* 

■  li,  e  l'immenso  pondo  d'argento  e  d'auro,  che  mai  saranno 
««^lui   il  quale  né  gli  può  estimare,  né  appellarli  beni, 

■  avegnacbi  di  tali  vanite  conobbe  il  tenue  frutto,  il  piccìol 

■  uso,  il  dominio  iocerlo,  e  che  il  più  delle  volte  sono  ezian- 
a  dio  larghe  posseuioni  d'uomini  malvagi  F  Ah  quanta   è  (la 

•  reputarsi  avventurato  colui  cui  lice,  non  già  per  fona  di 
a  le;ge,  ma  per  virtù  di  laa  saggezza  acquistare  a  se  medesimo 

■  beni  veraci  I  ed  acquistarli  non  a  modo  di  ci  vii  contratto,  ma 
a  secondo  che  ordina  la  legge  di  natura,  la  qualevieta  che  nul- 
a  la  cosa  appartenga  se  non  a  colui  che  acquistar  la  sappia  ed 
a  usare:  colui,  il  quale  gl'imperi  ei consolati  "■>)tri  reputa 
a  doversi  aostenere  come  debiti  carichi ,  non  cf>me  laute  pom- 
B  pe,  e  dovecvisi  sottoporre  soltanto  per   l' amore  del  proprio 
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(  dov'fCt  Bsn  p«r  cagione  di  prenij ,  e  di  glori*  vtfw  t  in  fÙM 

<  colui  il  quale  poua  di  m  medr*imo  aoibr  mcMida,  «ìocoiin 
1  Kilev»,  scrive  Caloae,  dir  l'Africano  avo  mio,  m  gian- 
I  inai  pia  operare,  chequando  nulla  operavx,   uè  mai    ecwr 

■  ucpomIo  che  quaaiio  era' solo,  IraperciOcch^ chi  dnÌ  po- 
t  trebbe  Teramenle  immagioare  che  pifi  operawe  Otonifi 
I  qaaodo  colaato  niKchiaòcIie  rapala  libertà  ai  cilUdini.cbB 

<  non  Archimede,  il  quale,  mentre  nulla  aenbi'ava  operuae  » 
I  inedilBva  quella  maraviglioM  (fera  di  che  pocb'aiMi  ti  par- 
li W  E  fone  non  è  più  •oTo  colui,  che  in  meuo  alle  piaia* 

I  ed  alle  fjrandi  freijnenie  non  ha  cui  piacerti  favcUve,  dw 
'  colui  il  qmle   tenta  nullo  tettimooio  rivolva  alti  peoiieri, 

■  e  awitle  al  concilio  di  uomini  Mpienli,  dileiundoM  co'ii- 
•  trovali  e  con  gli  Kritlì  loro  t  o  chi  pur  *i  lìntbbe  a  peoMxe 

■  eiKre  alcuno  più  ricco  di  colui  cui  nulla  manca   di  ciò  che 

<  domanda  natura,  opiù  potente  di  colui   che  non  brama  m 

II  nou  ciÙ  chcpuÀcoDiegitiri.-;  o  più  beato  di  colui  che  d'ogni 
>  periurbamenlo  d'animo  è  agonibrot  odi  più  ferma  fortona 

■  di  colui,  il  quale  lutto  ciò  che  possiede  può,  come  auol  dir- 
't  ai.trar  leco  sino  dal  fMuftagto^E  quale  iniperìo,  quai 

■  magiilrato,  qui)  regna  poirebbeavere  più oofaiù  pre§iocfaff 

■  la  sapieuca,  la  quale  disdegnando  tutte  le   umane  cose,  e 

<  siimaodole  a  se  inferiori,  a  null'atuo  volve  siammai  la 
(  mentcse  non  acose  sempitprne  e  divine;  e  che  Cefinalo  so- 
li lidsmentebadeotro  dell'iinimo, essere  degni  del  nome  d'an- 

■  mo  soltanto  coloro ,  i  quali  splendono  adomi  delle  arti  prò* 
Il  prie  alla  geoerszione  umiuaf  Per  la  qua]  cosa  a  me  sembra 
1  elegantissima  quel  detto  o  di  Platone,  o  d'altro  filosofo, 
K  quando  in  alto  mere  trasportato  dallii  tenipctta  a  terre  igno« 

■  i«  e  a  lidi  deserti ,  e  scorgendo  in  sdH' arena  delineate  atcun* 

■  figure  geometriche,  n  confortare  i  compafioi  sbigoUiti  pec 
u  l'ignoranaa  de'Jungbt  esclamò:  &te  buon  animo,  ecco  ìk 
H  vMliKie  d'uomo.  Lo  che  dedusse  non  gib  dalla  pianlaxMoe 
H  eli'  et<li  vedesse  di  vaste  campagne;  mada'segnt  della  savian- 

■  ca,  Lsoode,  oTuberooe,  sempre  a  me  la  dottrina,  e  gli  uo» 

■  nainicruditi,  e  questi  tuoi  sttMl)  medMÌmi piac^uaro. 
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Uenrgo  Re  di  Trmà»  auaUlon  del  Tutto  di  Badto  Ìauntilit¥0 

md'im  antico  vaio  di  marmo  apparienenie  a  S.  E,  il  tignar 

PHitdpe  Corùid  e  coiutrvato  tUl  tuo  ptdazto  diFinnte. 

FirraiF ,  pretto  Leonardo  CiirdPlli  i  Hi6  in  f.  cnn  It«  lav. 
V  Bulico  oiarmo  tcritto  apparttnente  alla  Colonia  di  PtmwoH 

MumamenU  UbiUrala  dall'  Ab.  Gio.  Batliita  Zamumi  R. 

JtUi^uario  nella  Galltria  di  Firtn%e .  PirenBC  nella  «Bnip«> 

ih  all'iniegua  di  Dinie.  1836  in  8. 

Due  miigtii  «michi  tDODumenli  tono  i11»lTaii  i»\  tig.  €■-  - 
nKtr  abile  Zannoni  in  qmiiedne  opcretie  picciole  di  Diole, 
BDD  di  pregio.  N«ti  erano  «mbedue,  ed  aveva*»  tortilo  altri 
iUnMraiari ,  mi  di  nuove  cure  abbi  sogna  va  no  tuttavìa  più  di- 
ligfBli.  E  tali  dal  notlroauiore  l'hannoavaic^cbe  retta  chia- 
H  ittrai  il  campo  di  farvi  nuove  indagini  con  profitto.  Mag- 

Kbìiogno  ne  aveva  il  vaio  del  tignor  Principe  Canini .  Il 
^MHo  Gori  prvteie  spiegarlo  (  Jnicr.  Etr.  T.  1  p.  LXXV.  ) 
tri  ravvisò  Penleo,  cheti  avveula  contro  Bacco  per  ucciderlo, 
■ntrenoa  Baccante  li  prostra  all'ara  di  quel  Din,  el'abbrac- 
àa  per  liberarlo  dal  furore  dell'empio  Ret  e  la  Baccante  a  tn« 
gindiiio  i  Agave,  Il  Gori  voleva  (ar  mollo  e  faceva  in  fretta, 
■OD  ottervava  abbastanza  le  anticaglie,  cfac  prendeva  a  illii- 
Krarc,  e  nelle  tue  illuttreiiani  non  badava  gran  fattn  a  render 
rsgioBc  di  tallo  quanta  nelle  medetiine  vedesi  rsppresentaio. 
Quindi  molli  errori  ha  detto.  Basta  solo  aver  ocdii  per  cono- 
mr  falla  quella  spiegazione,  e  vedere  che  di  Bacco  <]  ni  *'ha 
«alo  il  timulacro,  e  non  è  deaso  che  è  >waIÌio,  ma  t\  la  Bac- 
cante. Quetie  considerazioni  farebbe  di  per  testeiin  anche  ogni 
tllcitento,  ne  polcv»  tacerle  il  nostro  autore:  Altre  due  pet& 
ne  tggjugne,  quali  aspettar  ti  potevano  dalla  sua  dottrina}  e 
qwaie  naturalmente  lo  conducono  a  dar  la  vera  tpiegaiiane 
M  basanrilìeva.Cgli  Diserta  in  primo  luogo  che  Wnleo  è 
dello  adolescente  da  Euripide,  e  tale  si  vede  (ffipiato  ne'oio- 
Dofflenti  antirhi;  osserva  io  secondo  luogo  che  a  Penleo,  no- 
Kut  Gteco ,  aarebbeti  data  la  tpada ,  : 


«  egli  avverte,  propria  delta  milizia  navale,  o  de'barbari .  E 
nettato  l'atsalìiore  è  uomo  attempato,  ed  è  armala  di  bipen- 
ne. Laonde  egli  mula  il  preteso  Fenieo  in  Licurgo,  cui  con- 
viene quell'arme,  etiendo  Trsre,  pi-rrhè  era  Re  degli  Edooi 
(non  degli  Edomi,  come  rtplicatr mente  ti  legge  nella  poco 
felice  iraduiione  d'Apollodoro  del  lig.  Compagnoni  ).  Egli 
ricorda  come  questo  Re  perseguitò  le  Baccanti  con  una  scure , 
ilcbc  prova  colla  leitimonianza  d'Omero,  d'Ovidio,  e  di  due 
*aii  antichi.  Poteva  aggiuBuereun  epigramma  dell'Antolotfia 
(  T.  4.  p.  191.  e.  XCVII.  ed.  Lipi  i.^  dove  si  dice  che  Lic.r- 
S*  Utte  lopra  il  topo,  il  grave  actiaro  Pfittn  MO^ujSa,  àuva 
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Ju:'}l>i  noti ,  LyOu^imi  libi  finge,  lecttrim ,  tptam  manu  tene- 
kat,  alte  toUentem,  quo  fortius  eam  Ugno  ìmpingeret ,  Certo  i 
elle  un  pungolo  da  bovi  noa  si  direbbe  groce  acciaro.  Ha  for- 
te l'i  utore  avendo  allegnlo  un  numcfo  baite volìMÌmo,  »azi 
copioso  t  di  (eatimoDiiitEe,  nelle  quali  l'iccetiaé  noFaioata, 
hi  giudicato  inutile  d*  agf^iungere  que«to  epigramma  d'anooi- 
inn.iocai  l'arme  è  benii  indicata,  ma  non  ne  è  espreito  il 
nome .  Fra  gli  autori  citati  dall'autore  ha  poita  anche  Omero  , 

Jiiantunque  la  voce  ^ounl^yi  da  lui  adoperatali.  Hb.6,v,  i35. 
all'Heyue  li  pretenda,  che  ti  debba  ipie^are  itimolo  da  bovi. 
Mn  il  Dotiro  &.  corregt;e  il  TedeKo  Gioioso ,  e  credo  con  ra- 
gione, perchè,  oltre  all'altre  «utoriih  accennate  lopra,  debole 
guerra  avrebbe  fatta  Licurgo  alle  Baccanti  con  un  pungolo,  uè 
gran  paura  ne  avrebbe  avuta  Bacco,  che  n'ebbe  pur  tanta  .  E 
gii  ambedue  i  iigni6cMÌ  danno  a  quella  voce  Apnllonio,  Eti- 
'  '     e  Suida:  anzi  a  me  par  chiaro, che  i  due  primi  ti    rifcri- 


cano  a  qtiel  luo|;o  d'Omero.  Dei  due  vasi  uno  spiegmo  d 
tig.  Oe  Jtrio  dotto  antiquario  napoletano  (  Real  nuueo  borb 
nieo.  Gali,  de' vali p.  ^8  ),da  cui  si  diparte  l'autore  io  questo 


a  con  buoni  argomenti  esser  Bacco  quello  che 
il  Di;  Jorio  ha  chiamato  fìllio  di  Licurgo.  L'altro  vaso  ba  ara- 
to per  illustratore  il  iig.  Millinge.i  (  Peìnt.  ant.  pi.  t  et  ^  } 
dal  quale  però  il  sig.  cav.  Zannont  molto  e  gìoitamente  si  a|. 
lontana,  diceu^lo  che  vi  li  rappresenta  il  sacrìlego  attentato  di 
Licurgo  contro  il  tìsin  di  Bacco,  e  la  pena  che  egli  n'ebbe,  il 
che  gli  offre  l'occaiione  di  spiegare  parecchie  ed  eccelleoti 
erudiiìoai  antiquarie  . 

Combattuto  vittoriosamente  l'avvilo  del  Gori,  la  spiega tione 
del  vaio  corsiniano  ne  viene  quasi  iponiaiiea.  Elio  dunque 
rapprcienta  lo  stesso  attentato,  come  nel  vaso  è  iltuotrato  Jal 
lig.  Millingeo  ,  ma  in  diversa  foggia,  né  v'k  accenoau  la  pe- 
na .  Sullo  le  due  anse  del  vaso  coriiaiano  ilanno  due  figura 
femioili.  Una  è  certamente  Rea  <■  Cibele*  e  sì  conosce  dal 
leone  che  le  è  oppresso.  L'altra  è  itala  modernamente  rettan- 
raia  nella  parte  supcriore ,  né  ha  segno  per  denotarla  .  L' auto, 
re  la  crede  una  diviniti  locale,  fona  un  Oreade  di  Nìm. 

Dopo  avere  accuratameote  deicritte  tutte  le  figure  del  vaio, 
dopo  averle  spiegate  dando  ragione  di  lutto  passa  a  cotuidera* 
re  la  favola  di  B.1CC0  nella  sua  origine .  Con  parecchi  altri  ot- 
timi filologi  è  d' avvilo  che  in  Bacco  li  rawiiaiie  il  sole  fecon- 
datore della  terra,  l'Oiiride  dell'  Egitto.  E  dall'Egitto  ebbero 
ìGreci  il  lino,  la  via,  la  pantera,  e  le  nrgie  le  quali  erano 
al  tutto  simili  pressa  i  due  popoli,  irnnne  i  coii,  che  gli  Eifi- 
lìani  noflHvev.iuo.com:  d  ce  EroJ  .to.  Spiega  poi  la  favola  di 
Uacco  cucito  ucl  Gttitco  dì  Giove,  000  cacao  che  U  ^'~~' 
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dclU  medetioM  trtmandaticj  da  Earìpìde  nrlle  BAcnnii  ▼. 
3)ti,  Mcondo  la  qu«le  Giove  tolto  Bacco  dall' utero  della  fiil- 
micMUi  Seniele  l'avrebbe  celato  in  non  «u  quale  inviluppo  d'a- 
ria per  nlvarlo  dall'ira  di  Giaaone.  Finslmeote  considera  l« 
qualill  del  vaio,  e  lo  giudica  nn  cratere, cioè  ano  di  que'va- 
li,  che  li  poTtavano  ne'coaviti  e  nei  tacrifiij,  per  irarne  al  bi- 
•ogno  il  Tino  col  ^t(to,  o  coli' raocae.  Mentre  pof  eiamina 
qantecoM  dkaocora  qua  e  Hialtre  utili  erudiiioni.  Quindi 
«n  ioiegna  come  gli  aoticbi  artiiti  niellerò  rappreieotar  le 
Parie:  ora  coniidera  dna  tmì  napoletapi ,  in  cni  ti  vedono 
Amiooni  ne' Baccanali,  ene  dàlarigione;  ora  descrìve  e  ipie- 
p  un  altro  vaso,  che  etiendo  nuovo  acquiitn  della  R.  Galleria 
dì  FìreoEc  non  poli  aver  luogo  nell'egregia  opera  luUa  mc- 
detima  Galleria,  nella  quale  egli  ha  avuto  A  gran  parte,  e  che 
liDla  fama  gli  ha  procacciala .  E  alla  tua  fama  ben  corrìipon- 
dcquMio  libro,  ^  ugualmente  la  magnifica  imprcisione  cor- 
ittpoode  allo  «plendideiKa  di  S.  E.  il  aig.  Principe  Don  Tom- 
maw  Corsini,  che  l'ba  ordinala. 

Più  breve  diicorto  richiede  il  MCondo  opOKoIo,  perchè  a 
volerne  fare  un  convenevole  eitraito  converrebbe  tnicriverlo 
quali  tolto.  Unto  è  pieno  di  coie  brevemente  «poile.  Io  ne 
d»i  lolo  un  cenno,  eiorUodo  gli  amanti  dell*  antiquaria  a  leg- 
gerla. L'iscrizione  di  Poiiuoht  che  il  lìg.  cav.  ZaoDoni  ha 
qui.difcM  e  spiegata,  fu  dal  marchete  Uaffei  nell'arte  critica 
lipìdatia  lib.  3.  cap.  p.  3o4 condaunata  come  falsa.  Ma  quel- 
l'opera impresia  dopo  la  lui  inoTtc  non  ebbe  da  lui  le  seconde 
care ,  e  il  ooD  averla  reia  pabblìca  mai  colle  sUmpe  finché 
visse  mostra  che  egli  steuonon  ne  era  contento,  E  piii  lo  mo- 
•Ira  Taver  pollo  nel  Moieo  'Veroneie  alcune  iscrizioni,  che 
nell'aite  cnlica  aveva  repatate  falie.  Genuina  è  l'iscrizione  di 
Puzuoli ,  e  tala  l'hanno  dimostrata  il  Cogiiololo,  ìt  Marquea, 
il  Guartni,  ed  ora  il  nostro  autore;  il  che  hanno  fallo  in  tal 
maniera  da  non  potersene  più  muover  dubbio.  L'hanno  poi 
iiiterpreiaiB  lo  stesso  Marquez  nella  sua  opern  dell' ordine  da' 
lieo,  e  il  Guarinì  atW  Uiuttra^ìont  del  iiiarnw  piitf alano  à 
nlonia  dfducta:  ma  quaninnque  vi  adopiraueio  diligenza, 
efbisero  forniti  di  dollrina  ,  non  in  intio  dissero  veto.  11  no- 
stro A,  succedendo  loro,  talvolta  ha  seguitato  l'opinione  ora 
del  primo  ora  de)  lecondo,  ma  non  di  lado  si  è  allonianaio  d» 
■nbeduecon  buone  ragioni.  La  lunga  iscrizione  è  dell'anno 
di  Boma  649  essendo  Consoli  P.  Butilio  e  Gn,  Manlio,  e  con- 
tirnc  le  condizioni  imposte  all'appaliore  di  cerin  rpcra  dì  mu* 
ro  da  farsi  in  pane,  e  in  parte  de  ristorarsi .  11  nosii  o  A.  In  spie- 
ga tolta  parola  per  parola,  leodendo  ragione  d'ogni  cosaci 
per  rispondere  alle  dilGcolik  promoise  da  quelli  clie  votrehbo- 
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■o  rifielUria ,  t\  per  dichianre  le  voci  ■BtiqaaU  e  ciò  cbc  ■■• 
l'«rclu(ettiiM«p[Mrtteae,  nelle  ijnili  cote  e  nell' uIiìmk  pria- 
cipalmeate  i  primi  illiutratori  svuno  Utciato  alqaautoa  de*j- 
derare.  &!■  p>rmi  che  ora  uuUa  più  li  Mù»  •  detiderare  per  la 
■onaM  diligenia  e  doUrina  del  nuova  illuitratore,  che  ancori 
in  quelle  due  operette  li  i  moHrato  degno  «ucccuore  del  «le 
bre  LaDti,  e  li  e  procacciata  an  nuovo  dritto  all' eitìmiiNHie 
di  Minnio  antiquario,  a  cuiè  lalito,  e  cbe  gli  ha  naeriuu  la 
deconaiooe  delR.  Ordine  dì  S.  Giuwppe  da  S.  &.  I.  eK.  il 
Gran  Duca  benefico  proteuore  delle  lettere  e  dei  teiteraiì. 

Cbim  LncousH. 
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PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MORAU,  E  ARTI  UBERAU 


LjuttjsQtm .  Principi  della  Genealogia  del  pensiero  ; 

Fot.  I.  Lio.  1.  La  teniazione  pag,  aS^.  Lugtno.  Tì- 

pograGa  VaDelli  e  Comp.  l8a5. 
Sàao  del  Sig.  FnAitcssco  Fuoco  (  Estratto  s.  } . 


SEZIONE    II 

rian  iT>BOLO«lca 


D„ 


Jawe  il  prodigioso  meccanismo,  del  quale  abbimo 
diio  iTÌluppo,  a  ragione  nella  Sezione  prima  di  queal» 
Sooto,  ti  mette  in  azione, noi  •apponiamo  seder  l'ani- 
ai  regina  a  ricevervi  i  tributi  dal  corpo  in  tutta  I*im* 
neoM  varietà  delip  di  lui  modi6caxioai .  Scorriamo  ra- 
pl<l«mente la  serie  di  questi  tributi,  ed  esaminiamone 
per  <f  uBHto  attualmente  l'uopo  l'esige,  tutti  ì  risultati  : 
coti  ci  troveremo  aver  edificato  il  primo  piano  dell'edi- 
ficio ideologico ,  quello  cioè  che  sì  feg*  ìntlmameDia  cot 
b  ten$aziona . 

UU.T.JJY.  i3 
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S.  L 
Sensmone,. percezione  o  idea,  e  coscienza  (i). 

Che  cosa  k  mù  la  sentazioneì  \3a»  maniera  dì  eswre, 
un  modo  d'esistere,  insoniina  uno  sialo  dell' aoin». Se 
l'eccitamento,  che  la  tnoiivò.  oacqu*  dill'aiiooe  d«gli 
efHuvii  odorosi  di  una  rosa,  raoima  sentiri  che  Irattaai 
di  un  odorCf  e  non  KOtìva  «Uro,  né  alirimenli. 

Or  una  maniera  d'essere,  uno  staio  sono  cose  per  «e 
medesime  semplici,  ed  indivisibili;  e  le  cose  dì  questa 
Datura  sono  indefinibili.  Ma  qual  prò  se  anche  la  seosa- 
xione  potesse  essere  defioì taf  Dna  deEìnÌEÌone  (come  ogni 
altro  principio  )  non  contieae  nosioni  vere  positive  uti- 
li, che  quando  è  il  resultato  dell'analisi.  E  quale  anali- 
si  potr^  mai  farsi  delle  cose  semplicissimef 

La  tentazione  li  distingae,  o  no  dalla  coicienzaf  (a) 
Ecco  la  risposta  del  LALLeusQDB  a  Se  tra  l'avere  la  sen- 
sazione, e  l'esser  coscio  di  averla,  una  diftinsione  esistes» 
ss,  non  avrebbe  potuto  svelarsi  che  per  lo  meuo  dei 
fatti.  Sarebbe  stato  di  mestieri  l'aver  potuto  osservare 
che  alcuna  volta  sentiamo  senta  saper  di  sentire,  e  che 
sentiamo  più  o  meno  di  quel  che  sappiamo  n  (3). 

«  Non  vi  è  al  contrario  io  alcun  caM  una  sensaatone 
TÌgora«a  sema  che  si  abbia  nello  stesso  tempo  una  vigo- 
rosa coscienza.  Se  più  l'ut»  diventa  debole  leggiera  fa- 
gace  più  l'altra  ancora  sì  riveste  de'caraiteri  stessi.  Ac< 
cade  infine,  che  l'nna  o  perteDoiià  naturale,  o  per  ef- 

fi)  Quella  ptrignfo  corrìipondc  itti  prìoia  «eitoiu  dfll'cyan, 
ed  I  pirigrifi  Bcgucnti  ivriDDo  inch'osl  Dna  corriipoDdiois  naoit- 
tìcs  coli*  (lire  iiiioni. 

(1)  «  Li  ptroli  coteienta  cha  gl'iulitnl  hiano  appreta  da' loro  ari 
Ialini  1  da  «cif/Kin  ,  e  da  (wn.  Purcb)  Il    j^-— :  __     _. 


diSotioBe  dtllo  apirìlD ,  la  quale  aia  ÌBaaparabilB  dalla  cogniiioDcod 
Uca~- Ma  anche  meRlio  e*preaBÌTÌ  aon  certi  modi  di  dira  cbei 
otaralri  della  noilra  liDxaa  haD  voluio  traamederci .  Io  lott  tutto  4i- 
vaauto  lì  freddo,  the  appena  temo  or  ne.  Boccaccio  Gior.  IT 
Ho*  6  Aoii  Bernardo  dice  ila  il  mtmiro  itupido ,  e  ohe  nim  ti  af- 
ra, i  più  lungi  dalla  lalule.  PJitArAHTi  pmg.  180  —  Ora  il  smtir- 
ti,  il  ttatir  te  tteiio,  d'avere  uan  eoitim»a  lOn  preciiamenle  il  me- 
dèeìno.  Statir  di  le  i  a  buon  conto  atoUrai.  Stt.  l.  Cap,  XX  p.  Gi> 
{3}  Vcd.  6iew*ri  Phlloi.  d*  l'esprii  Toow  II  pag.  i<$  CmÌt*  iM. 
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f«lte  di  abitudine  noo  lasci  di  se  iIcaDa  triccia  :  ed  allo- 
ra   pur  l'altra  sembra  ivinita   del  intto.  Coti  apriamo 
io  ogni  idanle,  e  chiudiamo  le  palpebre  tenu  badare  ai- 
Tal  leroa  ti  va  dell' oicuriià ,  e  della  luce  ....  quolidiana- 
meste  leggiamo  senea  chci  c'iatrttteoga  l'impreuion  dì 
ogni  letura .  La  coacidnsa  di  queite  cose  ci  «embrerk  ia 
■lero  rinata  allorché  fi  poniamo  la    nostra  attenzione. 
Ha  non  larderemo  ad  oiiervare  che  in  qael  momento  si 
accrcace  la  seasasione  medeaima.  Taf  è  infatti  la  conse- 
gocaM  del  ritoroo  dell'anima  sn  dei  proprj  suoi  stati  n. 
t*  Egli  i  vero  che  le  cause  san    proporzionnii  agli  ef- 
fetti :  ma  debbono  anche  precederli.  Se  per  contrario  aa 
forte  ìmpntso  ra  a  percuotere  i  nervi',  vediamo  insieme 
Bgorgame  e  aenaatione  e  coscienza  .  Le  vedismo  insieme 
■parìiv,  allorché  da    noi  si  allontana  l'agente  esteriore. 
Non  et  sarebbe  possibile  il  determinare  nn    momento, 
wl  quale  ì'  tu»  si  arrestasse,  e  seguisse  l'altra  il  ano 
eono»(i). 

Se  della  maggior  parte  de' sogni  non  si  ha  cosciensa, 
■'igtwtra  M  in  realtà  ai  sieoo  avuti,  0  si  sicno  in  vece 
flbbliati. 

a  Quando  altro  fosse  il  sentire,  altro  il  saper  dì  sen- 
tire noi  potremmo  nello  slesso  modo  saper  di  saperto, 
ed  afer  eoa  ciò  nn  altro  atto  .....  quando  avremo  sa- 
psto  che  noi  sappiamo  di  sapere  di  aver  sentilo,  noa 
volta  ;  aarà  par  forzi  che  ammettiamo  io  egual  modo 
ra  ijaarto  atto .  Le  coscieaae  insomma  offriranno  una 
pi ogreuione  infinita  :  sé-potrà  vedersi  a  qual  uso  deb- 
boQ  venire  impiegate  ». 

a  Anaìcbè  &re  una  yaoa  moltiplicazione  di  enti,  an- 
adie  fare  nna  varia profasìODe  di  cause,  Diti  ci  atterre- 
Da  al  aentimento  che  abbiam  di  comune  eoo  molti  in- 
sigoi  penaatorì;  cioè  che  /a  leiuazioru  non  Ì  distinta 
dalla  eotciensa  "(a). 

Qó  posto  al  snscitarsì  l'eccitamento  prodotto  dall'o- 
dor di  noe  rosa  al  sorgerne  cioè  la  sensazione,  l'anima 
sentirà  ella  di  esìsteref 
Il  L.  risponde:  »  quell'atto  in  onì  i'tntmi  contrae 

M  Sn.  I.  Cip.  XVIir.  pa(.  55  a  i» 

ifl)  8ai.,I.  Cap..XVllL,di«in>  U  Uotk»,  U  CradOlac,  «a  II  Tneji 
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l'odor  della  con,  ne  conterrai  la  coscit-nza:  !□  altri  ter- 
mini sentire  ella,  e  ne  aacà  consapevole.  M>  «juesio  •*•- 
ser  consapevole  che  vuol  dir  egli  mai,  se  non  ch'ella 
■i  accorge  di  eiier  ella  che  sente ,  ed  in  consegnenES  di  es- 
tere? Come  nella  leosaeione  troviam  la  coscietraa,  co^l 
tiella  coscienza  trofismo  un  primo  annaBsio  di  noi  slea- 
li, un  primo  annanuo  di  essere  ». 

«  Cedo  al  Condillac  volentieri, che  non  possa  ella  an- 
cora dir  Io:  e  che  pasierk  molto  tempo  sen»t  inventar 
questa  voce  (i).  Io  son  del  pari  persuaso  che  non  pò- 
Irebbe  ancor  chiamarsi  una  jo/d  perdona.  Mostrerò  in 
fatti  a  suo  luogo,  che  tale  unità  si  lega  al  confronto  di 
molti  stati  diversi  »  (a). 

«  Io  mostreiò  parimenti  che  la  idea  astratta  di  eti- 
ttenxa  e  l'appHcaaion  delta  stessa  ad  un  determinato 
aoggetto  richiedono  delle  operazioni  sommamente  com- 
plicaie  a. 

n  Ma  altro  invelo  è  avvertirsi ,  altro  è  avvertirsi  lo 
•tesso  In  mezzo  a  stati  diversi.  Altro  è  avvertire  di  es- 
aere, altro  è  concepire  quest'  essere  in  una  maniera  iso> 
lata,  e  far  uso  del  risuttamento  di  una  tal  funzione.  E 
certamente  d'uopo  guardarsi  dall' avviluppare  insieme 
degli  atti  che  la  natura  ha  distinti.  Ma  pretendere  che 
avvertiamo  senza  punto  avvertirci ,  o  che  avveniamo  di 
•eniire  senz'avvenire  di  essere,  oi  sembra  meno  il  divi- 
dere la  identità  in  molte  pnrti ,  che  surrogare  al  fatto  un 
viluppo  dì  espressioni  ripugnanti  »  (JS). 

La  sensazione  puà  essa  chiamarsi  poroeaione ,  e  co- 
gnizione od  ideaT 

«  La  parola  ^ercen'ontf,  dice  l'Autore,  nna  volta  fa 
addetta  a  coutraiiegnare  quell'atto  con  cui  fu  supposta 
che  l'anima  ricevesse  dagli  oggetti  le  cosi  dette  tpecio 
intelligibili  che  allrrmcnti  chiamarono  idoli. 

la  tempi  antecedenti  aveva  una  signiScazione  più  ni- 
turale  e  piA  semplice,  perchè  indicò  quell'atto  con  cui 


(i)  Traila  dea  aensat.  Pari.  I,  chip.  VI.  pag.  So  BonnsT  BmÌ 

**  (à)  'st^.  I.  Cip.  XVIII.  psg.  96  a  37.- 
(»hipaB,57a», 
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lo  ipirìto  coDlraa  e  £■  quasi    pasiar  per  ae  steuo  ]e  im* 
preisiooi  «lerDe  (1).  - 

Ma  ÌQ  lai  aenao  sarebbe  no  modo  di  patire,  mentre 
Dct  seotire,  come  a  luo  tempo  ti  vedri,  Doi  agiamo* 
L'ana  faoxiane  adunqae  non  potrebbe  mescersi  all'ai-* 
tra.  Rimarrebbe  aolo  m  Basarli  aa  ai  aTiloppino  inaieme, 
od  io  momeati  vicinissimi. 

Preaao  i  moderni  è  nn  espresiion  generica  che  viene 
ti  pari  applicata  ed  alle  aensasiAqì  ed  ai  giudiz].  Recen- 
umente  dal  Trac;,  cbe  in  ciò  non  è  aegalto  da  molti,  i 
siala  anche  eatesa  a' voleri  (a).  In  questo  modo  d'inleif 
derla  si  ritieo  sempre  nn  legame  eoa  le  sne  radici-  Per* 
àoeebè  tuli  gli  atti  dell'animi  aon  dipendenti  da  sti- 
molo; in  tutti  adnoqne  lo  spinto  prende  in  se  Un  urto 
esterno,  in  lutti  gli  risponde ,  e  cosi  in  tatti  percepitce^ 
nGisstaalcnni  scrittori  la  sensatione  dell'uomo  è  eo^ 
goiaione  od  idea  secondo  cb'è  priva  o  fornita  di  cìA  cbe 
essi  denominaDO  pittura  degli  oggetti^  Nel  loro  modo 
d'esprimerli  potrà  dunque  aversi  idea  della  figura  del 
pglio ,  e  ai  avrà  poi  cogaisione  dell'  odore  del  ma- 
scfaio  (3). 

a  Per  quanto  possa  difendersi  che  questa  distioaiona 
à  appoggi  alla  etimologia  de'  vocaboli,  tuttavia  non  è 
tata  vero  che  non  è  ricevuta  dall'oso  u, 

n  Mi  sembran  tali  pur  le  altre  che  immaginate  da 
KuiT,  e  dal  Dianm  non  ban  mai  potato  introdursi  nel 
vocabolario  europeo.  I  più  in  fatti  han  ritenuto  che  una 
Kntaiione  qualunque  potesse  dirsi  a  buon  dritto  e  pef 
auone,  ed  idea  (4)> 

Dal  che  si  deduce  che  la  tensbaione  anche  come  per* 
celione  i  semplice,  e  noa  ammette  defioisione.  Il  L.  a 
rsgtone  adunque  dice  cbe  una  tal  de6nizÌone  potrebbe 
dirli  taper/lua  quando  pure  non  Jone  itnpoiiibile  (5} . 
Ed  io  soggiungo  esieimi  meravigliato  veder   Ideologi  t 


(1)  Ptràptra  rìnlta  è»  pei', t  capere. 
(a]  Ti*i\é  de  U  TolODié . 
<S)  Vri.U  ifiiiuiioni  dtl  Soste > 

M]SFi.l.Cip.XIX.|»8.S9k  61  ditiro  il  Loek*,(lCoDdlllse.a 
la  SiorcheosB . 
(SjSci.  I.  Csp'I>p*|-3.dÌeiro  tlBoooet,  ed  il  Xiacy. 
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meufind  porre  •  partito  il  ctrTollo  por  un  oggetto  oti- 
perfloo,  e  qniadi  ioatile. 

$.  B. 

ContempliaioluLockiaaa,  erieord^msa  sanioria. 

Rimoiso  l'oggetto  delUseoiuioDe  primitiva,  «e  posso 
eontÌDuire  «  peaisrii ,  U  (ìlnuion  meatals  io  cai  «Ilo- 
ra  mi  trovo  i  alata  detu  eonttmplasiaaa  dal  Locket  e 
parrebbe  quasi  db  vaatigio  che  U  impreuioae  eaieraa 
eccita  nell'anima  (1). 

La  contemplazione  non  riiolto  che  dal  eontinnarai 
ohe  fa  l'eccitamento  prlmttÌTO,  ea»  dunque  è  della  atea- 
M  natura  della  aensasone.  La  ^fferenza  è  nel  salo  gra- 
do, e  se  questa  si  toglie,  le  due  frazioni  diventana  pre* 
cisanente  conformi . 

Se  la  contemplazione  non  t  dunque  che  la  aensaxioM 
protratta  al  dì  ìk  della  presenxa  dell'oggetto  awenito, 
«>ae  SOCI  due  parli  d'una  funzione  medesima;  e  Ja  secon- 
da regota  di  filosofare  ci  costriuge  a  riferirle  «Ila  mede- 
•ima  causa. 

La  contemplauoae  Lockìana  doaqne  ha  tndolo  £ 
fensasione  (3). 

La  sensazione  essendo  nnili  all'eccitomenlo  tensi/èro 
non  pnò  e»cr  protraila,  e  trasformarsi  in  coruempUt' 
none  lockìana,  se  non  per  le  cause  medesime  le  qaalì 
posson  protrarre  nu  cosi  fatto  ecciumeuto. 

Or  quest'ultimo  è  il  prodotto  d'eccitabili  ti,  e  di  ec- 
citante. Non  può  aver  dunque  il  motivo  del  suo  prolon- 
gamenio  se  non  nrile  auto,  e  nel  rapporto  di  tali  due 
termini. 

La  oonlemplazione  Lockìana  sorgo  dunque  da  od  prò- 
lungameolo  di  moto  aeusifero  (3). 

Ma  se  l'oggetto  che  servi  di  stimolo  alla  sensax'one  è 
assente,  da  quale  alimelo  dunque  dipendere  la  coulem- 
plazionef 

(i)S«.n.C*p.I.p>t.64. 

(a)Mpi..64*65. 

(4S».lf.C*F.U.pas.67., 
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GinULOCU  DEL   PEltSlBRO  l()I 

Qnel  madetìmo  che  lì  rieem  per  far  •auiateve  l'ee- 
Cfumento.  e  questo  abbiam  già  wduto  «iter  la  voloatà 
eseeatrìcs  (i)  o  il  concono  e  pornaBenaa  degli  altri 
HÌmoli  iateroi  nelle  pariiceUe  acDaifere  iteiw  in  cui  ai 
prodiuae  la  •entaiione . 

a  Unendo  adunque  la  volontà  a  questa  apecie  di  i< 
genii ,  dice  il  L.  io  ne  raccolgo  quanto  baita  per  render 
eeoto  delle  fati  della  eontanpliaiont  LodUcma.  Io  bob' 
ko  duuqae  biiogno  di  lopporre  atire  cause:  e  la  prima 
tegola  dì  filoiofare  mi  TÌeta  ami  di  lupporle  ». 

«  La  contemplazione  non  meno  che  la  seB*a«ona  prt> 
■itìva  è  dunque  lequeU  d'un  urto  au  le  particelle  sen* 
tiferes  e  aia  che  debba  eoofondeni  eoll'ecciubilità  di 
CSM,  aia  cbe  ne  Tenga  occasionata,  ha  tu  ogni  o«o  il  ino 
oiiDolo  u  (i). 

n  La  percéstone  eccitau  da  nn  oggetto  pretenle  può 
ritoroare  allo  apirito  «eiua  cbe  l'oggeiia  rilorai.  Eliaa 
■ìlora  auol  dirai  ridealata ,  o  rinnovata ,  od  anche  ripro* 
dotu:  ed  è  ciò  cbe  i  nostri  antichi  haono  voluto  indicar- 
ci allorché  hanno  iatilaito  i  vocaboli  di  rieordanMa,o 
rammentansa  (3)> 

ttNoì  dimostreremo  a  suo  luogo  che  non  potremmo  ri> 
ferìccla  percesione  richiamala  ad  un  tempo  antecederne, 
«  sia  tenerla  per  antica  sena  formare  nn  gindiuo.  Cri- 
aliano  WolGo  (4)  ba  presentato  questa  verità  cardinale, 
cbe  tanti  hanno  negletta:  ed  il  Conte  Tracy  (5)  non  la 
occolu  nel  suo  trattato  Ideologico  »  (6) . 

Qui  donqoe  potrà  domandarsi  ae  la  ricordania  aia 
arasatioue.  A)  die  risponde  il  Lillbbuqi]«: 

fi)  \t3.  Locki  Li*,  n.  ch«p.  X.  S-  7-  Siewwt  phil.  et  l'cipcìt 
Tol.  I.  piR.  i8S  Voi.  II.  fg.  St.  So.aoS.vi6.  mS  — Tr«cy  IdMl.. 

a,tp.  xiu. 

(s)  Sex.  II.  Cip.  Iti.  ptg.  79  •  Bo. 

(3)  Il  re  ìawttoi  un  caniraiio  di  ratro,  o  ii  rarmi-Coa  la  «iprci- 
•iiMw  di  mmu  ti  è  cODiriifrguMi  ami  ipcH»  o  1>  aoiianza  iniclligm- 
It ,  a  la  iDtatligtnu  nedriima.Si  H  in  fine  eh*  «or  non  fu  di  rado 
{•Bpitasio  coma  pqDÌTaltnu  d'  aoimi  ■  Quindi  rieordanui  *  ramman- 
Isau  poaaoB  faci/cnraic  itaolicru  la  rartut  ad  Mf,  rurm*  ad  flWR> 
um.  8>i.II.Cip.lV.pi«.8i. 

U)  Parco).  lUiioD.  \.  vyj. 

<5)l4Ml.Cb«p.III. 

ifiì  Sta.  U.  Cip.  IV.  psf.  Il  •  Sa., 
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iqa  LiLtBBASQUB 

•e  Pangontam  la  rìcoHanza  alla  cootemplasìone  dt  oa 
fiore:  ed  indaghiamo  auentamenie  ae  qneate  dae  fun- 
xiooi  «tea  di  diverse  oaiure  ». 

'  CE  Ma  non  chiodon  forse  in  se  atesse  i  medesimi  trat- 
tif  Non  hanno  forse  implicato  lo  stesso  annunain  di  eai- 
sienia ,  lo  sviloppo  slesio  dell'  Io  f  K  per  esprimermi  in 
breve  non  vie  la  stessa  cosciensaf  Nell'una  insomma  di 
esse  avvertiamo  forte  «Icona  cosa  che  non  avvertiamo 
ncirBltr«r»Ci) 

Nella  cORlemplauone,  e  nella  ricordanas  ^'oggetto 
sateriore  èaempre  lontano.  La  Ìde«  in  entrambi  è  la 
stessa  lesi  prescindo  da  grsdi.  Come  mai  per  lo  paa- 
aaggio  di  nn  breve  apaxiodi  tempo  dovrebbe  partirai  in 
due  atti  d'indole  diversa? 

«  La  Gontemplasione.ela  rìcordania  hanno  altre  note 
comuni .  Sotto  l'applicasione  dello  spirilo  e  prolungata 
ed  intensa  può  I'udb  e  l'altra  fnnaione  divenir  poco  • 
poco  si  energica  da  finalmente  rendersi  emula  della  aeo- 
saxioD  primitiva.  Io  credo  in  fatti  che  ciò  accada  e  nella 
follia  e  nel  delirio.  Allora  appunto  osserviamo  dells 
rammenlanze  slforti»  ed  accompagnate  ancora  da  moli 
si  decisivi  e  precìsi  come  se  fossero  provocate  da  ogget* 
ti  presenti  »  (a). 

«  Per  tutto  ciò  la  ricordanza,  e  la  eonlemplazione 
jA>ckiana  ban  tanta  uoitk  di  natura  quanta  ve  n'è  fra 
la  contemplaùone ,  e  la  sensaàon  primitiva.  Tutte  e  trò 
le  funxloni  non  son  altro  che  parli  d'una  funaione  me- 
desima .  La  contemplazione  si  disse  una  tensatione  con- 
tinuata; e  la  ricordanu  può  dirsi  una  sensazion  ripro- 
dotta »  (3). 

Illustri  Ideologi  hanno  so  quest'oggetto  insegnala  .In 
medesima  dottrina,  ma  non  è  stata  immune  dalla  contrh- 
diiione  di  altri .  Di  questi  e  di  qnelli  il  Lillbbuqdk  fk 
qualche  cenno,  che  si  può  riscontrare  nell'opera  (4):  a 

(i)  8n.  H.  Cip.  V.  pig.  81  e  83  dietro  il  Bocihtva . 

(a)  Vfd.  il  Vin-Swirlen  Comm.  io  spbuT.  Bocrhitìi  da  co^.  *t 
cnr.  morb.  ^  io4-p*ii.  i49-  *ol-  1  IPtcUci- Ac«d.ÌaÌMtìkptop.t*iai«4. 
CUOI  noria  Hillrr  ad  (.  700  ptf.  3ao  Tooi,  lU. 

(3)  S».lI.Cap.V;pig.8i.83e  84. 

(4)  Set.  II.  Cap.  VI.  èva  ai  trOTcìaoBO  CMmlnsta  k  dollrine  del 
Lous ,  dal  Woir,   dal  CondiUic,  dal  Boanat,  dallo  Stewart,  dal 


nigtijetJi-vGoOgle 


GENBALOGU  del   FKIOBftO  I^ 

■oi  giovando  piattono   prosaKii'*  >'  d>  ^^^  *<>*  <)M' 

trine . 

Solamente  avvertiremo,  che  la  nprodmìone  della 
Mnsazione  non  i  relativa  all'indtvidao,  lua  alla  (p«ct* . 

«  Ninno  al  pari  può  ammettere,  dice  l'Autor»,  • 
niano  ba  ammetto  in  effetti,  che  la  seataiione  primiti- 
va aia  eaatiameDte  (a  medesima  che  la  nemoraiìva.  Cer- 
Umeote  l'una  non  è  l'altra ,  e  non  è  in  latto  cotte  1'  al- 
In  (t).  Io  oaaervava,  ad  etempio,  che  ijaella  è  apcaio 
pia  iotenaa,  e  perciò  più  chiara  di  questa.  Non  he  né 
anche  Iacinto  che  se  la  lecooda  taggiungeate  in  quanto 
■I  grado  la  prima,  potrebbe  indurci  a  anpporra  la  ono- 
va  aaion  dell' opgi'lto  che  una  volta  avemmo  preiente, 
oche  in  efièltiè  lontano.  Tuttavia  la  prima  e  la  aecon- 
da  hanno  una  analogia  cosi  tirella,  che  tecondoi  modi 
ricevuti  dal  comune  dfgli  uomini  può  l' una  dirai  riaoo* 
Vaia,  o  riprodotta  nell'altra  >>. 

a  Che  ti  direbbe  adunque  (  può  chiedermiai  )  te  foiit 
dovuta  al  nuovo  impulso  dell' oggetto  esteriore?  Nou  si 
avrebbe  oolo  (  io  rispondo  )  una  sentasion  riprodotta, 
ma  ti  avrebbe  anzi  riprodotta  una  tensaston  primitiva. 
Con  epiteto  pìA  energico  sì  .potrebbe  dirla  ripetuta,  ed 
anche  meglio    ricorrente  u  (a^. 

La  ricordanza  è  occasionata  da  stimoli ,  perciocchi 
e  coti  etia  che  la  sensaziou  primitiva  son  degli  eOetli 
penineni!  ad  un  medesimo  genere.  Per  la  seconda  nor- 
ma filosofica  debbono  quindi  stiribuirsi  site  mede/ime 
canse.  Or  I<1  sensazion  si  produce  col  movimento  sensi* 
fero:  si  produce  adunque  col  ripiodurti  del  movimento 
medesimo  u  (3). 

"  Quando  in  clTelti  tentiamo  di  ricordare  una  cosa  ed 
il  nostro  sforzo  volitivo  si  va  poco  a  poco  apiegando; 
proporzionalmente  al  medesimo  si  van  destando  le  idee 

Krag,  iti  Robinet,  del  Vin-Swiitcn,  del  Catunìs,  a'qQalt  tatli  si  va- 
'ti il  Tncy  solo  opponi . 

(0  B-.DDci  Miti  rh*p,  IX. 

(a)  Srt.  II.  Cb.p.  VI.  p>g.  88  «  So. 

(3)  CcDiJillac  Log.  P*Ti.  I.  Clxp.iy.BonDei  Eliti  aiip.VL  IX. 
Kokiati  phi).  oainr.  Cbip.  IV.  p.  33.  Batibi»  Pivlict.  Acad.  in  pio). 
'M.cqm  Dolia  Hatler  J.  S^g.  58o.  59i.  Daiwin  Zoooomit  Pail-  I- 
So.  lU.  J.  4  tt.  3,  Cabania  Tomo  1.  pag.  i4o.. 
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1^4  LALLBBASftUS 

A*  puttu  quiù  lopite Che  cb«  •■«!  dì  qneito 

modo  di  op«nre  i  iio«trÌ  ricordi  arbilritrii  lon  «empra 
dovati  silo  atimolo;  «d  o  lo  itimolo  è  ideotico  alU  ope- 
tuion  volitiva,  o  pine  almeno  da  ei>a  u  (i). 

ce  Sogliono  i  «ogni  chiamarli  una  ripeiizìone  infedele 
dello  rappreieniHDie  diurne; e  ai  è  aorprefO  trovarvi  deN 
le  nozioni  biaaarre  di  cui  ai  ignora  la  origine.  Molte  dì 
eaae  aoso  antiche  ma  non  avute  per  tali  :  ed  in  conae- 
gaensa  ai  riducono  a  delle  mere  ricordanse.  Il  rideatsrsì 
delle  medeiime  rimonta  apeaao  a)  ritardo  della  circola- 
BÌone  del  saogae  ed  al  auo  concorso  nel  cerebro  » . 

R  Io  otaervAva  poc'ans!  che  la  mania  ed  il  deliri» 
■ogiiono  offrir  lo  apettacolo  delle  ricordanze  più  vive:  e 
nivao  ignora  qua)  impeto,  e  qnal  abbondanza  di  aangne 
invadano  allora  la  teata.  Sovente  è  fervido  Ìl  fronte,  Ìl 
color  del  volto  infiammato,  ed  il  fluido  roaio  i  aparao 
negli  occbi  a  (3). 

S.  lu. 

OceupatìonCf  attemiona,  astrazione  f  distrazione  (3), 
riflessione, 

«  Un  idea  occapa  l'anima, dice  il  L.  allorché  iodipen- 
dcDtemeoteda  qualunque  auo  voto  o  vi  riniaoeiaolau,  o 
per  lo  meno  è  si  energica  da  oscurare  le  altre  ». 

(■)  Lo  StcWHt  c'ÌDI 

loouiio  (i  chilo»  in  U 
pag.  197  note. 

{1]  Sii.  II.  C*p.  VII.  pag.9oaga.Ved.llPinel,  eia  Sponhcioi. 
Da  qaiDio  ai  i  dtilo  può  «carutriì  il  molWo  per  cai  li  piroU  m>- 
lum  i  cnDirrrdi  d>"l><te*ch)  tA  màì<:ttt '\  ricordarli .  Eriimtr» 
■□i|(  di  iuntn,  inirtnucu  ìnttroo,  i  dunqoe  idonio  ad  t«pr jaicrc  cfa* 
aa  i«  mouiiÌodì  primiliita  iobo  occmìorim  dall'urlo  dtgli  Opgciti  CJr- 
CoaMnlI  ,  tan  poi  riprodotte  dalia  Turia  drgli  «limoli  JDlerm. 

(3)  Pailandoai  della  aeoMliont  wm  ai  poti*  nigligir*  i  dimIÌ  CDJ 
quali  tu*  ai  •ccreace.  Ecco  pcrcbi  ai  ragion* dell' occupaiiooe,  della 
mtdilailooe  te. 

P«r6  queali  modi  non  aaraiiDO  aaaminall  che  TeUri*ameDle  afli  ef- 
fetti {anii  cbr  doveranai  diaTOlgera  .  Ma  l'attfoiione,  e  la  tiUraaioac 
formaodo  degti  ald  d«lla  totootl),  in  qnanlo  alU  ganeal  Tanso  eaani-  ' 


Seou  dlei&  cbtiidirt  Bel  preaente  paTSCrafoal  aarabba  raao  te- 
B«fcro*o  tmparfeiio  a  Haaote  tulio  dò  che  allrorc  aark  fclia  w 
((■dialo  la  gaurala,  ad  ia  iapaetaUli  aal  raalociaio ., 
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uiMALOGU  Mt  msmito  r^ 

«t  Uo  lalè  ataio  ^  Mniasioni  o  predoninintì  o  toliU" 
rie,  o  ciò  che  luol  dire  il  modeiimo  di  occupazione, 
può  daoqne  tatto  venitmi  e  dalla  relazione  e  dal  mi- 
merò d«(l!  oggetti  circostanti,  •  dalla  relazione,  e  dal 
annero  degli  agenti  eitrinaeci  al  corpo.  Poò  ioiamna 
dimoalniru  aotto  ogni  punto  di  viau  inT^ontario  fe  afor- 
nto  ». 

«  Tra  inprenìoni  anche  ogoali  io  posso  acegliem 
Boa.  e  aa  di  easa  Gitarmi  a  non  curare  le  altre.  Ìl  fatto 
acii  ni  prora  che  pouo  scegliere  fra  tutte  la  meno  T>> 
gorosa.  Non  mi  accade  allora  di  ubbidire  a  «eruna  dì 
euc:  io  vece  io  comando.  Si  tviluppa  allora  una  forsa 
di'io  tento  a  me  intrinseca.  Sullo  altra  frase)  io  mi 
Bfplice  od  una  di  esse, sol  perchè  voglio  applicarmiv! .  JE 
venmctite  questo  il   caso  in   coi  suol    dirsi  che  atten* 

L'attentione  adunque  A  il  determinarsi,  il  rivolgersi 
«qeaii  l'applicarsi  dell'anima  ailuo  idea  più  che  all'al- 
tra. Ha  cosi  dunque  indicata  una  medificaxìone  arbitra- 
ria, e  non  già  l'inavvertita  o  sforiate.  Ha  dunque  indi. 
està  una  cosa  easenKÌalmente  diversa  dalla  ocaipamon 
aaualA  (a) . 

«  n  risultamento  immediato  dell' applicntìon  dello 
spirito  ad  una  data  idea  è  visibilmente  riposto  nell'atf 
iMuto  di  ea»a  » . 

Se  l'idea  è  una  eeniatione  esige  un  niofo  tensifero, 
0  un  eccitamento:  tutto  ciò  dunque  che  accresce  Tee- 
dtsmcDto  accresce  l'idea  o  piuttosto  la  sua  vivacità. 

«  Non  altro  è  allo  ad  accrescere  il  molo  sensifero  che 
faddiùone  dello  stimolo  allorché  la  foiw  degli  organi 
via  supposta  almeno  la  ateasa .  Se  dunque  altendOf  io 
prodoco  una  tale  addizione  u. 

Ma  ìq  qual  modo  precisameute  avverrii  questo  feno- 

Jt)  Ubi  tal  paroU  i  riiolabiU  Io  tmdo  ed  Ìd  tdt  d  pnr  traiporiaia 
Fallo  eoo  cui  Toltodo  caplorirt  iIchb  oggetlo  uogibilei  <t  IcndU- 
■a  b  niaDO.P(TÌDÌiiiìoDc  «i  k  dtiio  che  iindiuDoroiccchlo  od*t> 


yti.Scs.ni.cap-i.p*cii 

(a)Sas.IU^Cap.>psg..: 
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m«ooI  È  U  volontà  cha  pnode  luogo  £  ■timolo  dalle 
particelle  *eaiUer«,  Ti  chiama  in  vece  altri  ilÌBioli,  a 
agisce  iniiame  oell'ana,  e  nell'altra  manierai 

La  quinione  fu  riwluu  afiVrinatiTamente  qaando  h 
l^lò  della  vdoiuli  come  stimolo  (  Sex.  I.  di  questo  Sun- 
to §.  3'  ),  e  si  descriase  la  sua  maniera  di  igire.  Ivi  fa 
detto  che  la  ToloDtà  essa  steisa  è  uao  stimolo  dì  tal  na- 
tnra  che,  dirigendosi  ad  una  parta  seniifera,  fi  produco 
nn  concorso  di  siimoli  meccanici,  e  dsUe  forze  combi- 
nate dello  stimolo  arbitrario,  e  dello  stimolo  meccinico 
M  sorge  un  incremento  di  moto  sensifero,  e  quindi  dds 
maggior  tìvm»  nell'idea,  che  gli  corrisponde. 

n  L'atteoEÌooa  adun  idea  non  è  dunque  altra  cosa. 
dice  il  L.  che  un  alto  della  volontà  determinata  ad 
mumentarne  la  vivezza .  Può  inoltre  stabilirsi  che  qoest» 
atto  ha  due  mi.  Dispone  gli  organi  a  ricever  meglio  gli 
impulsi  degli  oggetti  esteriori ,  e  risveglia  direttamente 
m  moto  nelle  parti  senstfere.  In  tutto  ctò  non  si  scor* 
gè  se  non  un  semplice  incremento  di  una  fuDSÌoa«  del- 
l'anima per  un  ìncremenlo  di  stimolo  u  (i). 

Nei  Capi  IV.  V.  VI.  VII.  1  Vili,  della  Ul.  Sea.  dì  cai 
or  qui  diamo  il  Sunto,  il  Lillebasque  espone  rapida- 
mente le  dottrine  del  CondilUc ,  del  llobinet,  del  Kant, 
dello  Stewart,  de]  Reid  sulla  iiniDra  dell'ai  tensione;  le 
dottrine  del  Boerhave,  del  Vnn  Swieien,  dclB<:<nnet.  del 
Condillac,  del  Sotive,  del  Cabartis  sul  meccanismo  di  es- 
sa: ed  il  parere  del  Tracy  sulla  sua  natura,  ed  imporuo- 
za ,  e  sul  suo  meccaoismo  (a). 

Qui  può  elevarsi  una  questione  interessante:  se  l'o- 
peraiione  attentiva  nella  medesima  maniera, e  nel  me- 
desimo tempo  possa  almeno  estendersi  a  duef 

«  Quando  paragoniamo  le  idee,  risponde  il  LuXBia- 
iQitE ,  se  1'  una  sparisce  allorché  1'  altra  sottantra  ,  non 
ne  avremo  infine  pi&  che  una  nel  momi'nto  anteceden- 
te, ed  una  nel  seguente  '.  Or  l' unità  esclude  il  confron- 
to ». 

Non  pu&  dubitsrsi  adunque  che  Ìl  paragone  delle  idee 
non  sìa  un'attenzione  simultanea,  che  ad  esse  si  presta. 
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«Niano  bi  dabitato  che  la  volontà  itmm  il  potora 
éi  mettere  in  moto  più  mmooli  ìq  anniedeMmo  tempor 
poiché  nel  medeiìmo  tempo  pti&  riteoe»  più  mem- 
bra in  aa  dato  atteggiamento.  One  ai  ama  irgoqi«nla> 
re  da  un  certo  caio  al  ano  simile;  perchè  dee  danqne 
Kmerti  che  la  «lessa  energia  volitiva  non  possa  insieme 
operare  m  molle  parti  aensifere  »f 

«  La  sperienu  in  vero  e'  insegna  che  l'attivarne  mol- 
te io  nn  paolo,  il  proponi  in  un  punto  più  idee  non  è 
il  meno  di  renderle  notabilmente  vigorose.  Da  ci&  non 
nolsi  inferire  che  non  può  prestarsi  aiteniione  a  molto 
«uè  in  nn  tempo,  ma  che  se  essa  è  più  divisa  ha  mìm>- 
re  successo  (■}.  Ne  avrà  dunque  ano  massimo  se  st 
coaeentrerfa  in  una  o  dae  idee:  e  ciò  vuol  dire  che  allo* 
rs  le  renderà  entrambe  vivissime  »  (a). 

v  Non  potrebbe  mettersi  in  dubbio  che  talune  idee 
attraversano  al  rapidamente  lo  spirito  da  non  lasciarvi 
alcan  orma.  Cosi  leggendo  alcun  libro  che  non  molto 
c'interessi  ne  scorreremo  distratti  dae  o  tre  periodi. 
Noi  teogbiamo  per  fermo  di  averne  vista  ogni  lettera, 
di  nierne  percorsa  ogni  parola:  e  ciò  oon  ostante  è  ai- 
caro  che  non  ne  serbiamo  ricordo  »  . 

e  Non  le  sensaxioni  solamente,  ma  tllri  atti  dello 
spirita  lon  qoalche  volta  si  celeri,  che  non  pnò  la  me- 
Borìa  6isarli  ». 

A  ciò  che  abbiam  tosto  scordato  sogliam  dire  di  non 
aver  fatta  attenzione,  n  Siamo  adunque  sicuri,  che  se 
questo  alto  dell'anima  non  avvalora  certe  idt.-e,  e  non 
dà  ad  esse  consistenaa,  la  riuaitiva  più  pronta  noa  h» 
il  potere  di  coglierle.  Noa  una  volta,  ma  infinite  abbia* 
no  iofatii  osservato  che  te  un  pensiero  è  più  debole 
più  facilmente  si  acorda}  e  che  il  raezso  più  spedito  di 
anmenurne  il  vigore  è  quello  di  applicarvisi  »  . 

B  Dall'altra  parte  ci  coita,  che  quanto  maggiore  e 
più  luogo  à  il  nostro  sfono  attentivo,  tanto  ancora  più 
profondamente  le  nostre  percezioni  si  radicano  nella  oo- 
lUa  memoria.    Se    possiamo    alcnno  ìndicuae  di  cui  U 


(■)  PlDtfbwa  toMaiBi  fit  auBOr  ad  liBiala  M 
W  Sem.  Ul.  Gap.  IX. m.  i4a  a  i4i. 
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rfoordiau  ^a  TÌ*t,  e  m  di  cni  noadimeao  li  mMid  bob 
li  «ia  ÌBtnti«Bala  •  diiegDO}  odi  riooDoiaiamo  eiMr 
toelU  che  da  per  m  «teue  aM«i  forti  non  hanao  avolo 
il  bisogno  dì  notaar  d'altronde  U  onergi*.  Nonècoit 
delle  alice.  Di  pi&M  abbiamo  premura  di  rammenuce 
ana  cesa  U  ripetiamo  più  fiate^  e  pi4  frequenteoientt 
a  Doi  iteasi.  Gò  vuol  dire  ebe  vi  attendiaaao  •  per  na 
tempo  maggiore ,  e  con  toaggiore  «petsessi.  Quelle  uo- 
uoni  ci  ifuggooo  e  più  faciimenle  e  più  presto  clie  ci 
ÌDteressaBO  meoo:  ed  ia  altri  termini  «on  «jut^lle  «  coi 
■seno  attendiamo.  Ma  se  più  iaieresiandocì  soa  più  ri- 
cocdate;  chi  aoo  vede  cbe  allora  aono  altresì  le  più  al* 
Use»  (i)  . 

R  L'atto  di  cui  parlo  i  in  cooieguenu  tra  le  canse 
che  principelmenie  ci  abilìtanoa  riprodurre  le  idee.  In- 
fluisce aduti(|iw  all'ettitndine  di  auovameute  averle,  io 
wo  dire  »ìl' attitudìna  memorativa.  Sarebbe  iaveco  im- 
possibile  cbe  mentre  aumeata  la  foru  de'movimeuU 
eeiis!f«ri,«  mentredi  più  si  sostiene  per  nn  tempo  più 
Jnpgo.  non  partorisse  nel  cervello  maggiore  diaposiùo- 
nee  ripeterli  »(9). 

••  Percbé  l'atteDaìone  vi  sia,  e  percbft  abbia  il  ano 
effetto  son  necessari  due  dati .  Dee  fa  volooili  delenai- 
narsi  ad  avvivar  certa  idea  in  preferenx^  di  allrei  ^el- 
la parte  del  cervello  cui  tale  idea  corrisponde  dea  per- 
ciò elevare  il  suo  molo  ». 

«  Allorché  proviamo  noe  aerie  dì  tenseaiooi  veemea- 
It  che  prestamente  traso(»rono,  non  altro  facdamo  f^ 
passare  da  on  occopaaione  ad  on  altre .  La  voloolll  Doa 
ha  pur  tempo  di  determinarsi  so  Tnoa  ansi  che  so  d'ai- 
ira  qualunque.  Cosi  l'atteowone  non  sorge  ». 

«  Se  la  sensibililà  logorala  risponde  poeo  all' impolso 
degli  oggetti  esteriori  lesenssaiooi  son  deboli,  e  per  ci6 
languisce  il  piacere  . .  .  Debbono  quindi  scarseggiare  o 
mancare  all'in  tulio  qnegli  incitamenti  o  motivi  per  eoi 
la  volontli  pnA  applicarsi  ad  alcune  noiioni .  O  donqoa 
aeema,  o  sparisce  l'operazione  allenlìvi  ». 

(0  V.d.  SMwari  PUI.  U  rssotli  Voi.  U.,  mc.  aoS.  m«« 

(•)Srt.lII.Csp.XpHi4»«l4«.j 
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n  Le  partì  Mutfore  cui  U  fona  motrice  dril'Mten* 
aioBe  dee  dare  l' impililo  per  ■¥¥!■»  Io  idee  potrtUiero 
e»ere  In  disposto  a  debitamente  preitarviii.  La  poiaibi- 
Bla  di  qnealocaio  pnò  dimoatrarsi  con  argomento  aiia* 
logico.  Non  ginnge  di  fitti  a  superare  la  reaiateoM  co* 
atante  dì  una  parte  paralitica  ». 

et  A  aomigliaoia  de'  mniceli  )«  partieelle  aenaifere 
posaon  trovarai  incapaci  di  risentire  la  acosaa  della  forca 
ToIilìVK ,  e  par  che  aiea  tali  in  quei  casi  in  oni  aorgono 
i  dubbi  della  rieordaosa  »  (■)• 

«  Snpponete  no  altra  volta  che  senu  aloana  vostra 
opera  Da  idea  sola  o  pii!i  TÌva  signoreggi  nell'anima.  S 
diilc^e  riapetto  ad  essa  voi  siete  occupato:  ma  rìipetto 
poi  dW  altre  che  essa  oscura  o  diitrngge  voi  aarele  di- 
ttraai .  QnAio  stato  ch'è  occupazione  in  quanto  alla 
pHna  sark  dunque  dùiraxione  in  qnantu  alle  seconde  », 
«  Nella  maniera  medesima  allorché  voi  vi  applicale 
ad  nn'idea  favorita  indebolite  e  fugate  aimnitanea mento 
le  altre .  So  la  vostra  volontk  attende  alle  prime ,  asiras 
da  queste  altlme  :  ed  ancora  un  solo  stato  è  attentioaa 
per  le  une,  e  astrazione  per  le  altre  »  (s). 

■  b'  ordinario  non  li  acquista  una  nosione  precìsa  di 
una  proprieth  di  qaalcbe  essere ,  se  non  perdendo  in  cer- 
to modo  tntte  le  altre  dì  vista.  L'astrazione  in  questo 
caso  è  veramente  preziosa  »  (3)  • 

CE  D'onde  poi  avviene  che  Io  stesso  atto (  l'astrazione) 
il  qnale  avviva  no  idea  debba  oscurar  le  altref  »  (4) 

Pi&  idee  più  leniaaìoni;  ptA  sensazioni  pia  moti  seo* 
sìferì;  or  qneaii  possono  aumentarsi  l'ooo  a  speae  del- 
l'altro; ansi  a  proporzione  che  l'uno  cresce  l'altro  aee- 
ua,  e  il  primo  può  crescer  tantoché  l'altro  ne  divenga 


(s)8a.III.Cap.Xl.pa(t.i:j6a  i5a. 

<*]  Booocl  Bm*ì  (niiil.  j.  3o8.  Tricj'  UtA.- 


(3)  8<£.lll.C>p.XlI.w.iìi  ■ 

(4)  Il  Galiada  nel  tuolicre  qDMtt  qoesiIODg  «i  lerrì  dì  db  coarroa- 
M  ia^egnoM ,  cfas  noa  da  aos  ragion  del  {ttunataa ,  ai  noi  ■pic|>at»> 


■I  Qfxofici . 

Aliri  Ir*  quii  il  BoDiMi  (  «mi  $.  i^I  )  rq(|>rueeMTODO  U  ÌiIm 
ctHDv  ocelli  pioprii  id  iogouibora  lo  «piriio.  io  con  lorprcio , 
4ica  il  L. ,  che  Psicoloai  i'aa»  gruda  ptripicacli  al>bÌuio  «dopania 
■a  I|ot(ii  cast  poco  snsslsteat*  ■  Sn,,UI.,C*i.  XIII,  pa|,.i59-. 
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nullo.  Ciò  «  iptega  dall'afflusaa  degli  itÌBali  interaf, 
cb«  cooeorreodo  in  una  panioella  ne  Uacia  smnote  U 
altre. 

«UoB  aemnione  aocreaciuta,  dice  il  L.  noo  oscora  le 
aUn.M  aon  perchè  qael  moto  cerebrale  cke  le  motÌTa  o 
le  forma  è  aottopoato  ed  all*»nmeolo  di  un  impressione 
contraria,  ed  insieme  allo  scemanMBto  delle  ìmpresrioai 
pK^iEÌe  *>  (l) . 

Quindi  non  è  difBcile  dietro  questi  prìnelpii  spiegar 
la  origine  della  ^55itKion0  mentale,  o  àa  occupazion 
pgrmaneate  . 

ce  Se  ODI  seaiBiìone  è  molto  viva  e  molto  rìpetota ,  il 
respettÌTo  moto  isnii^ro  è  tìvo,  e  ripetuto  del  pari. 
Le  particelle  addette  a  spiegarlo  non  solo  adonqae  con- 
traggono un  idoneità  a  riprodurlo,  uà  a  riprodurlo  fa- 
wlmente.  In  virtù  di  qMtit' aUiladine  ogni  più  piccolo 
impulso  sa  quelle  molle  senttfere  pnò  rav*ÌTare  il  moto 
di  eMB,  e  per  conseguenit  l'idea.  La  volontà  senta  dab- 
bio  sa  molte  volte  oscurarla:  poiché  pnò  fisaarat  a  dise- 
gno sn  d'altre  nocioni.  Ma  se  dee  fugarla  troppo  apesao, 
•e  dee  siiloppirsi  con  foraa  non  lascerà  p<H  di  risentire 
on  affaticamento  apiacevole.  Anziché  dunque  andare 
incontro  a  questa  specie  dì  slento  sì  può  allora  abbando- 
Batsi  alla  peroeaione  importuna  ,  e  quasi  scioglienw  U 
freno  ». 

«  Ma  per  aTventura  il  fenomeno  del  quale  ora  mi  oc- 
enpo  non  trova  in  ni>  la  sua  prima ,  e  più  intrinseca  ra- 
gione. Quelle  particelle  eiKefaliche  il  di  cui  moto  fn 
eaei^icoo  rinnovato  assai  spesso  chiamano  a  se  l'if- 
floeota  degli  stimoli  interni.  Se  più  ne  rlcevon  l'impnl- 
•o  più  la  idea  respettiva  è  vivace,  ed  il  partilo  di  alo^ 
naria  i  più  laborioso  e  dilBcile.Ma  non  è  strano,  e  non 
rsro  che  diventi  infine  impossibile.  Poiché  la  esorbilan- 
la  degli  umori  e  de'vapori  del  corpo  può  dare  infine  oc- 
casione ad  una  specie  di  flogosi  a  a  qualche  cosa  di  ai- 
mile  e  render  permanente  l'idea-». 

«  Senza  dubbio  questa  idea  può  esser  nata  con  tartA, 
•  pnò  easere  stata  ripetala  non  per  arbitrio  dell'nonw» 

(I)  Ses.  10.  Csp.  XiT.  S-  3-  P4-  >S>-. 
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■t  per  delle  oas«  meccaniche Egli  è  però  fre* 

^Dmtiuituo  che  lolo  a  forca  d'attendere  a  certe  nosio- 
dì  preuelte  le  rendiamo  poco  a  poco  e  più  vigorose  e 
piò  pronte,  e  le  porliitmo  in6ne  a  tal  segno  da  più  noa 
poterle  bandire  (i).  Dall'altensione  eccesiifa  facciamo 
■llor*  passaggio  ad  nn  occupazione  mentala  f  e  quell'  ì* 
dea  che  partiva  dall'aotoriik  del  volere,  divieo  {|uindi 
involontaria  ....  La  modìGcaiìon  prodotta  da  un  at- 
hDiione  smodata,  dice  lo  Spurxbetm  (i)  paò  dar  luogo 
I  follia  ». 

a  Altorcbè  an  idea  anche  assurda  sì  è  impossessata 
di  un  folle  non  evvi  argomento  si  lucido  che  sia  bastan- 
te s  disiraggerU  ■  Si  riesce  in  vece  a  fugarla  ae  può  ec- 
ciltrsene  oo  altra  che  sia  più  viva  ed  energica .  Coti  il 
dslirio  di  no  musico  non  fu  altrimenti  diaiìpsio  chi 
coll'armoaia  degl'istrumeaii.  Altro  individuo  che  aof> 
fcÌH  la  Slessa  alienasioa  mentale  ne  fu  guarito  ad  na 
Intto  dallo  scbiamasso  del  popolo,  il  q naie  accorre» 
•don  incendio.  Perciocebè  richiamata  l'affluenta  degli 
ttcitinti  interiori  nelle  parli  sensìfere  ove  sì  elevò  un 
DooTo moto  notabile,  ne  iurono  sgombri  quei  siti  del 
cervello,  a  cui  corrispondeva  la  idea  o  predominante  o 
■olitsria.  Dall'altra  parte  operando  alla  maniera  di  tti* 
molo  svegliò  in  essi  un  nuovo  moto  che  dovè  prt^giudì- 
cire  all'  antico.  Per  questo  doppio  motivo  U  nozione  as- 
surda disparve.  Una  rivultione  in  somma  ebbe  luogo  da 
Boa  parte  all'altra  dell'organo,  e  riordinò  l'intelletto. 

«Né  credo  indispensabile  che  le  materie  eccitanti 
sien  direttnmeote  applicale  alla  sostanza  encefalica;  poi- 
ctiè  il  potere  impellente  può  facìtmeate  propagarsi  da 
altre  partì  del  corpo  »  (3). 

«  Un  idea  molto  ttteaa  può  occapate  in  fine  lo  spìri- 
to: vìcendiivolmeole  occupandolo  può  quindi  esserti  at- 
te».  Se  tra  molte  idee  che  sorgono  ve  n'è  una  più  vi- 
gorosa delle  altre,  e  nello  stesso  tempo  più  grata,  noi 
non  saremo  contenti  di  ritenerla  si  energica  come    l'ab- 

(■)  Boarkava  ad  ioilit.  Drop,  rei  mid.  Cam  aoliiHalUr  C.  586.  nel. 
^  Tm>.  111.  pag.  ,66. 
(l)  Sol-  ■■  foli*  pm.  jno, 

(1)  Sex.  III.  Cip.  XVL  p*(.  i68  a  174. 

LdLT.XlV.  »•»•''■  ^ 
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biamo  contratta.  Eieguiremo  ansi  uno  sfonoper  mina- 
Umenle  percorrerla  per  afforsirne  il  vrgor«,  e  per  au- 
nirintarci  il  piacere.  La  predominanEa  di  un  idea  era  aul 
principio   aostenuu    per   una   forsa  meccanica,  e  lerrL 

3 aindi  confermaU  ed  ampliata  «  protratta  dall' sntoriià 
el  volere  w. 
«  Quando  leggiamo  alcan  lìbro  le  Coi  ideeaon  ovviei 
sembra  quaaì  che  fluiscano  per  la  tuper6cie  dell'anima 
■enea  pur  lasciarvi  nn  veatigio;  che  un  pea*i«r  piccante 
e  non  prima  da  noi  letto,  ci  a!  preaeali  improviio  (i), 
la  anscettibilità  cogitativa  non  avveua  a  questi  urti  la 
riientirk  con  molta  forza  :  e  le  noiioni  quindi  aorte  aa- 
ran  da  ae  cosi  vive  che  assorbiranno  la  mente.  A  ciòcbo' 

Prima  ci  occupava  not  in  consegaenza  daremo  tutta 
attenzione  dello  spìrito  ». 

ce  Le  idee  nuove  ed  insolite  son  le  meglio  ricorda- 
te  (a)-  Ciò  non  solamente  deriva  dal  pen^bè  mosse  dt 
DUO  stimolo  cui  non  rintuzzi  l'abitudine  son  naioraN 
inenie  vigorose  t  ma  dal  perchè  ancora  in  ti)  caso  U  no- 
stra meditazione  vi  accorre,  e  cosi  le  rende  più  eoergi- 
ch«». 

R  Se  la  oceupationa  mentale  non  sempre  adunque  è 
necessaria  ad  introdurre  l'attenzione)  egli  è  non  pertan- 
to innegabile  che  assai  di  sovente  la  introdace  n. 

ti  Queste  due  funzioni  mentali  non  solo  adnnqne  ap* 
partengono  a  diverse  facoltà  d^Ilo  spirito,  e  son  di  diver- 
sa natura)  ma  sono  anche  fitte  per  modo  che  spesso 
l'una  si  parte  per  cedere  all'altra  il  suo  posto  u  (3). 

te  L'applicazione  dtfll' anima  a  render  più  viva  un  idea 
■i  è  chiamata  attenzionet  una  serie  d'attenzioni,  le 
quali  però  sieno  dirette  ad  aa  fine  medesimo  è  rifiet- 
tione  a. 

te  In  rifletto  egualmente  «e  il  mio  studio  a!  oondoce  da 
nn  oggetto  ad  un  altro,  che  se  da  una  io  altra  pane  del- 

(i)  Aidmo*  homioDin  Inoploaia  lenttiiiiola  aliqna  nìrabìli  velili 
dlTloa  tirgnU  fticiutrt.  Bjco  de  Verulìmio. 

(3)  CiCEBONE  ad  BcTCDDÌum  Lib.  III.  B(>«rh«T*  Ioidi,  rei  atti, 
■phot.  578.  PfKiccl.  ad  bM  iasrit.  cam  noli*  HiIIff  J.  SfS,  mk» 
Menti  pta.  164  Tom   3.  Sltwan  pUl.  de  ruprit  Tom.  11.  ao7. 

(Sj  Stu  U(.  Cap.  XVil.  pag.  174  a  177- 
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l**8g*<fo  medesimo.  Ncirano,  e  nall'Altro  caio  do« 
eeaao  infalli  di  attendere,  «  noo  cesto  par  di  rivolgec* 
■d  an  aolo  oggetto  i  miei  sfoni  •>. 

■  Io  Doa  rifletto  <1  contrario  altora  qasndo  noo  coif 
dacoI'a{^lic«iÌoD«  del  mio  spirito,  ma  m«  ne  Uscio  ia 
vece  coadorre  ». 

«  L'atienuonrè  posta  in  on  atto  della  yolonik  ama- 
M,  e  la  rifleasioae  io  più  atti  che  poesia  insieme  eoo- 
■ette  con  la  nnitii  del  suo  606  » . 

B  Poiché  le  dne  faaiioni  avvivando  qanlcbe  idea  in 
prrferensa  delle  altre,  na  fiono  in  fine  una  «ola,  noa 
ripeterò  per  l' una  di  esse  ciò  che  ho.  provato  per  l'altra, 
laeatrambe  a  mio  seooo  è  aicaro  che  la  volontk  non 
porga  un  aamento  alla  seniaaione  attuate ,  ed  antica,  ■« 
.  Boa  perchè  agisce  da  stimolo  sopra  I»  parti  lensi/ere  », 
«  Evvi  una  voce  generica  la  quale  insieme  le  abbrac- 
cia, e  di  cai  farò  uso  frequente,  la  meditatione.  Nello 
stesso  lingaiggio  comune  ^i  alUnd«f  e  chi  rifletta 
aoo  fa  che  meditarei}^, 

S.  IV. 

Jl  neuo  dello  idee^  o  tia  il  mutiio  richiamo  di  ette, 

(c  È  auto  speuo  avvertilo ,  che  qualche  idea  risorgea- 
do  ne  fa  risorger  più  altre:  ed  io  risvegliarle  è  ■)  pronta 
Ae  in  an  gran  numero   di  casi  previene  il  nostro  vols- 

«"  co- 
li Qaeata  proprietà,  che  gli  ■ntichi  dìceano  associa^ 
tiene  d'idee  bt  nella  vita  nmaua  un  grand'nso.  In  tal 
KUDìcra  una  persona  che  non  iscorgemmo  altre  volte  s! 
preaeoterli  a'noslri  sguardi  in  un  attilndìne  brusca,  o 
ptsoevole.  Non  ci  verrà  più  mai  nel  pensiero  che  sotto  il 
Bedesiino  aspetto:  e  ci  renderà  spesso  abituale  un  affé* 
•ione  od  an  odio  che  determinerà  ìa  avveoira  tutta  U 
losin  eoadotta  », 


(0  Se*.  HL  Csp.  XVUL  p.  177  a  179. 
il)  É  eooM  I'bd  prariir  dill' altro  ttofflt, 
CoA  Daei|M  di  qnalla  aa  ■Itr*  iòl 
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'  (c  Poiehi  il  rìiorgerd'nn  idea  ne  fa  risorger  pìA  nlire. 
TI  è  dunque  na  legume  fr*  esse.  Ve  n'è  in  eonsegnenu 
•ncbe  uno  fra  i  rispftttifi  mot!  sensiferi  »  (i). 
'  M«  qnl  aon  da  Dotarsi  gli  effetti  della  nostra  aiieniio- 
né.  A  tona  di  avvitare  ana  sensaiione  ne  indebolisce, 
O  ne  rompe  la  connessione  culle  altre  (a). 

Come  l'atienxione  è  atta  a  disunir  le  sensaaioni  è  par 
capace  dì  rlnnirle.  «Ponderandole  in  un  medesimo  tem- 
po, dice  il  Luj.BBiBQaE  io  terrò  allora  in  adone  le  Jm 
particelle  aeasifere.  Ciascuna  d'esse  dunque  ripeCerk  un 
arto  indiretto  dalla  fuosìone  dell'altra,  e  ne  avrì  ooo 
diretto  dalla  volonlk  operatrice.  Non  potrà  dunque  non 
contrarre  quelle  due  diverse  attitudini  di  cui  ho  tenuto 
proposito, e  su  di  cui  si  fonda  la  orìgine  del  mutuo  ri- 
chiamo» (3). 

Quando  anche  delle  duA  seniasioni  itna  fosse  stata  piA 
debole  «da  che  l'attenzione  le  incrociò,  nn  tal  difetto 
avanisce,  e  sì  vede  l'ana  risorgere  allorché  l'altra  è  de- 
ttata «  (4) 

R  Allorché  le  sensazioni  aon  fornite  di  qualche  aomi« 
gliaau,  il  richiamo  vicendevole  suol  esserne  facile.  Gli 
eccitamenti  SRUsifcri  cui  esse  corrispondono,  debbono 
flvere  in  tale  ipotesi  alcuna  cosa  di  analogo,  e  non  è  da 
aorprenderai  che  la  macchina,  la  quale  è  addetta  a  pro- 
durli, essendo  agitata  in  un  sènso  >  riproduca  tatti  qnei 
moli,  che  ai  medesimo  tendono  u . 

ce  L'analogia  de'oioti  sensiferi  fa  di  piìk  s apporre  an- 
che quella  delle  rispettive  parti  cerebrali.  Si  è  di  sopra 
osservato  che  se  pì&  esse  sono  affini  più  la  funzione  del- 
l'una ha  influenza  suU'alira,  ed  io  conseguenza  è  pii 
atta  a  provocarne  T'iserciiio  »  (5). 

Ecco  perchè  la  rima  per  la  somiglianza  de' suoni,  i 
versi  per  la  somiglianza  del  meccanismo  hanno  una  fa- 
cilità al  mutuo  richiamo.  Da  qui  l'uso  di  que' metodi  di 
ridurre  in  versi  alcune  facolth  come  la  Grammatica  ,  la 
Geografia  ec. 

(i)  So.  IV.  Cap.  I.  pag.  iB*  a  i84- 

(■)  Sti.  IV.  Cip.  IV.  fàf.  iga. 

{3)  l»i. 

(4)  ItÌ  dietro  il  BoDDciil  Condillie,  e4  il  Locke, 

fp)  $a.  IV.  Cap.  V.  pag.  196  •  atg. 
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tii  fona,  e  la  ripetizione  di  ana  lenaiizioDe  l'abìliia 
id  euer  richiamau  dalle  altre.  Perchè  1' attilndÌDe  della 
ptrtieella  alla  quale  appartiene  è  la  più  grande:  allora 
id  UD  arto  bastevole  di  altra  particella  agir<k  io  quel 
Mow  in  cui  si  trova  pili  diiposta  (i). 

Quando  mi  addormento  con  nna  •eniaaione  di  grave 
ÌDtereue,  al  ritteglìarmi  è  la  prima  che  mi  ai  rìdeita  dai 
primi  ìmpoUi  de'aenaì. 

Gli  aomiai  lignoreggìati  da  violenti  pauioni  ne  trv 
mmiato  r<^gettoa  quanto  vedono^  ed  odono. 
B  jtd  o^fu  passo  nasce  un  pensier  nuovo 
a  Della  mia  donna  » 

PsTBiHU  1 

E  *lirove 
«  L' acque  parlari  d' amore ,  e  V  ora  e  i  rami 
a  E  gli  augellelU  e  i  pesci,  e  i  fiori,  e  l'erba 
B  Tutlo  insieme  pregando  ch'io  sempre  ami  » 
In  queiti,  casi  la  ieasa£ir>ne,che    fortemente  riloma 
ha  la  più  grande  energia .  Ma  pnò  averla  minore  ed  eaì- 
bire  lo  aieaio  feoameno^  Vi  è  certamenie  un  punto  al 
diaotto  del  quale  la  ìntensitli  di  un  moto  semi/ero  non 
prodnce  tanta  atiitodine  quanta  ne  fa  mestieri.   Queiio 
paolo  varia  coli*  organismo  nelle  divene  circostaose,  e 
ae'diverti  iodivÌdai>  Determinare  il  primo  con  esattezza 
•oa  è  meno  impossibile,  che  conoscer  nettamente  il  se- 
condo (a) , 

La  cansalilì  pnò  servire  al  mntno  richiamo.  Alta  sola 
lista  di  un  solco  ci  rappreseoiiamo  l'aratro .  Non  possia- 
mo scorgere  il  fumo  senza  occuparci  del  fuoco. 

La  maniera  con  cui  la  sensazione  dell'effetto  è  si  te- 
n>cetnente  congiunta  a  quella  della  catisa  sono  aOìitto  si- 
bili alla  già  iadicais.  Nate  insieme  o  sncceìsivamente  i 
loro  moti  sensiferi  ai  posero  io  nna  stretta  dipendenza. 

Ciò  diverrà  più  chiaro  quando  si  tratterà  del  giudi- 
zio: operazione  che  concorre  a  destare  i  motivi  di  mu- 
tuo richiamo  (3). 

x  Non  sembrò  mai   sorprendente    che    ona    nozione 


(>)  Ili  Cap.  VL  p*(.  igg. 

(tt  Iti  C«p.  VII.  pa|.  aoo  (  s«gi 

(3j  Iti  pag.  aoa  a  afg. 
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(3j  Iti  pag.  aoa  a 
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■nilanqtie  n*  richiamaiw  nn  altra  a  w  «Indlei  Bla  à 
•ubiterà  aa  sia  vero,  dice  il  LtLLEaiSQOB,  che  la  nmioid 
di  colale  quali  lieno  opposta  poasan  proiocara!  a  vi- 
cenda. La  poaiibilìlk  di  qneato  caio  è  ciò  non  cntanlc 
•tcora.  Allorché  peosiaoio  al  gjorno  ci  aorge  l'idea  della 
notte.  La  percesiODe  d' un  empio  ci  ricorda  quella  dì  uà 
gftiuo:  e  spetao  peDiando  a]  dolore  Tiene  in  noi  an  im- 
magine d'alcuna  cosa  piacevole  »  (i), 
-  In  che  modo  ropposìsione  sarli  ridocibìte  a'eaiì  prs. 
cedenti  t  Due  coae  diconsi  oraoite  quando  la  contpana 
dell'una  fa  la  ceasasìone  dall'altra:  dunque  le  lorseni«' 
sioni  hanno  il  legame  di  una  ancceaiione  coataate»  Ecco 
allora  il  motivo  del  maino  richiamo. 

Talora  Itfcoae,  che  credonai  opposte  in  reallk  non 
aon  tali.  Le  tenebre  non  aono  in  efiètto  fuorché  udì 
luce  teouìaiima,  e  preuochè  infinitlaiima  (i).  Tra  due 
cose  che  ai  diatinguono  per  iotenaitk,  o  per  grado^  o  per 
la  circoitanxa  di  tempo  ii  può  easere  un  oesao  «salo- 
gko  . 

Vi  aon  delle  cose  realmente  opposte  come  il  piacere* 
il  dolore.  L'alteoaione  vi  trova  il  vincolo,  che  il  dolore 
è  la  aieisa  tìtiUasione  del  piacere,  ma  troppo  avanzata. 
H  piacere  e  il  dolore  ai  stringono  non  solo  per  fa  rela- 
lione  di  tempo,  ma  per  analogia  di  nalnra,  e  di  cassa. 

Cosi  troveremo  che  vitto  è  voce  eapreativa  di  estreorl 
Ira  cui  la  virtù  tiene  il  mezzo;  e  che  le  atesse  proprielli 
diffsrKDtemente  graduate  formano  il  primo,  e  la  secon- 
da (j).  Dunque  si  richiamano  pervirti^  dì  aomiglìaoM. 


_  (i)  TroiUiDO  ndla  UafM  eb«  un  solo  vocibolo  ■»  applica  a  eoM 
tipognaDti  o  in  milk  «IO  •ppircosa.  Nelli  Mngua  abriica,  per 
•Mmpianan>e/*<il  tsDebrg,  b  erepiucolo:  paaU  latìiii  •  iiidnaa} 
ierecA  benfdiia,*  maledire.  Nel  fnco  Ihephai  d|DÌict  lantbra  a 
mattioiii  poìna  pena  e  premio^  onetot  aliJe  ,  e  filapereTule. 

Ciò  dioioiira,  al  pensar  del  Lai.LFBas<]tiB  che  I*  parola  canaegn- 
la  d>gl'  iatiiulori  dille  lingoe  alla  eapriaaion  dt  luu  ex*  ritoinfrlorv 
alla  menie  allorcbi  TOllet  dinotare  la  opposta;  «  rilomi  con  lanla 
preai-iia  che  fu  d*  loro  dcalioila  ad  indicar  la   lecoiMla    eonc  l'ef* 


(a)  Set.  IV.  Cap.  Vili.  pi^.  107  prwsso  II  Bocrlian, 
(3j  ^^tlas  ast  medìam  viiioraoi  nuinqaa  rednciWD . 
Boi.  eplst.  L  18. 


nigtijetJi-vGoOgle 


9peiK>  le  co»  piA  opposte  san  qualità  o  modi  di  «aaen 
tv  di  un  oggetto  medesimo,  o  aoQO  individui  di  speti* 
ehtibbiamo  sottomeaie  ad  an  geneief  e  nell'amia  dt 
qaeito  genere,  e  Dell'ideatili  di  queit'oggelto  hsano  ia 
eoaiegaeaaa  ua  legame.  La  gaUnieria  di  Errico  IV.  ma 
Bcrimmenlerà  l'eroismo.  La  crudeltà  di  Caracalla  ut 
ricorderà  la  dolcesKa  di  Tito,  poiché  le  ba  coogioato 
l'idea  dUmpertidor  romano- 

TilVolla  il  richiamo  delle  cose  più  disparate  t  doiut» 
^meccanismo  de' nomi.  Cosi  inconsrgitente ,  ingiuslOf 
ùtpadico  ec.  fon  voci  risoltanti  da  una  parte  negativa, 
e  di  no  altra  aSèrmativa. 

Niooa  co»  è  pib  atta  a  congÌDnger«  gli  oggetti  !  piii 
tipognanli  quanto  l'operazìoae  attentila.  Sorente  si 
MnfroDtano  due  fMin  opposte  perchè  l'ana  abbia  risalto 
dsH'altra  :  e  cosi  atringtamo  tra  loro  an  certo  legame  w- 
bitrsrfo  (i). 

Per  fare  nn  ennmerazione  completa  di  tatti  i  fondai 
meaU  del  matno  richiamo  si  dovrebbero  conoscere  tutti 
imodì  co'qnalì  i  moti  seoaiferi  posson  risvegliarsi  a  vi- 
Mada,  e  perciò  aver  del  cervello  Dna  nozione  più  intima 
che  Don  sia  forse  possibile. 

Ridacendo  a  dae  i  fondamenti  generali  del  mntao  ri-* 
diiamo  l'uno  or&iVrorjo,  l'altro  meccanico,  se  si  volesse, 
sadire  ia  traeda  dì  tutti  i  modi  speciali  in  cui  l'nno  o 
l' litro  si   forma  ,  la  difUcoltà  TÌncerebbe   il  trava- 

B  però  da  notarsi  che  le  Tarìe  specie  del  mutuo  n'cbia' 
t&o  riferite  «Ile  ine  cause  si  legan  tra  loro,  et  Levo  gli 
occhi ,  dice  il  L.  su  la  menta  ch'd  collocata  fra' vetri 
della  finestra  a  me  opposta  .  Io  mi  sovvengo  dell'orten- 
sia che  appunto  jeri  osservava  nel  partìmeniod'ungiar' 
diBo;  questo  richiamo  non  ha  luogo  se  noa  per  somì* 
gliinu  d'idee.  Tosto  ramm<!nto  una  fiocinila  che  sì 
ncòad  inafBare  quel&orei  ed  on  tal  richiamo  sì  effettua 
per  connessione  dì  tempo.  Mi  sì  offre  poscia  l'immagine 
delta  SaniarìUiu  del  Vangelo  coi  veraiocDte  pensai .  a 

(•)  S«t.  IV.  Cip.  VULpif.  ae4  •  SM. 
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PaiteDzione  daca  alle  idee  di  questi  due  ÌiidÌTÌdiiÌ  tura 
influisce  poco  all' atti  Indi  ne  di  richiamare  la  leconda  in 
occasione  della  prima.  Rinasce  in  me  quindi  il  concetto 
della  Dnirone  giudaica  e  della  sua  disperstoue  aula  su- 
perfìcie del  globo.  Rifletto  al  pocoprogresso  ch'ella  ave- 
va fatto  nelle  scienze:  e  per  opposizione  d'idee  ricordo 
poscia  più  scoperte  del  popolo  inglese  e  francese.  Il  no- 
me di  Gio.  Locke  mi  riconduce  in  fine  ai  pensieri  cui 
sono  attualmente  predisposto,  e  del  di  cui  sviluppo  mi 
occupo:  aè  sono  punto  sorpreso  phe  la  cagion  mediata  , 
per  cui  si  son  riprodotti,  sia  stata  la  menta  ». 

R  NoQ  solamente  il  volere  può  occasionare  le  altitu- 
dini per  cui  le  parti  sensifere  si  provocano  a  moli,  o 
por  distruggono  alcune  che  già  ai  sono  formate,  ma 
può  occasionar  l' esercizio  di  queste  attitudini,  o  ciò  che 
valeil  medesimo  può  abilitarne  l' esercìzio.  Per  esprì- 
mermi in  breve  essa  può  dunque  influire  e  suH'esisiens» 
de'  nessi,  e  sul!'  attivameoto  di  quelli  i  quali  han  pre- 
so ad  esistere  ». 

«  Il  primo  de' due  modi  è  già  caduto  in  esame  allor- 
ché ho  spiegato  il  meccanismo  con  cui  l'operazione  ai' 
tenliva  può  legar  te  nosioni .  In  quanto  il  secondo  è  in- 
Degabile,  e  l'ho  già  avvertilo  più  volte  che  mediarne 
nno  sforzo  dell'anima  possiam  richiamare  le  idee,  onde 
esigiam  la  presenza  », 

«  Tosto  che  cessiam  di  riflettere  su  di  un  oggetto  qua- 
lunque la  nostra  mente  si  abbandona  alla  corrente  ket- 
le  idee  (■)  .  Il  nostro  pensiero  è  portato  con  una  rapidi- 
tà lorprcndeate  da  nna  regione  ad  un  altra ,  da  an  tem- 
po ad  un  altro  lontano:  e  dopo  aver  vagato  lunga  petsa 
per  la  estension  delle  cose,  non  sa  pur  dire  a  se  stesso 
per  quali  passaggi  sia  ito.  Ci  sì  offre  in  fine  un  idea  che 
alcun  poco  ci  interessa.  Tosto  prendiamo  a  studiarla  ed 
ft  riandarne  le  parli  :  noi  le  coordiniamo  in  certa  guisa  le 
rtcordanifì  più  affini.*  noi  torniamo  a  riflettere.  E  dun- 
que la  volontà  essa  medesima  che  insistendo  a  certe  idee 
teneva  lungi  le  altre:  e  la  intermissione  di  essa  ha  dato 

(i)  StcwiTtPhil.dereiprìi  Part.  I.  Set.  lU.infrinc  {TwlitldMrwit 
dica  lUlUi  ad  Insili,  rei  med.  BohcrabsTÌi  J.  $84.  aou  1.  p*g.  a6I- 
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etmpo  t  quést'oUime  di  quasi  allagare  lo<piritò;  «d  è 
pur  la  aan  efficacia  che  col  traiteneroe  talune  ha  per  co- 
li dire  intercetuto  alle  restanti  il  pasiaggio  » . 

«Nel  progresso  della  veglia  noi  erriamo  di  rado  pef 
delle  noxioni  disparate.  Poiché  la  forza  attentìva  avendo 
allora  il  suo  libero  e  regolare  esercizio  ne  prende  in  mi> 
la  talune,  e  cosi  discaccia  le  altre.  Ma  siane  quaianque 
il  motivo,  U  giurisdizione  di  essa  è  quasi  sospesa  nel 
•onno:  ed  appunto  allora  la  mente  va  presso  che  a  caao 
aggirandosi  per  le  idee  più  difformi  ». 

R  II  potere  della  riflessione  è  spesso  indebolito  nei 
folli;  e  se  oe  cercherà  altrove  la  causa.  Ora  in  tal  caso 
esti  pattano  con  una  grande  prestezza  da  un  idta  ad 
m  altra,  che  talora  è  lontanissima  (1). 

«  Ma  il  richiamo  mutuo  involontario  delle  nozioni  del 
pazzo  è  tanto  allora  in  vigore  per  quinto  il  volontario 
i  scpmato.  All'ordine  alla  noviU  alla  semplicità  dell'ar- 
bitrio è  atata  insomma  surrogata  la  varietll  confusa,  a 
bisurra  delle  cagioni  automatiche.  Oserei  quasi  dir  chs 
alla  monarchia  ideogica  è  sottentrata  l'anarchia  ». 

«Quando  una  nozione  si  eleva  tende  a  richiamante 
pii^  altre  e  le  richiamerebbe  iti  effetto  se  non  trovass» 
coolrasto.  Ma  la  volontà  vi  sì  oppone  col  tener  fermo 
alle  idee  onde  esige  la  presenza .  Ella  dee  tanto  avvivar- 
le da  render  nullo  il  successo  di  quelle  cagioni  meccarti- 
die.  Dee  per  ciò  darsi  una  cara  e  per  conseguenza  uno 
stento  che  non  verrebbe  a  provarsi  se  le  percezioni  fa- 
vorite non  avesser  con  altre  un  tal  nesso  da  poterle  ride- 
stare. Quell'affezione  penosa  che  il  nostro  sforzo  ci  co- 
sta è  dunque  dovuta  in  gran  parte  alla  necessità  di  far 
guerra  alle  nozioni  associate  ma  pur  divergenti  dal  fi- 
ne»  CO- 

a  Mille  osiervazioni  costanti  ci  fanno  adunque  sicuri 
che  la  volontà  può  opporre  un  ostacolo  alla  piena  dei 
pensieri, o  sia  al  mutuo  richiamo.  Questo  potere  è  di 
si  alta  e  di  si  vasta  importanza,  che  la  sospensioue  di 
esso  paralizza  il  raziocinio:  e  ad  uno  stato  regolare   fa 

(i)  Ra<L  aor  l'ilicnal.  nent  S-  101  psg.  85 

l»)  SicwarL  PhikM.  da  l'tsprìt.  Tom,  U.  pag.  aoS  a  ao?^ 
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chsMui  tpeMO  mcceditoKonvolfiimeato,  ti  tamol(oi«> 

«  È  intanta  d'nopo  avvertire  cha  non  t  qfneuo  solo  è 
rìitretta  la  influéua  dell'arbitrio.  Se  accresceada  forsa 
ad  un  idea  poMiamo  «nonunars  le  altre»  aaacitando  ia 
vece  le  altre  possiamo  liberarci  da  quella  che  non  ere* 
diamo  a  proposito.  E  questo  il  mesto  di  far  fronte  ■ 
dti«  ioconteaieati  notabili,  la ^»aHon«  me/Ua/tf,  e  ìm 

M'Uo  idea  poA  conpurìr  nello  spirito  ed  esser  to<l9 
obbliata .  Per  quaato  il  moto  cerebrale  che  la  occaaio- 
na  o  U  forma  sia  poco  durevole,  iaferiace  aeiBpre  non 
•cosaa  alle  altre  parti  sensifere.  Può  ben  trovarne  qaal- 
cuoasl  fattamente  disposta  che  dietro  qq  impulso  fage- 
ce  venga  a  concefnre  nn'awone;  e  cosi  riproduce  na  idée. 
Sia  che  questa  a'ianaist  colla  necessaria  vivezM:  «ta 
che  venga  assistita  o  dilla  operaaìone  attentiva,  o  da  al- 
tra impressione  iiHeriore,  può  esibire  ona  valida  e  stabi- 
le coMìienu ,  Sussisterli  dunque  l' effetto  mentre  la  «eca- 
«ione  è  avaaita  ». 

ce  Ciò-  per  avventura  vitìi  laogo  in  ana  moltitndine 
dì'Caai  incoi  ricorda  ose  ai  destano  che  non  trovtama 
legate  ad  alcuna  delle  nosionì  antecedeuti .  Nulla  per  al- 
tro impediacef  che  v'ioDuiscano  i  giuochi  della  circota- 
siooe  umorale ....  Né  à  necessario  che  la  impressione 
eccitante  nasca  immediata  al  cervello:  poiché  potrebbe 
provenire  dalle  parti  lontane  del  corpo  i»  (2^. 

(1)  Sta.  IV.  C*v.XII.  r*g.  MV  a  »}, 
{a)  8«s.  IV.  Gap.  XUl.  p«|.aa4- 


(  sarà  eontiituato  ) 
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Cm  Grteim  JeseriUa  da  Paasania,  voìgarittametai 
con  note  ^  testo,  ed  illustrazioni  filologiche  antìqaO' 
rio .  e  eritiche  di  Saejsrtdiio  déKti .  Milano,  tipi 
di  FraacMco  Sontogao  1836  ra  &■  Tomo  primo. 


Jl  ra  l'opere  più  interessanti  de'greci  Scrittori 
che  fino  a  noi  son  pervenute  deesi  concedere  un 
loogo  distinto  alla  descrizione  della  Grecia  dì 
Paosania.  Imperciocché  essa  ci  pone  sotto  gli  oc* 
chi  quel  beato  paese  tanto  meritevole  di  ricòrdbn' 
u,  ai  cui  ad  ogni  tratto  ci  parlinio  anche  i  lati- 
ni Scrittori,  non  che  i  greci.  Degli  Scultori,  e 
de' pittori  si  hanno  qui  notizie  più  che  in  tutta 
l'altre  opere  de'Greci,  e  de'Ijatini.  Avvenimen- 
ti storici,  genealog'ie  di  principi,  e  d'eroi,  tradi- 
xioni  mitologiche  vedonsi  qui  ad  ogni  tratto  o 
non  si  troverebbero  altrove.  Tutto  poi  è  descrit- 
to con  tanta  semplicità  e  chiarezza,  che  leggen- 
dola pare  di  vivere  a  quei  tempi,  e  coli' autore 
visitare  quei  luoghi.  I  nostri  viaggiatori  hanno 
per  costume  di  veder  poco  e  mentir  mollo,  rac- 
cogliendo notizie  dagli  albergatori  e  dai  Cicera- 
nì ,  e  più  traendone  dal  tesoi-o  della  propria 
imninginazioiie.  Ma  Pausania  vedeva  di  per  se 
stesso,  e  se  alcuna  cosa  non  ha  veduta,  ne  avvi- 
la il  Lettore. 

Deesi,  dunque  render  grazie  al  Sig:  Cavalicr 
Ciampi  che  per  fare  a  tutti  comune  un'opera  co- 
sì nlile  ne  ha  intrapreso  il  volgarizzamento,  e 
poi  con  gran  numero  d'annotazioni  d'ogni  ma- 
niera l'ha  illustrato,  talché  anche  i  periti  nella 
lingua  greca  debbono  sapergliene  grado.  Comin- 
cia l'opera  con  un  discorso  preliminare,  in  cui 
si  ragiona  dell'autore,  e  dell'opera.  Gi-edesi  co- 
munemente che  egli  sia  quel  desso  che  nato  a- 
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Cesarea  di  Gappadocia  fu  discepolo  d'Erodd  at* 
tico ,  e  di  cui  parla  Filostrato.  Ma  con  piace  que- 
sto avviso  al  nostro  traduttore,  e  da  due  luoghi 
di  Pausania  Lib.  i.  cap.  34.  e  Lih.  5.  cap.  i3.  fa 
probabile  congettura,  che  fosse  diverso,  e  nasces- 
se presso  il  monte  Sipilo  io  Lidia. 

Dice  Pausania  (  Lib.  i.  cap.  34  )  d'aver  tro 
Tolte  veduto  rimaner  distrutte  le  locuste,  che  in- 
festavano il  suolo  sul  monte  Sipilo  (  in  Lidia  ), 
ora  per  un  vento  impetuoso  che  le  portò  TÌa, 
ora  per  gran  caldo  sopraggiunto  dopo  la  piog- 
gia che  le  ammazzò,  ora  per  freddo  improvviso 
che  ugualmente  le  fece  perire.  Questi  straordi- 
narj  avvenimenti  come  osserva  il  T.  non  acca- 
dono, cht:  a  certi  intervalli  di  tempo;  quindi 
può  farsi  congettura,  che  Pausania  lungo  tempo 
abitasse  in  Lidia  dove  era  quel  monte.  Né  mino- 
re indizio  ci  offre  nel  Lib.  5.  cap.  i3.  dove  dice 
aversi  contrassegni,  che  Tantalo  e  Pelope  abi- 
tassero presso  noi,  volendo  dire  in  Lidia.  Anche 
egli  dunque  aveva  stanza  in  Lidia.  Pausania  so- 
fista ebbe  a  maestro  Erode  attico;  e  il  nostro 
geografo,  che  pur  lo  nominò  ben  cinque  volte, 
non  si  chinma  suo  discepolo  mai .  Il  primo  visse 
moki  anni  in  Roma,  e  vi  mori  vecchissimo;  il 
secondo  fu  bensì  in  Roma,  ma  scrisse  altrove  il 
suo  Libro,  come  si  raccoglie  da  alcuni  passi  del 
medesimo.  Lib.  5.  cap.  i3.  Lib.  8.  cap.  17.  Lib. 
9.  Cap.  31.  Filostrato,  mostrato  qual  era  lo  stile 
del  primo,  volendo  darne  qualche  esempio  cita 
le  declamitzioni  da  lui  dette  a  Itoma;  par  che 
dovesse  allegare  ancora  la  descrizione,  se  l'aves- 
se reputata  opera  sua.  Finalmente  devesi  aggìu- 
gnere  che  questa  non  mostra  d'essere  opera  d'un 
'  soGsta.  Per  le  quali  cose  crede  il  nostro  T.  poter- 
sene conchiudere  che  se  non  è  a/fatto  dimostra- 
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ta  la  diversità  del  Pausania  cappadoce  dal  Pau- 
Sonia  descrittore  della  Grecia  rendesi  molto  prò- 
habile;  da  potersi  prudentemente  dubitare  che 
runa  fosse  diverso  dedCaltro,  quantunque  vives- 
sero  nella  medesima  età  (  a  tempo  d'Adriano, 
AntoDÌDO  Pio,  e  Marco  Aurelio  ),  uno  forse  mag* 
gìore  dell'altro.  Quest»  sentenza  tenne  ancora  il 
Goldhagen  nella  prefazione  della  traduzione  te- 
desca di  Pausania,  non  l'ha  però  sostenuta  con 
Unta  forza  di  ragioni,  come  fa  il  Sig.  Cavalier 
Ciampi. 

Si  ¥a  poi  indagando  !  tempi  diversi  ne* quali 
lediTerse  parti  dell'opera  furono  scrìtte,  quindi 
si  rtgiona  de' pregj  dello  scrittore,  del  guasto 
cbe  nell'opera  hanno  fatto  i  copisti,  de' codici 
pia  Doti ,  delle  edizioni  delle  traduzioni,  e  di 
quelli  che  in  qualunque  modo  si  sodo  brigati  di 
iilostrar  quest  autore.  Finalmente  il  Sig.  Ciampi 
parla  della  sua  traduzione,  che  devesi  ora  da  me 
io  brevi  parole  considerare.  Già  da  parecchi  an- 
ni egli  meditava  questo  lavoro,  e  fino  dal  1814 
ne  diede  un  bel  saggio,  pubblicando  co'torchj 
di  Pisa  la  descrizione  della  cassa  di  Cipselo  con 
le  variasti  di  due  codici  laurenziani  relativi  a 
questa  parte  dell'opera  dì  Pausania,  e  con  una 
dissertazione  dell'Heyne  su  lo  stesso  argomento 
trasportala  nella  nostra  lingua.  Ma  andato  poi  a 
Varsavia  l'opera  fu  interrotta,  quantunque  ancor 
là  non  dimenticò  affatto  Pausania,  e  nelle  sue 
ferite  Varsavienses  del  1819  stampò  il  volga- 
rizzamento ded  capo  io.  del  Libro  5.  dove  è  la 
descrizione  del  tempio  di  Giove  Olimpio  sull'Al- 
ti. Finalmente  ora  è  cominciata  la  pubblicazione 
di  tutta  l'opera,  ed  è  da  desiderarsi  che  prose- 
gua sollecitamente.  La  traduzione  è  fedele,  né 
peteTa  essere   altramente  venendo  da  tale,  che 
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per  la  saa  dottrÌDa  nella  lingua  grecai  i 
noto.  Alcuni  nei  loro  volgarizzamenti  si  adopra- 
DO  di  parere  originali,  e  che  non  si  scorga  ve- 
Btigio  delle  maniere  greche»  e  ne  hanno  lode. 
Io  però  SODO  d'altro  avviso,  e  mi  piace  che  sen- 
sa  oiTendere  l'indole  della  nostra  lingua,  traspa- 
riscano i  greci  modi.  Credo  che  facendo  così  la 
lingua  italiana  ne  avrebbe  vantaggia.  Non  di- 
TersK  opinione  ha  il  Sig,  Cavalier  Ciampi,  ed  ha 
Toluto  che  si  ravvisi  la  greca  origine  dell'operai 
senza  allontanarsi  però  dall'indole  della  nostra 
lingua,  nella  quale  scrive  con  eleganza.  Io  gli  so 
grado  altresì,  che  siasi  afiaticato  di  non  dipar- 
tirsi dalla  volgata  lezione,  quanto  ha  potuto.  Fa* 
recchi  Grecisti  ban  preso  il  vezzo  d'emendare 
(  e  spesso  guastare  )  le  opere  degli  antichi,  a 
tanto  si  adoprano  in  ciò,  che  se  quegli  scrittori 
dai  lor  sepolcri  alzassero  il  capo  a  riveder  que- 
sta luce,  crederò  che  avrebbero  sdegno,  venen- 
do così  malmenate  le  opere  loro  dagli  emenda- 
tori piij  che  dai  copisti.  Ma  il  nostro  T.  non  ri- 
cusa d'emendare  il  testo,  quando  è  necessario, 
ed  una  saggia  critica  il  richiede:  perla  qualco- 
sai  oltre  ai  codici  in  buon  numero  esaminati  dai 
precedenti  editori,  ha  allegato  alcuni  codici  fio- 
rentini, benché  non  molto  antichi,  de'quali  reca 
utili  varianti.  Spesso  però  difende  valorosamen- 
te la  volgata. 

Ma  già  il  discorso  mi  ha  senza  avvedermene 
condotto  a  parlare  delle  copiose,  e  dotte  anno- 
tazioni. Queste  sono  di  due  specie,  altre  essen- 
do filologiche»  altre  erudite.  Le  prime  riguar- 
dano la  spiegazione  del  testo,  in  che  gli  avviene 
non  di  rado  di  correggere  i  precedenti  editori 
o  traduttori,  come  l'Amaseo,  il  Facio^  il  Siebelis, 
il  Clavieri  il  Ooldhagea,  ed  altri  simili  felice- 
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mente.  Ha  delle  anDoUiiODÌ  filologiche' non  dirÀ 
più  oltre,  che  forse  noa  a  tatti  i  ooslri  lettori 
Hrebber  grate  certe  discussioni  sul  significato  dì 
tmiiche  passo  greco.  Dirò  piuttosto  dell'altrCf 
ilcbe  farò  voleatierì  anche  perchè  queste  mi 
oQeriraono  occasione  di  recare  qualche  brano 
^lla  tradazione.  Comincerò  dal  capo  XV.  del 
libro  primo  dove  si  descrivono  le  cose,  che  si 
ledeTano  nel  Pecìle ,  cioè  in  quel  portico ,  eh* 
fino  dagli  anni  puerili  abbiamo  veduto  nominato 
d)  Cornelio  Nepote. 

•<  Aodando  al  portico  nominato  il  Pecile,  o 
"  uno,  per  la  vxrieli  delle  pitture,  vedi  Mer- 
■^  curio  Agoreo  di  bronzo;  ed  in  vicinanza  una 
«  poru,  sopra  la  quale  è  piantato  il  trofeo  de» 
<<  gli  Ateniesi,  in  battaglia  equestre  vincitori  di 
«  Plistarcu,  il  quale  ebbe  il  comando  della  ca- 
"  vslleria  tanto  nazionale,  che  forestiera  di 
"  Cassandra  (  che  gli  era  fratello  ).  Nella  prima 
«  parete,  entrando,  ha  questo  portico  la  pittura 
«  degli  Ateniesi  schierati  ad  Eno«  dell'Argolide 
"  ia  faccia  a  Lacedemone  ;  la  battaglia  non  è 
"  nel  suo  maggior  fervore,  o  prolungata  perfar 
**  nostra  di  bravura;  ma  nel  principio  è  tuttavia 
"io  atto  di  venir  alle  mani.  Nella  parte  di  mra- 
i«>(  o  di  faccia  all'ingresso  )  Teseo  e  gli  Àte- 
"  niesi  combattono  con  le  Amazoni,  donne  alle 
«  qaali  sole  i  casi  avversi  non  tolsero  il  coraggio 
'^  contro  i  perigli;  infetti,  presa  da  Ercole  Te- 
'^  miscira,  e  poi  distrutto  loro  l'esercito,  che 
"  aievano  fatto  marciar  contro  Atene ,  ebber 
«  cnore  ciò  non  ostante  d'andare  a  Troja  per 
ft-  combattere  di  bel  nuovo  con  gli  stessi  Ateoi«- 
B  u ,  e  con  tutti  i  Greci .  Dopo  Te  Amazon!  soa 
«  dipinti  i  Greci  conquistatori  di  Troja,  i  Regi 
** assembrali  a  eomiglio  per  l'attentato  di  Ajace 
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R  contro  Cassandra;  Ajace  medesimu,  e  ahcho 
n  tra  le  altre  schiave  Cassandra.  Ullìmì  dì  tutta 
n  la  dipintura  (  nella  terza  parte  )  sono  que'che 
«  pugnarono  a  Maratona;  de'Beoli,  i  PlateesÌ,e 
«  quanti  v'erano  Attici  vengono  i  primi  alle  ma- 
«  ni  co'Barbari;  in  questo  punto  è  uguale  l'ar- 
«  dorè  da  ambe  le  parti;  ma  inoltratasi  laznfia, 
n  i  Barbari  fuggono^  e  spingonsì  gli  uni  gli  altri 
<c  Del  padule.  Al  fine  della  pittura  di  questo  fat- 
«  to  sono  le  navi  fenicie,  ed  ì  Greci  trucidanti 
«  que'barbarì  che  sì  imbattevano  in  esse.  £  qui 
«  dipinto  anche  l'eroe  Maratone,  che  die  il  no- 
te ine  a  quella  pianura;  Teseo  pare  in  atto  di 
«  sbucar  dalla  terra  ;  Minerva  ed  Ercole;  perchè 
«  gli  abitanti  di  Maratona,  a  detto  di  loro,  pri- 
«  mi  riconobbero  Ercole  per  un  Dio  .  Tra  ì 
«  combnttentt  spiedino  Callimaco,  eletto  gii 
«  dagli  Ateniesi  presidente  di  guerra;  tra  i  ca- 
«  pitani,  Milziade,  e  l'eroe  Echetlo,  del  quale 
parlerò  poi. 

«  In  qaesto  portico  stanno  anche  degli  scudi 
«  di  bronzo,  ne'quali  è  scritto  che  sono  spoglie 
«  degli  Scionei  ed  alleati  di  loro.  Quelli  impe- 
ci golali ,  perchè  il  tempo  ed  altro  non  gli  gua- 
ti stino,  e  fama  essere  spoglie  de' Lacedemoni 
CI  fatti  prigionieri  all'isola  Siatteria  ». 

Piirve  strano  al  Clavier,  che  si  ponesse  un 
trofeo  sopra  una  porta,  onde  con  una  leggiera 
mulnzione  nella  parola  greca  trasformò  quella 
porla  in  una  colonna.  Il  nostro  T.  non  ama  que- 
sta metamorfosi,  e  lascia  immobile  quel  trofeo, 
dove  i  codici  tutti  di  Pausania  l'hanno  posto,  e 
parmi  che  bene  abbia  fatto.  Cerca  poi  gli  auto- 
ri delie  dipinture  del  Pecìle  taciuti  qui  dall'au- 
tore, e  li  trova  in  Plinio,  in  Plutarco,  in  Eliano, 
in  Sopatro,  nello  Scoliaste  d'Aristofane,  e  nello 
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siesso  Paosania  in  altro  luogo.  Quiadi,  recando 
i{aa]clie  altra  erudizione  intorno  a  quel  portico, 
muove  la  questione,  se  fossero  sul  muro,  o  pure 
in  tavola  queste  pitliire,  e  parecchie  altre,  che 
erano  ne' tempi.  E  d'alcune  leggesi  apertamente, 
ch'erano  nel  muro,  ma  per  quelle  del  Pecile 
non  si  ha  in  Pausania  parola  o  espressione  favo- 
retule  all'una  o  all'altra  sentenza.  Solo  Sinestp 
nel  libro  della  provvidenza  gli  somministra  una 
chiara  testimonianza  ch'erano  in  tavola. 

Una  lunga  nota  è  ancora  a  e.  38i,  e  segg.  che 
molte  cose  comprende,  e  spiega.  Io  ne  dirò  sol 
una.  Pausania  lib.  i.  cap.  o3.  descrive  una  Ne- 
mesi, opera  di  Fidia,  Sopra  al  capo  della  Dea» 
dice,  sta  una  corona  ornata  di  cervi  t  e  di  simu- 
lacri della  vittoria  non  grandi;  colla  sinistra 
tiene  un  ramo  di  melo  salvatico;  colla  destra 
una  boccia  ^laknu  nella  quale  sono  scolpiti  gli 
Etiopi,  Non  so  indovinare  la  causa  di  questi 
Etiopi  t  e  nemmeno  approvo  la  spiegazione  di 
chi  crede  saperlo  ec,.  Più  e  diverse  questioni  so- 
no esaminate  dal  T.  su  queste  parole,  m»  io  ne 
porrò  una  sola,  cioè  perchè  alcuni  Etiopi  fosse- 
ro effigiati  su  la  boccia  oliala  di  Nemesi,  Appun- 
to perchè  Pausania  non  seppe  dar  ragione  di 
quella  rappresentanza,  molti  se  ne  sono  brigali. 
Fra  questi  il  Siebelìs  diligente  e  dotto  editore 
(li  P.iusanìa  dice  che  constat  phialam  preecipue 
liòatioiùbus  inservisse ,  e  perciò  la  reputa  sim- 
bolo del  culto,  che  deesi  prestare  agli  Dei;  ri- 
corda, che  incolpabili  chiamò  Omero  gli  Etiopi, 
e  finalmente  dice,  che  si  volle  sìgnifìcare,  avvi- 
sarsi gli  uomiui  da  Nemesi,  che  debbonsì  in  tut- 
to venerare  gli  Bei,  placar  l'ira  loro,  e  per  que- 
sto hnitare  i  virtuosi  Etiopi.  Che  lafìida  servisse 
alle  libazioni  è  cosa  certa,  ma  il  principale  suo 
uà.  T.  XIV.  I S 
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USO  era  per  bere,  e  male  avrebbe  s!mboleggìuro 
SI  culto  degli  Dei,  al  quale  ofDcio  erapiiì  accon- 
cia la  patera,  Quiudi  nOD  so  adottare  quella 
spiegazione.il  nostro  T.  prende  un'altra  via,  e 
considerando,  che  lavala  era  un  vaso  da  beiv, 
come  è  noto,  la  crede  qui  simbolo  della  vita 
beata  dì  coloro  che  per  la  virtù  meritarono  di 
sederv  alla  mensa  degli  Dei,  e  di  bevere  il  net- 
tare celeste.  Perciò  vedonsi  in  molti  vasi  rappre- 
sentati Ercole  t  e  gli  altri  Eroi  con  cento  al- 
tre cose  allusive  alla  pratica  della  virtù  (  /' 
Creuzer,  inghiramì  Monumenti  etruschi  o  d'e- 
trusco nome,  e  le  mie  (  del  T.  )  osseìvazioai  so- 
pra i  moderni  sistemi  etruschi  ec.  ).  Nemesi  dun- 
que tenendo  ti  vaso  signijìcò,  che  ella  dava  d 
premio  della  vita  beata  ai  giusti  e  virtuosi  ptr 
simbolo  de' quali  vi  erano  figurati  gli  Etiopi- 
Questa  dottrina  appartenne  alle  iniziazioni,  on- 
de Pausania  non  potea  manifestarla;  e  d'td- 
tronde  non  approvando  la  spiegazione,  che  co- 
munemente ne  dava  il  volgo,  per  non  impegnarsi 
in  una  che  non  fosse  la  vera  se  ne  disimpepio 
col  dire  che  non  sapea  da  soli  Etiopi  trarne  In 
ragione  p,  SB^.  Questa  ingegnosa  spiegazione  mi 
pare  probabile,  solamente  non  così  laciintente 
concederei  cbe  appartenesse  ai  misterj  ed  alle 
iniziazioni,  di  che  non  vedo  traccia.  Che  gli  no- 
mini virtuosi  dopo  morte  godessero  vita  beni» 
e  fossero  ancora  ammessi  in  cielo  era  traJizion 
comune,  cantata  ancor  dai  poeti.  Credo  piutto- 
sto, che  di  quella  rappresentanza  non  desse  ra- 
gione Pausania,  perchè  veramente  l'ignoravai  e 
forse  non  volle  jar  congetture,  che  possono  es- 
ser fallaci. 

Bella  è  pure  un'altra  annotazione  a  e.  SS?-' 
segg.  Pausania  cap,  35.  ricorda  il  tempio  d'^j'^' 
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ce  col  sirmdacro  di  ebano  pietra  ch'era  in  un'I- 
sola ilelV  Attica.  Si  sono  maravigliati  di  questa 
Doova  pietra  il  Clnvier,  il  Facio,  e  il  Siebelis, 
e  adoperando  il  solilo  facìl  rimedio  di  correg- 
gere il  testo,  ed  in  luogo  di  >t9ov  leggendo  liìXw, 
h:in  irasfurmato  l'ebano  pietra  in  ebano  legno. 
Sia  questi  doni  non  si  somt  avveduti,  che  ridì- 
cola cosa  sarebbe  il  dire  ebano  legno,  come  se 
si  dicesse  quercia  legno,  abete  /e^no>  e  simili, 
sapendo  tutti,  questi  esser  legno. 

Il  signor  cavalier  Ciampi  ricordandosi,  che 
fu  un  tempo  in  cui  credèvasi  esservi  uDa  specie 
i^ ebano  pietra  consultò  il  Signor  Ottaviano  Tar 
gioni  Tozzelli  valoroso  Professore  di  Storia  Na- 
torale,  e  n'ebbe  una  dotta  risposta,  che  ha  inse- 
rita qui  a  e.  387.  e  segg.  ag^itignendovi  alcune 
sae  osservazioni.  Per  la  qual  cosa  egli  non  ha 
voluto  Cambiar  la  leeìone,  e  credo  che  debbasi 
lodarlo.  So  che  un  Codice  vaticano  ed  uno  vien- 
nese hanno  |v^«i;  ma  forse  siffatta  lezione  derivò 
da  qualche  saccente,  che  ignorando  esservi  uno 
zoofito  chiamato  anticamente  ebano,  avrà  volu- 
to correggere  il  testo,  ponendo  in  margine,  o 
sopra  la  partJa  £v>ov,  ed  i  copisti  senza  più  a- 
vranno  quindi  emendato  il  testo.  In  fatti  il  co- 
dice Riccardiano  ha  fu^ov  ia  margine.  Anche 
Del  capo  19.  del  libro  secondo  difende  la  volga- 
ta contro  alcuni  dotti  Grecisti,  che  non  senza 
molta  apparenza  di  ragione  vorrebbero  variarla. 
Dice  Pausania,  che  dinanzi  al  tempio  (  d'Apollo 
Licio  in  Argo  )  un  sacrario  scavato  nel  terreno 
conserva  j  fatto  ad  impronto ,  il  combattimento 
del  toro  e  del  lupo,  con  una  vergine  che  tira  sas- 
sate al  toro.  Ciò  che  si  è  qui  tradotto  scavato 
nel  terreno  nel  testo  greco  si  dice  ^*6(x>r,  che  si 
TDoIe  si^e^are  fossa.  È  cosa  strana  il  vedere  un 
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lìusorìlieTO  in  unii  fosia,  perciò  V  Amaseo,  il 
Kuhnio,  il  Clavier,  il  Siebetis  leggono  fiiSam.  e 
chi  &pìaQA  piedestallo,  chi  sedia,  chi  sgabello. 
U  Siluurgio  disse,  che  potea  ritenersi  la  volga- 
ta, ma  non  disse  in  qual  modo.  11  nostro  !'■ 
con  savio  consiglio  amando  di  non  mutare  il 
testo,  quando  non  è  necessario,  ha  supplitola! 
silenzio  di  quel  filologo.  Egli  è  d'avviso,  che 
piSper  non  significò  solamente  fossa,  ma  luogo 
profondo;  ed  anche  nel  dialetto  pistoiese  in  l'o" 
scana  chiamano  botro  i  contadini  una  profon- 
dità di  terreno.  Né  dissente  la  Crusca,  e  il  {-re- 
co Etimologico  fa  derivare  quella  voce  da  ^'0{wr 
profondità.  Egli  crede  che  risponda  a  quelk, 
che  dai  Latini  si  chianiarooo  Javiss4B,  ricorda- 
te da  Aulo  Gellio  Lib.  3.  cap.  10.  ed  al  sacm- 
jno  delle  nostre  chiese,  dove  si  gettano  gli  a- 
vanzi  delle  cose  benecleite.  Perciò  egli  ha  tra- 
dotto sacrario.  Un  altra  questione  ancora  {jli 
offrono  le  pHrole  allegate.  La  greca  voce  tùn? 
dal  celebre  Visconti  si  spiega  in  Pausania  pei' 
bassorilievo.  Vedi  il  Mus.  PioCL.  T.  4.  p.  344. 
dell'impressione  di  Milano.  Non  lo  nega  il  sic- 
Cavalier  Ciampi,  ma  allegando  akuni  passi  del- 
lo stesso  autore  Lib.  8.  cap.  3i.  e  37..  e  Lib. 
9.  cap.  II.  dice:  si  vede  che  i  lavori  tv  xùj^ 
titi  tiiKw,  ilei  TUTTwv  ittneoifxivti  erano  fatti  con  le 
forme,  ed  a  bassissimo  rilievo,  come  ci  mostra 
il  dirsi  che  erano  quasi  svanita  cancellate  (  ffp- 
dpeTÉpa  nel  passo  del  Lib.  9.  oup.  11.  )  espres- 
sione convenientissima  ad  un  lavoro  di  piccolo 
rilievo  facile  ad  essere  consunto.  Il  verbo  tno- 
yà^/xx! ,  che  spesso  vi  si  trova  unito ,  denota 
talora  la  soprapposizione  ad  uri  piano  delie  f- 
gure  fatte  colle  stampe;  talora  il  lavoro  a  n- 
lievo  tutto  d^un  pezzo  non  già  fatto  collo  scaf 
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pello,  ma  colte  forme,  il  che  è  spiegato  ■  dalla 
stessa  parola  tipo  e  dal  <verbo  icetiofiai,  che  si- 
pùfica  lavoro  in  materia  trattabile  colla  ma- 
no, o  con  impressione,  come  la  creta ,  il  ges- 
so, il  metallo  malleabile.  In  fatti  il  N.  ^. 
parlando  nel  libro  8.  Zy.  già  citato,  dei  Co- 
ribanti  lavorati  a  rilievo  sopra  la  base  o  sedia 
àce  semplicemente  tiutpycojftiveìj^ ,  intagliati  so- 
pra,  cioè  fatti  nella  stessa  massa  a  scarpello, 
saia  far  menzione  di  tipi.  Vota  questa  spie- 
gazione de' lavori  tipici  propriamente  tali,  ag* 
giungo  che  siccome  in  tutte  le  lingue,  si  tra- 
sportano i  vocaboli  dal  senso  rigoroso  e  pro- 
prio al  traslato  per  estensione  o  per  similitu- 
dine, così  non  mi  opporrò,  se  vogliasi,  che  tipi 
si  chiamassero  talvolta  alcuni  lavori  a  scar- 
pello, o  a  fusione  fatti  a  imitazione  de' tipi, 
t  tutti  d'un  pezzo  col  fondo,  cioè  non'^soprap- 
posti.  Ho  voluto  recare  le  sue  parole,  allineile 
s'intenda  bene  il  suo  concetto,  e  perchè  In 
(|ueslìooe  parmi  interessante  per  la  storia  del- 
l'arte. 

Parecchie  altre  annotazioni  potrei  citare  pre- 
gefolissime  per  critica  e  per  erudizione,  ma 
debbo  temperarmi  ,  e  passerò  a  parlare  delle 
osservazioni  sopra  alcuni  vocaboli  adoperati 
da  Pausania  e  sopra  V  interpetrazione  data  ai 
medesimi  dal  Traduitore  .  Una .  delle  grandi 
dilBcoltà  che  s'  incontrano  trasportando  nelle 
moderne  lingue  le  cose  scrilie  nelle  antiche  , 
come  la  greca,  consiste  nel  determinare  il  ve- 
ro signiGcato  delle  parole  ,  la  vera  corrispon- 
Aenta  de'  vocaboli  moderni  cogli  antichi  spe- 
cialmente in  ciò  cbe  spetta  agli  usi  della  re- 
ligionei  del  governo,  aeU'«rti  e  simili.  Raro  è 
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che  i  tradattori  abbiano  posto  molta  cara  in 
questo  ;  ma  talora  adoperarono  voci  meno  e- 
satte  o  per  trascuraoza  ,  o  perchè  non  bene 
era  determinato  il  sìgoificalo  della  voce  origi- 
nale. Come  prima  il  sìg.  Cavalier  Ciampi  si  ac- 
cinse a  volgarizzare  Pausania  s'accorse,  che  fa- 
cea  d*  uopo  di  stabilir  bene  il  significato  di 
certe  voci  per  trasportare  esattamente  i  con- 
cetti dell'autore.  Quindi  molto  studio  pose  in 
ciò,  e  frutto  di  questo  studio  sono  le  allegale 
osservazioni.  II  Francese  Gail  menò  molto  ru- 
more per  avere  insegnato ,  che  cosa  era  l'Afe* 
roti  de'Gi-eci,  e  questa  voce  adoperò  scriven- 
do in  francese,  di  che  altri  lo  ha  deriso  non 
senza  ragione ,  perchè  introduceva  nella  sua 
linmia  una  voce  nuova  ,  difTorme  dall'  indole 
della  medesima  ,  che  non  rappresenta  la  quu- 
lilà  del  subjetto.  II  nostro  T.  osserva,  che  Itfta» 
è  detto  per  ellissi,  sottinteso  x'^^*'»  cioè  luogo 
sacro,  separato  dall'uso  profano  in  onore  d'un 
Dio,  o  d  un  eroe ,  Poi  vi  si  aggiunse  un  cir- 
condario, TcepijSoXer,  per  segnarne  i  limiti  con 
alberi,  o  muro,  od  aUro;  e  dentro  si  fece  tem- 
pio, edìcole,  logge,  luco,  statue  ec.  Egli  tra- 
duce sacrato,  perchè  ha  qualche  somiglianza 
col  sacrato ,  che  hanno  alcune  nostre  chiese 
massimamente  nel  contado,  ma  talvolta  anco- 
ra nelle  città.  Non  nega,  che  possa  talvolta 
essersi  adoperata  questa  voce  in  significato  di 
tempio;  non  però  da  Pausania,  e  risponde  al 
Siebelis ,  che  pensa  altramente ,  e  ripiglia  Ìl 
Ctavier,  che  recando  quella  scrittore  nel  suo 
volgare  non  fu  esatto .  Sono  più  di  cinquanta 
le  voci  o  modi  di  dire,  delle  quali  il  Signor 
Cavalier  Ciampi  determina  il  vero  significato  , 
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che  sovente  non  osservato  da  altri  produce 
confusione  ed  errori;  ma  io  tralascerò  d'indi- 
carle, e  consiglierò  piuttosto  a  leggere  l'opera 
coloro  tutti  che  amaoo  questi  studj.  È  da  de- 
siderarsi, che  il  dottissimo  traduttore  abbia  o- 
lio  bastante  per  contiouare  così  nobile  fatica^ 
alile,  e  degnissima  d'ogni  lode. 


Cesare  LuccBBSim. 
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iJeir  jécqiudotto ,  a  della  Fontana  maggiore  di  Ptrtf 

'    già.  liagionamento  corrodalo  con  note,  illuttraaio- 

ni,  documenti  ec,   dei  Profestore  Gto,  Batt,  Fk»' 


«  Xj  Isioria  dei  grandi  moDumenti  delle  arti, 
«  soventemeote  quella  def>li  uomini  e  delle  nazio' 
«  ni  somiglia.  Imperocché,  siccome  quesla  no- 
n  vera  epoche  ora  liete  e  felici, ora  lacrimevoli 
«  e  triste,  oon  altrimenti  accade  percorrendo  i 
«  fasti  delle  arti  medesime  ».  Con  questa  tviìs- 
simn  proposizione  il  Ch,  A,  si  apre  una  lumino- 
sa strada  per  trattare  della  situazione  dellaCillà 
di  Perugia,  sua  dtltttta  patria,  pel  secolo  XIII; 
del  pubblico  spirito  tendente  a  promovere  del- 
le operazioni  di  positiva  utilità,  e  ad  eseguirle 
con  quella  maggiore  splendidezza  ,  che  degiu 
fosse  di  un  municipio,  il  quale  per  potenza  e  fier 
senno  a  poche  cedeva  delle  Italiane  popolazioni 

Un'opera  nella  quale  riunivansi  le  qualità  so- 
praddette, fu  quella  di  un  pubblico  Acquedot- 
lo,  concepita  e  deliberata  l'anno  ia54  nell'uà 
decimo  giorno  delta  Luna  di  Aprile, e  quasi  sul 
la  prim'alba  del  risorgimento  delle  scienze,  e 
delle  arti  Italiane.  Si  trattava  di  allacciare  tt  riu- 
nire una  quantità  di  scaturigini  nel  prossimo 
monte  Facciano,  e  di  tradurle  fino  alla  piazza 
entro  Perugia,  per  nn  tratto  di  quattromila  pas- 
si, ed  erano  a  ciò  necessarie  cinque  arcate  fra 
grandi  e  piccole  per  livellare  le  sinuosità  del 
terreno. 

Considerata  l'epoca  nella  quale  furono  ese- 
guili tali  lavori  >  non  bisogna  cercare  se  riuscis- 
sero di  quella  perfezione,  che  l'esperienza,  unx 
più  attenta  osservazione  sulle  opere  analoghe 
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jegli  antichi,  e  soprattutto  l'applicazione  delie 
feiche  e  matematiche  dìscipliDe  vi  ha  introdot- 
ta dipoi.  Diratli  rimasto  più  volte  a  secco  que- 
st'Acquedotto o  pel  naturale  abbassamento  del- 
le sorgenti,  di  cui  forse  allora  non  si  avea  sospet- 
to, sia  per  la  cattiva  tenuta  dei  bottini  e  delle 
conserve,  sia  per  la  fragilità  delle  arcale,  sia 
per  la  mancansa  degli  emissarj  dell'aria,  o  per 
altre  accidentalità  non  previste  dagh  Aquilegl 
Ai  quel  tempo,  vi  soo  dovuti  farsi  tali  cambia- 
menti nella  direzione  e  nella  forma,  che  quasi 
opera  tutta  nuòva  da  quella  che  fu,  è  questa  che 
o^gi  traduce  abbondanza  di  limpide  acque  a 
icaturire  nell'augusta  Città.  Ma  soprattutto  snlen- 
(iiilo,  e  della  maggior  magnificenza  si  volle  il 
Bacino  che  dovea  riceverle,  il  quale  intallo  è 
rìmnsto  a  onor  dell'Italia,  a  gloria  dc'Periigini 
che  concepii'ono  sì  elevato  pensiero,  e  ad  arric- 
chire i  fasti  de'toscani  ertehci,  che  gli  dettero 
esecuzione . 

Ambedue  questi  oggetti  presi  separatamente 
meritavano  una  illustrazione,  e  l'hanno  ottenuta 
dal  benemerito  Sig.  'Vermiglioli  diligente  inve- 
stigatore, e  sagacissimo  espositore  de' pairìi  ino- 
namenti,  che  alla  letteratura  e  alle  belle  ui-li 
appartengono.  Se  tutto  ridir  potessimo  di  qunn- 
te  eruditamente,  e  con  bell'ordine  ha  dichiara* 
to  in  proposilo,  in  questo  suo  recente  lavoro, 
oiana  cosa  rimarrebbe  alta  curiosila  dei  dotti, 
e  all'istruzione  dì  quelli  artisti  che  conoscendo 
bene  le  parti  scientifiche,  le  quali  all'Archilei- 
torà  e  aUa  Scultura  appartengono,  tali  opere  so- 
no, o  dovrebbero  essere  di  loro  diritto:  ma  noi 
dovendo  servire  all'impostaci  brevità,  accenne- 
remo soltanto  alcune  fra  le  molte  e  le  pia  im- 
fortanti  notizie,  che  vi  si  rilevano. 
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RelatÌTaineote  lU'Acquedotto,  qnal  e' sì  formas- 
se nella  saa  origioe,  fa  tale  impresa  suggerita  «In 
certo  frate  Plenario  (  forse  de'Mioorì  di  S.  Fran- 
cesco ),  il  quale  avendo  afièrmato  in  pieno  con- 
siglio municipale  di  aver  diligentemente  esplo- 
rala l'acqua,  ed  i  luoghi  pe'qualì  potevasì  eoa- 
darla  in  Perugia,  gli  furono  aggiunti  altri  quat- 
tro frati,  due  de'Mìnori,  e  dne  de'Predicatorì  , 
i  quali  dovessero  tener  conto  di  tattociò  che  si 
sarebbe  erogato  per  quest'  opera,  tanto  ia  entra- 
ta,  che  in  uscita. 

Decretate  queste  preliminari  dispocisioni  tui 
medesimo  anno  laS^i  nel  quarto  giorno  di  Dicem- 
bre, fu  con  solenne  contratto  aggiudicata  tale 
impresa  al  maestro  Bonomo  da  Orbe  pel  valore 
di  quatuor  nulle  Libras  honorum  denariorwn 
Ravegnanorum  (i),  ai  termini  stabiliti  dal  pre- 
lato irate  Plenario;  il  quale  morto  dipoi  avanti 
che  l'impresa  fosse  terminata,  gli  fiirono  surro- 
gati altri  direttori,  ed  altri  pure  ne  furono  con- 
sultati per  la  miglior  riuscita  dei  lavori.  Avven- 
gachè  nel  1277  vi  presedeva  un  altro  frate  mi- 
noriu  per  nome  Alberto,  le  coi  proposizioni  a- 
vendo  svegliata  alcuna  dubbiezza,  intervennero 
come  Architetti  Consultori  un  Guido  da  Città 
di  Castello,  un  maestro  Coppo,  ed  un  Ristoro  da 
S.  Giustina,  nomi  ignoti  alla  Storia.  Ma  que'ma- 
gistrati  non  pienamente  persuasi  delle  determi- 
nazioni di  questo  congresso,  invitarono  Bonin- 
segna  da  Venezia  a  dire  anch'esso  il  parer  suo> 
che  si  uniformò  a  quello  unanime  di  Guido,  di 
Coppo,  e  di  Ristoro.  Fu  allora  che  i  magistrati 

(ONoò  Menda  per  quoto  chi  PcrngUaaa  »itm%  Moattt  ma  pw 
pria.  Sa  w  ha  Minia  corta  tao  dalCuDo  laio.  Vedin  •llr'oprr* 
•UboratÌMinM  dallo  tUma  Sig.  TfriDiglìali  <■  Storia  ddb  Zecca  d«  P«* 
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Affidarono  la  direzione  <li  qoesl'  inipi-esa  al  me- 
desimo Boninscgna,  associandogli  il  monaco  Be< 
Tignate.  Ma  poco  appresso  manifestatesi  nuove 
contingeoze  per  la  totale  deviasione  delle  acque 
la  prima  volta  accaduta  nel  laga.  com' altrove 
vedremo,  sembra  che  al  monaco  Bevignate  suc- 
cedesse un  altro  regolare  nella  persona  di  frate 
Vincenzio  minorità,  il  quale  nel  tZij  riordinava 
Qna  naova  cx>nduttura  dell'  acque,  ed    in  gran 

Sirte  diversa  da  quella  tenuta  dal  Boninsegna  e 
ilBevignale,  de'quali  più  non  si  parla  negli 
Mi  pubblici  del  Secolo  XIV. 

Da  una  tale  esposizione  contenuta  in  una  liin- 
p  nota,  che  è  la  qaattordicesìma  ,  si  rileva 
qumto  le  scienze  idrostatiche  pnrvoleggÌHSsero 
ique' tempi,  e  che  in  luogo  di  operazioD)  ma- 
tematicamente  dimostrate  ai  proponevano  dei 
tenutivi  spesse  volte  fallacissimi:  ma  ciò  spiega 
incora  la  costanza  di  que'  cittadini  che  avean 
|urte  nelle  pubbliche  amministrazioni,  a  non: 
dtkisiere  dall'inlrapreso  impegno  per  qualsivo- 
glia diificollà  o  falso  tndovinamenlo  dei  diretto- 
ri di  quell'impresa;  come  viepiù  sì  comprende 
che  le  poche  elementari  cognizioni  erano  ristret- 
te fra  i  Regolari,  o  che  questi  fossero  forniti  di- 
maggiore  audacia  per  far  credere  di  esserne  e* 
■elusivamente  al  possedimento. 

Andandosi  più  al  sicuro  nella  parte  propria- 
menie  architettonica  ed  ornativa,  la  scultura 
ipecialmente  avea  fatti  de'passi  giganteschi  per 
opera  de'Pisani;  e  ciò  deve  aver  dato  un  gntn- 
d  impulso  a  quelli  augusti  magistrali  a  desidera- 
re ana  fontana  che  non  avesse  confronti  in  Ita- 
lia; né  s'ingannarono,  affidandone  la  cura  a  Nic- 
colò ed  a  Giovanni  suo  6glio,  i  quali  usciti  <I» 
Pisa  loro,  patria,  di  tante  egregie  opere  e  non 
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vedute   Bdo  allora  arrìcchÌTano  il  beato  suolo 
ItalÌBno. 

'  «Niua  docamento  o  carta  (  ci  dice  VA.,  nota 
38  )  si  è  per  anche  trovata  ehe  ci  assicuri  come 
i  due  Pisani,  padre  e  figlio,  ponessero  l'arte  ed 
il  saper  loro  nell'ornare  questa  bella  fontana. 
Finora  si  è  creduto  che  ci  lavorasse  il  solo  Gio- 
vanni figliuolo  di  Niccolò.  Il  Vasari  fu  forse  il 
primo  a  scriverlo,  e  dietro  di  lui  tutti  Io  hanno 
ripetuto.  Si  può  credere  pertanto  che  il  Vasari 
quando  scrisse  che  Giovanni  n  pose  il  homb  suo, 
lo  scrivesse  bene  istruito  dell'epigrafi  che  orna- 
DO  intieramente  la  fonte,  le  quali  appena  si  di- 
stinguevano ai  dì  nostri  per  essere  state  ricoper- 
te di  fortissimo  tartaro;  onde  non  è  maraviglia  se 
tulli  i  nostri  scrittori  menarono  alto  silensio  delle 
iscrizioni  poste  in  cima  agli  anaglifi  del  primo  ca- 
tino, e  collocate  negli  orli  superiore  e  inferiore 
del  secondo,  che  mai  non  pubblicarono,  con  le 
altre  che  diedero  pure  in  islampa  il  Crispoltif 
e  il  Mariott).  Ma,  e  perchè,  aggiungeremo  noi, 
il  Vasari  parlò  del  solo  Giovanni?  Bisogna  cre- 
dere, che  egli  non  esaminasse,  o  non  avesse  re- 
lazioni che  delle  epigrafi  scolpite  in  cima  ai  bas- 
sirilievi  del  primo  catino^  ove  par  certo  che  sia 
nominato  il  solo  Giovanni  come  scultore  di  det- 
ta opera,  ed  il  suo  nome  è  posto  sopra  due  Àqui- 
le con  fulmine  fra  gli  artigli,  ove  leggesi :  bonus 
jOHANHis  EST  scuLPTOR  HUJU8  onsis.  Che  se  il  Va- 
sari avesse  bene  conosciuta  l'altra  lunga,  ed 'in- 
teressantissima iscrizione  che  gira  intorno  al  se- 
condo catino  ed  ai  piedi  dì  quelle  statuette,  po- 
tea  bene  istruirsi  come  anche  il  celebre  Niccolò 
ebbe  parte  in  quei  lavori  »  (■). 

(i)  Va  rnminenlo  della  Minibirlian    bcriiìoiM  c1iitr«  il  Aimottn. 
Zf«nu  Scnfn^int  ronti  um  uva  Mietila  •  hm.  B*n.  Miooiaim  w 
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Alla  ottennta  certezza,  sostituita  ad  una  igno- 
ranza oelU  qunle  ci  avevano  indoui  col  Vasari 
gli  autori  «Ielle  memorie  istoriche  di  più  uomini 
illnsiri  Pisani  ec.,  un'altra  non  meno  interessante 
ce  ne  viene  presentata  relativa  ad  Arnolfo  Fio- 
rentino, di  cai  nino  Biografo  accenna  che  dai 
Perugini  gli  fosse  alcuna  cosa  assegnata  per  ac- 
crescere gli  ornameiffti  a  quella  lor  Fontana. 

Quantunque  tuttora  non  siasi  potuto  scoprire 
a  quali  di  questi  ornamenti  ponesse  la  mano,  è 
però  un  fatto  indubitato  che  dai  Moderatori  che 
reggevano  lo  stato  di  Perugia  fu  chiesto  con  vi- 
ve istanze  quest'Artista  a  Carlo  I.  di  Aogiò  re 
di  Napoli,  al  cui  servizio  operava;  poiché  esiste 
in  carta  autografa  la  risposta  di  detto  Carlo  ai 
Perugini  già  pubblicata  dal  Mariolti,  e  importata 
in  appendice  dal  Ch.  Vermiglioli  nello  studiatis- 
simo lavoro  che  abbiamo  sotto  gli  occhi .  Da  que- 
sto bel  documento  altro  non  si  rileva,  che  la 
graziosa  concessione  di  quel  re,  del  richiesto 
a  3fagistro  Arnolfo  de  Florentia  prò  vescris 
Ftxitis  . . . ,  il  quale  venire  Perusium  libere  pa- 
tiantur,  opportuna  marmora  et  lapidei  alias,  ut 
peeistis,  de  urbe  ipsiusque  districtu  transferri 
prò  eodem  opere  permittentes  .  Datum  apua'  La- 
cum  pensilem  an.  D,  MCC.  LXXJI.  Die  X,  Se- 
ptembr.  ».  Ma  alla  mancanza  di  altre  notizie  re- 
'  lative  alle  operazioni  eseguita  da  questo  singo- 
lare Architetto,  e  Scultore,  supplisce  l'A.  con 
jelicissime  congetture,  le  quali  conducono  ad  o- 
picare  che  dì  sua  mano  fossero  condotte  una 
porzione  dì  «  quelle  bellissime  immagini  di  pie- 
«  no  rilievo,  e  situate  a  modo   di  cariatidi  nel 

«vicu  «urDt  •  m  wu»  KvunVMn  oUTtMurat,  >•  gn  rtatovmt  - 
wrto«u»iA  .  , .  (font  aoait  )  qiÙTHa  «Tqnt  du»  •  mt  ontiTeR  Mt- 
■H  oniiv*  ouMMMm  iMH  •  i4TD«  *uui  I  (IH  mi-n  lauou  «wi . 
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«e  secondo  bacino,  cbe  sopra  quasi  uà  bosco  <lt 
«  colonne  s'inaUa,  mentre  con  bnono  a*viso8t 
«  leggeriscono  la  parte  media  dell' edifizio  m. 

Nuu  saz)  i  Perugini  di  aggiunger  orDamenti  a 
questa  fontana,  e  ai  due  citati,  un  terzo  bacino 
volendo  soprapporre  di  opera  tutta  metallica, 
un  fonditore  si  prescelse  denominato  il  Rosso, 
la  cui  patria  e  la  storia  sono  cose  del  pari  sco- 
nosciute.  Questo  Rosso  collocò  una  colonna  a 
sQsiet;no  del  nuovo  bacino,  quella  e  questo  di 
metallo;  un  gruppo  di  tre  giocondissime  ninfe  ]a 
sormonta,  e  quindi,  iotermedio  un  altro  più 
piccolo  bacino,  termina  la  decorazione  con  doe 
Grifoni  framezzo  a  due  Leoni  alati  (i);  di  manie- 
rnchè  non  al  solo  Giovanni  da  Pisa  attribuir  si 
d<-bbii  un  SI  nobile  e  vasto  lavoro,  ma  altresì  a 
r^iccolò,  ad  Arnolfo,  e  al  Rosso;  poiché  ì  nomi 
loro  si  trovano  attestali  da  documenti  certìssi' 
mi.  Erano  questi  i  maggiori  artisti  del  secolo 
Xm.,  e  non  e  poca  maraviglia  vedergli  tutti  oc- 
cupiitiiad  una  stessa  opera;  esempio  non  meno 
raro,  che  singolarissimo  in  tulle  le  età.  E  un 
danno  che  del  citato  Rosso  siasi  smarrita  qualun- 
que altra  traccia.  Esso  al  pari  degli  altri  onore' 
l'ebbe  la  sua  patria  e  la  scuola  da  cai  esci,  sep- 
pure n'ebbe  una  al  di  fuori  della  Toscana , la 50- 

(i)  lnttreM*ii<ÌHÌme  «uno  le  EpìgriH  ipparte  n  qmila  pirte  M  It- 
«om  del  Roua  ;  uiu  è  tcolpila  in  un  metnliro  dtl  CapiteKo  della  p» 
rnloniii .  la  quale  eiiprime  Tempore  Dam.  ìUotthatt  de  Congi",  «« 
J)oin.  lùmumnitU  SaxaftrTato ,  Potettt  il  prìno,  e  Capitano  dd  po- 
polo r^Uro  ntl  ia:8.  L'iilra  dlUeaLe  aUomp  all'orjo delta  gru  Tu- 
%a  mellifica,  la  quale  lì  roadelle  un  anno  prima  ieìU  colonna,  t'SP' 
t  Bahnu  mefceit  un  Dem.  iV}-],  indici.  V.  Umpart  rtgunblii  io- 
mini  GeraldiniHe  Buiehellù.  Tot.,  et  rtuiminii  Dom.  Jiudini  «* 
Multe  Capit.  papali,  Matutrì  faerwU  haia*  ooerii  Fr  Bevtsnff. 
Or.  P.  Bn.  BoHiig.  Si  doIi  Tra  te  altre  coac  a  quel  tn  Bntcanri*  di  cw 
■t  iwe  la  patria ,  per  l'Ba*lo|ia«tie  «liUe  od  bnKMo  Btuobetki  Arcb- 
lelio  dalla  gran  BmUìn  Fwana,  del  ()uU  caatui   potnbb*  mf  à^ 
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la  ■  quell'epoca  conoscinta.E  bisogna  ben  .cr»- 
dere  ch'atlr'o^re  dì  coosegaenza  avesse  egli 
condotte,  che  forse  ora  Tanno  sott'altnii  nome; 
che  diversamente  dai  Perugini  non  sarebbe  slato 
in  certo  modo  associato  agli  ahri  de'quali  la  fa- 
ma era  cotanto  eslesa,  né  avrebbe  potuto  conse- 
guire la  costrazione  della  parie,  non  so  se  io 
debba  dire  la  più  nobile,  ma  certamente  la  più 
elevata  del  pregiatissimo  monumento. 

Delle  successive  vicende  dell'Àcquedollo,  e 
di  tanti  uomini  di  scienza,  che  in  diverse  epoche 
finn  a  noi  vi  hanno  impiegati  i  loro  talenti  (i), 
non  è'inlenzione  nostra  trattarne  nel  presente 
articolo,  proponendoci  di  tornare  sul  medesimo 
argomento,  dopoché  dal  valoroso  giovane  artista 
Sìg.  Silvestro  Massari  saranno  pubblicati  tutti  i 
disegni  appartcnenli  a  quest'opera  maravigliosa, 
attorno  alla  quale  è  indefessamente  occupato. 
Questi  disegni  de'cptali  già  corre  il  manifesto, 
saranno  incisi  all'acqua  forte  io  N.  80.  tavole, 0 
corredali  dì  opporinne  osservazioni,  e  illustra- 
zioni del  Ch.  Professore  Sig.  Vermiglioli.  e  di- 
stribaili  a  fascicoli  contenenti  N.  io.  Tavole  per 
ciascheduno. 

Ci  lusinghiamo  che  in  questo  nuovo  lavoro 
non  sarà  dimenticata  qualche  osservazione  rela- 
tiva al  materiale  di  cui  si  compone  sì  vasto  mo- 
nnmento.  Quando  si  osservano  opere  di  scultura 
di  quella  eia  nasce  sempre  il  sospetto,  che  di 
materiali  antichi  si  servissero  quelli  arteGci,  mas- 
simameote  quando  le  latomie  allora  conoscinie 
erano  a  molta  distanza,  e  cattive  le  strade.  Que- 
sto meizo  può  forse  condurci  a  distinguere  i  la- 


(>)  Fn  qvMli  n  tronno  do'  aomi  ìUailrì ,  come   ViiKcmia  D«nli , 
Mìjcr j  BMcoTÌk, Fanlooi,  Vici,  ed  albi. 
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TOri  ài  Arnolfo  (la  quelli  doTìsanì,  aVeoekk.of- 
servalo  dal  riportalo  frammento  Hi  Lettera  del 
Te  Carlo,  che  il  nostro  valente  FiorentÌDO  reca- 
va con  sé  ì  marmi  de'qnali  dovea  £ar  uso;  i  quali 
marmi   naturalmente   raccolti    dalle    rovine    di 

3 nella  gran  Metropoli  saranno  stati  di  latomia 
iversa  da  quelli,  che  servivano  ai  lavori  di  Gio- 
vanni e  di  Niccolò  Pisani.  Non  dì  rado  tali  mi- 
nuzie conducono  a  £ar  delle  scoperte,  che  po- 
tessero esser  fuggite  dal  confronto  della  maniera 
di  trattare  il  marmo,  o  dallo  sùle,  o  dalle  (ìsiono- 
mie,  o  dal  piegar  delle  vesti;  particolarità  visio- 
'  sisstme  negli  Scultori  quando  1  arte  fu  adulta,  ma 
spesso  poco  sensìbili  nel  nascimento  dell'arie 
medesima. 

Fatto  ècerto,che  al  principio  dell'anno  is8a 
questa  grand'opera  avea  ottenuto  il  suo  compi- 
mento, e  che  nel  giorno  decimoterzo  del  mese 
di  Febbrajo  le  acque  Paccianesì  fecero  il  loco 
trionfale  ingresso  sulla  gran  piazza  Perugina,  e 
nella  nobilissima  conca  preparata  loro  per  l'ope- 
ra de' maggiori  artisti  di  quel  secolo.  Alle  pub- 
bliche esultanze  si  mischiò  il  terrore  dì  severis- 
sime leggi  a  garantire  la  conservazione  e  la  net- 
tezza di  un  monumento  unico  nel  suo  genere  in 
quella  età;  il  quale  ci  attesta  del  gnido  a  cui  e- 
rano  giuotelp  cognizioni  nella  scienza,  e  nelle 
arti,  e  ci  offre  del  pari  un  saggio  singolarissimo 
di  lingua  volgare  moderna,  etto  a  dimostrare 
che  questo  linguaggio  era  comune  alla  popola- 
zione che  dovea  ben  comprendere  ed  osservare 
la  legge  impostale  per  non  cadere, ancorché  per 
ignoranza,  nelle  barbariche  pene,  degne  di  esser 
dettate  da  quegli  uomini  che  ancor  non  aveano 
5C0;^a  la  polvere   longobarda.   Ma   qui  sì   vuol 
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trature  deHa  lingua,  e  non  di  giarisprudenza 
Criminale;  di  un  Codice  nel  quale  si  trovano 
raccolti  Tarj  municipali  statati  colla  data  dell'an- 
no 1343.  e,  come  ci  dice  l'autore,  rimaso  fin'ad 
ora  ascoso  a  chicchessìa . 

«Quest'è  scritto  in  quel  Perugino  dialetto  che 
"partafasi  ai  giorni  ilefl' Alighieri,  perchè  scritto 
«non  di  tre  lustri  dopo  che  quel  Divino  morì, 
nma  dettato  forse  ai  suoi  giorni  medesimi;  laon- 
"de  anch'esso  quasi  improntando  il  troppo  vene- 
rabile trecento,  potrebbe  divenire  per  altri  una 
"preziosa  miniera  dì  quelle  preziosissime  gem- 
"Die,  di  cui  oggi  si  vorrebbe  pure  tempestato 
«Ogni  scritto .  Ascoltiamolo  quando  cosi  purissì- 
"Damente  favella  m.  E  Salcuno  buglierà  en  es- 
Il/onte,  pietra,  overo  ferro,  overo  lena,  overo 
^ira  cosa,  e  romperà  alcuna  delle  pietre^  overo 
^ama  cartella ,  overo  colonda ,  overo  catin  o ,  en 
^tfo  libre  de  denaro  sia  punito ,  e  sì  la  dieta 
pota  pagare  noa  podesse,  e  prendere  se  podere, 
a  bi/e  la  mano  derida  se  degga  mozzare  "  pene, 
cbe  minacciate  pur  furono  ai  violatori  dell'Ac- 
quedotto, a  pieno  terrore  de'quali  ivi  si  aggiun- 
ge la  capitale  ancora.  Ne  le  femmine  furon  dal 
rìgordella  legge  risparmiate;  poiché  «  Se  femi- 
"*  tì.ra,  la  quale  alcuno  deglie  caneglie  spira- 
tfio  aprisse  per  tutta  la  Piazza  del  Cornano  dì 
Peroscia  esser  elegga  frustata  n  Non  f^iansero  a 
Unto  le  pene  pronunziate  nella  serenissima  Ro- 
ma,  oTe  a  tutelare  la  conservazione,  e  nettezza 
delle  pabbliche  fonti  si  credettero  sufficienti  le 
condanne  pecuniarie. 

Dopo  aver  comminate  e  classate  móltissime  pe- 
ne per  ogni  piccolo   danno,   che  si  recasse  al- 
l'Acquedotto  e  alla  fontana,  molte   altre  buone 
coie  si  stabiliscono  in  questo  statuto  relativamen- 
Utt.  T.  znr.  16 
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te  alla  custodia  dell' Acc|ue(]oUo  medesimo.  « 
per  tutte  le  sue  appartenenze.  Fra  queste  (i)  si 
ordina  che  il  Poteittà,  il  Capitano,  ed  i  Priori 
delle  arti,  debbano  rivedere  tutta  la  detta  opera 
dell'Acquedotto  con  due  buon'uomini  da  eia- 
scbeduna  parte,  e  che  i  detti  buon'  uomini  non 
possano  percipere  cos' alcuna  dal  Comune.  Che 
il  Potestà,  e  il  Capitano  siano  tenuti  ciascheda- 
no  di  essi  durante  il  reggimento  loro,  rivedere 
una  volta  tuttala  fabbrica,  com'è  detto. 

Che  il  prossimo  Capitano  che  sarebbe  andato 
in  uBzio,  ed  Ì  successori  suoi  siano  tenuti  e  deb- 
bano QAsctiBDuH  MBSB  iUCBRO  personalmente  an- 
dare, ovvero  mandare  il  loro  vicario  a  rivedere, 
esaminare  il  corso  e  il  letto  dell'Acquedotto,  e 
le  cannelle  della  fonte  di  Piazza  della  Città  di 
Perugia,  e  se  alcuno  troverà  aver  peccato  nel- 
l'occupare,  ovvero  soprapponendo,  ovvero  em- 
pedementando ,  ovvero  lavorando,  ovvero  novità 
facendo  in  detto  luogo,  e  viaggio  dell'Acquedot- 
to, e  fra  i  termini  posti,  o  removendo  i  medesi- 
mi, puni^sca,  e  condanni  sul  fatto  a  petizione  di 
ciascheduno  richiedente,  e  faccia  togliere  qua- 
lunque occupazione,  e  novità. 

Ma  se  il  detto  mese  lo  Capitano  e  i  successori 
di  lui  saranno  negligenti  nelle  cose  dette,  siano 
ciascheduno  di  loro  condaanati  in  cinquecento 
libbre  di  denari  dall'uffizio  de'Sindaci,  ed  i  Prio- 
ri dell'arti  della  Città  dì  Perugia  siano  tenuti  a 
concorrere  col  consiglio,  e  col  favore,  e  quante 
volte  saranno  richiesti,  dare  e  prestare,  ed  ezian- 
dio tutte  le  spese  ordinare  e  far  pagare  di  qua- 
lunque pecunia  del  Comune,  che  siano  necessa- 
rie, ovvero  utili  per  le  predette  cose ,  e  pelman- 

{>)  Sii  creduto  Imm  iMcim  l' antica  dUioBa. 
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tenimento,  conservazione,  e  decoro  Jell'Àcque- 
(lulto,  e  sue  cannelle,  acciocché  l'acqua  abbon- 
dantemente salga  alla  fonte  predetta;  della  qnal 
fimte  la  chiave  ritener  deggia  quella  persona  la 
quale  sarà  eletta  dai  Priori  delle  arti. 

Tanta  severità,  tante  precauzioni  non  impedì» 
rono  che  l'acqua  minacciasse  di  mancare  nel 
la^,  e  che  due  anni  posteriori  a  quest'epoca 
cessasse  affatto  la  sua  comparsa  alla  gran  Fonte 
di  Perugia,  come  accennammo,  dando  perciò  il 
primo  avviso  dell'imperfetta  costruzione  dell'Ac- 

![uedotto.  E  che  in  tale  stato  si  rimanesse  la 
iiDle  fino  al  iSaS  ne  danno  contezza  un'altra 
iterinone  ivi  apposita,  egli  annali  decemvìrali 
de' Priori  dell'arti. 

E  qui  vogliamo  far  punto  porgendo  i  nostri 
rÌDgraziamenti  al  Gh.  A.  per  la  copia  di  recon- 
dite notizie  che  ci  ha  somministrate  nella  ri- 
Grettezza  di  62  pagine  in  4  pei  torchi  del  Badnel 
in  Perugia,  anno  corrente  1837. 

G.  D.  R. 
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CL'lTJtiÀjtt  in  RusttJ}  Memorie  ^an'Vjfitiaia  ila' 
liana  per  servire  alta  Storia  deità  Russia ,  della 
Potonia  «  delia  ttalia'net  i8ia.  ^o/.  4-  in  8.  Italia 
1837. 


J_Ja  speditione  dell'lmperitor  Napoleone  la  Rnttìa  i 
seoia  dubbio  uno  de'più  grandi,  ove  non  voglia  par 
dirli  atsoIatameDle  il  piJt  grande  tra  gli  aTTesimeati 
mrlitarì  e  politici ,  di  cui  facciano  mensione  gli  annali 
del  mondo.  Tutto  in  essa  ci  si  precinta  sotto  forme  gi- 
gantesche, Goloisali.  C'ò  forse  scusar  potrebbe  in  qusl* 
che  gnisa  coloro,  i  quali  nel  tesser  che  baa  fatto  finora 
la  Storia  di  questa  straordinaria  apedizioDef  traacuraio 
hanno  atcuni  particolari  che  sono  per  avventura  paruli 
loro  di  lieve  importanza,  mentre  per  lo  contrario  si  con- 
aiderano  da  altri  come  ìmportantìsaimi  e  di  grave  eoti- 
ti. Alcuni,  a  cagion  d'esempio,  di  tali  Storici  a  mala 
pena  fecer  menzione  de' numerosi  eserciti,  coi  qoali 
concorrer  dovette  a  quella  impresa  l'Italia,  e  di  quanto 
gloriosamente  essi  cooperaronvi.  A  questo,  per  lo  meno 
inofUcioso  silenziosa  questa  che  ben  volentieri  noi  chta- 
meremo Jhlix  culpa,  \%  l'Italia  stessa  debitrice  della 
interesiaute  e  per  ogni  lato  pregevolissima  Opera  che 
annunsiamo.  Con  essa  l'anonimo  Autore,  testimone  o- 
culsre ,  per  quanto  egli  stesso  asserisce,  delta  pii^  parte 
delle  cose  narrate,  e  che  dir  può  come  Enea  «  quteque 
ipso  miserrima  vidi  u  ci  pone  sotto  gli  occhi  il  quadro 
grandioso  del  pari  e  terribile  delle  prodezze  e  delle  sven- 
ture che  eterna  renderanno  nella  memoria  de'posteri  la 
campagna  di  Russia,  in  cai  tanto  gl'Italiani  aegaaUron- 
ai,  sebbene,  come  dice  l'Autore,  reintegrati  da  breve 
tempo  nell'arte  della  guerra. 

Se  non  che  dissimular  non  sapremmo  che  la  lettura 
delia  presente  istoria  nel  tempo  stesso  che  ci  ha  tenuti 
ad  essa  potentemente  attaccati  come  per  incantesimo, 
ha  destato  in  noi  quasi  del  continuo  un  profondo  senti* 
mento  di  rammarico  ed  anco,  Ìl  dtrem  pare,  di  dispet- 
to, io  rimembrando  tanto  valore  e  tanto  «angue  d' An- 
sooia  miseramente  sprecati,e  per  qaal  causai  Quante  vol- 
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ìt  ■)  racconto  di  tkDlI  tteoti,  di  tinti  dÌMgi  eoti  impM'- 
lorlMbrl  coitiDia  aofferti  dai  noitri  ■oldatì;  di  tante 
Illudile  da  lor  combattuta  con  tale  intrepideiia  e  bra- 
mi, che  tiene  del  prodigioso  e  quasi  dell'incredibile, 
«KiJe  pili  d'uDB  volta  «  il  ver  di  falso  ha  faccia  u  ;  quan- 
te folte,  diciamo,  ci  è  avvenuto  di  ripeter  dolorosamen- 
te in  ooi  stessi  quel  lamentevole  fi'c  1*0;  non  vobiSp 
chnusat  più  appropriaiamenle  di  quelli  che  leggoasì 
■sfronte  a  ciascuno  de'  quattro  Tolumì,  Bvrebbe  pota* 
iSHrTÌreegli  solo  d'epigrafe  alla  Storia  degl'Italiani 
in  fìlun'a.' n  L'Ualia  (  riflette  t  maraviglia  un  celebr» 
■  ìiiarico  de' nostri  giorni  (1)  ).  L'Italia  deve  a  Napo* 
«'«DDel'iaGevolimento  d'ogni  patriottismo  e  la  total 
"  diiparizione  del  nome  italiano.  L'Italia  sotto  lai  noa 
"  più  Italia,  ma  Francia;  !  soldati  di  lei  combattenti  ìa 
«  roodo  alle  Russie  e  alla  Spagna  per  interessi  che  pan* 
«tonon  rìguardavanla,  nulla  pijk  diceano  al  cuore  de- 
■■  gt'Ililiaai  u  Confessa  anche  il  fi.  A  nel  suo  prelimi- 
Jan  avviso  che  i  soldati  italiani  seguirono  in  quei  lon- 
tani paesi  con  fedeltà .  costemea ,  e  valore ,  e  mn  cju- 
*'  nn  paoFBij  f  il  coniane  capitano ,  memori  che  era 
icaliano  egli  pare.  Pare  a  noi  che  il  bravo  militare  di 
ni  ci  acciagiamo  ad  analizzare  lo  storico  lavoro,  avrla 
mh  (Minto  risparmiarsi  la  riSesiione  che  termina  il  ci- 
blo  discorso .  I  soldati  d'Italia  seguirono  Napoleone  non 
(li  perchè  era  egli  pare  italiano,  ma  perchè  altrimenti 
fu  Doa  poterono.  Seguiron'eglino  Napoleone  niente  più 
'Diente  meno  come  i  Belgi ,  i  Bavaresi,  i  Sassoni,! 
rnuiiani,  e  forse  come  ì  Francesi  stessi  il  seguirono,  va- 
''»  dire,  loro  malgrado,  «  perchè  vi  furono  irresisti- 
bilmente strascinati  da  au  complesso  trascendente  di 
lene  fisiche  e  morali. 

Del  rimanente  panto  non  dabitiamo  che  la  Storia 
^P  Italiani  in  Russia  ,  non  sia  per  essere  con  uuiver- 
■*l  fatare  accolta  in  Italia,  L' ordine  mirabile  con  cui 
idiierii  fatti  vengonvi  esposti;  la  saggia  disposizione 
P'ile  varie  scene  di  qnel  dramma  veramente  lugubre, 
impoBenie,«d  immeo»  nelle  roe  proporàoaij  Dna  oarra- 

(0  Imu  8lof.  da'Fopolì  IttL  in  fiaa. 
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tione  tempre  viva,  rapida,  pittoresca,  energica,  •  coadHt 
Iratlo  trailo  di  ^iudisioie  rifleiaioni.opportuoametit«,  e 
senta  affettato  sfarzo  introdotte;  infine  certa  improma 
d'ing'iDuitb,  d' imparzialità,  di  Teritì,  che  affaiMiiano 
costantemente  tutte  le  pagine  dell'Opera,  la  rendono  a 
parer  nostro  pregevolissima  e  bea  superiore  al  troppo 
modesto  titolo  di  Memorie  assegnatole  dall'egregio  Au- 
tore. Gradevole  ed  al  sommo  attraeAte  ne  è  la  leltuia, 
e  certo  più  ancora  il  sarebbe,  se  l'Autore  medeaimo  noa 
si  fosse  per  mala  sorte  atvìsato  di  riountiiire, prelimi- 
narmente alta  nitidezza  dello  itile  ed  alla  purità,  tiet- 
/a  ^'n^ua;  e  se*  quel  che  è  peggio  I  in  pia  laoghi  delle 
ane  Memori»  non  si  mostraue  par  troppo  conseguirn- 
te  a  siiTatta  rionoxia.  Non  ci  sentiamo  poi  troppo  di- 
sposti a  menargli  buono  ciò  che  in  Isle  occasione  asse- 
risce, non  doversi,  cioè,  pretender  nitidezca  di  itile, 
purità  di  lingua,  e  belletta  di  fi-osi  negli  scritti  d'ita 
soldato.  A  siffatta  asserzione,  da  cui  per  avventura  pv- 
trtibbe  chiamarsi  giaslamenie  offesa  la  oobiliasima  pro- 
fession  militare,  non  vogliamo  gih  opporre  i  Commen- 
tari à\  Ceunt  uno  cettameote  da' pììi  ^'  gioielli  della 
lingua  Latina,  né  tante  altre  antiche  e  moderne  litort^ 
marziali  dettate  eleganlissìmameote  ne*  respetiivi  idiomi 
da  persone  di  guerra;  ma  opporrem  francamente  al- 
l'Amore l'Autore  medesimo,  il  quale,  per  quanto  puA 
giudicarsi  da  tutto  il  rimanente,  in  cui  comparisce  egli 
ottimo  critico  ed  erudito  ed  eloquente  >crittor«,  facendo 
asodi  lutti  i  suoi  mezzi,  e  solo  attingendo  alle  fonti 
inesauribili  del  toscano  idioma^  sarebbe  stato  attissimo 
a  render  commendevole  la  sua  bell'opera  anco  per  im- 
peccabile purilk  di  lingua  e  di  stile. 

Ma  è  ormai  tempo  di  porre  ad  effetto  qoel  tanto  che 
ci  siamo  preSisi  lìuo  dal  bel  principio,  di  dar  cioè  si 
nostri  lettori  una  quanto  più  potrassi  ispida  e  tnccinia 
analisi  dell'opera  che  annunziamo)  e  primieramente 
osserveremo  che  servilo  avendo  la  Rnssia  di  teatro  ai 
fatti  che  ei  prende  a  narrare,  è  stato  ottimo  accorgimen- 
to dell'A.  quello  di  dare  a'suoi  leggitori  an  breve  rag- 
guai;lio  di  quel  grande  Impero,  della  estensione  imnxa- 
■a  del  suo  territorio,  della  sua  geografica  posizione,  iti- 
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apolitiche  di  Ini  vicenda,  delU  religione,  della  popo- 
liiiooe,  del  govenio,  delle  leggi,  e  delln  civile  e  moDÌ- 
cipile  aanDinistrazione  delle  diveru  provincie  che  il 
compongono,  locbe  forma  il  aobietlo  di  lutto  il  primo 
Libro  (t).  Noi  per  altro  ci  diapenaeremo  dal  aegairneia 
questa  parte  la  traccia,  come  pure  non  lo  aeguiteremo 
ndh  iiorica  ana  escuriiooe  anlle  cose  della  Polonia  che 
gli  lomministran  materia  pel  Libro  fecondo,  né  tampo- 
co ci  fermeremo  aul  ieno.il  quale  ha  per  soggetto,  co- 
me per  titolo, /'/fa/i'a  e  jl'/ta/iaiti.  La  storia  di  tutti 
qaritt  popoli ,  e  in  modo  particolare  degli  nlttmi  è  au- 
i»  IR  differenle  guisa  e  Ìo  tutte  le  lingue  trattata  da  tan- 
ti Mriuori,  ed  è  per  conKgnenu  si  divulgata  e  cognita 
*Khe  ai  meno  eruditi,  che  quanto  era  utile  ed  opporto- 
noilU  circoataoaa  ed  alla  natura  stessa  del  suo  lavoro 
<ic  il  N.  A.  la  richiamasse  sommariamente  alla  memo- 
ri col  breve  cenno  da  lui  datone,  come  indispeosabil 
prtlimìoare  dell'opera,  altreitauto  superfluo  ed  inlem- 
pniito  sartrbbe  il  venir  noi  ripetendo  (  e  per  necessità 
f>rr  il  dovremmo  molto  piii  compendiosamente  di  lui  } 
Il  coiopcndioeisiima  notizia  storica  cbe  egli  ci  ha  data 
<lei  Russi,  de'PoIacchi  e  degl'Italiani. 

Li  Storia  della  guerra  di  Russia ,  della  quale  occupar- 
ci dobbiamo,  non  incomincia  propriamente  che  al  LÌ* 
bro  quarto.  Premesse  alcune  brevi  considerazioni  sulla 
origine  di  questa  guerra,  sulle  cause  più  immediate  del- 
li  medesima ,  sulle  discussioni  diplomatiche  che  furono 
come  il  prologo  dì  quella  memorabil  tiagedia,  descrive 
l'A.  la  partenaa  dell'Imperalor  Napoleone  da  Parigi  per 
Drcida  avvenuta  il  di  9  Maggio  i8ta.  Riuniti  ersnsì 
aetroliìma  di  quelle  citili,  ad  eccezione  di  quei  di  Rus- 
sia, di  Danimarca  e  di  Svezia ,  tutti  i  soTrani  del  setten- 
trione d'Eoropaj  Ira  i  quali  compariva  Napoleone  co- 
■Bo  Agamennone  in  Aulide,  in  6gura  dì  Re  de'Re  <•  5o- 
"  prs  luì,  dice  l' A.,  erano  fissi  tutti  gli  sguardi;  presso 
«  a  lai  e  intorno  a  lui  ti  riunivano  gli  ospiti  augusti 
<*  che  conteneva  il  palataodel  Re  dì  Sassonia.  L'afEloen» 
*  degli  stranieri,  dei  militari,  dei    cortigiani,    l'arrivo 
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«  de'corrìeri,  che  •'incrociavano  Ìd  tutte  le  Aréitoaì  ;  J^ 
a  moUiludine  che  «i  affollava  alle  porte  del  palano  al 
(c  miaimo  movimento  dell'Imperatore,  calcandoli  vici - 
«  no  ai  aaai  passi,  contemplandolo  con  quell'aria  cia« 
tt  nasce  dall'ammirasione  e  dallo  stupore;  l'espet iasione 
«[  degli  avvenimenti  dipinta  an  tutti  ì  volti;  la  confiden- 
te za  da  una  parte,  l'aasietk  dall'altra;  tutto  ciò  in  corn- 
ei plesso  presentava  un  quadro  il  più  vasto,  il  più  ma— 
«  grco,  e  un  monumento  ìl  più  grande  che  dui  siasi  e- 
«  retto  alla  potenza  4>  Napoleone  >• 

Non  stava  intanto  la  Russia  tranquilla  spettatrice  dt 
tutto  questo  pomposo  apparato,  dietro  a  cui  vedeva  ad- 
densarsi la  tempesta  che  dove»  cadérle  sul  capo.  Eraii 
ella  messa  in  istato  di  portare  sopra  nn  punto  qualun- 
que delle  sue  frontiere  un'esercito  di  Soo  mila  nomini. 
Avea  fatto  aumentare  le  fortificssioni  di  Kiew  e  di  Riga, 
meoire  due  ne  erigeva  affatto  nuove,  quelle  di  Bo- 
bruisk  sulla  Beresiua  e  di  Dunaburgo  sulla  Dsuìna.  Fn 
ionalsato  un  campo  irincierato  a  Drissa  alla  sinistra  di 
quest'ultimo  fiume; formata  nna  testa  di  ponte  a  Bori- 
■ow  sulla  Bereaina,  onde  mantenersi  in  possesso  di 
questo  punto  importante  situato  sulla  strada  di  Wilna 
B  Minsk  per  Smolensko  a  MMca;  e  stabiliti  numerosi  e 
abbondanti  magaasini  di  viveri  e  foraggi  in  tutti  quei 
luoghi  ove  esser  poteano  necestarj  alla  sossiatensa  delle 
armate.  Compinti  erano  a  un  dipresso  tutti  i  preparati- 
vi,  erano  già  pervenuto  le  diverse  divisiooi  dell'esercito 
ai  posti  respetti  va  mente  loro  assegnati  per  la  difesa  del- 
la froniiera  orientale  dell'Impero,  quando  l'Imperatore 
Alessandro  parti  da  Pietroburgo  per  recarsi  a  Wilna, 
ove  Bssiduamenie  e  con  gran  cura  occuposai  di  tutto 
quello  cui  richiamavalo  l'urgenaa  delle  circoatanse. 
.  Napoleone  che  punto  non  aveva  ignorati  gikda  qualche 
tempo  i  segreti  preparativi  della  Russia,  nomo  non  era 
da  lasciarsi  prendere  alla  aprovvisla .  Fino  dai  primi  ru- 
mori della  guerra  poteva  egli  disporre  (  conforme  re- 
sulta da  nji  prospetto  presentato  dal  N.  A.  )  di  an  e- 
■ercito  di  oltre  Soo  mila  combattenti. 

Per  ciò  che  particolarmente  riguarda  gl'ltaliaDi,  qua- 
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noumila,  aolameate  del  coal  detto  Regno  Italico  (i), 
dedioati  ne  furono  a  far  parte  del  graode  eiercito  che 
maoTer  doveasi  alla  volta  del  Nord;  i  <{uali  pasiattt  la 
al[ii,  e  traT«rsato  Ìl  Tiroto.  la  Ba?iera  e  la  Sassooia 
piansero  il  17  Aprile  a  Goldberg,  ciak  della  Sletia 
Praitiaaa  «  Parve,  dice  l'A.,  il  oottro  viaggio  nn  bril- 
B  Unle  e  dilettevole  paiaeggio  mititare.  Popoli  buoni, 
«  paventi,  coilomati,  aotioposli  sempre  al  gorerno 
<*  militare,  ci  accoglievano  nmanamente,  e  abbenchà 
<■  follerò  ormai  siaoclii  dalle  non  interrotte  viaiie  cb« 
«  lor  faceaoo  le  amate  franceai  da  ai  luogo  tempo, 
«  par  non  ottante  non  lapeaoo  diacoatarsi  dalle  loro 
a  «pitali  abitudioi,  e  dalla  loro  bootli  naturale  ».  Piis- 
uìd  aeguito  1'A>  a  descrivere  la  eaatln  disciplina  del- 
l'««rcito  italiano,  l'allegria,  e  il  buono  amor  dei  solda- 
ti,i  quali  cooviatì,  per  una  felice  ignoraosa,  della  giu- 
Niit)  della  propria  causa,  mai  non  cercavano  qua)  fosae 
licooirada  per  dove  erano  deatioati.  Vengono  quindi 
sul  proposito  lesegaenli  nQrs*ioni  spiritose  del  pari  e 
Knuie,  che  ad  ooor  dell'Autore  non  postiam  trattener* 
ci  dil  riportar  per  intero  u  Noi  avevamo  pure,  egli  di- 
«ce,  come  io  tutte  le  armate,  alcuni  individui,  i  quali 
"  dì  baoni  ragionatori,  né  istruiti  riguardavano  tutto 
o  ton  occhio  di  scettÌGÌamo  igoorante;  altri  poi  divide- 
(■  vano  il  mondo  in  due  sole  parti;  in  una  felice,  ove 
"  alligna  la  vite,  ed  io  nua  abominevole  ove  non  fa  vi- 

>  ao.  Sentendosi  dire  al  cominciar  d'ogni  guerra  che  e* 
«  rioo  destinati  a  dar  l'ultimo  crollo  alla  vacillaote  pò- 
*  teau  degriogleai,  confondevano  ai  Sa  Ita  polenta  sotto 
<■  tutte  le  forme  coli' Inghilterra  medesima.  Giadicava- 
<*  no  della  distansa  ,  che  ne  li  separava,  da]  sumero 
>■  delle  marcti  che  da  parecchi    anni  facevano  dall'una 

>  all'altra  estremìlk  dell'Europa,  senta  aver  mai  poin- 
•E  lo  gioogere  acotesta  specie  di  paese  immaginario  e 
o  lontano  che  spariva  sempre  a  loro  dinansi.  Costoro 
<■  co' loro  discorsi  ingenui  ma  bruschi ,  e  con  la  loro  fi- 
a  loso&ca  aria  maraiale  abituavano  gli  altri  allo  atoict- 

(0  11  OBiDcro  di  iDttt  i  aoMati  iiilianl  oelli  apidtiioM  di  RomIb, 
comprMiTi  MDu  dnbbio  «^nilli  di  Inno  il  Timaninic  dtUa  pcaiMla, 
a  fa  in  altro  lucflo  aacasdaia  dal  M.  A<  a  circa- 80,000. 
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a  smo,  ■)  diiprezso  de'paunienti,  delle  fatiche,  delle 
n  privczioni,  e  d«IU  morte.  Eni  non  coDotceiano  .  .  .  ■ 
«  veruoi  altra  ragione  che  la  fona,  neaiuna  altra  pas- 
ce sione  che  la  gloria  militare  ». 

Sebbene  fra  le  troppe  italiaoe  non  si  parlaaae  aocora 
poiitivameote  d'imminente  guerra,  tuitavolta  i  nume- 
roiiisimi  convoj  di  Tiveri  e  d'atlreui  militari,  che  tutte 
ingombra? ano  le  strade  che  conduceano  alla  Vistola,  gli 
equipaggi  stessi  di  Napoleone,  composti,  per  quanto  ss- 
pensi,  d'una  quantità  straordinaria  di  carri,  e  di  muli 
carichi  di  tende;  finalmente  gli  artisti ,  i  manifattori  di 
ogni  genere,  i  quali  o>una  relaiiane  avesno  coll'arte 
mitilare,  e  p^irecchi  uomini  di  lettere  addetti,  come  già 
nella  spedisione  d'Egitto,  agli  stati  maggiori ,  tutto  que- 
sto poiea  far  presagire  alle  truppe  medesime  una  gran- 
de impresa  di  guerra,  ed  anche  in  lontani  e  ad  esse  i- 
gnoti  paesi. 

Frattanto  i  dneSorrani  di  Francia  e  di  Rossia  facea- 
no  frequente  scambio  di  corrieri  latori  d'importanti  co- 
municasioni;  e  mentre  trattavano  per  la  consemiione 
della  pace,  pro«egui*aao  con  atliiitk  >:slrema  Ì  prxpara- 
1ÌTÌ  di  guerra. L'esercito  italiana,  il  qaale  dtì  dì  ìj  fino 
■I  3o  Aprile  erasi  trattenuto  agli  alloggiamenti  in  Iile- 
sia,  ricevette  inaspettatamente  il  d)  8  Maggio  l'ordine 
di  porsi  io  marcia.  G'unlo  a  Lieguìts,  una  delle  pi& 
considerabili  città  della  Slesta,  ne  riparli  il  di  1 1 ,  e 
procedendo  sempre  alla  volta  della  Vistola  pervenne  do- 
po varie  staiioni  a  Plook,  città  situata  salta  riva  destra 
di  quel  fiume.  Quivi  dal  Viceré  d'Italia  che  ne  avea 
l'immediato  comando  fu   esso  passato  a  rassegna,  nella 

3uale  occasione  raccomandò  quel  principe  la  più  esatta 
isciplina,  insinuando  ai  capi  de' respettivi  corpi  d'invi- 
gilare colla  pit^  rigorosa  attensione  onde  impedire  ogni 
disordine,  e  gli  effetti  par  troppo  ordinarj  della  militare 
licensa.  a  Mentre  peraltro  ei  cosi  parlava,  a  centinija 
«  (  dice  l'A.  alladendo  in  generale  a  tutto  l'esercito 
a  Napoleonico  ),  i  paesani  polacchi  piangeano,  e  si  de- 
ce solavano  nei  loro  deserti  tugurj  o  presso  ai  carri  che 
a  la  necessità  avea  costretto  a  riunire  per  adempire  le 
n  misure  di  prevideiua  preacrille  dai  capì  doll'eaercibi. 
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E  Imposto  avei  Napoleone  che  ogni  corpo  aenst  punto 

>  trattenersi  nei  laoghi  ove  si  iroTHiero  i  magalzinì 
I  precedente meate  lubiliti  a  Tantaggio  dell' e»ercì lo,  ne 
e  eUraesM  le  anMÌatente  uecesaarie  per  aS  giorni,  os- 
(  MrraDda  però  di  conservarle  iotaogrbili  fino  «1  Mie- 

>  uen.  Esuberavano  i  magauìni  di  viveri,  ma  maoca- 
»  -vano  i  foraggi.  1  cavalieri  per  nutrirei  loro  cavalli  si 

*  vedevano  astretti  a  mietere  la  segale  tuttora  verde,  ed 

*  a  strappare  U  paglia,  che  legala  in  stretti  covoni 
B  compone  il  tetto  delle  caae  di  quelle  contrade.  Ac- 

>  correvano  in  gran  folla  gli  abitanti  a  reclamare  coa- 
B  tro  qoesti  mexxi  di  violenta;  ma  come  tender  lor* 
B  ragione  t  Si  aumentò  Ìl  nialconlenio  delle popolaaiooi 
B  qoMndo  per  tupplire  alla  lenieua  dei  convoj  militari 
<i  fu  d'  uopo  imporre  delle  requiiiiioni  iiraordioarie  di 
a  cavalli  0  carrette  pel  Iratporio  delle  predette  sussi- 
K  iteose  ....  Affine  di  sollecitare  questa  urgente  ope- 
B  rauoo*!  circolarono  nella  caiupagoa  «  ne'paeat  una 
B  quantitìi  di  diitaccamenti,  i  quali  scortavano  al  capo 
K  loogo,  inaiente  ai  requiaili  carri  e  cavalli,  lo  stesso 
B  proprietario  onde  servire  di  conduttore  e  coslode  dei 
a  medesimi.  Le  famiglie  tremavano,  e  credevano  di  più 
K  non  rivederenè  qnetlo  individuo  a  loro  appartenente, 
CI  tiè  quel  possesso  che  formava  gran  parte  della  toro 
K  fortuna  ....  Ma  questi  mali  gik  gravi  erano  un  nul- 
a  la  in  confronto  di  quelli  che  originavano Tri- 
ti mexso  ad  alcune  buone  ed  onorate  truppe,  pochi  sui- 
ti dati  indegni  d'un  nome  cosi  onorevole,  associati  a 
a  quei  vagabondi,  i  quali  sotto  speciosi  titoli  di  dume- 
ti stici.  o  di  cantinieri,  seguono  le  armale  col  solo  v^- 
«  getto  di  depredare,  si  a  p  profili  aro  oo  dell'isolamenlo 
a  ia  cui  erano  posti-dalie  suddette  scorrerle,  per  farai 
n  lecito  d'estorcete,  a  forsa  di  minaccr,  e  quslcbe  volta 
CI  con  percosse,  degli  oggetti  che  gli  rendevano  colpe- 
<•  voli  e  verso  gli  aggrediti  e  verso  l'armata.  Alcuni  im- 
(c  piegati  non  vergognavaosi  di  ricevere  un  riscailo  di 
«r  ciò  che  era  slato  imposto  ad  una  famiglia, e  poco  do. 
R  pò  a  questi  subentrava  a  caso  o  appositamente  on'ai- 
a  tro  che  violenteroente  rapiva  a  questi  infelici  ciò<'ha 
«  avcano  co'proprj    denari    redeoio  »  lunuiM    1  A. 
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qaeito  InttnosOt  ma  par  troppo  verìaimils  quadro,  qtie* 
sta  istoria  miierabile  ma  vera  dulie  Cilamìtk  che  alle 
inoocenti  popolazioni  porta  neceiaarJamente  Ìl  flagello 
della  gaerra ,  riflettendo  che  la  jitosofia  piit  vantag- 
giosa o  piit  saggia  è  quella  che  ci  fa  vedere  il  lato 
meno  sfavorevole  delle  circostanze  le  piit  dispiacenti . 
Ma  soggioage  die  i  poveri  paesani  polacchi  non  inteo- 
devao  gran  fatto  questa  per  verità  aa  po'troppo  astrusa 
e  trascendente  filosofia,  la  cui  esistensa  non  è  per  av- 
ventura niente  più  reale  che  quella  dell'araba  fenice  ;  e 
comunque  ciò  sia,  noi  dobblnm  coofessaie  in  buona  co* 
sciaosB,  che  posti  nelle  ciruostanse  medesime  saremmo 
slati  altrettanto  poco  filosofi  quanto  quei  poveri  pae* 
■ani , 

Segua  ristorico  a  descriver  le  marce  progressive  dì 
latto  l'esercito  non  che  della  divisione  italiana  fiao  ia 
vicinanza  del  Niemen,  fiume  che  divide  la  Polonia  e  l« 
Prussia  dalla  lnitdania.echelAspedisione  dì  cui  si  ragiona 
ha  renduto  si  celebre.  Quivi  appunto  il  di  aa  Giugno 
1812  annuniiata  venne  solennemente  da  Napoleone  l'a- 
pertura della  campagna  per  meszodel  seguente  proclama 
«  Soldati! 

ce  La  seconda  guerra  della  Polonia  è  cominciata.  La 
M  prima  ebbe  fine  a  Friedland  e  Tilsit.  La  Russia  già* 
«  rò  a  Tilsit  eterna  alfeansa  alla  Francia,  e  guerra 
«  perpetua  all'Inghilterra.  Ella  frange  oggi  qu^i  ginra- 
«  menti ,  né  veruna  ragione  vnol  darci  di  cosi  strana 
«  condotta  fintanto  che  le  nostro  aquile  ripassato  Don 
«  abbiano  il  Reno,  lasciando  in  tal  gui»  ì  nostri  alleati 
«  alla  di  lei  discreaione.  È  una  fatai  cecitliche  la  goi- 
«  da  I  compiersi  debbono  i  suoi  destini  I ,  ...  Ci  crede 
«  ella  dunque  degeneratìT  E  cheF  non  slam  noi  pia  fot* 
«  se  i  soldati  d'Austerliizr  Ella  ci  colloca  fra  il  drsoao- 
«  re  e  la  guerra;  può  esser  in  noi  dubbia  la  scelta  f , . , 
ce  Si  proceda  dnnqne,  si  varchi  il  Niemen,  rechiamo  la 
a  guerra  sul  di  lei  territorio;  la  seconda  guerra  della 
<t  Polonia  saii  gloriosa  alle  armi  francesi  quanto  la 
«  prima;  ma  la  pace  chd  concluderemo  trarrà  aecoioe- 
<c  vitabilii  garamia:  essa  porrà  ob  termine  alla  funesta 
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«  ìnflnsBM  che  U  Rauìi  «lerciu  d«  -So  ■noi  •&  i  fai»*  ' 
CE  Betti  dell'Earopa. 

■e  NapoleoM 

Grande  ed  oniTerule  fa  l'eotonaamo  maDÌfeitatoil 
acH'etercìto  alla  pubblicazione  di  tal  proclama.  Oiier- 
va  l'A.  che  da  ulano  m  è  poito  ia  dubbio  la  nnÌTcr»- 
tilà  di  questo  entasìaamo;  «  è  OMlo,  pn  esempio,  Maeri- 
R  cbe  i  aoldati  Italiani  defraudati  dìtila  concepita  ipe- 
ranxa  di  riposo ,  ahbiaoo  seco  recato  ii  malcontento 
neìt'armata  di  Russia,  ce  %  qaeiU,  egli  dice,  la  mag- 
giore «reala  militare  che  pronunziar  li  potsa  »  e  noi  aia- 
ma  perfetta  meo  te  del  lao  parere.  Vedri«*i  nel  aegaito 
della  presente  Istoria,  con  qual  fermexxa,  con  qaal  co- 
raf^o,  con  quale  alacrità  conerò  le  troppe  Italiane  ad 
a&ontare  i  più  ipaventasi  pericoli  della  guerra.  O'al- 
trcede  come-mai  potrebbe  lapponi  che  individui  dota- 
ti anco  del  pi&  groiaolano  aenao  comune  poteiiero  Inaio- 
pr«i,  come  pretenJeai ,  colla  aperansa  del  ripoao,  allo- 
n  Ippolito  che  dal  fondo  della  Italia  e  dell*  Spagna 
condotti  TenifaDo  ai  confini  della  Baaaiaf 

Parti  dunque  lietamente  l'armata  italica  da  Kalwarj, 
ore  iroravaai  allorché  le  fa  reaa  notala  dìchìaraiione  di 
guerra,  dirigendoai  versoi  confini  dell'Impero  maio,  a 
incontro  all'armata  nemica,  la  quale,  gioata  il  computo 
del  N.  A-.  preaentava  in  prima  lineo  tra  fanteria  e  ca- 
valleria nn  totale  di  365,  4^71  con  844  bocche  da  fuo- 
co; meoire  l'eaercito  condotto  da  Napoleone  era  for- 
te, a  tenore  di  un  simil  computo,  di  4^3,  4^^*  ^^'^ 
boti  e  cavalli,  e  fornito  di  1,000  bocche  da  fuoco.  Ta- 
le era  la  posisione  di  questo  grande  eaercito.che  preaen- 
tava una  linea  d'operazione  eatendenleti  dal  Bug  fino 
afmare.  Eletloaì  da  Napoleone  il  punto  di  passaggio 
■I  conBaente  della  Wilia  e  del  Niemen,  divise  l'armat» 
ia  ànque  corpi,  t  quali  concorrer  doveano  aimultanea- 
mente,  ma  da  diversi  Iati,  all'attacco  delle  frontiero 
IK  miche . 

<*  La  celerità  dell'arrivo  dell'armata  fraRceae.e  la  con- 
centrasioue  di  essa  verso  Kowno,  rese  tardivamente  accor- 
ti i  Russi  d'aver  disposta  l'armata  loro  in  una  linea  trop- 
po estesa  per  impedire  uaa  invasione.  11  Generale  "B^s- 
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Uaj  di  Tolly  (  comandante  inpnino  )  per  aoa  eoBpn- 
mettere  di  bel  principio  la  aorte  della  campagna  «dei 
•noi ,  risolte  d*e¥Ìtare  il  combattimento,  fintanto  che 
non  avMse  riunito  tolti  i  corpi  eh*  componevano  il  tao 
ewreito  »  Alle  ore  due  d«l  mattino  ÌI  di  33  Giugno, 
)'  Imperalor  Napoleone,  presosi  il  cappottoed  il  berretto 
d'no  caTalleggiero  polacco  della  laa  guardia,  ed  aecom- 
pugnaio  dal  generale  drl  genio  Haxo,  percorse  )•  bÌdì- 
«tra  del  Niemen  per  determinare  il  sito  che  più  atimai- 
•e  opportuno  al  paasaggio,  e  queato-fD  in  nn  seno  for- 
mato da  detto  fiume  fra  Kowno  e  Ponemunie ,  Quivi  so- 
pra tre  parti  l'uno  dall'altro  distanti  i5o  tese,  l'eser- 
cito francese  paaiò  qae]  nuovo  Rubicone^  sotto  gli  oc- 
chi del  ano  imperiai  condottiero,  e  preceduto  dal  Gene- 
rale Moraud,  il  quale  con  tri  compagnie  di  volteggiito- 
ri  avea  prima  traversato  quel  fiume,  aflGne  di  proteggere 
•alla  riva  opposta  la  eosuosione  dei  ponti . 

A. 


(  jord  continuato  ) 
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NOTIZIE  LETTERARIE 

OttmwsÙNu  $opra  il  Dùcono  Jet  Sig.  Barone  Cuvier  tutte 
linlatiom  del  globo,  lUl  Sac  Ignazio  Parodili.  Fittun 
piMM  Guglielmo  Piatti  1827. 


N.. 


uUa  di  pia  vere  dì  dì  più  ■v««nito  di  <|u(iU  tcotenu 
natcnau  nel)'  EccluiaiU  tmdidit  (  Deas  )  mundum  ditputa- 
lioaitonau.  E  chi  mai  «vviierebbui  di  aDverue  i  diverti  ih 
Htmi  cbe  gli  «niicbi  e  i  moderni  filowG  immaginarono  per 
mider  ragioue  della  eiiilrnia  dell' univerio,  ed  in  perticolaro 
<lel  globo  che  abitiamo?  Seuon  che  convenir  bifogoa  che  bav* 
li  ani  diffeieoia  ben  caraiieriilica  infra  Ì  sittemi  di  coimogo* 
■uiDlichi  e  moderai.  Parto  erano  i  primi  di  una  ceria  iano- 
miecurìoiitk  propria  di  sonili  inielleiti,  di  meati  iodagatri- 
Q<li>orale  da  wie  iniasiabile  di  giungere  alla  (coperta  del  v«< 
njlntdove  i  lecondi,  itislemi, cioè,  creati  •  propalati  pompo- 
OBrnle  negli  ultimi  tempi  come  ineluttabili  e  geomeuicha 
Ktiik,  riconoicono,  almeno  in  gran  parte,  per  cultori ,  uomini 
^li  beni^  di  molta  erudixìnne  e  di  lommo  ingegno,  ma  ia- 
loUtiinti  d'ogni  freno  e  d'ogni  reiiitenaa  ai  diiordinati  lor  de* 
^^j  i  quali  ad  altro  non  miranda  che  a  distruggere  nel 
tBorede'Ioro  limili,  come  fatto  hanno  roìieramenU  in  cuor 
loro,  ogDì  tentimento  di  religione,  sludianti  a  tutto  potere  di 
■JDirne  ì  più  lolidi  fondamenti,  quali  aoao  i  lihri  tipirati  del 
TNcbio  e  del  nuovo  teitamento.  E  che  non  >i  k  mai  inventato 

■  prodotto  per  atterrare  la  coimogonla  moiaical  «  S'incomin- 

■  «ò,  dice  l' A.  del  libretto  che  annunaiamo,  •'incominciò 

■  dall'andar  frugandn  quante  mai  poterooai  rintracciare  mil- 

•  liDtau  Bnlìcbiitime  memorie  delle  più  rinomate   naaioni  » 

■  e  tutte  con  docilìiaima  credulità  aver  ti  vollero  in  conto  dì 

•  gfanine  veraciiiime  itorie  ....  Si  panò  ad   ioveitigare  i 

•  progieui  [atti  nelle  acieoie  dalle  più  colle  nsaioni  che  fiori- 
•■  tooo  ia  varj  tempi,  e  ti  pretete  trovarne  >\  floridi  pretto  al- 
>  cane  io  etk  remoliatime,  che  rimontar  conTCUÌfte  ad  epocha 

■  Mui  più  lontane  di  quante  te  ne  conlaoot   percbi  giunger 

■  quelle  poteMcro  a  t^  alto  grada  di  lapere  e  di  civilià  ...  Si 
•■  andò  per  ogni  dove  aprendo  il  teno  della  terra,  e  dalle  di- 

■  iene  toitanse  minerali ,  onde  tono  compoiti  i  tuoi  t trati ,  • 
"  dalle  tante  sperie  di  fonili  e  di  conchiglie  ...  li  volle  por 

•  dedurre  che  non  daqueU'uua   toIamenle,a  lutti  nota,  ma 

■  d»  altre  molte  rivolusionì  tia  tiaio  il  noMro  globo  uionvol- 

•  to,  ed  in  epoche  t^  Ioalane  e  di  ìi  alta  antìchilh  da  non  po- 
a  Ulti  ìd  modo  alctuo  dcMrminate .  Ha  qua!  rumore  non 
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m  si  rotilo  allo  Moprini  i  tanlo   famoal  ZodiicC  tu  Egif 

.     «   to7   a 

Dopo  «ver  patnto  rapidi»  irai  mente  in  riviilt  nn  gran  no- 
merò di  «iKemi  più  n  meno  lunrili  inTentati  per  iipiegare  la 
natura  delle  co»,  e  per  lino  la  prima  origina  della  umani 
•chiana,  tratlando  col  meritato  dispreizo  la  ridicola  ipoicsi 
riprodotta  bonariamente  in  campo  da  due  moderni  atoricì  ila* 
lisni,  quella  cioè  che  luppone,  non  ana  loU  qual  ci  viene  di 
Moièdeicritta.ma  più  e  diverte  creazioni  di  nomini,  cntìcctiè 
anche  la  noitra  Itnlia  ha  prodotto,  secando  essi,  i  inoi  Abori- 
geni, scaturiti  e  «puntati  fuori  dal  molo  di  lei,  nella  guisa 
■tesia  delle  querce  e  dei  funghi,  viene  il  N.  A.  a  parlare  del 
bel  dÌKorsodel  Sig.  Cuvier  siUk  rivoluzioni  del  globo,  il  qua- 
le forma  appunto  il  subietto  delle  sue  osiervationi  u  Dimoitra, 
«  egli  dice,  il  Sig.  Cuvier  in  quel  suo  discorso  quanto  insus- 
K  lìsteoii  sono  le  prove  e  quanto  inconcludenti  gli  argomenti 
n  tutti  messi  in  campo  a  stabilire  la  pretesa  remotiiiìma  anti- 
H  chtt^  del  nostro  globo  e  della  umana  specie.  Fa  vedere  co- 
ti me  ninn  conto  debba  farsi  di  certe  storie  fabbricate  ad  arte 
n  per  esaltare  l'anlichitk  della  propria  naaione,  portando 
K  quelle  da  capo  a  fondo  manifeita  impronta  d'impostura  e 
s  di  favole.  Esamina  quindi  i  decantati  antichiiiimi  progres- 
«  si  d'alcune  naiiooi  nelle  scienie  e  nelle  arti,  e  chiarameuW 
«  «limoilra  che  tali  antichissimi  progressi  tono  grimitamenie 
B  asseriti,  o  di  lunga  mano  esagerati  ;  e  che  da  quelli  di  cai 
n  si  ha  contezza  nolla  può  concludersi  in  favore  della  sogna- 
li la  antichith  del  genere  umano,  potendosi  collocare  como- 
n  damente  e  sensa  alcuna  diflìeolik  tutti  quei  progressi  entro 
K  i  limili  dell'epoche  conosciute.  E  quanto  ai  lamosi  Zodiaci, 
B  assai  bene  argomenta  che  ninn  fondamento  lomministrar 
«  possono  ad  astronomici  calcoli,  onde  inferirne  con  qualche 
n  sicurezza  epoca  alcuna;  e  sarebbe  ormai  a  pura  perdila  di 
«  tempo  il  più  aSiiicarviii  intorno,  poiché  ti  k  volto  l'occhio 
«  (  lo  che  dovea  pur  farsi  prima  d'ogni  altra  cosa  )  ad  osser- 
«  varne  le  iicrieioni,  le  quali  mostrano  essere  quei  monumen- 
ti ti  tutti  de'iempi^  in  coi  l'Egitto  era  già  sotto  il  domiaia 
«  de'Romani». 

Non  compnrbndo  la  natura  d'una  semplice  nomila  Lette' 
raria,  qutl'èla  presente  ,  che  più  a  lungoc'intcrteniamo  sul 
dotto  ed  iniereisante  opuscolo  del  Sìg.  Ab.  Paradisi,  altro  far 
non  possiamo  che  raccomtndtrne  la  lettura  nel  suo  intiera  a 
chiunque  ama  la  vera  istruzione;  persuasi, come  noi  siamo,  che 
ai  troverà  in  etto  somma  dottrina ,  molta  evidenza  dì  prova, 
gran  forza  dì  raziocìnio;  il  tatto  condWo  eoa  forbita  alcgau* 
di  lingua  «  di  stile  ■ 
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Pme  di  Àgo^ùw  Galio  Siciliano.  PàìtTtao,  presto  Lorenso 

Dito.  1824  io  4* 

La  lonUDaiiia«  «  le  difBcolU  del  commercio  fan  molte  volte 
«irìnr  taidi  fra  noi  i  libri  stiinpati  in  Sicilia.  Ciò  appnnto  è 
trrcouto  delle  Prese  del  tigoor  Agostino  Gallo,  le  quali  con* 
menda  cose  di  non  picciol  momento  meritano  che  se  oc  dis 
CMiiecsa.  Esse  ■pparteogono  ia  parte  sUa  storia  della  pittura, 
ia  parte  alla  letteraria,  nelle  quali  due  facolih  i)  Ch.  A.  è  non 
nòliocreinente  iitraìto.  Alla  prima  spettano  le  descrizioni  di 
dae  dipipti  di  Giuseppe  Patanta  buon  pittore  palermitano,  le 
ijuili  basti  d'avere  accennate.  Di  maggiore  atiliti  è  il  Saggia 
luipittori  ticiliaai fino  all'anno  t8i4-  '^  Lanzi  nella  sua  Sto- 
lli pittorica  poti  appena  dar  pochi  cenni  della  pittura  in  Sici- 
lia, laonde  si  rende  iateretsante  il  saggio  annunziato  del  nostro 
A, e  viepiii  sarà  iatereisante  l'iutiera  Storia  delle  belle  arti 
in  quel  1  isola,  intorno  alla  quale  sta  faticando  da  qualche  an- 
Bo.  Egli  è  d'avviso,  che  non  si  estinguesse  colà  mai  l'amore 
4tlle medesime,  né  pure  per  la  guerra  diigl'lconaclMli  fatta 
*Ue sacre  iramagini,  che  non  mai  vi  penetrò  qaell' eresia  .Un 
di  ciò  e  degli  artisti ,  che  fuiono  prima  e  dopo ,  parlerk  nella 
botta.  Ora  dà  il  novero  de'più  viloroii  pittori  Siciliani  dei 
«coli  XV.  XVI,  e  XVIi.  Alquanto  pia  largamente  ragiona  di 
anelli  ,  che  vissero  intorno  alla  fine  del  passato  o  nel  presente, 
Vqoali  accenna  i  pre^j,  e  non  tace  i  difetti.  L'impresa  era 
piena  dì  pericoli,  aoTeitiiosi  dar  giodiaio  d'artiiti,  che  o  sona 
tattavia  in  vita,  o  son  mnrti  da  poco,  rimanendo  superstiti  i 
W parenti  ed  amici.  Non  bastava  esser  atto  a  giudicar  retta- 
■ente  e  aver  cogaizione  della  pittura,  ma  bisognava  ancora 
were  animo  forte  per  resistere  alle  grida  altrui .  Egli  però  ha 
tdempito  il  suo  officio  con  quella  urbanità,  che  è  oecvtsaria , 
sa  sveuturatamente  non  è  comune ,  Io  non  dirò  i  nomi  dei 

r'itori  dì  questa  tempo  che  sono  da  lui  ricordati;  ma  di  ire  so- 
ffro breve  cenno,  die  sembrano  pili  degni  di  memoria,  e  sod 
viventi .  Giuseppe  Velasquez  è  il  primo ,  lodevole  per  l'ele- 
fanxa  de' contorni,  perla  nobiltà  delle fisonomie ,  pel  ppisesio 
td  etaUezza  del  disegno  nelTinsieme  e  nelle  parti,  e  sopra  tut- 
to per  lo  stile  delle  pieghe ,  in  cui  volle  egli  seguire  il  massimo 
Raffaello,  studiando  sulle  tue  incisioni  questa  parte,  e  portan- 
dola  aita  detideràta  perfezione.  ViacemoRioiosco\Ko  di  M. 
Vicar  alletta  ne' suoi  dipinti  per  mirabile  effetto ,  vaghissimo 
colorito,  e  per  la  foru  del  suo  fare.  Giuieppe  Patania  è  Ìl 
lereo.  Il  nostro  A,  ravvisa  in  lui  la  fecondità  nell'invenzione, 
la  verità  neW espressione ,  la  leggiadria  nelle  tinte,  e  l'ele- 
gassza  nel  disegno,  "talli  ire  iono  Palermiiani.  Anche  Gin* 
seppe  Errante  di  Trapani  meriterebbe  special  menuone ,  mi 
LM.T.  XIV.  17 
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eifli  è  notÌMÌmo  in  Italia  e  per  le  opere  che  vi  ha  lawiau,  e 
per  l'elogio,  che  ns  publilìcò  non  ba  guari,  il  più  grande  c- 
rudito  che  ora  vinti  l'Italia  ,  il  «ignor  abaU  Cancellieri.  11  lig. 
Galla  n«  la  ipetare  un  nuovo  elogio. 

L'altro  oputcolo  di  cui  devo  qui  ragionare  è  uoa  lettera  m 
la  patria  di  Gio,  AlfoDio  Sorelli  celebre  matematico  del  aeco- 
lo  aecimosettimo.cbe  dai  più  dicetì  aapolelaao,  e  il  noMro 
A.  vuol*  che  lia  natoa  Me»ina,  Sono  alcuni  che  si  vanlaso 
d'eiier  filotoG,  e  qaandn  li  fa  queftiooc  intorno  alla  patria  di 
qualche  nomo  illustre,  fiDuo  ilviiodell'arine.ediapreauiHlo 
at  farte  diipnle  vogliono  che  ci  basti  di  chiamarla  Italiano .  lo 
però,  che  non  mi  tono  ancora  avveazatoacerta  nuova  fi  lotoCa, 
ao  che  deeii  attribuire  a  cìmcuoo  ciò  ch'i  tuo  o  li  parli  del- 
l'avere, o  della  gloria ,  o  di  che  che  altro  lia  .  Ora  te  ciò  per 
giustiaia  è  richìeito  verto  ogni  uomo,  parmi  che  lia  ricbietto 
ancora  verso  una  cittì,  o  un  borgo,  che  poi  è  un'unione  d'uo- 
mini :  e  sarebbe  mano  che  li  doveste  etter  giuiti  verso  ogni 
nomo  separato,  e  si  potesse  non  essere  verso  molti,  perchè  to- 
no uniti  in  civil  comunanza.  So  altresì,  che  tutti  dobbiamo 
amar  la  patria .  Ma  chi  sar&  che  ami  la  patria ,  e  non  ne  curi 
le  glorie?  Potrei  di  leggieri  aggiugoere  molte  cose  su  ci6;  ma 
giudica  opportuno  di  lasciare  questi  nuovi  filosofi,  e  venire 
al  Sorelli . 

Primo  a  dirlo  Napoletano  fu  il  P.  Carlo  Giovanni  di  Geiù , 
che  fu  Generale  delle  scuole  pie,  e  fu  presente  alla  sua  mar- 
te nella  casa  degli  Scolopj  a  S.  Paotaleone  in  Roma .  Egli  ne 
scrisse  una  brevissima  vita  nella  sua  òpera  postuma  de  maim 
amittaliimi ,  e  in  questa  disse  che  il  Sorelli  nato  era  ai  a8  di 
Gennajodel  1608  nel  Castelnuovodi  Napoli.  Napoletano al- 
tri-si  lu  disse  il  P,  Placido  Sapapieri  nella  Hettina  illusirMa, 
Dopo  questi  che  tono  contemporanei  hanno  ripetuto  lo  stesso 
parecchi  altri ,  fra  i  quali  nominerò  solamente  il  Haunccbd- 
-li,  il  Tiraboschi,  il  Fabbroni,  e  il  Signorelli,  autori  gravi  e 
diligenti ,  Ma  questi  trascurando  la  testimaniansa  del  Sampi»- 
ri,  uomo  fallace  e  di  niuo  conto  ,  si  sono  tutti  affidati  alle  pa- 
role del  primo ,  Il  nostro  autore  con  probabili  congetture  m»- 
atra  come  il  P,  Carlo  potè  esser  tratto  in  errore;  le  quali  cob- 
gettnre  tralascio,  perchè  fra  poco  ne  recherò  un'altra  più  sì> 
cura ,  ma  non  ha  potuto  esser  nota  al  Sig.  Gallo .  Certaracaie 
s'ingannò  Ìl  P,  Carlo  nell'anno  della  sua  nascita ,  e  nel  suo 
errore  mostrò  un'imperdonabile  trsKuranca,  Imperciocché 
nella  slessa  tua  chiesa  di  S,  Panlaleone  è  l'iscrixion  sepolcrale 
del  Sorelli ,  in  cui  si  legge  che  mori  il  ifi^t)  di  tì6  anni ,  Do> 
vea  dunque  dire  che  non  il  1606  ma  il  i6i3  rra  nato.  E  aco- 
si  negligenle  tciittore  dorremo  noi   prestar  fede  senu  più 
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Pire  che  t  Ini  perrcDiu*  la  conleua  cht  un  Borelli  eri  nato  a 
CiHdnaovo  di  Napoli  ai  38  di  Gennaio  dal  1608  e  lenu  al* 
tro  «aaw  avrà  crnhilo  che  fotie  GiaRalfoniO.  Queda  io  credo 
Mirrli  T«Ta  origine  del  luo  errare.  Ecco  la  fede  di  quel  bade- 
limo,  che  MoDiigoor  Fsbbroni  ba  pubblicata  a  p.  380  del 
primo  tomo  delle  Lettere  inedite  d'aomini  itUutn.  ^  «tt  36 
Gennaio  milleieieeiuo  ed  otto,  dico  1608.  Dal  Reverendo  D. 
Franeeieo  della  Porta  te  baite^zò  Gìo.  FnoKetco  Antonio, 
f^o di  Michele  jtlonzo  e  Laitra  Barello:  Padrini  te.  11  no- 
itroà.  Don  ha  potuto rilroTSre  in  Sicilia  le  allegate  lettere, 
brachi  oe  abbia  fatta  diligente  ricerca.  Dee  far  mantìglia  che 
il  Fibbroni  pobblieaadola  l'abbia  reputala  del  noiiro  mate- 
Muco.ni  abbia  badato  alla  divenilli  del  itome,  ni  ai  tempi. 
Mfglio  il  Tiraboacfai  ba  credulo,  che  vi  ai  parli  d'un  tuo 
traidlo, 

FcrHeiiina  Ila   Alesiandro  Harchelti   che   fu  icolaro  del 
Bortlli,  e  visse  qualche  tempo  nella  atesM  can  con  lui,  e  per 
qgou  parte  la  «uà  lesti moniania   non  è  amorevole   meoo  di 
f*clli  del  P.  Carlo  Giovanni ,   ma  deeii  anai  tenere  in  conto 
Bai  maggiore  perchè  non  pufr  estere  accusalo  di  tbadataggi- 
M.come  quello  Scolopio.  Egli  lo  ditie  Measinese  ne'segnen- 
ti  Ttiii  che  inserì  nella  sua  traduaione  di  Lucrnio. 
Se  TUM  te /orse  in  Siractua  naajue 
Il  divino  Archimede,  e  nuovanienle 
Ndla  nobU  Menaina  il  gram  Barelli 
Pien  dijilotofia  la  lingua  e  il  petto  : 
Pngio  del  mondo  e  mio  sommo  e  sovrano , 
Mio  maettro ,  onzt  padre ,  ah  pia  che  padre  ! 
Il  noiiro  A.    allega  ancora  altre   teMiraonianze  ;  ma  io  toit 
CMteoia  di  questa,  sulla  quale  aggiagnerò  alcune  mie  rìflcs- 
Hooi.  Il  Marchetti  cui  tanto  era  caro  il  Borelli ,  come  qui  *i 
tede,  egli  che  coltivò  le  matematiche  scienze  ,  è  da  credersi 
che  Volesse  leggere  l'opera  de  motu  amnialiam ,  e  la  vita  ivi 
P«iU  dal  P,  Carlo  Giovanni,  e  se  ciò  non  nsiaote  lo  dichiarò 
Hesrineie  coDvien  dire  che  avesse  certa  contezza  della  tua  pa- 
tri! ,  Credo  però  che  possano  conciliarti  le  due  sentenze,  e  so* 
•0  lo  stesso  Marchetti  e  il  Borelli  che  me  ne  offrono  il  modo, 
llprirao  in  una    scritta   al  Magliabechi   ai   11    d'ottobre  del 
■Sto  stampata  dal  Febbroni  (  luog.  cit.  ]  dopo  aver  detto  che 
qatatunque  avesse  mo  Iti  anni  vittnto  con  lui  poco  gliene  po< 
(**■  dire ,  pCTcbè  non  gli  tenti  mai  dire  neppur  una  sola  pw 
*f^  in  propria  lode,  soggiunge,  quel  poco  che  ione  so  quan- 
to ai  tuoi  natali ,  mi  fa  detto  dal  tig.  D.  Livio  Appendati  di 
Andrea  [fapoletana  ,edéche  il  sig.  Barelli  di  nazione  è  per 
podre  Napcietaao ,  di  famiglia  non  nobile  ma  assai  àftie ,  e 
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per  madre  Spagnola  di  comò  Borelia  nobile  auai ,  e  deBa  ^* 
le  «gii  sii  pvi fallo  chiamare .  Daqneue  pirale  iode^cocbt 
il  uoitro  mateniRlica  era  d'origioe  Napoleuno,  tua  nacque  ia 
Meisina,  come  il  Marchetti  ditM  ne'  veni  recati  «opra.  Gii  ■ 
noto  per  teitiinontanu  di  tutti  coloro,  ctia  di  quello  biaaa 
■critto  che  Michele  lao  padre  mitilaiidu  fu  di  presidio  ari 
CastcUnovo  di  Napoli.  Fnne  dopo  la  naiciu  del  primo  tao 
figlio Gio.FranceKoAatoniopaiMBMeutaa dove  aacqncGia. 
AlfoDio .  Parrai  che  queiia  nuova  opinione  venga  in  qualche 
modo  confermata  dalle  parale  in  due  luoghi  diversi  male  ilal 
Borelli,  che  altramente  parrebbono  pugnar  fra  loro.  Effli  ìn- 
lilolando  al  Marchete  d'arena  la  ma  opera  de  ntotioniòits  na- 
turalibta  a  gravitate  pendenUbut  gli  dice:  tu  ipte  et  tfid  in 
pnedara  ttrbe  Partenopcea  mea  parente  lodelatem  ec.  du*e 
parrebbe  che  dichiaraHe  ma  patria  Napoli.  Ma  noni  cot'i, 
perchè  all'opera  de  vi percmtioms  fece  il  titola  in  quetlo  mo- 
do: De  vi  percusùonis  Uber  Io.  Àiphonù  Borelii,  in  patria 
JUetwnenU  pridem ,  nane  vero  in  Pisana  Academia  ntaikeittn 
profeuoris.  Bononia  1667  ec.  Quell'apparente  contratliiiv 
ne  cade  di  per  te  iiein  nella  mia  opinione,  perche  egli  potè 
chiamar  Napoli  pa/«rUffni ,  avendone  l'origine.  Il  nostro  A. 
prende  alira  via  per  toglier  la  fonaalleparole  in  primo  luo^a 
allegate ,  ma  forte  ora  non  iidegnerk  di  prender  qaella  per  me 
accennata.  Io  credo  che  proposta  l'avrebbe  egli  ttetso,  «e  1- 
vette  potuto  ritrovare  in  SkìIìb  le  lettere  allegate.  Qncue 
forte  1  avrebbero  mosto  ancora  ad  abbandonare  un'altra  opi- 
nione, cui  li  mostra  inclinata.  Diceti  comaaemente  di  tutti 
(•li  tcriitori,  che  de' Borelii  era  la  madre,  della  quale  egli 
prete  il  cngnome,  trascurando  quello  del  padre.  La  oota  i 
tanto  fuori  dell'usato,  che  il  nostro  A.  non  vuole  prettarvi 
fede,  e  molti  trovando  in  Messina  chiamati  Burrelta,  Burred- 
du,  Btirrello,  Birrello  nel  secolo  decimoieitimo.  è  d'avvito  e»* 
ser  qui-ste  diverte  corruiioni  del  cognome  Sorelli ,  la  quii  fa* 
miglia  crede  per  ciò  che  fotte  in  questa  città.  Ma  cbe  che  t  ia  di 
questo  io  tengo  per  fermo  che  solo  dalla  madre  Spagnola  preo- 
detse  Gio.  Alfonso  il  cognome  Borelii.  Chiaramente  lo  dica 
il  Marchetti  nells  lettera  testé  citata,  ne  posso  qui  negargli 
fede ,  se  ho  creduto  dovergliela  prestare  quando  nel  volgirii* 
lamento  di  Lucrezio  lo  disse  Messinese.  Anche  la  fede  baueti> 
male  de)  fratello  recata  sopra  parmi  favorevole  aqnesia  opi- 
nione .  Né  strana  (osa  è ,  che  una  nt^il  danna,  e  Spagaelai 
■posando  un  uomo  d'ìuferior  condicione,  e  fotte  a  lui  non  ne- 
co  portando  un  poco  di  danaro,  volesse  che  il  marito  fttmitf 
■e  il  lun  cognome,  a  fino  dalle  notie  contratte,  o  poi.  D' 
fjuatta  mia  itipposìaione  daranoo  gli  eruditi  quel  giudiiio  àtt 
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ptMxri  loro;  mi  della  l«ttera  del  lig.  Gillo  dornonoceru* 
roroie  (Urlo  fivorcvole,  che  bea  lo  merita  per  buoni  crìtico  , 
t  per  nolte  e  belle  noiùie,  che  vi  li  leggono  ialoroo  a  quel 
eelebre  matematico. 

Cium  Loocaisin. 

Oitiche  osservavoni  di  Ciitseppe  Crispi  Pr^etton  di  Ittttr* 
grtebe  nella  R.  UtÒMnità  degli  Uudj  di  PaUrmo  topr*  le 
nontà  introdotte  nella  grammatica  greca  ad  tuo  del  Semi' 
Dario  di  Padova,  anno  MDCCCKIX.  Palermo  preuo  Lo-  ^ 
rtato  Dato  1636  Sa  8. 

Sooo  ormai  parecchi  soni,  che  in  Olanda ,  io  fìerin»ia,  « 
*li)Diiito  ancora  in  loghilterra  alcuni  dotti  Greciui,  ihvctti» 
psdoiotiilmeote  le  origini  antìcbìisinoe  della  lingua  Greca, 
kiano  introdotto  certe  nuove  leorie  nella  grammatica  in  gran 
pHit  contrarie  a  ci&  che  da  tutti  univemlmentc  credevaii ,  ■ 
tounria  si  crede  dai  più,  e  che  gli  iteui  Greci  acriltori  dì 
;rm mitica  ci  haano  insegnato.  Quindi  nuove  etimologie  ti 
Abjlirono,  nuove  leggi  di  proiodia,  nuovi  insegnamenti  in- 
Hninilla  declinauooede'  nomi  ed  alla  conjugaeione  de' ver- 
bi, Pfìnio  ad  oprirqueitatcuola  fu  il  dottiiiimo  Bctniterbuj% 
die  avendo  gran  fuma  ottenne  presto  non  pochi  teguaci,  L'I- 
lilra  Eoo  id  ora  non  aveva  curalo  paolo  s\  fatte  novità,  non 
mvinndone  il  vantaggio ,  e  fortfrnon  credendole  «ere .  Noa 
kagoarì  per&  colle  stampe  del  celebre  Seminario  di  Padovi 
aicìi  una  grammatica  foggiala  su  quelli  oltramonUni  divita* 
■tenti  in  luogo  di  quella  molto  divulgala  e  molle  volte  im* 
prvua,  cbedicesi  del  Facciolatì .  Ha  il  lig.  abate  Giuseppe 
Criipì  dotto  prnfusore  di  lettere  greche  nella  reale  Univeriiik 
di  Palermo  si  È  oppoito  al  torrente,  che  torrebbe  inondare  la 
aestra  peoisola .  Breve  è  il  libro ,  e  tutto  pieno  di  cose  gnm- 
BMicali,  che  aona  moki  piacerebbe  di  veder  qili  riferite,  prr- 
cbè  non  molti  hanno  l'animo  rivolto  a  simili  sludj.  PercìA 
dirò  solo,  che  il  nostro  autore, lisciati  i  nuovi  pensamenti  in* 
toruo  alle  declJnaiioni  i  quali  a  dir  vero  montano  a  poco,pnr- 
b  a  o  ira  mente  delle  coniugaiionì.  Vogliono  i  nnovi  maesirl 
I.  che  non  sei  siano  le  conjugaeioni  de' baritoni,  ma  una  sola: 
a.  che  tolgati  affatto  il  verbo  medio ,  ma  in  tutti  i  tuoi  tempi 
■ia  passivo,  tranne  il  preterito  perfetto,  e  il  più  che  perfetto 
>  quali  lieno  attivi;  3.  che  gli  ann'sti  fieno  imperfetti  :  4-  che 
ÌMe  aoristì  passivi  sieno  imperfetti  di  verbo  attivo  in  MI:  5. 
che  il  fniuro  poco  dopo  sia  un  semplice  futuro  con  raddoppln- 
Beoto  jonìco.  Per  le  quali  cote  convien  supporre  per  ogni 
teibo  molli  diverti  Umi,  che  il  K-nìght  ià  iKeodere  al  nume- 
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rodi  aetieCi),*»  negli  amichi  icriuori  non  tene  ha  «empio. 
Ma  il  nostro  autore  moitra  in  primo  iaogD  quinta  confusione 
ciò  dee  prodjrre  nella  mente  de'  giovanetti  «ludiosi,  e  in  que- 
llo convien  prestar  fede  a  lui,  che  eiiendo  maeitro  di  quella 
lingua  Gonoice  le  vie  migliori  per  insegoirla:  moitra  in  lecou- 
do  luogo  colla  ragione  e  cogli  etemp]  la  fallita  di  queUe  pre- 
teae  icoperte . 

A  quelle  cose  ef;lì  nniice .  quaiì  gtnnta  alla  derrata,  l'opi- 
nion lUB  intorno  al  valore  dei  doppj  aoriiti  e  futuri .  Egli  è 
d'avvito,  che  il  primo  aoriito  li  adoperi  parlando  d'un'aiione 
passata  iodeterminaia  più  vicina  di  tempo,  e  il  secondo  d'un 
azione  più  lontana;  così  il  futuro  primo  crede  che  ti  usi  d'un 
atione  più  prossima ,  e  d'un'aaioac  piii  lontana  il  fecondo.  E 
qaeite  sue  opinioni  cerca  di  confermare  con  alcuni  esempi  *'' 
Anacreonte,  Deaiosteoe,  Senofonte,  e  de' Vangeli.  SHvianen- 
te  però  aggingne  ;  io  confesso  qitesia  differenta  di  tali  aoritd 
e yiUitri  non  esser  cottarUemeiue  così  chiara,  che  si  posta  vede- 
re sempre  osservata  dagli  autori,  pure  opino  molto  giovare  la 
cognizione  di  essa,  perchi  si  rilevino  alcune  deltcates^e ,  cAe 
lenta  ciò  sfuggono  o  s' invedano  agli  occhi  di  chi  legge  con  mio 
non  mediocre  svantaggio.  Simile  riserva  usò  ancora  il  Mattbiae 
nella  tua  celebre  grammatica,  quando  espose  la  sua  opinione 
intorno  alla  differenza ,  che  v' è  fra  il  lignificato  degli  aoriiti 
e  quello  de'prelerilt  perfeil;.  Non  è  poco  il  dire  ciò  che  spei- 
M  li  OHerva,  affincbò  lo  studioso  leggendo  gli  antichi  acriuori 
vi  ponga  mente  per  ricavarne  mohe  volte  certe  avvenente 
minute ,  ma  utili  a  bene  intenderli .  Di  questo  però  dobbiamo 
•apcrgli  grado,  non  meno  che  d'avere  in  qneito  libretto  oppo- 
■IO  un  buon  argine  alle  nuova  teorie  d'alcuni  grammaiici  ol- 
tramoataai. 

0)  Kmdtt  Jn  aiudfrieal  e»»af  ut  tkt  Gr^A  «Ifltabtt  nella  tanh 
annetn  alU  p.  io& 
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Ferage  en  Italie,  ftUt  en  l'annhe  i8ao  ec.  ec.  O 
riaggio  fatto  in  Italia  nel  1820,  edizione  seconda, 
corretta  e  aumentata  di  nuove  osservasioni  fatte  in 
un  secondo  f^iaggio  nel  i8'i4  ^'^^  ^'  I^g^  f^alen- 
tin,  Cav.  degli  oMini  RR.  di  S.  Michele  e  della  Lo- 
gion  d'onore  ec.  Parì^  i8a6-  aa  volume  ia  8. 

(  3.*  ed  ultimo  Estratto.  ) 

IXianirò  in  questo  terzo  articolo,  ed  ultimo  e> 
stratto  di  questo  interessantissiipo  viaggio  medi- 
co, le  osservazioni  più  imporlaati  fdtle  tlal  nostro 
autore  su  i  lazzaretti,  su  i  depositi  di  mendicità, 
e  sugli  stabilimenti  termali  e  minerali  più  celebri 
della  Doslru  Italia.  £  prima  di  tutto,  parlando 
dei  lazzaretti,  dirò,  che  niente  mostra  più  del- 
l'istituzione di  essi  il  progresso  delle  cognizioni 
umane,  a  benefizio  non  solo  della  nostra  specie, 
Ola  degli  animali  stessi  più  necessar)  ai  nostri  bì- 
'  '^^S't'i  perchè  milioni  di  uomini  sonosì  salvati 
dalle  stragi  dei  contagj  esolici,  e  millani  ancora 
daqaelUche  forse  ci  sono  indigeni  ^  0  naturaliz- 
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zati,  (lirei,  nel  nostro  emisfèro;  mÌUoDÌ  ancori 
di  animali,  fra  i  quali  trapassano  questi  contagi,o 
fra  essi  sviluppansì;  fondati  sulla  gran  verità,  non 
conosciuta  avanti  Io  stabilimento  dei  lazzaretti, 
cioè,  che  «ai  contagj  esotici  può  impedirsi  l'in* 
»  troduzione,  se  vengano  dalle  persone  e  dalle 
«robe  asportati,  limitandogli  e  sequestrandogli 
«  nei  lazzaretti;  e  che  a  quelli  indigeni  può  farsi 
n  argine  e  fronte»  e  come  quegli  contenerli,  pra- 
H  ticando  l'isolamento,  come  nei  lazxarettì  si  ado- 
«pra».  Altronde'Uiente  prova  di  più  della  non 
adozione  di  queste  prntiche  sicure  e  salutari,  la 
barbarie  delle  nazioni  dell'  oriente  Ottomanno , 
le  quali  offrono  con  spesso  il  quadro  doloroso 
delle  più  orribili  pestilenze,  eoe  mietono  dei 
milioni  di  uomini,  vittime  dell'ignoranza  e  della 
superstizione.  Né  io  mi  fermerò  a  tesser  la  storta 
della  prima  epoca  dello  stabilimento  dei  lazza- 
retti, onde  mostrare  che  fu  dessa  cotempbranea 
al  risorgimento  e  propagazione  dei  lumi  in  Euro- 
pa, e  che  i  miglioramenti,  ed  il  perCezionameoto 
in  coi  sì  trovano,  he  seguitato  l'incremento  dì 
essi;  né  mi  farò  a  discorrer  di  quelli,  che  subi- 
liti  già  sono,  con  i  regolamenti  migliori  che  si 
conoiscano,  nei  diversi  porti  d'Italia,  su  i  quali 
non  si  è  molto  fermato  il  nostro  autore,  aven* 
done  alcuni  nominati  appena.  Tutti  gli  italiani 
sanno,  che  a  Napoli,  a  l4vomo,  alla  Spezia  per 
Genova,  a  Venezia,  ed  in  qualche  altro  luogo 
men  frequentato,  esistono  tali  stabilimenti,  e  che 
sono  religiosamente  osservate  tutte  le  regole  sa- 
nitative.  Tutti  sanno,  che  dessi  da  qualche  secolo 
ci  hanno  salvali  dalla  peste  di  Levante,  per  vain* 
tare  l'importanza  ed  utilità  di  essi.  Tutti  sanno 
infìne,  che  malgrado  l'esistenza  dei  lazzaretti  di 
Livorno,  nel  iSe4  s'introdusse  ì»  febbre  gialla 
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in  qaestA  potto,  ehe  ofMrò  qualche  strage,  per- 
chè sconosciuta,  e  non  sospettala;  e  che  poscia 
ristretta  dalle  leggi  severe  sanitative  dei  lazza- 
retti, beo  presto  si  eslinse.  Ora  poiché  il  nostro 
■Dlore  si  Diostra,  parlando  appunto  dei  nostri 
lazzaretti,  il  sostenitore  acerrimo,  cho  la  febbre 
gialla  non  è  contagiosa^  e  quindi,  che  quella  fu* 
oesta  epidemia  non  fu  un  contagio  importato  t 
ma  una  malattia  sponttmea,  e  tutto  lo  zelo  egli 
spiega  per  smentire  la  sua  derivazione  ame* 
ncana;  quinci  credo  pregio  dell'opera  di  com- 
battere alquanto  io  questo  luogo  cotale  opinione, 
f  mostrare  insieme,  che  se  s'introdusse,  perchè 
le  leggi  sanitative  non  furono  messe  in  pratica 
caatro  l'introduzione  di  un  contagio,  che  non 
ti  conosceva,  lo  furono  poscia  che  ne  produssero 
la  più  sollecita  distruzione  >  e  perciò  l'utilità 
somma  dei  lazzaretti,  e  la  sufficienza  dello  scopo 
di  essi.  E  trascurando  affatto  di  ricercare  l'ori- 
gine  del  contado  AtMa febbre  frolla  di  Livorno^ 
se  j^mericano,  se  ^ffricano,  vuoisi  per  un  mo- 
mento stabilire,  se  nelle  storie  mecfiche,  e  di 
lattel'epidemW  conosciute,  le  quali  hanno  regna- 
to in  detu  città,  alcuna  ve  ne  sia,  che  a  quella  che 
ivi  dominò  nel  i8o4  si  assomigli.  Ma  poiché  di 
altre  epidemU  ivi  regnate  e  descritte,  alcuna  non 
ve  n'è   che  e  quella  di  detto  anno  si  eguagli, 

J aindi  non  può  negarsi,  che  nuova  essa  fosse  per 
ivomo.  Altronde,  siccome  questa  epidemìa 
aveva  le  principali  caratteristiche  della  febbre' 
gitiUa  americana  (i),  quindi  febbre  gialla  era, 
edoveva  chiamarsi.  Che  poi  fosse  essa  (m^Kir/afa, 
cioè  non  sviluppata  naturalmente  nella  contrada 
S.  Antonio,  ma  procedente  da  una  nave  venula 

(0  Ttd!  Fmr*  M  PnT.  Cav.  hUeoi . 
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dall' ^Kona ,  la  cosa  è  tanto  certa  e  sicura,  qaania 
lo  sono  i  f:itti  più  avverati,  ed  incontrastabili. 
Avvegnaché  le  pei'soDe,  che  ebbero  accesso  a 

J[uesta  nave  portandovi  a  bordo  del  pane  biscotto, 
urODo  le  prime  vittime  di  tal  malaltiai  che  la 
introdussero  in  Livorno,  ^  per  cui  fu  spai'so  il 
seminio  in  quella  contrada.  Orasela  imimmdezza 
ritrovata  nel  1820  e  nel  1824  dal  nostro  viaggia- 
tore in  questa  contrada,  che  visitò  accuralameule, 
Eoteva  aver  suscitato  il  seminio  di  una  nuova  ma- 
itlia,  perchè,  se  così  fosse  stato,  iu  altre  cir- 
costanze simili  innanzi  e  dopo  tal  cpoca^  dessa 
non  sarebbesì  sviluppata,  restandovi  tuttavia  le 
stesse  cause  di  fermento,  che  vi  riscontrò  l'au- 
tore (ino  nelt'  anno  1824I  II  che  parmi  argomen- 
to, senza  arldurne  più  altri,  il  più  valido  contro 
l'opinione  dell'origine  locale  di  tal  malattia,  asse- 
rita dal  nostro  autore.  Altronde  due  argomenti 
a  me  son  paruti  sempre  validissimi  a  dimostrare, 
che  la  febbre  gialla  di  Livorno  fu  contagiosa  nel 
luogo  ove  ebbe  sviluppo  e  divenne  epidemica.  Il 
primo  si  è  l'essersi  propagata  ai  parenti,  ed  a  quel- 
li che  ebher  commercio^  o  dimestichezza  coi  mala- 
ti,  senza  prendere  precauzione  di  sortaj  ed  il  se- 
condo, che  i  mezzi  sanilativi  adoprati  onde  im* 
pediroe  la  propagazione,  e  procurarne  la  distru* 
zione  o  cessazione,  furono  egualmente  efficaci, 
come  in  tutti  gli  altri  casi  di  contagio.  Il  primo 
fatto,  come  il  secondo,  sono  incontrovertibili; 
avvegnaché  molte  famiglie  tuttora  esistenti  pos- 
sono attestare  essersi  ad  esse  per  contatto  e  di* 
mestichezza  cui  malati  propagata  la  malattia; 
laddove  le  rigorose  misure  sanitatìve  adottate, 
la  concentrazione  dei  malati  nei  lazzaretti,  e  ae- 
gli  spedali,  e  quindi  la  limitazione  del  morbo, 
fa  pronta,  o  la  non  tarda  distruzione  di  essOi 
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MDo'  prove  e«si  certe  e  «cure  del  secondo ,  che 
non  possono  Rsser  mai  eontredette. 

Ora,  che  neghino  pure  i  tanti  oppositori  del* 
rorìgìne  contagiosa  ed  importabile  della  febbre 
ffÌ4io,  di  quésta  febbre  sorella  della  peste  ;  £he 
■  gradiobino  da  infezione,  e  non  da  contado 
geaerata;«be  adducano  pure  i  casi  che  tosIìodo 
ter  provare  la  non  propagazione  della  medésima 
non  dei  luoghi  marittimi,  ed  i  tanti  che  sonosi 
t^MSti  ad. essa  senza  averla  contratta  (  di  cui 
ntiebbonsi  portar  gli  esempj  simili  in  ogni  caso 
ai  contagio  nOD  quistionato,  come  la  peste,  ed 
il  njaolo),  che  in  quanto  a  me  sarò  sempre 
fcnno  nella  massima  da  gran  tempo  emessa  (i}tO 
iéliceiiiente  adottata  da  tutti  i  governi  illuminati 
di  Europa,  e  perciò  dalnosti>o  vigilantissimo;  di 
"ere  cioè  per  conugiosi  ed  asportabili  tutti  qnel- 
,lii  che  fino  ad  un  tal  segno  mostrano  di  esserlo  ; 
siccome  certamente  ad  un  segno  massimo  si  mo- 
Anla  febbi-e  gialla,  cioè  di  natura  esotica, 
importabile t  e  contagiosa  (3)>  malgrado  l'opi- 
none  contraria  del  nostro  dottissimo  viaggiato- 
re, e  di  più  altri  dotti  ed  illuminati  medici .  Av- 
Tegnache,  se  le  misure  sanitative  adottate  nei  mali 
Mspetti,  possono,  per  quaranta  giorni  al  più, 
ritardare  gU  aOari  commerciali,  questo  ritardo 
BOD  è  da  mettersi  in  bilancia  con  i  cordoni ,  con 
le  privazioni  di  ogni  genere,  con  le  morti,  e  con 
ogni  disordine  che  accade,  se  per  mancanza  di 
questo  salutare  rigore  sanitativo,  s'introduca 
e  prenda  piede  un  contagio,  spargendo  la  deso- 
WioQeela  morte., Che  i  lazzaretti  adnnquesieno 

'  (0  PnKda  it  uniti  per  «filare  Ì  contagj  e  diiltuàgerti,  conicmra 
<*  •ib  h  Higte,  e  gl'ÌDlereui'  dei  popoli  e  delle  dmÌodì.   SJeu 

(aj  Tedi  iMporta  ilei  PnC  Palloai  ilb  quùtioDe  propoib  ec 
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Utilissimi  ttabilimenti  ed  umuil  Imhi  s  cU  daU> 
tarai;  che  debhiao  esser  mii  sempre  viffilanti  sd> 
l'introduzioDe  dei  morbi  stranieri  per  uloDtaasr- 
li,  come  fra  tutti  gli  altri  Io  è  ìIdosCto,  che  dopo 
la  funesta  introduuone  di  un  male  nuovo  per 
noi,  ed  «atirpaùone  di  esso,  mai>  più  ha  aToie 
luogo,  ed  ha  resi  gli  altri  tutti  italiani  canti  ed 
aTvertiti,  onde  più  non  alligni  nella  penisda 
questo  malore. 

E  venendo  al  depositi  di  mendicità^  o  case  dì 
lavoro-dei  poveri,  siccome  più  acconciamente  op 
gidì  si  chiamano,  gran  problema  si  oiTrirebM 
«desso. a.  risolvere,  se  fiùse  questo  il  luogo  di 
mettere  in  bilancia  l'umanità  coll'utiliti  di  questi 
Stabilimenti,  e  se  dessi  condur  possano  a  distras- 
«ria  mendicità,  siccome  sembra  che  ad  estt  tue 
istituzione  miri  ed  aspiri,  ovvero  innitceniemente 
a  favorirla,  siccome  taluni  Io  pensano  (l).  Quindi 
io  non  mi  fermo  punto  a  discutere,  siccome  ù 
la  dagli  economisti,  se  la  propagauone  ddh 
specie,  stia  a  livello,  o  seguiti  i  meni  di  soss- 
stenza  (s);  o  se  questa  passione,  o  bisogne  nata* 
rale  che  sia,  tenda  sennpi»  a  superaHa ,  e  causa 
divenga  di  miseria;  e  che  quindi  i  legislatori  non 
dovrebbero  favorir  l' una  seoEa  che  Taltra  non  sì 
trovale  a  livello  con  essa.  Da  qualunque  delle 
due  patti  st  trovi  la  verità,  io  credo  che  poca 
ìufluenEa  d^ba  portar  nella  massa  ddle  popola- 
siouì  la  povertà,  quanto  al  livellarsi  o  eccedere 
sulle  esigenze  pel  maotenimeoto,  sia  che  dentro 
dei  reclusorj  sia  contenuta, «che accattando,  o 
cercando  il  superfluo,  sia  .vagante,  ed  oziosa. 

.  .(O  Della  blitM.  iì  Carili  di  N.  N.  (  WcrimtMicr  R«mv  }  ari 

Giocwte  UnirtrMlc  di  Ned.  OnwdA  OUobre  •  RavMabrc  iM  f^ 

Sag. 

(■)  Vedi  IMI 
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Afffegiucbè,  il  commercio  stabilito  nnireruJ* 
Beote  colle  i]nattro  partì  del  moado,  l' industria . 
Moipre  crescente,  non  può  mettere  più  in  pena, 
di  veder  mancare  la  sussistenza  agli  aomìni  di 
tolte  le  classi,  ed  agli  animali  stessi  domestici. 
Altronde  ali  stidsilimenti  pei  po?eri ,  [u-esso  di  noi 
^Beno,  divengono  assai  utili,  sìa  perchè  tolgon 
^'ocio  molte  persone  infinsarde,  che  famio 
sucnliuoae  delta  povertà,  e  te  rendono  abili  a 
Biadagnarsi  il  TÌtto;sia  perchÒ  desse  apprendono 
lepntKfae  morali  le  più  pure,  e  capi  divengono 
£&mìgUa,  capaci  dì  mantenerla  sgravandone  il 
fuUJico.  Nò  e  da  temersi^  che  il  numero  di- 
w^  eccessivo,  anche  oecli  anni  di  miseria,  o 
a  Karse  raccolte ,  perche  la  nostra  agricol- 
Urn  reclamando  delle  braccia,  e  le  persane  di 
pniincia  non  amando  di  viver  racchiuse  sotto 
un  severa  disciplina,  preferiscono  la  vita  agri* 
c^  a  quella  cittadina,  la  vita  libera  a  quella 
■bordinata  e  eostretta .  Quindi  è  che  ì  poveri 
tatti  non  sono  racchiusi  in  alcuna  delle  princi- 
psli  cittì  d'Italia,  e  quelli  soli  sono  ammessi  nei 
ttclosorj ,  che  trovansi  senza  genitori,  o  senza 
litoro,  e  perciò  privi  de!  mezzi  di  sussistenza, 
^nipio  maggior  di  ogni  altro  della  utilità  dei 
'^<^asor)  dei  poveri,  è  quello  di  Napoli,  che 
'"uiisce  i  poveri  del  regno,  maschi  e  femmine, 
f^do  lo  visitò  il  nostro  autore  ne  conteneva 
■'(ili' un  sesso  e  dell'altro  a6oo;  il  che  è  assai  mi- 
»or  numero  di  quello  a  me  stesso  designato 
Del  1833  allora  che  lo  vidi .  Tutti  i  maschi  so- 
^  esercitati  nell'  armi ,  e  destinati  ad  entrare 
"elle  R.  Armate,  se  non  si  distinguano  singolar< 
*ente  nell'  esercìzio  di  qualche  arte  ,  essen- 
dovi i  principali  mestieri  nel  reclusorio,  in  cui 
li  esercitano.  Le  fancjidle  sono  dotate  allora  che 
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giungono  all'epoca  del  matrimonio.  Anch' eaU 
50QO  impiegate  in  tutti  i  lavori  donneschi.  Molti 
e  molte  sono  occupati  nel  lavorìo  dei  coralli ,  il 
più  grandioso  e  magnifico  d'Italia.  Dal  corallo 
greggio  tutto  si  trae;  ed  io  Stesso  ho  vedute  lo 
più  belle  opere-  in  intaglio  fatte  su  questa  male- 
ria.  Ciascun  povere  e  povera  partecipa  dei  fratti 
della  sua  industria;  ed  all'uscire  del  reclusorio, 
lìon  solo  si  trova  in  possesso  del  frutto  delle  sue 
fatiche,  ma  eziandio  di  un  mestiere  onorato,  che 
gli  mantiene  la  sussistenza.  Desso  o  desse  può 
adunque  ammogliarsi,  o  maritarsi,  ed  alimeniare 
Colla  sua  industrie  la  propria  famìglia  «  aenu 
ispirar  quel  timore  di  un  nuovo  economista  io- 
glese  (i),  che  vorrebbe  lasciar  liberi  i  mendi- 
canti, per  toglier  loro  la  speranza  di  moltipli- 
carsi, non  avendo  che  una  precaria- esistenBa. 
Presso  di  noi  almeno  accade  l'opposto;  giacchi 
i  mendicanti,  per  moltiplicar  le  braccia  oade 
estender  le  mani  e  sollecitare  l'altrui  misericor- 
dia, si  uniscono  in  matrimonio,  esi  caricano  di  fi- 
glinoli. La  mendicità  reclusa,  non  può  adunque 
che  esser  utile  e  non  dannosa  presso  di  noi;  e  lo 
vediamo  nella  nostra  Toscana,  e  singolarmente 
nella  città  dì  Firenze^  ove  esiste  aita  Pia  Casa  dì 
lavoro,  o  reclusorio  di  poveri  magnifico;  ove  si 
esercitano  tutte  le  arti  utili,  e  lucrose;  ove  acqui- 
stano industria  e  risorse,  e  rientrano  nella  società 
divenendo  buoni  capi  di  famiglia;  e  sarebbe  de- 
siderabile, che  la  città  di  Firenee,  imitata  util- 
Iiiente  per  qualche  tempo  da  qnella  di  Siena,  lo 
fosse  dalle  altre  più  popolose  della  Toscana , 
come  Pisa  e  Livorno,  ove  concorrono  dei  men- 
dicanti da  ogni  parte,  e  gravosi  e  molesti  insieme 


(t)  Dtll'Iililiii.  di  Caria  toc   cii. 
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rìesuoDO  alla  società .  È  in  questi  looghi  ore  mn 
Tfdiamo  la  miseria  moltiplicala,  benché  viva  al- 
l'eieiitaalìtà,  ed  ove  le  t«)rìediaIcuHÌ  economi' 
sti  sono  confutate  dalla  pratica. 

Del  resto  fa  osservare  il  nostro  viaggiatore  che 
olire  Napoli  e  Flreoze,  Kono  stabiliti  a  Verona 
due  reclusori  P^''  *  poveri  mendicanti,  indir 
gnd,  e  fanciulli  abbandonati,  benissimo  ammiT 
oiitratì,  ed  ove  sono  occupati  nei  lavori  adattali 
iITnn  sesso,  ed  all'altro;  ne  sono  due  grandiosi* 
I Venezia,  uno  per  i  poveri  invalidi  e  infermi, 
d'altro  perle  persone  capaci  di  guadagnarsi  il 
TÌtlo  colla  pratica  di  qualche  mestiere;  altri  due 
■  Genova,  l'albergo  dei  poveri  stabilito  dalla 
pela  dei  Genovesi  facoltosi ,  sono  già  i65  anni  y 
(che allora,  cioè  nel  1824.  ne  conteneva  i4oo*o 
il  conservatorio  delle  Fiescbine,  ove  sono  nu- 
trite molte  fanciulle  povere,  e  occupate,  coma 
illrote,  in  lavori  donneschi,  e  sopra  tutto  nella 
nrmaKione  di  6ori  stmtlissimi  ai  naturali .  E  so 
(i  volesse  noverare  tutti  altri  tali  stabilimenti  e 
diorfnoi  e  orfanello  (ondati  nelle  principali  città 
«l'Italia,  come  in  Toscana  a  Firenze,  a  Siena,  a 
Pisa;  le  case  di  pia  istituzione  che  soccorrono  i 
poveri  n«I  lonidomìcilio, come  la  congregazione 
di  S.  Giov.  Battista  di  Firenze,  la  società  di  be- 
n^eoza  di  Torino»  ed  altre  molte,  che  tropp» 
Inoea  larebbè  la  lista  di  esse,  e  delle  quali  non 
pina  il  nostro'  viaggiatore ,'  si  potrebbe  agevol- 
Bwnle  mostrare»  non  solo  la  pietà  degl'Italiani 
tatti  verso  i  loro  confratelli  infelici,  ma  il  zelo 
ulresi  di  soccorrergli  utilmente,  a  così  di  dimi- 
nnire  indirettamente  la  massa  di  questi  infelici , 
rendendogli  utili  a  loro  stessi ,  ed  alla  società  « 
Knza  abbandonargli  a  quella  eventuale  sussistenza 
che  gli  procura  1  accatto,  spregevole  agli  occbj 
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dei  più  facoltósi,  e  molesto  a  chicchessìa,  e  forse 
poco  grato  a  loro  stessi,  tuttoché  1'  àbitudioe 
possa  per  avventura  renderglielo  fbrs'  anche  tol- 
lerabile. 

E  venendo  all'ultimo  articolo  propmtomi  per 
dar  fine  all'estratto  di  questo  viaggio,  ritomo  a 
Napoli,  da  dove  partiva  in  sulle  prime,  e  da  dove 
incominciava  ogni  specie  di  osservazioni  Ìl  nostro 
medico  viaggiatore,  facendo  una  rapida  escur- 
sione con  esso  lui  a  tutti  gli  stabilimenti  Termali 
minerali  della  penisola  che  ha  visitati,  là  dove 
concorrono  nelle  stagioni  calde  o  dei  bagni ,  a 
cercar  salute  grandissimo  numero  d' infermi,  ed 
ove  sovente  la  recuperano  intieramente.  Io  spero, 
che  quello  che  sarò  per  rilevare  ai  medici ,  possa 
esser  loro  dì  lume  e  governo;  perchè  tutti  essi 
sanno,  quanto  lo  so  io,  che  le  etctfue  termali  e 
minerali,  di  cui  è  ferace  il  suolo  italiano,  sono 
dei  mezzi  tentpeutici  e  profilattici  utilissimi  ,  a 
curare  non  meno  che  a  prevenire  le  maialile;  o 
per  dirlo  col  Baccio  (de  Thermis)  in  una  paro- 
la sola,  sono  parte  eccellente  della  medicina. 

Fra  le  acque  Minerali,  che  scaturiscono  nei 
suolo  napolitano  del  continente  italiano,  merita 
di  esser  nominata  quella  fredda  che  polla  sulle 
rive  del  mare,  entro  la  città  stessa  di  Napoli  nel 
quartiere  di  S.  Lucia,  detta  comunemente  solfo- 
rata, alla  qnale  ricorrono  molti  malati  e  sani ,  i 
primi  per  guarire  le  loro  infermiti,  gli  altri  per 
prevenirle,  e  dì  cui  si  celebrano  a  quanti  mai 
vi  si  appressano,. le  grandi  virtiì,  in  guisa  che 
costringono  a  bevena  chicchessìa,  come  an- 
ch'io ne  fui  dolcemente  costretto  da  questi  abi- 
tanti che  la  bevevano.  Quest'acqua  è  acidulo-zol* 
forosa  non  dissimile  da  quella  detta  santa  di 
Chtanciano,  di  cui  parlerò  più  sotto.  Contiene 
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qaitidi  fra  ì  principi  volatili  il  gas-acido-carboni-- 
co,  e  quello  idrogeno  solforato,  e  fra  quelli 
fissi  dei  carbonati ,  solfali,  idroclorati  terroni^  ed 
alcalini.  È  ionica,  aprritivs,  e  capace  di  risa- 
nuv  da  Uitte  le  malattie  cutanee,  e  da  più  altre 
ancora  (i). 

Né  io  progredirò  a  pasure  in  rivista  le  altre 
acque  più  riDomate  d'Italia,  ed  indicarne  le  loro 
virtù»  scusa  fare  osservare  anticipatamente  ai 
■tifi  lettori,  che  queste  steue  lodi,  e  queste 
flesse  virtù,  vengono  generalmente  assegnate  a 
quasi  tutte  le  acque  ttirmali  e  minerali,  non  atiìo 
scalurirntì  nel  continente  Italico,  ma  iu  Francia^ 
io  Germania,  in  Spagna,  in  Inghilterra,  quan- 
looqoe  ta  temperatura  sia  varia,  e  varj  sieno  per 
anrarro  e  per  quantità  i  componenti  delle  mede- 
sime. Cosi  che  le  persoue  sensate,  o  dovranno 
Doo  prestar  fede  a  tante  Iodi  che  loro  si  danno; 
o  dovranno  pensare,  che  tulle  le  acque  termali 
e  minerali  contengano  degli  elementi  comuni ,  ì 
qnali  operino,  per  questi  specialmente,  analoghi 
effetti;  o  finalaiente,  che  queste  acque  abbiuno 
waloga  azione,  perchè  una  dieta  analoga  viene 
prescrìtta  e  quelli  che  1*  adoprano,  e  che  questa 
ne  favorisca  in  tutti  l'efficacia.  Nota  il  nostru 
more  che  a  Castellamaref  dalla  parte  orientale 
di  Napoli  e  all'estremità  del  Golfo,  ve  n'è  un'altra 
della  stessa  natura ,  e  che  gode  delle  medesime 
virtù . 

Altronde  quelle  termali  più  oelebmte  nel  con- 
tinente Napoletano,  e  nelle  Isole  prossime  a  Na- 
poli sono;  I,'  quelle  de'Pisciarelli  a.*  di  Pozzuoli 
S.'deli'IsoU  aìscbìa',/^.'lestt^e  di  S.  Germano  e 
quelle  di  Ba/a  (  alias  di  Nerone)  sul  bordo  della 
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ooUÌBa  dwjepara  Baj»  dal  lago  di  Amno  e  mt- 
petto  a  quello  Lacrino,  che  io  ho  TÌsìtate,  ove 
SODO  caverne  internate  io  essa,  ripiene  di  vapori 
calidisùmi,  non  tnHBandanti  pero  alcun  cattivo 
odore,  e  che  possono  chiamarsi  i  veri  e  naturali 
bagni  a  vapore,  dai  quali  potrebbesi  ritrarre  no 
ffran  vantaggio,  $e  vi  fossero  nel  vicinato  dei 
looghi  di  abitauone  e  decente  ricovero .  Ma 
essendo  la  città  di  Poaaoli,  che  è  la  più  vicina, 
distante  più  di  4-niigIia  per  mare, e  5.  per  terra, 
e  non  conservando  Baja  (  la  delizia  un  teoipo  dei 
Romani,  ora  luogo  deserto)  cho  rovine  di  fab- 
briche, e  di  templi,  coloro  i  quali  o  tentano 
l'uso  di  questi  bagni  a  vapore,  o  tentarlo  voles- 
sero, si  troverebbero  esposti,  uscendo  da  queste 
grotte,  all'impressione  dell'ambiente  estemo,  e 
perciò  a  ritrarne  più  danno  che  utile.  Feci  io, 
allora  che  visitai  queste  grotte,  e  fo  adesso,  dei 
voti,  perchè  Baja  ritorni  luogo  di  delizia  come 
un  tempo ,  onde  possano  gli  uomini  profittare  di 
tali  beneOz)  della  natura,  che  indarno  si  cerche- 
rebbero altrove. 

Del  resto  le  acque  Termali  di  PÌsciareItÌ,come 
quelle  dì  Pozzuoli,  o  del  Tempio  di  Ser.ipìde, 
che  io  stesso  ho  con  ugni  atteozione  visitate , 
sono  acidulo-zolforose;  uè  tutte  le  polle  si  tro- 
vano alla  medesima  temperauira,  andandosi  dai 
s6  R.  gradi  a  33,  come  le  varie  sorgenti  acida- 
lo-zolforose  delle  Provincie  senesi  o Toscane.  Le 
acque  Termali  dell'Isola  d'Ischia  sono  anche  esse 
diverse,  e  varie  di  temperatura  da  So  a  64  gradì 
R.  Conten(;ono  tutte  del  gas  acido  carbonico, 
forse  del  gas  idrogene  solforato,  e  da  36  a  38 
grani  per  libbra  di  sali  carbonati,  solfati,  moria- 
ti,  cioè  carbonati  di  calce,  di  magnesia,  di  fer- 
ro, di  soda;  solati  di  calce»  di  soda;  t«hrodorati  di 
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sodale  della  silice.  Quelle  di  Salerno,  e  dì  FUqia- 
reNi,  di  S.  Lucìa,  ne  contendono  ibqoo;  e  si  at-. 
tribaisce  pure  ad  esse  quasi  la  stessa  virtù,  sìc- 
GOme  di  sopra  diocf  a ,  Ìl  che  conferma,  che 
^cfae  elemento  connine,  e  operativo  si  trova 
n  tutte  quante  le  acque  minerali.  Non  parlando 
il  ooslro  Autore  di  altre  acque  minerali  -delle  Ca- 
librìe,  non  mi  trattengo  di  più,  e  passo  oltre  a 
tnUar  di  aitìte  da  esso  in  altrp  parti  d' Italia  ve- 
i«e, 

Boma  ^Ile  $ue  vicinanze  non.  ha  acque  ter- 
vali,  dentro  l'amplissimo  suo  recinto  amico  né 
noderuo;  e  questa  è  senza  dubbio  la  ragione, 
Me  grandiose  sue  terme  artificiali  antiche,  di 
ni  ci  restano  dei  colossali  avanzi,  da  far  pur 
■roppo  conoscere  non  esageralo  quello  che  nl- 
cnni  autori  hanno  lasciato  scritto  (i);  cioè  che 
i  loro  bagni  rassomigliavano  a  piccole  città. 
Tattavolta  in  Roma  esìste  una  piccola  sorgente 
di  acqoa  acidula  minerale,  che  scaturisce  pcesso 
l'apertura  della  antica  cloaca  massima ,  da  me 
«esso  visitata^  Fuori  diRoma  non  si  conoscono, 
cbe  le  terme  ed  acque  minerali  di  Nocera ,  il- 
lustrate con  nuova  analisi  dal  Prof.  Morichii^ . 
unendo  queste  più  distanti  dalla  capitale  che-non 
nuole  termediS.Gasciano,odiChianciano,  non 
&  maraviglia  se  antioamente,  come  al  presente, 
fao  queste  e  non  quelle  dai  Romani  frequen- 
''te.  E  sOD  pure  queste  sorgenti  minerali,  e 
quelle  di  S.  Filippo,  di  Vignone,  di  Moulalceto, 
<ii  ftapolano,  di  Armajolo,  acidulo*solforose,  come 
snelle  di  Napoli.  Egualmente  che  desse  sono  pur 
^^  stesse  natura  quelle  di  Saturnia,  di  Roselle,  e 
delbegnoa  Horba  nel  Volterrano,  di  Petholo  nel- 

(»  Ti4  FuIUbio  ViiiUi».  igufiDUlà .; 


l6  VUGGIO   HkDfCO 

le  maremme^  ed  altre  che  trovansi  in  queste  prò* 
TÌocie,  meno  apprezzate  dai  medici  e  dai  cbiroict , 
ma  non  dal  popolo,  che  le  frequenta  nell'  estate 
per  guarire  dalle  infermiti,  o  per  conserrarn  in 
salute,  dopo  cessate  le  faccende  campestri;  le 
quali  tutte  non  furono  visitate  del  nostro  viag* 

S latore,  ma  che  meritavano -da  esso,  e  meritano 
R  ogni  medico,  di  esser  conosciute  per  la  loro 
attÌTÌtà  ed  efficacia  contro  molte  malattie,  spe* 
cialmente  cutanee ,  e  per  le  ostruzioni  dei  viscerì 
per  cui  sono  molto  celebrate.  Sembra  che  la 
natura  abbia  prodigata  tanta  copia  di  sorgenti 
minerali  e  termali  in  uno  spazio  non  malto  gran- 
de di  terreno,  quanto  sono  le  provincie  senesi  in- 
feriore esupenore*  e  le  volterrane,  che  non  ag- 
guaglia  al  4  *  forse  del  suolo  Toscano,  in  vista  di  ap- 
prestar dei  mezzi  agli  abitanti  per  correggere  ad 
un  tempo  i  difetti  del  clima  e  quelli  dnle  acque 
potabili,  in  molti  di  questi  luoghi  crude  e  gravi 
per  i  principi  terrosi  che  contengono. 

Le  acque  Termali  e  minerali  di  Toscana,  cui 
si  è  repatu  principalmente  il  nostro  viaggiatore, 
sono  quelle  di  Monte-catini  in  Valdinievole ,  S 
Lucca,  e  di  Pisa,  celebratissime  un  tempo,  come 
oggidì,  ed  illustrate  dalle  ricerche  degli  antichi 
come  dei  moderni  chimici,  e  medici.  Né  io  in- 
tendo  di  trattenere  i  lettori  stt  <|Ueste  acque  per 
fame  conoscere  la  natura  e  le  differenze,  ed  ac- 
cennare per  quali  malattie  sono  principalmente 
usate  con  vanuggio.  Le  opere  di  Moscbeni  di  Fran* 
teschi  possono  istruire  ampiamente  ohiccbescìa 
su  i  bagni  di  Lucca;  quelle  di  Cocchi  e  Santi  sa 
qnelU  dì  Pisa;  quelle  di  Bicclùerai  e  l'ultima  da 
me  pubblicata  nel  i8ao  su  quelli  dì  Uonte-c«* 
tini.  Solo  bramo  di  far  notare,  che  la  tempera- 
Um  delie  acque  dei  bagni  di  Lucca  e  di  rìsi» 
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òàì  37  ai  33  gradì,  è  assai  aDaloea;  come  aoalo-. 
gbi  SODO  i  gas,  ed  i  princìp}  satini  di  cui  son 
composte.  Bramo  dì  far  rilevare,  che  gran  ditTe-, 
reoza  passa  altronde  nella  temperatura ,  e  nei 
componenti  almanco  salini,  fra  le  acque  dei  ba- 
gol  Termali  nominati,  e  quelli  di  Montecatini 
Bseodo  essa  in  questi  da  36  e  32  a  iScirca  gradi  R. 
eda  160  18  grani  di  sale,  a  160  per  libbra,  che 
De  contengono  quelle  della  sorgente  delle  Ter* 
me  Leopoldine.  Tuttavolta  le  stesse  malattìe  si 
trittano  agli  uni  ed  agli  altri  bagni  indìstinta- 
meiite,  e  sodo  da  essi  quasi  che  nella  stessa  guisa 
più  0  manco  domate  :  il  che  conferma  viepiiì 
la  massima  di  sopra  da  me  stabilita ,  che  nel- 
le acque  esista  qualche  elemento  in  comune, 
che  diviene  attivo  e  medicamentoso  in  tutte 
^Daote  sì  siano. 

Due  cose  ancora  mi  restano  ad  avvertire  in- 
(oroo  a  queste  acque  termali  e  minerali .  La 
prima  riguarda  il  nostro  viaggiatore,  e  la  secon- 
uà  la  presenza  di  un'elemento  supposto,  e  che 
io  dubito  fortemente  che  esista.  Quanto  al  viag- 
giatore io  sono  nella  necessità  dì  rilevare  qual- 
che equivoco  in  cui  desso  incorre  sovente,  e 
nel  quale  è  caduto  in  ordine  all'analisi  delle 
acque  dì  Montecatini .  Dice ,  parlando  della 
qaantità  delle  materie  saline  tenute  in  dissolti- 
tione  in  una  libbra  delle  acque  delle  Terme 
Leopoldine,  che  desse  sono  in  160  granì,  e  dice 
H  vero;  ma  conclude,  dopo  di  averli  enumerati^ 
•;arbonali,  muriati,  soUatì,  che  sono  essi  insolu- 
bili,  laddove  lo  sono  tanto,  che  non  ne  resta 
alterata  la  trasparenui  dell'acqua,  e  che  la  sola 
16*  parte  di  essi  è  insolubile .  In  altri  luoghi  è  in- 
corso in  simili  equivoci,  che  egli  stesso  scusa  meco 
fK  la  troppa  fretta  nel  consuUar  gli  autori.  Dice 
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' egualmente,  che  molte  ^argenti  minerali,  pane 
nel  territorio  Sanese,  parte  nel  Volterrano  ilanno 
molto  acido  toracico.  Bisognava  dire  che  i  soli 
lagoni  minerali  così  chiamati,  e  da  esso  non  visi- 
tati ,  ne  danno;  e  questi  sono  tutti  ristretti  in  un« 
latitudine  di  8  o  9  miglia  circa,  andando  da 
mezzo  giorno  a  tramontana.  Altronde  per  non  a- 
verli  visitati,  riferisce  la  escursione  rapida  fattavi 
da  Teodoro  de  Saussure  non  ha  guari ,  il  quale  di- 
ce, che  la  loro  violenta  ebulli^ione  è  dovuta  allo 
sviluppo  di  differenti  gas.  Doveva  esso  dire  ,  che 
dessa  proveniva  dall'altissima  temperatura,  cui  si 
ttovano  queste  acque,  tale  da  superare  la  scala 
ordinaria  del  termometro  Reamiiriano  di  gran 
lunga,  siccome  ne  feci  replicati  esperimenti  ne- 
gli anni  1794- 9^- S^- Doveva  dire,  che  per  l'effetto 
di  questa  temperatura  si  elevavano  incessante- 
mente delle  nuvole  di  vapori,  i  quali  condensati 
nell'atmosfera  allora  che  era  pregna  di  umidità, 
ingombravano  il  cielo  ed  il  terreno  soprastante. 
Doveva  dire  infine,  che  queste  acque  per  1'  ef- 
fetto di  questa  altissima  temperatura,  non  erano 
di  alcun  uso  medico;  ma  che  lo  erano,  come  lo 
dice,  per  l'oggetto  dcUc  arti ,  cui  somministrano 
l'acido  boracico  in  abbondanza,  e  si  mostrano 
uniche  in  lutto  il  contineute  di  Europa.  Quanto 
alla  presenea  dì  un'elemento  gazoso  particolare, 
che  dal  celebre  chimico  Spagnuolo  Gimbernat 
dicesi  Termale,  e  che  desso  lo  trova  in  tutte  le 
acque  termali  indistintamente,  vurrebbesi  che 
dagli  analizzatori  accurati  di  queste  acque,  don 
si  prendesse  tanto  facilmente  per  una  verità  di- 
mostrata, siccome  a  me  pare  assai  dubbiosa, 
per  le  prove  che  ne  ho  f^tte^  e  di  cui  ho  reso 
conto  (1),  per  le  quali  risulta,  che  questo  sup- 
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posto  gas  termale  Don  altro  sia,  che  una  tnesco- 
lansa  ai  gas  azoto  e  acido  caròonico.  £  ben 
lorrei  che  questo  chimico,  tutto  ìatento  ad  il- 
lustrare l'analisi  delle  acque  minerali,  ed  a  tener 
GOQto  dei  prìncipi  loro  fugaci,  realizzasse  la  sua 
scoperta,  non  mai  deducendola  da  quel  princi- 
pio animale,  che  travede  pure  in  ogni  acqua 
termale,  e  che  io  in  due  analisi,  che  ho  istitui- 
te, non  ho  avuta  la  fortuna  di  riscontrare;  e  che 
mettesse  in  chiara  luce  non  solo  l'esistenza  del 
no  gas  termale,  ma  che  questo  è  l'elemento 
medicinale  per  eccellenza,  siccome  suppone.  £ 
Ikd  dico  suppone,  subitochè  delle  acque  mine- 
rali e  termali,  esposte  all'azione  dell'  atmosfera  , 
e  perciò  suscettìbili  a  perder  tosto  che  si  svi- 
luppa il  supposto  gas,  si  ottengono  delle  gaari- 
gioni  più  o  meno,  nette  quali  non  può  aver 
parte  tal  gas;  subìtochè  le  acque  termali  artifi- 
ciali, nelle  quali  tal  gas  non  esiste,  producono 
degli  analoghi  effetti  salutari;  subitochè  le  acque 
minerali  fredde,  e  quelle  del  mare,  ove  tal  gas 
non  vi  è,  operano  più  o  manco  delle  guarigioni. 
Lasciando  pertanto  tutto  ciò  che  è  ipotetico, 
0  non  ben  provato  sulle  acc^e  termali  e  mine* 
rati,  e  che  appartiene  alla  scienza  e  non  alla 
pratica,  la  quale  ne 'regola  universalmente  l'ap- 
plicazione,  dirò,  che  il  nostro  viaggiatore,  delle 
notte  acque  termali  e  minerali  d'Italia,  ne  ha 
visitate  poche,  sebbene  le  più  rinomate ,  fra  le 
qaali  quelle  di  Recoaro  nel  Vicentino,  coi  si  dà 
grandissima  efficacia  contro  molte  malattie . 
Frattanto  fa  notare  il  medesimo,  che  desse  son 
fcedde,  acidule,  e  che  contengono  dell'acido 
Carbonico  lìbero,  dei  carbonati,  e  dei  solfati . 
Si  lodano  in  moltissime  afTezìoni  croniche,  seb- 
bciM  Ìd  queste  manchi  il  gas  termale. 
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Sembra  che  noa  abbia  visitate  le  Terme  «K 
Abano  presso  Padova  benché  le  nomÌDÌ;  non 
quelle  celebri  della  Porretta  nel  Boloanese,  che 
non  nomina  ;  non  quelle  dì  Acqui  nel  genove- 
sato,  come  noo  quelle  di  Casciana  nelle  colline 
Pisane,  Dice  di  certe  acque  minerali,  che  pol- 
lano nel  Ducato  di  Parma;  e  nomina  alcune 
delle  molle  che  scaluriscono  in  Piemonte .  Noa 
omette  di  annunziare  la  scoperta  del  Jodìo  fatta 
dal  P.  Buniva  nelle  acque  solforose  di  S.  Geois» 
che  poscia  è  stato  ritrovato  ancora  in  altre.  Gita 
tutte  quelle  riunite  in  un'opera  recentemente 
pubblicata  dal  D.  Berlini,  ed  assai  ben  ordinata 
e  condotta.  Infine  dà  notizia  dei  bagni  artificiali 
di  Oleggio,  istituiti  e  diretti  dal  D.  Paganino, 
di  cui  di  tempo  in  tempo  se  ne  pubblicano  i 
felici  risultati  in  varie  opere  periodiche.  Se  le 
cure  felici  tante  volte  ottenute  coi  bagni  artifi- 
ciali, son  vere,  come  lo  saranno,  io  credo  che 
formeranno  esse  un'arcomento  contrario  alla 
scoperta  proclamata  dall' altronde  celebre  chi- 
mico Spagnuolo,  giacché  il  gas  termale  in  questa 
non  vi  aveva  parte  alcuna. 

Io  finirò  1  articolo,  e  con  esso  l'estratto  di 
questo  interessante  viaggio, per  ciò  che  riguarda 

Siù  dappresso  la  medicina  ed  i  medici,  auguraQ- 
o  all'Italia,  non  solo  che  dei  nazionali  assuma- 
no delle  ricerche  analitico- mediche  su  tutte  le 
acque  termali  e  minerali  della  nostra  bella  peni- 
sola, ed  in  un  corpo  le  riuniscano,  ma  che  sia 
istituito  un  viaggio  medico  accuratissimo,  e  per 
ì  nazionali  stessi,  onde  si  acquistino  delle  nozio- 
ni esatte  e  precise  di  tutto  ciò  che  può  interes- 
sar la  scienza  salutare,  e  l'omanità. 

G.  B. 
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ìfotisie  Spettanti  il  Giardino  Botanico  ,  e  i7  Musea 
di  ^oria  Ifattirale  dell'  Università  di  Pisa ,  Del 
Prtff,  Gaetano  Savi^ 

K'  ert  à  celie  Italie,  à  la  quelle  f  Europe  doit  pre- 
»fte  toutes  ses  meilleures  institutions ,  qi^  elle  doit 
«uri  les  Jardins  de  Botanique ,  cod  dice  U  celebre  De- 
CutdoUe  nell'articolo  Jardin  de  Botanique,  che  fì>  parte 
«M  Diaanario  delle  Scienze  Naturali ,  e  rende  in  tal  modo 
in  ^iKto  elogjio  al  genio  degli  Italiani .  In  (pianto  pai  al 
toipo  nel  quale  tali  Giardini  comÌDciarono  a  stabilirsi,  ai 
po&  Gttarlo  verso  la  met^  del  Secolo  decimoeesto.  I  Giar- 
diudd  qoali  prima  dell'epoca  ora  accennata  troviamfàtu 
B>(BBone,  Qoa  erano  clie  Orti,  o  Pomai] ,  o  Giardini  di 
wiiii  con  boscbeui,  pergolati  e  muri  di  verzara,  e  a 
lanino  di  està  conveniva  la  qualificazione  di  botanico  , 
piàà  nessuno  era  destinato  alla  cultura  di  un  gran  nu- 
>Hn>  di  vegetabili  di  specie  diverse  cosi  tinniti  o  per  favo- 
nnrìnsegnausento  della  Scienza  erbarìa,  o  la  naturalizza- 
"ooe  delle  piante.  Si  è  voluto  da  Roscoe  (i)  far  l'onore 
u  Giardino  di  Careggi  stabilito  dal  Magnifico  Lorenzo 
ot  Medici  nel  Secolo  decimo  quinto,  di  considerarlo  come 
u  primo  che  merìtasie  il  nome  di  Giardino  Botanico  ]  ma 
J  Ele^  in  cauivi  versi  latini  di  Alessandro  Braccio  (a) 
*™ta  a  Bernardo  Bembo,  uoico  documento  che  parli 
'■^piante  ivi  coltivale,  dimostra  appunto  che  era  un  Oi^ 
^  (3)  con  Pomaìo  (4)<  ^  boschi  e  boschetti  per  il  passeg- 

<>}  BoNM.  fi«  de  Laurtat  de  Medici»,  em.  yill. 

P)  Viòa,  ]Mnicamque ,  ftJtae  ,JaTra§o,  liipiiUàin, 

"">  eicer  ,  ttuiium,jar,  (ritlcunifuB  homan, 
"'^i.fateelui,  lem,  lUima,  orrta,  ÙUgo, 

Tìpku,  timilago ,  tunt  aliat  icgettt. 
V'">  titeumii ,  mcloptpo  ,  cuairhita  longa  ,  papattr , 

■<Mia,  catpa  ruieiii,  porraquecam  rapluiait. 
^^llum ,  petroielinum,   amaranlhut  et    Oajrx 

""a,  ciiìoreum,  braiiica,  mentka,  ruta. 
tU  &at  tt  qaae  Samae  dederal  tua  poma  LucuUut 

Ceroje,  mora  niiens  ,  acida  toi ia  ,  ju^lant , 
«l'I  avcUanae,  miU  appìa  mala,  fr^mm^u* 


Onnigfnum  ficat ,  pertica ,  AryiomUa  , 
•wca  mala  ,  et  catana  ,  Bjrdoaeumme  volem 

"^i'qMpoMonm  KM  rutmeraada  h 
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po  (i),  ove  le  piante  di  delim  a  riducerano  a  Rose,  Gd- 
somioì  e  Viole  mammole  {a)i  e  tutte  le  altre  rarità  ìtì 
mentovate  6on  dovute  unicamente  alla  generoeità  dei  Poeta 
che  ce  l'hk  messe  per  sempre  più  rendere  illustre  l'oggetto 
delle  sue  lodi,  ^cchè  le  piante  del  Pepe,  dei  £nni&MÌ , 
del  Balsamo,  della  Mirra,  dell'lncenao  non  erano  dìceito 
in  Europa,  e  il  Nardo  mellifluo,  il  Machir  e  l'Ochi  a  igtK»a 
che  cosa  esser  potessero. 

Con  ma^or  ragione  si  posson  comprendere  nella  Cate- 
goria dei  Giardini  Botanici  diversi  di  quelli  che  esistevano 
in  Ferrara  nel  tempo  sopra  indicato ,  cioè  verso  la  meà  dd 
decimosesto  secolo ,  come  sarebbe  il  Giardino  di  Belvedere 
sotto  t  Duchi  Alfonso  I.,  Ercole  U.,  e  Alfonso  II.  di  Este, 
poiché  Antonio  Musa  Brasavola  coltivò  qui  delle  [nante 
esotiche,  e  persuase  al  Duca  Ercole,  cui  aveva  dedicato  nn 
suo  libro  (3) ,  di  far  delle  spedizioni  all'isola  di  Creta  per 
riportarne  piante  e  semi.  Anche  il  zio  di  Musa ,  Girolamo 
Brasavola ,  ebbe  un  Giardino  ove  coltivava  piante  di  vario 
genere,  ed  uno  pure  ne  aveva  l'ÀcciajoIi  Nobile  Ferrare- 
«e  (4).  I  Patrizi  Veneti  Micheli  e  Comari,  per  quanto  ci 
referisce  l'Anguillara  (5),  raccolsero  nei  loro  Giardini 
diverse  |HBnie  indigene  del  Levante,  e  dall'istesso  Autore 
Bon  rammentati  i  Giardini  Botanici  posseduti  in  Padova 
dal  Friuli,  dal  Pasquali^,  dal  Traviànì;  e  Carlo  Ste^* 
DO  (6)  ci  àk  notiiia  di  un  simil  (ordino  appartenente  a 
un'altro  Padovano ,  àoè  a  Gaspero  de'  GablùteHi . 

(i)'Btt  ahiel,  pinus,  iuxtu,  viridiique  euprtmi  7 

Nateilur  hie  fiumu,  roSara,  taeaa,  larix. 
Etttubtr,  Mi^rnUjJagiu,  tjuin earpiaui ,  ilex, 

Fraxinat ,  tt  quidquid  Sjrl>"i ,  iKmiuqutJerwit . 
Sutt  ulmi,  »alioei,  aiuni ,  fraifiletqìÀe  Ctmtta» , 

SanAuaaqut  laa/ìi,  languineuiquefiuttK . 
(a)  Quid  vioiat  referam,  celitnùnoi  beiu  otentaf 

Quid  nifoat  raemorent,  purpureatout  rota*} 
U  PigDOtli  i  anche  piti  prodi^  di  lòdi  di  qurl  che  tii  BoKoe,  •  A 
difcntare  il  Gitrdino  di  Coreggi  un'Orto  Botànico  venioeiite  mirari- 

SIÌOKI,  dicendo  ah»  vi  litrotnwa  tuUo  de  Ae  di  raro  pMa-a  at«rK( 
altJltia  e  daU'  Affrica  ,  t  che  di  pianta  ttotiÀe  ve  litrano  aÌw«* 
oAe  non  ti  Hoonoicono  negU.  aalliAi  Bolanini.  PisD^:  Stoni  delia 
Totcau  Sa^a  IV. 

"  '    Examat   omnium   timpliciunt   medieameiUorum ,   ouenm  i« 
ù  eit  luut    Lu^uni  1SS7. 
Amili  LiuiUni.  Enarratianet  in   Dioteoridtm.   ArgtMOf^ 


.Si 


(h)  I  nmpUeidtU'eccrllaHe  Luigi  AoRuillara  .  Viiupa\Xl. 
(SJ  Sttphani  Catott!  Ot  te  borleiiH .  Parìùii  iS3tf, 


Tutti,  questi  per  altro  non  eniao  che  i  primi  «foizi  del 
genio  nascente  per  la  Scienza  erbaria ,  che  moa  potevano 
avere  grande  itmueuza  sulla  diSiisìone  della  medesima  ;  non 
li  era  molto  da  contare  sulla  loro  durata,  ed  erano  uq 
nulla,  per  il  lato  dell'utilità  pubblica  ,  in  paragone  dì  quel 
die  fece  il  Gran-Duca  Cosimo  I.  de'Medici .  Questo  Prin- 
cipe dotato  di  raro  log^no,  e  nato  veramente  per  le  cose 
erandiose  i  coDcn)l  la  bellissima  idea  di  stabilire  UD  Giar- 
oino  Botanico  nel  centro  dell' insegOamenlo  medico,  cioè 
Dell' Uni  versitìi  di  Pisa,  e  gli  die  felicemente  esecu^ne 
destinando  a  quest'oggetto  un  silfiìdente  spazio  di  terreno 
nell'estremità  occidentale  della,  parte  settentrionale  della' 
Gttà,  in  vicinanza  dell'AmOi  «  cliianiandoci  per  Professore 
quello  che  allora  godeva  in  Italia  la  reputazione  del  più 
ferito  nella  cognizione  delle  piante,  cioè  Luca  Ghini  di 
Imola,  che  comincia  le  sue  lezioni  ct>l  commentare  Dio- 
Koride,  l'anno  medesimo  in  cnì  fn  dato  principio  alla 
costruzione  del  Giardino,  cioè  nel  i544- 

Bolc^Aa  e  Padova  han  contrastato  a  Pisa  il  merito  di 
uierioritk  nel  possesso  di  un  Giardino  Botanico  Accade- 
mico) e  fra  qilei  che  ri  son  mostrali  contrari  alle  preiea- 
ffloni  di  Pisa ,  n  noverano  degli  ucmiini  di  nome  e  di  me* 
rito  gtande.  Linneo,  errando  nelle  date,  assegna  per  la 
fondazione  dell'Orto  Pisano  l'anno  >547',  e  il  i54o.  per 
quella  dell'Orto  di  Padova,  e  contemporaneo  a  questo 
•appone  quello  di  Bologna  (i).  Haller  dichiara  l'Orto  di 
Padova  come  il  più  antico  di  tutti ,  e  accorda  il  secondo 
posto  in  anzianità  all'Orto  Fiorentino ,  e  il  terw>  al  nostro 
Piano  (;a).  Il  Dott.  Giovanni  Tar^oni  riconosce  anch'esso 
e  di  più  antica  fondazione  l' Orto  Padovano  ,  cui  Ih 
'.  il  Bolognese,  ed  in  terzo  luogo  il  Pisano  (3). 

("■J  Palofinut  hortul  acaitmiau  faitiatta  tit,  antiqaiti'anut  hie, 
tUam  i54a.  Piianat  horlui  acadmiicut  fundtUtu  al  Piiil  in  He- 
tnria  1SÌ7.  lÀnni  BJbliolbcca  Bulanica. 

(3)  Puilicerum  hartorutn  primat  Patavinul  tu,  quem  Danxetit 
t^iari  honata  Veneti  aima  %^3ì .  eondiderunt:  inJe Florealiaui  anao 
>H4-  Laa,  Chino  Maghlro.  Succtiul  Pumut .  a  Cosmo  Medicto 
fiilalat,  et   carne   Caeialpini  oommitsut.  Billeri    Bibliolhcca   Bo- 

O)  Coimui  Medicei  Magma  Dux  Eiruriae  primas  ete.  fmeti 
moiiu  amplittimi  exemplam  teifuului ,  publicum  hoitum  funda- 
>>>  «te.  Hortu*   FUrmtima   fiuvliu   intcr   horlo*   medicoi  foeùm 
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Per  il  vanla^io  Jella  Scienza ,  nulla  «icuramente  ìmpoitt , 
che  una  qualche  ÌDvenT.ione  abbia  avuto  luogo  in  uno  o  in 
un'altro  paese,  e  nulla  nemmeno  questo  influisce  salto 
■tato  attoale  di  cultura  della  Scienza  medesima  nel  paese 
inventore;  ma  perservire  all' istoria,  e  per  rendere  il  dovuto 
onore  a  chi  prima  immaginò  ed  esegui  una  cosa  di  pnb- 
bKca  utilità,  non  soa  male  impiliate  le  ricerche  per  ren- 
3er  palese  la  verità  dei  fatti  controversi,  e  tutte  queste 
ricerche  appunto  portano  a  conoscere  fuor  di  ogni  dubbia 
che  il  primo  Orto  Botanico  accademico  che  sia  esìstita  i 
quello  fondalo  in  Pisa  da  Codmo  1. 

Il  Professor  Calvi  nel  suo  Commentariwn  inservitunm 
Jfistonae  Pisani  vireti.  Pisis  17770  ha  gA  diSìisa- 
mente,  se  non  chiaramente ,  dimostrato,  che  Pisanum  Vi' 
return  Botanicum  Academicum  est  antiquius  Patavino 
et  Bononiensi ,  Jdeotjue  est  antiquissimum  omnium 
F^tretonun  Botanicorum  academicorum:  né  io  mi  sarei, 
neppure  un  momento  sofièrmato  sii  quest'articolo,  se  non 
fosse  stato  il  desiderio  di  risparmiar  la  noja  della  lettura 
del  citato  Commentario ,  a  chi  desideri  di  bene  infor- 
marsi su  questo  punto  di  Storia  spettante  alla  Sdnm 
esharìa. 

Quello  che  avea  servito  a  sparger  dà  dubbi  sull'ante- 
riorità di  coi  «  tratta ,  sì  era  Q  sapersi  di  certa  Scienza , 
che  nell'Università  di  Padova  fino  dal  i533.,  e  in  quella 
*  di  Bologna,  forse  anche  prima,  ma  dicerto  nel  i534- 
eralivi  Professori  incaricati  d'ins^nare  la  Botanica,  dal 
che  se  ne  arguiva  che  vi  dovevano  essere  anche  gli  Oiti 
Botanici.  Ma  fatto  vero  ^  è  che  esistevano  i  Professori  sen- 
za pubblico  Orto  accademico ,  che  le  lenoni  erano  p«  lo 
IMÙ  semplicemente  vocali ,  e  consistevano  in  commentK 
Dioscoride ,  e  che  era  a  carico  dei  ProCessori  suddetti  il 
provvedersi  delle  poche  piante  che  più  loro  poteva  interes- 
sare di  far  vedere  alli  scolari ,  e  queste  le  traerano  o  dilh 
campagna,  o  da  Orti  di  particolari.  Due  Scrittori,  pet 
tutti  i  titoli  degni  di  tutu  la  fede,  cioè  Ìl  Tìraboschi  (i)  e 

antiqiàtath  ordine  siU  jare  merilo  't>iniÌBat ,  poit  Patavinum  imiifii 
Smonieniua  et  Piianum  .  Micheli  ;  CaUlngui  pLntirum  hortl  C*M' 
rei  Fliireiilini,  opus  poilhiinium  cdilum  el  ìptiui  hoili  hiilort*  loco- 
plelilum  a  \o  :  Tniginni..  T.'Utlln.  Plnrcnli»  i^ffl. 
(ij  Francuco  Bonaftde  Padovaa^fu  itfrìmo  eluMCUpòU  C^tt- 
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il  Monti  (t)  ci  inrormano  dì  questo,  e  ci  assicurano  rlie 
rOrto  di Pado\a  cominciò  a  senire  alle  lezioni  nel  1 546-, 
e  quello  dì  Bologna  nel  i568.,  però  ambedue  posterìorì 
all'Orto  Pisano. 

Il  Gliini  era  fino  dal  1 534-  Professore  dì  medicina ,  e 
di  pili  incaricato  di  trattare  delle  piante  medìciuali  ncl- 
l^niverat^  di  Bologna,  quando  invitato  da  Cosimo  I.  si 

in  it'ianpliei  fondata  nel  i533.  in  Padova ,  ma  tra  a  canto  tuo  U 
jnfcdir  le  pianie  per  le  Utioiii ,  t  però  la  pron-iiiont  dai  fiorini 
«lowi»',  gli  fu  aerretciulafno  ai  cent  ottanta .  Net  th^fpoi  il 
ImMe  iKKto  ai  3o  d'agno  «rdiitò  dU  a  puiilidie  tptt»  iijfbrmaitt 
•^Iku  Selaaico,  nel  anale  il  primo  lette  t  jtaguUtara  uet  iS^S. 
'^nWhi,  Stori!  JelU  Icllcrauira  llaliana.  Nodcoa  1791.  lom.  ;.  p. 

Eprbnd»  JcU'AUmTandìapie.  G^i.  iirt  È  a  lai  dtÒitriee  Bolo- 
pi  prt  Otta  Baviniai  che  per  cnniiglio  atti'  AtrlrOfondi  n  eomin- 
diifamare  nel  1S67.  e  Hi  cui  fu  itala  la  cma  alt  Aiàrn^aadi  me- 
■bug,  iiuiem  eoirCMoae,  JinM  dopo  la  morte  dì  quello  accaJuta 
■ti^i,  V  Aldravimiii  tolo  h'cM*  la  topraiiteadenut  ee 

(0  E  rclitìvarocDie  i  BoK^gni  ecco  anclie  la  lulimonianu  del  Pro- 
fonr  Honii . 

ùm  luperiorea  fili  noitri  kujui  faeuUotìi  doetoret  ae  magiitri  , 
pitlit  ae  éamettieit  iortìi,  qua  exelicìi  planili  eomplatrant  ,  ut 
CiBKTu  de  Ghinin,  de  Odono  Loheliut  jidem  fuciunt ,  audiiorunt 
iaidrtia  oc  ulilitati  commndt  tatitfreiitent  ;  cuoi  oliot  patiim  ttneret 
ilittlii  tadem  etira  et  eUeetatia,  eum  Faului  Poeta,  vir  nobilitate 
^iòiliit  nefytui  amotnitttina  vireca,  quat  taaf^ifieit  aperiiut  intra 
•*•  atnizeral ,  bolanicerum  itudiii  patere  voiuitiet  :  Jldrovandiu 
'^•eademiae  dignitiuem  pertinere  inlelligent  ut  noiiliorUui  italicìi 
^  font  iten  e^tret ,  poileaquam  JrAigyitmaiii  aiiomm^ue  pubU' 
<■**■  operum  aedifieotionem  anno  i564  abtolutam  vidii,  pattulare 
•e  MknsKtr  contendere  eoepit  ut ,  tede  idonea  delecta ,  hortut  etiam 
'^vmuirpium  varìetate  inttruendai publica  auctoritate  exeilarelar  t 
*iiipi»m,^fitifuentttinhaneurhem  ad  diteendam  eonitnerant, 
a^^ioiì  ioaarum  arliuBi  adnleicenlet  pettiata;  lenatuì  nero  nihil 
*>(ifBnu  erat,  quam  hrtneitittimo  eonim  deiiderio  morem  gerere  . 
ftt  multai  detièeratiatiet ,  emn  loeui ,  media  in  urie ,  neque  odino- 
^  «i  vdùgrmnaiio  dittant  piacerei  j  atutor  fuit  tot  Bapliita 
0*i«  BoiiliiFraeiul  fui  a  5  Pio  V.  ad  eivilalem  guhemandam 
^uiatfuerat,  ur  interna  praelorii  area  deilinaretur ,  quae  cUm 
•■0  i3(5  in  korti  ipeeiem  crmiepta  fuérat ,  eum  Androinui  de  Kocka 
Omvaitatit  Jbhai  et  Cardinalit ,' ai  Urtano  V.  BaHoniae  Reetot 
futnt ,  eedem  illam  iÌÌi  et  tuitque  luccetioribni  et  àvìtalit  magi- 
""t'hai  domieiliafuiuram  tnitauraret  ■  Igitar  irnoluieontutto  in  tam 
'^'itBitiaHi faeto ,  totiitt  operii  aitoltvndi  cura  Odono,  qui  adhua 
"ter  vivai  erat,  rt  jlldrofoado  ipsi  data  eit;  led  poliitimae  jildro- 
"^c  periti  futrunt ,  qui  magno,  èrcfi,  coacto  itirpium  numero, 
"^^«ttoun  iti  hartifm  praectare  adornavit,  apertiìHjue  anno  iSfiS. 
'*"<  (  CaJEtiDiu  )  tttdicei  Botanici  et  materiae  meditae  eie-  JceediI 
^*<>  frflin"  ieuomieiuù  àrefit  hitteria,  Batumiae  i^Sl 
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portò  a  Pisa.  Cominciò  qui  a  professare  nel  i544->  '"^ 
era  stato  gili  chiamato  e  fissato  fiuo  dall'anno  precedente  ; 
ed  ìa  UQ  manoscritto  di  Ricordi,  che  ba  per  titolo  Zibal- 
done, è  consenasi  nell'Archivio  della  nostra  Università, 
nel  Ruolo  dei  Dottori  che  leggono  per  l'anno  i543.  e 
j544-<  <^'  si  trova  Luca  Ghini  da  Imola  Semplicista 
con  Scudi  aSo.^  et  già  si  li  ha  mandato  li  danari  per 
condui-si  1  La  provvisione  poi  del  Ghtui  nelli  Stamia- 
menti  dallo  Studio  di  Pisa  per  l'anno  iS47-  ^  i  546. 
sì  trova  aumentata  6no  a  ^bo.  Scudi.  Fu  egli,  contempo- 
raneamente Professore  Catledratico'di  Botanica,  ed  insieme 
DirettorCf  ossia  Prefetto  del  Giardino ,  fin  verso  il  fine  del 
1 554;,  anno  nel  qoale  lasciò  la  Toscana  per  lornare  a  Bo- 
logna ,  ed  tbbe  per  sucressore  ai  suoi  impieghi,  un  rd^nce 
suo  discepolo ,  cioi^  Andrea  Cesalpino  d'jétezzo.  Forse 
l'psercì/.io  della  iriedicina  non  lasciava  al  Cesalpino  tempo 
bastante  per  accudire  alla  direzione  del  Giardino,  e  fu  di 
questa  sgravalo  nel  l358.,  ed  affidata  ella  venne  a  Lai^ 
Leoni  che  ebbe  il  titolo  di  Semplicista  generale  dello 
Sludin  Pisano.  Nel  i5%.  ìl  Cesalpino  fu  incancato  au- 
dio della  le/jone  di  Medicina  Pratica  ordinaria,  ed 
allora  legget'a  Semplici,  Solamente  nel  Giovedì,  e  nelli 
Domenica ,  e  cosi  continuò  per  tutto  il  i  S^o.,  dopo  dì  che 
lesse  solamente  Medìaina  pratica  tino  al  iSqì.,  anno  ne! 
quale  abbandonata  la  Toscana  portossi  a  Roma ,  indispet- 
tito per  essere  slato  condotto  il  Mercuriale  a  le^er  Medi- 
cina in  Pisa,  con  titolo  più  onorìfico,  e  con  sbpendiio  mag- 
giore di  quello  che  a  lui  si  accordava. 

Intanto  era  seguita  ima  gran  mutazione.  11  Giardino 
Botanico,  aVea  mutato  di  Mto,  perchè  Cosimo  I.,  ne  ave» 
occupato  il  locale,  che  trovava  idoneo  all'ingrandimento 
del  prossimo  Arsenale  inserviente  all'Ordine  militare  di 
S.  Stefano,  ed  Un  nuovo  Giariiiao  era  suto  stabilito  nel 
|563.,  nella  parte  orientale  di  Pisa  dello  stesso  lato  seilm- 
irìonale,  sopra  un  terreno,  che  poi  rimase  incorporato 
nell'ora  soppresso  Convenlo  di  Santa  Marta,  e  qui  sussista 
fino.ili595. 

Kel  sopraciuto  articolo  del  Dizionario  delle  ScìeoK 
naturali,  sul  proporlo  del  primo  Giardin  Bolanìco  pÌM- 
Uto  dal  Gbjoi ,  è  detto  quanto  segue:  cet  établissement 
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enste  encorCf  et  eucun  Botaniste  ne  peut  le  voir  sani 
cttte  espece  de  respect  qu'inspirent  ìes  lieiur,  oit  lei 
honunes  ont  comniencé  à  s'elever  à  des  idées  d'utilité 
generale:  discorso  belli^mo  e  commovente,  ma  di  cui 
per  nuli  sorte  non  si  può  far  l' applicazione  al  caso  nostro, 
pmbè  il  predetto  Giardino  non  solamente  più  non  esiete, 
ntnè^  esso,  né  del  xeCondoisi  sk  quale  dC  fosse  il  disegno 
clo^ianiniento,  e  non  ci  è  oemmeoo  un*  aV&iUo  cbe  possa 
ìiiot  sospettar  l*e^stenxa . 

fforuiH  ntiUa  otdneta  vestigia  :  conterit  aetat 
Omnia  paulatim ,  vfl  httUia  aeia  procellU 
lA  ma  qtiae  gentili  dentittit  ■bitcera  temput  • 

Verini;  de  Illastr.  Urbi)  Florentiae  lìb.  i. 
ScJtmente  sappiamo  che  il  {>niilo  Giardino,  quello  cioè 
MAisenale,  nel  i555.,  ei^  in  floridissimo  stato  eche 
ramerà  buon  nomerò  dì  piante  rare,  e  à  sii  per  attestato 
(tlBeioaio,  che  ìn  quell'anno  lo  visitò,  e  qui  veddc  per  la 
prima  Volta  la  Mortella  LatifoUa,  delta  di  Spagna,  e  fìi 
Insisto  dal  Cesalpiao  di  due  pianticelle  di  Lauro  r^o 
Im  radicate  (i^  ed  il  Vigna  ci  dice  che  ai  sum  tempi  nel- 
rAneaale  Sassisteva  sempre  un  Sicomoro  (  probabilmente 
n^Acer  Pseiuio-platanus  )  ed  una  gran  Palma  guae  su- 
ptrat  moenìa  ipso  pisana  (»). 

Ma  lomtamo  a  percorrer  Rapidamente  la  serie  dei  Pro- 
pri Botanici,  e  da  Prefetù  o  Semplicisti.  Allorché  il 
Curano  fu  collocato  a  Santa  Marta ,  Professore  era  Ìl  Ce- 

fij  lUattriuimu*  ìdemqae  magnaiiimui  Princeps  Coimul  Medieet 
MI  Plortntinut ,  tiortam  etiam  in  tua  Pìtana  Academìa  txtivijmtìl, 
fUM  mafnii  nunptihiut  eolit,  et  ezpietiB  littratii  virit  coitiecrtwit , 
a  *tnm  p-agiam  qui  ditmuiaruai  toitntiarum  gratia  iUue  eonfiuunl , 
>ii  fiimmai  palcherrimai  piantai  ia  fictiliéui,  et  areolit  aducari 
jwt,  ipiarum  oiittr  Juiruaxat  hoc  loco  ^et  meiUio/  iiHc  aulem 
wpmican  mì-rtum  latifoliam,  notiia/uta  ineoglìitam  conipeiimlii.— 
Ole  Piiamu  horlut  variù  itirpium  gtno'ibut  aauitui,  ilìiul  jteade- 
*Mi  iteortaJae  grolla  itutitutuifuU:' in  i/uo  cum  muffo  rara  et  excel- 
'"U'i,  ^anfue  nutquani  alili  per  Italiam  iaveniri  queunt  ,»iderimuM 
*  ■! Jicerimiu  ;  minime  iHentie  premendum  duco,  hunc  fjignilliniam 
"itàpaoi ,  pratter  reliquat  virtutet ,  tanto  affeetu  lem  lilerariam 
t'^'*'>"endamtu>dpeTe,utiiullii  lumptibutparcat.  Domiaui  Andrattii 
f^clpùoit,  heriariae  rei,  in  ipiiui  Acadcmia  Professor  virtate  ìiui- 

Sfmiitat ,  duotut  poTvuLt  arèutculii   perpetuo  virentibui  tauro 
■n,fca«raiJieati>iu«^oiHv(t.  PcItì  Beloni,  de  negletta  eattura 
«7ÓB»  PnMr  so. 
Vi  Tip».  Ammadvernme*  in  liei^tul.  pag,  loS. 
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•alpino  e  Prefetto  il  Leoni .  Nel  1 5^  i .  ^  Cesalpioo  soecea^t 
un  Tommaso  Mesmer  tedetco,  che  per  un  solo  anno  so- 
stenne la  lettura  Botanica,  la  quale  nel  seguente  1 5^3.  fu 
conferita  a  Baldello  BaldeUi  di  Cortona .  La  Prefettura 
poi  occupata  dal  Leoni  6no  al  i582.,  passò  nel  i583.  m 
Lorenzo  Mazzanga  di  Bai^. 

ConoDceraKÌ  frattanto  che  la  situazione  del  Giardino  ria- 
sciva  scontodissima  agli  studenti,  ed  il  Gran-Duca  Ferdi- 
nando I.  che  in  particolar  modo  in  tutto  il  corso  del  suo 
regno  procurò  i  vantaggi  della  cittb,  e  dello  studio  di  Pin . 
risoluto  avendo  di  rimediare  a  tale  inconveniente,  acqui- 
stati diversi  appezzamenti  di  terreno  nella  vìa  Santa  Maria 
a  piccola  distanza,  dalla  Sapienza,  qui  fece  stabilire  l' attual- 
mente esistente  Orto  Botanico,  e  prepose  alta  direnonedei 
lavori  occorrenti  per  la  formazione  del  medesimo,  il  suo 
Semplicista  Giuseppe  Benincasa,  conosciuto  anche  sotto 
il  nome  di  Casabona . 

Dopo  il  Chini  e  il  Cesalpino,  fra  tutti  quelli  che  fino  a 
questo  tempo  o  come  Professori  o  come  Semplicisti  enoo 
etati  nell'Orto  pisano,  nessuno  se  ne  può  citare  che  godesse 
la  fnmn  di  Botanico  anche  mediocre ,  ma  il  Benincasa  ave- 
va una  riputazione  giìi  assicurata  pressoi  primari  Botanici 
di  Europa  anche  prima  che  a  Pisa  fosse  mandalo  Egli  en 
Oripnnrio  Fiammingo ,  e  venuto  in  Toscana  non  sì  sì  in 
quale  anno,  nò  per  qnal  motivo,  e  fattosi  conoscere  per 
intelligente  di  cultura  di  piante,  trovò  prima  protmone 
presso  il  Cav.  Niccolò  Gaddi,  di  cui  diresse  i  Giardini,  e 
fu  poi  conosciuto  dal  Gran-Duca  Francesco  I.  che  gli  if- 
fidò  la  direzione  di  quello  del  Casino  da  San  Marco,  e 
dell'altro  detto  delle  stalle ,  che  è  il  moderno  Orto 
Agrario-Botanico  di  Firenze.  Maggiore  incontro  poi  in»e- 
guito  egli  ebbe  con  Ferdinando  1.  che  gli  somministrò  an- 
che i  mezzi  onde  fare  diverse  escursioni  botaniche  n^e 
regioni  reputate  te  piìi  feraci  di  piante  rare.  Si  sì  iJ*l 
Ctusio  (i)  che  nel  i58t).,  percorse  le  n^oni  maritticoe 
toscane,  in  compagnia  di  Giovacchìno  Camerario ,  e  che 
dal  iS^o.  al  i5ga.  si  trattenne  nell'isola  di  Creta  (2}- 

(1)  Cliitìui:  Rarinrum  Plantàrum  Hìittuiapag.  aoj. 
(9)  ìitm   Ibidem!  pift   aG5.  et  pig.  ut.  llcm.  Prosperi  Alf«d  '*       | 
flaatit  exatici*  ia  fraefatiaiu .  1 
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Lu^  niMse  dì  piante  e  dì  semi  rìportA  dai  sue»  viiiggì ,  é 
vricchl  ia  tal  modo  il  Giardino  di  Firenze  e  poi  quello 
di  Pia,  e  fece  patte  delle  sue  colleùòm  al  Ousio  e  ad 
libi  botaaìà. 

lUwn  del  nuovo  (ordino  erano  comÌDciaii  nel  1591(1), 
ecominciò  esso  a  servire  alle  lezioni  ael  iS^S,  Lo  sparti- 
DROo  dito  ad  esso  dal  Benincasa  susàslò  fino  al  1783.,  e 
moKen  bene  anche  adesso  qua]  fosse,  giaochè  nel  Cala-  . 

XPlantaruin  Morti  pisani  del  Proft-ssor  Michel'Aa- 
Tilli,  stampato  nel  lyaS.,  ci  è  il  disegno  dell'Orto, 
[<à  [a  fàcciiita  della  casa  annessavi  rispondente  in  via  Santa 
Huia,  per  l'aDdilo  della  quale  si  perviene  al  Giardino  , 
Il  qui  facciala  conservasi  sempre  l'Istessa,  meno  le  pitture  a 
wo  aSàno  deperite,  e  in  buono  stato  è  il  busto  del  fon* 
duoie  Ferdinando  I.,  colla  seguente  iscrizione 

FEBDINANDUS  MEDICES 

MiOHVB  DDX  ETRUMAB  III. 
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CUPIEHTIBUS  ADITUK  FITEHB  TOLDIT. 

AHBO  SALUTU  CDDVC. 

Nel  iSga.  più  non  trovan  rammentato  il  Mazzanga, 
non  lò  se  per  aver  esso  cessato  di  vivere,  o  per  esser  pas- 
Uoa]:roTe,  e  come  Prefetto  dell'Orto  da  quest'anno  in 
pa  è  nominato  il  Benincasa.  Continuò  egli  le  sne  erborìz- 
taam,  premuroso  dì  popolar  presto  di  piante  il  nuovo 
Giirdino ,  e  fralle  altre  che  ci  portò  trovasi  nominalo  lo 
Stjrax  t^cinalis  da  luì  preso  nella  campagna  di  Tivo- 
li (>).  e  che  benissimo  qui  vietando,  ci  à  è  perpetualo . 


fO  la  «D  libro  manoMrìlto  ìnlilolito  Studio  e  Giardino  di  Piia, 
**Wf*rt»  Dell'Archivio  dell' Uaiiertilì  *i  trova  no  varie  ricevale  di 
'fn  pa^ti  Del  i5gi  ia  Joieppo  Caiaèona,  e  dal  Huuoga,  lll'opcr* 
w  broncuM  al  Gnrdiao  nuoro  da'Semplicì 
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Ma  eccesnvsmCDte  afiàticandon  3  povero  Benincasa ,  mori 
jtd  1  Sg5.  io.  età  ancor  fresca ,  prima  che  potesse  puUilìcafe 
le  sue  osserva^QÌ  >  per  le  quali  andava  già  preparando 
le  figure,  che  faceva  eseguire  da  un  tal  Daniàlo  ino 
compatriotto  (i),  cosi  che  la  fama  che  di  lui  d  è  rinusu 
deveei  unicamente  alle  favorevoli  testimonianze  dà  suoi 
contemporanei ,  ed  io  >  per  render  sempre  più  cognito  il 
nome  suo,  ho  chiamato  Besikcasi  un  nuovo  genere  di 
piante  Cucurbitacee  (a),    > 

Alla  morte  del  Benincssa  la  cattedra  di  Botanica  eia 
sempre  tenuu  dal  Baldellì,  che  passò  all'altra  vita  nd 
1 5^.,  ed  ebbe  per  successore  un  Giuseppe  Sovezzard 
Pisano.  Al  Benincasa  poi  tuccene  nel  pò^o  di  Prefetto 
dell'Orto  Polidoro  Matteini  di  S.  Afammé,  ma  per  breve 
tempo,  perchè  o  che  nioiisse,  o  se  ne  andasse  sponUneo , 
o  fosse  rimosso,  è  cosa  certa  che  questo  posto  di  Prefetto 
nel  Novembre  1 5g6.  fu  occupato  cUl  padre  Fr^  Franceseo 
Malocchi  minore  Osservante  Fiorentino.  Nel  numero  XH. 
di  questo  Giornale,  nella  mìa  terza  memoria  sopra  i  Fa- 
gioli e  i  Dolichì,  all'occasione  di  stabilire  il  nuovo  genere 
che  ho  chiamato  Malocchio,  ho  riportate  diverse  notile  rda- 
tive  a  questo  buon  Reverendo,  che  era  veraiiiente  intelh'gcn- 
lissimo  di  Botanica,  e  zelante  quan^  altp  maj  p^  U  soo 
impiego,  e  uno  di  quelli  di  cui  la  prefettura  foss^  piùvaO' 
taggiosa  per  il  Giardino.  Ei  lo  arricchì  di  moltissme  rare 
piante,  e  fu  esso  che  introdusse  in  Toscana  il  Tn^attwn 
majus  o  Cardamindo',  di  cui  ricevè  ■  semi  dal  P^rà,  e  ^anlA 
nel  Giardino  di  Pisa  ì  due  CasUgni  d'Inda  (  jiestvhu 
Hìppocastanum  )  de!  quali  uno  ancora  ansaste,  e  desi 
gU  ^be  da  CostanUnopoli  (3) .  Fece  4iv^  viaggi  bota- 
nici per  l'Italia,  e  di  questi  uno  in  Corsica  C4)>  ^  im' al- 
tro per  la  Riviera  di  GenovA  fino  a  Porto  Abiiiritìo.  (5) 

(0  Idem,  IbidcD)'  , 

(l)  Uemori»  lopra  una  pianta  aieur&tlacati.  Bìblnleci  IldatM 
amo  iSt8.  La  pianta  ivi  ileacrilla  è  oriaiaaria  della  Chioa,  e  me  ne  tanao 
manilali  i  Mini  dal  celebre  Sig.  Fìicbor.  Li  chiamai  Beniacai»  "rifii 
ra,  perchè  il  luo  Triilto,  quando  si  appnMiitDS  alla  maturiti,  si  copre  di 
polvere  Cerosa.  Qiiulo  genere  è  alato  ^i  arricchilo  di  un'altra  specM 
chiamali  Btaincaia  cyUnUrUa,  dal  chiariuìmo  Sig.  lacquin. 
(i)  Viana  jimaiailvtrtioatt  in  LihrÌÈ  Th*opratti  yag.  74-  •!  "fi- 
(()  Calvi.  Commeataiiam  intervilart Hut.  Pia  FirtttM-^-^ 
(5J  la  tu  lite)  nuaoacrìllo  toliloblo  Giardini)  dff  Semftiei  £  Pi*'  ■ 
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1t  Grati'Duca  che  conosceva  l'intelligenza  e  l'ettiviUi  dì 
Padre  Francesco ,  e  come  te  sne  dìmande  avean  solo  prrr 
oggetto  l'ictmUto  dì  nuove  cognizioni  e  U  vantaggio  del 
Gianiino,  gli  accordava  volenUeri  i  mezù  di  viaggiare,  lo 
dichiarò  con  patente  speciale  suo  Regio  Semplicista ,  ed  a 
lai  affidò  la  cura  dì  fondare  il  Museo  di  Stona  Naturale 
M'Uaiversità  di  Pisa  (i). 

Presso  nessuno  autore  si  trova  parlato  di  questo  Museo 
[rima  ddla  Prefettura  del  Malocdii,  e  nessuna  notizia  io 
Hbò  potuta  trovare  fra  i  fogli  conservati  nell'Archivio 
deDa  nostra  Universitii^  Il  Gilvi  per  altro  (a)  a  lutti  ~1 
hefètti  dell'Orto  dìi  anche  il  titob  di  Pf^etù  del  Mu- 
to Accademico  &  cose  Naturali,  Forse  ai  tempi  del 
(jhi  vigeva  la  fradizìone  dell'  esistenza  di  un  M>ueo 
toeuneo  alla  scuola  dì  Botanica  j  ed  è  anche  motto  pro- 
labile il  supporre  che  il  Ghinì,  il  quale  nel  i544-  com- 
nniava  in  cattedra  il  libro  de  Mineraìihus  di  Dioscod- 
i,  e  il  Cesalpino,  che  scrìsse  un'opera  de  Metallicis, 
ncct^iessero  nelle  loro  erborizzazioni  anche  dei  mi- 
grali, e  fossero  questi  depositati  in  qualche  stanza  an- 
u»  al  primo  e  al  secondo  Giardino ,  o  passassero  succes- 
anmente  da  una  casa  all'altra  dei  Premtì,  giacché  non 
costa  che  godessero  questi  dì  abitazione  unita  s^l  Giardino  , 
prima  della  san  collocazione  in  via  Santa  Maria.  Checché 
poò  ne  fosse  in  quegli  antichi  tempi  non  potea  esser  che 
nsa  meschina  ,  e  bisogna  datare  l'esistenza  del  Museo  pì- 
tanadopoiliSgi-,  erìcon(»cerlodalgenio  che Ìl  Gran-Duca 
Ferdinando  nutriva  per  le  Scienze,  opportunamente  se- 
tdoAtAo  dallo  zelo  del  Padre  Malocchi. 

Pertanto  il  secondo  e  il  terzo  piano  della  casa  annessa 
*1  Giardino  fiiron  destinati  per  abitazione  del  Prefetto,  e  il 
pano  primo  pei  il  Museo,  o  Gallerìa,  come  allora  dìce- 

'  ^  3  Diarn  di  ijuialo  piaggia  muuÌIo  pel  iSm  dal  5  Luglio  >t  i5 
Sctlimbre  Mritlo  dallo  iteua  frale  Francesco ,  lìaT  nual  Dbno  lì  rileva 
w  «Mao  biicante,  ìoduitrio»)  t  premuroso  cali  Ione. 

(OQbuIc  e  allre  notlite  relalire  al  Muieo  di  fi*a  tono edralle  dalla 
pte  iiiedila  delle  Sotiiia  tagli  Aggrandimenti  delle  Sciente  ^fitiehe 
j*£«™na  del  Doti.  Gìofonni  Targiom  Toiletti  cbe,  per  la  lj«aeva- 
'l'BB pvticobre  con  cui  mi  onora  ilchiariiiiina  Prot  OlUvianu  Eglio 
WT  Anlore  ,  ho  poluta  pib  volt*  connillare . 
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VBn>  n  locale  del  Museo  tion  en  punto  felice.  CompoM 
dì  quattro  grandi  stanze»  due  sole  di  esse  son  nilHcieiite- 
mente  illumioate ,  ed  oscure  le  altre  due.  Furono  per*  al- 
tro, il  più  che  era  possibile  decorate,  e  nei  soffitti  vedonà 
tutt'ora  delle  pittore  arabesche  assai  belle',  alla  (og^  del 
Poccetd,  probidnlniente  estuile  da  quell'istesso  MamcelU 
che  dipinse  la  volta  dell'arco  del  Palazzo  dell'Oiiolo  sulla 
Piazza  dà  Cavalieri;  ed  esistevano  ancora,  quaud'io  venni 
aPisa.d^li  scaSàli,  scande,  sti[»,  cassoni  di  varie  e  strane 
figure,  intarsiati,  e  con  corniciami  dorati,  che  avean  aerrilo 
a  contenere  i  pezzi  della  collezione. Ebbe  questa  un'incre- 
mento assai  rapido,  giacché  nel  iSq^  era  gik  considerata^ 
come  d^na  di  attenùone,  e  nella  dedicatoria  all'ediàoiie 
del  Ricettario  Fiorentino  eseguita  nel  suddetto  anno  à  dice 
Feggasi  ancora  di  grazia  la  Gallerìa  oggi  da  f.  A. 
eretta  in  Pisa ,  ove  si  trovano  di  già  raccolte  tante 
sórti  dì  miniere ,  pietre  tanto  varie  e  singolari ,  e  cose 
innumerabiii,  come  per  miracolo  prodotte y  e  con  esatta 
diligenza  ricerche  da  tutte  le  partì  del  mondo  ^  du 
par  cosa  incredibile  essersi  potuto  in  un  sol  luogo  ri- 
durre tanto  vago  e  dovizioso  tesoro  ,  e  di  cose  tanto 
varie  fabbricalo ,  da  trattenere  ed  esercitare  lungo 
tempo  qualunque  erudito  ingegna.  Ed  il  cddue  Peìie- 
scio,  nel  1599.  viaggiando  in  Italia,  commonOus  no» 
ìtikil  Lucae,  spedare  Pisis  voluit  insigne  cimeliar- 
chium  (1),  segno  evidente  che  quesu  rscoolu  doveta 
aver  acquisuta  molu  reputazione,  essendo  capace  di  rìne- 
gliare  la  curiosili)  di  un'uomo  A  illustre. 

Il  Gran-Duca  Ferdinando  mandò  al  Museo  di  Pisa  gran 
quantità  di  prodotti  naturali  scelti  dalla  sua  Real  Galleria 
di  Firenze,  e  non  si  creda  che  i  soli  scarti  mandassed. 
perchè  anzi  di  cose  ranssime  e  costosissime  ei  lo  prowedde, 
alcune  delle  quali  non  dispiaceii  ìl  sentir  rammentare^  Fia 
esse  dunque  ci  era  il  cranio  con  tutta  la  mascella  superìoR 
dell'uccello  detto  Semenda  che  è  il  Buca-os  galeatits 
dei  moderni  Omilolo^,  animale  rarìsumo  dell' Indie  orien- 
tali ,  e  che  in  quei  tempi  era  tenuto  come  cosa  maravigliosa, 

<  1 }  Gaueodl.  fila  Ifiajai  Claudii  de  Ptirac.  BagM  ComMi.  ifiSl. 
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Mentori  perfin  chi  credeva  cfa'ei  fosse  l'araba  e  unica 
Fmice,  e  che  non  h  stato  ben  conosciuto  che  in  questi  ulti' 
ni  tempi,  mediante  la  descrizione  e  figura  datane  dal 
Maggior  Generale  Tbo mas  Hnrdwiek(i)  che  lo  trovò  verso 
Calcutta.  ÌA  parte  superiore  della  testa  venuta  al  nostro 
Mnseo  di  Pisa,  e  che  qui  ancora  conservasi,  fu  l'unico  pezzo 
Ji  quest'uccello  che  per  lungo  tempo  si  conoscesse  in 
Eoropa,  e  da  questo  l'Aldrovando  ricavò  la  figura  che 
ullocò  nella  sua  Omiialo^a  tom.  i.  pag.  833.  ove  dice 
i(W  mihì  prò  Semendae  cranio  yenetiis  apud  quem- 
^  mercatorem  depictum  est,  et  post  prò  Magtut 
Baniriae  Duce  venditum  et  in  Museo  reservatum . 
Damasco  aalem  hoc  fuerat  allatum ,  eratqae  cumum 
Unldecrassum,  colore  amicante  in  anteriori  parte, 
w  posteriore  vero  purpureo  obscuro ,  Jigitra  ovali . 
Autruffl  erat  paìmum  longum,  admodum  acutum  et 
•ntus  carum  etc.  Ci  mandò  Ìl  Gran-Duca  anche  degli  indì- 
?idai  dì  Loxia  Cardinalis ,  e  ce  gli  mandò  vivi.  Aldro- 
nnio  parlando  di  quest'uccello  sono  il  nome  di  Coc- 
nthraustes  indica  crisiata  Omithol.  tom.  i  pag.  647- 
^ ,  hujusmodi  avem  ad  vivam  depictam  Frater 
^rmàscas  Malocìùus  horti  Pisani  Praejìectus,  jussu 
Seraiissimi  Ferdinandi  Magni  Hetruriae  Ducis  ante 
^i^itot  dies  ad  me  misit  affìrmans  in  nativo  ejus  solo, 
"iimram  in  Insula  <fuam  vocant  Capitis  viridis ,  ap- 
p^tari  vulgo  Frusone,  e  parla  di  diverse  abitudini  dì  tale 
■«elio,  delle  quali  dal  suddetto  Religioso  era  stato  infor- 
■Mto.  Ci  r^lò  lo  stesso  Gran-Duca  L' Emberiza  Fidita 
Lio,  detto  comunemente  Vedova  (i) ,  come  pure  L' I/c 
tdto  di  Paradiso  (  Paradisea  apoda  Lin.  )  (3)  uccelli 
lii'tiaoi  allora  molto  rari)  ed  il  bellissimo  pezzo  di  Legno 
Alce  (4)  C  C/nometra  Agatloclia  Spreng.  )  lungo  sei 
«Kda,  grosso  alla  base  quanto  la  gamba  di  un'uomo^ 
Ae  poi  fu  trasportato  al  R.  Museo  di  Firenae . 

Fn  dono  dello  stesso  Principe  il  tanto  famoso  Teschio 
"nano  col  corallo  naum  sopra,  del  qual  Teschio  parla 

(i)  Trmumet.  Sooitt.  lÀnaataa.  Tom,  li.  pag-  S7L 

(*)  AUtdv.  OntU.  Tom.  1.  «a.  56b. 

0)  AUn».  ik  pg  639. 

(4)  Vi|u  Attimadu.  in  TKtofk.  ptf.  9, 
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Tomnuso  Bartolioo  (i),  ed  il  Gaàseiaio  inerisce  che  & 

veduto  eoa  ammirazione  dal  Peirescio  :  memini  vero 
inter  coetera  quae  ibi  (  Pisis  )  visa  cammemorabat, 
admiratum  illam  coralli  plantam ,  quae  kumatio 
capiti  supercreverat  (a) .  Fu  pescalo  questo  cranio  nel 
mare  prossimo  all'Isola  di  Sardi^na  (3),  e  nell'inTeo' 
tario  del  1636.  è  indicato  per  una  Testa  di  morto 
impietrita  con  incrostazione  bianca  di  coralloide, 
e  natovi  sopra  un  pezxo  di  Corallo  rosso.  La  parte 
ùniitra'dì  questo  cranio  è  quasi  intatta,  ma  nella  patte  de- 
stra manca  il  temporale ,  una  piccola  porzione  del  Iito 
posteriore  dell'occipitale,  e  tutu  la  sua  apoGsi  basilare: 
manca  quaà  intieramente  lo  sfenoide,  tutto  l'etmoide, 
mancano  ì  palatini,  e  quasi  tutta  la  mascella  superiore. 
Sulla  parte  media  e  più  alta  dell'osso  frontale  ci  è  aderente 
un'espansione  irregolare  di  Mitlepora  informis,  piantat» 
un  pò  obliquamente,  lunga  dall'avantì  all'ìadietro  quattro 

ninni,  lai^  un  soldo,  alta  sette  piccioli,  e  separata  af- 
da  questa,  alla  distanza  dì  un  quattrino,  ci  è  uà' altri 
aimil  Mitlepora,  che  riposa  quaù  iuUeramente  sul  paricele 
destro,  e  col  suo  margine  ùnistro  scorre  limgo  la  stiiun 
saettale  >  irr^olarissima  anch'  essa ,  che  nella  mamor 
lunghessa  è  sette  quaUiinì,  altrettanto  nella  maggior  lar- 
^leuia,  ed  è  alta  due.  Tutu  poi  la  superficie  estema  del- 
l'ossa è  coperU  da  uno  strato  dì  calce  carbonau  in  cristalU 
aghiformi  minutissimi ,  di  color  bigio  piombato  cupo ,  grosso 
poco  più  di  un  terzo  di  picciolo,  Ìl  quale  strato  si  insÌBua 
nelle  fosse  orbitali ,  nasali ,  temporali ,  nel  canale  udiùw , 
fi>dera  i  tre  molari  posienorì,  una  porùone  dc^raroala 
alveolare,  ma  lascia  nude  le  cavità  oer^rali,  ì  aeni  nasali, 
i  mascellari  e  i  frontali.  Si  estende  il  suddetto  strato  ìnao- 


(1)  Siitor.  Anatomie,  emt.  ».  Bìtt.  aa.  pag.  3afi. 

(a)  Ga^tend.  invita  Peiraciip*^.  v]. 

(3)  Nel  (opraci'Ulo  Uiario  del  viiuio  Titla  dal  Padre  Francete»  ptf 
la  Riviera  di  Genova  nel  iSgr),  in  dita  del  g  Aaoilo  Ugf;a>  ^naola 
Mgue  «  Ed  ivi  (  a  Porto  Maurilio  )  trovm  il  padre  di  una  dtajk  U 
Corailina  ia  Pila  ,  che  hi  nome  Metter  Ambrogio  Fref^^to ,  e  td 
menò  in  eaia  Metter  Giulio  Calicetto,  che  mi  moiti-ò  a^  Ottrit*  es- 
perta di  corallo  rara  , fatta  a  modo  di  rete  . . .  e  mi  ditm  ah*  la  tttU 
du  i  in  GaUerìa  di  S.  A.  S.  in  Fita ,  «m  U  Ck>ralla  tofr* ,  fu  ff 
tvata  i»  Sardigaa  dn  Frai—etem  fUeaXore  di  CértdU  ». 
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ttnte  olcam  anche  sulla  Millepora,  il  che  è  una  rìprers 
cbee^i  dì  fornuziofKposteriorea  quella  dello  zoofito ,  « 
flhe  le  cavita  enn  piene  di  terra,  la  quale  non  permise  clw 
qui  li  deportasse.  La  superficie  iuterua  dell'ossa  è  dunque 
alio  Kopeito,  di  color  tMaaco-giallastroi  e  sì  conosce  die  la 
mtama  loro,  benché  molto  alterata,  non  è  però  giunu 
allo  stato  completo  di  fossile.  La  sommiti  dì  ambednei 
peni  di  Hillepora  compariscono  rotte  e  non  et  è  più  i  l 
corallo  rosso,  che  una  volta  sicuramente  vi  en;  e  dal 
1785.  in  poi  questo  cranio  trovasi  nello  stato  die  oa  ho 
wtcìitto. 

Oltre  tutto  questo  ci  erano  molti  coralli  e  altri  zoofiti, 
ià  quali  buona  provvista  avea  (alta  il  Padre  Malocchi  nel 
no  viaggio  lungo  la  Riviera  dì  Genova ,  ed  è  probabile  che 
a  bdla  cuUeùone  di  tali  prodotti ,  la  quale  si  conserra  nel 
Hdim,  sia  tntla  di  questo  tempo,  e  almeno  ne^  antichi 
■STCDtarj  che  ci  restano,  malgrado  le  descrizioni  strane  e 
iKsatte,  dà  trovano  indicati!  pezzi  ijHÙ  beiti.  Eranvimohe 
cmchiglie,  e  moltissime  mostre  di  mimere,  ed  anzi  dirà 
I proponto  di  tali  produzioni  naturali,  come  nel  gik  citato 
Uaaoscritlo  Studio  e  Giardino ,  ho  trovata  una  notizia  la 
Tuie fìi conoscere  che  l'anno  medesimo  in  cui  si  cominciò 
s  fondare  il  nuovo  Giardino,  il  Gran-Duca  cominciò  a 
pensare  a  far  raccogliere  dei  materiali  per  formare  un  Mu- 
wo.  Esiste  dunque  una  lettera,  in  data  del  a5.  Aprile 
iSgi.,  scritta  da  Francesco  Tani  Faoore  alla  Fabbrica  del- 
l'amento di  S.  A.  S.  in  Pietrasanta,  a  Monsignor  Gipponi 
h'orreditore  dello  Studio,  t^lla  quale  gli  annunzia  la  ve- 
HDta  in  Pisa  di  Michele  Landino  da  Famocchia,  cavatore 
di  miniere ,  che  per  ordine  del  Gran-Duca ,  comunicato 
01  uno  Stefano  Rosselli ,  era  stato  a  girare  p«  tutto  il  Ca^ 
lainto  di  Pietrasanta  a  raccc^iere  tutte  le  mostre  di  mi- 

■ùsre  per  portarle  a  Pisa e  con  data  del  4-  Ma^o . 

lotoa  da  Firenze  del  Rosselli  al  ridetto  Monsignor  Gipponi 
adii  quale  parlasi  di  queste  mostre  di  miniere  mandate  • 
per  lervixio  dello  Stadio,  e  gli  si  dice  che  le  faccia 
tontervare  co*  loro  nomi ,  perchè  si  hanno  a  accomo- 
dare in  certi  armadi  con  rete  di /erro  ,  come  disse  S.  . 
A.y  acciocchì  li  scolari  le  passino  vedere  e  non  ppr- 
ter  Dia,  insieme  wn  molte  altra  cose  sotterranee. 
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che  ^uà  si  vanno  provvedendo  per  tale  effetto  :  « 
questo  è  il  documento  il  più  antico  che  truvaai,  in  cui 
si  parli  d'una  collezione  di  Storia  Naturale,  almeno  in- 
cipiente. 

Del  resto  ci  erano  parecchie  crìstalliuazioni  e  di  varie 
•orti,  marmi,  diaspri,  por&di  e  graniti,  pelli  di  animali 
esotici,  animali  secdù  o  impagliati,  scheletri  completi  , 
teschi,  coma,  gambe  ec.,  fralle  quali  cose  tutte  non  poche 
ye  n'erano  delle  inngnifìcanti ,  o  con  indicazioni  sinne  e 
ridicole  come  la  Costola  di  Gigante.  Il  dente  umano 
impietrito  grosso  quattro  dita.  Due  pezzi  d' ugna  delta 
gran  bestia  senza  t'ugna.  Pani ,  caciotte,  raveggiotif 
lenti,  e  anaci  canditi  petrijìcatiec.  ec.  errori  e  ridtcolene 
perdonabili  avuto  riguardo  al  tempo,  in  cui  il  gusto  per 
U  maraviglioso  vigeva  molduimo ,  e  die  assai  limitale  era- 
no le  cognizioni  esatte  in  Storia  Natarale,  errori  insom- 
ma dai  quali  i  naturalisti  pi&  cellari  di  quei  tempi  non 
andarono  esenti,  e  testimonio  ne  siano  i  Dragoni  alati 
del  Pareo  ,  i  Basilischi  del  Guevìno,  il  Draco  hipes 
apterus  captas  in  agro  bononiensi ,  e  il  Basiiiscus  in 
solitudine  Africae  vivens,  con  otto  gambe,  la  testa  co- 
ronata, e  il  becco  e  i  baiagli  di  Gallo,  ambedue  figurati 
•  descrìtti  neil' ffisloria  Serpentum  et  Draconum  del- 
l' Àldrovendo ,  le  pietre  £norchidi  ,  e  l' Aidoimorfe  del 
Mercati  ec.  ec. 

G  ai  conservavano  ancora  divern  ometti  mannfirt- 
torati  come  vesti ,  calzari ,  armi  asiatiche  e  america- 
iw,  lavori  in  majolica,  in  porcellana,  in  avorio  ed  in 
l^no ,  dei  quali  oggetti  alcuni  fnron  poi  trasportati  al- 
la Galleria  di  Firenze,  ed  altri  fino  ai  nostri  ^omi  qid 
od  Museo  pisano  gli  abbiamo  veduti.  Tali  notiùe  ton 
dell'inventario  del  iSatì.,  latto  in  gran  parte  su  i  ca- 
taloghi primi  del  Padre  Malocchi,  il  quale  mori  od 
i6i4>t  e  quantunque  nulla  avesse  dato  alle  stampe,  la- 
•eiò  per  altro'  chiaro  nome  di  se,  e  il  Po»  (i),  Pn>- 
apeio  Alpino  (a) ,  Baldassarre  e  Michel*  FnteUi  Caa- 


(0  MImua  Balio  iibatrtito  pag;  i4a. 
(a)  DtflmuU  ÉxMini-.infra^Uwiu. 
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pi(i),  il 'Vìgiu(3),eil  Micheli  (3)  fanno  di  Ini  ooorerol 


(|l  ÌVdckw  JUeorin  col  ifuale  ti  dimoitra  ^ual  lia  il  itro  SfiIriJM», 
«»■ 

(li  jjaimiiHxtniotut  in liir.  7%tr^ArattiinprarfatÌoluH  fiM^»^,ji, 
^  97.  «te. 

())  Noiti  Pt«atanim  gatara:  in  gitola  nunoipateri». 


(  Sarà  continuato  } 


N  Google 


Su  i  Janni  cagionati  nelU  Maremma  dal  taglio  delU 
Sughere.  Del  DoU.  Clemente  Santi  di  MonuUcino. 

Jan* ,  tjua  semìmbia  jacti$  se  aatulit  aiéos 
Tarda  verùt ,  leritjaciura  n^potibut  umiram. 
Virg.  Georg.  L.  H. 


xyopo  qnello  che  gli  Scrittori  ài  Agricoliara  tan> 
to  Iialiani,  che  esteri»  bao  detto  sulla  necessità 
di  conservare  ed  aumentar  le  foreste;  dopo  le  re- 
centi esortazioni  dei  Sigg.  Fornaini  e  Proi.SaTJ  ri- 
guardanti un  tal  soggetto,  sembrerà  affatto  inutile 
lì  riandare  un'argomento  ormai  tanto  trito.  Ma 
cesscrassi  dalla  cura  quando  la  malattia  ogni  dì 
più  grave  riducesì? 

La  Senese  Maremma  ritrae  da  dna  sorgenti  le 
sue  entrale  primarie,  cioè  dalla  vasta  sementa  dei 
cereali ,  e  dai  pascoli  che  somministra  allR  varie  ed 
erranti  specie  di  bestiami.  La  prima  soffre  grave 
danno .  atteso  il  ribassato  prezzo  del  genere ,  e  tal- 
meoie  si  van  trascurando  le  semente  inqael  pae> 
se,  che  pia  il  pascolo  residuale  alle  tagliate  mes- 
si, che  il  frutto  delle  medesime  attualmente  si  ha 
in  mira.  Resta  dunque  al  maremmano, come  w&o 
mezzo  di  guadagno,  il  ritratto  dei  bestiami,  sem- 
pre vivo,  e  sempre  corrispondente  alle  cure  del- 
l'attento massaro. 

Ma  un  vero  e  già  previsto  danno,  e  sempre  cre- 
scente, invade  anche  questo  capo  di  guadagno. 
Presentavano  il  Cerro  e  la  Querce  un'utile  mo- 
mentaneo si,  ma  vistoso,  con  le  loro  ceneri,  col 
carbone,  e  col  robusto  legname  da  costrotro- 
ne,  e  ne  furono  abbattute  le  intiere  selve.  Il 
terreno  ricco  di  humus  per  la  copiosa  decom- 
posir-ione  delle  foglie ,  in  una  cosi  antica  vege- 
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tiEÌoac,  fa  squarciato  dall'aratro,  e  le  spighe ,  per 
Od  certo  ootnero  d'aoni  tì  sorsero  ricche  di  gra- 
nelli .  La  sola  Sughera  (  Quercus  suber,  Lìn.  ) 
Tederà  rispettare  le  pereonanti  sue  frondi.  Spar- 
la per  tutta  la  bassa  Maremma ,  su  i  monti  che  la 
drcondaaot  o  oel  piano,  riconoscerasi  preziosa 
per  il  cibo  che  colle  foglie  porgeva  agli  armenti 
nella  stagione  invernale ,  e  tanto  evidente  era  il 
nniaggio  che  sommioistrara,  da  esser  chiamata 
Pagliajo  della  Maremma:  e  non  minore  utilità  ri' 
ritraeva  la  specie  majalina  dalle  ghiande  di  lei, 
die  leaBcemeote  ritenute  nella  cupola,  col  prolun- 
gito  loro  cadere  gli  porgevano  per  luogo  tempo 
del  cibo  (i). 

Tulti  questi  vantaggi  per  altro,  uniti  a  quelli 
die  la  Sughera  presentava  ai  bisogni  sociali  colla 
tua  scorza  fungosa ,  non  valsero  a  preservarla  daU 
U  score  devastatrice,  cui  fu  condannata  dall'Uo' 
mo  ingordo ,  che  più  del  vistoso  e  momentaneo 
interesse  compiacesi,  cheìlel  mediocre  quantun* 
qne  permanente  e  sicuro,  e  che  nemmeno  ebbo 
presente  l'assioma,  stabilito  sull'osservazione  dei 
latti,  dal  celebre  Autore  della  Scienza  della  Le- 
gislazione cioè  n  come  una  specie  di  commercio 
che  conviene  ad  un  paese  non  giova  ad  un'altrot 
e  come  la  situazione  di  un  paese  debba  determi- 
nore  il  commercio  che  più  gli  conviene .  Filangerì. 
Lib.  U.  C.  i8.  Intanto  delle  Sughere  no  terzo  ap- 
pena  sopravvive,  e  le  altre  restano  là  sfrondate 
e  secche,  per  esser  stato  loro  tolto  il  libro  e  l' al- 
burno onde  ottenerne  il  tannino  o  Concino  del 
quale  essi  abbondano. 
Si  scorzano  le  Sughere  facendo  dei  tagli  longi* 


■f  deiit  Maremma . 


)  Tadì  RagionanieDlo  lul  Siittma  d^ Agricoltura  in  Totem»,  dì 
a  Rorì  Pinnilioi,  Artìcolo  Fariùaf  e  mII'  iafiuenta  dette  SéUi» 
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tudioall,  luDi^hi  circa  un  braccio,  e  dae  coronali 
alle  estremità  di  quelli,  apiirufondandosi  in  mo- 
do dx  giungere  al  legno.  Si  lf«a  lutla  l'epiderini- 
de divenula  fungosa,  cioè  il  vero  sughero,  pocfaif 
Simo  aderente  alla  nuova  epidermide,  che  è  a- 
no  strato  verdastro  sottilissimo, e cuo|ire  il  libro, 
che  é  di  color  rossiccio  più  o  meno  incarnalo  ,  nel 
quale,  come  dicemmo,  e  nell'alburno,  risiede  il 
Concino,  di  cui  poco  o  nulla  nell'epidermide  (i) 
trovasi.  Tanto  il  libro  che  l'alburno,  ridotti     in 

EeZEÌ  larghi  in  circa  quattro  soldi,  e  lunghi  un 
raccìo,  si  pongono  ad  asciugare  in  piccole  adat* 
tale  stanze,  divise  in  due  piani,  mediante  un  pal- 
co fallo  di  travicelli  paralleli,  e  disiami  tre  soldi 
l'uno  dall'altro,  sul  qiial  |>alco  si  collocano  t  pec> 
xi  di  scorz».  accQlaslali  m  modo  che  l'aria  fra  lo* 
ru  pos.a  (>ii  are,  f  nel  piano  inferiore  ci  si  mantie- 
ne i\  ftiocii  «ni«luaio,e  non  troppo  vivo.C-sl  sec- 
cai)! in  scriiZH  si  melle  in  commercio;  l'epidermi- 
de s,.u!>rtosa  serve  ai  nioliiplici  usi  del  sughero,  o 
abili  iicinla  in  vasi  additala  suminimstra  dell'olii* 
nn)  Nero  di  fumo;  e  il  legno  residuate  per  meteo 
deltu  combusiiuiie  e  della  lissiviasione  dà  della 
Poiana. 

Rinascono  qua  e  \k  le  Sughere  dalle  ghiande  ca- 
dille  sul  siiulo,  ripullulaiiu  con  nuovi  getti  i  ta- 
gl'ali  peduli, e  •»  avrebbe  cos^  un  mezio  facile  per 
ripopolare  la  Maremma  di  sughere,  qualora  li 
pen-^a^se  alla  ron sei- «azióne  e  più  facii  vegrlazio- 
ne  delle  nuove  pianticelle,  cui  preservarle  dai 
danni  che  arrecano  loro  i  bestiami,  e  per  quelle 
di  reppaja,  rollo  schiarirle  anche  se  son  troppo 
6ile,  lasciandoci  solamenie  i  gelli  i  più  vigorosi. 

(lì  Im pilli  granii prrvorlion  ir  timnùt  tt  treuve  diait  rreoraòi- 
\tritare:  ordinairemiHt  V ipidtrmrn'en  eontitntpiu. 
Atta,  de  Chim.  Tom.  VUl.  «ccl.  XVL  BdU.  pw.  M.  J- 1 
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ÈTtro  che  in  un  paese  oie  ci  é  gran  scarsità  di 
braccii,  oon  vi  è  da  pretendere  che  tali  attensio- 
dì  si  uiioo  colia  perseveranza  e  cui  modo  il  più 
conveniente ,  e  non  ti  è  da  lusingarsi  che  di  poco; 
ni  se  l'accidia  permetta  che  il  poco  si  possa  olie- 
Mre,  anche  questo  sarà  qualche  cosa,  e  adagio 
iiiigio  diventerà  sensibile  la  differenza  in  più  nel 
Damerò  di  tali  piante.  Egli  è  poi  necessario  de- 
flìtere  intieramente  dal  taglio  delle  Sughere; 
t  per  non  perdere  il  capo  di  entrata  che  il  Con- 
tino srreca  alla  Maremma,  può  cercarsi  dì  otte- 
urlo  da  altri  vegetabili  di  esso  copiosameot« 
pfoifisti,  che  ivi  sono  spontanei,  e  abbondanti** 
rni,  edei  quali  è  pia  facile  la  riprodazione^  pia 
ioIIkÌio  r  accrescimento,  che  non  danno  una 
ritorsi  con  i  frutti»  e  che  non  è  nemmeno  necea* 
]irÌo  il  tagliare ,  o  almeno  tagliarne  i  fusti ,  perchè 
(lillr  foglie  loro  può  estrarsi ,  e  tali  sono  il  Sondro 
{Pistacia  Lentiscus  ),  il  Corbezzolo  (  JrbiUus 
Uaecio)t  la    Mortella  (  Mirthus  communis  )  (i) 

(i)  ^  tootucert  le  quiilib  di  Concroo  MÓleiili  nelle  foglie  delle  w- 
fn^llc  piaole ,  proponiiiiuilinicole  ■  quella  delb  «cor»  delle  «ugfas- 
n.utlopoii  alla  deroiione  in  libbre  dieci  d'acque  uu  libbn  di  de- 
mni  dtlle  rìdelle  loiUine,  atcode  prima  aeccate  in  adalUta  «tura  la 
It^  del  CurbeuoUi,  Uortelle ,  e  Sondro.  Riduui  il  liquido  coirera- 
pmiione  dalle  libbre  dieci  alle  libbre  aci ,  e  leguiUndo  il  metodo  U- 
■irte  dì  lunati,  precipila!  per  mciao  diirOMÌcarboiute  di  PotMMi  il 
CBaciao  dille  delle  dprounoi,  ed  eccooe  i  remllalì. 

Dilli  dtcoxinne  di  libbre  una  Hi  Senna  di  Sughera. 
Pmi[nlalo  io  Hocchi  rouailri,  che  raccolto, 
(  B'ita,  Dell'  aaciuf^ni,  cambiotai  in  watonn 
■w»  tup,  dì  Trattura  reaioota,  e  nelb  qnanlilk 


Orila  iifiglitdi  UtorteUa. 
_    Precipitalo    verilutro,  chi  aiciulto  direnne 
Hladre,  di  frattora  rriinoa»,  nella  quanljli  di  Denari  ifl.  e  | 
Orili  di^og/Je  di  Coi-btaolo. 
Prtcipiiiia  verdulro,   che  aaciullo  dÌTiOne 
■""di  rrallura  raion»,  nella  quaolìtl  di        .  Denari  iS. 
Orila  A\f;glU  di  LtrttifM. 
Pff'prfaln  gtalln  vcrdailro ,  cbe  aaciotlo  dì- 
**>M«readiiir«niiTanHMN,MU(qu*iiIÌlidi  DiMli  ti. 
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oUra  le  scorae  dei  rami  giovani  di  tutte  le  specie' 
di  Quercut ,  e  le  capols  ancora  di  tutte  le 
ghiande. 

Grata  cosa  À  il  vedere  come,  per  mezKo  di  un 
giudizioso  diboscamento,  dell' innesto,  e  di  cooti- 
nne  e  bene  intese  cure,  vanno  ripopolandosi  vari 
punti  della  Senese  Maremma  di  verdeggianti  oli- 
TÌ,  residui  di  antiche  coltivazioni»  o  nati  dai  se- 
mi  trasportati  dagli  uccelli,  e  come  già  rendono 
cospicuo  frutto  al  proprietario  industrioso.  Voi, 
o  Maremmani,  dovete  riguardare  la  Sughera  co- 
me di  utile  consimile  a  quello  dell' albei-o  di  PaU 
lade,  mentre  vi  assicura  la  prosperila  del  vostro 
bestiame,  tesoro  il  maggiore  che  attualmente  pos* 
sediate .  Le  sue  verdi  frondi  >  e  il  suo  frutto  vi  ci 
invitano ,  e  se  ciò  non  basta  la  vostra  salute  stessa 
lo  esige.  Ricca  di  frondi  la  Sughera,  è  sorgente 
inesausta  di  gas  ossigeno;  robusta  di  rami,  collo- 
cata sulle  coltine  oppone  forte  barriera  ai  venti  e 
alle  tempeste. 

Varie  e  molte  son  le  cause  onde  l'aria  della 
Maremma  non  gode  ora  di  quella  purezia  di  cui 
al  certo  godeva,  quando  ricca  di  abitanti  vedeva- 
sì  cinta  da  cospicue  città  ;  ma  non  piccol  danno 
dovè  al  certo  risentire  dal  diboscamento  e  dalla 
mancanza  della  coltivazione.  Ucciso  Valentiniand 
dopo  il  saccodi  Roma,  l'aria  di  quella  vecchia 
dominatrice  del  mondo  divenne  peggiore  per  gli 
abbattuti  boschi  sacri.  Che  se  tanto  danno  sonVl 
«llora  quell'ammosfera,  qualmai  non  ne  avrà  dor 
voto  risentire  quella  deUa  Maremma,  per  i  tagli 
immensi  ai  quali  sono  andati  sottoposti  i  suoi  bo- 
schi, e  per  la  troppo  diminuita  sementa  ! 

All'utile  che  le  selve  apportano  attribuir  si  de- 

%  evidente  duo^e  cb«  li  pnb  impplire  colle  figlia  qui  Kipn  nooi- 
DUc  alh  preparuioBC  del  CnKiiu,  ImcìmJo  illew  li  Saghini 
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TC  qocll'ilto  rispetto  che  per  esse  dimostraTano 
gli  ■Diichi  Germani,  quali  al  dir  di  Tacito  (i), 
non  eDtraTano  Ìd  alcani  boschi,  se  non  con  Jo 
mini  legate,  per  mostrare  totta  la  reverensa  al 
nane  iri  presente,  e  probabilmente  onde  preveni- 
ìt  ogni  possibiliti  che  dal  volgo  qualche  danno  a 
dctu  selve  fosse  apportato. 

Le  fastissime  pianare  di  Grosseto,  e  di  Casti- 
glioiii  son  qnasi  affatto  spogliate  di  alberi,  e  se 
qnlcbe  pianta  qak  e  là  ci  si  scorge,  sì  è  questa  la 
BDgbera,  che  difende  dai  raggi  solari  il  pastore  e 
&DÌetÌtore,  Qua!  mntaiione  io  meglio  non  acca- 
dertbbe  ,  se  ì  canali  e  i  fossi,  ben  regolali,  e  net' 

ti  dille  piante  in  decomposizione  fossero  bordes* 
Rili|(lii  Pioppi,  e  dagli  Olmi  dell'ombra  sacra  (a)t 
ht  froodi  di  tali  alberi  danno  pascolo  squisito  all' 
trmento,  e  si  avrebbe  così -un  compenso  grande  e 
lollecito  alle  perdute  Saghere,  ed  una  causa  dì 
miglioramento  non  pìccolo  all'aria,  abbondante 
d' ossicarboDtco ,  aumentato  spesso,  e  in  specie 
Dell' eslate,  dal  pernicioso  sistema  delle  così  det- 
it  Bruciate  (Z). 

Che  se  molle  e  varie  son  le  cause  dell'insalubri'- 
ti  dell'Agro  maremmano,  le  meno  attive  al  certo 
non  SODO  i  troppo  forti  diboscamenti,  le  maocan- 
u  di  coltivazione  intorno  ai  luoghi  abitati ,  ed  in- 

jV)  £((  tt  alia  Loco  reva'tntia .  Nane  tùli  viaailo  ligatiu  Mfr*> 
™*'  I  ft  niinor,  et  pottitatem  nuntiaii  praeteferta» .  TkÌL  de  morì- 
niGcrmaiioruin  Cap,  39, 

(itL'OìnM  en  tcoulo  io  gran  rìapello  e  veneretione .  Vedali  li  H*- 
■^  del  lig.  Del  RoMo:  Giornale  Più  no  H.  aS.  lopr»  dti  Stoaummtt 
riaclani. 

(Si  AllorqtDDdo  ì  Pailari  ablMnéonano  b  Maremma,  condaceDdo 
■a  I  amti  il  \orti  besliime,  comcDedono  a  qualche  Guardiana  di  dar 
'■oco  alle  Dipe  «  ,;  cort  dclli  Mutchitti.  ouiapo  longhi  tratti  di  ter. 
'«Mcopnli  di  Ciitiu  lalfifoliut ,  e  C.  Mimipttittuit  ni  comuniuimL 
latti  modo Teneano  abbruciale  le  Duale  di  pib  mialii  dì  paeN,  e  )• 


loTengaDa  abbruciale  le  pbale  di  pib  miglia  dì  piex,  1 
f  pi))*] 


t  ti  carbcoe  reiidaalt  reodenda  pili  ricco  il  lerreiM,  fanil  cbs 
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fine  la  poca  nettezza  dei  fossi  e  canali ,  per  cui  fra- 
quenie  è  lo  strari|»ainenio  delle  acque,  giacchi 
come  lasco  sci-ilio  il  (lutiissinio  Lancisi  «  Luem 
aeris  non  ex  magna  dumtaxat ,  sed  ex  parva  e- 
iiam  ,  atque  vix  incboata  alluvione  j  atetuendam 
asse  M . 
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Bistviu  des  progris  rèceni  de  la  chinarla.  Storia 
dei  recenti  profirKisi  della  chirurgia  del  Cav.  Ricbe- 
ivJTD,  chirurgo  in  capo  dello  tpedale  di  S.  iMÌgi,  ec. 
te.  iSaS.  (Kitrauo  3-') 

ilelp(nf;r«fo  vcnircinqaesimo  Ìl  prof.  Richerand  «•• 
mini  i  pi-rfesion Ititeli  ti  ortopcdit-ìf  e  fstt*  alcune  osserva- 
iHHii  fitiologicbe  sulle  ossa,  passa  a  dire,  che  Tra  il  pe- 
li del  corpo,  la  fona  d«'  muscoli  e  la  solidtib  dello  scbe- 
Klroi  neceisnria  una  giusta  proporzione  senza  della 
^itle  gli  ossi  piegano  sotto  il  peso  del  corpo,  che  non 
Uno  capaci  di  sostenere;  le  membra  si  deformano,  in- 
cnnitein  diversi  sensi  dall'azione  muscolare;  la  statura 
)bb*]H,  il  tronco  si  deforma;  e  lìccofne  la  colonna  ver- 
ttlirile  ha  il  principale  ufficio  oel  meccanismo  del  so* 
KraismenlO,  essa  subisce  le  de^iaEÌoni  le  più  rimorrhe- 
ibI>  d'onde  nascono  le  più  grandi  deformità.  Il  Prof,  di 
ntigi  ci  fu  iodi  accorti ,  cbe  la  colonna  vertebrale  non 
può  ricorvarsì  in  verno  senso  senza  cbe  le  anche,  te 
<p*l'ce  la  gabbia  ossea  dr\  torace  ai  storcano  in  avanti 
B*  praveoirne  le  piA  spiacevoli  brotleite,  le  quali,  a 
"aao  di  esso,  richiederebbero  il  soccorso  dell'arte,  an- 
(*ei]D»ndo  non  nuocessero  che  alla  sola  bellrzsa  delle 
nraie  dtt  corpo .  avvisandoci  per  altro  che  gli  effetti  di 
quelle  deformità  si  estendono  eziandio  alle  viscere  del 
cirodfl  petto,  e  drll'addome ,  le  quali  lenendo  difficol- 
1*1'  nel  loro  sviluppo  e  più  o  meno  compresse,  non  a- 
dempiono  che  imperff II» mente  alle  funzioni  di  esie;  « 
quindi  tutte  le  parli,  private  della  loro  influenza  vivifi- 
cale, Isngniscono..  e  lutto  il  corpo  decresca  e  cade  in 
Da  msrssmo  ìl  più  spesso  mortale, 

L'A.  ri  fa  scorti  che  fino  a  qui  non  sì  conosce  la  cao- 
**  dilli  quale  resultano  tali  e  tanto  gravi  consegueoze; 
^  per  quale  aberrazione  delle  leggi  della  sensibitilb  i  sa- 
li terrosi,  cbe  dovrebbero  incrostare  gli  ossi  ed  assica- 
**^  Is  loro  carsiterislica  durezza,  vengono  deviati  da 
TKsta  destinazione,  ed  escono  per  diversi  emunlorj  a- 
Viou  di  avere  adeiapito  a  questo  fine  oeceasarìo,  poiché 
aw  risiuo  tottort  qaaii  nelU  completa  ìgnoranu  dell* 
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leggi  primordiali  della  orgioinazione  e  della  TÌta.  Qd»- 
Ito  BUto  particolare  de'noKn  tessali  e  de'aostrì  amorì, 
a  dir  dell' A.  apecie  di  degenerasioae  animale,  alla  qoalc 
si  dà  il  nome  di  icrorole  o  di  rachitide,  pia  frequente 
nelle  donne  che  negli  aomini ,  produce  te  deplorabili  ds- 
formith  onde  parliamo. 

Il  Cav.  Ricnerand  osserva  poi  che  qaesti  tì«ì  6fici, 
effetti  di  noa  nutrizione  languente,  nelle  donne  accado- 
no piA  speuo  air  avvicinarsi  della  pabertà,  in  quell'epo- 
ca in  cpi  la  natura  lavora  ^r  lo  stabilimeolo  de'  neitnii, 
comete  io  quel  momento  intieramente  occupata  nel  no 
scopo  principale  la  conservatone  della  apecie^  eiaa  di> 
meotichi  in  qualche  modo  quelle  che  hanno  per  ogget- 
to il  conaervamento  dell'iudivìdno. 

Ignorandosi  adutique  la  maniera  di  agire  delle  cau- 
se prossime  producenti  qnesle  deformità  è  impossibile 
di  prevenirle,  ed  il  clinico  di  S.  Lnrgi  dice  «  che  la  chi- 
li mrgla  ai  occupa  principalmente  a  combattere  gli  ef- 
*i  fetti  di  ciucate  cause  sconosciute  eoo  de'mexti  mecca- 
«  nici,  che,  per  molto  tempo  rozzi  e  poco  rasioosli, 
n  hanno  ricevuto  nell'epoca  nostra  i  pi&  utili  perfeaio- 
w  namenti.e  vengono  impiegati  dietro  le  teorie  le  piA 
«  ragionate  ». 

L'ili.  A.  non  lascia  d'istruirci  che  il  processo  volgare, 
col  quale  si  addirizza  an  giovine  albero  attaccandolo  ad 
nn  palo.baforoito  la  prima  idea  de'meaai  e  delle  mac- 
chine proprie  a  rimediare  alle  deformità  che  dipendono 
dalla  incurvazione  delle  ossa;  ciocché,  a  parer  oostn, 
debbo  renderci  molto  circospetti  intorno  all'innocaità  di 
queste  macchine  poiché  nelle  piante  la  fona  di  sviluppo 
è  per  tutto  noìformei  e  quindi  non  possono  ricevere  ve- 
rno nocumento  dall'applicnzlone  dei  mezzi, coi  quali  a*io- 
ctinano  in  direzione  diversa;  mentre  sappiamo  che  nell 
animale,  e  specialmente  nell'uomo,  l'esercizio  e  la  li- 
bertà sono  due  condizioni  indispensabili  all'accrescimen- 
to materiale  ed  al  mantenimento  dell'energia  degli  or- 
gani. Compressa  infatti  e  privata  del  movimento  una 
ftarte  del  nostro  corpo  ben  presto  smagrisce  e  divieat 
ncapace  di  esercitate  veruno  afono,  e  di  adempiere  a 
Ténioa  fanzione. 
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n  Pro£  di  Parigi  lOftude  ora  «  ditcorrere  della  eroe* 
ii  ferro  imnagìnata  dal  Levacher  per  corretjgere  le  de- 
farmtU  che  derivaao  dalle  cootoraioni  della  coIoddb 
Tenebrale,  facendo  considerare  che  coll'impiego  della 
ntdetima  il  tronco  ne  riceveva  del  eoitegao;  ma  «■» 
en  un  nuovo  peso  aggìonto  a  quello  di  cui  volevasi  al- 
Ic^oire  la  spina.  Quindi  viene  a  dire  che  la  prima  co* 
njipnodersi  in  coniìderazione  per  «orare  le  rìcor- 
dite  deformili  è  ^evidentemente  {jiiella  di  alleggerire  la 
ipai  del  peso  ch'è  incapace  di  sottenerei  ciocché  per- 
MiiBeate  conobbe  Veoel ,  primo  autore  dei  letti  mec- 
niiciil  presente  perfexionfiti,  il  metodo  del  quale  aia- 
billGa  d'allura  la  doppia  indicazione ,  di  liberare  cioè  la 
vMna»  vertebrale  dal  peso  del  corpo,  e  per  rimediare 
•lUgik  esistente  deviaaione,  agire  sa  dì  essa  con  una 
iRSue  lenta  e  gradnale. 

Ori  il  N.  A.  ai  aasottiglia  astaìssimo  per  aaiicorarci 
WiDiaisistenz»  de'concepiti  timori  per  la  tanto  prv- 
loRgiu  immobilità  (più  o  meno  lunga,  mai  meno  di  sei 
>  Olio  mesi  )  necessaria  per  operare  il  raddrìuamento 
dell*  colonna  vertebrale  sensi  dolore  e  perìcolo,  ed  anzi 
(gli  dice  che  per  messo  di  nn  vitto  aufficieale  ed  nn  a* 
^Uio  governo,  qnesia  immobilitìi  non  nuoce  punto  al 
{wrfettocompimeoto  dei  fenomeni  di  nutrizione;  e  delle 
Wbine  gobbe,  pallide  ed  estenuale  ricuperano  in  alcii- 
01  meli  ed  a  misura  che  sì  raddirissano  le  forze ,  il  col-T- 
^e  II  graaaezu,  da  divenire  ìn  qualche  modo  non 
più  riconoscibili. 

ÌJesnila  la  descrizione  de' pezzi  componenti  i  letti  mec- 
noici .  che  aono  delle  molle .  del  contrappesi  poids  à 
oaseaìe ,  ieìiv  viti  di  richiamo,  di  legno  o  melatlìche, 
■uiute  verso  il  capo  ed  ì  piedi  del  letto,  le  quali  tirano 
la  tetta  ed  il  bacino  del  malato  in  direzione  opposta:  e 
P<kIi4  quest'azione  eiteoiiva  venga  fatta  senza  incon- 
fnieoti  debbe  esser  divisa  sn  larghe  anperficie  e  trala- 
Kiiu  p«r  intervalli .  Il  Cav.  Richerand  fa  poscia  consi- 
a«rtre  che  i  Ietti  meccanici,  costruiti  secondo  questi  da< 
'■  (eneralì,  variano  per  il  genio  particolare  dell'artefice 
■  «ni  ne  viene  affidala  la  fabbricazione .  1  malati  vi  alan- 
>o  corìc^U  giecDo  f  notte,  potoodo  attdtUifarf  •^«n.  dif  ^ 


nigtijetJi-vGoOgle 


40  fttcìiait&ii» 

SeolU  si  loro  bUogaì  nalanli,  per  meno  di  nn*Mpf  rio- 
ra  praticata  dtriropeilo  al  luu^o.  >ul  (|aale  posano  le  ne 
liche.  Si  N<Inpra  poi  ana  seggiola  a  braccioli  meccanica 
per  far  (edere  0  sollevare  con  un  tal  cambiamento  dì 
po»ÌBÌone  quei  maiali,  che  vengono  incomodati  da  una 
mollo  prolungala  ailunsione  oriuonule,  o  quelli  cbe  >■ 
iccoaiano  al  termine  della  cara,  A  «enten»  dell'A.  {li 
individui  ■oitnpo'iii  ad  un  lai  iraliamenlo  guariicono^ 
purché  la  derufm'lJ)  non  aia  ni  troppo  antica,  né  trop- 
po grande,  od  il  vizio  rachitico  troppo  manifealo,  poi- 
ché in  quell'ultimo  caso,  perai^tendu  la  causa  dalla  qua* 
le  dipende  l'ammollimenio  delle  ossa,  dopo  molli  mesi 
dì  riposo  e  di  assidue  cure  la  deformiib  si  riproduce  al 
mompnio  che  si  Hbbandunii  la  cura. 

Il  sig.  Rii-herand  pi>rlando  de' piedi  torti  celebra  Ìl 
metodo  insifgnato  dal  nostro  Scarpa  per  la  cura  di  essi , 
e  brevemente  descrive  il  macchinamenlo  dal  medesimo 
esposto  nella  sua  m<-moria  su  onesto  soggetto,  e  termi- 
na col  prevenirci  n  che  nel  raddriaz' mento  delle  devia- 
«  lioni  dei  piedi ,  come  in  quello  delle  visiose  curvature 
«*  della  co'onna  tenebrale  il  chirurgo  debbe  procurar 
*•  sempre  di  rirondorre  alla  naturale  sua  direaione  la 
«  parte  maUta,  mediante  una  irsaione  blanda  «  pT 
«  molto  tempo  continuata;  e  ci  avvisa  che  non  si  poi 
H  sperare  di  conseguir  l'intento,  se  non  impiegando 
<t  per  mollo  lempo  i  mezzi  de'qu'<li  si  fa  usk». 

Aggirasi  il  paragrafo  vigesiino  se<tu  sulla  recisione 
delle  eitremrlk  arlicoUri  def>li  ossi,  ed  il  Cav  R'ibe* 
rand  fa  osservare  con  moka  sagtcìiè  che  <)uest' operano- 
oe  non  è  per  niente  una  scoperta  recenliisìma,  poiché  è 
circa  mezzo  secolo,  nel  1769,  che  un  chirurgo  iitgleac, 
Wbite,  osò  il  primo  di  recidere  la  lesta  dell'ornerà  af- 
fetta da  carie,  operazione  che  fn  poi  imitala  da  oiulli 
chirurgi  dell'Inghilterra  e  delta  Francia ,  i  quali  noo  li- 
mitarono t'Ioro  sperimenti  >  quell'articolazione,  na  gli 
«atesero  beo  anche  «  lutle  le  grandi  giunture  di-1  corpo 
umano,  per  esempio  al  ginocchio,  resecando  al  biso- 
gno latti  gli  ossi  che  compongono  qnesl'ariiculaziooe. 
LMIt.  A>  procedendo  fa  la  dimanda  se  noi,  col  Sabatiw. 
dobbiamo  riguardare  quMio  meno  itlo  1  liiparmìu* 


nigtijetJi-vGoOgle 


STORU  DELLA  CHIRUBGU  49 

l'iiii{HiUuttne  de* membri  come  nao  de'pìA  gran  passi 
{èetbbìa  fitto  la  chimrglB  tnoderaa  ;  e  dì  ciò  egli  erede, 
pmi  l'operazionfl  collettìrameate,  didoTeroe  dubitare, 
•  HDD  HDU  gravi  motivi. 

Non  o^a  il  Prof,  di  Parigi  cbe  Tamptiiaiìone  della 
uinmitli  inperiore  dqll'omero  compreaa  da  carie  aia  an* 
(oelteata  iaTcnvoDe,  on'operaaione  fncile,  che  offra 
tUltì  nolaggi,  e  che  vada  immane  da  ({ue'grandi  io- 
«DaMDÌeati  iaaeparabili  al  troncamento  delle  altre  arti- 
taluìoni.  Imperciocché  le  inperficie  articolari  di  quella 
(iantora  aono  debolmente  congiaate,  ed  il  aolo  peso  del 
Knbro  «  1* albi Dga mento  del  ligamento  articolare  ten- 
{UBO  di  parecchie  linee  lontaao  il  capo  dell'omero  dalla 
nperficie  glenoidea  dell' amoplau.  la  quale  il  più  delle 
mie  resta  iUcaa,  sebbene  la  superficie  articolare  corrì- 
ipoedeoteaia  oorrou  dalla  caria.  Esso  fa  riflettere  inol- 
In  che  qnest*  giooiura  non  è  circondata  da  quella  mtA- 
tibdine  di  ligamentì  e  corpi  adiposi,  l' indoramento  e 
linlacea  degenerazione  de' quali  Oniscono  per  costituire 
n' iofermità  non  meno  grave  della  primitiva  aSéxione 
delToi**  nella  carie  delle  eslremitlt  articolari  del  ginoc- 
cbìo,  del  carpo  o  del  gomito.  Dopo  il  troncamento  della 
ttiremitk  aaperiora  dell'omero,  acrive  l'Ut.  Clinico  di  S. 
Lu£i,  restavi  qna  falsa  articolaaione  i  cui  novìnenti 
bum  mtoor  forza  ed  estensione  della  giuntura  natnra- 
K,  SU  MsUno  facili  ed  il  malato  può  servirsi  del  suo 
•ncdo  per  diversi  usi:  adunque  il  conaervamento  di  es- 
*oè  per  Ini  di  molta  imporlanis.  Non  è  quasi  meno  im- 
portante per  avviso  dell' A.,  la  conservazione  del  brac- 
cio De*  casi  dr  earie  al  gomito,  od  alla  giuntura  della  ma* 
no,  ma  allora  egli  vnole  che  ci&  si  ottenga  con  an'ope- 
nnoneasaai  piAgnvee  difficìle,ela  mobilità  dell'arti- 
ccUnone  sia  perduta,  poìchi  la  ferita  resultante  dalla 
Kcinone  delle  ealremiik  articolari  non  può  guarire  cbe 
coU'aBcbtloai.Toltavìa  egli  osserva  che  evvi  un'immen- 
u  distanza  fra  un  braccio  scorcialo  coli' anchilosi  del  g»- 
^lo,  o  dalla  ginotora  della  mano,  e  la  totale  mancao- 
la  di  csao;  e  quindi  egli  crede  a  buon  dritto,  che  non 
PMM  eiaertf  una  contrtundicazione  formale  all'eaegni- 
iMHo  dall'  oparasone  in  <Uicorfo,  l'ingorgo  delle  parti 
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molli.  ch«  circondano l'irticolnzioiie,  purché  non  gìiD* 
ga  fino  alla  degeneraxìoDC  lardaeea  de'tetsatì.  lUcorJi 
in  fine  che  diversi  Chirnrgì  francesi ,  e  prima  di  ogni  li- 
tro i  Moreau  padre  e  figlio,  (^Innsero  con  onesto  tatua 
a  conservare  i  membri  loraeici  ammalali  da  carie  sili 
giuninra  della  mano,  od  a  quella  del  gorailo. 

L'in.  A.  opina  poi  che  non  sia  lo  stesso  dì  qaetls  o- 
peraziotie  ei^gulta  per  la  carie  del  ginocchio  o  dell'arti- 
colazione del  piede  colla  gamba,  avvegnaché,  a  pinr 
suo,  allora  lutti  gl'inconvenienti  sì  moltiplicano  e  li  *(• 
gravano,  mentre  i  Tantaggt  svaniscono.  Esso  vuole, che 
quando  Park  immaginò  di  recìdere  gli  estremi  corritpoo- 
dentì  del  ftimore  e  della  tibia  infermi  da  carie,  non  pro- 
ponesse nua  cosa  di  difficile  eseguimento,  qnantqQ^iii 
un'operazione  per  necessità  lunga  e  dolorosa,  doveodo- 
si  impiegare  la  sega  per  esportare  gli  oasi,  una  piutis 
per  difendere  !  vasi  ed  ì  nervi,  e  convenendo  di  nolti- 
plicare  le  incisioni  per  disìmpegoM-e  senza  sforzo  le  sai- 
notate  estremità  ossee:  che  il  principale  pericolo  sìa  fi^is 
dell'estensione  della  ferita,  dell'enorme  luperficie  clw 
inevitabilmente  s'infiamma  e  suppura,  suppuratìone eh' 
troppo  abbondante,  e  troppo  m  lungo  mantenuta  può 
precipitare  nello  s&nimento  qu«Ì  maiali ,  che  furono  ib' 
bastanza  fortunati  di  non  morire  per  l'infiammasioiM  t 
la  febbre  consecutive  dell' operasionei  che  ^Baudoiin'i 
lati  sopravvivono  agli  accìdentt  primitivi  e  consecui"! 
dell'operazione,  più  spesso  mortali,  quando  dopo  eitf 
re  siati  inchiodati  per  molti  mesi  in  un  }elto>  gli  *^'^' 
mi  corrispondenti  del  femore  e  della  tibia,  messi  e  niB* 
tennli  a  contatto  ,  si  sieno  finalmente  attaccati .  esM  B*' 
lati  camminano  difficilmente  sopra  nn  membro  soprciHA 
di  pili  pollici,  e  quando  anche  non  vi  fosse  neswa  sfl- 
golo  nel  luogo  drlla  saldatura,  questo  pnnlo, indebolUft 
è  poco  atto  a  lollerarn  il  minimo  sforzo,  e  ad  ogni  n^ 
mento  corre  il  pericolo  di  rompersi;  e  che  6oalmeBle>* 
tali  operazioni  venissero  spesso  cimentate,  e  eoa  bs(i> 
successo,  sarebbe  probabile  cbe  i  malati  cercaisefO  p** 
di  essere  liberati  da  un  membro  incomodo  coU'aBBpa* 
zinne  ;  e  crede  efae  ciò  avverrebbe  infallibilmente  ■*  *"* 
ai  eseroitaiaero  nna  laborioaa  profesaione .  - 
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On  il  PioF.  di  Pati^  dopo,  aver  fitto  ditcono  della 
rceiMOBB  del)«  eatrequtk  os«ee  ch^eioain^ngoiio  l'erti* 
MJwoae  del  piede.  C0I.U  gai^bB,,  tAip  •  mente  di  eHo 
BOB,  é  no'  opera^ope  né-  oeiio  grave  né  meno  dìfBcil« 
di  quella  del,  gin.occtuo  piqssa.a  dire,  •*.  cfaa  voleodo  fare , 
n  oel.  tc(K)caii|eDto  delle  esir^mitk  oi»ee  aTticolBri  mal- 
«  meqate  da  carie,  no  metodo  operativo  generale,  pa- 
•  ngombìle  aU|  ampatadone  de' tneinbri ,  ed  anche  io* 
«  MÌtnibìle,  on  Taotaggio  ad  eu*  è  dare  una  latitudine 
«  Ufotiva  alVidea  di  White:  na  limitata  alle  articola* 

■  veni  delle  ealremith  anperiori ,  e  più  pncticolarioente 
>  1  qaella  dell'omero  coll'qmoplata,  «jueita  operasiooe 

■  forma  uno  dei  reali  progreoai  della  ebirurgla  ^ .  E  da 
prHìco  gindiwoao  ci  ai])mQ.DÌKe  di  non  esagerare' la  fre- 
^aenia  de'eaai,  ne' quali  ai  può  ricorrere  a  questo  mex* 
lOfilelie  fa  aperamipi^grao  vantaggi  «pecialqiente  nella 
aria  iacipi^te  delle  articolazioni ,  quando  appunto  i 
mUiì  rifoggonp  all'idea  di  on' operazione  cos^  grave; 
ed  atlorqaaqdo  e«n  ditperano  di  conservare  >I  membro 
milatB.e  aonp  disposti  a  lotto,  lo  suto  delle  parti  mol- 
K,  le  fon^.  dell|indit.Ìduo  non  permettono  dì  penaate  ad 
•ItrOf  che  Bll*smpalBaiaq9. 

TermioB.  il  Prof.  B,ichetand.queKto  paragrafo  discor* 
imdo  delje  nuove  operazioni  proposte  per  la.  cura  delle 
filsaartict^a^oqit  provenienti  dalle  fratture  qon  riuni- 
te, e  djce  i;b^  noi  siamo  mancanti  di  fatti  autentici  per 
d«cidere.8e  l'introdn^one  di  nn  se;pne  fra  i  frammenti 
nm  consolidatj  di  Qpa  frattura;  ovvero  il  segamento 
delle  corpspooden^  estiemitk,  di  questi  framipenti  o  di 
neo  solo  di  usi,  sieno  ^lexii  più  efficaci  a  riprodurre 
l'attitudine  b1  consolidamento  dplla  frattura,  dell'antico 
Betododì  f|rega):e  i  fraininenti  nno  control'altro,  e  indi 
'  manteoerU  piì^  oietodieainent^  e.  più  a  Lungo  1^  contatto 
per  nesso  di  uq  apparecchio  contentivo.  E  qui  non  è  a 
passar  sotto  silenxio  ch^  l'Ili.  A.  non  accootenta  il  nostro 
inteUeito,  tratuodo  cQp  troppa  soperficÌa1il&  questo 
paolo  int«r^(>fantÌMÌ(np.  di  chirurgia .  Sembra  poi  da! 
fatti  ebe  noi  possediaogo,  i  qu^li  non  aono  tanto  pochi 
come  paro  che  l'A.  voglÌa,(^r  credere^  che  si  possa  in- 
^rt,  che  il  netodo  più  aolico,  qa«llo  descritto   da. 
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Celso,  della  confricasioae  da'fntnmenti,  »ia  pia  conve- 
nieaie  per  la  ritardau  rìanìone  delle  fratture  cbe  prò* 
viene  da  mancansa  d'energia  vìtnle,  che  in  una  pseudo- 
dartrosi  bene  atabilita,  cioè  quando  gli  oiti  hanno  per- 
duto del  tutto  la  loro  attitudine  a  riunirsi,  e  le  parti 
hanno  acquiiiato  l'organissasione  cVè  indispeoiabile , 
perchè  le  estremitti  ossee  poasano  scivolare  l'uoa  sul- 
l'altra  senna  difGcoltìi  e  dolore':  rhu  abbia  maggiore 
efGcaria,  per  la  cura  delle  infermità  di  cui  si  parla,  il 
metodo  di  Percy,  e  secondo  altri  di  un  cbiror^  di  Fili- 
del6a,  Phjsick,  cioè  quello  del  aetone:  ma  che  il  fA 
eflìcace  di  ogni  altro  sin  il  metodo  di  White,  quello, 
cioè,  della  recisione  de' frammenti  dell'osso  non  conso- 
lidato. Vuoisi  per  altro  osservare,  che  sebbene  le  carne 
che  si  oppongono  alla  formazione  ed  alla  osaificaiìoDe 
del  collo  sieno  il  più  delle  voUu  esterne.  la  non  esatta 
reposiiione  de'frammenti,  la  mancansa  di  riposo,  teoai 
del  quale  il  consolidamento  delle  fratture  è  impossibile, 
tuitavis  eivene  delle  interne  ed  invincibili,  come  il 
tìeìo  scrofoloso,  canceroso  ec.  Laonde  il  chirurgo  tTantì 
d'intraprendere  la  cara  di  nns  falsa  arilcolstione,  6glis 
della  rottura  di  un  osso ,  bisogna  che  esamini  bene  quale 
fu  la  causa  che  ne  impedì  la  riunione  per  noo  amnte- 
rsre  ia  vita  del  malato  con  una  grave  operasione ,  (  che 
potrebbe  poi  riuscire  infelice  e  vana  sopravvivendo  Ìl 
malata  )  come  è  appunto  quella  del  ricordato  chirurgo 
inglese,  della  recisione  de'frammenti,  la  quale  operacìoae 
è  accompagnata  da  tante  diffieolià  e  perìcoli,  che  il 
clinico  di  Monpellieri,  Delpech,  vuole  che  debba  essei4e 
preferita  l'amputazione  del  membro. 

Nel  paragrafo  seguente  il  Prof.  Parigino  descrive  i 
diversi  metodi  proposti  per  l'amputawone  dei  membri, 
e  raggun  glia  liei  dei  mali  che  esigono  queste  perìcotoie 
operazioni;  delle  gravi  difHcohà  in  cui  noi  eravamo  di 
aggiungere  qualche  cosa  di  utile  a  quello  ch'era  gi 
alato  fatto  da  molti  valenti  chirurgi,  frai  quali  Pareo  e 
Petit;  de'  tentativi  ch'erano  slati  intrapresi  di  quiii 
tutte  le  amputazioni  sia  nella  continuità  delle  ossa,  ov 
vero  nelle  loro  articolaiioni,  scende  a  far  sentire  cb«, 
Iraune  la  riunione  immediata  della  feriti,  ooo  è  stata 
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fatti  vento' altra  innsvasione  Delle  amputazioni  circolm 
eiegaite  nella  coDtinnitb  delle  ossa;  ma  all'opposto 
■mporiaoli  modificaBÌoni  furono  iotrodotte  nelle  dtaar- 
licolazioni  d«Ue  estremila,  chiamate  con  altro  nomtt 
ampDtauODÌ  nelle  giunture.  E  primamente  il  Cavalier 
Aicberand  fa  parola  dtlla  modificazione  stata  fatta  al 
Betodo  di  Cedran  il  padre  per  l' amputazione  del  braccio 
aelU  sua  articolazione  coll'omoplata,  che,  a  dir  di  es- 
w,  sarebbe  il  primo  chirurgo  che  avesse  praticata  una  , 
■ile  operaBione;  ciò  che  non  è  all'unisono  con  quello 
die  ae  scrisse  il  dottissimo  Lafaye  nelle  sne  note  al- 
l'optra  del  Dionis.  Indi  discorre  del  meludo  del  lodalo 
la(m  per  l'esecuzione  di  quesia  medesima  operaxione, 
roasisiente  nel  fare  nn  lembo  esterno  o  superiore,  ed 
aao  inierDO  od  inferiore,  ed  il  N.  A.  ci  fa  sapere  che 
un  esso  ba  fatto  sette  volte  la  disarticolazione  del  braccio, 
ed  in  sei  individoi  l'operazione  sorti  un  felice  resulta- 
BKDto:  che  tutte  le  mannaliiìt  per  l'eitìrpazione  del 
braccio  con  questo  metodo  consumano  due  o  tre  mìnu- 
li,  neutre  la  metà  di  tempo  sarebbe  necessaria  impie- 
gando  il  processo  del  Dupuyiren,  e  meglio  ancora,  a 
Beote  dì  esio,  quello  dei  Sigg.  Cliampesme  e  Lysfianc, 
]Miichè  con  qnesto ,  mentre  si  fa  il  lembo  esterno  O  su- 
periore,  li  apre  anche  l' articolaiioue .  Ma  questi  pro- 
cessi egli  dice  .  di  facile  e  brillante  esecuzione  sul  cada- 
vere, principalmente  se  ai  scelga  un  individuo  magro, 
^Tengono  poi  di  un  esegoìmeoio  lungo  e  penoso  ae  il 
volume,  la  grossezza,  l'enBagione,  e  l'indurimento 
delle  parti  impediscono  alle  ossa  di  scottarsi ,  alle  parti 
molli  di  allangarai,  alle  depressioni  naturali  di  essere 
ninifesle.  Allora^  continua  l'A.,  la  punta  del  coltello 
può  andar  fuori  di  strada  ,  ed  in  questo  caso  si  perde  il 
«alo  vantaggio  che  si  vuole  ottenere  con  una  tal.  maniera 
<li operare,  la  celerità ,  vantaggio  ben  piccolo  in  una 
operazioite  di  tanta  importanza. 

11  Cav.  Ricberand  non  tralascia  poi  di  riferire  che  è 
(tato  creduto  che  sarebbe  più  vantaggioso,  per  il  buon 
e*ito  dell'operazione  di  che  ai  discorre,  il  tagliare  un 
uoibo  anteriore  ed  uno  posterioce(il  diametro  maggior* 
della  cavita  glenoide*  delU  acapiila  estendo  verticale  ) 
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onda  rianire  la  ferita  dall'avanti  all'indietro,  e  cosi  ì 
lembi  si  Iroterebbero  meno  allaotanati  verao  la  baae  di 
eui ,  e  aarebbs  minore  il  rischio  che  queau  parte  reataa* 
ae  fiatoloaa  :  ciocché  non  va  a  genio  del  chiarisiìmo  A^  il 
qoale  dice  non  «Baerai  fatti  attealione,  clie  allorquando 
il  malato  vlen  Hpoato  in  letto,  e  la  spalla, idei  braccio 
amputato,  posa  sopra  nta  grftssoinaciin),  il  pna'è  |)or- 
tato  dal  proprio  peso  dall'aVanti  BiriiidÌeiro>  e  ^dall'alto 
in  basso ,  qnatunqoe  lieno  la  diaposikioVe  e  la  Sforna 
dei  lembi ,  per  tacer  "di  tante  a1tì«  ragioni  ch'egli  crede 
giusto  di  opporre  ad  Una  tal  foggia  di  operare)  dlcbia- 
rando  in  oltre  di  bou  cotfoscere  >erun  fatto  di  amputa* 
(ione  del  braccio  nell'articolaliòne,  eseguita  ani  >Ìvo, 
con  altro  metodo  che  eoo  quello  di  liafaVe,  Codificate 
aoltanto  iutoroo  alla  legatura  de'Tasi\  Laonde  Irovaai 
che  il  N.  A.  paaaa  sotto  silentio  Ì  divergi  metodi  deecaiui 
negli  anni  altiuamente  decorsi  da  diversi  rinomali  cbt- 
rnrgi,  per  l'esegaitneoio  di  qaesu  medesima  o'perAioee 
coi  quali  ai  Uicia  no  lembo  anteriore  ed  uno  poaterio- 
re ,  che  tuttavìa  >  k  aentenU  di  uomini  di  gran  fama  per 
ragioni  di  non  minor  peso,  sono  da  preferirai  al  mele- 
do  sopra  eapoato  del  Lafaje,  ed  a  tutte  le  modiGcastoBÌ 
dì  esaot 

L'Ili.  A.  continuando  non  ratnmenla  l'amputaiionc 
dell*  antibraccio  nella  giuntura  del  gomito  che  per  biasi- 
marla, volendo, e  mólto  giustamente,  che  d^ba «merle 
sempre  preferita  l'amputaxione  del  braccio  iwBa  ana 
conunoìtk.  Parla  dopo  dell' amputaaioue  della  «oada, 
fatta  udì' «fticolaaione  ileo-femMale^  la  i{oale  son  fu 
aotloposta  a  regole  fisse  clie  in  'questi  ultimi  anni ,  poi- 
che  per  l'avauti  non  era  atala  esegntu  ae  non  «quando  la 
Datura  od  no  accidente  uTevala  gili  diataccaia  per  tre 
quarti.  Ed  ectennando  i  metodi  dì  Larrey  eOuthrie,  i 
qaali  furono  i  primi  chirurgi  vhe  praticarono  melodi* 
camente  una  tale  operatione  sui  vampi  di  battagliai 
l'A.  non  passa  inosservato  che  la  dìfBcoltli  in  questo 
.caso  non  consiste  nel  distaccare  il  membro,  ma  è  del 
tutto  riposM  negli  accidenti  in6ammatorj ,  e  nell'cnormt 
luppurvioue  che  deUtooo  lestdtarDS  da  una  A  lasu 
foiiM. 
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ti  CiT.  Richersod  teoendo  diacono  tlella  lepansione 
dttja  gamba  nell'arllcolszìone  del  giooccbio,  quanlun- 
qae  non  l'abbia  «seguita  cbe  una  aola  volta,  vuole  ohe 
drbba  essere  abbandonata,  per  appigliarii  alla  amputa' 
lione  delta  gamba  o  della  coscia,  poicbè,  a  suo  dire  , 
*e  il  distacco  della  gamba  è  molto  facile  e  pronto ,  pe- 
iwir4ndo  nel l'nrticol azione  al  disotto  della  rotula  ,  e 
Ugliando  a  spese  del  polpaccio  nn,lembo  di  parti  molli, 
oade  ricoprtre  i  condili  del  femore,  è  poi  difficile  olle- 
nere  la  riunione  immediata,  e  dopo  averla  ottenuta  eoa 
■lento,  egli  vuole  cbe  abbiamo  consrrvalo  un  moncone 
la  basso  molto  voluminoso,  la  cicatrice  del  quale  rimane 
«posta  a  dolorose  compressiooi,  che  ad  ogni  istante 
pouono  produrre  la  rottura  . 

Non  i  cosi,  a  sentimento  del  cliiarissimod-, dell' am- 
putaiione  pannale  d«l  piede  fatta  nelle  ariicoNzJoni , 
presto  a  poco  parallele^  dell'astragalo  collo  scafoide,  e 
del  calcagno  col  caboide,  immaginata  da  Cbopart  nel 
1793,  poiché  essa  hs  il  vantaggio  di  conservare  il  calca- 
gno, parte  del  piede,  aalla  quale  la  gamb.)  trasmette 
sema  inconvenienti  l'intiero  peso  del  corpo  .  Il  Professor 
Parigino  considera  ancora  che  l'operazione  dell»  quale  si 
pirla  conserva  si  malati  quasi  la  totaliià  del  membro  , 
na'casi  in  cui  una  volta  si  doveva  ricorrere  all'amputa - 
^ooe  della  gamba;  essa  ha  inoltre  il  vantaggio  di  esser 
fsita  sopra  ana  parte  più  lontana  del  tronco,  perciò  è 
Eseno  gravo,  e,  «  dir  di  easo,  più  facile  e  pronta  .  Ma  , 
con  lodevole  divisamento,  il  Cav.  Ricberand  fa  rilleite- 
re,  perchè  si  ottenga  quest'ultimo  vantaggio  è  necessa* 
rio  penetrare  di  primo  botto  nelle  articolazioni ,  cbe  ci 
proponiamo  dì  aprire,  e  ci  d^  a  scorta  il  rialto  che  for- 
ma la  tuberosità  dello  ìcafoide,  alla  quale  si  attacca  Ìl 
lendine  del  muscolo  tibiale  posteriore.  Esso  asserisce 
the  comunque  sia  grasso  l'infermo,  ed  anche  quando  vi 
fosse  nn  principio  d'ingorgo  e  d'inGItrnzìone  della  pin- 
gaedine  sottocutanea ,  è  facile  conoscere  questa  spetìie  dì 
spo6aÌ,  dietro  cui  trovasi  immediatamente  l'articoLzio- 
ae  in  che  vuoisi  penetrare  ■  Ricorda  che  egli  fu  testimo- 
ne di  nna  di  queste  operazioni,  nella  quale  Ìl  chirurgo 
Cercò  poc  meu'ora  l' tiucolazioae,   sebbene  avesse  sot- 
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t'occhio  il  piede  dì  upo  Kbeleiro,  ti  nn*  ahfo  pit* 
de  modellato  in  cen.  E  dietro  molti  taui  fatti  aui  ci< 
daveri  1'  A.  ci  fa  certi  dell'eccellenza  della  goida  che 
propone,  per  meuo  delta  quale i  racconta,  che  pe- 
nvtrava  eoo  tanta  prontesxa  e  facilità  nelle  antidet- 
t*  ariicolationi  dell* «at regalo  collo  acafoide  e  del  cal- 
cagno col  cuboide,  che  dì  gran  longa  ai  accrebbe  l'am- 
mirazione concepita,  per  l'ingegnoio  metodo  di  Qio* 
part,  dai  medici  ingleti  venuti  ■  Parigi  nel  1801.  do- 
rante la  breve  tregua,  conoaciata «otto  il  noiuedi  Pacedi 
Aniiens. 

L'Ili.  A.  viene  adesso  ad  esporre  la  modìGcazionì  da 
esao  fatte  al  metodo  del  rammentato  chirurgo  francese, 
che  gli  aono  state  suggerite  dalle  molte  occasioni  che 
gli  ha  offerto  quel  vasto  emporio  d' infermità ,  al  quale 
presiede,  di  praticare  sul  vivo  l'operaaione  dì  cai  n 
parla.  Esso  io  vece  di  fare  due  lembi,  come  faceva 
Chopsrt,  uno  superiore  o  dorsale,  un'altm  inferiore  0 
platare»  vuole  chesi  porti  subito  il  tagliente  del  coltello 
sulla  linea  articolare,  ed  aperte  le  articolaiioni  si  faccia 
un  lembo  a  spese  delle  parti  molli  della  pianta  del 
piede,  e  net  farlo  insegna  che  si  conduca  il  coltello 
obliquamente  ed  ìa  modo  da  dare  bIIh  parte  inferma  di 
esso  lembo  una  grossessa  a  un  dipresso  eguale  a  quella 
del  suo  margine  esterno:  con  questo  lembo  ai  ricoprono 
poi  te  superficie  articolari .  Il,  clinico  di  S.  Luigi  p«n» 
che  la  cicatrice  lineare,  resultante  dall' eatirpaiione 
parziale  del  piede,  fatta  con  questo  metodo,  non  tro- 
vandosi alla  estremità  anteriore  del  moncoae,  non  veda 
soggetta  ad  essere  lacerata  dai  colpi  o  da  un  calzare 
troppo  Btretto;  e  ci  rende  sicnri  che  gl'infermi  coil 
operati  camminano  facilmente,  guernitì  di  uno  stiva- 
letto, e  possono  vacare  a*  più  penosi  lavori,  senza  che 
cagioni  loro  alcun,  incomodo  la  tendenza  che  dovrebbe 
avere  il  calcagno  a  rialzarsi  in  forza  dell'azione  de'ma- 
scoli  del  polpaccio,  U  quale  è  contrabbilanciata  dal 
peso  del  corpo ,  cha  intieramente  ai  porta  aull' estremità 
anteriore  del  calcagno. 

Tien  dietro  il  discorso  dell'  operazione  del  Ljsfranc 
pec  estirpare  Ìl  piede  nelle  «rticolBsiom  delle  ossa  dd 


nigtijetJi-vGoOt^le 


STORIA  DELLA  SHIBURGU  5^ 

Un»  col  tneUUrw.  Indi  il  Cav,  RiclieriDd  paui  ad  il' 
lourure  il  metodo  di  cara  ch'è  da  aegairai  dopo  l'anipn- 
Uuoae  de' membri,  ed  ÌDMgna^  dod  lenza  ragione,  dì 
Mleoeru  ■!  metodo  iagleie,  voglio  dire  alla  riunione 
:mmedii(>  della  ferita,  facendo  tentire,  ch'è  forse  pi& 
imporUole' della  celerità  dell'operazione  il  coodurn 
ti  Dna  pronta  gawigione  il  malato .  che  per  eonservare 
i  Moi  giorni  ha  conieotito  al  BaGrifisio  di  ao  membro  v 
Di  profoDdiMÌma  chirurgo  dL  dei  «aggi  avvertimenti 
diretti  a  procurare,  per  qaanto  il  pQ&,  la  rìnBÌooe  della 
(erìta  per  prima  iotensione,  frai^juali  non  tralascia  dì 
&r  parola -deHa  precanaione ,  insegnata  dagl'inglesi,  dì 
tidorrealla  metà  di  volume  le  allacciatare  de' vasi  ta- 
(Hindo  in  vicioanaa  dì  etti  mio  de' fili  di  cìascaoa  allac- 
ciiiara:  e  fa  notare,  che  la  redai»*e  dì  ambedne  ì  fili 
in  TÌcinanxa  del  nodo  che  stringe  l'arteria,  e  lasciar 
<]Be»o  fra  le  carni  àA  moncoue,  alla  superficie  del 
qnale  si 'applicano  i  lembi,  produce  costantemente  de- 
gli atctissi  couMCstivi ,  dai  quali  vien  dimoilo  ritar- 
dils  la  guarigione .  Esso  acrìve  ch«  in  vano  li  è  cer- 
ato di  fare  le  aHaccìature  con  seta,  e  meglio  anco- 
n  con  cordo  di  hodello,  sottanca  animale  suscettìbi- 
le di  decomporsi  e  di  essere  assorbita ,  poiché  esse  han- 
no sempre  provocato  delle  infìammaKÌoni ,  più  o  me* 
ao  live ,  ansseguite  da  ascessi  consecutivi  ,  necessari 
alla  loro  eliminaaione.  Noi  una  volta  facemmo  la  ae- 
nicaitraxione  a  nn  prete  e  tagliammo  ambi  i  fili  del- 
l'allacciatura fatta  eoa  soitil  filo  incerato,  dell'arteria 
■permatica  in  vicinansa  del  nodo,  e  rionimmo  la  feri- 
ta .  Noi  osservammo  che  si  mantenne  in  quel  punto  oc- 
capato  del  61o  on  proceaio  suppurativo ,  il  quale  cessi 
all'uscir  di  esso. 

Ora  il  N,  A'  parla  del  àietodo  di  cura,  se  bene  mi 
rammento,  insegnato  dal  Kern,  di  non  riunire  la  ferita 
H  nou  alcune  ore  dopo  l'operazione,  tenendo  in  questo 
tempo  bagnalo  il  moncone  con  acqua  ghiacciata.  Es- 
*o  pretende  che  questo  metodo  sia  atto  a  procu- 
nre  una  reazione  infiammatoria  e  suppurativa;  e  cre- 
de che  nessana  temperatura  sta  pìì^  favorevole  all'in-  - 
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fiaminatione   adeiiva    del  calore   nalnrale    delle  cani 
coD*ervate  ■ 

Lunga  sarebbe  la  noventionc  H  tutti  i  vaniaigi  che  il 
N.  A-  gì  listameli  le  atlribuUce  al  aìetodo  moderna  di 
riunire  la  ferita  di  cbe  ai  favella  ,  aa  quello  «nlita 
dì  ricoprire  il  moncone,  o  piuitoilodi  stivare  la /eri- 
la  con  filaccia  aiperse  di  colofonia  affine  di  arreataie 
il  MtigQinatnenlo  de'vaai  più  piccoli,  titmpieodo  g«- 
•1  dì  queste  sostante  ,  feri  corpi  stranieri  ,  il  cono 
cavo,  a  cui  doveva  raasomigliare  la  auperGcie  ampa- 
tata  •  Ma  aoche  ragion  vuole  che  si  avverta ,  cbe  che  ne 
dica  il  Cavalier  Richerand,  cbe  in  stretto  sento  la  ria* 
nione  per  ptitna  intensione  di  questa  ferita  non  si  poi 
otlenen; .  Perocché  oltre  a  venir  eaaa  potentemente 
impedita  dalla  preseiiu  delle  allacciature  de'vsi). 
l'estreroitli  dell' osso  debbo  necessariamente  infiammar- 
ai ,  svilupparsi ,  il  suo  tessuto  avvicinarsi  a  qnello 
delle  parti  molli,  ed  assimilarsi  seco  loro  per  concai- 
rere  alla  formasione  della  cicatrice }  ciocché  non  paò 
elléltuarsì  ne'  primi  giorni  successivi  all'ampnts^ioDCi 
avato  rignardo  al  tessuto  fermo  e  denso  dell' omo  ' 
Quindi  noi  ripeteremo  coli' acutissimo  nostro  Volpi. 
tanto  dotto  I  quanto  ricco  di  esperieose  su  queste 
materie,  che  non  debbesì  prestar  fede  a  quelli  cbe 
dicono  di  avere  ottenuto  questo  coatito  dopo  l'amp&U- 
lione  di  nn  membro  . 

II  Prof,  di  Parigi  chiude  questo  articolo  rìporlsado 
lo  modificasioni  state  fatte  dai  Sigg.  Boyer  e  BécUrd 
all'  amputaiiooe  del  primo  osso  del  metatarso ,  tot 
per  errore  si  legge  mélacarpe ,  esegoita  nella  conti- 
Buitk  dell'osso.  Questa  operniione  preferibile  i  come 
gilt  l'aveva  detto  Cedra  n  ,  all' eMÌrpazione  di  tao, 
per  la  grossrzsn  del  primo  osso  cuneiforme,  il  qn*'' 
si  oppone  alt'  esatta  spplicnzione  del  lembo  interno. 
deve  esser  fatta  st-gando  1'  osso  obliquamente  (  d*l- 
l'in  dentro  all'  in  fuori  ,  aggiungeremo  noi  ,  a  lui' 
l' indietro  in  avanti  )  come  l'insegna  Boyer  e  ««e 
dice  di  averla  fatta  molle  volle  il  N.  A.  AHor*  " 
applica  oomudsnienie  il  lembo  alla  superficie  dell  ■"' 
•o  ,  tagliiiio  in  abieco ,  en  òiieau  ,  E  siccome  ^if 
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M  lembo  i  lOttile  e  copre  nate  la  «tperfide*  emm» 
ta,  indi  il  Signor  BécUrd  propooeta  di  Uglwre  o- 
UiqMmenie  diK  lembi  uqo  iitfsriore,  ìolorìore  l'al- 
tro, «  dì  rìcoprime  poi  t'osto  wgato  pare  a  lecco  di 
Intto. 

^Sta-à  votoàmalo  ) 
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Xji  piccola  mole,  ma  di  non  piccola  utiliti  è 
V  Oliera ,  che  annunziamo  del  sig.  Prof.  G«r- 
bi  ,  I  cangiamenti  >  che  i-ccenlemenle  si  sono 
adottati  nella  nostra  Università  pell'insegnameo- 
to  della  Fiìica  teorica  ne  fanno  sentire  agli  Slo- 
denti  tutta  l'importanza,  giacché  dovendo  ades- 
so r  unico  Professore  della  medesima  incouitn- 
ciaie  ogni  anno  il  corso  delle  sue  Letioni  dalla 
sommaria  esposizione  di  quelle  notizie  di  Fisica 
Generale,  e  di  Meccanica,  che  sono  assolata- 
menie  necessarie  per  1'  intelligenza  de'  trattati 
particolari,  era  indispensabile  di  dare  agli  Sta- 
denti  il  lesto  di  tati  Lezioni.  11  sig.  Prof.  Cerbi 
premurosissimo  dell'ottimo  insegnamento,  e  noti- 
ziato  in  tempo  di  quanto  savissraiamente  pensa- 
va di  ordinare  Ìl  nostro  R.  Governo  si  die  stf 
bito  premura  di  raccogliere  in  dodici  Lezioni 
ciò,  che  la  Fisica  Generale  ufire  di  più  Ìinpor> 
.tante,  e  che  un  colto. Medico  non  può  ignora* 
re,  qualora  voglia  ben  conoscere  i  fondamen- 
ti della  sua  Scienza ,  e  riflettendo  il  nostro  A.  che 
gli  Studiosi  delle  Scienze  Fisico-mattematicbe  a- 
Trebberò  potuto  istruirsi  fondatamente  nella  nuo- 
va Scuola  di  Matlematiche  applicate  stabilita 
invece  dell*  altra  cattedra  di  Fisica  teorica,  che 
finora  era  stata  nella  nostra  Università,  ha  cre- 
duto con  tutta  ragione  di  dovere  scrivere  prin- 
cipalmente per  gli  Sliiilenti  di  Medicina.  Non 
ostanleché  il  Signor  Gerbi  dovesse  suppor  que- 
sti non  ignari  degli  elementi  delle  maitematìcbe, 
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Dulladimeno  per  rendere  la  saa  opera  più  {àcil- 
meote,  e  i^nitersalmente  intelligibile. , Egli  non 
bi  fatto  uso,  che  delle  più  conosciute  dottrine 
delle  proporzioni ,  e  di  alcnni  pochi  tra'  più  e- 
lementari  teoremi  della  Geometria  piana.  Spes- 
10  alle  dimostrazioni  matiematiche  ha  sostituito 
l'esperienze,  e  i  ragionamenti  teorici  «  e  solo 
rare  volle,  e  qnando  ii.soggetto  necessariamen- 
te lo  richiedcTa  ha  a¥nto  ricorso  al  Calcolo  . 
Cod  in  OD  modo  facile,  e  piano  tntto  è  stalo 
^ll'A.,  se  non  rigorosamente,  almeno  indiret- 
Umenle  dimostrato,  e  nnlla  ni  trova  in  queste 
loiooi,  che  debba  gratnitamente  credersi,  so 
»  eccettoino  due,  o  tre  cose  >  che  sono  eniin- 
culle  storicamente. 

Dodici  sono,  come  abbiam  detto,  le  annun» 
ti*te  Lezioni .  Le  prime  tre,  in  cai  si  premet- 
tono le  notizie  preliminari  necessarie  per  l' in- 
leJligeDza  della  Fisica,  si  tratta  delle  proprietà 
generali  dei  Corpi,  a  si  espone  la  dottrina  del 
molo  in  generale,  e  di  quello  particolarmente 
prodotto  dalla  forxa  istantanea,  non  sono  che  un 
compendio  di  ciò,  che  su  tali  argomenti  fu  det* 
lo  dall'A.  nel  suo  Corso  di  Fisica. 

Degne  di  ona  particolare  commendazione  per 
I*  maniera  con  cui  Tengono  semplicizzate  del- 
le dottrine,  che  potrebbero  presentare  qualche 
difficoltà  agli  imperiti  ci  sembrano  la  IV,  la  Vj 
!•  VII,  e  la  XII. 

Nella  IV.  Lezione  intitolala  del  mot^o  prodot- 
to) e  contrariato  dalla  forza  costante  deduce  l'A. 
colla  più  gran  semplicità  tutta  la  teoria  del  mo- 
to uniformemente  accelerato,  e  ritardato  dagli 
sperimenti  sulla  caduta  dei  gravi  eseguiti  colla  ' 
Macchina  di  Atwood,  e  generalizzando  con  e- 
spresiiooi   inattematiche   intelligibili   anche  dui 
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men  periti  i  resultati  dei  pnacipali  tra  questi 
sperimeati  stabilUce-  il  foiulapienlo  delle  aottri* 
ne  Galileiana  reUtiuL  a  tal  genere  di  moto  ,  ino* 
stcìndo  cosi  con  qaale  esatlexza.  il  calcolo  bene 
ùiituito  corrisponda,  al  fiitto. 

Nella.  V.  Lezione  destinata  alla  dottrina,  del- 
la composiuone  del  moto  l'A,  dà  la.  djoiostni- 
xione  rCewtoniana  del  parallellogrammp  dette  for- 
se*,  insegna  a  comporre,  e  risolTcre  quahinqoe 
numero,  di  forze  conrergeoti,  e  dedotti  da  sem- 
plici CQiuiderazioni  teoriche  i  principali  rappoi^ 
ti  tra.  le  componenti,  e  la  risultante  si  fa  sira* 
da  a  dar  la.  teorìa  della,  composieìone  »  e  riso* 
lattone  delle-  force  parallele  in  modo  sV  facile, 
che  ciascuno  puòinlender  tutto,  per  quanto  po- 
co conosca,  di  Maitematica..  Lp  stesso  può.  dir* 
si  relativamente  alla  VII.  Lezione,  in  cui  si  di 
la  dottrina  dei  mostenli.  Ill^dotla  questa^special- 
mente  dall'esperienza  prende  l'A^.  a.  coosidera- 
re  un  sistema,  qualunque  di  forze  paraljele,  de* 
termina  la.  posivone  del.  loro,  c^ttyo ,  e  passi 
poi  a  stabilire  in.  generale  le  condjzioni  di  equi* 
librio  per  un  numero,  qualunque,  di  fona  co* 
muni|ue.  dirette .. 

Per  la  \Ìt.,  Lesione  è.  riserTata.  la.  dottnoi 
dell* equilibrio  dei  fluidi.  Il  principio  di  egua- 
glianza di  pi^ssione  de'fimeìiinogni.sfnsoifì' 
lappato  con  semplicità,  e.  chiarezza  conduce  d<- 
turalmente  L'A.  a  stabilire,  la  Legge  generale  re- 
lativa ajle  condizioni  di  equilibrio  dei  corpi  flai* 
di.  Da  questa  ai.  deducono  diversi  corollarj,  di' 
danno.  la  dptirina  sulla,  pressione  dei  fluidi  con* 
tra  i  recipienti,  e  contro  i  solidi  immersi.  Me* 
rita  particolare  attenzione  ciò,  che  l'A.  dice. re* 
latÌTomenle-  alla  spinta  'vertìcale'.  Gpu  una  sem- 
pliciuima  oonsiderazione  mostra  ci^.  che  ^la  ài 
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indica  come  si  calcola ,  ne  accenna  gli  efietti 
prJDcipali,  e  fa  vedere,  come  serve  di  fonda- 
mento a  diverfli  metodi  per  determinare  la  gra* 
iilàspeci6ca  tanto  ide' solidi,  quanto  de'fluidi  , 
e  illa  dottrina  intercisa  olissi  ma  dei  galleggian- 
li ,  Anche  la  teorìa  della  tromba  aspirante , 
e  del  Barometro  è  dedotta,  come  un  corollario 
dalla  legge  fondamentale  dell'  equilibrio  dei 
Baidi . 

Non  meno  interessanti  sono  l'altre  Lezioni > 
e  latte  concorrono  a  render  utile  quest'opera, 
Il  quale,  se  non  presenta  nuovilà  alcuna  nelle 
milerie,  molta  ne  offre  ne' melodi,  con  cui  que- 
He  sono  ridotte  facilmente  inielligibili  .  Quei , 
che  con  piccolo  capitale  di  dottrine  mattemati- 
cbe  vogliono  acquistare  una  qualche  cognizione 
della  Fisica  potranno  esser  grati  al  sig.  Prof. 
Cerbi,  che  con  questo. suo  lavoro  ne  ha  loro 
grandemente  agevolato  il  modo. 

Ha  profittato  VA.  dell'occasione  di  pubblica* 
n  queste  Lezioni  per  unirvi  un  Errata-corrige, 
ed  un  Appendice  al  suo  Corso  di  Fisica  in  5. 
Tomi  pubblicato  trq  gli  anni  iSzii.  jSsB.  Spie- 
gando egli  ai  Suoi  Scolari  il  detto  Corso  ha  a- 
vota  occasione  di  scoprirvi  qualche  cosa  o  ine- 
satta, o  oscura,  e  l'ha  opportunamente  corret- 
ta. Molte  importanti  cose  si  sono  scoperte,  da 
che  l'edizione  fu  compita,  ed  Egli  le  ha  aggiun- 
te ove  conveniva.  Ha  creduto  dunque,  che  pos- 
sa riuscire  di  qualche  vantaggio  il  pubblicare 
le  correzioni,  e  le  più  interessanti  tra  le  aggiun- 

(■)  QmHi  appendtca  •!  diipcoM  ■dcIm  in  va  foglio  ■  parte  dalla 
i;i — :-  ^ -j,  p|„^  j'oode  potranno  procuranela,  ae  Ioni  ag. 


Ubrétia  Caàorri 


O.  D. 
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Icanogmpkia  Botamca,  xu  Planine  critìcae.  Iconet  pian,' 
Unmt  rariortan  et  mima  rite  cogmtartim,  Flarae  euro- 
paetu ,  iamographùt  et  tupplemerUum ,  in  prinùi  ad  o- 
ptn  fVmdenowii,'Schhtni,Pertomi,RoaneH,et  Schul' 
ttn  dtUtttatae ,  et  arni  comnientario  sucàncto  edilae  :  Au- 
tton  H.  G.  Ludovico  Ràehenbach  Doct:  et  Prof:  Dretd. 
CaUiaw  Tabtdanuti  Tret.  Lipàae  in  4. 


^bbtne  !■  Una  Cmiaria  di  quest'open  lia  pubblicata  nel 
ib5,  non  deve  considerarli  come  troppo  serotino  l'annuniìo 
dM  tdeuo  ne  diamo,  atleta  la  lenteiia  colla  quale  a  noi  per- 
KOf^nno  i  libri  dalla  Germania . 

L'oggetto  principale  del  cbiarÌMimo  Autore,  è  ttato  quello 
&  arur  d'  alloAUnare  t  dnbbi  che  t'incontraa  sovente  nella 
'Mennìnaiione  di  diverse  pisnle,  dnbbi  che  nascono  dal  non 
twrci  buone  descriiioni  e  fignre  esatte  delle  medesime,  e 
■bill  iDo] tip] icitk  dei  sinonimi,  la  quale  è  conseguenza  de] - 
fmere state,  le  stesse  specie,  descritte  da  più  autori  lenta 
àa  l'uno  conosceste  i  lavori  dell'  altro,  o  per  essere  stati 
ntguiti  contemporan CB mente ,  o  per  l' impossibilità  assoluta 
dieci  édi  procurarsi  l'opere  tutte,  cbe  n  eccita  rio  sarebbe  il 
cnsoltt»;  e  consegueou'  ancora  dell'eccessiva  solleciludine 
(elU  quale  più  volte  si  è  deciso  della  novità  dì  una  specie, 
npn  esemplari  o  non  ben  sviluppati,  u  non  ben  conservati 
P«r  cui  si  son  poste  nel  rango  di  specie  distinte  delle  semplici 
escctdcDtali  varietà.  Di  ciascoaa  pianta,  che  in  quest'opera 
Tiene  illustrata,  trovasi  una  buona  figura,  diseftoata  dall  Au- 
lOK  medesimo,  e  accompagnata  ,  il  più  delle  volte  dall'analisi 
U  &ntto  e  anche  del  fiore .  Nel  testo  poi ,  per  ogni  respettìva 
fignra di  pianta,  è  riportala  i.una  frase  specifica:  a.  iainonimi 
peti  quali  è  stalo  molto  sobrio,  linitanoosi  ai  certissimi,  ed  a 
9<k11ì  per  cai  ti  desidera  un'ulteriore  eaame;  3.  la  provenien- 
n  dtiretemplare  sa  cui  i  stato  eseguilo  il  disegoo ,  Ìl  nome 
Mritrovacore,  o  di  chi  l'ha  somministralo,  e  la  spiegazione 
di]||figara:4<  6i>*ln>ci>te  il  paragone  di  esemplari  raccollMn 
ngùoi  diverse ,  e  FesposÌMonedei  dubbi  che  bau  luogo-tulle 
dncriiiooi  e  figure  già  esistenti  dì  tali  specie.  Mone  delle 
pMote  qui  figurate  tono  state  raccolte  dall'  Autore ,  e  I'  altre  a 
lai  comunicate  da  diversi  Botanici  che  volentieri  lun  favorita 
IMta  laudabile  impresa.  Io  un'opera  di  tal  fatta  non  si  puJI» 
pmmdere  ona  diaposisioue  metodica,  percbò  csnvìen  pul^- 
StMBUT.  XIV.  5 
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or  le  piaote  in  ra|;ione  che  sano  acquiiiate,  descritte,  ììk* 

faate  ed  incÌM  ,  e  mito  queilo  non  |)uò  fani  m^todicamcniF  ■ 
l'A.  ti  è  contentatod'indicare  a  qual  famiglia  del  metodo 
nainrale  eue  apparlengono,  trascurando  11  tiiiema  Lìodcìiio  , 
come  ormai  a  lutti  conoKiuliuimo.  E  liccome  per  l'est^sioae 
immensa  cui  è  giunta  la  iloria  naturale,  e  per  gli  incrementi 
die  lulto  giorno  riceve,  e  prr  le  dilScolih  insite  nella  qnaliti 
delle  materie,  niuDO  può  lusingarsi  di  eseguire  qualche  Uvoto 
SD  di  ana  o  un'altra  parte  di  questa  scianza  s«uea  incorrere  ìq 
qualche  errore,  e  nulla  ci  è  di  meglio  fallo  cbe  disdirti  e  ceri 
reggersi  all' occorre  ma ,  coti  il  Sig.  Ile  i  e  he  uba  eh ,  persuaso  di 

a iirsie  verità,  ha  dato  luogo  alle  corrciioni  necessarie  alla 
ne  de)  testo  dì  ogni  Centuria,  ed  invile  i  leggitori  a  indicar- 
gli  gli  errori,  cbe  a  lui  potrebbero  essere  sfuggiti,  nude  rendei 
l'opera,  quanto  sia  possibile,  perfetta.  Le  (re  Centurie  di 
tavole  che  annunciamo,  contengono  47^-  figure  di  specie  di 
piante.  Non  tappiamo  te  l'opera  sarà  continuala,  ma  deside? 
siamo  che  lo  tia,  intimamente  peisnaiì  della  tua  ntilit^t 

'  G.* 

Congetture  sulle  atìoni  dei  stimolanti  e  dei  controftioictanti; 
diicono  del  D.  Michele  SarUarelli  P.  Prof  di  Medicina  Teo- 
n'co-Pratica  nella  Ponlf.  Univ.  di  Macerata:  Anno  i8a5j  e 
dell' azione  fisiologica  dei  conlrostimotanli  ì  lettera  del  D, 
Angelo  Santini  Medico  pemionato  della  dttit  di  MactrtM 
anno  i8a6. 

Trattando  ambedue  questi  opuscoli  una  stessa  malerift 
l'uno  con  tutta  la  latitudine  Teorico -pratica,  l'altrp,in  ardi- 
uè  ai  conlroitintoli ,  eoa  quella  teorica,  ahbiam  creduto  di 
darne  conto  in  quello  unico  articolo.  E  poiché  aenthra  che 
l'ultimo  sia  venuto  in  appoggio  del  priuni,  per  quella  paile 
almeno  dell'argomento  io  esso  trattato,  coi'i  con  più  ragione 
abbiim  creduto  di  ravvicinargli,  o  confondergli  ia  ano  aolo. 
Né  la  dottrina  del  Sig.  Prof.  Santarelli ,  argutamente  imma- 
ginata; ne  le  idee  recatela  appoggio  di  essa  del  p.  Santini,  d 
lian  potuti  rimuovere  dalla  postra  tnassima  in  fnito  di  nuove 
dottrine  mediche;  cioi  ,  che  la  Medicioanon  n'è  tusceltiliile, 
o  cbe  il  tempo  non  è  ancora  arrivato  per  itabìliile  solide,  in- 
concusse, e  cbe  servano  allo  scopo  vero  dell'arte, arisanarecioè 
dalle  infermili.  Infatti  la  nuova  dotti  ioa  del  P.  SonUrrili  non 
è  fondata  cbe  sopra  un  principio ,  per  noi  jvulo  (empre  per 
ipotetico,  preso  ad  iqiprestito  dalla  dottrina  AvW eccUaMith  o 
Siownim»;  cioè,  che  t  sistemi  organici  sieno  miisiW nJ  ùterti, 
«dit  la  loro  asionc,  ineaUe  *(  esercti^DQ  1(  fuaitoni  tl^lit 
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Tfu,nonèprovocat*e>oiuapU,chedBdaeordÌDÌ  di  agenti* 
chi  chiama  ttùnoti  e  cojUrottÙTuM .  Quindi  si  mos[r>  diverM 
igiintidoUnD*  della  vitanda  (Tuelli  para  Bronniapa  juciòj  cbe 
qufiii  of  ripete  1^  axio(u:  vitale  dai  aoli  itimoU ,  e  quella 
tnche  dai  coittmitimpli ,  Né  voglism  noi  combattere  questa 
DiKin  opjnioDe  a  favore  degli  autori  della  dottrina  Mtàica 
icaliaaa  coti  detta,  i  quali  debbon  trovare  inconveniente  di 
■DiDitt|ere  qu^ta  novella  lerie  di  cauae  della  vita  e  della 
nluie,  le  quali  altronde  giova  loto  di  ammetterle  !□  otdi- 
Dt  allf  malattie,  e  slabiliroe  una  rlmarcbevole  differenza 
Tcoriopratica.  Ci  baita  il  dite,  cbe  la  noKra  repugnaow 
•d  aininetlere ,  che  la  vita  aia  uno  alalo  di  militanza  dal- 
l'itione  delle  cause  esterne,  e  non  nn  attrihuto  ineretUeal- 
t  orgamtzaxitme  ,  è  fnn4ata  sopra  molti  fatti,  che  troppo 
lango  sarebbe  il  riferire  a  giuatiCcazione  noitra  ;  ma  che 
pur  uno  validissimo  Doa  possiam  far  di  manco  di  accenna* 
n,  quello  cio^  di  cedere  nej  corpi  spparenlemente ,  o  reaU 
iMDle  morti  ,  ora  eccitarsi  nei  primi  dopo  molte  ore  ,  e 
^atapca mente  la  fibra  all'aiione,  rianimarsi  le  funzioni  » 
*  ticoniparire  la  vita;  ed  ora  nei  secondi,  come  nelle  donne 
none  coU'utero  grarido,  animarsi  spontaneamente  l'astoni 
all'utero,  ed  espellere  il  feto  vìvo;  feuonieai  che  nrin  ab- 
iiim  mai  saputi  spiegare  e  mettere  in  accordo  colla  Teorìa 
Browniana,  o  della  patiivilb.  delta  fibra,  ammessa  come  fon- 
(baMoto  della  nuova  dottrina  dal  Prof,  Santarelli ,  e  coo- 
fenum  dal  D.  Santini . 

Dopo  questa  prova  unica  per  noi  riferita  contro  la  mas. 
tina  Brotf  niana  sulla  vita ,  dal  Prof.  Santarelli  presa  per 
Boa  verith  dimcttrata  in  ogni  parte,  o  della  rifulssion  no- 
•Indi  essa,  versiamo,  un  momento  su  i  controstimoti  dal 
■edesimo  messi  a  paite  nei  fenomeDi  della  vita  e  della  sa> 
late,  come  in  quelli  delle  malattie  e  della  morte  degli  ei- 
ani  organizzali.  Bro^o  frattanto,  che  padre  sempre  pu& 
dirti  di  questi  nuovi  coDcepìtpenti  medici,  o  di  tutte  que> 
■te  nuove  dottrine,  non  riconosceva  negli  agenti  esterni  ed 
interni,  ponderabili  e  imponderabili ,  che  stimoli  agenti 
nll' organizzazione  secondo  la  loro  natura,  qualità  o  forza 
di  aùone ,  senapre  però  più  o  roanco  stimolante  .  Rasori  , 
ammaestrato  dall'esperienza  modificò  la  massima  del  mae> 
sito,  e  creò  una  nuova  terie  di  cause,  se  non  della  vili, 
almanco  delle  malailie,  in  opposizione  pel'  modo  di  agìra 
alle  prime ,  cai  diede  nome  di  controf(i/iioli .  Se  la  primi 
serie  eccitava  alla  vita  aDimaodane.  il  principio  vitale,  o 
.VftceUahilità  marniera,  e,  dentro  certi  limiti ,  conservava 
.fi  wlou  cDiuumaodoU  con  niisun,  e  Dell'eccesso  gcocraT* 
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nuliuie  per  la  troppa  azione ,  o  per  la  ninna  ;  tioi  o  p«r  il 
Uoppo  eatsunumiento ,  o  per  il  toverchio  accw»alamenlo  ; 
!■  «ecooda  Koocertava  h  ulule  e  generava  le  iDalaitie,  de- 
primendo le  forte  al  di  mUo  dei  gradi  naturali  di  aalute  , 
o  abbusaDdone  l'asione  normale,  e  perciò  agendo  in  icdso 
affatto  eonttario  alle  prime.  Di  qui  ne  trauc  tale  autore 
un  gran  lame  in  ordine  ai  riinedj;  cioè  che  altri  servivano 
a  deprimerete  forte,  tìtri  ad  animarie  e  soitenerle ,  e  cbe  con 
la  cognitione  dei  contrarj  acquistala  dall'  apertccta  ,  potevaii 
ricondurre  lo  stato  normale  o  la  hIuic  .  Di  qui  I'  origine 
in  Terapeutica  dei  medicamenti  itimolaoti  e  tontmuimolànti, 
o  deprimenti,  di  cui  làoDo  uso  tutti  i  teguact  dì  tali  nuove 
dottrine  ■ 

Né  da  queate  *i  è  allontanato  il  ProC  Sanlarelli ,  tt  nos 
nel  ravvisare,  cbe  nello  alato  normale  i  controttimoU  agitcooo 
in  modo  diverta  che  in  quello  morioM  o  innormale;  <ioè  «  di- 
re, che  nello  dato  tano,  le  aoitanxe  riconoKÌute  conlroatì- 
molanti  dalla  (cuoia  Browniana  riformata  ,  non  fanno  che  de< 
primere  o  piuttosto  tener  la  bilancia,  o  moderare  l' Baione  dei 
tlimolanti,  laddove  in  quello  malato  possono  i  eaitrotti- 
moii  ora  deprimere,  ora  esaltare  le  forze,  e  generare  ora 
idropi,  on  febbri  t  infiammazioni,  come  le  cause  stimo^ 
lami.  Quindi  è,  che,  secondo  il  Piof.  Sanlarelli,  ora  pos. 
sono  aversi  infiammazioni  e  febbri  di  stìntolo,  ora  di  con- 
trostiniolo  ;  ed  ora  richiedersi  nelle  febbri  e  infiammaiioni 
di  stimolo,  ì  rimedj  cotUrùttimolarUi ,  ora  i  contrarj  in  quelle 
di  controstimoto ,  e  perciò  l'oppio,  i|  vino,  l'alcool  in 
queste  febbri  ed  in  queste  infiammazioni  per  eause  opposte 
generale.  Egli  ne  adduce  delle  ragioni  e  delle  prove  traile 
dalla  Igiene,  come  dalla  Terapeutica  e  quindi  dalh  pratica 
altrui  come  dalla  propria,  cui  aggiun|;e  e  teorica  e  pratica 
il  D.  Santini,  in  comprovaaione  di  lai  dollrinai 

Sarebbe  altronde  opera  perduta  per  noi  ,  se  imprendrr 
volessimo  a  discuter  qnesta  materia,  sfa  per  confermarne  It 
massime ,  sia  per  rifiutarle ,  avvegosché  non  professiamo 
queste  dottrine,  da  cui  siamo  affatto  alieni,  se  non  contrari. 
Le  lasceremo  intatte  quali  ch'elleno  si  siano,  non  tenu 
ammirare  l'ingegno  dell'autore  e  del  fòulore.  Solamente 
ci  permetteremo  alcune  brevi  riflessioni  ,  che  lenu  alcuna 
pretensione  sottomettiamo  al  giudicio  dell'uno  e  dell'sliro. 
La  prima  di  queste  li  è,  se  esiliano  veramente  delle  to* 
stante  di  una  viriCi  cosi  decisamente  particolare  ,  da  sgire 
in  senso  contrario ,  tanto  nella  sana ,  quanto  nella  oipnii- 
zazione  malata,  e  nel  modo  che  l'autore  lo  concepisce;  Nei 
vogliala  dire,   se  esìstano    delle    cause    estrinseche  atte  ad 
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i^iJtrii  fra  Inro  ed  equilibrarsi  nello  lUto  ratio;  ed  a  prn* 
ilurre  ^ii  tiTeiti  coDtnrj  a  queito  ilato  ìn  quello  melain, 
«Ì«oiDe  lo  tuppone  1*  autore.  Imperocclié  dubiliamo  auais- 
n'iBo,  clic  il  vino  per  esetnpio ,  e  1*  oppio,  che  io  stato 
Dormile  uMii  eccede niemen te  opprimono  le  forte,  inebriao- 
do  eDtnmbi  ,  cessino  di  af^ire  limolando  ,  e  invece  esercii 
tino  l'iiioae  contrvsfimolfinte.  Questi  effetti  proceder  pos- 
sono per  qq' azione  esercitata  principalmeote  aul  sistema 
cerebrale  e  nervoso ,  per  la  proprietà  narcotica  o  ilnpefa- 
<^Dle  (ferale  su  <li  esso,  e  non  agire  né  come  stimolanti, 
Df  coiiirostimolanti .  Dubitiamo  egualmeoie,  die  la  digi- 
|>)e.  la  Scilla,  la  scamonea,  usate  sovente  nelle  idropì  come 
idniiogbe,  eccitino  talvolta  l' infiammaiione  controttimor 
Imdo,  e  che  eli  ilimoli  polsino  usarsi  con  vantaggio  ia 
qntjti  casi;  laddove  crediam  più  presto,  che  l'azione  im- 
■Hdista  di  queste  soilauie  su  cene  partì,  se  uon  l'azione 
i|>eci6ca  le  irriti,  e  susciti  l'inBammaKione,  Siam  poi  bea 
lungi  dal  seatimento  del  Prof.  Santarelli,  il  quale  crede  che  il 
calanco  sia  ano  slimolo,  e  l'osstgene  nn  amtroslimolo ,  e  che  Ìa 
aatora  abbia  riuniti  questi  due  eletnenti  costituendo  il  gai 
onigCae  per  temperare  così  l'aaioue  dell'uno,  con  la  con- 
o^ria  auoDC  dell'altro.  L'esperienze  tutte  istituite  sopra 
dirmi  animili»  e  sull'uoinoi  provano  d'accordo,  che  la  re- 
^ratiooe  del  gaa  ossigeno  paro ,  passa  presto  a  soscitare 
w  gndi  d' infiammaiione ;  e  quanto  pi&  si  mostra  il  san- 
Itue  ossigculo,  o  rubicondo,  altrettanto  è  energica  la  fona 
■Buicolare, 

£  per  Don  prolungarci  di  fiù  su  questa  nuova  teorìa , 
Boi  diremo,  coerentemente  alle  nostre  massime,  che  desia, 
per  iogegnota  che  sia ,  e  capace  di  mostrare  acutezza  d'in- 
gegno ,  e  maturitk  di  gindìzio  nel  suo  autore  ,  porla  im- 
pressa la  marca  di  tntte  le  altre  sue  sorelle;  cioè,  dì  avere 
■ntiito  per  base  un  prindpìo  ipotetico;  di  aver  supposta,  e 
Don  provata  la  virtù,  non,  solo  oppoita  in  due  ammesse 
)trie  di  agenti  sopra  il  corpo  umano  in  stato  sano ,  ma  di 
agenti  in  senso  contrario  talora  nel  corpo  malato,  e  capaci 
£  produrre  analoghe  affezioni,  curabili  con  i  contrarj.  Di- 
reiBo  infine,  che  questa  teorìa,  o  modificazione  della  dot- 
tila del  controstimolo,  è  un'altra  prova  della  incertezza  di 
quella,  la  quale  non  avendo  delle  basi  stabili  e  sieutt,  è 
•oicettibile  di  tutte  quelle  in  teipe trazioni  e  modifìcazionì 
cui  loggiaccioDo  le  ipoteai  e  le  opinioni. 


G.  B. 
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PauU  Mascagnij  Ànaloaùae  Uitivenai  Fasaadut  gtiartu, 
exhibent  Figtiram  qaartiun,  trìbiU  Idhulis  comprehensain , 
$eu  arati  $ecundi  Jadem  auefìditt ,  nec  non  fistxrum 
Tab,  tertiam  a  tputrtam,  ait.  iUi6.  Tj'pis  Nicolai  Ca- 
ptarii'Piùh 

Costanti  alle  promesse  fatte  nel  proipetto  della  pabbli- 
casione  di  questi  grande  Opera  del  litaa.  gli  editori  legit< 
limi  di  essa  Prof.  Vaccb  Berltngbien,  Giacomo  BarzelloiiJ, 
Giovanai  Roiìni,  e  Filippo  Ou-Cnmun ,  hsano  piibblicato  di 
anno  ìn  anao  un  fascicolo,  incominciando  dal  i833.;  e 
auindi  il  quarto  ne)  6oire  dell' adDi)  decorso  i  siccome  i- 
aeiso  preparano  il  quinto  pel  fine  dell'anno  corfcole;  ed 
h,  tatto  l'insieme  del  liforo  che  resta  i  farsi,  ia  iacirioai 
degli  originali  lasciati  dall'autore,  e  gik  dsgli  editoH  ordi- 
nati e  disposti,  cos\  inoltrato,  che  non  dubitano  di  asseti* 
re,  che  dentro  l'inno  i83i;  non  sia  tutto  pubblicato,  e 
cos^  l'opera  tutta  compiuta.  Ciedono  perciò  di  assicurarne 
il  puU>tico  ìn  queita  circoslancs,  per  esser  desso  gii  ooii- 
ziato  dell'immatura  morte  del  Cel.  Prof.  Vacci,  accaduta 
nel  decorso  Settembre ,  dopo  che  il  4-  Fascicolo  era  per 
pubblicarsi,  ònd«  nou  concepisca  alcun  timore ^  che  deM 
apportar  possa  danno,  ritardo,  o  difetto  all'opera  stesa. 
Avvegnacbè  ben  prima  clia  uu  tale  funesto  accidente  si 
tospeitaise  per  alcun  modo  (  essendo  il  Prof  Vacci  pieno 
di  vita  «  di  salute)  appunto  per  mettersi  ai  coperto  dalli 
fragilità  della  nostra  Àistenza,  avevano  i  socj  stessi  ohliosie 
e  disposto  il  tutto  in  modo,  per  it  compimento  di  tal  pnb- 
Uiceiione,  che  niente  più  magcava  per  la  parte  dei  sor}. 
'  che  occorrer  poieite  per  essa;  e  non  addiraaodava  niùclM 
il  lavoro  di  bulino,  e  le  spiegaztooi  delle  controlavole,  cht 
sì  fanno  dai  repellivi  egregj  soggetti  Antonio  Sertntoni.c 
Girolamo  Grifoni  incaricati  dell'uno  e  dell'altre. 

I  Socj  adunque  attuali ,  dopo  questa  dolorosissima  perdiis. 
non  hanno  credulo  di  poter  dant  nna  garantin  nisggion 
della  contìnnajjoae  indefessa  dì  cos\  nobil  lavoro,  che  mol- 
tiplicando i  me»i  pel'  renderlo  viepiù  esalto  ,  e  sicura  ib 
ogni  pilli  piccolo  difetto,  con  aggravarsi  di  spese  maggiori, 
facendo  da  esperti  soggetti  rianilar  tavole  e  con  trota  »oI( . 
colorite,  e  nere,  onde  sparisse,  se  per  avventura  in  tinW 
copia  di  cose,  che  si  offrono  ad  un  tempo  alla  vista,  vi  po- 
tesse essere  incorso  qualche  sbaglio,  o  essere  sfuggilo  quii- 
che  (ratto;  e  di  queste  loro  premure,  e  di  questa  vipili» 
esattezza,  ne  fan  fede  certa  le  tavole  pubblicate  (ìn  qui.* 
die  han  ineritala  l'approvazione  degli  associati  piii  iutelli- 
genti,  e  dei  giornali  nazjooali,  ed  eziandio  di  quelli  ttnai(n> 
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*  Mìt  èota  Gerniinia  lingoWmente ,  i  quali  viepiù  cre> 
•crudo  il  lavoro,  ed  alla  total  coofesione  pervsDendo ,  po- 
Inano  mi  al  confroDto  conotcera,  e  giookare  quaoto  «a 
■aptriore  (f liei t' open  originile  fra  noi  pubblicata,  e  U  c(w 
pia  o  il  plagio  fattoDe  a  Parigi  colla  litograGa. 

Del  resto  le  tavole  dj  quello  quarto  faicicolo,  non  lolo 
preieniano  lo  atesio  ìntcrcMe  che  quelle  dei  tre  anteriori  , 
■Di  viepiij  importanti  divengono  per  le  parti  che  rappre* 
KnUao,  e  ipeclalmente  quelle  due  dei  visceri  piìi  nobili 
ed  alili  del  noiiro  corpoi 

Scelta  di  Generi  di  Piante  te.  per  tuo    dellì  Studenti  di 

Botaniea:  di  Gaetano  Savi  Profeuor  di  Botanica  nelCI. 

e  R.  Unwenìtà  di  Pita.    Pìm    preuo   Sebastiano   Nistri 

1816.  (.). 

In  due  parti  è  diHÌnlo  qaeito  libro  .  Plella  prima  hd 
nmpreii  e  caratieriuatì  mille  tre  generi ,  diipotti  Kcondo 
)l  lùiema  fewuale,  e  coli' itidicazioae  delle  ropeitive  fami- 
glie naturali  cui  appartengono.  Le  famiglie  sono  nella  parte 
Mconda,  kccomodate  lecoDQo  il  metodo  di  Venteoit,  accom* 
ptgnaie  dall'  espoiitione  dei  caratteri  che  le  ditUiiguoDO  fl 
dei  generi  che  loro  appartengono,  per  i  quali  è  notato  il 
luogo  che  occupano  nel  aopranominato  aiitema .  Ad  ogni 
genere  ton  aominate  una  o  piiì  (peci«  e  indicata  1'  opera, 
ore  di  esse  si  pujt  trovare  la  descrizione  e  la  figura,  e  soo 
prescelte  le  apecie  indigene,  e  fgalle  esotiche  quelle  che 
iMnno  uso  per  la  medicina ,  per  le  arti ,  e  per  ornamento. 
Pare  che  debba  essere  ud  libro  molto  utile  per  quelli,  che 
itipo  averne  bene  appresi  gli  elementi,  desMerano  di  prò* 
gredire  nello  stadio  delU  Botanica . 

Opere  Penodiehe  di  Malematiea, 
Soleva  il  divino  GtUilea  dir«  u  che  la  natara  è  scHiu  a 
cuatterì  geometrici  »  :  la  qua!  senienita  ,  dovrebbe  bastare 
per  convincerà  chianque  dell'  inapprezubile  utiliU  delle 
inatemaliche  .  E  certamente  la  fisica  tenia  il  lume  di  tali 
sciente  è  quasi  orba,  non  sapendo  a  quale  parte  rivolgersi 
per  rinvenite  il  perchè,  e  la  misura  dei  fatti;  cotne  3liies\ 
le  matematiche  pure  da  sé  sole  tono  mutole  ,  e  richiedi^st 
che  la  scienza  della  natura  le  renda  pailanti,  e  le  dia  ma- 
teria dalU  quale  trarre  utili  risuliamemì.  Oltre  di  che 
Mtvono  le  nuteinatìclM  ad  illuminare  per   modo   lo  spi- 

(1)  QmsIo  libra  sì  trova  vendlliile  b  Pisi  il  Negano  Niilrif  e  al- 
tnne  dù  tao*  cwrìipondeiili  al  presso  dì  Paoli  olio . 
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rito ,  da  potere  chisramniie  diicernere  il  vero  di)  Ut», 
rimanere  convìnto  di  eieme  verith  ,  e  portare  qouta 
più  è  poisihile  la  ceneua  e  il  perfcEionameato  in  tutte  le 
•cienie  lottopoite  si  dominio  della  ragione  .  Le  quali  co- 
te di  quanta  Importanca  licno ,  ognuno  può  agevolmente 
acorgerlo  considerando  ,  clie  non  dalle  opinioni  cnaic 
dalla  fantai^a  degli  uomini,  ma  (ibbene  da  dottrine  inda- 
bitabili  aventi  loro  r«dici  in  natura,  dipende  la  durata, 
la  ttabililli,  e  il  ben  regolata  vivete  delle  civili  tocielà. 
Onde  M  ■  tanto  li  «tende  l'iofluenu  delle  malemattche, 
qualora  vengono  propagale  da  nuove  opere ,  le  ne  debbe 
Mpere  buon  grado  agli  autori,  e  giova  farle  oonoteere  ti 
pubblico,  percbÈ  in  tale  guiM  si  vengon  ■  preHare  nuovi 
auaiidj  per  l'aumento  delle  forte  intelletlnali . 

Vuoili  adunque  annunziare  che  in  Beriino  sino  dallo 
scorso  anno  ti  pubblica  dal  Sig.  CrtlU  un  opera  periodica 
in  lingua  allemana,  che  porta  il  titolo  "  Giornale  di  Ma- 
tematiche pure  ed  applicate".  Intra  ali  oputcoletti  in- 
seriti nel  Tomo  L  abbiamo  notaio  quello  del  5ig.  Abd 
suU'  impostibilili  della  risolucione  delle  eqoauoni  aJge- 
btaiche  di  grado  superiore  al  quarto.  La  quale  materia 
distesamente  trattata,  da  Lagrange,  condotta  a  termine  dal 
Rttffim.,  perfecionata  e  conl'ermaia  dal  Paoli  ,  ci  gode,  ve 
derla  oradiKnisa  dai  Geometri  di  Ollremonte,  i  quali  sili 
perfine  non  vorranno  negare  la  ben  meritata  gloria  agl'l- 
taliani  di  avere  per  primi  dimosmto;  ch'evvi  un  coofioe 
insuperabile  nelr  analisi  algebraica  determinata,  almeno  coi 
.  **gni,  e  cogli  algoritmi  sin  qui  usati. 

E  nella  Nuova-Ytirk  per.  cura  del  Sig.  Adimn  sino  dal- 
l'anno iSaS.  esce  alla  lue»  di  tre  ia  tre  mesi  il  Diaiio 
Hfatentatico  io  lingua  inglese,  nel  quale  sono  inserite  le 
soliuioni  dei  principali  problemi,  che  si  vanno  ritolvenda. 
La  quale  opera,  con  altre  di  tale  fatta,  che  già  si  pubbli- 
cavano, e  si  continuano  a  pubblicare,  ci  fanno  fede,  dw 
pure  nella  florida  e  felice  Repubblica  degli  Stati  Uniti  ti 
coltivano  eoa  fervore  le  matematiche. 

G.  a  P. 
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Il  (rìilo  ■DDUDiio  della  infermiik  del  celebre  MifcbcM 
laphce  ifìliue  gnodrinente  i  doti!  di  tutta  Europa:  ma 
iveodo  -dì  poi  lentìio  che,  amiche  aggravare  nel  male  ve> 
VITI  ricaperaado  la  laiiilk,  )i  davino  a  nndrire  liete  tpe- 
tiDit.  E  f;ìh  lì  comolavano  che  le  tcienie  noo  avrebbero 
pronta  ri  irreparabile  perdita,  ed  amavano  sperare,  cbs 
MI  li  nMtbe  ipenio  uno  di  qnegli  astri  luminoii ,  che 
fa  benefica  iniUTa  di  qaaodo  io  quando  produce  per  illn- 
aioire  gli  uomini.  Ma  tv  en  turata  mente  tutto  i  rìnicilo 
ngaoiievote  .  L'  immortale  Anfore  della  AIecca)ùca  ce* 
Me  tnaneò  tra'  vìventi  il  d\  quinto  di  mano  del  co^ 
fnn  HDDo,  Kttantestmo  ottavo  dell'eih  ma;  coia  mira- 
bile, un  lerolo  dopo  la  morte  di  Newton,  che  primo  gettò 
Ufondanienla  drlla  •cienu  degli  altri,  colla  «coperta  della 
itfft  di  gravitarione,  unica  grande  legge  della  natnra  cb« 
finora  l'uomo  cnnoica .  Era  il  Laplace  tra  pet  natura ,  a 
p«f  fuo  acquino  fornito  a  dovizia  di  quelle  parti,  che  ten> 
Rnoo  i  grandi  geometri.  Fervide  immaginazione  contrap- 
pewta  da  retto  giudizio,  mente  piena  di  grandi  peniien  , 
■Kondiii  di  melodi  per  calcolare  le  quettioni  pi&  malage- 
nti  delle  sdeoie  matematiche  e  finche,  e  tenero  in  gran 
■uoiera  e  cnranPe  del  loro  avanzamento.  E  quanto  abbiale 
fitto  progredire  ti  aanno  Ì  Matematici,  i  Filici  lo  unno,  e 
Don  dubitiamo,  clie  veni  benanco    dimostrato    da  chi  im- 

tmederk  a  teucre  la  vita  identifica  di  im  si  grand"  uomo  . 
I  quale  ,  oltre  le  opere  e  della  Mtccatàca  cè/eite,  iniigne 
nonumenlo  dell'umano  ipiriio,  e  della  Eiposixione  del  ti- 
^ema  del  mondo,  e  del  Caletto  delle  prababilUh,  dove 
initaii  il  nuovo  ramo  di  analiai  che  riguarda  le  (ìiniionf 
fneralrici,  compoie  pure  e  pubblici  una  moltitudine  di 
Hmmrie,  di  argomenti  graviMÌmi,  inserite  preiso  che  mite 
l'ra  quflle  dell'/.  Ittituto,  e  della  R.  Accadentia  delle  Seien- 
Jf  ai  Parigi.  E  fu  pure  lieta  la  capitale  di  Francia  udirlo 
io  quella  icuola  Normale,  per  la  quale  Unto  li  tono  dif- 
tatt  le  Kieoze  ,  insegnare  le  matematiche  ,  e  mirarlo  cor- 
toanenie  dispoiare  con  quel  Lagrange,  il  quale  se  mai 
DM  lo  avesse  superato  oelfa  vastità  del  sapere,  però  il  vinse 
D'Ilo  spirita  d'invenzione,  nell'aniversalitfa  ed  eleganza  dei 
Swtodi.  E  certamente  nulla  ha  tanto  contribuito  all'avan- 
*vaento  della  meccanica,  quanto  il  metodo  delle  variaiio- 
»>>  e  quello  parimeate  che  coocerae  le  variasioai  delle  co* 
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Itanti  ■rbitrarté  nClla  lolaiioae  dei  problemi  dì  dinamica  i 
l'onn  reso  nnivfersale  e  l'altro  utdlo  dalla  crealiice  menu 
dciriolitno  Geometra.  Serbò  il  Laplace  tinn  a^li  uttimi 
giorni  del  vivere  ideate  vl|;oraM  ,  e  bene  il  -dimottra  la 
conteM,  chf  non  ha  gaari  ti  agitò  fra  lui  e  l'Aiironomo 
TotIocm  Plana ,  iniorno  ad  alcuni  puoti  della  JUcccanica 
celeuti  coDleia  che  prodaue  pretioti  (rutti  alla  icieuza. 

l'atte  le  primarie  scientifiche  Accademie  di  Europa  li 
pregiarono  di  a«er  eletto  il  Laplace  per  ano  de'nioi  Acca- 
.oemìci  f  e  a  Ciò  ben  iaieferoj  che  oon  le  accademie  rendono 
cerebri  gli  uomini,  ma  tibbene  quetti  illustrano  tjaeUe:  la 
ogni  lempci  fu  onorato;  e  nella  vita  politica  noa  >i  asprciK 
be  lempre  lodare  <  Fu  oel  Cnotolato,  Uinittroj  Del  Se- 
nato, Vice-Prciideate  e  Gaacfltiefe  ;  e  (iaatmenie  Pari  di 
Francia.  Non  diremo  degli  «Uri  onori  di  Cai  fu  intignilo, 
che  per  uomini  di  tale  fatti  è  pel  filosofo  poco  O  nulla 
.rilevano,  vorremo  piuttosto  rìflctteie,  clie  la  Francia  ti  tota-' 
porta  da  madre  benigna  io  verao  i  tuoi  nobili  ed  elevtti 
«piriti*  Della  quale  lode  è  pure  drgna  quetl' atvenitirota 
Xotcana,  come  ne  fanno  cliiara  fede  un  Fosftmtbroni ,  cbe 
tiene  il  primo  tecgio  fra  i  Ministri  ,  un  PaoUi  cli6  dirige 
.e  tegola  la  pubblica  iilruzione,  amendup  piolondi  Geume- 
trii  e  tanti  altri  uomini  pieni  d'Jngei;no,  e  dì  Virtù  citta- 
dine, cbe  coprono  le  principali  magiiiralure  ;  pertocbi  noi 
Totcafli  godiamo  un  vivere  tranquillo,  felice  e  vctamente 
beato  . 

Pbof.  G.  PotKrn. 

.  Da  graviuiino  dolore  aon  pure  amareggiati  tutti  gli  tcien- 
siati  pei  1'  irreparabile  peiVlita  di  quel  aommo  Fiiico , 
cbe  colle  tue  icoperle  produsse  una  felice  rivolucìone  nelle 
scieoif  Gsicbeecbimicbe.llCmite  Alessandro  ^o^a,  lame  ed 
onore  della  nostra  Italia,  non  è  pia.  Fatale  caso  ,  panava  a 
migliore  vita  in  qaello  ttetto  giorno  in  cai  la  Francis  per- 
deva il  Laplace.  Ma  quanto  all'immortale  ^offa  debba  li 
Fisica  e  particolarmente  l'Eleltricitì,  tai&'  detto  in  ai 
artìcolo,  che  poi  vertìi  inserito  in  questo'  Giornale. 
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^ntlciogU  To$cana  ouìa  deteriiioat  e  Storia  degli  UceM  eÌA 
Irovaiui  aella  Taaeana,  eon',l' aggiunta  dtlU  detcrinoni  di  talli  gli 
allei  propri  ài  rlMdaeiUa  "d' Italia,  di  Paolo  Sofi  Prof,  di  StOtU 
SatHnUaa  Pìtà. 


Acino t  flato 'Uno  id  on  io  Ila1i«il  numero  Jelli  Scrìl'lori  che  li  nM 
occupMÌ  fUrailolciBta ,  e  ninno  tra  qutitì ,  pubblicando  quilcbe  coM 
M  tale  importanlhumo  ramo  delia  Scirnca  Zootoclca .  D>  avuto  lo 
•copo  prcfiìxAi  d«1  nostro  Autore ,  quello  tìoè  di  nnder  comune  quanto 
>>  {Mollile  lo  dudio  Ornitologico  . 

if  ProfcMor  Paolo  Sivi,  appafiioAito  cnllnrt  della  Stona  Naturale, 
UinaiMotc  coAvinio  che,  p«-  aumentare  fra  noi  il  guita  per  l'Orni- 
hAwli ,  conrenga  |iorre  uo  buott  n^ntiero  di  penoOe  nel  cato  di  di- 
MiogiKTe  facilmenle  le  T*tne  ipecie  d' DcceIJi ,  darì  in'breve  alla  luce 
b  HU  Oniitologìa  Taitana ,  campente  det!«  niinuK  deicriciooi  degli 
tienili  che  tanto  itaiionari  quanto  di  pauagsio  >l  trovano  nel  nollM 

^1  non  meno  che  ()uelle  di  talli  gli  alln ,  the  a  cngnitione  dei- 
ore  vivono  nel  rimanente  d'Italia,  lenta  ibe  però  di  quéitì  eslì 
aUia  credulo  di  dover  iadicarc  i  cottunì,  come  ha  fallo  per  le  tpccia 
Te*aW.  1  i      ^  I. 

•dotbla  dal   Prof.  Savi  pub  dirti  nuova:  t  fondala 


^ih 


Oltre  di  tib  ^«oJo  la  tirtoilanU  lo  r  _ 
a)  luta  dai  ditegni  all'uto  deiringleia  Bewici: 
pn-isggiohetDianiredDiemiextinell'OjMra  ' 
:ia3o,iqUaliieWoDoatn»liaiIluilrareedii 


,iqUaliieWoDoatn»liaiIluilrareedii)Ìngiierei  caratteri 
li  la  ctaitaiiom  è  fondala  Nel  fare  le  deaCrieinoi  l' A.  ha  procu- 
nto,  per  quanto  gli  k  alato  ponibile,  di  lerTint  dì  vocaboli  cnmUM- 
Kule  ioMii)  e  per  quei  lermim  K:)eDliIìci  che  noo  ha  potuto  eiimerai 
dal  porre  io  uio ,  tuo  ba  avuto  cura  di  spiegarli  minulaniente  in  priu- 
ripio  dall'opera.  Ha  inoltre  corredato  queste  deicrìiioni  ttiedejìnie 
f  noa  frase  italiana,  chi^a  jiuiu di  quelle  uialE  dall' ÌRimorlal  Linneo, 
serva  a  facìlìlare  la  disliniione  della  specie  descrìtta,  ed  ha  alitai 
Indotto  queaia  medcfima  (nait  in  lingua  Ialina,  acciocché  gli  OHiilo- 
logi  eittri,  ai  quali  non  foaie  faiDÌliara  la  nostra  lìogna,  potsaoO)  CaB 
lafDlo  di  quella  Ornitologia,  conoscere  quali  lono  gli  Uccelli  cbe  \Xa- 
*aasi  in  Toscana .  . 

H  Prof.  Sa<i  ha  arricchito  (a  presente  Opera  dì  tutte  l«  noliiiè  ch< 
ha  (otato  raccorre  ìnlomo  a' costumi  degli  Uccelli  Tosranì  ,  indicando 
NiDpre  le  tono  o  nò  staiionarl,  quali  sono  le  loro  eitii^ratìoni,  l'abilO 
loco  nelle  varie  stagioni  dell'anno,  ove  facciano  il  nido,  qual  forina  e 
tnndeua  abbiano  1  nidi,  e  le  uoVache  vi  li  trovano;  ha  descritte  le 
varie  cacce  che  a  loro  ai  fanno;  ha  indicalo  i  nomi  Toscani  con  cui  i 
occiaiari  li  distinguono  i  quelli  cbe  loro  corrispondono  nella  lingua 
Fraoceic,  Tedesca,  [oslese,  ec.  cnaiccbé  senta  esageraiione  Veruna 
tmtaam  asserire  che  1'  Ornitologia  Toscana  del  Prnf.  Savi  riuscir* 
*ib,  pib  di  qualunque  albo  libro  Ano  ad  ora  coiiokÌuIo,  a  spargern 
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tn  Dal  il  gutlo  per  la  iIiii1k>  di  quelli  intmalij  che  foraMJto  ùaa  il 
pììi  belli  onuinenti  dette  Doitre  campagne .  Li  Sludmli  à'  Omilolo^ 
Iroiennno  nell'Opera,  cbe  annuiuiaino  .  tulio  quello  cbe  t  iii  i  i  wiiJ 
per  iniiiarli  Ìd  ^eilo  diletlevole  Studio.  I  Cacciatori  poliaaQo,  et» 
lEsM  alle  RiaDO,  diittngueM  facìliuitnaitaenle  te  varie  ipecie  d*  l^dl 
cbe  ureano  il  frotlodel  loro  fatorilo  exrciua,  conotceme  U  [slria, 
coiluni  ec.  :  e  sii  Ornitologi  itranier)  conDaceraono  da  quella  le  Tati 
ipecie  d'Uccelli  cbe  i  iocoDtruo  nell*  ToKana,  e  tulio  ciò  che  >Ili 


Oltre  M  ciò,  per  la  cura  cbe  l'Aulorfl  u  èdala  di  aggiungere  alia* 
libto  le  descrliiont  di  tulle  te  altre  ipecie  d'Uccelli  propri  >1  rinuneiile 
della  Dotlra  peuiaola,  polrè  euo  »riife  di  aorma  anche  agli  abitaoli 
dell'altre  parli  d' Italia ,  che  *orroono  icrupanì  d'un  tal  ramo  di 
Scienu,  polrì,  cioè  lener  il  luogo  dell'  OritUolegìa  Italica,  Ài  ctd 
fino  al  preienle  manchiamo. 

E  coloro  cbe  di  recente  hanno  veduto  il  Muico  di  liloria  NatoraJe 
jella  noitra  Ilni*eraitì  ,  diretto  dal  prrlodalo  lig  Prof.  Paolo  Savi  ,  ad 
ammiralo  ^ìti  riuniti,  ed  eccellentemente  p re prjll  non  lolu  gE 
Uccelli  Toicaoi,  ma  preiwcbi  lullì  gli  Europei  ,airanno  ogni  raiclior 
foodameoto  per  credere,  che  riuicir  debba  eccellente  rOrnilologla 
Toscana,  che  pubblicheremo  per  aisociazione  in  due  Volumi  in  8.' 
di  circa  pagine  35o  per  ciaicheduno ,  il  prelio  per  ì  ioti  asociali  di 
faoli  S.  n  Volume,  in  buona  caria,  e  nitidi  Caratlert  . 

Ne  larà  IÌi*ata  nu  plccol  numero  di  copie  in  carta  (elina  craie  con 
1  diteaai  in  colori  al  oalurale,  e  il  preaio  di  queste  «ara  di  Paoli  dr- 
cìollo  il  volume. 

Le  Auociaiiani  ai  riceTofta  in  Plia  da  Sebaitiano  Niilrì,  e  al  Gabi- 
netto Lellerario  lungo  l'Aroo  al  N.  6i/}.  e  nelle  altre  Cilli  dai  Prìnd* 
pali  Libra). 

Chi  ne  prenderii  ii  copie ,  né  *vtì  Um  in  dona> 

Alla  pub  Mica  ai  une  del  primo  folume  che  larìi  entro   Ìl  pronìma 
me»  di  Maggio  reilrrà  chiuu  l'anociatione,  e  il  preiM  «ari  aumca' 
'  icimenlodeH'edilore. 
»  3  Febbrajo  1B17, 

StMSTtito  nitni. 

COLLEZIOSE  COHI'LETA  DEI  ROMANZI  DI  WALTER  SCOTT. 
Sono  pubblicati  i  Volumi  I.  Il   del  DubRut  che  formano  il  XXU.  e 

XXXIl.  della  CollcEiune  al  preuo  di  unp  Lira  il  Volume: 
Gli  Auociati  ne  avranno  ogni  dieci  Tcinit  uno  in  dono . 
I  ioli  Auocialì  a  quetla  CoTleiloiie  potraono  avere  i  Volumi  aS  pob- 

hticali  in  addietro  al  preuo  di  Lire  Venti,  e  conlengono   i  icgneBtl 

Rominii . 

IfOnhoe  oiiia  il  ritorno  del  Cromata  foL    S 

L'Officiai  di  Fortuna.  »    3 

tfaverler  ouia  la  Scozia  60  anni  addietro .  s    5 

Kaiilwcrth  o    S 

La  Prigiottt  itEdÌminrgo,o  nuovi  raecoiai  itlmia  Ottier»  »   6 

Vijlumi       16 
Si  proiiegue  con  iolleciludioe  la  tlamp  del    Roh-Foy,  quindi  ■ 
•bm peranno  il  Sfoaaiiero ,  e  l' Aéòate ,  i  Puritani  di  Seoùa ,  ilSma 
Miitcrioto  ,  il  Quinti»  Liurvard,  i  Crociati  oc. 
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U  .ABocìjiTaai  li  riccvooo  in  PÌia  dall'Editore  SebaHiino  Nidri  in 
Bor^o,  e  al  Gibinello  Lellenrio  !ui^  l'Arno  al  H.  S97-,  acllc  altre 
ClU  id  noi  corrìipoodcnti , 


Anotuio»  u  cociCK  m  oomoncio  traile  Id  ipfCM  4all«  Deciiinnì 
j(i  Tribadi  li  Tmc*dì  dell'Avvocalo  Franetteo  Satiri ,  Coniale  del 
Huiilnlo  di  LiTomo:  in  8.  Paoli  5. 

San  (  qiutto  taroro  unjiepilogo  di  guanto  è  italo  detto  da  lommi 
Ginreeoatulli  mila  materia  eoironerciaU f  ma  uiM  raccolta  diprincipj 
I  tmiime  itaèilite  dei  TrOiaaii  Toteani  ed  in  tpeci*  dal  Magìtirata 
Qvilt,  e  Comolar*  di  Livorno  infoilo  di  diritto  Commerciale  terre- 
ttn,  (  tnarittimo  ineoerenta  al  Codite  di  Commercio  Francete,  ed  h 
MI  lob  alile  ai  CommereianH  ma  aaoo  neoeuaria  agli  *tudioii  del 
CcmmerdaU  diritto . 

I  nti  Auociati  dtt  avranno  preto  qtieito  liin>  dentro  il  mete  di 
Utr%o  1817  lo  pagheranno  Paoli  k. 

Tmui.  NuuTo  trattato  dt Medicina  fntioi  eubenle  !  caralleri,  U 
atut  ed  i  Mntumi ,  i]  prognmiico,  i  rcnillali  patologici,  ed  II  mi- 
ilior  metodo  di  cura  per  le  raalalDe  di  lutti  i  climi)  Volumi  S  m  il. 
P.  aS. 

Colla  puiUieatione  del  P'ol  i.  t  rimtitlt  oompiuta  ^ueUa  eccel- 
bttt  Qp<rd  die  per  la  prima  volta  coiriparitee  ttelf  itahaito  idioma , 
àmie  editioni  ne  tono  nate  fatte  in  h^ilterra  ,  ed  altrettanie  nel. 
tJmmca  SeuenlrionaU  i  etta  può  rimardarti  come  un  eoncisa  ma 
ecmato  Compendio  dtilo  italo  attuale  della  JUediciiui  pialica  da 
m  il  pooo  etpeno  pui  trarre  mollittima  iitmùane,  mmtre  aU'occa- 
•mepMrè  lerpire  di  un  Mi/  repertorio  anco  ai  curanti  di  un  conta- 
luto  tterciuo  nella  profeitionej  nei  coti  urgenti  poi  tara  una  lieura 
piia  per  f  Eecletiattieo ,  pel  Campagimoln ,  o  per  qualtivoglia  altra 
fiotta  Ae  nella  lopraivenìeata  d' improtndia  malallìa  ti  trovi  ne- 
eanlataad  amminittiare  prontamente  qualche  adattalo  rimedio  prima 
^  attrt  in  grado  d^otlener»  Vatiiilenxa  del  Medico . 

Trattato  dell*   aliatila  dclb  Gravidanza,  e  d«l   Puerpeno, 

priou  venione  italiina  ;  in  8.  P.  1.  '/.  .    ,. 

•  TrattaU  delle  maUltte  dei  Bambini,  prima  traduiiciie  italia- 

*ÌBi8-P.  t.  ■/, 

Oltre  ettere  tfueiti  due  Tratlali  inditpemaiili  ai  eultnri  deU' arte 
idUart  panna  entra  utilìttimi  anche  ai  non  Medici  trovandovi  la 
-micrt  di  eonoteere ,  prevenire  ,  e  curare  diverti  incomodi  tenta 
Tiamie  alt  UfìSeio  dH  Medica  .  .      j   ■ 

faa^gaetitto.  Elementi  della  lingua  Fraocew  per  aersire  d  in- 
Induiiaoe  allo  aludia  della  quinta  ediiione  della  Grammaliaa  Teonca- 
piica  di  delta  lingua;  in  8.  P.  a.  '/. 


Ennai  delle  iailitinioai  di  Medicina  Pratica  raiionale  del  Oollora 
Cieeomo  Bartellotli  pubblico  Pro(e«wre  di  eua  nell'I.  ■  RUiiiveriilà 
di  Vw  ce.  per  acrma  dei  luol  diicepoli.  Ediiiene  KCondif  pisani 
OkJuu  ed  emendala  dall'  Autore .  Tomi  due  con  (0  Tavole  Sinottiche , 
fi»  pieno  Niccolb  Caparro  iSafi. 


■  Goot^le 


^S  n   O   T   I   Z  I  E 

InoM*  Fnnu  delli  m^llu  del  DaUpT/c  Antomo  CUIdIacd  ab. 

Uko  ProTenare  di  Apaloniiat  e  Fuiolpgì)  nell'I,  e  B.  UDireniu  ti 
Tba,  icritta  dal  Profeuorc  Giacomo  BantUotti,,  t  IcIU  in  pniMMa* 
dille  leiinni  di  Hedicìna  pralina  per  l'anoo  icolutico  ifli6  e  iSi;. 
fireoic  dai  Torchi  di  Leonardo  Ci«rdelli  con  ■pprotujonc  . 

Elogio  j^tiimrtjyixìv  del  Ca*.  Andrei  Vacca  Berlioghien  palUica 
Prufcttorc  di  dioica  Elicmi  ac|I' I.  e  R  UniienìH  pÌMoa,  •crìtki  U 
Dolkira  Giacomo  BantUatti  pubblico  ProfcMorc  di  Hcdicioa  pratica 
■ell'L  e  B.  Uoiferùlà  di  Pila,  e  kllo  aiiiMÌ  discepoli  nel  Noradn 
del  183&    E^    prcMO  Ranieri  Pruperì  Sbmperta  di  della    Daircr- 

ital  TorM  di  Gemilùmo  Vintala ,  t  tompapto  di  Modatm  »■• 
«ortue  IcMgiMaliAtMAiin  0817-^ 

Alcnne  Lctten  d'Iilwlrì  Haliam;  Ca(l«l«ftro,Coindi,  Mi  Eni, 
Muniorij  Panciroli,  Robcrtello,  Sabbatliai,  SaWbì,  TaMO,  TlMiiai  1 
ed  ilTrepeninfidì  GiiD  ÌHam  Barbieri  HoUpocte  Id  riiyorta  a  In  fk>* 
nelli  di  Annibal  Caro,  contro  il  Caitclvelro.  Il  InUoper  bprilM«oÌB 
data  alleilaiDpe;  preuo  Lire  3.  austriache. 

Elocio  di  Hatieo  Otaria  BojaTdo  Conte  di  Sctndiano  del  Pnftnm 
G.  F.  Cremona  ;  preuo  L.  1.  aiulriaca. 

Siccio  juir  ÌDdiffcreDu  in  malèrui  di.  BeligìoiK  del  Sig  AbaI*  Ot 
la  Hennai«,il  voi.  3.  Parie  «(Dada-  mtaaL.  3.  30. 

Ouerraaioni ,  e  Giudiii  inlU  Mm-o  d'Italia  di  Carlo BalU  baàcal* 
9. ed  ullìmo;  prcuo  di  Itiltì.i])  bicicolìL.  italiane  9, 

Anegnare  quali  lieno  i  pre^i  o  i  difatli  del  PaDegirico  di  PliiW  a 
Traiano ,  e  irolgeTc   le  nguiai  per  le  quali   decadde  la  ftooiaDa  do- 

3 nenia,  raemona  di  Pietro  Schrdoni  onorala  nel  1811  di  no  praaia 
■ll'Aceadeniia  delle  icitiiM  e  lellcM  di  Lucca,  (diii«ae  MG«nda< 
Praio  Cent  ;5.  auilrìacì. 


COIXEZIONE  DI  HANVAU,  coMMmm  vu  ENqCLOFEIHA  M 

•civili,  umu  (D  uni. 

Scf'Po  della  preicnte  Raccolta  è  dì  prcMPUre  in  tanti  Melodici  M- 
tali  i  divani  rami  del  lapere  lecoodo  ali  altaaji  loro  avanoMM^i  -~ 
&  diTiderì  cm  in  terie  di  dieci  in  ^i^f  i  volumi ,  e  ti  riceiOBo  £■  'm 
k  annciaiioai,  ma  non  l'ìotcndono  ^eile  ilrcttiiDcola  obUigllona 
a4perlut^  la  Cotleiioac,  e  ni  pure  per  ncunoi  dctU  Scric,  rìa*- 
Dendo  ìq  irbitrio  di  ciaicuo  AMociala  il  rifiutare  quelle  Opei^ch*  ■•■ 
gli  con*eniaKro  —  Il  proja  è  di  na  centcnitM  d'Itali*  per  pagi» 
compre»  la  cilindratura  e  legatura . 

Sono  ufciti  i  le^Denli  lolumii 

UANUALE  DELLA  STORIA  NATURALE,  DI  Gio. Fra.  BuanM 

reralo  inllaliano  lull' undecima  ediùone  tedcM-a  pubblicala  in  GonÌB|* 
nel  1635,  dal  Dottor  Claro  Giuieppe  HiUcarne,  coli' aggionla  d' im- 
portanti  tue  note,  e  corredato  di  molle  emende  ed  unplÌMiad 
«omanicale  nel  Maru  >t>36  dallo  Mmoo  Amore  ■  dal  Profamrt 
'  .  Lire  3,  e« 
3.^. 


il' 
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BISLIOGRAFICHB  ^^ 

2,  Open  orlciiulff 
/  1,  Lire  1,  tiS, 
\    a,    «    S,  B». 


iUNUALE  DI  GEOGRAFIA,  koibwì  mrintuu,  Opti 
yiui  di  GiOT.  BiTT.  Cut». 
%  Milo  il  loitliia  il  Uno  ed  ubimo  • 

IUNUALE DEU.E  MITOLOGIE,  compiUlo  «DÌiticuaM  iovni  <-• 
Tti-nnkci,  lina,  76^ 

OICnONNAIBE  ABBÉGÉ  DES  SCIENCES  MÉDICALES  BiHift  ìl 
Pini  puiaeparlìeddcallaboralcnridu  Gru  DìctioniMire,  et  co  rie  hi 
d'iat  ipprodice  cuoteiuDle  de*  arliclEi  DOiiTtaux  |>ar  dea  profuMurt 
Iblitu.  —  ja  6.  iTitMle . 

QMit'Opcn,  pome  indica  il  litolo,  non  t  che  la  riibnipa  di  allra 
Atalia  che  Toje  la  hic«  a  Pari»),  col)' 'BS''""'  inollre  di  uà'  Appen- 
dice ckc  ari  conpiUti  da  Medici  e  Prolcuorì  iuliani  di  rìpvtalo  ^i' 
i,  ti  qtule  non  poirà  quindi  che  aggiuneer  pregio  *tl'ediiione  Mita- 
acR  io  coofronto  detta  Pafieioa.La  pubblicazione  »i  fa  a  meno  »o- 
W  per  *olu  ù  per  diminuire  poMÌl>ilmenle  l'inlerrallo  che  nnbbe 
■e' pò  lungo  fra  due  inWri  volumi,  e  i)  per  rendere  meno  fentibìle  ai 
■pòri  CoDi[H^[ari  i'ejborio  del  preiui.  QueiU  bella  ed  ulile  pro4n> 
>ioDcua*iicÌDa  ora  al  bramalo  lermine  eoo  celere  cono,  e  può  spe^ 
nrnìabre>cllolalmep[e  eantpiula,  poiché  ioli  3a  debbono  euere  l 
neisTolumi,  olire  la  promcua  Appendice,  e  già  *ide   la   lucei) 

U  pretto  di  ogni  ipeuo  volume  idi  lire  3  italiane. 

DiaOMAHlOl:  BILMOGBAPIA  DELLA  MOSICA,  ìn  cui  li  con- 
litoe  li  ipìcntione  delle  voci  d;lli  musica  leorelica  e  pralica ,  e  del 
Kraiini  tcciuci  muiicali  anltclii  i  piodernij  la  deicriiione  degli  »lfo- 
Oeili  Diuticali,  e  I*  espoiicione  secondo  urt  Ardine  liste  malico -crono - 
iKIpco  delle  Opere  letterarie,  itale  icrilte  sulla  musica  dai  tempi  pili 
"moli,  lino  al  giorno  d'oggi,  corredalo  d*9Dno|auoni . 

OjcsI'  Opera  originale  lUliana  del  Dottor  PitTUi  tiC^miTHii-  è 
•>"Jpnbblicala,cIiviuinquallro«olumi  d'oliavo  grand  iui  aio  in  buo- 
Ucirl],  e  nitidi  caralleri  (lei  quali  Ì  due  primi  sono  ri^rbali  al  01- 
ZIOKAUOj  gli  aliri  due  olla  BifiLIUGBAFlA  .  Il  preui>   t  di  liie  af 

ELÈàpNs  DE  LA  GHAMMAIRE  FflANCAISE,  par  M.  L'nonowi.^ 
Pwfesseur  Emerile  f n  l' Uoiversilè  de  Farli  —  in  8.   piccolo ,  lire  il^- 

tn  poclw  pagine  si  trovano  raccolte  lolla  le  regole  del_  francete 
>^ioina.  Questa  compendioiÌMÌnia  granimalica  salt  in  Francia  a  tanta 
^ni ,  che  «i  fa  adollala  per  tulle  le  scuole  elementari)  ed  anche  in 
lulii  non  sono  pochi  ì  Proletwii  di  lingua  francese,  che  la  preferì- 
■eroo  a  qual-iail  allra ,  anche  piii  estesa .  —  Tali  circostanie  appunto 
»Utriroao  il  pcDsieip  della  preienle  ristampa  fra  noi. 

MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 

n  Marchese  Anlopio  Cavalli  di  Ravenna  ha  condotta  a  termine  l'in- 
ta»  Iraduiione  in  teria  rima  drll'  Elrgie  di  Albo  Tibullo,  e  vi  hi  putii 
n«fle  Mie  eru4>l«i  che  valgono  ipecialnicnle  a  porur  luce  a  tulle  |g 
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e  ^lutl  pwb  qtnl  RmU  n  Ebbijo  l&DgioI» 

Collii»  di  EUvonoa  ba  in  animo  di  itunpirla  col  tato  Ialino  k  ùoaU , 
aom  che  ne  dwi  "V^  "dU  leUcra  di  dadio . 
nr  mutiti  ^lutiaumi  noa  4  ancora  determinata  il  luogo ,  o«a  ]p*rh 

1 — ._.  _:__  .-.|i  -li  ,mi^  jj  qne»to  poeta,  che 

:,  CM  taraono  bnoni  i  caraBtd, 


«b  carta. 

11  presH)  d*ll'atiocÌBBooBdi.iia  volame  aaico  in  ottavo  mrk  in  InH» 
di  L.  ilaliane  4-  Mwano  paoli  Romani  aBlte  e  mcMO  da  ptpni  d- 
Tallo  delia  ooaMgna  del  libro.  Le  ipcM  dì  porto,  e  dacia  «aranno  ■ 
•anco  deiraMoeblo.  La  ■awciiiiuni  ù.  riceiroiM  dall'Autore,  e  dai 
dilpeMatori  del  maoifcito. 

Dalla  Stamperìa  di  Giauinii  Silfettrì  •.lUaoomio  «late  inUilicale 
I*  Opere  delrAbata  GioTanni  Bomanì  che  ai  «cadono  alU  libnria 
HiftniaPiiaaiMiniealipKanf  «Geateiwoaowiliunc  primo  TEORICA 
Dir  SINOMIMI  ITAUANI  m  *oL  io  8-  «.  carta  aoprafiM  It*.  t.  8. 
voi.  IL  UL  IV.  DIZIONAAIQ  GENERAU  da'  naommi  IialiaM .Moti 
IM  Tolami  Bono  di*iii  in  «et  F««CMolÌ;,P.  45.  wl  V.  OSSEKVAZIOin 
Sopra  vari*  voci  del  Vocabobrio  della  Caiuca.  P.  9.  «oL  VL  e  TU. 
TEORICA  della  Lingua  llaliau,  due  voi.  in  8.  P.  ao.  Solla  ■  ToreU 
wtumc  oliavo  ed  nltioM  cba  cwuiene  OPUSCOLI,  tatj.  rel)tiri.a  cm» 
diLìogna. 


Errori  uggiti  itti  JF.*  ZXX 

EHROBI  CORREZIONI 

rag.  iiS.  lio-    3.  Allo  latto 

ii3'  lin.  34.  abdmioBo  addiuìono 

134'  '■■■■  ■•■■ntertora  iDTeriora 

idealin.  i5.  etlcmo.  tolemo 

N.'XXXL 

P«  56.  lia  IO.  FK*di  Fua«. 
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bau  gr.  i,i;S  «ft-e**ni  « 

Ntaia  dd  Poste  f»  i3,j 

lrii>Ind«>II*MMrtMÌ(mim«Mrol<«ld>«da  boi 
Sionuk  (1)  al  fnna  l«« ,  ah.  Ia<«l!^  ,  ,  .bban- 
5»W  P"««  *«;«bfcafa«doia  ae|ll  nlil.rdM'aiaai 
Su'"!'  'l"  ■''"/  •  »"  *k~l'ai4.ac»r.  di 
.qntlla ,  ab»  j&  ar uw>  eadoia  n.'  UMi  DMcedMitl .  Co. 
al  raalaiaBiaBee.dd«|tì«iaaao«aa;  par  qaaaiM  b.0- 
dn»a  ia~«r.»B»«:i*«„a!;fc»ial.TTO.»l» 
j  ^  «■'»»ala*»nll.IPOial,BÌ««i,lilaÌSadia|.diÌpto.- 
■^      i-  *•  l"""  »•  "Ikà  II  naia   di    «awiabra.    n>ili!b 

dladWollieiamasao la  OBaaiirt  dalla  pioaaia L'ar- 

■01  rfia  Caaalla  aan  4.1dl  .S  .la™  iS,,  alio,  ma 

'y^"''*Ì!l??,'  **»■"  ♦■-««.ali  JjdUa 
filo  alla  «ra  IM.dl  laiia  dtqaj  Ama  JUaa  dall 
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JrM  CMlnlc  dtlla  ponun  rinu  .  ■™wir»,  «■ 


NUOVO  GIORNALE 

DK  LETTERATI 

fb.'   32. 


PARTE   SCIENTIFICA 


Alow  rieerehs  intorno  ai  jistémi  dijon*  aquivaUnti 
ad  una_/ona  uatea.  Di  'GsKiiriÀJrO  Polbtti  P, 
Proffluore  di  MatamkUcbe  applicale  oell'I.  A.  UaÌTer* 
ÙU  di  PÌM. 


Oe  ì  feDommi  della  natura  sono  predoni  dalle  risullan< 
ti  delle  varie  forze,  che  agiscono  sopra  la  materia,  si 
perferrjk  a  ben  conoinere  un  fenomeno,  «llorqaando  ti 
potrà  determinare  l'effetto  unico  della  forza  o  dell*  ri* 
tolUntef  da  cui  è  derivato .  Purimepte  si  potrà  coo»«gui> 
re  OD  deurmÌDito  effetto  applicando  più  forze  ad  una 
nacchioa,  datochè  le  forze  aieuo  disposte  e  collegate  fra 
loro  per  modo ,  da  equivalere  ad  una  forza  uoìca.  laon- 
de ,  sia  per  l'interpretazione  della  Datura ,  aia  per  l' ap- 
plicaaoae  aUe  macchine  fabbricate  dall'  umana  indu- 
stria, mi  sembra  possa  riuscire  di  qualche  importanza  la 
rìselnziooe  del  i^uente  problema . 

DtUrminan  guai  tiitami  di  Jor^j  le  quali  debbono 
agirt  topra  punti  maUriali  connetti  invariabilmeìUe /ra 
loro,  e  cha  dtibono  equivalere  ad  una /orza  unica. 

Come  adunque  si  possa  risolvere  questo  problema  me- 

•liioie  la  relazione,  ch'esiste  fra  le  forze,  le  loro  dire- 

ooni,  e  i  punti  a  cui  vi  si  debbono  applicare,  verrò  mo- 

■traodo,  dal  ohe  si  vedranno  vìa  via  sorgere  alcuni  teo- 

idmMT.XIV.  < 
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remi  statici,  ch'estimo  non  privi  di  Dovìià,  Prima  p«rò 
di  entrar  in  materia,  mi  giova  rammentare  il  seguente 
cognito  principio. 

■  Quante  si  vogliano  forze*  che  agiscono  sopra  punti 

■  connessi  inTariabilmente  fra  loro,  si  possono  compor- 

■  re  in  una  risultante,  se  equivalgono  a  doo  sistemi  di 
«  forze,  l'uno  formato  da  fona  poste  tutta  in  un  piano, 

■  l'altro  da  forze,  che  ad  esso  piano  sieno  perpendico- 

■  lari,  e  se  le  risultanti  di  questi  due  sistemi  giacciano 

■  in  un  medesimo  piano,  e  non  risultino  uguali,  paral- 

■  lele,  ed  agenti  in  direzioni  opposte  ■• 

Le  quali  condizioni  son.  espresse  nell'equazione,  eh* 
ù  ritrae  uguagliando  allo  zero  il  minimo  momeato  phn- 
àpale  (*),  a  la  quale  equazione  passiamo  tosto  ad  esporre. 


S'immagini  nello  spazio  quanti  si  vogliano  punti,  che 
d'ìTemop'yp"  p'",  ec,  che  formino  un  siateraa  rigido,  il 
quale  Aia  riferito  a  tre  assi  ortogonali,  delle  x,  delle  fi 
e  delle  z.  Sia  P"  la  forza  che  agisce  sul  punto  p/  deter- 
minato dalle  coordinate  x',  y',  i',  e  iieno  a.',  ^,  7'  gli 
angoli  che  fa  la  direzione  della  i"  respettivameote  cogli 
assi  delle  x,  delle y,  e  delle  z.  Inoltre  siano  P",  /'"'ec. 
le  forze,  che  agiscono  corrispondentemente  sopra  i  pnit- 
iip",p"',  ec;  e  si  disegnino  con  x"',  y,  z"  le  coordinate 
del  punto  /i",  con  x'",  y"',  z'"  quelle  del  punto  />'",  ec; 
e  con  «",  /3",  y";  a!",  /3"',  y",  ec.  gli  aitgoli  che  fan- 
no respettivameote  le  direatooi  delle  forse  P',  /*"',  ec. 
con  tre  assi  ortogonali . 

Decomposta  ciascheduna -delle  forze  P',  P'^  P"",  ce. 
in  tre  forze  parallele  agli  assi  ortogonali,  e  designate  con 
L.  P  COS.  a,  E.  P  COS.  /3,E.  P  COS.  r  le  somme  delle  com- 
ponenti parallele  agU  assi  delle  a;,  delle y,  e  delle  z, sarà 

£.  Pcos.  ei=P'cos.  «'■4-/'"co9.  «"-i-^"'co».  «'"-«- ec, 
E.  fcos.  fizzP'coi.  /3'^P"coi.0"^P"co5. 0"'-t-  ec 
£.  Pco».  y=  P'cos.  y'-t-  P"cos.  y"-^  P"'co»,  y"'-t-  «C. 


(*)  V.  PoÌhou,  Traùé  Je  Micaai^mt  li? .  I.  Chap.  lU. 


inrovi  niczRCHB  nrroRifo  ai  &istehi  ec.     83 

Pirìmenta  rappresentato  con  £.  ^  (  z  cos.  /3— ^cos.  y), 

1,P  (xcos.  jr—z  COS.  a.),Z.P  (  /COS.  a^xcos,  /3  ) 

IcKunnia  dei  isomenii  co' quali  le  forze  tendono  a   fjr 

girare  il  siiteroa  ittomo  gli  usi  onogonali,  si  avrà 

E. ^{* «w.  0—y  co»,  y)  =  P" (s'cios.  fi'—y'  cos.y')4. 

/"'(«"coa-jS"— jr"cos.y")-*.ec. 
t.P{s COS.  7 —  z oos.a ]  ^ ^(«' eoa.  y'—z'  cos.ct'  )-»- 

i'"(ar"cos.j'"— 2"cos.oi").«c. 
l-P{y  «w.  o—sr  009.  j3  )  =  fiy  COS.  oi'-^'  COS.  fi'  )-♦. 

^'"(y'cos.d"— jc"cos.;3"J-«-(!c. 

Ciò  poAo,  tappiamo  d«lU  Malica,  che  il  mioimo  mu- 
■CDlo  principale  è  esprecso  dalla  «egueote  formoln 

Z.  P{  z  co».  j8— y  COS. y)Z.  P  co»,  «-i-  )' 
S.P{cB  Qoi,  Y — 2  co».  a.)Z.  P  eoa.  /3.i-  >  : 
E.  P  ( y  oos.  «—X  COS.  fi  )Z  P  COS.  r      ) 

{£.  P'còs.  X  -^E.  /*  COS.  /3-+£.  P  co»,  y  J' 

la  qoale  debbe  ugnagliare  zero ,  quando  tutte  le  forze 
clw  agiscano  sul  sistema  si  possano  comporre  in  una  sola 
rìialume;  vale  a  dire  le  forze  P",  P",  A",  ec.  si  riduca» 
Dead  usa  forza  unica,  qualora  rìmioga  soddisfatta  l'e- 


(  E.  /•  (  a  COS.  fi—y  co».  y)T.  P  cos.  a  -i- 
(£)  <  E.  i*  (  a  COS.  y— s  cos.  a.  )  Z.  P  co»,  fi  •*• 
(  Z.P{y  COS.  a— «  cos.  /3 )  £.  i*  co».  y=o, 

nella  quale  non  possoDO  essere  conieinporaneamenie 
S.  P  cos.  a=o ,  £.  P  co».  ^=0 ,  E.  P  COS.  y=o  ,  perchè 
in  questo  caso ,  come  è  noto ,  le  forze  sarebbero  equi> 
filenti  a  due  forze  parallele  ed  irreducibili . 

3. 

Ora  si  denomioi  Jlf  ìl  momento  principale,  che  ten- 
dono a  produrre  le  forze  applicate  al  dato  sistema  rìgido . 
Sappiamo  dalla  statica  essere 
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Che  M  lì  abbia  Ìlf:=o,  n«  riiulu 

T.  P  (z  COS.  i8— r  COS.  r  )  =0 
S.  P  (» C05.  j*— s eoa. «  )  =o 
E.  P  (y eoa.  A— «  eoa.  /3  }  =o, 

la  quali  esprìmono,  che  il  sistema  non  può  concepire 
alcun  moto  di  rotazione  attorno  agli  aui  ortogonali .  Mi 
quando  abbiano  luogo  le  precedenti  equazioni ,  chiaro 
•pparìace  che  rimane  soddisfatta  l'equazione  (£)i  quin- 
di SI  può  fermare  la  seguente  proposizione . 

St  le  forze  applicate  ad  un  tUlema  rigido  rendono 
nullo  il  momento  principale ,  talifone  ti  potranno  coat- 
porre  in  una  tota  risultante. 

Non  è  del  pari  vera  la  proporzione  inversa ,  siccocDf 
ci  manifesu  1  osservazione ,  che  può  rimanere  soddÌsf«t. 
la  la(£)i  senza  che  sussistano  la  ere  ultime  equazioai. 

4- 

Che  ae  ognuna  delle  rorze  non  producesse  moto  di  ro- 
tatone attorno  alcuno  dei  tre  assi  ortogonali,  in  questo 
caso  la  risultante  dovrà  passare  per  l'origine  delle  coor- 
dioate.  la  btti  per  ogni  forza  P  dovrà  essere 

P  {z  COS.  ^— r  co»,  y  )  ^» 
P  {x  COS.  Y—t  COS.  C(  )  =u> 
P{y  COS.  a— «  COS.  /3 )  =o ; 
e  quindi 

z.  COS.  j9=]r  COS.  >>,  X  co»,  y^z  cos.  a,  y  cos^  a^M  ùos.  A 

ciascuoa  delle  quali  equazioni  è  conseguenza  della  altre 
due.  Ora  col  mezzo  di  queste  equazioni,  e  della  reJazio- 
De  cos.*«uf.  cos.*j8h*  cos.*r=i,  eh'  esiste  fra  gli  angoli 
«I  ^t  Yt  si  ricava 
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l/- 


2.. 


i/*'-^'*»' 


-P^ 


1  quii  Tiloii  «perumeDM  à  appaleuao ,  che  gli  angoli 
t,  i8,  )>  tono  quelli ,  che  £i  U  diagooale  del  panllelepi> 
(«do  le  cui  coltole  sono  «,  y,  2  ;  e  che  perciò  passa  per 
l'orifpDe  delle  coordinate .  E  da  cib  il  teorema. 

JJ  un  tistema  ài  forma  invariabile  applicate  quanU 
Jone  si  vogliano,  se  ognuna  di  ette  non  produce  moto 
Ji  rotazione  attorno  alcuno  dagli  atti  ortogonali,  a  cut 
»  Tìftritee  il  siuama ,  la  risultante  delle  Jor%e  passa  /wr 
f  origine  delle  coordinate. 


Paniamo  ora  che  le  forte  applicate  al  sistema  sie- 
Bo  parallele  fra  loro,  dovrà  ewere  «'^a"^«'"=:ec, 
0ziff'=0"'^  eo,  y'=^'=y"'=«c;  quindi  rilulla  {art.  a  ) 

z.Peot.x=snPco».aL,^Peo*.0ssiPcoa.fifiJ'Goa.r=nPew.y, 

i  <|uali  Talorì  si  rilemoDO  diversi  dillo  «ro,  e  dove  » 
mota  il  numero  delle  forze  :  inoltre  si  ottiene  (  art.  a  }) 

^.P{icoa.0-^CM.  y)=«  P  (a  co».  fi—yws.Y  ) 
'S..p{xcot.  >■— sco«.«.)=«  P  («eoa.  y— a  cos.a) 
2.  f  (  ycoi.  (u^*  co».  (8) = B  P  (^co«.  a— a;  co».  j8  J . 

Sostituiti  questi  valori  nella  (E),  A  ricava 

n'P*  (  a  eoi.  <t  co».  /3— y  eoa.  «  co»,  y  ) 

•*■»■/>•  (  JTCO».  0COS.  -y-Z  COS.  «  C0«.  fi  ) 

•*-n*P'  (  y  co»,  et  COS.  y— X  COS.  fi  co»,  y  )=o  : 
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e<{uaziODfl  identici;  Per  U  tjuale  co»  si  può  Mabilìra  li 
proposizioDe ,  che  è  pure  diniostrau  io  altro  modo  nelU 
statica  : 

Applicate  ad  un  sistema  disonna  i/wariaòile  quantt 
si  vogliano  forte  parallèle ,  queiU  si  possono  stmfn 
comporre  in  una  sola  risultarne, 

£  si  ostenì  bene ,  che  qui  sì  esclude  il  caso  delle  fone 
in  cui  DOD  si  possono  comporre  ia  una  sola  rìsulunte, 
cioè  riducìbili  a  due  forze  parallele  uguali  ed  opposte, 
perchè  si  ritengono  r  P  cos.  a.,  n  P  cos.  0,  n  P  cos.  r 
quantità  diverse  dallo  zero. 


Pnssiaroo  ora  a  mostrare  quali  problemi  si  posions 
proporre  intorno  alla  materia  di  che  si  ragiona ,  e  come 
si  possono  risolvere  col  mezxo  dell'equazione  (£). 

Sia  proposto  da  trovare  ;  o  i punti ,  a  ciascuno  de'qaa' 
li  si  debba  applicare  una  forza  data  in  direzione,  e  ut 
grandeiza;o  le  forze,  dati  i  puntidi  applÌcasione,4la 
direzione  di  ciascheduna  fona  ;  o  le  direzioni  delle  Jor- 
ze,  date  queste  in  grandezza ,  e  per  ogni  forza  dato  il 
punto  di  applicazione;  colla  condizione  che  ia  eiaicH» 
caso  le  forze  si  abbiano  da  poter  comporre  ìa  una  sola 
risultante . 

Per  ottenere  una  forza  unica  si  richiede,  che  le  eoor- 
dioate  x,  y,  z.  la  grandezza  di  ciascuna  forza  P,  e  gli 
angoli  CL,  0,y  che  ne  determinano  la  direzione,  sieeo 
tali  da  soddis^re  all'  equazione  (E).  Ma  di  queate  tre 
specie  di  quantità,  coordinate,  forze ,  ed  angoli ,  nei  pro- 
posti casi  due  sono  date,  e  rimangano  incognite  le  quan- 
tità dell' altra  specie. 

Orasi  osservi,  che  nel  primo  caso  la  grandezia  P,  ■ 
gli  angoli  (L,  fi,-y  della  direzione  di  ciascuna  furxa  sono 
quantità  date,  e  che  le  incognite  sono  i  sistemi  trÌDaij 
^>  yt  ^i  però  il  problema  riesce  indeterminato  a  Sa  ia* 
cognite,  ponendo' al  numero  di  a  i  puoti  di  apDlicaaiona 
delle  forze.  ^  *^*^ 

Nel  secondo  caso  volendo  determinare  le  forze  P,  da- 
ti i  siitemi  trinarj  x,  y,  z,  e  gli  altri  a,  jS,  j-,  osservane* 
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l'eqoMÌoaa  (£) ,  A  ▼«!«  toHD ,  che  il  prebleniB  risalti 
tacteiemmMto  4i  seoaado  grado  ad  »  iDCOgniie . 

E  Dell'ultimo  caso,  in  cai  si  doiaaodaoo  i  tìttemi  de- 
gli  indoli  a,  0y  y,  essendo  date  le  fone  P,  e  dati  ì  sitle- 
mi  trìDirj  xy  Zy  oltre  t'«(fuanoiTe  (£)  si  debbe  altresì 
tenere  conio  della  relazione,  ch'esìste  fra  i  coseni  degli 
angoli  di  ciascun  sistema  ot,  /3,  y,  cioè  di  tanle  equazio» 
ni,  siccome  è  la  seguente 

COS.  '*-hco«.'j3-i-co8.  "ysi) 

quinte  SODO  le  forze.  Per  la  qnal  cosa,  ritenuto  al  ou< 
mero  di  a  le  forze,  abbiamo  R-4-i  equazioni ,  nel  mentre 
che  le  incognite  ascendono  a  3a;  dimodoché  colla  elimi- 
Dizione  poi  sì  ricaverà  una  equazione  di  secondo  grado 
coD  in — I  incognite.  Dal  che  segae  che  anco  in  questo 
caso  il  problema  resta  indeterminato. 

Ha  se  oltre  il  richiedere ,  che  le  forae  ti  abbiano  da 
oonporre  in  una  sola  risultante ,  si  dorrà  soddisfare  ad 
litro  condizioni ,  allora  l'equazione  (E)  potrà  o  tutta  via 
rinanero  indeterminata,  o  dÌTenire  determinata,  o  non 
lisciare  alcuna  incognita,  per  cui  si  debbano  annìchila- 
«fra  loroi  termini  del  primo  membro,  siocome appari- 
rà chiaro  da  quello,  che  to«to  passian>o  a  dire. 


Se  si  richieda ,  che  ì  punti ,  ai  quali  si  debbono  appli- 
care le  forze  date  in  grandezza  e  in  direzione ,  debbano 
giacer*  sopra  ad  una  superficie,  espressa  dall'equazione 
»=/(«,y  ) ,  le  incognite  nella  {E)  si  ridurranno  al  nu- 
mero di  un.  Infatti  soitituito_/"(ic,y )  alla  «cedi  z  nel- 
l'equazione (£) ,  chiaro  apparisce',  che  non  vi  rimango- 
no altre  incognite  che  le  x,  y,  le  quali  sono  tante  volte 
ripetute,  quante  le  forze;  perciò  sono  an  di  numero. 
Che  se  l'equazione  a^^(«,  y)  sarà  di  grado  superiore 
•1  primo f  cioè  non  rappresenti  un  piano,  l'equazione 
che  rìsulu  eliminando  la  z  dalla  (£)  non  solamente  con- 
terrà %  n  incognite ,  ma  sarà  beitanco  non  inferiore  al  se- 
condo grado. 

Né  il  problema  diventa  determinato  volendo   che  i 
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pmui,  ft  eoi  li  debbono  appUcara  le  fwie,  n  iranoo  i& 
noa  seaione  pùna  btu  luIU  aaper6ae  propona.  twàm 
m  t'oqnasioD*  del  piano 

•liniDando  col  omo  di  qnesu  «{oauone,  •  ddl'altn 
ch'aprine  la  aupecfine 

pcinala^,  poscia  la  x;  si  ricaveraono  duo  equizioai,  ch« 
dougoertmo  con 

la  quali  nppreMntaiio  le  projezioni  delta  sexioae  &tta 
nella  dau  superficie  sopra  due  piaoi  coordioalì,  l'onQ 
delle  X,  y,  •  l'altro  delle  ^,  a.  I  quali  falori  della  s  e 
della  y  toetituiti  nella  (£)  ci  danno  ana  equazione,  od- 
la  quale  rimangono  le  n  incognite  s,  e  qiùndì  lunavia  ri 
Mrba  indeAnninata.  Che  se  U  sezione  bua  nella  super- 
fieie  dovesse  essere  parallela  al  piano  delle  *,  ^j  aUora 
taìtà  I  punti  dì  applicaùone  delle  forze  dovendo  avere  la 
stessa  coordina»  bj  è  chiaro,  che  in  questo  caso  l'eqna- 
xiooa,  che  ri  ritrae  dalU  (E)  ponendo  i  valori  «=f>.», 
y=:^.Zy  conterrà  la  sola  incf^iu  z  ed  allora  il  proble- 
ma diventa  determinato. 

8. 

Che  se  ri  debbano  trovare  le  forze ,  dati  gU  angirfi  che 
determinano  le  loro  direiionì ,  e  ì  punti  d'applicaaione , 
benché  siasi  dimostrato  esMre  il  problema  indetermina- 
to (  art.  6.  )i  nondimeno  in  molti  casi  ri  riduce  alla  ve- 
nfioaziooe  della  (E).  In  fatti ,  ponendo  le  forse  funùoni 
dello  disunze  tra  i  punti  sopra  i  quali  agiscano  e  i  ceo- 
tn  a  CUI  teadoncs  »o  olire  le  coordinato  dei  punti  sieno 
altresì  date  quelle  dei  centri,  chiaramente  ri  vede  che  la 
forze  sono  coropleumeniedetenninaMj  dimodoché  non 
nmsne  altro  che  da  verificata  l' equazione  {E) ,  per  iaco. 
ptire  se  le  forze  si  possano  comporre  in  una  sola  riaul- 
tante.  ' 

Ma  (laiochè  ai  aveuero  incognite  le  coordinate  dei  cen< 
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tri  a  coi  teodcuM  le  forte,  tUort  il  proUen*  nstorebba 
■ndeteraiiaelo .  Io  folti ,  dicasi  p  la  diatama  dal  punto  di 
eoordioau  x,  y^  s,  sol  quale  agiiee  la  Enu  P,  al  oenire 
determioalo  dalle  (,  n,  $,  a  cui  tende  essa  fona;  ai  di* 
DMtra  oella  geometrìa  a  tre  coordinale  «tMra 


/=l/(»-«)'-Ky-«)'+(«-!)*  • 

On  poniamo  la  fona  P  funtione  qualnTogUa  della  di- 
«uu  p,  cioè  Ps/  (/]:  KMtiraito  queMo  Tilore  nella 
(£},)t  otiiei 


S./(^)  jjf.coi.  y— sco5.«j  Z./{p)  COI.  j9^ 
3i.y(^)  (  y.  COS.  CI— «  eoa. /3 1  "^-/ip)  cos.)C=o, 

dote  le  />  hanno  direni  valori .  Risoluta  poi  onesti  eqiift< 
lione ,  e  trovati  valori  dì  p ,  per  ottenére  quelli  di  $,  i|,  { 
ò  lerriremo  delle  note  equazioni  esprìmenti  i  ooienid»* 
Cingoli  a,  fi,  r;cioò 

P  P  P 

^*U«  qnali  n  ritrae 

9- 

Vnotti  pure  osservare  sol  terto  caso  risololo  nell'arti- 
<^  €,  «fae  sottoponendo  le  direxioni  da  dare  alle  forte 
■datcune  «indiiioni,  può  non  rimanere  nella  (£)  alen- 
0*  UMogaiu  da  determinare,  e  il  tutto  ridoni  a  soddi* 
^ila  ccjlfl  date  quantità.  Il  che  saccede,  qualora  ì  pan* 
n  1  lopn  coi  agiscono  le  forte ,  sieno  oooterminati  da 
11»  «perfine,,  e  si  richieda  che  ad  essa  debbano  essere 
■lorotali  le  direzioni  delle  forte. 
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In  Cittì,  «  dttegai  eoo  ^=o  la  soper&de  aolla  quie 
^MMÌono  i  punti  dati ,  e  si  ponga  per  brevità 


Sappiamo  dalla  geomeirìa  a  tre  coordioate ,  cbe  gli  aa- 
goli  a,  0,  r>  che  fa  la  normale  ad  una  qualunque  super- 
Scie  cogli  assi  delle  x,  delle  y ,  e  delle  z  sono  dati  dalla 
seguenti  equazioni 

-•«="(S).™-^=^(|)-r=*(S), 

i  quali  valori  verificano  l'equaziooe 

COS. •  a ^. oDs.  • /3 -I- COS.  ■  y  =ri . 

Onde,  perchè  le  forze  si  abbiano  da  potere  comporre  in 
una  risultante  basterà  soddistare  alla  equazione,  cbe  ri- 
sulta Austiiuendo  nella  (E)  i  sopraddetti  valori  di  cos.  a, 
COS.  0,  COS.  r,  vale  a  dire  all'equazione 

-•  "^HS -'(«)!- '-(f)- 

Ora  se  si  osservi  essere  cognite  le  coordinata  »,  y,  £  d« 
punti,  sopra  cai  agiscono  le  forze  date,  ed  essere  diti 
l'equazione  &=o,  apertamente  si  vedrà,  che  nella  pre- 
ocdeote  equaàone  non  havvi  elcun»  incognìu .  Per  li 
quale  cosa  si  dovrà  ridurre  il  suo  primo  membro  ilio 
zero,  coir  elidersi  fra  loro  i  termini,  acciò  le  forze,  che 
SI  vogliano  perpendicolari  alla  superficie  sopra  cui  «iMo- 
iio  i  punti  d' applicazione,  si  possane  comporre  in  uos 
sola  risultante. 
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Mi  snpponiaiBO  che  ì  punti  di  applicnione  delle  for* 
uipettiDo  id  una  luperficie^di  ttcood' ordine  di  ferma 
innriibile ,  che  ncchiuda  spaiìo  finito .  È  noto  che  tali 
uperfioie  «ono  rsppreaenute  dallt  seguente  equazioD* 

5:=iBar»-t-By»-(-8*— y=ro, 

dorè  m,  n,  q  eaprìroono  quantità  positive:  e  per  la  for* 
■01  di  questa  equazione  si  vede,  che  conducendo  un 
pino  per  due  degli  assi  qualunque  liinsi,  a  cui  sod  rife- 
file  le  coordinate  x,  y,  z,  un  tale  piano  divide  la  superfi- 
cie in  due  parti  perfeitaraenle  nguali  ;  talmente  che  gli 
mi  ortogonali  delle  coordinate,  sod  altresì  sui  della  su- 
F^6cie  ,  il  cui  centro  per  ciò  h  quello  stesso  dell'origine 
'elle  coordioate.  Ora  dalla  precedente  equazione  M  ri* 
tn\ 

(dS\  idS\  idS\ 

<  quindi  (art.  praced.) 


al/    in"»"-*-n'y  •-*.»• 

dorè  Aè=|/''^m*»>-i-a*y  ■-t-z*  .  Soatitiùti  questi 

niori  neir  ultima  equazione  del  precedente  articolo  «  li 

tnneri 

^  P  ,  \-v  P* 

i.  -jj-  (  mxy—nxy)  2.  -^  =0. 

ffella  quale  equazione  i  termini  componenti  il  primo 
nenhro  non  si  possono  scambievolmente  elìdere  fra  loro 
fino  a  tanto  che  si  hanno  le  forze  P  comunque  ai  voglia- 


-.Gocjt^le 


92  POTETTI 

no,  ed  i  coefficienti  n,  n  esprimono  quantità  direne (n 
toro,  ed  eweodo  ugnali  differiscono  dall'unità.  CheH 
•i  abbia  n^^i ,  fatto  ;=r*,  l'equazione  &s>,  dinaa 

oh'è  quella  della  superficie  •ferie»  ;  e  la  precedente  equa- 
zione «ì  cangia  nella  leguente 

P  Px 


P  P% 

doTe  il  primo  membro  manifestamente  sì  ridnoe  allo  »• 
ro.  Onde  da  tuttociò  eh' è  detto  in  questo  articolo  si  psà 
conchiude  re 

Aon  si  possono  comporre  in  una  soia  risultante  pi» 
Jorze  qualunque  siano ,  posti  in  diversi  piani  ,  cioicA** 
duna  dell^  <juali  sia  applicata  normalmente  ad  una  sM' 
perfide  rigata  di  seeond  ordine  che  racchiuda  spailo , 
tranne  la  superfieie  sferica,  nel  quale  caso  le /arte  tqia- 
valgono  ad  una  forza  unica. 

E  certamente  la  conclusione  relatÌTa  alla  supecficM 
della  sfera  è  per  sé  stessa  manifesta .  Perocché  le  fon* 
per  essere  perpendicolari  alla  superfide  (incorrono  tot* 
te  nel  centro  della  sfera  ,  e  cuncorrendo  in  un  punto  ù 
possono  comporre  in  una  sola  risultante,  come  si  dimo- 
stra nella  statica 


Ha  il  teorema  or  ora  dimostrato  potrebbe  oon  aver* 
luogo  per  particolari  valori  delle  fune,  vale  a  dire  quan- 
do le  forze  fossero  funzioni  tali  delle  x,  y,  z,  che  htto 
le  m  olii  plica  ZI  ooi  delle  somme  indicate  col  segno  £  nel' 
r  equazione  di  condizione  si  elidessero  fra  loro  ì  tennini 
del  prodotto.  Il  che  peraltro  non  accade,  postochè  i* 
forze  agiscano  Ìo  ragione  inversa  dei  quadrati  dette  di< 
«tanxe. 
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Amt  G  è  ODA  cMUDts.  Poeto  queato  yalore  nella  pennl- 
tìoM  eqnizìone  del  precedente  artìcolo  ^  ai  rìcen 

I.^(m«,-«jr)I,^=o. 

Se  ■detto  io  qaeaia  eqoszìooe  ai  leva  il  segoo  £ ,  fieeodo 
efreuiTimeote  le  aomme  col  soatituire  alla  vece  delle 
7,  y,  z,  le  particolari  coordinate  dei  punti,  sopra  i  quali 
iglicoDo  le  forse ,  cioè  i  alatemi  x',  y',  s'  \  x'\  y'\  z",  ec. 
e  rispondenteoieotc  »',  R'\p",  A",  ec,  eaaendo  R\  R",  ec, 
p\  p",  ec  le  quantità,  che  si  ottengono  ponendo  nelle 
K,p  i  valori  delle  coordinate  dei  punti,  e  óella^  eziao< 
dio  i  valori  delle  coordinate  dei  varj  centri  a  cui  tendono 
le  fòrze  :  e  dopo  tali  «oatituzioni ,  te  fi  effettnino  le  mot- 
tiplicaziooì ,  ne  aorgeri  nn  prodotto ,  i  cui  termini  non 
n  diuro^ono  fra  loro.  E  medesiniamente  non  ai  elido- 
Bo  i  termini ,  ae  U  forze  siano  acceleratrici  coatanli.  On- 
de li  pu6  ctMcbiudere: 

Se  sopra  ad  una  stuterfieie  rìpda  di  ucond' ordine , 
rùuerrata  da  spazio  fmito,  sieno  presi  quanti  si  voglia' 
no  puntì^  e  se  a  ciascuno  di  essi  normalmenU  alta  su- 
peificie  sia  applicata  una  forza  aeeeleratrice  eostante,  O 
ehe  agisca  in  ragione  inverta  dei  quadrati  delle  distanze 
tra  il  punto  di  applicazione  e  il  centro  fisso  a  cui  tende, 
il  sistema  di  lalijorze  non  può  equivalere  ad  una  forza 
unica. 


I  problemi  stn  qui  riaoluti  riguardano  la  determina* 
none  di  una  delle  tre  specie  di  quantitjt,  cioè  coordina- 
Ui  forse,  e  loro  direzioni ,  mentre  ne  sieno  date  due^    , 
con' i  detto  nell'enunciato  esposto  all'articolo  sesto. 
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Ora  paneremo  «  svolgere  altri  problemi ,  nei  quii  ài 
tratu  di  trovare  una  di  quelle  tre  specie  di  quaotili,  po- 
neado  cogoiu  una  delle  altre  due,  e  lasciando  ad  arbi- 
trio la  rimanente:  e  il  primo  problema  di  ule  htu  che 
vuoisi  risolvere  è  il  seguente. 

Datt  quante  siansi  forze,  ognuna  delle  quali  à  abbia 
d  applicare  ad  un  punto  con  aròitraria  direzione ,  deUf> 
minare  la  posizioni  dei  punti  per  modo,  che  connessi  ix' 
variabilmente  fra  loro,  e  ad  essi  applicate  le  date/orat, 
queste  si  postano  comporre  in  una  sola  risultante . 

Le  diresioni  delle  forze  essendo  arbitrarie,  si  richiede 
ebe  restino  arbitrar]  due  qualunque  sì^no  dei  treant;oli, 
che  ia.  ciascuna  foraa  coi  tre  assi  ortogonali ,  giacché  il 
terzo  angolo  è  dato  dall'  equazione 

COS.  "o-f-cos.  «^cos.  *y=i , 

dalla  quale  sì  ottiene 


V' 


•i3— co8.»y=/"{j8,)-). 


Ora  posto  nell'equazione  (£)  alla  vece  delle  a;,  y,  z,  P, 
K,  ^,  }>,  ì  valori  per  ciascun  punto,  che  si  rapprctseouno 
dalla  medesime  lettere  segnate  con  apici,  indi  fatto  le 
moltiplicazioni,  e  sostituito  per  cos.  a',  cos.  m",  ec.  la 
espressioni  date  dalla  precedente  formola ,  si  otterrà 
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P  P'  {x'-~x")icos.fi"coB.y'—cQS.0'eo$.y'  l  •*- 
PP"{x'^x'")  j«w.^"'«M./— cos.;3'coi.y"'  J 

P'P"{w"-x"')Ìeo».0f"cosy'-coi.li"cot.y"'^ 
■*tc-*-ee 
i-PP'{y'~y")\/{fi\yyos.r"-/(0",y'yosy^  -•- 

ff  V-y")  |/(j8",r")«..r'"-/(/3'"y")cos./  j 

f  «t-ec 

J>'J'"(.'_2"')j/(^",r'")co.,^'_/(«',>.')a».;3'"j 

f"i>"'(»"-."')j/(«'v")»<»-r-/(«"r")«'-rj 

^  qDalB  equazione  doTendos!  verificare  qualunque  Ma- 
'■0  jii  angoli  0\  /3",  eo,  y, }'",  ec,  converrà  che  ai  abbia 

ar*— x"^»,  x'-mx"'^s>t  ec ,  «"— a:"'=o,  ec. 
y— y"=o,  y'—y"'=o,  ec ,  y"-^"'=zo,  «e 
s*— s"^M,  a'-^'"=o,  eo,  a" — z"'=o,  ecj 

il»  dorè  si  ricara 

x'=  «"=  «"=:  ec. 

y'=  r"=  y' -  «■ 

3  =  «"z;  «  =3  ec.  ^ 

'  qtuli  risoluti  ci  appalesano,  che  (uni  i  punii  d'applt- 
cazione  delle  forze  debbono  coincidere  io  un  solo  pun- 
^i  dal  che  si  deduce  la  seguente  proposizioue: 
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'DaU  quante  liaiuijòrze  non  sipastono  appUém  ed 
altrettaati punti ,  ma  tolamenta  ad  un  tato  punto,  teU 
loro  direzioni  debbano  tiuere  quaisiivgUaiio ,  *  à  aUìa- 
HO  dapoUr  comporre  in  una  forza  unica . 


Che  forìtenganri  le  coodìtioni  dell'  antecedente  pr»- 
blema ,  e  soluato  ilU  Tece  delle  fune  tìaao  date  le  coor- 
dinate dei  punii,  risultando  cognite  le  differenze  4/— «", 
4:"i><c"',.ec;  j^^y"i  ec;  z'^z",  ect  ecolocohè  rimaogi 
Teri6cala  l'equazione  (/*),  che  ai  richiede  per  U  risul- 
Unte,  doni  eaaere 

P'P"=o,  P'P"'so,  ec;  P'P"=at  ecfec.; 

e  quindi 

F=P"=i''"sec=o. 

Onde  ne  segue  il  teorema . 

È  impouibiU  trovare  delle/orze ,  che  applicate  a  da- 
ti punti  sipoiMono  comporre  in  una  fona  unica  in  tuOe 
le  direzioni  >  che  alle  forte  piacette  atsegnare , 

Ma  paMÌano  a  riaolTere  l' altro  problema 

l4. 

Determinarv  quel  sistema  di  punti,  che  eonnetà  me- 
riabilmenufra  loro,  ed  a  ciascun  dei  quali  applicata 
una  forza  di  grandetta  arbitraria  con  data  aircmet, 
abbiano  tutte  le/orte  ad  equivalere  ad  unaforui  unica- 

Si  denomininoti,,  il,  e  ■;a'„^',,£'i;ec.icoefEcieoti, 
che  neir  equazione  (F)   moltiplicano    respetÒTameotB 

(j'~^'^)PP"\{7!-i!")P'P"'i  ec:  ed  a,.  A,,  e  , 
ec-,  ec  i  coefficienti  che  moltiplicano  (x"— «'")  P"P^t 
(y"^")F'P"\{z"-^"')P'P"ì  ec,  ecirequaaioD»(f) 
•■  potrà  mettere  aotto  la  forma 
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iona^,,  t^,e^,a\  ae  ■ono(;[nniliU  cognite,  per  esia-' 
re  dati  gli  angoli  a,  j9,  y,  cbe  determinano  [a  direzione 
^ctaanioa  fona .  E  perchè  «i  richiede  che  le  P',P",P"', 
Kàeno  arbitrarie;  quindi  acciò  possa  sussittore  la  pre- 
adeote  equazione  dovrà  escere 

M  {y_«")+i,  {/-y)*c,(s'-i")=o 

a- ,  (,'_a^")^' ,  (/_/")W ,  (i'_z"')=o 

ec..  ' 

U  idewo  si  fac«a 

ee., 

<^  Nisdtasione  di  questi  valori  nelle  precedenti  eqoa- 
>*oaii  si  otteogoDO  le  altre  ■ 


•*»  n  oenrri  che  le  X',Y',Z',X",y'",  ec  sono  le  coordi- 
ute  dm  punti  d' applicazione  delle  forze  P",  P"\  eo. 
■n  riipetto  agli  assi  ortogonali  condotti  pel  punto  deter- 
mnaio  dalle  x',  y',  s',  a  cut  è  applicato  la  forza  f.  Ai- 
'"■ogono  qmndi  arbitrarie  le  x',  y,  z\  e  il  tutto  si  ri- 
■*■«»  a  trorare  i  valori  delle  X'y  Y\  Z\  X'\  Y'\  eo  col 

BciMwT.UV:  7 
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t^  POLKTTI 

meuo  delle  precedenti  equaùoai .  E  pocciachè  le  eqni- 
lioni  desunte  dalU  (G)  sodo  unte  di  numero,  quante^  le 
cómbinaxioDi  a  due  a  due  delle  n  forte  P\  P'\  P"\  ec, 

▼ale  a  dire  ■  ;  perciò  ascendono  allo  Steno  Da- 

merò léequaxioni  fra  U3(n— i)  iucagaìte X\Y\Z\X" 
«e.  Dal  cbe  ne  Tiene,  clie«l  proposto  problema  liesee 
indeterminato  iosino  a  che  n*ia  <6,d4terniiaeto  quia- 
do  sia  1  ^6 ,  e  più  che  determinato  se  si  abbia  n  >  6  :  « 
io  questo  ultimo  ciao  i  valori  delle  JT,  Y\  Z\  X",  ao 
trovati  col  meazo  di  3(/t— i)  equaaiooi,  dovranno  soddi- 

fhre  aUe^ rimanenti  equazioni ,  altrameDli 

il  problema  sarà  impossibile  .      » 


Che  se  fieno  dati  Ì  punti,  e  si  cerceoo  gli  angoli  coi 
quali  riescono  determinate  le  direzioni  delle  forze  lucìa* 
te  arbitrarie,  l'equazione  (G)  si  dovrà  considerare  ri- 
spetto alle  iacognite  cos.  |),  cos.  y  contenute  nelle  qaao- 
tìtà  a,,  &,,  Cj  ;  a',  ec;  a^,  ò  ,  ec.  E  perchè  qui  pareli 
mantiene  l'induterminazione  delle  forte  i",  P''^  P"',  w, 
così  dalla  {G)  si  ricavano  quelle  stesie  equaziooi ,  chs  vi 
soa  ottenute  nel  precedente  articolo.  Onde  pai  sostitu- 
to in  esse  le  funzioni  dì  cos,  ^,  cos.  ^,  che  per  abbrevia- 
zione si  sono  denoniiaet^s^,i^,Ci  ;a',,  &',,  ^,  ì',K> 
eo;  e  posto 

at*— y=,4, ,  x'—x"'=^  ,  ec,  jt"— «"'=z^, ,  ec 

y'-y"=iB, ,  y~/"=B^  ,  ec. ,  y"~y"=B' ^ ,  ec 

,  •*'— a"=C,,   a'— s"'=C,,  ec,  »"—»'"=£?,, «Ci 

si  troveranno  le  altre  equasìont 
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A^  icM.^'cos.j''— cos.^'cos.)'"  \-*-B ^Sf(^\y')coi.Y" — 

/r,  ?-")««■  r'j*  e,  j/(i?",y")«».?'-/(i3'.y>o«.r"j=o 

A^  Jcos.p"'coa.j''— c<M.?'oo•.r"'l-*-*,ìy((?^y')oo»./"— 
/(^"r"')o(H.  y'  J-.-C,  jyiP"'y")co8.?'-:/(?',y')co./"j=o 

ec. 
Jf^  jcos,p"'coa.y" — cos.j?"cos.j''"[-*-5',  (yP".y")co».)*'"— 

/ry")«».r"j*c.j/(ir"y")cos/'^(^V)"'»^"'j=o 

«e, 

le  qiuli'soDO  di  numero  ■  ~''  (  art.  prec.  ) ,  e  dove  le 
diiene  l\ìa%ion\_f{^,  y  )  esprimono  i  valori  dei  coaeai 
dia,  ed  uguagliano  1/     i— «os.«^— cos.*)*  (ari.  la). 

Hi  le  iooognite  cos.  ^,  cos.  y'-,  cos.  j!",  eoa.  y",  ve  iBcen- 
<laQo  miDifeitaaiente  al  sumero  a/i;  quiadt  a  trovar**  i 
niorì  delle  ioeognite  non  richiedeadosi  che  a/i  delle 
precedenti  equazioni,  resteranno  da  soddisfare  le  rima- 
nenti ~L__^  equazioni,  le  quali  à  paleseranno  la  pos- 

■iUliti  o  l'impossibilità  del  pntlilema.  Il  quale  però  rie* 
H» iadeicriDiuato  quando  sia n< 5, essendo n=5  diven* 
bdetermioato,  e  in  questi  casi  non  vi  è  da  soddisfare 
slcuna  rimaDeoie  equazione ,  onde  l' essere  o  il  non  es- 
tete pOMbìle  il  problema  avviene  soltanto  qualora  si  ab- 
bia B>5. 

Ma  vediamo  quali  altri  risultatisi  ottengano,  allorché 
>>ano  lasciate  in  arbitrio  le  posizioni  dei  punti ,  a  cui  sì 
■bbiino  d'applicar»  Ift  forze. 


Prtsi  arbiirariamente  sopra  ad  un  sistema  rigido  quan- 
tt punti  li  vogliano,  ed  a  ciascuno  punto  applicato  una 
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data  fùrza,  determinare  la  direzione  di  eiaseuna  ddt^ 
forze,  perchè  queste  ti  abbiano  da  poter  comporre  in  una 
sola  risultante . 

Poiché  la  posUione  d'ogai  punto  a  cai  vuoisi  applica- 
re una  forza  è  arbitraria;  ne  segue  che  la  [F)  (art.  la)  , 
ordinata  per  le  x',  y\  z',  x'\  ec.  e  posto  i  coseni  dì  a 
alla  Teca  delle  funzioni  y(  ^,y  )  ne  dà  le  s^ueoti  e- 
quaùoDÌ 

'  i'"(cos.j?"co».)-' — eoi.^  cos-y")-^ 
P"'{coé.p"'cos.'y'  — cos.^'  cos.y'")-»-*c=o 
P"{cos.ci'  co». y ^ COS. a" cM.y'  )^ 
P"{cQ$,a'  cos.y'"— cos.«"'cos.j''  )-«-ec^o 
Ì'"(cos.«"co8.jJ' — cot.a'  cos-^"')-K 
/""(cos. «"'cos.j?'  — cos.m'  co9,^")-t-ecco 

I    f  {COS.^' COl.y"— COS.(J"c08.7''    )-*- 

f  i'"'(coi.^"'cos. y"  —COS.  ^"  COS.  y'"^  -»■  ec,  =  o 
fif.  /    f  (cos.*"  COS.  >-'  — COS.  a'  cos.y")  *- 
\    i\     f "(cos.«"oos.j'"'— cos,a"'oos.j^')-»-ec.=;o 
F  (cos.ei' co».  ^"' — cos.j!'  coi.a")-i- 

l  Ì'"'(cosV"co».^" -^os'o."  co».^'") -•- Bc.  ;=  o 

i"  (co9.|9'  cos.y'"— <oa.^"'co».j^  )  -i- 
i"'  (cos.^"  COS.J-'"— cos.j?'"cos  >■"  1  -♦•ec.  =  o 
P'  {co9.a"'co9,y'^^*os.»'  cos.y'")-»- 
P"  (cos.a"'cos.y"  — cos.(t'  co». y"'}  -*■  ec.  :=  o 
P^  (cos.a'  cos.^"— co5.«'"co».^'  )  ■ 
\  P'' (co».«"  cos.^'" — COLO.'" eoa. ^") 


^ec.  ^o 


Ora  si  osservino  queste  equazioni,  e  tosto  sì  vedrà  che 
a  tre  a  tre  contengono  i  medesimi  coefBcienti,  vale  a  di- 
n  ciascuna  delle  tre  prime  equazioni  ha  i  coefficienti 
P",  P"',  e«,  che  sono  le  <laie  forae  infuori  della  P*;  i 
comincienti  delie  tre  susseguenti  sono  le  forze  f,  P"',  ec, 
dove  vien  esclusa  la  P",  e  ben  si  vede  come  praceduno 
gli  altri  sistemi  trìnarj  delle  rimanenti  equazioni.  E  pe- 
rò le  quantità  fra  le  pareotesì  cbe  moltipUciDo  le  P",  A", 
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OC,  celle  prime  tre  aatidetie  equazioni  debbono  essere 
ntpeuiMinenie  uguali  fra  loro;  come  para  nelle  tre  &!•- 
tre  eqiuEÌ0DÌ  che  vengon  dopo  si  debbono  eguagliare  fra 
loro  le  quantità  cbe  moltiplicano  P^  P"',  ec.  e  cosi  di 
i^itoj  cb'è  quanto  dire,  debb'esaere 

co*./'"ea«,y'— co«.^'eos.y"=  coa.ft'coa.r"— coi.  a"cos.)-*=: 
R».(i"co»,  ^' — COS.  a' COS.  (J  ' 

w.|J"'co«.>''— cos.^'cos.y"^a»s.*'cos.y"'— cos.«"'co5.7'=: 
»i.*"'cos.^— cos-a'  co».jJ" 

ec.  -' 

cot^cos./' — co8,(?"cos.)''=cos.a'"cos.y"—cM*'co§.„ 
COI.  a'  ros,  j!'''— COS.  i^'co».  a"  "^ 

«<K-^''«»,)'" — cos.j?"cos.j'"'=cos.*"co«.j'"'— coi.a"'<i*^->'  — 
a)*.«"'cos.jS''— cos.*''cos.^"' 

ec. 
«8.?'coj.y"'— 30«^"'ooB.y'=»os,(»"'co8.y'— cos.a'co».r''  — 
eM.«'cos.^"'— cosa"'oos.(?' 
«*.?'coi.j^' — co».j?"'cos.y"=cos.«"'cos.>''' — cos.»''cos.j^"= 

C0».«"cOS.^"— C01.»'"C08.^ 


E  i]iiiadi  le  equazioni  (/f)  si  riducono  alle  seguenti 

/  P"(cos.^"coi.y' — cos.^' co8.y")-i- 
l   P"'(cos.^"coa.>^  — cos.^'  cos.y"')-+-ec.=:o 
1  P  Icos.^'  cos-r"— cos.5"co8.y'  )-•- 
:a)  /  i»"'(co».?"'cos.y"— cos.^"co5./")-«-ec.=o 
i  /"  (cos.^'  C09.J-'"— cos.^'"coi.y  )-l- 
f  i*"'(co». ^"  COS. y"'-<ot. ^"'eos.y"  ) •«•  ec.  =0 


cbe  sono  di  oumero  r. 

Ora  dalle  equazioni  olteooie  per  aver  uguali  coeffi» 
ciaDti  le  tre  prime  equazioni  {H) ,  cioè  dalle  equazioni 

eot.  ft'cos.  j*'"— COS.  a'cos.y's:  cos.  «"cos.  ^— co»,  a'cos.  p" 
coi.ei'cos.j'"— cos.«'"cos.y':sco«.«"'cos.p— cos.ci'cos.p'" 
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col  veszo  dell' eliminazione  ti  rictTk 

coi.  «' =— COS.  ^  — COS.  r* 

00».*"=— COi.^  — oos.r" 
coi.a"'=— co».^"— co».y"' 
ec. 

I  quali  Tilori  sostituiti  nelle  soprt  dette  equazioni ,  die 
si  è  mostrato  esistere  ftv  i  coseni  degli  angoli  delle  dire- 
zioni delie  forze ,  si  airanoo  risaluti  identicamente  Dal- 
li; quindi  quelle  equazioni  non  Servono  che  a  determi- 
nare i  trovati  valori  di  coi.  a',  cos.  01",  cos.  a'",  ec.  Da 
UD  altro  lato  avendo  (art.  la  ) 


.■j3'— cos-'r* 


.■/3"— cos.»)''' 

ne  segue  che  si  avranno  n  equazioni  della  forma 

—  oos.;3— cos.y=|/    1— oos.»^— co8.*r 
ossia  della  forma 

cos.*i3-i-cos.f3coa.}'-i-Gos.>  y=Ì. 

Ora  queste  equazioni  insieme  eolle  (If)  ascendono  al  on- 
mero  di  'an,  ed  altrettante  tono  le  incognite  cos.^, 
COS.  r*i  *^'-  ff'y  (^o*-  y"*  ^- 1  adunque  il  problema  è  <)>- 
terminato.  Dal  che  ne  nasce: 

Se  ad  un  sistema  rìgido  siano  applicale  quante  si  «■ 
gliono  date  fona  con  tali  direzioni  da  pota"  ottentrM 
una  risultante  y  le  medesime  forze  applicate  a  qualua^ 
altro  sistema  di  firma  invariahile  in  quelle  stesse  din- 
stoni  ti  potranno  parimente  comporre  in  una/àrsa  unita- 


Ma  ritenuta  U  condizione  dei  punti  presi  arbimrn- 
mente  sopra  ad  un  sistema  di  forma  invariabilei  suppo* 
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siamo  «b«  si  abbiaDo  da  troTire  le  fores  lUa  reee  d«U« 
km  dirmioni ,  che  porremo  date. 

Ib  qn«fto  caio  nelle  eqaaiiont  {H)  le  incognite  sobo 
F,)",?"'^  ea,  i  coi  valori  ri  posMOO  trovare  nel  Mgueo- 
u  sodo .  Si  bcoia  per  breriià 

co».p"co«.r'  — co«./P  cos.y=a, 
COS. et'  eo8.y''^co».«''co8.y'^i, 
co». ot."  COS.  fi'  -—COS.  et'  eoa. fi" ^, 
eos.  P"'cot.y'  —cm,fi'  eos.y'"^^'i 
coa.«'  cos.y'"— cos.«"'coa.j''  :=à'i 
vos.a."'cos.fi'  — ooa-a/  co».  ^"=c'i,  «e. 
COS.  ^'"cos.  /' — COS.  j?"co«.  y"'=ra', 
COS.  »"  COS.  y'" — COS.  «'"cos.  y"  ^*'a 
aos, a.'" cot.fi" — cos.et"  cos.j?'"^»',,  ec. 
ec.  I 

cl«  equuioni  (H)  sommate  a  u«  a  tre  ci  daranno 

•Ka  ("-a-'-t-A  t»-^U-c ,  («-»)  M">)=o 
+<«,(■—•)  -!-*,{■—»)-♦-<;(«—«)  )P<'ì=o 


pfl', -•-*',-*-«', =:^  ,  ,fl",-i-i''i-«-c'',=><",iec. 
fl''^.^i"^.W,=^.,ec. 


^  '\-A,P''^\P'  ^A'\P" 
\  ec. 


p/'Vec.  H-^,  (•— *i>(«)=o 
'.+*c.  -t.^,(»-»ìi«.'')=:o 


Ib  quii  eqnauooi  sono  n  di  nameroi  •  ciascheduna  oon> 

tiene  n— i  incognite. 
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In  «dewo  dalle  equazioai  yK),  «ecMto  la  prini,  si  di- 
mìni  la  f,  ù  otterranno  n— a  equazioni  fra  la  tnct^ntu 
P'y  P"',  ev,  Pi'),  le  qiuli,  colli  sostitaùooe  del  nio- 
ce  dì  J"'  dedotto  dalla  prìoia  delle  (A"),  si  ridumnoa  i 
couieoere  le  P"',  P"',  ec,  e  che  rappresenterenio  eoo 

•d  eliminando  d«  quette  equazioni  snccessiTameoie  la 
P"',  P"y  eo  si  perverrà  ad  ottenere 

«I»,  (J'(— ),  /<»))=  o,  fli,(P("— ),  P{-')=o: 

e  finalmente 

+(«>))=<.. 

Ma  te  si  ouervino  le  equazioni  (AT) ,  tosto  ti  vedii;  che 
non  ve  n'è  alcuna,  che  contenga  un  tennioe  costiate, 
ma  tutti  contengono  le  incognite  i",  P",  P"',  ec  ioftu^ 
ri  di  una  ,  e  ciatcbeduna  eteveu  al  primo  grado.  Onde 
coli'  eliminare  da  ette  le  P',  P"  le  ricavete  equiioni 
yj^o^:=o,  eo  saranno  prive  parimenti  di  lamini  co> 
stanti ,  e  le  iifcognite  ti  saranno  al  primo  grado .  Lo  uei* 
so  avverri  delle  altre  equazioni ,  che  si  otterranno  di* 
minando  successivamente  le  P"',  P'**,  ec,  sino  all'equi- 
ziune  ■{>  (  P("))^°>  '*  quale  dovrà  duoque  iu  tutti  i  tcp 
mini  contenere  la  P(")  al  primo  grado.  Laonde  dal- 
la i('(P("J)=o  fatu  sparire  colla  divifione  la  Pt"),  » 
avrà  una  equazione  fra  i  soli  coefficienti  A^  ^  t>  ^" ,  ^< 
A'^,  A'\,  ec,  che  diremo  £^o,  li  quale  dovrà  ri  ma  ot- 
re verificata  coi  coseni  degli  angoli  dati ,  acciocché  il  pro* 
blema  sia  possibile , 

Ma  posto  che  siasi  soddisfatto  all'equazione  £=o,  per 
trovare  i  valori  di  P*,  P",  P"',  ec  si  procederà  nel  wc* 
do  che  segue.  Si  attribuisca  a  P")  un  valore  qual  cbt 
siasi,  «poscia  mediante  l'equazione 9, (P(*--O,A>))=0 
o  l'altra  Oa(P"-'>,P(»))=o  si  trovi  il  valore  di  Pt*-"!. 
Indi  si  sostituiscano  i  valori  di  P(*) ,  Pf-~0  in  una  delle 
equauoni,  che  contengano  PI» — »),  P("— ■),  PC"l,e  m 
determini  il  valore  di  PC"— >}  :  e  cosi  via  via  ritaleodo ,  e 
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atron  iicekchs  intorno  ai  sistbmi  te.     i  o5 
«onbniUDdo  a  determinare  i  valori  di  Pl»—ìì ,  ec,  ai  per- 
verrà ad  Mtenere  i  Tatorì  di  P",  P".  Egli  è  poi  chiaro, 
che  poieodo  attribuire  a  Pi")  ud  valore  qualunque,  il 
problema  é  indeterminato  • 

i8. 

Per  ultimo  vuoisi  osaervare,  che  Sul  soggetto  tratut» 
in  questa  breviaaima  memoria  ai  potrebbe  proporre  e  ri- 
wivere qualche  altro  problema,  altre  quelli  di  aopra  ri- 
uhiti .  In  fatti ,  si  è  visto  il  come  ai  possa  determinare 
una  delle  tre  specie  di  quantità,  cioè,  coordinate  dei 
punti  di  applioazione  delle  forze,  loro  grandezze,  e  loro 
direzioni,  posto  che  ne  siano  date  due,  oppure  pe  sia 
lenza  più  daU  una,  e  l'altra  lasciaU  ad  arbiuio.  Ala  ai 
potrebbe  ancora  chiedere  di  trovare  due  delle  anzidette 
specie  di  quantitS,  data  solamente  la  terza .  Non  iatarù  a 
dare  la  risoluzione  di  un  tale  problema ,  che  ad  ognuno 
oan  riescirà  malagevole  rinvenirla ,  e  vedrà  poi  che  ri* 
mane  indeiermioato  io  lutti  i  casi;  vale  a  dire,  sia  che 
date  le  direziooi  delle  forze  si  abbiano  da  trovare  le  lo- 
ro grandezze,  e  i  pumi  a  cui  sì  debbono  applicarle^  sia 
che  date  le  forze  in  grandezza  si  debbono  cercare  le  loro 
direzioni,  e  i  punti  di  applicazione;  e  sia  in  fine  che  ai 
vogliano  le  forze  io  grandezza  e  io  direzione  daii  i  pun< 
,ti;  poato  sempre  che  i  punti  abbiano  da  formare  un  si* 
atema  rigido ,  e  che  le  forze  abbiano  da  equivalere  ad 
una  aola  for» . 
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HisroiBE  dea  progrhi  ròcens  de  la  chinavie,  Storit 
dei  recenii  progressi  della  chirurgia  del  Cav.  Ricbb- 
miD ,  chirurgo  in  capo  dello  spedale  di  S.  Luigi,  ee. 
ec.  iSzS.  (  Estratto  4-°  ed  ultimo). 

V  ersi  il  pangrafo  ventottetimo  suM'estìrpaiioiiff  dei 
cancri,  pensando  il  Car.  Richeriod  eoa  AUdaaodro 
Moarò  e  Boyer  che  lisao  malattie  incBrabili,  e  cbe  la 
loro  eatirpaxioDe  venga  coitantemente  aagaita  dalla  re- 
cidiva, poiché  in  pia  dì  trecento  operasioni  di  caocro 
delle  mammelle,  dei  testicoli,  del  péne,  s  delle  labbri 
da  eiso  eseguite,  non  ne  potrebbe  contara  che  an  pic- 
calìssiato  numero  in  cui  ta  gnarigione  aia  atata  cosiaoie: 
ed  in  quei  pochi  individui  nei  quali  non  è  recidivata 
l'infermiiik  r  A.  fa  coniiderare  che  dod  è  poi  certo  che 
fossero  contaminati  da  vera  malattia  canoeroaa .  Laonde 
esso  sospetta,  e  non  senza  giusti  motivi ,  che  qaei  cancri 
della  cui  radicale  guarigione  sì  mena  tanto  mmore  foc- 
aeco  cronici  ingorgamenti;  e  quindi  crede  presso  del- 
l'opera determinare  i  caratteri  proprj  dì  questa  feroce 
iafermità,  dei  quali,  attesa  l'importansa  del  aubielto, 
noi  non  ometteremo  di  parlare. 

U  cancro  offre  un  teasato  patologico  pariicolara,  eh» 
non  sf  presenta  sempre  sotto  il  medesimo  aspetto.  Pe- 
rocché, quantanqae  l'appareosa  lardacea  sìa  quella^* 
il  pìjt  sovente  lo  caratterìzEs,  esso  vedesi  qualche  volta 
simile  ad  una  specie  di  spugna  sanguigna,  alla  sostasn 
del  cervello,  o  beo  anche  ad  una  feccia  nera  e  semìflai* 
da;  e  qualunque  poi  sìa  la  sembianza  colla  quale  si  pre- 
senta, il  cancro  altera  tanto  completamente  e  profon- 
damente gli  organi  i  quali  ammala,  che  fa  seumpsrire 
la  primitiva  tessitura  di  essi ,  li  converte  in  una  sosunu 
cancerosa,  e  rende  eguali  fra  loro  le  parti  della  piò  di- 
sparata organiszazione.  Quindi  é  ìmpoasibile  dislìngoe- 
re  la  proventensa  dì  pessi  di  cancro  levati  dal  certello, 
dalle  mammelle,  dai  testicoli,  da  un  osso,  oda  on'sitra 
parte  qnalunqu«  ,  turno  U  malattia  li  ha  rendati  1'  ano 
all'altro  somiglianit  a  malgrado  della  natura  counto 
diversi  di  questi  organi  ■ 
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Il  cancro,  scoila  l'Ili.  A,  paò  avere  una  doppia  ori - 
gin»,  poiché  ora  è  figlio  dell'allerszinne  d)  un  Iè»ul0 
pr»esiatcote,  alla  cui  organiizasione  primiliva  uso  aa- 
bentra;  ed  ora  il  morbo  «i  forma  !poiitan«ampnte  ia 
me^^o  alle  parti  viventi ,  senza  che  dapprima  appnja 
l'organizzazione  dì  esse  partecipi  all'infermiti.  Laonde 
tnbercoli  cancerosi  *edonsr  nascere  e  sviluppare  sponia- 
Deamente  nell'intervallo  dei  lobi  della  gianduia  msm- 
maria,  nel  mezzo  delta  pinguedine  che  li  unisce. 

Il  cancro ,  prosegue  sempre  il  Prof,  di  Parigi ,  sia  pur 
consecntÌTO  o  spontaneo,  produce  ben  presto  dolori 
lancinanti  j  il  carattere  dei  qosli  appalesa  la  nstura  di 
questo  formidabile  nislore  ,  in  un  modo  presKtrhè 
egualmente  sicuro  dell'  esime  analomìro  delle  parti 
cancerose  dopo  l'estirpazione.  Un  aìQasm  di  nuicti  si 
siabitisce  «Uomo  a  questo  nocriolo  dolcrrsp,  ibe  in 
breve  si  estende  e  si  complica  ad  noa  ir  fin  ni  m  azione 
nlceratìva,  i  coi  progressi  conducono  i  maiali  alla  morte 
per  mezzo  a  tutli  gli  accidenti  del  maraiino  e  della 
febbre  elica. 

Vuoisi  peraltro  osservare  dal  clinico  di  S>  luigi,  cde 
non  sempre  1'  nlceranento  della  parte  ranfeto^a  è  rcn- 
Kcaiivo,  avvegnaché  evvi  molti  cancri  i  quali  romin- 
cisno  colla  esulcerazione  enpeifìrisl*-  de'[estii>li ,  (he 
>  indurano  e  subiscono  la  degenerazione  cancerosa  ni  di 
sotto  della  medesima  . 

Il  N.  A.  discorrendo  della  qsestione  che  vien  venti- 
Izta  da  tanto  tempo,  se  >1  cancro,  cioè,  sia  o  vò  un'df- 
leiione  parameute  locale  quando  comparisce,  fu  censi- 
dersre  che  la  medesima  'é  ben  Inngi  dall'  esser  decisa  , 
uè  lo  sari  cosi  presto.  Imperciocché  ,  esso  dice,  se  noi 
Vediamo  manifestarsi  ingorgsmt-niì  cancerosi  io  alcuni 
individoi,  i  quali  godono  della  più  florida  salute,  e  se 
in  essi  la  malattia  da  principio  Ircsle ,  almeno  in  "ppB* 
lenza,  ai  estende  e  diviene  generale,  seguendo  una  nota- 
bilt;  progressione,  ne  osserviamo  eziandio  altri,  ne'qualì 
1  segni  generali  di  diatesi  cancerosa  precedono  lo  svi- 
luppo del  morbo  ;  e  la  bene  avverata  eredilfa  dt-l  cancro , 
swntimento  del  Prof,  di  Parigi,  è  partirotarmrnte  fs- 
lorevole  a  quelli  che  credono  che  questa  malattia  sia  il 
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retalumenlo    dì    uà    tÌkio   geoarale    dei    tolidi    «   ieì 
fluidi . 

Il  Cav.  Richerand  ci  «iierie  che  1«  malattie  canceroie 
>i  riproducono  eoo  taota  ninggìor  aicnrena,  quanto  pi& 
aoao  aatiche  ed  occupano  "una  più  grande  «teoaione: 
che  (jueate  iofermiik  una  toIm  stabilite  non  tÌ  è  cosa  che 
«alga  a  farle  retrocedere ,  nessuo  mezzo  dietetico ,  nesinn 
farmaco  è  capace  di  riatabilire  l'intima  atruttara  del- 
l'organo ammalato:  che  allonjoaodo  non  eaistoa  aegoì 
di  affeciont!  cancerosa  generale,  ed  il  male  paó  esMre 
estirp4to  in  totalità,  quantunque  «a  quasi  certa  la  re- 
cidiva, tuttavia  noi  dobbiamo  attenerci  all'operasìonei 
foichè  nel  maggior  oumerode'caai  la  piaga  si  cicatriiu, 
infermiti  oon  si  riproduce  che  dopo  degli  snoi,  ed  j 
malati  vanno  cosi  debitori  alla  chirurgia  del  beneGcio  di 
una  esiateuza  prolungala,  che  atroci  dolori  avrebbero 
abbreviata  e  resa  insopportabile.  Peraltro  due  specie  di 
Cancro,  a  senno  dell'  A,,  non  vanoo  tanto  apesso  coojc- 
guitate  dalla  recidiva,  vuol  parlare  dei  cancri  superfi- 
ciali,  ne'quali  i' ulcerazione  carcinomatosa  della  pelle  o 
delle  membrane  mucose  precede  la  degenerazione  dei 
tessuti  sottoposti,  e  dei  cancri  aanati  anche  i  più  volu- 
minosi, dicendo  eziandio,  che  crede  di  euere  alato  il 
primo  a  descrivere  i  cancri  sanali  del  seno  muliebre  . 
Della  quale  ultima  cosa  no!  ne  dubitiamo  grandemente, 
poiché  L'Aberaethf,  sono  già  molti  anni, che  nella  aua 
impareggiabile  descrizione  storica  dello  scirro  come  ai 
preaeaia  nella  mammella  della  doona  non  passò  inoi* 
servato,  che  talvolta  esso  condensa  la  sostanza  adiacente 
in  modo  da  formerai  una  cassula ,  ed  allora,  come  molti 
tumori  sarconatosi ,  pare  una  parte  dt  oaova  forma- 
sione . 

Né  qui  è  a  passar  sotto  sìleuio  l'opìoìoDe  dello  Scarpa 
sulle  infermiti  che  ci  occupano.  Esso  crede  pure  che  i 
cancri  si  eoo  tempre  malattie  incurabili  j  ma  opina  che 
l'operasioofl  dello  scirro  eseguita  nel  primo  stadio  di 
esso,  avanti ,  cioè ,  la  comparsa  delle  tra6tture  e  dell'  iu- 
feaiooe  delle  gUndule  linfatiche  corrispondenti ,  ciò 
cli'è  quanto  dire  avanti  la  sna  conversione  in  cancro 
occulto,  sari  corgnaU  dt  eaito  felice,  rt-patandolo  scirro 
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prìBÌlÌTO  come  aalattia  locai»,  qtiantonque  lo  credn  il 
prodcrtlo  di  un'interna  elaboraxione,  ma  a  suo  dire  lem- 
ponrìa,  di  ud  deposito  del  aemÌDÌo  di  nna  più  grnve 
miUttia  che  lo  scirro  stesso,  i)  ^ale  seminio  non  sa- 
■ccitÌTO  di  essere  espulso,  né  ripercosso,  nmsne  latente 
ed  innoeno,  Bncbè  pel  concórso  di  alcnne  cagioni  irti* 
tiaiì  eslenw  od  ioterne  vico  posto  in  piens  attiviti  for- 
ntndosi  it  cancro,  e  l'icore  canceroso  per  la  via  del- 
f'inorbimento  passando  allora  a  goasiarc  la  massa  de^li 
umori  la  malattia  di  locale  si  fa  insìememente  nniver- 
mU,  e  quindi  inaanabile.  per  avviso  del  PpoF.  di  Pnvta 
SBche  qnaodo  non  vi  sono  segni  di  attacco  alle  glandule 
linfaticbe  che  corrispondono  alla  sede  del  cancro,  poi- 
ché talvolta  l'icore  canceroso  passa  tfltre  pei  vssi  linfa- 
liei  snaslomoiìci ,  evitando  l'ostacolo  delle  glandale  dello 
itttso  nome. 

Il  Ctn,  Rìcberand  prosegnendo ,  dopo  avere  appena 
sccennato  la  totale  estirpasione  della  parolide  cancerosa, 
pirla  dei  cancri  dflle  labbra,  per  l'esportazione  dei 
([Dali  esso  crede  di  avere  immaginato  no  nnoro  metodo 
operativo.  U  Prof,  di  Parigi  non  vuole  che  si  impieghi 
ph  il  metodo  ordinario,  poiché  a  mente  di  taso  é  un'o- 
perauone,  sebbene  di  facile  esecnzione,  Innga,  doloro* 
rissima  e  doo  esente  da  deformiti ,  particolarmente 
quando  si  è  dovnio  estirpare  U  massima  parte  del  lab- 
bro: ma  vaole  piuttosto  che  ciò  facciasi  con  un  colpo  di 
forbici  a  cucchiaio,  le  coi  lame  siano  corte ,  forti  e  bene 
liGlals,  avvegnaché  in  questa  guisa  l'operazione,  a  ano 
dire,  i  prontissima,  anche  quando,  per  il  volome  del 
tumore  canceroso,  non  si  poò  esportare  per  l'intiero 
l'infermità  con  un  solo  colpo  di  forbice  .  È  e'  insegna  , 
dopo  aver  portato  via  la  malattia  .  di  legare  le  due  arterie 
laUali,  e  di  applicare  su  tutu  la  superGcie  della  ferita 
un  pezzo  di  agarico,  sol  quale  si  pone  nn»  faldella  dì 
Giaccia,  alcune  compresse  lunghette,  e  l'apparecchio 
devesi  mantenere  in  sito  colla  fasciatura  a  fionda. 

L'A.  non  tralascia  di  raggoagliarci  che  al  toglierà 
del  primo  apparecchio,  al  terzo  o  quarto  giorno,  tro> 
vati  la  suppurazione  stabilita  e  già  impiccolita  la  piaga, 
avendone  l'infiimm^zione  diminuita   la  superficie  ;   la 
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pelle  e  U  miimbrai»  muco»  delU  boom  ravvicinaU; 
ed  altort{u«Qdo ,  dopo  dieci  o  dodici  giorni  U  gnarigiou- 
è  compiata.  uaa  cicatrìca  lineare  indica  il  luogo  della 
riuaioQtt  dflle  medeaime,  [1  color  roaio  del  labbro,  a 
dire  di  esio,  ai  fa  vedere  attraverso  della  cicatrice  ,  e  la 
deformità  è  quasi  nulla.  Narra  di  aver  fatta  vedere  al 
S>{Eg.  Ribei.  Bédard  e»,  un  malato*  coi  aveva  eatirpato 
iotieramenie  Ìl  labbro  inferiore  da  una  commistura  al- 
l'altra, e  per  l'estensione  uel  cancro  era  atato  obbligalo 
«  staccare  preliminarmente  il  labbro,  incidendo  la  meo* 
braoa  interna  della  bocca  nel  luogo  in  cui  da  caso  si 
porta  alla  mascella  inferiorer'la  diatraaioae  era  appesa 
riconoscibile.  L'A-  non  lascia  di  avvisarci  per  altro  che 
per  ottenere  la  goarigione  non  la  minore  deformità  pos- 
sibile è  importanliasima  cosa  prolungare  le  corna  d<;IÌs 
mezia  luna .  cbs  deve    rappresentare   la   ferita,  ancba 

Juando  il  bottone  canceroso  occupa  un  punto  limiiaio 
el  margine  libero  del  labbro. 
Ci  perdoni  il  Cav.  Richeraod  se  noi  crediamo  che  il 
metodo  da  etto  Ini  tanto  onorato  e  celebrato  per  nuovo, 
riconosca  anai  un  epoca  auticbissima,  perciocché  tro- 
viamo nell'opera  chirurgica  di  Fabricio  di  Acquapen- 
dente la  descrÌEÌoo«  dttl  medesimo  con  poca  differenia , 
Questo  sommo  nostro  italiano  in  vece  d'impiegare  nel- 
l'operasione  le  forbici  carte,  ovvero  gli  strumenti  che 
venivano  usati  nei  suoi  tempi  da  alenai  chirurgi,  i  qaali 
strnmeaii ,  come  esso  dice ,  eodem  tempore  incidunt  et 
comburuat,  ut  sanguinis  pro/aiionem  twartanl,  ut  ett 
novactUaf  vulgo  rasoio,  faceva  uso  di  una  moneta  d'sr 
genio  assottigliata ,  o  pure  di  un  pezzo  dì  legno  doro,  o 
di  corno  ben  tagliente,  bagnati  nell'acqua  forte,  e  eoa 
ano  di  questi  stramanti ,  esso  scrive ,  labium  toium  can- 
cro ajfectam  imtiore  chirurgia  incidimas,  postea  totum 
o**am  corticibus  abiectii ,  et  qaod  et  dolorem  lenit  et 
inflainmationem  arcei ,  subactum  ex  stappa  imponimut: 
inde  pus  moveniibu' ,  pitrgantihas ,  saicotieit  cicatri- 
emnqae  obducautibus  prosequimur.  Né  si  adiri  poi  il 
Prof,  di  Parigi  se  noi  al  pari  di  ìal.pea  confians  daitt 
ces  cures  lointtUnes  (i),  non  c'ìndarremo  con   tanta 

(i)  Cm)  si  «sprint  l' A.  pirlando  dt!  («1»!  rwnltamsnd   BM«aH 
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Aeilitk  *  adottare  il  metodo  del  qasle  li  pirla  nel  caso 
di  caacni  delle  labbra  coi  si  eatendi  più  in  alteaxa 
dio  ìb  largfaesUt  non  aolo  perchè  io  tali  caai  ci  lenibra 
inaiioDale  il  credere,  che  le  parti  molli  del  meato  , 
per  oatara  poco  eateoMbil! ,  noataiio  rimontare ,  e  eedere 
dì  tanto  da  coprire  per  gradi  il  margine  alteolare  ed  i 
denti  che  Io  gDamiacoao  da  rimanervi  poca  o  punta  de- 
formitii,  come  ai  atodia  d!  farci  credere  il  N.  A:  ma 
nìiodlo  perchè  tutti  aanno,  non  volendo  anche  tenere 
in  grande  estimazione  quello  che  aa  di  ciò  ne  acrisse  il 
prelodato  Fabricio,  il  quale  vuole  che  ai  tentino  tutti  i 
rimedi  avanti  di  passare  all' operaùone ,  quia  est  chi- 
nirgìa molettìsiima,  periciUosa,  magna,  atqae  turpis- 
nnta,  che  è  molto  tempo,  e  forae  anche  avanti  del  Sig. 
Ricfaerand,  che  diverai  chirurgi,  non  escluso  il  Dupuy- 
(ren,  impiegarono  per  estirpare  ì  cancri  deltn  labbra 
na'inciiione  aemilunare.  Ma  questo  metodo  conviene 
■pecialmente  lorique  le  cancer  est  plus  étendu  m  lar- 
geur  fu'  en  hauteur ,  et  qa'  il  occupe  une  grande  partie 
Ju  bord  Ubre  de  la  lèvre:  ed  impiegato  io  questi  casi 
noi  portiamo  ferma  opinione  che  la  chirurgia,  colla  rì- 
prodoiiotie  di  questo  metodo  siasi  avvantaggiata  astais- 

SIOIO  . 

L'Ili.  A.  crede  poi  che  non  siano  fondati  t  rimproveri 
fatti  da  aTcuai  membri  dell'antica  Accademia  di  Chi- 
rurgia, e  fra  gli  altri  dal  Louis,  alle  forbici ,  di  tagliare, 
cioè,  meno  rettamente  del  bisturi,  di  contundere  i  tes- 
sati che  incidono  ec;  poiché  «  essi  non  sono  paragona- 
«  bili  a  delle  aostanae  inerti,  né  le  carni  conservano , 
«  siccome  nu  peiso  di  legno  o  di  metallo,  le  traccia 
<*  dello  strumento  che  agisce  sopra  di  loro;  ma  molli  , 
"  estenaibili ,  sanguinanti ,  e  palpitanti  sotto  il  ferro  che 
"  te  taglia  obbedtscouo  alla  proprietà  che  le  anima,  e 
"  l'aspetto  della  ferita  indica  appena  la  natura  dei  corpo 
«  che  l'ha  fatta  ».  E  quindi  pensa,  colla  scorta  dell'e- 
sperienaa,  potere  stabilire,  che  le  forbici  cnrve  siano 
pnferibili  al  bistorioo,  a  bastino  per  l'estirpHÌone  di 

toltnatodo  Ntio-tcKÌcile  dal  Prof.  Vaccli,  •  da  altri  cbirargi  iia- 
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tatti  i  cancri  delle  labbra,  triDDeqoellì  nm  quali,  per 
l'eMeasione  del  morbo,  è  neceuirio  fare  la  reciaìoac 
dell'  oaso . 

Non  si  ricnia  il  Cav*  Richerand  dì  accordare  il  merito 
al  Prof.  Dnpnytren  di  avere  il  prima  praticata,  ed  aaaog- 
gettata  a  regole  determinate  l'amputasione  della  ma- 
acella  inferiore,  la  quale  ampatazione  a  aentintento  di 
esso,  non  si  può  esegnire,  con  sperania  dì  boon  anccei- 
ao,  che  raramente,  perchè  l'ingorgo  delle  glandnle 
linfatiche,  od  i  aegnì  d'infeiioae  canoeroaa  general* 
contrain dicano  pressoché  sempre  l'operaaione.  Scende 
•desso  il  clinico  di  S.  Luigi  a  far  parola  della  recìtnne 
delle  coste,  la  qaale,  vorrebbe  farci  credere ,  cb*  esso  la 
praticò  il  primo,  repnundo  per  fino  una  baffonerla , 
pantatonade ,  l' osservazione  che  sa  di  ciò  fn  propalata 
da)  nostro  toscano,  Sig.  Cittadini,  la  qaale  pare  che 
l'A.  pensi  esier  diretta  a  togliergli  quel  primato  del 
qnale  tanto  agogna,  poiché  scrive,  che  avanti  di  lui  gli 
operatori  i  più  intraprendenti  «i  erano  limitati  a  rasitare 
e  CButeriszare  queste  ossa,  te  coste,  allorché,  praticando 
l'eatirpauone  dei  cancri  sul  petto,  trovavano  che  l'in- 
fermità si  estendeva  fino  ad  esse.  Veron  chirargo  >  a 
senteoBa  del  Cav.  Richerand,  aveva  ammesse  la  posaìbi- 
litk  di  recidere  la  pleura  ammtiau,  sembrando  cbe 
ana  larga  apertura,  con  perdita  di  soaUnaa,  fatta  «He 
pareti  del  petto,  dovesse  essere  necessaria  menta  coBae- 
gnitata  dalla  soffogazioae,  da  uno  stravaso  sanguigno,  e 
da  un'ìuGammaBÌone  mortale  degli  organi  verso  ì  qaali 
l'aria  esterna  trova  allora  un  lìbero  accesso.  E  col  rac- 
conto dell* osserva siooe  di  recisione  di  coste  e  di  plenra 
da  esso  fattane!  3i  Marso  iSidvool  provare  che  i  sud- 
detti timori  sono  per  lo  meno  esagerati.  Trattaai  di  an 
certo  Michelleau,  al  quale  erano  gih  stale  iofelioetaenie 
praticate  dae  operazioni  per  estirpare  au  cancro  esisten- 
te sulla  regione  del  cuore.  Andato  a  Parigi  per  sotto- 
porsi di  nuovo  all'operazione,  fu  decìso  di  fare  la  reci* 
siane  delle  coste  d'onde  si  credeva  che  il  cancro  pren- 
deste  origine.  Fu  tagliata  poiiione  della  sosta  e  settima 
cosu  e  fu  trovato  cbe  la  pleura  era  malata  u  dava  origi- 
ne alla  vegetazione  cancerosa  nello  apaMO  interposto  fra 
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Icdd*  p«rti  delle  anddetle  coite  recite.  Furono  espor^ 
Ul)  otto  pollici  qoailrsti  di  pleura,  la  malaltia  cancerosa 
prolongaodoai  a)  di  fopra  della  aesta  costa.  E  quel  ch'è 
piò  degoo  di  osservazione  lì  è,  che  menlre  tutti  gli  as- 
littenti  si  munirono  di  un  meszo  atto  ad  arrestare  la 
folminanle  emorragia  ch'era  a  temersi  al  momento 
della  iociaione  delle  arterie  intercostali  eiia  non  com- 
parre.  E  ciò  fu.  a  senso  dell' A.  o  perchè  le  forbici, 
colle  quali  fu  incisa  U  picara,,  che  tagliano  meno  per 
iadsione  che  per  pressione ,  ed  ammaccano  i  tessuti  che 
dindono,  ritum  Uneatù  amieit,  abbìan  determinata  la 
letrasione  de'vasi  :  ovvero  perchè  il  calibro  dei  medesimi 
fosse  diminuito  per  l'effetto  delle  cauletizsasioai  ante- 
cedenti. 

11  Prof,  Richerand  non  sì  rammenta  che  sono  appena 
Badici  pagine,  che  si  è  scagliato  luogamenie  contro 
l'opinione  dì  quei  chirurgi,  per  tanti  titoli  sommi,  che 
■Itribuivano  i  ridetti  difetti  alle  cesoje.Tali  contradi- 
lìoni,  a  parer  nostro,  sarebbero  poco  scusabili  in  un 
nomo  Tolgare,  sono  imperdonabili  ad  un  Prof,  dì  taula 
Burìuta  celebrtUi,  com'è  il  N.  A.  È  poi  la  recisione 
delle  coste  un'operazione  nuova,  un'operazione  ionudi' 
u,  come  si  stadia  di  farcì  credere  il  Prof,  di  Parigi  f  Noi 
HDD  lo  pensiamo  fermamente.  Nella  raacolta  di  oaserva- 
noni  di  Lazzaro  Rivière  si  trovano  due  casi  di  recisione 
di  coste,  ano  de'qnali  ha  anche  moltissima  analogia 
con  quello  del  Cav.  Richerand  (i).  Sono  appena  venti 
sani  che  il  celebre  Percj  amputò  feliceDiente  alcune 
colte  id  un'ulìziale,  con  i  chirurgi  maggiori  Willaume , 
Civalier,  e  Bloioier.-  ma  questo  dotto  modesto  it  lareb- 
hi  bea  guardato  di  pubblicare  la  aiu  opeiaziooe  corno 


(i)  DonlniM  de B«ialD ,  emarto,  tamoreia  sdiVliDmin  pati«btia( 
*  liin(o  umpor*  ia  Uun  ainiuro  anpra  «oufi  *eraa ,  quÌDUni  dìuiU 
nn,  «ixMrD  tt  uptiaKBi.  Qaiddu  chirurgui  cioteHo  ■ctnBli  tumo- 
ma  ap«rait,  ii  quo  pua  par  exiguum  amiDaiìl ,  et  dolotea  io  pane 
patiainod  ptrmaiMcrani ,  <)iiod.aDD>  co«gii  riiri  dc|aDi*in ,  GraiiaoO' 
foUn  ««otre,  et  maaiD  gpetam  iinpiorua.  Ulcus  aniiDadveili  «ola 
naDBamagailndiDtmziiiiana,  al  coalaa  aubjeclaa  caria  ioffClaa  ,  ptn* 
^m  dimidiam  tanim  pcneirante.  Pitamtaaìa  igilar  ranicdiia  uDlrer' 
MHbweadarant  tMi-tmiatmampulaniqualuor  digitonm  ttanira 
nn  Umguudint .  .  -  .  ulcu*  ad  cicauiMa)  pcrduii .  Fas:  i'j^- 
ScitaM  X.  XIV-  8 
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QDÌca  e  naova ,  sapendo  che  perfino  nell'Opere  di  Galeno 
trofaiì  un  caso  di  recisione  di  coste  da  esso  falla  in  oa 
atleta .  Ora  il  Pro^.  Richeraod  discorre  delle  modifica- 
zioni fatte  dal  D.  Aamont  all'ampataiione  dei  teocicoli 
cancerosi,  le  nnati,  a  nostra  credenza,  non  sono  per 
niente  di  quell  importansa  d!  cai  l'A.  le  crede  merite- 
voli, sembrandoci  pinttosto  degne  di  maggiore  attensio- 
ne  quelle  apportate  a  onesta  medesima  operasione  dal 
Prof.  Kem  di  Vienna,  di  che  esso  non  fa  parola;  e  tei^ 
mina  questo  argomento  parlando  dei  cancri  dell'ntero, 
1  quali  con  molta  sagacità  dice  che  il  pia  delle  Tolte 
nascono  dal  collo  di  qaesto  viscere,  e  Pnlcera  co(ToaÌT« 
precede  la  degeneresione  de'teisnti,  come  avviene  nei 
cancri  cutanei  detta  faccia.  Ed  aniì  il  Prof.  Scarpa 
crede  di  più,  che  ì  prìmordj  del  cancro  dell'  utero  ai 
debbano  costantemente  riconoscere  nelt' nlceraaione  dt 
uoo  o  più  di  quei  piccoli  scirri  sotto  forma  di  vemtche 
o  di  duri  bitorzoli  che  si  formano  sulla  cute  inlroSesia , 
che  veste  la  sommiti  della  vagina  ed  insiememente  l'u* 
rilizio,  ed  il  collo  dell'utero. 

Osiander,  a  dir  detl'A ,  propose  venlìcinqne  anni 
tono  la  recisione  det  colto  dell'utero,  e  a  tale  oggetto 
immaginò  una  pinzetta  o  tanaglia  incisiva,  che  afferra  e 
taglia  in  an  sol  colpo  la  parte  malata  sporgente  nella 
vagina .  Metodo  che  fu  messo  in  pratica  in  diversi  paesi 
di  Europa  con  vario  eaito,  ed  al  quale  fu  poscia  con 
vantaggio,  dice  il  Gav.  Richeraod,  sostimito  da  diversi 
Francesi  la  cauterizzazione  del  collo  dell'utero.  E  prima 
di  parlare  di  esse  il  N.  A.  crede  di  dovere  indicare  Ìl 
metodo  con  cui  noi  potremo  assicararci  del  vero  stato 
carcinomatoso  dell'utero,  o  per  dir  meglio  del  muso  di 
tinca,  per  non  cadere  nel  pericoloso  sbaglio  di  praticare 
l'operasione  nei  semplici  cronici  iogorgamanii  inflam- 
matorj  4i  esso;  ovvero  nei  casi  di  puro  allungamento 
del  medesimo  muso  dì  tinca ,  specie  di  vegetazione  di 
<  cui  esso  è  suscettibile  nelle  donne  in  coi  è  cessau  la 
mestmaEionej  siccome  il  Prof.  Lallement  h«  moatralo 
il  primo. 

Crede  l'Ili.  A.  che  il  solo  tatto  non  basti  per  avverare 
l'ingorgamento,  U  darezu,  l'ulcenaons  del  moio  di 
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imei;  ai  qui,'  a  suo  dire,  i  dolori  Unciiuiit),  lo  acol» 
fetida  sanguiooso  limile  alla  lavatura  della  carne,  aoDO 
t(mp ce  sellai  inrallibili  del  carattere  caaceroio  del  mor- 
bo; ma  TDole  eziandio  che  ai  esamini  U  parte  per  meazo 
dell»  Ince,  servendosi  dello  specolo  ricbiamaio  io  uso 
d«l  Récamier.  L'interna  superficie  di  questo  grosso 
tubo  conico  di  stagno,  facendo  I'uQÌeÌo  di  uo  rìierbarO, 
iltnmiaa  di  vìva  luce  il  muso  di  tinca,  quando  si  pone 
ODI  candela  «ll'orrfiaio  inferiore  di  esso,  che  ha  in  que* 
Ito  luogo  ventìdoe  linee  di  diamutro,  e  Siidici  soltanto 
illasna  sonimitii,  la  quale  abbraccia  la  parte  sporgente 
bicollo  dell' iiteroj  di  cui  si  fa  allora  perfeltaraeuie 
l'tiploranone . 

Ptr  distruggere  il  cancro  dì  che  si  parta  per  mezzo 
dtieiauìci  il  Prof,  di  Parigi  c'insegna  d' impiegare  il 
nitrato  di  mercurio  ,  o  la  pietra  cauilìca,  e  ci  .arverte 
di  dò  fare  non  con  Dna  sola  applicazione  di  caustico, 
pncfaè  sarebbe  troppo  forte,  ma  eoo  riputale  csuteriz' 
nuoni ,  e  fino  a  quando  non  si  creda  che  tutta  la  por- 
lione  di  tessuto  malato  sìa  totalmente  distrutto,  non 
iMciandc  dt  farci  si-ntire  le  diftieollà  dì  determinare  con 
cutleua  i  limili  diilla  malattia,  e  d'impedire  che  il  male 
li  eiiiperl ,  e  getti  dello  più  profonde  radici ,  a  misura 
cbe  Tiene  irritato  dalle  ripeiiile  cauierizzazioniv  L' A. 
crede,  non  senza  ragiooe,  di  dovere  dubitare  che  fos- 
tero  veri  cancri  qnelle  eicresceoze  ulcerose  del  collo 
dell'Otero,  che  sono  state  .earate  con  questo  mezzo,  s 
Unto  piEi  ne  sospetta  ìa  qnanto  chtf  la  malattia  non  Ì 
ricemparsa . 

L' A.  dà  la  preferenza  alla  recisione  del  muso  di  tinca 
flit*  Cullo  Btramenio  tagliente,  facendo  riflettere ,  che 
l'utero  si  sgorga  per  un' copioso  scolo  di  sangue,  il 
quale,  se  è  eccedente,  sì  può  reprimere  con  nn  leggiero 
lipponaggio  fatto  coll'agarico.  E  finalmente  ci  avverte, 
anche  quando  è  possibile  di  portar  via  la  parte  che  ba 
wflerio  l'alterazione  cancerosa,  la  recidiva  è  quasi  sicu- 
ri,còme  in  tutte  le  altre  operazioni  di  questa  nainra^ 
«(jusndo  non  accade,  è  pressoché  certo,  che  ci  siamo 
iBpnnati  sulla  ver*  natura  del  morbo.' 
^oì  ad  ooor  della  oostra  luUa  ed  a  gloria'  del  vero 
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non  ci  resteremo  da  dire  che  l'Osiandér  ha  il  solo  me- 
rito dì  «vere  il  primo  eaegaìta  U  recisione  de)  collo  del- 
l'utero,  mentre  qnelto  di  avere  il  primo  propoiu  «{ne- 
st' operazione  appartiene  tutto  al  Monteggia  .  ImpercioC' 
che  ae  il  Prof,  di  Goliinga  oel  i8t8  siatnpaTs  la  tu 
Memoria  m  questo  argomento,  il  Prof-  di  Milano  aveva 
gih  scritto  nel  1794  'e  'ne  Anootacìoni  pratiche  sopra  i 
mali  venerei ,  nelle  quali  proponeva  non  solo  la  reeinone 
del  collo  dell'utero,  ma  ne  indicava  ben  anche  gli  stm- 
XRenii,  e  la  mantKra  d'impiegarli:  suggeriva  ancora 
l'applicazione  del  caustico  in  simili  malori,  ma  dava  la 
preferenza  all'incisione,  come  il  Cav.  Ricberand,  sL 
perchè  t  caustici  possono  facilmente  destar»  u«a  eoa> 
aensnale  ìnfiammaiiona  dell'addome;  come  perebè  i 
facile  arrestare  l' enorragla  per  mezzo  del  lappo- 
aapgio  . 

Né  ai  pensi  che  la  proposizione  di  questo  grande  cbi- 
rurgo  italiano  foste  avventurata  e  priva  d'appogi^'o, 
poiché  anzi  dietro  numerose  osservazioni  aaatomico-p*- 
tologiche  iaiegnA,  e  forse  il  primo  «  che  speiao  qoeitì 
ft  cancri,  cioè  della  matrice,  non  occupano  proprii- 
»  mente  che  la  bocca  dell'utero ,  la  quale  ai  gonfia  i 
«  dilata  in  un  fungo  canceroso  penduto  nella  vagins; 
«t  ma  questo  vizio  finisce  più  volte  al  collo  stesso  dtl- 
«  l'utero,  che  inaiarne  al  rimanente  di  questo  viicen 
n  non  trovasi  che  appena  no  pò  ingroaaato  ed  iodarìlo, 
n  ma  assai  meno  dell'orifizio,  e  certamente  bea  lootaso 
M  dallo  alato  canceroso  » .  Le  Annotazioni  delle  qnili 
si  parla  furono  poi  tradotte  in  tedesco  dallo  Scbleiiiag 
nei  i8d4- 

Il  snaaegnente  ed  ultimo  paragrafo  contiene  alcnu 
•Uri  perfezionamenti  della  chirurgia,  e  primamente  il 
N.  A.  parla  della  contrazione  spasmotlica  e  perseverai^ 
dei  mnarolì  acuta  o  cronica  che  sia  ,  come  per  vis  di 
esempio  un  continuo  stringi  mento  dello  sfintere  dell'ino 
il  quale  si  opponga  inviDcibilmeDteaH'aacita  deVe  fw* 
e  de' gas  intestinali .  In  tali  casi ,  quando  si  trova  ia^ft* 
cace  l' uso  interno  ed  esterno  degli  oppiati ,  de'  bagni  cft 
il  Cav.  Richerand  c'insegna  che  ai  paò  praticare  col 
vantaggio  la  sezioiie  dei  muscoli  codtiiIuvÌ)  essa  sào|li* 
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loipaumoper  ìnesnteMino  e  h  cetaare  gl'ioaopponabiK 
dimori  cha  ^i  sono  compagni .  Il  Prof.  Bayer  ha  praticato 
il  primo  l'inciaioH  dello  aBotere  dell'ano  nel  cho  ri' 
cardato  dì  atrignimenLO  conTulaivo  di  qneat' apertura,  il 
^le  atringimento  è  quasi  aempre  prodotto  dalla  sn- 
perfidaJe  eaulcerasione  o  acrepoiatura  degl'integumenti 
al EOBiotno dell'ano.  La  canterizzasione  della  fenditura, 
li  ^iauaions  progressiva  dell'  ano  sono  meui  molto 
ÌMerti,  menire  l' incisione  dello  sGalere  eaegaiia  con  nn 
lùiiiriao  ed  an'  ordinaria  tenta  «cannellata ,  nel  luogo 
Usuo  of  e  ai  trova  la  fessura,  è  sempre  aegnlta  da  felice 
«cesso,  aÌGcome  anche  noi  abbiamo  più  volte  oaserrato 
De!  tempo  in  cui  aegniramo  la  pratica  del  Boyer  nello 
i^e  della  Carità  di  Parigi . 

Pica  egualmente  aicura,  a  norma  dell' A.  è  l'incisione 
per  la  rìgideau  convnlsiva  di  ano  dei  mnacolì  stemo- 
clcido-maatoidei ,  riportando  il  caso  di  una  giovinetta 
iffetla  da  torcicollo  dipendente  da  nna  tal  causa  ,  nel 
^aale  fa  fatta  scorrere  sotto  il  muscolo  suddetto  nna 
Unu  scannellata,  e  fn  inciso  per  la  maggior  parte  della 
ni  grosseixa,  due  pollici  circa  al  di  sopra  del  suo  attac> 
w  alla  clavicola.  La  giovine  ne  rilraisd  un  momeoiaoeo 
f*DUggio,  ma  no  anno  dopo  durava  ancora  la  malattia, 
e  forse  iocrodelita ,  quando  il  N.  A.  ripetendo  l'opera- 
tioae  la  malata  guarì,  avendo  fatto  uso  anche  dei  bagni 
di  Mafs;  «  forse  per  la  totale  campana  dei  mestrui , 

lodi  il  Prof,  di  Parigi  fa  pHfoIa  del  na<ìvo  metodo 
proposto  dal  Dnbois  per  la  litotomia  delle  donne,  con- 
suteate  nell'inciaione  della  parte  superiore  del  canale 
^l'otetra,  sostitaita  all'incisione  delle  sue  parti  late- 
nli,  credendolo  preferìbile  a  quest'ultimo,  perchè  non 
«pone  a  ferir  la  vagina,  o  l'arteria  pudenda,  e  per 
couegoen»  alle  fistola  orinario  ed  all'emorragia.  Ni 
poi  risaltare  quest'ultimo  ìnfortnnk>  dall'  offeaa  della 
clitoride,  dovendo  easere  portata  in  alto,  dinanzi  alla 
udGsì  del  pube.  E  siccome  l'arco  formato  da  queste 
w«ipi&  largo  e  più  rotondo  nella  donna,  che  nel' 
l'amo,  quindi  si  presta  pìJt  facilmente  all' eslrazionn 
"O  calcoli  voluminoai;  e  ciò,  a  pensamento  dell* A.,  i 
tu  altro  iomìto  per  preferire  questo  metodo,  a  quello 
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laterale.  I)  Cav.  Rtcherand  opina  fmche  che  col  movo 
metodo  àeì  Dubois  ai  ficcia  una  ferita  più  larga,  aa 
incisione  pìA  facile,  che  aef-uendo  il  precetto  dito  dt 
Celso,  e  riprodotto  a!  nostri  tempi  dal  LyEfranc,  d'in- 
cidere fra  l'uretra  ed  il  pulie;  e  si  abbia  di  pia  il  »a- 
taggio  di  allontaDarst  con  maggior  sicurezza  dalla  vagi- 
na, la  cui  lesione  vi<>ne,  a  suo  dire,  con  ragiooe  it- 
muta,  essendo  susseguita  da  H.-itol^  oiinarie,  per  la  curi 
delle  quali  apesso  a  nulla  valgono  i  rimedj  dell'arie. 
Per  la  qual  cosa,  noi  pensiamo,  cbe  il  Prof,  di  Parigi 
non  faccia  parola  dell'antico  luglio  vagìno-vescicale,  il 
quale  è  stato  nell'epoca  nostra  riprodotto  e  modificato 
da  non  pochi  chirurgi ,  frai  quali  il  Prof.  Vacca  fa  leoil 
fallo  il  più  ftilice  riformatore.  Questo  metodo,  a  parer 
nostro,  merita  tutta  l'attenzione  dei  chlrorgi  si  per! 
noti  Taulaggi  che  presenta  su  tutti  gli  altri  metodi  ij, 
estrarre  la  pietra  nelle  donne;  come  ancora  per  la  faci- 
liti di  eseguirlo,  nel  modo  specialmente  eoo  cui  lo 
praticava  l'insigne  maestro  nostro.  E  tanto  più  pot 
dobbiamo  porlo  in  molta  considerazione,  in  quanto  die 
il  pericolo  delle  fistole  orinane  sembra  piuttosto  remo- 
to, ed  i  timori  del  N.  A.  esagerati,  avvegnaché  io  nea 
poche  osservazioni  autentiche  di  cistoiootla  vaginale, 
pochissime  donne  sinno  restate  fistolose.  Né  forse  è  a  te- 
mersi che  quella  cicatrice  lineare  della  vagina,  resultiate 
dall'incisione  di  essa,  possa  esser  poi  di  ostacolo  al  parlo 
attesa  la  grandissima  duitilili  di  questo  canale. 

Termina  il  Prof.  Richerand  la  sua  storia  dei  recenti 
progressi  della  chirurgia  discorrendo  delle  rivoluzioni  e 
delle  riforme  che  ha  subito  la  medicina  francese,  e  del- 
l'influenza che  le  nuove  teorìe  mediche  hanno  potata 
avere  sui  progressi  della  chirurgia.  Suite  quali  coseno! 
tioD  ci  tratterremo  un  momento,  non  solo  perche  doh- 
biamo  servire  bII.i  brevità;  ma  anche  perchè,  se  fummo 
veraci  ammiratori  di  quei  rari  talenti,  che  seppero  col 
loro  bell'ingegno  erigere  nuo\i  sistemi  in  medicios  i 
aconfitta  degli  antecedenti,  non  potetomo  mai  per  queste 
essere  passionati  ad  alcuno  di  essij  perciocché  la  fiorii 
c'istruisce  sulla  loro  labiliib,  e  la  pratica  giornaliera  ci 
dimostra  l'iinpostibilità  di  fare  il  medico,  eoa  aitiinD<K 
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gùnire  t  qualora  «  TOglia  •egnitar»  uo  aolo  aiatetua. 
LioDde  per  preMnarci  dai  praatrgi  dei  medeaimi  siatemi 
ttnemmo  lempre  preaCDte  ciocché  il  famoso  Guido  da 
Ginlìico  icriaas  intorno  alta  medicioa,  che  aensa  il  soc- 
cono,  c!oè,  delle  operazioni  eaaa  noi^ha  cosa  alcuna  di 
certo  e  di  aicDreasa ,  che  possa  con  fondamento  verificar» 
ti.stamcchè  tatti  glì  argomenti  che  ai  possono  formara 
•Ma  il  più  delle  volte  Sevoli  e  fondati  sopra  delle  false 
coDgetture.  che  tendano  pinttoato  alla  distrazione  del- 
rwmo ,  eh«  alla  aaa  conMrraBione. 

D.  Mizzon. 
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■7)-aìié  des  màladies  da  cerveeat  et  de  ses  meitArantit 
fiat  A.  L.  J.  BjrLS,  Docltiur  en  Médecine  et  Soìu- 
hibUolhécaire  de  ìa  Faculté  de  Paris ,  Médecin  dei 
Diipensaires  de  la  Société  Philantropi^ag^Ex-me- 
decin  interne  a  la  Maison  Royale  dei  aliémés  de 
Cbarenton,  Ancien  inteme  des  Hópilaux  eiHospi- 
ce»  civils  de  Paris,  Membra  de  plusieurs  sodéléi 
savantes.  Miladibs  Mertàlu  .  A  Paris ,  c/iei  Gabon 
et  Compagnie  Ubraires ,  me  de  i'Ècole^le-medeei- 
ne}  et  à  Montpellier ^  chez  lei  mémes  Ubraires.  i8*& 
Fol.  i:  di  pag.  887  in  8". 


Mrer  quanto  l'ADatooiìa  patologica  abbia  dissipa* 
te  le  tenebre,  che  nascondevano  agli  occhi  dei  ne- 
dici  la  causa  prossima  di  non  poche  affezioni;  es- 
sa ciò  non  ostante  ci  ha  lasciati  langamente  Bcir 
incertezza,  riguardo  a  qaella  da  cui  dipendono 
l'alienazioni  mentali.  Gli  autori,  che  più  si  scmo 
occupati  di  così  importante  ricerca,  sebbene  per 
molli  titoli  stimabilissimi,  sono  cadati  pressoché 
tutti  in  errore,  alcnni  per  aver  voluto  estender 
troppo  ciò,  che  non  é  Tero  che  in  qualche  caio; 
altri  per  aver  deviato  dal  sentiero  il  più  beile, 
che  I  Anatomìa  patologica  avea  loro  aperto  ÌD 
principio;  altri  finalmente  per  aver  voluto  adat- 
tare i  resultati  più  interessanti  dì  essa  alle  loro 
mal  fondate  ipotesi ,  o  per  non  aver  vaiatalo  i  rap- 

forti,  che  esistono  fra  i  sintomi  di  tali  malattie, e 
alterazioni  organiche  delle  medesime.  Devesi  al 
Sìg.  Bayle  la  gloria  d'avere  Ìl  primo  rintracciata 
r  origine  dei  fenomeni  della  follìa  nelle  lesioni 
dell'organo  cerebrale;  ed  appunto  nell'  opera, che 
noi  prendiamo  in  esame,  Egli  adduce  i  più  forti 
argomenti  per  determinare  i  medici,  forse  prere* 
nuti  in  contrario  dall'autorità  di  Pinel  e  d'Esqoi- 
rol,  a  riguardare  come  cause,  e  non  come  efiètti 


nigtijetJi-vGoOgle 


■tLATT»  ML  CtBTBLLO  ISl 

ili  siimle  mlattìa ,  le  alteraxioiu,che  n  troTino 
Clistere  nel  oerrello  di  quegl'iofelici,  che  per  na 
tempo  più  o  meno  luago  ne  sono  stati  le  vittime. 

Il  primo  Tolamedi  quest'opera  comprende  so- 
Umente  l'istoria  della  Meniogitide  cronica»  ma- 
latila,  che,  come  l'A.  sì  esprime,  essendo  sfagetU 
fino  a  quest'epoca  alle  ricerche  dei  medici ,  richie- 
deva d  esser  fatta  conoscere  nella  sua  totale  eiteu- 
mae  mediante  un  gran  numero  d'o^»emzioDÌ. 
Egli  ne  ha  raccolte  moltissime,  e  l'ha  tatte  riunì- 
le  sella  prima  parte  di  questo  primo  Tolome,  di- 
itrìbaendo  le  proprie,  che  ascendoDO  a  sessanta- 
Ire,  in  sei  grnppì  o  serie  secondo  il  maggiora  o 
minor  grado  d  analoga,  che  esiste  fra  loro,  sia. 
per  l'alterazioni  organiche,  sìa  pei  fenomeni  che 
desse  presentano;  ed  in  un  settimo  groppo  alcune 
altre,  che  in  numero  di  ventidue  ha  estratto  da 
ver)  scrittori .  Per  indicar  poi  più  brevemente  i 
poDti  di  dottrina  compresi  in  ciascuna  di  tali  serie, 
J'A.  premette  ad  ognuna  una  succinta  esposizione 
dei  latti,  che  la  compongono;  e  ad  ogni  osserva- 
-EÌoDe  ponendo  innanzi  una  breve  analisi  dì  ciò 
che  essa  contiene,  aggiunge  infine  le  sue  riflessio- 
ni, colle  quali  dimostra  gli  stretti  vincoli,  onde 
aoBo  Insieme  connessi  i  principali  sintomi  di  tal 
ntalattU,  colle  lesioni  dell'organo  cerebrale. 

La  seconda  parte  contiene  la  descrizione  della 
prefala  malattìa ,  che  il  Sig.  Bayle  ha  rilevata  dal 
complesso  dell'accennate  osservazioni .  In  essa  so- 
do indicate  le  cause,  che  son  capaci  di  suscitare 
Ut -particolare  affezione;  i  caratteri  anatomici, 
cbe,  dopo  la .  morte  degli  ammalati,  ne  con- 
fermano la  preveduta  esistenza;  la  sua  storia  gc^• 
Aerale;  i  sejgni  per  cui  si  distingue;  ed  il  metodo 
cnrativo  il  più  confacente  per  prevenirla, e  quan- 
do non  possa  wieersi,  per  renderla  almeno  più, 
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'  Priiria-d'sVaDxarsi  più  oltre,  crectiano  com4Ì 
Comma  importanu  ildefioire  esRttamentseiò.cbe 
l' A-  ha  inteso  d'esprimere  con  i  Toc»boti  Meniit- 
■gitide  cronica.  Coi  medeBÌmì  ha  Eglivoluto  indi- 
-care -una  lenta  ed  essenziale  iDfiamraazione  delle 
membrane,  che  circondano  più  da  vicino  ilcei^ 
■vello*  la  qasle  non  deve  esser  confusa  con  quella 
ftleningitide  cronica,  che  sebbene  raramente,  ciò 
•non  ostante  è  qualche  volta  la  consegnenu 
-dell' infiammaeione  acuta  di  esM  membrane;Qué> 
«(a-particolar  malall'ia  ha  le  sae  caose  predispo- 
nenti, te  occasionali,  ed  infine  una  causa  prossi* 
■ma  od  efficiente. 

Fra  le  oanse  predisponenti  si  annoverano  le  mo- 
rali eie  fisiche,  l'ultime  delle  qaali  essendo  in 
parte  relative  allo  stato  della  nostra  costitacione; 
■all'azione  degli  oggetti  esternilo  aUefanzioni  che 
in- noi  si  eseguiscono;  ed  in  parte  all' ioflaenia 
«sercitata  sai  nostri  organi  dalla  presenza  d'una 
qualche  malattìa ,  possono  dividervi  in  igenicbe, 
ed  in  patologiche.  Alle  prime  appartengono  U 
•sesso;  1  età;  la  costituzione;  lo  slato  d'intelligen- 
-xs;  il'Cirattere;  le  professioni;  la  condizione  ere* 
ditaria;  l'insolazione;  le  violenze  esterne;  l'abuso 
nelle  bevande  spiritose  ;  il  passaggio  da  una  vita 
attiva  e  tumultaosaad  un'altra  troppo  sedentaria 
■e  pacifica;  il  difetto  di  mestruazione  ec  Fra  le 
seconde  possono  annoverarsi  l'ipertrofia  del  vea- 
'tricolo  sinistro  del  cuore;  la  soppressione  del  Sai* 
so  emorroidale;  l'interrazione  d'un  salasso  reso 
necessario  dall'abitudine;  la  cefalalgìa;  gli  antf* 
-chi  accessi  d'alienazione  mentala  ;i  reumi  vagan* 
ti;  gli  esantemi  retropulsi  ec. 
'  QDanto  alle  prime,  se  da  un  lato  sì  rifletta  alla 
maniera  di  vivere  sregolata  e  poco  tranquilla)  che 
•egoMo  gli  iwmiai  in  paragon  delle  doBoe;» 
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temperamenlo  loro  prù  vigoroso  ;  alle  occupazioili 
più  serie,  a  cui  eglino  sono  astrcui;  e  dall'altro 
«irurto  gagliardo  1  che  ricevono  dalle  passioni  a 
niM  certa  epoca  della  loro  vile»  si  avrà  una  ra- 
gione aullìciente  per  {spiegare;  perchè  simile  ma- 
ìm\»  sia  in  loro  più  frequente  che  nelle  donne; 
negli  uomini  d'eia  media  più  che  nei  giovani,  o 
in  quelli  che  già  si  accostano  alla  vecchiaja. 

Benché  molti  di  coloro,  che  furono  assaliti  d« 
Heningitìde  cronica  ,  non  spiegassero  per  l'inn'an- 
u  ima  grande  energia  nelle  loro  facoltà  intellet- 
tuali,  ma  soltanto  un  carattere  collerico,  interes- 
sato, e  ambizioso;  alcuni  ciò  nonostante  si  erano 
precedentemente  distinti  per  l'attività  dell'imma- 
ginazione, o  per  le  stravaganze,  che  non  son  rar 
re  nell'idee  di  quegl' individui,  che  in  seguilo  di- 
vengono pazzi. 

Riguardo  poi  alle  professioni,  l'A.  ha  general- 
mente osservalo  che  i  militari,  dediti  più  degli 
altri  ai  liquori  spiritosi,  e  quelli  specialmente, 
che  dòpo  aver  sofferte  le  fatiche  e  le  privazioni, 
che  porla  seco  la  guerra,  passano  dall'esercizio  il 

I)iù  deprimente  aduna  vita  B0Blto  pacìfica  ;  e  dal- 
B  stretta  penuria  al  nutrimento  il  più  pingue; 
oltre  quelli ,  che  perduta  la  speranza  d'ogni  Toro 
avanzamento  si  abbandonano  alla  forza  delle  pas* 
sioni,  ne  spnoi  più  frequentemente  soggetli.  Per 
questa  stessa  ragione  van  sottoposti  «Ila  Menin- 
gitìde  cronica  quelli,  che  ricoprono  distinti  im- 
pieghi, ed  i  mercanti  perseguitati  dalla  fortuna 
nei  loro  negozj . 

Cbe  gli  uomini  soggiacciano  alla  pazz\a  per  un' 
ereditaria  disposizione  è  cosa  sopra  la  quale  non 
può  cadere  alcun  dubbio:  lo  stesso  può  dirsi  di 
quella  specie  d'alienazione  mentale,  che  è  la  con* 
•egnenza  della  malattìa ,  che  il  Sig.  Bayle  ha  eoa! 


nigtijetJi-vGoOgle 


Il4  B  A  y  L  ■ 

bene  illaBtrala.II  maggior  numerò  d«grindÌTÌdeJ 
dalla  medesima  affetti,  contavano  fra  i  loro  pa- 
reati  il  padre  o  la  madre;  la  sorella  o  il  fratello; 
il  cugino  o  lo  zio  t  che  sofferto  avevano  dì  pazzìa, 
di  paralisif  d'apoplessiat  o  di  qualunque  altra  gè- 
toere  di  nevrosi;  così  che  a  questo  solo  motivo 
poteva  attriboirsi  Io  sviluppo  delta  Meningitido 
cronica,  senza  punto  valutare  l'inQuenzs  di  qua» 
Idniqne  «Itra  più  leggiera  cagione. 

Come  dispongano  a  questa  arave  affezione  il 
rimanente  di  tali  cause,  e  tutte  le  patologiche  da 
noi  accennate,  può  facilmente  comprendersi,  sen- 
za che  ci  diffondiamo  più  a  lungo  su  tal  proposi* 
to.  IiO  stesso  può  dirsi  delle  morali ,  che  si  ridn* 
cono  ai  dispiaceri,  ai  travagli  intellettuali,  all'a- 
more violento  ed  alla  gelosìa, sebbene qoest' ahi- 
mè v'abbiano  ua'inQueDza  assai  debole  . 

Quando  una  causa  predisponente  qualunque  a* 
gisce  con  grande  energìa  sul  sistema  cerebrale  già 
disposto  da  altre  cagioni  alla  Menìngìtide  cronica, 
allora  essa  deve  riguardarsi  soltanto  qual  cawsa 
occasionale  della  medesima.  G*^  l'a/jone  dei  rag< 
gì  solari;  le  percosse  sopra  la  testa;  l'ubbriacbes* 
za  ;  una  forte  impressione  morale;  la  sopravve- 
nienza d'una  febbre  nervosa;  e  la  soppressione 
dello  scolo  emorroidale  nelle  persone  di  gi4  di- 
sposte, possono  svilupparla  con  grandissima  sol> 
lecitudine. 

'  Ora  tutte  qaesic  cagioni  si  accozzano  in  moda 
diverso  per  produrre  an  solo  effetto,  consistente 
nell'ammassamento  del  sangue  nei  vasi  del  oer> 
Srello  ,  e  soprattutto  della  pia  madre,  in  che  f  A. 
fa  consistere  la  caasa  prossima  di  questa  partico- 
lare affezione .  L'ìngorgamenlo  sanguigno  di  qo^ 
sta  rete  cellolo-vascolare,  che  si  trova  a  contatta 
immediato  colla  faccia  interna  dell' arecnoide,  « 
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MI  «sa  diitrìbaisce  dei  mmimi  vaselltni  »  «celta 
IO  RDo  0  più  ponti  di  quest'  ulti  ma  membrana  uoo 
Milo  inflaminatorio,  che  qualche  volta  diffoodeai 
all'altra  lamina  della  medesÌDM,' e-quasi  semprfl 
■Ila  toembrana  sierosa ,  che  tappesea  le  caviti  del 
cerTello.  Io  tal  guisa  viene  a  svilupparsi  la  Me- 
ningitide  cronica,  che  talvolta  aumeotando  colht 
sai  presenta  la  congerie  sanguigna  nei  vasi  della 
pia  madre,  cambia  in  effetto  la  causa*  da  cai  in 
principio  ebbe  origine. 

Passate  in  rivista  le  principali  circostanEe,  die- 
tro le'qualt  ha  luogo  il  producEmeoto  di  aimìlà 
iDalaltla,  edefinilo  in  aosa  essa  consiste;  l'A.  do- 
po avere  opportuna  mente  premesse  alcune  con- 
sideratioDi  sairanatomla  delle  meningi;  perchi 
io  seguito  possa  meglio  comprendersi  l'andamen- 
to d'ogni  più  singolare  fenomeno,  accenna  i  ca- 
rattni  anatomici  delle  medesima,  che  si  rappor- 
tano a  un  certo  numero  di  lesioni  delle  due  mem- 
brana, che  inviluppano  più  strettamente  il  cer- 
vello, rion  meno  che  dell'  estema  superfìcie  di 
qoest'organo  stesso.  Ora  esse  lesioni  occupano 
costantemente  quei  punti  delle  meningi ,  che  cor- 
rispondono alla  faccia  interna,  ed  alla  convessità 
degli  emisferi  cerebrali  ;raracnoide  ventricolare; 
e  l'esterna  lamina  di  questa  membrana  a  detti  e- 
misferi  contìgua.  Elleno  sono  assai  più  distinte 
Terso  la  parte,  media  della  convessità,  che  nelle 
parti  anieriorri  e  posteriore  degli  emisferi ,  e  van- 
no quasi  sempre  diminuendo  verso  la  base  del 
cranio  ,  ove  alla  fine  completamente  svaniscono . 
J)*pparto  poi  al  cervelletto  sono  sempre  perfet^* 
iamente  sane,  ancora  quando  la  faceta  interna 
della  dura  madre,  che  corrisponde  al  medesimo, 
fi  allontana  più  o  meno  dallo  stato  suo  nata- 
/•le. 
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■  Noi  acceDneremo  succinta mecle  le  più  esten* 
siali  alterazioni»  che  dopo  U  morte  degli  smmala- 
lati  si  riscontrano  in  tali  organi  in  modo  più  o  ow' 
no  distinto,  cominciando  dal  prendere  in  esame 
la  pia  madre,  nell'ingorgamento  della  quale  si  è 
già  rinvenuta  la  causa  prossima  di  quest'affezione. 
Questa  coperta  ceiluTo-Tascolosa  offre  le  sue  pie* 
cole  arterie  piene  costantemente  di  sangue,  per 
eni'  acquista  sovente  un  colore  scarlatto*  che 
talvolta  apparisce  men  viro  per  esser  dessa  inzup- 
pata d'abbondantissima  sierosità. 
'  Quantunque  l'aracnoide,  che  riveste  gli  emU 
sferi  e  tappezzai  ventricoli  del  cervello, rare  vol- 
le si  osservi  di  color  rosso,  ma  presenti  piuttosto 
delle  macchie  bigiecie  o  bianco-lattiginóse;  ciò 
non  ostante  trovasi  frequentemente  ingrossata» 
pia  resistente  e  meno  diafana  dell'ordinario,  ad 
eccezione  dell'esterna  laminai  ^  delle  produzioni 
dì  questa  membrana ,  che  si  distendono  sulle  pa- 
reti  di  tutti  e  quattro  i  ventrìcoli,  le  quali  per  to 
più  conservanola  trasparenza,  che  loro  ènatnra- 
le.  Esso  produzioni,  e  la' superficie  libera  della 
lamina  interna  dell' aracnoìde  manifestano  inoltre 
alteune  tenui  scabrosità,  quali  si  notano  sulla  fac- 
cia interna  delle  membrane  esalanti  stale  già  a(^ 
fette  da  crònica  infiammazione.  Di  più  la  qnanti- 
tà  grande  di  stero,  che  trovasi  accumulato  nelh 
cavità  cieca  della  medesima ,  e  nell'  interno  di 
ciascun  ventricolo;  le  adesioni,  che  non  di  rade 
si  osservano  fra  le  meningi  e  il  cervello,  o  fra  le 
•varie  lamine,  che  le  compongono;  l'esalazioni  aì- 
buminose,  e  le  false  membrane ,  che  fra  Tana  e 
l'altra  si  formano',  e  l'effusioni  sanguigne,  che  vi 
si  trovano,  dimostrano  ad  evidenza  lo  stato  ìn^ 
flammatorio,  cui  precedentemente  soggiacquero. 
Nulla  diremo  dell  ossificazioni  della  dura  madre. 
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^rdw  troppo  di  rado  «Tviene  di  risooDtrai-Ten^. 
£jaiDÌQaDdo  la  sostanza  grigia  del  cerebro  nei 
laogbi  lottopo^u  alle  meniogi  Riterate,  non  solo- 
icorgesi  in  essa  un  cangiamsato  sensibile  di  colo- 
re, che  varia  secoodo  lo  stato  della  pia  madre*  a 
l'iojeiioDe  maggiore  o  minore  dell'  indica^)  «osiaa* 
za;  ma  trovasi  aacora  più  ammollita  dell'ordipa- 
rio,  quando  in  ispecial  modo  è  saldata  colle  mem" 
Itrane  che  la  ricoprono.. Del  resto  l'intera  massa 
«erebraleora  è  più  flo3QÌa>ora  più  solida  delcon- 
jueto;  e  ciò  forse  dipende  dalla  maggiore  o  minor. 
caaipressione  esercitata  dal  siero  sulla  medesima. 
Ora  tutte  queste  alterazioni  non  esistono  gìam- 
BMÌseparate  l' une  dall'altre,  ma  trovansi  unite 
fra  loro  più  o  meno  costantemente ,  ed  in  numero 
piccolo  o  grande  secondo  i  var)  fenomeni,  che  ne 
tono  la  conseguenza ,  Inoltre  possono  essere  cotn- 
pticatecon  altre  lesioni  atTatto  indipendenti  dalla 
UeaÌQgitide  crònica,  come  per  esempio  coì  ram* 
noUimenti  della  sostanza  midollare;  coi  tumori 
fibrosi,  elle  qualche  volta  incontransinel  cervello; 
e  colle  suppurazioni  di  quest'organo  stesso  acca- 
dute in  conseguensa  d'nn'aracnilide  acuta. 

Lo  stalo  esteriore  del  corpo,  e  i  differenti  or- 
eanì  dell'animale  economìa  negl'individui  in  cui 
la  morte  è  stata  l'elfetlo  della  Meningitide  croni- 
ca, o  d'altro. particolare  accidente  mentre  essa 
ancora  vigeva,  offrono  delle  alterazioni,  alcune 
dell*  quali ,  al  certo  preesistenti  all'  invasione  del* 
la  medesima,  sembrano  avere  alquanto  contribui- 
to al  di  lei  sviluppo;  altre  poi  debbono  riguardar- 
li come  paramente  accidentali,  ocome  effetti  re- 
moti della  stessa  affezione.  Molti  cadaveri  non 
presvntano  esternamente  alcnna  singolarità  ;  pochi 
tono  pingui  ollremodo  *  ma  in  più  gran  numero  so' 
00  scarni  e  ulcerosi  in  varie  loro  regioni .  Io  quat' 
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che  caio  si  è  osserrau  l'ipertroBa  del  vsDiricdo 
sinistro  del  cuore;  il  pericardio,  che  ricchind^ra 
piccola  quantità  di  saogueo  di  siero,  che  areia 
contratte  delle  adesiani ,  o  che  mostrava  per  altri 
segni  d'essere  stato  la  sede  d'una  cronica  infiam- 
mazione. Le  due  cavità  pettorali  si  son  trovate 
fnalche  volta  ripiene  d'una  sran  quantità  di  flun 
0  albuminoso,  entro  il  quale  notavano  dei  fioc- 
chi di  color  giallo  o  biancastro;  la  pleura  tap- 
pezzata da  una  falsa  membrana,  ed  il  polmone 
«ompresso,  atrofico  «  e  contratto  in  se  stessa. 

In  quanto  al  peritoneo  ed  ai  visceri  del  basto- 
ventre,  qàedta  membrana,  e  la  mucosa  dello sKk 
maco  e  degl'intestini  oflrono  qualche  toIu  le 
tracce  d' una  infiammazione  pia  o  meno  distinta, 
per  cui  l'ultimR  speso  indurisce,  ed  acquisU  do' 
apparenza  quasi  cartilagìnea.  La  cistifellea  solo 
una  volta  si  è  trovata  distrutta  dalla  sappurazio^ 
ne;  e  la  vescica  orinarla  in  più  d'un  caso  enor* 
memente  distesa  dal  fluido  in  essa  raccolto»  ed  ut- 
che  afi'etta  da  manifesta  Bogosi. 

Se  si  rifletta  da  un  lato  alla  frequenza ,  con  coi 
s'incontra  l'infiammazione  d'ana  o  più  membrane 
sierose  ;  alla  mancanza  dei  situom! ,  che  la  caratte* 
rizzano  avanti  la  comparsa  della  Meniogitide  cro- 
nica, e  all'esistenza  loro  verso  il  termine  della 
medesima;  e  dall'altro  al  gran  numero  di  cadale- 
ri,  in  cui  letnniche  esalanti  e  l'apparato  digestivo 
sono  in  uno  stato  di  perfetta  integrità ,  non  meno 
che  all' irritazione^  simpatica  dello  stomaco  e  de^' 
intestini,  che  ha  luogo  in  quest'organi  nei  caM 
d'aracnitide  acuta,  cì  persoaderemo  facilmente» 
contro  l'opinione  dei  sostenitoti  della  dottrina  fi* 
Biologica  ;  che  dette  lesioni ,  e  loprattnlto  la  gastro- 
enterìtìde,  sono  cons^uenze  della  malattia  b(A 
ha  molto  accennatA , 
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Limitando  la  denominazione  di  Storia  genera- 
/e della  Henìngitide  cronica  alla  sola  descrizione 
dì  tulli  i  fenomeni ,  che  si  succedono  durante  il  suo 
corso,  l'A.  prima  di  tutto  c'indica  i  precursori,  i 
quali  quando  la  nialattU  non  comincia  ad  un  trat- 
to coi  siniomi  essenziali ,  che  la  caratterizzano  , 
consistono  nella  sregolatezza  delle  funzioni  cere- 
brali e  degli  orgnni ,  che  presedono  al  moto.  L'in- 
irllioenza  e  la  memoria  degli  amoialati  itlangui- 
Jiscono  allora  pia  o  meno  sensibilmente  secondo 
la  maggiore  o  minor  congerie  sanguigna,  che  si  è 
jlabilila  nei  vasi  del  cervello  e  della  sua  tunica 
cellulo-rascolosa  :  eglino  divengono  tristi  e  taci- 
turni, o  al  contrario  troppo  loquaci ,  e  ridicoli 
per  i  vani  progetti  a  cui  si  abbandonano.  II  più 
frequente  però  dei  fenomeni  [tiecDi-sori  è  la  diffi- 
coltà, che  incontrano  gli  amaVnInti  net  profierire 
alcune  parole,  che  talvolta  pronunziano  balbet- 
tando. 

Secondo  la  diversità  dei  sintomi,  che  essenzial- 
mente costituiscono  la  Meningitide  cronica ,  e  l'an- 
damento con  cui  si  offrono  in  mito  il  corso  della 
medesima,  può  essa  dividersi  in  tre  periodi,  che 
chiameremo  coir  A.  di  monomaina,di  manìa  e  di 
demenza,  senza  comprendervi  i  sintomi  spasmo- 
dici, che  la  rendano  più  complicata  ,  e  che  richìe* 
dnno  d'essere  st^paratamente  indicati.    ^ 

Il  primo  periodo  è  caratterizzalo  da  uno  stato 
d'esalUzionOj  e  d'ambiziosa  monomania  unita  a 
(pialche  indizio  di  paralisi  generale  e  incompleta. 
Citi  ammalati  adesso  s'immaginano  d'esser  ricchi  e 
polenti;  ora  d'essere  in  ogni  scienza  dotlis<;inii; 
Ora  infine  si  stimano  di  natura  angelica  o  alTalta 
Dirinn.  Dominati  da  queste  idee,  ne- fanno  Ìl  sog- 
getto d'ogni  loro  discorso*  e  vanno  in  collera  al- 
la più  piccola  opposizione. Interrogati  su  quatun- 
Sciw»  T.  XIV.  9 
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qiie  altro  oggetto,  rispondono  io  modo  assai  r»< 

fionerole;  aia  è  peraltro  sempre  notabilÌMÌma 
indebolicnenin  delle  facoltà  loro  ioielletiuali, 
Udo  poi  dei  più  frequenti  fenomeni  di  quesiu  i>e 
riodo,  è  la  poca  sciollezLa  nella  pronunzia  d'alcu- 
ni termini,  che  si  rende  molto  meno  sensibile 
quando  i  malati  si  trovano  in  uno  stato  d'agirà- 
zione,  che  quando  sono  in  perfettissima  calma. 
Lo  stesso  dicasi  della  difficoltà  con  cui  talora  cam* 
minano,  sintonia  che  però  non  osservasi  costarne* 
mente.  Del  resto  tutte  l'altre  funzioni  non  pre- 
sentano la  più  piccola  alterazione. 

Quando  la  malattU  non  ti  sviluppa  con  ecces- 
siva violenza,  al  primo  periodo  succede  allora 
gradatamente  il  secondo,  il  quale  consiste  solo 
nell'aumento  dt-gl'inilicatì  sintomi,  II  delirio  par- 
ziale si  converte  in  furiosa  man\a  sempre  domi- 
nala lìa  varie  idee  di  grandezza.  I  malati  non  san- 
no piti  ciò  che  fanno,  dove  corrono,  o  quel  che 
dicono  agitati  dall'ambizione  che  li  iraspoiia. 
Spesso  cantano,  urtano,  o  esprimono  ad  alia  *oce 
delle  frasi  sconnesse  riguardanti  la  supposta  loro 
fortuna. Ora  stracciano  le  pioprie  vesti, ori  ro- 
vesciano tutto  quello  che  incontrano.  Nella  bre- 
ve calma  che  s'interpone  fra  gli  accessi  del  furo- 
re, le  gambe  loro  vacillano,  e  le  parole  escono 
slentalamenle  di  bocca .  L'iip))etilo  loro  è  vorace, 
i  polsi  naturali,  né  ìn  generale  essi  ammulati  sma- 
griscono, se  non  quando  l'agi  iasione  ò  grandissi* 
ma   e  per  lungo  tempo  continuata. 

Il  terzo  periodo  si  distingue  dai  fenomeni  cfae 
accompagnano  la  diminuzione  delle  facoltà  dello 
spirito  fino  alla  più  completa  stupidità.  Gl'infer- 
mi senza  punto  rammentarsi  dei  più  notabili  av- 
venimenti della  loro  vita,  non  soD  capaci  di  ri- 
sponder neppure  alle  domande  un  poco  lunghCt 
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che  ad  essi  si  fucciaoo.  L'espressioni  loro  sono 
brevi,  confusele  riguardanti  l'oggello  medesimo. 
AoDundosi  ■  grado  a  grado  io  questo  periodo 
poKsono  appena  proDuDxisre  inierrollamente  le 
parole  miliooit  imperatore  ec.  In  principio  cam- 
EgÌDano  strisciando  j  piedi  come  gli  ubbrìitchi;ma 
Tiene  il  tempo  in  cui  più  non  si  reggono  «utle 
cimbe,  e  cadono  frequentemente  per  tetra.  A  ta- 
le eiiremo  ridotti ,  lanciano  ovunque  gli  escremen- 
ti senza  volerlo,  e  tanto  io  loro  scema  li  sensibi* 
liià,  che  per  quanto  si  pizzicbioo,  appena  seotO' 
no  qualche  leggiera  impressione.  Allora  non  pus* 
iDDo  se  non  a. stento  inghiottire  gli  alimenti  per 
Il  pirolisi  da  cui  pure  la  faringe  e  afftflta ,  e  non 
di  rado  s'impiagano  in  varie  parti  del  corpo,  che 
■caaisla  un'eccedente  grassezza,  ose  sopraggiua- 
gi  la  diarrea  cadono  in  assoluto  marasmo. 

Tuie  è  per  il  solilo  l'andamento  di  qaesta  terribi- 
le malalilta,  che  dopo  l'inlervallu  di  due  mesi,  dì 
KÌ) d'otto  Q  dodici  anni,  termina  qoasi  sempre  colla 
nwne,  che  sovente  èTeSetto  di  cause  totalmente 
diverte.  Piccolissimo  è  il  numero  di  coloro,  che 
dopo  QD  tempo  più  o  meno  lung<'  racquistano  l' u- 
udella  ragione;  ma  questi  presto  o  lardi  ricado- 
no, o  conservano  fino  al  termine  d'ella  vita  lo  trac- 
ce dr  questa  funestissima  infermità  . 

Avuto  riguardo  ad  alcuni  dei  Ainlomi  essenziali 
della  Mi-ningi  lille  cronica,  ed  ai  fenomeni  convul- 
sivi con  cui  qualche  volta  si  uniscono  nel  primo, 
net  secondo  o  nel  terzo  periodo,  e  che  riduconsi 
d'ordinario  ad  agitazioni  spasmodiche  allernanti 
0  continue;  a  tremili  di  lutto  il  corpo  o  delle 
Deinbra  soltanto;  alla  rìgida  contrazione  di  que- 
ste parti;  allo  stridore  dei  demi;  ed  ai  frequenti 
■ccesii  epiletliformi;  può  questa  malattìa  facil- 
mente coofoiidenì  cogli  altri  generi  d'alienazioni 
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ineniali;con  le  convulsioni,  l'apoplessia,  l'epiles- 
sia, il  delirium  frentenj/con  l'idrocefalo  cronico; 
colla  semplice  congerie  sanguigna,  col  rammolli- 
mento ed  il  cancro  dell'organo  cerebrale.  Ma  » 
si  considerino  nella  malaltla  di  cui  ci  occupia- 
mo, la  mancanza  di  febbre;  la  paralisi  generale  e 
incompleta  ;  e  il  delirio  ambizioso  ,  che  sono  i  di 
lei  segni  patognomonici ,  potremo  a  prima  giunta 
distinguerla  da  ognuna  dell'indicate  afieeioai . 

Prima  di  scendere  al  metodo  curativo  il  piiì  a- 
dattato  per  prevenire,  o  vincere,  per  quanto  À 

Possibile,  una  si  crudel  malattìa ,  esamìniamocol- 
A.  i  rapporti,  che  esìstoDofra  i  principali  sinto- 
nii  della  medesima  considerati  come  enettitcle 
lesioni  organiche  riguardate  come  cause,  da  cui 
essi  hanno  origine.  E  osservasìone  costante,  che 
quanto  più  sono  disordinate  le  facoltà  fisiche  e 
morali  degli  ammalati^  tanto  maggiori  sono  le  al- 
terazioni, che  si  trovano  esìstere  oella  soatantae 
nelle  tuniche  del  cervello,  e  vice  versa:  e  sicco' 
me,  prendendo  per  esempio  la  sola  paralisi, non 
può  negarsi,  che  nell'idrocefalo  cronico  essa  non 
derivi  dalla  compressione  esercitata  su\  eerebro 
dal  siero  cumniato  Dei  ventricoli  del  medesiiiio> 
o  nella  cavità  cieca  dell' aracnoide;  così  nella  tte- 
ningitide  cronica,  ÌD  coi  lo  stesso  viscere  è  coiB- 
presso  fin  da  principio  dal  sangue  CODtenato  in 
gran  copia  nei  vasi  della  pia  madre,  o  dalla  siero- 
sità nei  luoghi  stessi  ammassata,  siamo  forsatt  a 
riguardarla  come  proveniente  dall'anzidette  ca- 
gioni. Ed  infatti  se  la  paralisi  generale  e  ìocoo- 
pietà  fosse  rrSelto  d'una  maggiore  o  minor  soli- 
dità del  parenchima  cerebrale,  come  qnalcaDobi 
supposto ,  doveva  osservarsi  anche  in  «Uri  de- 
menti, i  cadaveri  dei  quali  non  hanno  dimostrato 
giammai  alcana   traccia    d' iofiammazione  nellt 
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neningi  ;  la  qual  cosa  non  si  è  TertGcata  che  in 
pochissimi  casi ,  ed  in  quelli  in  cui  la  perdita  dei 
movimenti  dipendeva  da  cause  ben  manifeste,  co- 
me da  esostosi,  lamori  fibrosi  o  cancerosi  com* 
primeoti  ti  cervello.  Di  più  la  quantità  di  siero  • 
che  scaturisce  aprendo  i  loro  cranj ,  sempre  pro- 
porzioDits  alla  gravità  dello  stesso  sintonia,  ce 
n'offre  ad  ogni  istante  la  più  convincente  riprova. 

La  medesima  corrispoodenta  notasi  ancora  fra 
|li  altri  fenomeni,  che  sì  sviluppano  in  tutto  il 
corso  della  Meningilide  cronica,  e  le  diverse  alte- 
mioni,  che  la  caratteriezano  anatomicamente: 
ma  il  Sig.  Bayle  avanea  più.  oltre  le  sue  ricerche 
6110  ad  indagare  in  qual  modo  ogni  differente  le- 
sione può  produrre  i  sìntomi,  che  ne  vengono  in 
conseguenza.  È  d'uopo  però  convenire,  che  per 
(juanio  le  sue  ipotest  sieno  mollo  ingegnose,  e 
d'altronde  abbiano  assai  del  verisimile,  non  sono 
adonta  di  ciò,  come  generalmente  ogn'ipotesi, 
che  puri  sforxi  d'un'èsAltata  immaginazione. 

Dovendo  adesso  accennare  il  metodo  il  più  con- 
veniente per  preservare  da  quest'affezione,  dire- 
mo com'è  soprattutto  necessario  pigliar  di  mira 
la  causa  prossima  della  medesima ,  la  quale ,  come 
abbiamo  già  veduto,  consiste  nell'ingorgamento 
sanguigno  dei  vasi  della  pia  madre;  non  meno 
che  l'altre  cause  predisponenti  ed  occasionali. 
Perciò  quando  ci  sì  presenti  un' indivìduo  minac- 
ciato da  un  tal  genere  di  malattìa,  dovremo  con- 
sigliarlo ad  astenersi  dall'uso  delle  bevande  spi- 
ritose; a  tener  lubrico  it  ventre  col  mezzo  dei 
porgaiìvi;  ad  applicarsi  delle  mignatte  all'ano, 
KÌl  Qus^o  emorroidale  siasi  arrestato;  e  ad  evita- 
re, per  quanto  è  possibile  nella  vita  civile,  tutte 
le  cause  che  apportano  dispiacere. 
In  quanto  al  metodo  curativo,  quando  la  ma- 
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lattea  è  ancora  nei  primi  perìodi,  giovano  TabboB- 
danti  e  ripetute  cavale  di  sangue;  le  bevande  rin- 
frescami; il  vitto  scarso  e  di  sostanze  per  lo  pia 
vegetabili;  e  quando  il  delirio  è  furioso,  il  ghiac* 
ciò  applicato  alla  testa  e  i  senapismi  alle  piante 
dei  piedi.  Il  trallamcnto  morale  dev'essere  anche 
in  questo  caso  simile  a  quello^  che  pia  conviene 
agli  altri  generi  di  follìa. 

Quando  la  paralisi  generale  anziché  diminuire, 
autDcnta  ,  siccome  essa  è  mantenuta  dal  siero  com- 
primente i)  cervello,  bisosoa  allora  astenersi  dal 
cavar  sangue,  eccettuato  il  caso  in  cui  sopravven- 
gano sintomi  apoplettici,  otvero  d'epilessia.  Posso- 
no in  tal  circostanza  esser  utili  i  setooi,  il  moza, 
ed  i  vessicanti  applicati  alla  nuca;  ì  porgami 
drastici  quando  nian  sintonia  indichi  l'esistenza 
della  gasi ro-cn (eri tide;  le  frizioni  mercuriali,  e 
tulio  ciò  che  è  capace  di  promuovere  nn  copioso 
0USSO  d'orina.  Ma  disgraziatamente  alla  paralisi 
generatesi  unisce  spessissimo  la  pti^  completa  itu* 
pidilè ,  e  la  morte  in  breve  tempo  tronca  la  mise- 
rabile esistenza  degli  ammalati. 

5.  S. 
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Opinione  Bel  Dottore  Vicci'  BERtntcmBni  tulla  Oual- 
mJd  che  affligge  il  Reggimento  Maria  ùtieia  rimes- 
la  il  1 5  Luglio  1 8a(i  a  Sua  Eccellenza  il  Sig*  Baro- 
ni Cornacchia  Presidente  delf  Int&roO  di  S.  Af< 
ia  Duchessa  di  Parma* 


ler  eseguire  l' onorevole  incarico  ctie  Saa  Mae- 
«i  II  Duchessa  di  Parma  si  è  compiaciuta  ài  dar- 
Bi,  ho  fatto  appena  giunto  in  questa  sua  Capitale, 
infilare  a  riboirsi  meco  elio  Spedale  il  Sig  Presi* 
denie  della  Commissione  amministrativa  degli  O- 
i|Htj  Girili  di  Parma ,  il  Sigi  Commissario  di  Guer- 
riiiSigg.  Pi-ofessori  di  Chirurgia  che  avevano  as- 
olili i  Soldati  ottattoici  allo  Spedale,  i  Signori 
Chirargi  che  avevano  medicato  una  parie  di  qua- 
ili  nella  Sala  d'Osservazione,  il  signor  Chirurgo 
della  Sala  de'Servi,  ed  i  Stgg,  Medie!  Chirurgi 
che  ebbero  per  I'  addieli*o  l 'incombenza  di  esami- 
nire  l'Ollalmla  regnante  fra  i  Soldati  per  lìssarno 
1inalura,e  le  cause,  I  nominati  Signori  hanno 
*Tuia  lagentilezta  di  farmi  l'istoria  della  malatlU 
di  cni  si  tratta,  e  di  sottoporre  al  mio  esame  de' 
quadri,  dai  quali  risulta  il  Numero  degli  ottal- 
mici  che  hanno  dovuti  curare  nelle  diverse  Sale , 
Mintomi  che  la  malattìa  ha  presentati,  i  metodi 
CDrativi  impiegali ,  ed  i  risultati  delle  diverse  cure. 
&si  mi  hanno  esposta  la  loro  opinione  sopra  la 
eaiba  di  detta  OtialmU,  e  dopo  questo  sono  pas- 
silo alle  Sale  in  cui  si  contengono  i  Soldati  mala- 
ti d'OttalmVa,  ho  veduto  ciascun  malato  io  parti- 
coUre  ed  esaminati  i  regolamenti  che  vi  si  osserva* 
OD)  mi  sono  di  poi  portato  al  Castello,  ho  con^ide- 
■^to  le  Caserme  «  là  Sala  d'Osservazione,  la  Piaz- 
ud'armi,  mi  sono  informato  del  modo  con  cui  ni 
regolano  le  detu  Caserme,  del  come  il  soldato  ò 
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vestito,  nutrito  ed  esercitato,  bo  visitato  i  qatrlie* 
ri  occupali  attiiatmeale  dal  Reggimento  di  Saa 
Maestà  Maria  Luigia  , 

Terminata  la  mia  ispe/ione  in  Parma ,  mi  sono 
trasportalo  a  Colorno  per  TÌsitare  ì  conTalescenti 
trasportati  coU  coll'idea  di  ristabilire  perfetta- 
mente  la  lor  salute.  Ivi  pare  in  compagnia  del 
Sig.  Commissario  dì  Guerra,  dei  Sigg.  Uficiali  di 
quel  piccolo  corpo ,  e  di  uno  dei  Signori  Chirurgi 
del  Reggimento ,  ho  esaminato  ad  uno  ad  ono  tat- 
ti i  Soldati  che  vi  si  trovano, 

Id  conseguenza  di  tutti  questi  dilicenti  esami, 
fatti  col  solo  scopo  di  scoprire  la  verità,  ho  credu- 
lo di  poter  conchiudere,  che  l'Oltatmla,  la  qoale 
afìligge  il  Reggimento  Maria  Luigia,  è  della  mede- 
sima natura  di  quella  la  quale  danneggiò  in  An- 
cona  il  sesto  Reggimento  di  Linea  Italiano,  di 
qtiella  che  arsisse  (e  non  è  ancor  intera  mente  ces- 
sata )  le  truppe  di  Toscana,  dì  Livorno,  dì  Firen- 
ze ,  di  Porto-ferrajo,  che  essa  è  contagiosa . 

Che  rOitalmÌB  del  Reggimento  Maria  Luigia 
sia  simile  a  quella  di  Toscana  e  di  Ancona  è  noto 
per  me,  che  ho  veduta  quella  di  Toscana,  e  veg- 
go ora  questa  di  Parma;  si  convincerà  dì  qoesla 
verità  chiunque  voglia  confrontare  i  sintomi  del- 
l'attuale Ottalm^a  con  quelli  che  troverà  descrìtti 
dal  Vasanì  neirLtoria  dell'OttalmU  di  Ancona, e 
dal  Paoli  nella  Storia  dell'Ottalmla  di  Livorno. 

Che  r  OttalmU  di  Parma  si  mantenga  e  si  fn- 
paghi  per  contagio,  parmì  ugualmente  sicoroi 
perchi  nell'aria  di  Parma  nulla  vi  è  di  nocìfo 
per  gli  occhj  (  e  questa  verità  è  comprovata  dalla 
mancanza  della  nota  Ottalmia  fra  gli  abitanti  del 
la  Città  )  perchè  nel  vitto»  nella  bevanda  dei  Sol 
dati  del  Reggimento  Maria  Luigia  non  vi  ha  nulla 
che  possa  far  nascere,  e  mantenere  un  Dumero 
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considerabile  di  ottalmìci,  percbi  noD  posso  accor* 
darmi  a  riguardare  come  causa  dalla  regnante  «na- 
lailìa  sviluppala  nel  i8l5  il  colore  bianco  della 
Piatza  del  Castello  ove  i  Soldati  si  esercitano,  nò 
la  mancanza  delle  persiane  e  tende  alle  Caserme , 
negli  esercii)  militari  iruppo  protratti  in  ore  cal- 
de, né  H  peso  del  Schakos,  che  questi  Soldati  so- 
no osi  di  portare,  mentre  la  Piazza,  le  Caserme 
erano  nello  stato  attuale  fino  dal  i8i7eche  nulla 
estate  cambiato  dopo  quell'epoca  relativamente 
ai  loro  esercizi  ed  al  toro  abbigliamento;  penso 
però  che  le  indicale  cause  sieno  capaci  di  favori* 
re  lo  sviluppo  deirOttalmìa  ,i  e  renderla  forse  più 
grave. 

Mi  conferma  nell'espost»  opinione  il  riflettere 
che  te  iufiammazioni  degli  occh}  venute  In  forza 
delle  cause  accennate  in  ultimo  luogo,  benché  ca- 
paci di  portare  grandissimi  sconcerti  come  la  per- 
dita  della  vista,  e  il  volamento  dell'occhio,  non 
perseverano  generalmente  con  tanta  ostinazione, 
né  sono  sì  restie  ai  mezzi  che  l'arte  loro  oppone, 
e  alle  forze  medicatrìci  della  natura. 

Che  te  Otialmìe  di  Ancona,  e  di  Toscana  fosse- 
ro contagiose,  lo  fecero  credere  l'osservare  la 
tnalatlU  solamente  nelle  Truppe  che  aveano  tra 
loro  più  frequenti  ed  immediati  cootalii;  il  ve- 
dere che  mentre  essa  infieriva  tra  i  Soldati  comu- 
ni, risparmiava  sempre  gli  Uffiziali,  Ì  quali  non 
si  trovavano  a  stretti  contatti  coi  soldati;  l'osser- 
vare che  la  malattìa  medesima  non  passava  da  un 
Corpo  Militare  ad  un  altro,  se  fra  questi  due 
Corpi  non  si  stabilivano  delle  immediate  comuni- 
cazioni, così  essa  non  passò  mai  dall'Infanteria 
alla  Cavalleria,  e  fece  abbracciare  la  medesima  opi- 
nione il  propagarsi  dell'Otlalmìa  in  alcune  fami- 
glie di  Cittadioi  che  avevano  coi  soldati  firequen* 
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lissime  eomanicazioDÌ ,  stretti  e  replicati  contatti  / 

Reodeitero  pia  sicura  quest'opinione  gli  espe- 
rimenti dei  Signori  Vasani,  Buzzi,  e  Paoli*  per 
lacere  di  alcuni  altri  ollramontani.  I  nominati 
Autori  lavando  gli  occbj  dei  cani,  e  di  altri  ani- 
mali con  l'acqua  servila  a  lavare  gli  occhi  de'Sol- 
dati  attaccati  di  Oitalmla  produssero  nei  (letti  am- 
mali un'Oitalmìa  simile  a  quella  dei  Soldati.  La 
materia  fresca  applicata  suite  palpebre  predace 
lo  stesso  effetto,  ed  i  medesimi  risultati  gli  otten- 
nero dalla  materia  disseccata  da  mollo  tempo  s 
sottilmente  polverizzala. 

Nel  Reggimento  Maria  Luigia,  in  cui  come  dissi 
di  Sopra  non  si  veg^nno  caase  capaci  di  far  nnsce- 
re  e  mantenere  una  Otialmla  ordinaria,  moltissi- 
me se  ne  scorgono  atte  a  mantenere  ed  estendere 
una  malatlU  contagiosa,  poiché  te  persone  dell' 
arte  destinale  alla  cura  di  questa  malattia,  pen- 
sando che  ella  non  fosse  commuotcabile  per  cun- 
taì^ìo  (  Opinione  che  sgraziatamente  molti  grandi 
Chirurgi  e  Medici  sostennero)  non  hanno  presa, 
e  non  doveano  prendere  alcuna  efficace  piecau- 
xione  per  impedire  la  diffusione  del  contagio. 

I  Soldati  hanno  dormito  e  dormono  due  per 
letlo,  alcuni  di  essi  hanno,  come  risulta  dal  loro 
deposilo,  nascosta  per  qualche  giorno  la  loro  ma* 
lattia,  e  si  sono  trattenuti  nelle  Caserme  per  non 
essere  trasportati  nelle  Sale  dello  Spedale;  essi  <i' 
sono  lavati  e  si  lavano  nelle  gamelle  e  nei  seccbj 
d'acqua  comuni  a  tulli,  ed  asciugali  poi  con  le 
talviette  egualmente  comuni,  e  con  i  lenzuolidei 
loro  letti,  mezzi  tutti  che  facilitano  Ìl  coatagio|0 
con  la  materia  oltalmica  diluta  nell'acqna ,  o  col' 
la  materia  fresca,  o  con  le  polveri  del  pus  olisi* 
mìco  disseccato.  Con  questi  modi  rOltalmia  " 
propaga  dall'  uomo  negli  animali  come  si  è  teduio 
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di  foprt .  Nà  avrebbe  avuto  peso  cuolro  la  suppo^ 
litioae  del  cooiajfio  il  non  avere  mai  veduto  co* 
DUDÌcarsi  la  malatita  fra  i  compagni  di  Ietto;  ma 
questo  fatto  è  smentito  da  ciò  che  è  Klalo  osserva- 
to io  Livorno,  e  da  qnanto  risulta  da  più  accura- 
te osservaKioni  fatte  anche  nel  Keggimeoto  Maria 
Luigia . 

Fissata  la  massima  che  l'OltalD.ìa  del  Reggimen- 
to Parmigiano  è  contagiosa,  sarebbe  utiliuimo  di 
conoscere  come  essa'  abbia  potuto  introdursi  io 
qaesto  Corpo,  se  vi  si  è  sviluppala  per  cause  igno- 
te) se  vi  è  stala  portata  di  fuori,  se  d'essa  è  POt* 
tilmìa  Egisìaoa  alla  quale  tanto  si  assomiglia  per 
i  fenomeni  che  presenta,  o  se  anche  fra  noi  nasce» 
osi  sviluppa  per  cause  particolari,  tutte  le  mie 
ricerche  per  altro  in  questo  proposito  non  mi  hanno 
condotto  ad  alcun  risultatole  solo  pare  che  si  pos- 
M  concludere  che  nel  i  SaS  essa  principiò  e  mani" 
festarsi  fra  gli  allievi  del  Reggimento,  in  modp 
però  molto  mite,  non  essendo  acoecalo  alcuno 
allievo . 

Ho  inoltre  rilevato  dagli  Stati  delle  Infermerie, 
dalla  statistica  generale  degli  ammalati  d'OtIaU 
BiU,  che  la  malattia  mercè  le  cure  dei  Sigg.  Pro- 
fessori non  ha  portato  risultati  tanto  terribili, 
quanto  quelli  che  si  sono  altre  volte  osservati  in 
altri  Reggimenti ,  ho  rilevato  che  le  recidive  sono 
frequenti  ed  istantanee,  e  .qualche  volta  senut 
Clune  apparenti,  che  le  cure  delle  Ollalmìe  sodo 
siate  non  di  rado  lunghissime. 

Dalla  mia  visita  a  Colorno  ho  rilevato  ancora 
che  si  KODO  messi  nel  numero  dei  convalescenti 
non  pochi  di  quelli  che  tuttora  conservano  delle 
Don  leggiere  anexioni  alla  congiuoliva  palpebrale 
<lalla  quale  scola  ancora  una  materia  puriforme. 
Riaiaoe  ora  a  vedersi  quali  misure  debbano  pren- 
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derai  per  apresUre  questa  terribile  malattia  che 
ha  già  tolta  la  vista  a  non  pochi  Soldati,  che  ha 
messo  DO  numero  non  piccolo  di  loro  in  istato  dì 
non  prestar  servigio  per  ora ,  e  che  potrebbe  alla 
fine  portare  più  gravi  consegneose,  spargendosi 
anche  fra  i  Cittadini . 

I  metodi  curativi  tenotì  dai  Professori  incarica- 
ti  di  curare  l'Ottalmla  sono  slati  presso  a  poco 
quelli  praticati  negli  altri  Paesi,  modificati,  e  va* 
fiati  con  motta  saviezza  dal  curanti,  a  seconda 
delle  circostanze  e  delle  opinioni  particolari  di  es- 
si :  con  tutti  si  sono  ottenuti  successi,  ed  incon- 
trate disgrazie,  ma  bisogna  convenire  che  quella 
tenuta  dal  sig.  Prof.  Rossi  nel  piccot  numero  de- 
gli ammalati  che  egli  ha  curati  si  deve  preferire 
agli  altri,  poiché  in  minor  tempo,  e  con  minori 
recidive,  ha  ottenuto  maggiori  successi. 

Infatti  egli  ebbe  un  solo  maialo  sopra  ventisei, 
rimasto  con  un  tubercolo  ad  un  solo  occhio ,  men- 
tre che  nelle  altre  Sale  sono  restati  ciechi  o  semi- 
ciechi  almeno  il  i5  per  loo;  i  guariti  sono  guariti 
in  un  tempo  più  lungo,  e  più  spesso  recidivati. 
Queste  verili  si  rilevano  dallo  stato  nominativo 
di  tutti  gli  individui  compunenti  il  Reggimento 
Maria  Luigia  stati  attaccati  datrOttalmla.  Sopra 
trecento  quarantacinque  attaccati  sono  portali  nel 
Ruolo  dei  ciechi  o  semiciechi  trentaqualtro,  e  fra 
i  quarantadue  che  esistono  ancora  allò  Spedale  e 
nella  Sala  d'osservazione  sotto  cura, la  meli  prò* 
babilmente  resteranno,  o  ciechi ,  o  semiciechi. 

Non  esiste  un  metodo  curativo  a  mia  cognizio- 
ne. Col  quale  si  sia  sicuri  di  arrestare  nel  suo  cor 
80  la  malatiU,  e  dì  evitare  sempre  le  di  lei  triste 
conseguenze,  onde  conviene  specialmente  rivol- 
gersi ad  impedire  la  propagazione  del  contagio. 
Per  ottener  questo  io  penso  : 
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I*.  Che  si  debba  assegnare  ao  letto  ad  ogoi  Sol- 
dato . 

a".  Provteclere  ogni  individuo  di  una  catinella 
e  di  una  salvietta  per  asciugarsi  gli  occh]»  da  va- 
riarsi spessissimo.        • 

3".  Ordinare  che  ì  Chirurgi  TÌgÌlÌDO  ogni  matti- 
oe  gli  occhi  dei  loro  Soldati  sani  per  assicurarsi 
che  sieno  separati  da'loro  compagni  quelli  ne' qua- 
li si  presentano  segni  d'Ollatmla, 

4"-  Formare  una  Sala  d' Oiservaziooe  dove  sia- 
no ricevuti  tutti  quelli  nei  quali  si  sviluppano  se- 
gni ìocerti  della  regnante  Oualmla. 

5*.  Destinare  al  servigio  di  questa  Sala  dei  Ser- 
venti p8riicolari,e  che  in  questa  al  solito  ciascun 
Soldato  abbia  calìnella ,  e  salvietta  separata . 

6'.  Stabilire  una  Sala  parlìeotare  per  la  cura 
della  regnante  Oltalmla,  come  esiste  attuai  mente* 
ma  Dieglio  ventilata,  e  meno  calda:  nella  Sala 
attuale  esiste  un'altro  vistoso  inconveniente,  che 
è  quello  di  non  trovarvisi  tante  catinelle  quanti 
sono!  malati  f  di  non  offrire  ad  ognuno  una  salviet- 
ta per  asciugarsi,  e  forse  a  questa  sola  circostan- 
za rì  devono  alcune  recidive  fatali  ai  Soldati,  ed  il 
prolungamento  delle  cure  malgrado  le  premura 
e  r  abilità  dei  Professori ,  Questa  Sala  dovrebbe 
essere  monuta  in  modo  da  renderla  più  e  meno 
scura  nei  diversi  punti,  onde  situare  in  diverso 
grado  di  luce  i  malati  a£QittÌ  più  o  meno  intensa- 
mente dall' Oitalmìa. 

Così  presso  a  poco  per  quanto  mi  si  assicura  era 
montata  quella  de'Servi,  percljè  il  Chirurgo  che 
la  dirigeva  pensava  che  rOtlalmìa  fosse  contagiosa. 
Sembra  lodevolissima  la  misura  presa  di  situare 
a  Colorno  ì  convalescenti»  e  di  non  esigere  da  loro 
servigio  attivo;  ma  non  si  deve  mai  far  passare  un 
Soldato  dalle  Sale  dello  Spedale  a  Coloino  senza 
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lo  spargo  della  persona  e  delle  vestì,  colle  pre- 
caationi  che  s'impiegano  negli  slabiliioenii  di 
coofalesceoza;  si  devono  anche  in  questo  Corpo 
osservare  te  medesime  regole  sanitarie  che  bo  in» 
dicale  par  la  Caserma  dn  sani,  e  sono  forse  in* 
che  qui  più  necessarie  poiché  fluisce  dagli  occbj 
di  alcuni  di  questi  Soldati  an  umore  purulento  che 
non  può  dirsi  con  precisione  sino  a  qual  epoca 
conservi  la  sua  facolli  coniagTOsa.  ' 

Da  questo  Spedale  nessun  Soldato  potrà  passare 
•Ila  Caserma  dei  sani  senza  lo  spurgo  indicalo  di 
sopra;  su  questo  particolare  si  consultino  i  ceooì 
deirOmodei  sutrOtlalmU  conlagiosa  d'Egitto. 

Abbenché  >o  pensi  che  l'OttalmU  di  coi  si  trat- 
ta sì  propaghi  per  contagio,  pure  credo  obesi 
debbano  prendere  di  mira  leconcause  ancora  ,ed 
è  perciò  che  ruccomando  agli  Ufficiali  Superiori 
di  non  espoi're  soverchiamente,  almeno  per  ora, 
«trazione  del  sole  ni  a  grandi  fatiche  ì  loro  soU 
dati,  di  far  nascere  dell'erba  nella  Piazza  del  Ca- 
stello,  e  difendere  le  Caserme  dalla  soverchia 
Io  ce. 

Mentre  l'esatta  esecuzione  di  tutte  queste  rat- 
sare  e  di  altre  di  simil  natura  che  le  circostanze 
particolari  potranno  suggerire,  porteranno,  non 
ad  un  tratto,  ma  col  tempo  la  aistrozione  della 
malattìa,  si  potrebbero  anche  fare  dei  leniaiivi 
per  iscoprire  un  metodo  curativo,  onde  abbre> 
viare  e  rendere  men  grave  la  regnante  Ottalmìa. 
A  me  pare  che  il  bruciare  con  la  Pietra  infernale 
la  faccia  interna  delta  palpebra  inferiore  a)  com* 
parire  dell'Ottalmia,  e  quando  essa  è  limitala  al- 
la detta  superficie,  potrebbe  essere  od  ottimo  com- 
penso per  alterare  il  principio  morboso  e  la  su- 
perficie da  esso  infiammala  ;  qualche  tentativo  di 
questa  natura  fatto  colla  più  grande  circospexione 
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e  colle  regole  dell'arte  prorerebbe  presto  l'erro* 
neiià  o  la  verìii  delle  mie  congettare. 

Parmi  che  si  porrebbe  riteotiire  gli  esperimenti 
del  Vasani  del  Buzzi  e  del  Paoli  relativi  alla  co* 
miiDicacìooe  della  malatlìa  dell' nomo  agli  ani* 
inali. 

Riasciti  questi  sarebbe  imporlanle  di  nnire  al- 
l'acqua,  che  ritiene  in  soluzione  il  principio  con- 
Uijioso,  delle  soslanie,o  acide,  o  alcaline o  saline 
per  veder*  se  si  irovattse  Ìl  modo  di  neutraliuare 
im  tale  principio.  11  Doruro  di  calce  tanto  Tan- 
talo per  distroggere  il  callivo  odore  delle  soslao- 
te  in  putrefazione  non  fwtrebbe  egli  avere  qual* 
rbe  atiune  sul  principio  contagioso?  Se  una  so- 
stanza neutralizzante  il  veleno  venisse  •  scoprirai 
li  potrebbe  non  solo  abbreviare  la  malatlVa,  ma 
prevenire  ancora  lo  sviluppo,  ordinando  ai  Salda* 
li  sani  di  usarne  pia  volte  al  giorno. 

Se  queste  idee  ipotetiche  alle  qoali  non  attacco 
grande  importanza ,  che  sottopongo  di  buon  animo 
al  giudizio  de'mieì  Goofratelli,  non  porteranno  al* 
cuna  utilità,  sono  però  certo  che  le  mie  misure,  sa- 
nitarie che  ho  proposte,  se  saranno  eseguite  eoo 
esattezza,  arrecheranno  sommo  vanisggio>  ed  io 
mi  riguarderò  ben  fortunato  di  avere  contribuito 
■t  benessere  del  Rbggihbiito  Mabii  Luigia  e  se- 
condate le  provide  e  paterne  cure  di  Sua  Maestà 
la  Duchessa  di  Parma ,  che  mi  ha  data  s\  alta  ed 
onorevole  prova  di  stima  chiedendo  la  mia  opi- 
nione sopra  un  ponto  di  tanta  importanza. 
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NOTIZIE  SCIEUTIFICH^ 

Lttlen  mila  lacerazione  della  erittalloide  anteriore. 
Intorno  ad  un  aneurisma  delP  arteria  toracica.  So- 
pra una  doppia  pupilla,  dirette  al  ckiaristimo  AtUonio 
Scarpa  Prof,  emerito  e  Direttore  detf  I-  e  R.  Vniveniià 
di  Pana  ec.  ec-  del  D.  Loici  Pacihi  Prof  di  tiolomìa 
Umana ,  e  comparata  nel  A.  Liceo  di  Lucca  ec.  ec. 
Lucca  dalla  Tìpogratia  Bettiai  1897  con  quattro  uvole  li- 
tografiche. 


Jd  quella  lettera  il  Prof.  Pacìai  «  nao  de'più  diilinlì  allievi 
della  Scaola  Chirargica  Pinna,  topplìca  il  chiatÌMÌmo  Ca«. 
Stirpi  a  volerli  degnare  di  firffli  noti  i  tuoi  pentimenli  to- 
torao  ad  no'ifflportanic  coatroveriia  di  Chirurghi  oculiiiica 
eh*  rbbe  nel  «eoo  drll'illaitrA  Socielì  Medico-Chirurgica 
mbiliia  nella  Cittk  di  Lucca,  onde  per  avventura  non  ti  cre- 
di da  qualcuno  dei  tuoi  Colleghi  che  le  oppoiiiioiii  da  eiM 
fitte  in  cambio  di  eiier  figlie  di  un  lodevole  deiiderio  di  gÌo- 
v*re  alla  acieoia,  fonerò  an>i  dettate  da  ud  animo  geloio  ed 
invido  dell'alimi  gloria. 

i,  noto  che  il  lig-  Prof.  Cappuri  della  ricordata  Città  fino 
dairanno  i8ri ,  pubblicò  colle  iiampe  alcune  Ritle»ioui  teo- 
rìco-praticbe  (alle  principali  mtlaitie  defili  occbit  nelle  qua- 
li li  avviaò  di  aver  de*cr>tlo  una  nuova  foggia  di  operare  la 
cileratia,  chiamata  da  lui  per  laceratione,  ed  a  luo  dire  di 
Boa  poMifaile  ikuretta,  icevra  affatto  di  luui  i  danoi  che 
■eti  di  raro  conieguilBuo  la  depreMiooc)  e  per  cooieguenca 
preferibile  ed  eiH,  Iraltiae  que  rariiMmì  ceti  in  cui  il  cri* 
ttallino  nel  farli  cateraiioio  acquiila  una  dureiEa  lapidea. 
Non  pigo  forte  il  prof  Cappuri  delle  oiiervaiiooi  di  fatto 
che  aveva  depotitite  in  quell  operetta,  tendeoti  a  di'inottrare 
Peccrllenia  di  on  lai  proceiio  operativo,  dopo  non  pochi  Bo- 
ni (i  fece  a  ditcorreroe  alla  Reale  Sncietì  delle  Jìcieuie,  Let- 
tere ed  Arti ,  iludiandoii  eoo  altri  falli  di  aggiii^nere  nuovo 
luilro  «1  procelle  medeiimo.  Ed  il  profeiaor  Facioi,  icri- 
tendo  allo  Scarpa  gli  eipone  le  ra^ioui  che  in  una  lai  circo- 
•Uosi  produMe  in  meuo  a  quell'illuitre  Conieiio,  per  le 

Salii  credè  di  apponi  al  vero  opioando,  che  il  metodo  dc4 
ig.  Cappuri ,  coniiilrnte  nella  Itceriiioue  della  criiialluide 
aoLeriorc  della  lente  opaca ,  laiciando  la  medeiima  intatta  al 
ino  poiiOf  fioche  ivi  ne  venga  diiciolla  dall'aiione  dell'ii' 
nor  equeo  •  pMcìa  ■■•orbila  1  non  potevui  riguardare  come 
Scieou  T.  HV.  »0 
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nuovo  ma  ipiMrienente  al  celabre  Poit.  Alla  qiule  opiaisot 
te  nDB  Buenli  iDtieramentc  1*  Scarpa  dcIU  *na  lelietv   re- 

■poniiva  ,  trovando  che  il  proceuo  del  Prof.  Locchete  «  dif< 
feriice  per  ttlcun  modo  da  quello  del  Prof,  di  Londra  «  il  qua- 
le olire  la  «Mula,  rompeva  socbe  il  uuiallino,  dichìaiò 
per  altro  eiMre  la  niauima  generale  la  iiejn  per  oganoo  di 
qnei  due  proccMi»  la  diitoluuoDe  nell'aqueo  e  l'atiorbiniea- 
lo  del  criitallino. 

Il  N.  A.  narra  poi  al  P^of.  di  Pavia  i  modvi  per  i  quali 
dubita  grandemenie  che  l'operaiìone  in  qoeitiooe  non  powa 
etaere  oè  di  facile  eiecuiioae,  ah  di  etiio  coi\  felice,  •iccoo» 
con  tanta  fidsoia  viene  proposta  ed  encomiala  dal  ano  col* 
lega,  propugnando  alireiV,  con  molla  ragione,  la  preminea- 
ta  della  depteiiione,  luite  le  volte  che  ai  debba  curare  odi 
cateratta  con  criiiallino  contiitente.  E  (inalmenle  gli  fa  pa- 
iola degli  argomenti,  dai  quali  credè  dì  potere  inferire  che 
il  tig.  Cappuri  l' ingannava  a  parlilo  ìniorno  al  niun  perii olo 
die  dopo  la  laceradone  insorgano  alcuni  tintomi,  che  non 
raramente,  al  dire  del  Cappuri,  hanno  luogo  dopo  la  deprei- 
■ione,  e  bene  ipe*>o  la  rendono  ìnfruttuota.  Ciocché  ti  trova 
ciiere  per  fetta  meotc  all'unitono  con  quello  che  ne  penta  lo 
Scarpa  il  quale  tojtiine  pure  la  coovenienta  di  deprimere  il 
cristallino  caieralloto  loJido,  tententiando  cttere  di  oettgo 
valore  il  rimprovero  che  il  criitatlino  depreiio,  appoggian- 
doti tulla  retina,  aia  la  cagione  di  amauroiì  cootecutiva,  et- 
,  aendo  ciò  intieramente  tmentilo  dalla  pratica  dei  più  celebri 
ocniìiti  da  Celio  lino  ■  noi .  Lo  tleiso  può  dirti  degli  altri 
tintomi  che  compsritcono  dopo  la  dcpreaiionet  i  quali  per  lo 
Beno,  come  tcrive  anche  il  Pacioi,  non  potiono  eucrc  né  pia 
frequenti,  né  pili  gravi  della  maniera  di  operare  deliig.Cip* 
puri,  poiché,  penetrando  coll'ago  nell'occhio,  ti  offeDdono 
le  iletie  parti  tanto  col  primo ,  quanto  col  ■econdo  modo  dì 
operare  la  cateratta. 

ti  Prof.  Scerpa  poi  teme  non  poco  che ,  fàceDdo  V  opm- 
ttone  alla  maniera  del  Cappuri,  il  criitallino  non  più  rìuoi- 
to  da  alcun  vincolo  ti  rimanga  lungo  tempo  nella  tua  tede 
naturale,  ma  cada  nella  camera  anteriore; e  laqaal  com  ten- 
bra  dovere  accadere  tanto  più  facitmenie,  in  quanto  che  et- 
to appoggiandoti  all'uvea  fa  i\  che  la  oupìlla  ti  dilati  al  di 
Ik  del  cootuelo,  Ki  basta  a  rimuoverlo  da  una  tale  opiniona 
la  leurica  ed  i  fitti  di  pratica  addotti  dal  Prof,  di  Lucca,  il 
quale,  a  lentimento  dello  Scarpa,  non  provano  meglio  Pat- 
tunlo  della  teorica  medetima.  Imperciocché  la  tua  prima 
oiiervaiione  fa  totpciiara  che  la  cateratta  foate  in  molta  par- 
ta membianoia}  tt  Mconda  offra  un  catodi  ut«r«U>  compli- 
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MU  ^a  TÌiio  ilell*ttnior  del  Morgignì;  «  U  terti  lucia  Xango 
•  dobiUra  ohe  fotis  crittallina  e  lolMa  come  lembri  al  ìfroSt 
Cappuri .  E  quindi  (i  può  dite  che  il  Prof,  di  Pav'ia  crede  cot 
Ficini  che  le  cateratta  curate  col  proemilo  in  di«cor«o  follerò 
di  quella  aalcra  appuoto  in  cui  li  può  risci]ui*IBre  la  vi-ia 
col  ioId  gquarciaineDto  della  criilalloide  anietiore.  Noi  non 
lappiamo  meglio  far  sentire  il  valore  del  modo  di  operare  U 
ciieritti  del  lig.  Prof.  Cappuri  che  tratcnvendo  le  parole 
calle  quali  il  Prof.  Scarpa  chiude  la  sua  lettera  respoaiiva  al 
Prof.  Pacini.  o  Non  luedcrù  in  conletlaiioue  te  una  cateratta 
a  molle  o  fluida  o  per  la  massima  parte  casiulare  pasta  es> 
D  lere  con  il  laiso  ai  certo  tempo  curata  mediante  la  iota  e 
a  semplice  laceraiione  della  cristalloide  anteriore,  ma  appogi- 
v  giato  alla  ragione  ed  all'eiperienta^dirò  spinpte  e  laro  pron- 
n  to  a  provarlo,  die  il  processo  operativo  del  l'rof.  Cappuri 
<•  eoo  è  applicabile  co»  vantaggio  e  con  sperami  di  esito  nella 
a  cateratta  abbsstania  consistente  do  essere  rirnoiia  ilall'aise 
«  Visuale  ed  immersa  nell'umor  vitreo:  e  che  anco  ne'casi  di 
n  Caterina  crislallina  mulle  ,  caseosa ,  mista  e  easiulare  pri- 
«  mitiva  o  secondaria,  ef;li  è  pijt  razionale  e  fìii  utile  diviu- 
o  mento  quello  di  lacerarli  in  più  parli  minutissime  e  spio- 
«  gtre  con  l'agn  ì  frammenti  nella  camera  anteriore  dell'i* 
»  qaeo  che  di  laiciare  il  crittallioo  opaco  in)a(tu  al  ino  po- 
■  Ito  dopo  averne  lacerata  la  di  lui  caiiula  u . 

Ci  è  grave  che  la  ristretleiza  di  una  semplice  noiìiia  scien- 
■ifica  non  ci  permetti  di  traEIeaerci  sulle  altre  due  lettere  del 
Prafrsior  Pacini,  della  prima  delle  quali  ,  racconta  al  cel. 
PrAfrsiordi  P«v\a  la  necroicop\a  da  esso  fitta  di  un'indivi- 
dae  affetto  da  aneoriima  dell'aorta  toracica  ;  e  nell'ultima, 
gfi  parla  di  singolari  fenomeni  ottici  che  potè  osservare 
ia  un  uomo  con  dne  pupille  nell'occhio  deatro.  Quinci,  t 
parer  nostro,  essendo  le  medesime  lettere  di  un  buono  ali- 
menta all'istruiione,  ci  limiteremo  a  raccomandarne  la  let> 
lataadoKoi  diligente  cnltote  delle  mediche  discipline. 
D.  M. 

Farmacopea  generale  tutte  basi  della  Chimica  Farmaco- 
logica, o  Elementi  di  Farmacologìa  Chimica  del  Doti. 
GioàccbikoTàddsi  Prof,  di  Farm  col"gìa  e  Intenden- 
te di  Farmacìa  netl'I.  r  R-  Arcispedale  di  S-  Maria 
f^ uova  di  Firenze  ec- Voi  11.  t-'ireuac  lEliti.  Pieno  Luigi 

Del  Fascìcolo  ZXIX  del  nostro  Giornale  esponemmo  colla 
peiiibil  brevità  il  piano  di  quest'Opera,  ed  accennammo  gli 
Articoli  ieoateaati  nel  pcimo  Volume  della  medeiima< 
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Il  Mcondo  Tolome  della  netn  Optra*  di  coi  ■    _   _       _ 

ora  la  pubbtkitioae,  i  iliviro  in  due  Letioni.  Nella  prima  il 
N.  A.  traiu  dei  corpi  eluneoiari  t\  ood  metallici,  cob«  me> 
Ullici  t  e  diiiribuiace  qae*ti  uitini  in  •jaallro  Ciani  tecood» 
il  melodo  che  ha  irouto  il  Theoard,  modificalo  peraltro  ia 
qualche  parte,  In  ifguito  £);ii  parla  della  combutlionr,  am- 
metleado  come  preferibile  ad  ogni  altra  la  teoria  eleiirica  di 

fucilo  fenomeno,  recentemente  foudata  lolla  OMervactoiM 
elio  iviluppo  più  □  meo  grande  di  calorico ,  che  negli  appa- 
recchi elettromotori  (i  rende  manifcito  al  iDomenlo  che  i  dne 
fluidi  elettro  potiiivo  ed  elettro- negativo  come  opioaoo  al- 
cuni Pitici  e  Cliimici,  ai  combinano  reciprocamente  per  Bea- 
traliitarti . 

PremeMa  la  dottrina  dalle  proponioni  determinate,  il  N. 
A.  deicrive  nella  leconda  Setione  i  corpi  binar),  e  incomin- 
ciando dall'aria  atmoifcrica  e  dall'acquaio  proioiiido d'idro- 
geno, pana  di  poi  agli  otii  acidi  e  oitidi  a  radicale  non  me- 
lallicotc^mpreii  quelli  che  h^inna  lo  dato  gtioio.non  meos 
che  agli  oiilacidi  e  oitidi  a  raiìicale  metallico  che  diilingae 
J.  In  ouidi  irreducibili  o  difficilmente  riducibili  per  metio 
della  pila  voltaica  ;  a*.  In  oisiJt  riducibili  per  taetto  di  delta 

□  n  per  l'aiìone  riunita  del  carbone  e  del  calorico; 

li  riducibili  per  meno  della  iteMa  piUi  ed  aucbe 
per  l'aEione  combinata  del  carbone  e  del  calorico;  ;ì'.  Ftoal- 
mente  in  oiiidi  riducìbili  per  ta  «emplice  atione  del  calorico. 
E  qu\  crediamo  dover  notare  di  paiiaggio,  che  la  potaiu  «  la 
joda ,  le  quali  dall'A.  lono  nate  compreie  nella  tecooda  Clat- 
Je,  »i  poMon  ridurre  in  potattiu  ed  in  «odio  per  l'aiione  ria- 
nita  del  carbone  e  del  fuoco  ■  In  fatti  eoo  quefto  metodo  Ìl 
Curaudau  lia  ridotto  la  *oda,  e  per  meuo  degli  ttewi  agenti 
il  Sig.  Serollai  ottiene  le  leghe  tanto  di  potaMÌo  ediaaiioKV 
dìo;  quanto  di  poiaiiìo  e  di  altri  metalli. 

In  ordine  al  luddelto  piano,  e  come  già  avvertimmo  nd 
mentovato  Faicicolo,  il  N.  A.  ha  fatto  mccedere  alla  deicri- 
sioae  di  alcune  loatance  anche  iadecompoiic  quella  di  «aria 
prrpuraiioni  farmaceuliche.  Per  non  dilungarci  di  «overcbio 
dìrem  «oliantoche  nell'articolo  del  carbono  tratta  anche  del- 
la pomata  di  carbone.  In  quella  del  fuiforo  paria  della  tinta- 
ra  eterea  di  fotforo,  della  emuUione  di  detto  coiibustibile, 
del  Looch  del  medeiimo  e  dell'olio  fosforico.  Neil'  Articolo 
dello  lulfo  ha  compreio  Ìl  coiì  detto  magiiUro  di  aolfo,  ca. 
me  pure  l'ungoenio  di  lolfo  Anto  lemplice,  quanto  compa- 
tto, ed  io  quello  d«l  mcrcufio  l'ungneoto  mercurìaU  e  l'ac- 
qua mercuriale . 

P.  S. 
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NECROLOGIA. 

Uni  perdila  graTissima,  e  sommomente  difficile  a  ripa- 
nnìhin  fatta  nello  scorso  Febbraio  l'Itali;!,  e  le  Scienze 
perla  morte  dì  Alessaodro  Volta.  A  persuaderci  di  que- 
lli dolorosa  leritii  basta  gettare  anche  una  semplice  oc- 
chiaia SDÌ  progressi,  che  per  opera  di  lui  ha  fatti  la  Fisica 
li  giorni  nostri;  basta  solo  rammeninre  le  virtù  morali,  e 
Rltgioie,'i:he  lo  adornarono.  Noi  daremo  deg}Ì  unì,  e 
^lie  altre  qael  rapido  cenno,  che  esìge  ÌI  nostro  islituio, 
filiiciandola  cur^  di  svìluppir  tatto  minutamente  a  chi 
pnaderìl  a  tesser  l'elogio  di  s)  grand  Uomo. 

Nacqoe  Alessandro  Volta  in  Como  da  n»bil  famiglia 
il  i8.  Febbraio  del  1745.  Come  avea  sortito  dalla  Natu- 
ri non  minor  sagacitli  d'ingegno, che  Tivacitli  di  fiinlasln; 
Cflilgiantoal  momento  di  dare  nna  direzione  ai  suoi  stO' 
dj  rimase  alquanto  dubbio,  se  dovesse  dedicarsi  alte 
Scieate,  o  piuttosto  alle  Lettere.  Ma  quel  genio,  che  la 
•vea  portato  nell'adolescenza  a  scrivere  eleganti  \ersi  la- 
liai  sullo  liiudio  della  Natura,  lo  determinò  nella  giovi- 
Hoi  a  formar  di  questo  studio  il  soggetto  principale 
della  sua  applicazione. 

Allorquando  egli  incominciò  la  sua  carriera  scientìfica, 

10  itudio  dei  Fisici  era  particolarmente  rivolto  alla  elc(- 
tncii^.  Sfgaivasi  generalmeute  in  Italia  il  sistema,  con 
ni  JBeniamino  Franklin  avea  preso  a  spiegarne  Ì  fenome- 
BÌ:e  il  P.  Beccarla, ed  il  Ctgna  ne  erano  i  sostenitori  più 
nloroii ,  ed  aaiorevolt .  Questi  valenlinimi  Uomini  avee- 
Do  grandemente  arricchita  di  fatti  la  dottrina  elettrica  ; 
t  i  primi  fondamenti  delle  grandi  scoperte  posteriori  e- 
rsno  stali  da  essi  gth  stabiliti.  L'ingegnosa  teorica,  con 
Coi  il  Franklin  spiegava  i  fenomeni  della  bottìglia  di 
Ltida,  rgnardavasì  come  nna  delle  più  ragionate,  e  me- 
glio dedotta,  che  la  Fisica  possedesse  a  quell'epoca.  Ma 

11  famosa  oaservazione  dei  Gesuiti  a  Pekìno,  e  le  conse- 
cDtive  sperienze  sulle  lamine  di  vetro  del  Symmer,  e  del 
(^gna  presentavano  dei  fenomeni,  che  se  le  opponevano 
ni  ni  festa  mente .  F>«  permanenza  di  alcnni.el'npparente 
<«tsazì<Mi«  d'altri  feoomeai  eleurìci  nelle  lamine  coibenti 
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dopo  la  (carica  non  poteano  spiegarli  col  principi  delti 
teorica;  il  fondncnento  dulia  quale  MmbraTk  d'attrond* 
diltrutto  affollo  dall'omologa  eletlricllit,  che  mottrati- 
no  le  opposte  superficie  di;lle  lamine  sjrmmeriine.  Il  P. 
Beccarla  credè  di  logliere  ogni  difficoltà  sostenendo  eoa 
imponenti,  per  vero  dire,  ma  illnsorie  sperieoie,  cbei 
fenomeni  poiteriorì  alla  scarica  provenivano  ds  on'elel- 
tricitìi,  cbe  li  sviluppava  per  il  diilacco  delle  armimre 
dalle  lamine  coibenii ,  elettricitk,  che  ei  chiamò  foladi- 
ce}  e  per  messo  di  essa  tentando  di  conciliare  colli  (co- 
rica fraoliliniana  l'apparente  eguagliansa  di  elettricità 
nelle  opposte  supt-rficie  del  vetro. 

Applaudi  generalmente  l'Italia  alla  dottrina  dell'eltl- 
tricìtà  vindice  pubblicata  nel  1769;  ma  la  aagacitk  del 
Volta  ne  scoperse  quasi  a  colpo  d'occhio  la  fallscii.  Di- 
resse e;;Ii  nello  stesso  anno  1769  al  Beccarla  medemao 
Doa  disierlatione  epistolare  intitolata  de  vi  attrattiva 
ienis  electrici,  nella  qunle  dimostrando  l'eaislensKi'uos 
Iona  d'aitTREÌone  tra  il  fluido  elettrico,  e  la  m»ieris  in 
generek',  dedusse  da  questi  forca  la  spiegasrone  di  tulli 
i  principali  fenomeni  elettrici  j  e  fece  vedere,  che  l'eltl- 
trictlk  dulie  lamine  coibenli  non  ai  dilegua  gii  per  h 
scarica,  ma  si  occulta;  erbe  gli  effetti  attribuiti  di!  Bec- 
carla alla  eledricith  vindice  soa  prodotti  dalla  elelinci- 
t\  rrsidua.  che  torna  a  manifestarsi.  Ilominoai  priocipj 
sinbiliii  in  qupsta  dissertasione  servendo  a  perfeiiooaic 
la  dolliioa  delle  atmosfere  elettriche,  apriron  la  stridi  1 
spiegar  colla  loro  influenza  le  variasioni  nella  cip*fi>^ 
dei  corpi  per  t'efettriciib,  e  nella  teniionei  e  qoiadi  1 
fenomeni  della  bottiglia  coniiderata  come  risultante  i* 
due  lamine  coibenti  diveriaraeote  elettriche  appressile''' 
la  massima  vicinanza,  non  raen  che  quelli  mservaii  nelh 
bussola  dai  Gesuiti  alla  China;  nelle  lamine  di  vetro,  oei 
nnstri  di  seta,  ec.  dal  Sjmmer  a  Londra,  e  dal  Cigoli 
Torino. 

La  veritii  dello  spre^azionì.cbe  il  Volta  soilitniva  aqoel- 
le  del  Beocarla ,  e  dei  segnari  di  lui  non  tanto  per  ciò,  àt 
riguarda  l'eteitncitJi  \indice,  quanto  per  tulli  gt' 1''" 
fenomeni  elettrici,  fu  decìiivamentecoofeTOaU  cornea 
maggiore  atiluppo,  cbe  ei  dette  in  seguito  con  InmiMi* 
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MppticDM  alU  doltrina  d«ll'inflaenca  delle  atinosfere;  co- 
li pirlicoltrm^nle  dall' ingegnoso  apparalo,  che  egli  o 
immiginò.o  per  lo  meno  perfezionò,  e  rete  pubblicocoD 
diverse  ini  eressa  itilasi  me  leltere  Bollo  ìl  oome  di  Elettro- 
foro  perpetuo  nel  1775  dopo  di  essere  stato  dello  fin 
dall'anno  precedente  ProfcMor  di  Fisica,  e  Reggente  del 
Ginnasio  di  Como.  L'elettroforo  perpetua  non  solo  mo- 
stra come  le  lemioe  coibenti  non  perdono  per  la  scarica 
Il  loro  elftiticitb;  ma  riduce  anche  gli  effetti  dell'in- 
fluema  delle  opposte  atmosfere  in  tale  aapelto,  che  la 
tpiegnzìone  di  fenomeni,  che  aembrafano  in  addietro  i 
più  difficili  a  ipiegsriiiie  be  deduce  come  una  naturale, 
e  necessaria  conseguenza. 

SI  luminosi  successi  dovettero  sempre  piA  persuadere 
il  giovine  Fisico,  che  la  Considerazione  di  <]uesta  in- 
flaenza  avrebbe  potuto  agevolmente  condurlo  a  dei  re- 
militi  più  importanti  ancora  di  quelli  ctieonti  già:  e 
quindi  forse  fu  siimoUto  ad  intraprendere  la  serie  delle 
iperienie,  con  coi  illustrò  al  ampiamente  ciò,  che  ri- 
guarda la  capacita  dei  conduttori  dipendentem<>nte  dalle 
loro  dimensioni ,  e  dai  reciproci  rapporti  di  posizione; 
e  pinose  a  dimostrare,  che  gli  effetti  della  bottiglia  non 
differiscono     da    quei   dei    conduttori  aetnpltci ,   se  non 

Jierc'hè  in  quella  l'Influenza  delle  opposte  elettricità)  del- 
e  sQper6cie  rende  maggior,  che  in  questi  la  capacita),  e 
perciò  l'accumulazione  dell'  elettricitmo:  e  quindi  pur 
forse  concepì  la  felicissima  idea  di  cangiare  l'elettroforo 
in  Condensatore.  L'elettroforo  e  per  la  sua  costruzione, 
e  per  la  sua  teorica  portò  il  Volta  divenuto  già  6n  dal 
1779  Profesaor  di  Fisica  a  Pavia,  a  costruire  il  Conden- 
'atore,dì  coi  pubblicò  la  descrizione  nell'anno  1762. 
Pomo,  che  per  la  prossimità  di  due  plani  deferenti  di- 
versamente elettrici  pia  grande  che  sia  possibile,  senza 
che  segna  trasfusione  di  elettrico,  cresca  molto  in  entram- 
bi la  cupacllli,  e  corrispondentemente  acemi  la  tensione; 
e  posto,  che  si  abbia  pure  lo  stesso  efietlo,  se  nello  stesso 
nodo  si  accosti  un  piano  deferente  isolato  in  istalo  na- 
turale ad  un  simil  piano  in  comunicazione  col  suolo;  btn 
facilmente  al  comprende,  come  lo  scudo  dell'elettroforo 
debba  diventare  Ìl  piatto  collettore  del  condensatore,  sul 
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che  il  piano  perfe  lumen  te  coibente,  che  entra  Della  co- 
atrazione  del  primo  apparalo,  ai  caogì  Ìd  semìcoibeoM 
leggermente  verniciato  per  coatruire  il  aecondo;  la  aemi- 
ooibeosa,  e  la  vernice  presentando  un  impedimento  al- 
la trasfosione  del  fluido,  mentre  lascia  libera  l'inQuensa 
dell'atmosfere  opposte  dei  piani  portati  al  contatto. 
Questo  preiioso  strumento  capace  di  raccogliere,  e  ren- 
der sensibile  la  più  ptcì^ola  dose  di  elettricità  è  rioacito 
6Ì  utile  per  ì  fatti  importantissimi,  cbe  per  suo  meExo  ai 
sono  scoperti,  e  la  Alemoria,  e  le  Lettere,  con  cui  fu 
descritto,  ed  illustrato,  han  tanto  promossola  sciensa 
elettrica,  che  anebe  sena'allro  sarebbero  stali  bastami 
ad  assicurare  al  Volta  un  posto  disiinitsaimo  tra' più  iosi- 
gni  Fisici  del  secolo:  e  bastarono  di  fatto  a  meritarli  l'o- 
nore della  medaglia  d'oro,  che  fece  coniar  per  Ini  la  So- 
cìtuU  Reale  di  Londra  nell'anno  1794- 

Ma  ben  poco  Utili  sarebbero  rinsciti  i  molliplici  effet- 
ti delle  fin  qui  rammentate  scoperte  del  Volta,  se  la  Fi- 
arca  non  fosse  stata  contemporaneamente  arricchita  di 
strumenti  capaci  di  misorare  l'intensitii,  e  d'indicar  le 
«pecie  delle  tenui  elettriEiazioni.  Ben  «  ragione  per- 
tanto si  dette  egli  non  minor  premura  per  trovare  il 
mezzo  di  condensare  l'elettricitk,  che  per  misurarne  la 
tensione  ancorché  piccolissima;  e  merilA  la  gratitudine 
dei  Fisici  non  meno  che  per  l'invenzione  del  Gondeosa- 
tore,  per  la  perfezione,  che  introdusse  negli  elettrometri. 
Doppio  fu  lo  scopo,  cbe  ei  si  prefisse  pel  toro  perfeziona* 
mento;  cio^  di  ridurre  gli  elettrometri  riputati  migliori 
ancor  più  sensibili ,  vale  a  dire  più  pronti,  e  più  atti  a  mo- 
atrar  co'Ioro  moti  non  tanto  la  terisione,  quant'aoche 
la  spitcìe  dell' eleitriciibj  e,  ciò,  che  più  inoporta,  di  ren- 
derne comparabili  le  indicazioni.  Per  il  quale  oggetto 
sostituì  ai  pendolini  dell'elettrometro  del  Cavallo  due 
pagliuzze  Tnobilissime:  e  presi  per  punti  estremi  di  naa 
scala  in  35°  da  applicarsi  al  quadrante  elettrometro  di 
Henly  la  privazione  assoluta  d'ogni  elettricità,  e  aia  U 
«itUBzione  verticale  del  pendolino,  e  il  ponto,  cui  questo 
ai  sollevava  per  una  tensione  capace  di  muovere  un  de- 
terminato peso  in  determinate  circostanze,  divìdeva  le 
•cale  aoDcase  ai  sensibilissimi  detirometri  di  Mk  inveo- 
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■ione  ÌB  gradi ,  di  cui  laliolu  io,  ttlfi^la  l6  .eqvÌTa]«- 

vnio  ■  ano  del  detto  quadrante.  Avendo  p<fi  indicato,  co- 
me BÌ  pDÒ  combinare  in  uno  ateiso  apparalo  il  condea- 
Mtore  GoU'etettrotneiro,  tidussc  «emplrcisainia,  e  lucile 
MumaoieDte  la  maniera  di  icoprire  l'incofEnila  natura,  . 
e  la  tenaione  di  una  aucbe  tenuisaima,  ed  appena  aensi- 
bileeUtlriciiB. 

NoD  \ì  è  parte  delta  acienza  elettrica ,  che  aoo  abbia 
riwDtiti  notabili  vantaggi  dagli  accennati  ritrotameoti 
del  Volta;  ma  la  dottrina  dell'elettricità  atmoaferica  dea 
laro  la  aua  perfesione .  Queata  dottrina  nata  contetnpo- 
noeameoie  in  America,  ed  ìn  Francia  fu  trapiantata  io 
Italia  dal  Beccarla;  ma  il  Volta  la  coltivò  con  più  anc- 
etuo  d'ogn'attro.  Proponendo  aì  Fisici  di  loalituire  ai  coti 
delti  coodullori  frankliniani  il  ino  apparalo  a  lanterna 
per  eiaminar  l'andamenlo  dell'eletlricilii  uelT  atmosfera 
De  rete  le  oiiervaiioni  non  solo  men  pertcoloae,  e  più 
«care,  ma  anch»  più  faciline  meno  equivoche.  L'elettro- 
metro  poi  col  condenaalore  aomminialrarono  il  comodo 
di  conoscer  la  qualitii,  e  di  misurar  la  tenaione  delle  più 
deboli,  e  appena  perceitibiii  elettriciib;  di  notar  le  va- 
lìacioni,  cui  va  sogfieiio  lottato  elettrico  dell'aria,  ce. ; 
e  quindi  poterono  ridursi  i  risultali  delle  osservazioni 
teme  in  tanti  canoni  o  leggi,  che  contengono  latto  ciò, 
che  offre  io  fatto  l'eletinciik  atmosferica. 

Dopo  ciò  per  darne  la  teorica  non  altro  occorreva,  cha 
di  assegnarne  l'origine,  e  di  apiegarne  le  leggi:  e  gli  stru- 
menti, e  le  dottrine  stabilite  dal  Volta  servirono  mira- 
bilmente %  queato'doppio  oggetto.  Appena  ebbe  egli 
dimostrato  coli' aiuto  del  suo  condensatore,  cbe  l' eva- 
porazione, e  generalmente  la  foimaaìone  dei  fluidi  ela- 
stici come  genera  sempre  eletlricilà  negativa,  coslèsem- 
preaccompagnata  da  assorbimento  di  fluido  elettrico;  e 
cbe  i  vapori  condensandosi ,  o  decomponendosi  rigelta- 
00  il  flaido  ,  che  aveano  assorbito  nel  formarsi,  e  quin- 
di producono  e]etlricjl&  positiva;  aì  rese  ben  chiaro,  che 
l'elettricità  positiva  atmosferica  si  genera  perla  conden- 
(izioDe  dei  vapori;  come  può  generarsi  U  negativa  per 
la  loro  dilatazione.  Combinando  poi  gli  effetti  delta  con- 
deuHioot,  a  dilalBziono  dei  vapori  coll'influcnaa  della 
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atmosfere  elettrìchs  delle  DaTole.  li  poterono  spiegira 
colla  pi&  gnn  aemplieitk  tatti  i  fenomeDÌ  ole  leggi,  coi 
l'eleitricità  atmosferica  va  soggetti . 

Lo  dottrina  delta  eletlricitè  atmosfttrìca ,  e  la  meira- 
ro'o^lii  sono  ri  itrettameate  anite  tra  loro^  che  il  Volli 
non  potea  perfi-sioaBr  quella,  tensa  migliorar  (|iirtli 
notiibilmente.  Ma  in  ciò,  che  riguarda  parlicolartnenle 
la  mt- teorologla  proprÌ»mt-nte  delta,  non  fu  egli  al  fecon- 
do di  scoparle,  coma  io  ciò,  che  appartiene  all'eleiirì- 
CTià  atmosferica  ìn  generale.  La  aptegazìone  delle  lio^ 
le  meteore  presenta  taote ,  e  ri  gravi  diffiooltii ,  che  i  Fi- 
lici non  ne  hen  6n  qui  superate,  che  poche  .  Il  Volta 
prese  a  spiegare  i  fenomeni  di:lla  grandine;  e  la  sna  ipie- 
gazione  fu  subito  ricevuta  con  plauso  presso  che  oitiier- 
■ale  :  periiltro  esaminata  in  seguilo  con  maturiti  ed  it- 
tenzion  maggiore,  sì  ^  trovala  insufficiente,  ed  appoggia- 
ta a  suppoiicloni  assolatamente  inammissibili.  Bisogni 
per  altro  convenire,  che  nulla  di  meglio  si  era  detto  *- 
vanti,  uh  si  è  detto  dopo  di  lui  per  ispiegare  questa  coib' 
plicata   meteora. 

Circa  la  metìi  del  secol  passato  ebbe  origine  la  Fisi» 
pneumatica,  e  fino  dalla  sua  cuna,  per  cosi  dire,  pone 
materia  agli  atudj  del  Volta.  Non  erano  per  anche  scorti 
10  anni  da  che  ai  conosceva  il  gas  idrogeno  detto  allo- 
ra aria  infiammaòile;  e  il  Volta  avea  gik  fatte  molte 
osservazioni  sol  suo  sviluppo  dai  fondi  palustri,  e  dsi 
miscugli  d'acido  solforico  diluto  con  dei  metalli;  e  atea 
•coperto ,  che  può  infiammarsi  anche  in  vasi  chiusi  colli 
pi{|  tenne  scintilinzaa  elettrica.  Dalla  quiJe  '  scoperta 
ebbero  origine  la  Lampana  a  aria  infiammabile,  e  i* 
pistola,  che  ancora  è  detta  del  Volta  :  strumenti .  cbe 
all'occhio  dei  men  periti  possono  sembrare  un  sempli- 
ce trastullo,  ma  che  portarono  il  sagace  Fisico  a  dir 
le  prime  più  precise  nozioni  sulla  cagione  della  ìs- 
fiammibilitli  dei  corpi,  sulla  detonazione  dei  miscngli  g*- 
zosì  esplosivi ,  e  finalmente  all'importantissima  scopetu 
del  più  esatto, ed  efficace  Eudiometro  descritto  nel  177? 
ìn  una  lettera  al  Priestley,  e  i3  anni  dopo  ampiamenii 
illustrato  con  una  Memoria  inserita  nel  T.  I.  degli  An- 
nali ài  Otipiica  del  BEUgnatelli. 
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In  qneHi  medeaimi  AodsIì  pubblicò,  il  Volta  poco  do- 

{10,  cioè  nel  1793,  an  altro  pregevolEssiiDo  lavoro  re- 
iiÌTO  alla  Fisica  pneomatica.  E  perridur  col  calcalo  nrf 
ToiotiiedBto  di  gas  da  una  data  [t-mperatura  adun'i>lirB,e 
{ler  altri  nsi  &a)ci  molto  importanti  è  ipesaonecesaario  di 
CODoicer  la  Irgge  delle  dilaiasioDi.e  condminzioni,  che 
i  ga*  geoerhlmenle  provano  pei  cangiamenti  di  li^mpe- 
ratara,  coi  trovanti  esposti.  QuAlcbe  ricerca  si  era  filila 
per  quest'oggetto;  ma  nulla  si  era  deltrrminato  con  ac- 
cnraiezza:  e  le  prime  esatte  spemnse.cd  i  primi  rtrsullatì 
preciii  sa  tal  articolo  debbonsi  al  Volta.  E^-li  tro\ò,  che 
l«  dilaUaione  dall'aria  «ra  uniforme,  ed  ^quiibile  per 
ogni  grado  lermomeirico,  almeno  ira  i  limiti  d>-l  ghise- 
ciò,  e  dell'ebullisìone  drll'srqua;  conobbe  cbè  alla  me- 
tcolansa  del  vspore  aquoso  coli* aria,  aa  cui  si  sprrimea- 
txiB,  doveasi  la  massima  parte  delle  iriegolarÌI^,e  della 
diicrepanse,'  che  si  erano  ossertsle  nei  resultali  dell'e* 
sperienze  anteriori;  e  per  quanto  noo  arrÌTsase  a  misu- 
rar le  dilatauoni  assolute  dei  gas  con  quella  esaiiezza , 
con  cui  le  faan  misurate  9  anni  dopo  il  Dalion,  e  il  G»f 
Lnsiac,  ai  accoaiò  moltissimo  al  vero;comepure  se  non 
disse  apertamente,  che  lutti  i  fluidi  elastici  ai  dilnuno 
egnalmeoie  per  eguale  aumento  di  lemperslura,  annun- 
ziò dei  fttli,  che  lo  dimostrnn»  manifesiamcntet 

Ma  un  campo  ben  più  vasto,  e  glorioso  si  aperse  cir- 
ca quest'epoca  alle  6losoGche  ricerche  del  Valla .  I^  no- 
ta carnale  osservazione  del  Galvani  avea  dì  fresco  richia- 
nislB  r«ttenKÌone  dei  Fisici  ai  moti  convulsivi,  cbe  it 
ronlatlo  di  metalli  diversi  eccita  nelle  renocchie:  ave* 
$ib  il  fortunato  Osaervalore  resa  pubblica  la  sua  ipotesi 
dell' eleiiricii^  animale  per  ispiegar  questi  moti;  ed  ai- 
roni Ira' più  insigni  nomini  dell'Italia  Taveano  di  f}k 
abbracciala.  Il  Volta  rimate  illuso  in  principio  da  questa 
ipotesi;  ma  beo  presto  ne  conobbe,  e  ne  fece  conotcers 
con  decisivi  sperimenti  1'  iosussistenxa :  dimostrò,  cbe 
gli  effetti  aitriboiti  all'elettricità  animale  doveansi  all'e- 
leltricilì  cornane  o  artificiale;  e  tlabrli  il  gran  principio 
fisico,  che  due  conduttori  diversi  posti  a  conlatto  si  ca- 
ncauo  tempre  d'opposta  elettricilk.  e  dove  le  cirvosian- 
le  il  perxDeltaoo,  ecciuno  uoa  più  o  ncn  vigorosa  cot- 
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rflote  di  Balio  eletlrìco  capace  dì  prodarre  non  mIo  tiii< 
ti  i  fenomeni  ouemtidal  Galvani,  ma  moltiuimi  altri 
ancora,  che  si  OM«rvafotio  in  appresso .  Le  obievoai, 
che  i  Gitvanistì  fecero  alla  teorica  del  Volta,  farono 
la  CRUM  occa>ioQftle  delle  raoltiplici  icoperie,  da  coi 
risultò  riatereasanlisiìiiia  dottrina  degli  elettromotori, 
nella  quale  ai  itabiliscono  tra  gli  altri  i  dae  seguenti 
fatti . 

1°.  Di  dne  lamine  eontigne  una  di  sinco,  l'altra  di 
rame  o  d'argento,  quella  dì  zinco  concepìgee  nn'eleitri- 
cith  positiva,  il  cui  eccesso  sa  quella  della  contigua  è 
sempre  costante,  qualunque  ne  sia  l' iuieoait^  in  cu' 
trambtt . 

fk'.  L'elettricità  positiva  acquistata  da  una  lamioa  di 
zinco,  che  sia  soprspposta  ad  una  lamina  di  rame  o 
d'argento,  non  sì  comunica  ad  una  simil  lamina  di  ra- 
me o  d'argento,  ohe  se  le  soprapponga  a  immediiito 
contaltof  ma  ben  se  le  comunica,  se  per  impedire  l'im- 
mediato contatto  dello  zinco  col  rame  o  coli' argento,  si 
metta  sulla  lamina  di  zinco  elettrizzata  una  caria  o  altro 
corpo  deferente  umido,  su  coi  si  posi  U  seconda  Umi* 
Dt  di  rame  o  d'argento. 

Combinando  questi  dae  fatti  ben  SÌ  comprende ,  che 
s;  sulla  seconda  lamina  di  rame  o  d'argènto  ridotta  per 
rinterposizione  delta  carta  umida  »  una  tensione  elettri- 
ca  eguale  a  quella  della  prima  lamina  di  zinco  si  ponga 
a  immediato  contatto  una  seconda  lamina  di  zinco,  que- 
sta per  acquistare  il  costante  eccesso  di  elettricità  posi- 
tiva sn  quella  del  rame  o  dell'argento ,  dee  prendere  una 
tensione  doppia  di  quella,  che  si  mostra  dalla  prima  . 
Nel  modo  stesso  posta  sulla  seconda  Ismroa  dr  zinco  a- 
na  carta  umida,  e  sn, questa  una  terza  coppia  di  lamine, 
la  terza  lamina  di  zinco  acquisterà  una  tensione  tripla 
di  quella  della  prima  ;  e  cosi  successi vs mente. 

Questa  considersxiooe  condusse  il  Volta  al  ritrovamen- 
to del  prezioso  apparato  »  con  cai  può  accrescersi  a  pia- 
cimento lo  sviluppo  dell'elettricità  pel  contatto,  come 
colla  macchina  elettrica  si  accresce  ad  arbìtrio  l'eleitri- 
ciià  sviluppata  per  confricazione,  vale  a  dire  all'ìnven- 
zìon*  della  pila,  o  dell'  apparato  elettronotore. 
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RifridammiB  si  divulgò  |>er  l'Europa  la  notisi*  di 
quMio  atngolare  ritrovamcnlo  del  Volta:  l'Istituto  N«- 
(iociRledi  Francia  ne  intesa  con  venerasiotie  dal  Voltn 
iirun  la  deicrisioDe,  ne  ammirò  gli  eflèttì,  e  con  lUM 
mediglia  d'uro  eipcei  si  mente  coniata  ne  onorò  l'Autore, 
che  fu  d'altronde  generoaamenle  premialo  dal  primo 
CoDtole  Bonapane.  L'apparato  elettromolore  di  Tenne  , 
b«ii  tolto  lo  strnmenlo  di  moda:  Ì  Chimici  compresero 
qaa]  vantaggio  avrebber  potmo  ritrarne;  e  di  fatto  laniei 
eli  importanti  forono  le  scoperte,  obesi  fecero  con  qnet 
poderosissimo  agente,  che  la  loro  Sciensa  ben  tosto  can- 
giò d'aspetto.  Intanto  il  Vulu  fece  una  felicissima  ap- 
plicaaione  della  dottrina  dell'elettromotore  ai  pesci  elet- 
trici. Tra  le  diverse  spiegazioni,  cbe  i  Fisici  hsn  date 
iJ«Ì  fenomeni  preientati  da  questi  pesci,  si  riguarda  senxa 
contrasto  come  la  migliore  qnt-lla  de]  Volta,  che  da  una 
lerìe  di  osscrvasioni  importanti,  e  di  giudiaioie  speriense 
fu  iDioriuato  a  considerare  i  loro  organi  elettrici  come 
pile,  cbe  qneati  animali,  possono  mettere  io  aiìone  a 
Inr  ptscimfnto. 

Tutti  i  Fisici  rìguardavano  con  ammicauone  ì  feno- 
meni dell'apparato  fleti ro motore:  non  potea  negarsi, 
che  questi  fosser  prodotti  da  an  fluido  molto  simile  nll'e- 
leitrico;  ma  certe  apparenti  anomalie  facevon  credere  ad 
alcuni,  che  non  fosse  pceciiamenie  lo  strilo  il  fluido, 
cbe  sviloppAvasi  nella  pila,  e  nella  macchina  elettrica. 
Ne  ave*  il  Volta  dimostrati  la  perfetta  ideniiiii  nella 
Memuiria  letta  all'Istituto  di  Francia,  e  in  altri  scritti{ 
aia  per  togliere  ogn'ombra  di  dubbio,  pubblicò  nel  i8i3 
per  mexxodel  suo  degno  Snccesiore,  ed  amico  il  P-ConG- 
gliaccbi  noa  Memoria  anonima  inlilolsta  «  L'identità 
dtl_fimdo  elettrico  col  così  detto  fluido  giUvanico  vit- 
toriosamente dimostrata y ,  in  cui  tutto  ciò,  cbe  poteva 
dirsi  in  contrario  era  difatto  vittoriosamente  confutalo. 
Questa  Memoria  è  si  piena  d'importanti  cose  ,  e  »l  dot- 
ta, cbe  il  Volta  Fisico  prcvelto.  e  giunto  ormai  presso 
alla  mela  chiudendo  con  essa  la  sua  carriera,  e  la  serie 
delle  sne  optre  stampate ,  ne  acquistò  tanto  onore ,  quan- 
to ne  avea  scquiaiato  ancor  molto  giovane  aprendola  col' 
la  aopra  lodata  dìaaertazione  epistolaca  al  Be<;ciEli, 
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Nob  meno  cfa«  i  pregi  dell' iatellelio ,  e  ■'▼■nuggi 
arrecati  alle  Scienié  reaero  il  Volta  ammirabile  le  tinù 
del  core,  e  la  condona  morale,  e  religiosa.  Uaiioii  ia 
mairi mooio -eoa  D.  Tereaa  de'Peregrini  oell'anno  ijt^ 
ai  dimostri  sempre  ottimo  marito,  padre  amoroso,  ami- 
co  sincero,  cittadino  lelaote,  uomo  costante  nelle  £*«■!• 
•  ture,  moderalo  nelle  prosperiti,  e  qa^oto  sceTro  tir  lu- 
perstiziooe,  e  d'ipocrisia,  tanto  orosto  delle  più  solide 
virtù  cristiane.  Vedeasi  frequentissima  meo  le  prostrato 
avanti  ai  sacri  Altsri;  e  il  ano  religioso  raccoglimento  ben 
dimostrava  quanto  intimamente  fosse  penetrato  dalle 
terribili  verità  della  nostra  fede;  e  quanto  profondamea- 
te  li  umiliasse  d'avaati  a  qael  Dio,  la  inGnita  grandrs- 
za,  e  sapienza  del  qnale  contemplava  di  continuo  nelle 
opere  mirabili  delia  Natura  , 

Ott  nn  mala  al  Fattor ,  Ai  hmVtitima. 
Singolarissima  fu  sempre  in  tutte  le  circostanie  la  sna 
nmìlik.  Onorato  sommamente  da'Sovrani,  dai  Grandi, 
dai  Dotti;  ascritto  alle  più  ìnsifjni  Corporasioni  scìentifi- 
che  dell'Europa;  decoralo  d'ordini  cavallereschi,  e  di  ti- 
toli illustri;  ìncariesto  di  commissioni,  e  d'impieghi  de- 
corosissim!  riguardò  sempre  questi  onori  con  occhio  di 
vero  Cristiano:  e  tanta  gloria  non  valse  mai  a  rimoverlo 
da  quel  modesto  contegno,  che  lo  confondeva  colle  per- 
sont!  men  distinte,  e  più  oscure.  Frugale,  lootsno  da  o- 
gni  fasto  profondeva  a  vantaggio  degl'indigenti  le  ric- 
chezze, che  pe'suoi  distinti  meriti  veoianli  sempre  cre- 
scendo. La  sua  costante  egnagltanEa  di  carattere,  i  suoi 
discorsi  lontani  egualmente  ds  ogni  ostentazione,  e  da  o- 
gni  licenza,  ma  conditi  di  spiritose  lepidezze;  le  sne  ma- 
niere tali. che  niun  Superiore  lo  trovò  mai  men  che  ri* 
•pettoso;  niun  inferiore  meu  che  urbano,  furono  i  fon- 
damenti di  quella  somma  stima,  e  di  quell'universale 
affetto,  che  egli  si  meritò  dentro,  e  fuori  digita  sua  patria. 
Era  suo  l'snimo  d'ogni  ordine  di  persone;  e  tremò  l'in- 
tera Citlh  di  Como  alle  prime  nuove  dell'ultimo  risalto 
della  sua  lunga  mortai  malattia.  Quando  poi  Ìl  5  dello 
BGorso  Febbraio  si  sparse  la  voce  della  sua  morte,  il  lut- 
to fu  sommo,  come  fu  generale.  La  pompa  funebre  ac- 
«ompsgokU  da  immensa  folla  dì  Gtudini  fec«  chiuit- 
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Bient«  oonnicere  il  profondo  dolor»,  che  li  perdita  d'oa 
•l  grand' Uomo  aiea  cagtoaato  in  tutti  i  cori  aentibili. 
La  tua  morie  fu  dolce,  e  traaqailla ,  come  ordiDariameO' 
lo  aool  «uere  quella  dei  Cristiani  filosofi,  in  cai  le  lempe- 
itose  passioni  leonte  a  freno  dai  doveri  della  Nalnra.jp 
d^lia  BeligioDO,  egnalmente  che  dall'applicaiiooo  noa 
interroiia,  non  bao  forza  di  sollevarsi  contro  lo  spirito, 
e  di  fuoestar  la  calma  dell'estremo  passaggio.  Dopo  le 
pie  f anzi  OBI.  che  prescrive  la  Chiesa  per  ispirar  fermezza 
ai  moribondi ,  I*  anima  del  Volta  si  trovò  si  serena ,  che 
pareva  attendere  con  impazienza  il  momento  di  più  inti- 
mamente riunirsi  al  suo  Dio . 

Se  per  tanto  la  Cittì)  di  Como  ha  decretato,  che  ai 
collochi  il  busto  in  marmo  del  Volta  nella  facciata  del 
ino  Liceo  i  se  nell'  aula  maggiore  del  medesimo  è  gik  do* 
linealo  io  basso  rilievo  uno  dei  più  gloriosi  fatti  delta 
viu  dì  lui  ;  questa  dimostrazione  di  gratitudine  potrà  ri- 
guardarsi come  nn  atto  di  giustizia,  cbedovea  ad  un  Uo> 
Dosi  benemerito  delle  Scienze  non  men  la  patria,  che 
tutta  l'Italia:  ma  un  monumento  beo  pia  durevole^  e 
perenne  ergeranno  alla  gloria  di  AleiiaodroVollale  tue 
iiri&  religiose,  le  ane  acoperte  fisiche. 


R.  G. 
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NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA 

VlTiiutpp*  Pigin!  TijHigrtro  b  Lìbrajo  t  Firenic,  t*Terte  II  pabbli- 
«o  che  Del  meie  di  Ottobre  del  corrcul*  Udo,  pnbbUcbetì  Ji  Iibm 
■ItcM  iJptr». 

il  Stiliont  di  Marea  Palo  Viaiùano  ilUurato  »  eemaitato  id 
Conte  Ciò.  BatUta  Baldilli  Boni. 

Qaeil'Oi»»  4  d>*i»  in  (jultro  Volami ,  In  4.*,  eiitcnno  di  M- 
pn  Soo  pagina,  a  correditi  di  odi  ma  caria  Gao|rifici  liioeraria 
«ai  Viaggi  dai  Poti,  nrlla  quala  a  culoii  iodo  tradciaie  la  tie  (iDuu 
dai  Tisggialori  ,  a  le  cugnixiuai  Geogrifiche  degli  antichi ,  ataaii  i 
TÌB|gt  ora  iilaelrili ,  allra  pia  piccala  dell'Affrici ,  traila  da  no  cek- 
bra  PlaaiifeTÌo,  eiiitcnte  iiella  Libraila  Uedicau  IJurao^jiu,  cbt« 
•Dppoua  delinaaio  circi  il  i33o. 

I  Viaggi  dei  Poli  coDUngoao  due  Volami ,  il  primo  i>  Teito  Ul- 
timo cimo  dagli  Accademici  delia  CrtMca  illaiiraio  dal  aig.  Ceii* 
BaldcNi  eoa  dorte  Dote  di  Liogaa  ,  di  Slorii  Nulurale  te,  e  prccr^D'i 
dalla  F'ita  di  Marco  Polo  t  da  un  SommiHo  Crooolocico  dell)  «in 
medeainia,  e  notizia  sulla  idd  famiglia.  S'gac  poi  V  tstaia  dd  Mi- 
tiont,  t  la  Natiti»  dei  Codiai  Ataiiotcììtli  del  medeaìniu  ,  qaiadi  y 
TcaiO  Ollimo,  ed  ha  leroiÌDe  .  con  un>  DitttilauoHe  iiUla  PortdlmL 

II  aecando  contiene  Ìl  fiaggìe  dei  Poti,  i[uile  la  pubblici!)  il  ftt- 
mnaio  nella  ma  celebre  Colleiione  .  Il  Trito  Ramavano  i  comealiia 
da  olire  mille  noia  di  Storia  e  di  Oeogra6«,  nelle  quii  il  dotta  Illa- 
■tralore  ha  ■cbfirili  tatti  i  dubb)  e  dìlEìcollì  ,  inconliatc  Gn'ori  aell' 
Inlelligen»  di  questi  ÌDlereHaDti*limi  Viig|t>  -  Si  scbiariacono  in  q*e- 
•te  molle  coie  di  Storia  CWile,  di  Ani  e  di  Scieaie.  Precede  il  Ve- 
lane DU  Diacorao  Prelimìnart ,  cbe  apiana  mirabilmante  l' llincliii» 
dei  Viaggiatori,  ed  in  Eae  UD  Iodica  generale  delle  materie. 

Quelli  due  Volumi  nono  precrduti  da  altri  due  Vulami  ebe  coe- 
tangODo  la  Storia  della  Betationi  vieondo-oli  deieEumpa  e  delt'Ja*,^ 
da  tìrodolo  Uno  all'epoca  memorabile  dell'Imperio  Saiacino.  Qaui 
Opera  cbe  narra  illuslri  TÌceade  .  t  coitala  immeaia  fatica  ed  uD  li- 
foro  di  molli  anni  all' illustre  Anfore,  •  lerre  opportiuumente  d'ia- 
troduaiona  al  Milione. 

Hoo  molli  eaemplaridl  qneai'Opara  sono  tiati  Hainpad,  eqaefH 
tDTtì  numerati  con  nninero  progreauTO,  fecondo  le  dne  apecie  di  car- 
ia in  cui  lODO  iinpreaii  ■ 

La  più  comune  ediiione  i  in  4-*  <l>  carta  metxaa*  bianca  di  prì> 
■Da  aorte.  L'ediiione  più  diiliola,  e  nella  qaale  aooo  itali  impteoi 
•oli  9n  eiempitri ,  t  in  4.*  di  carta  aopra  reale  detta  del  Claaiicl  gra- 
ve relint .  Soli  quattro  eaemplari  tono  Itati  impreiai  in  caiu  liircU* 
■M ,  e  due  io  Pergamena  > 

Oadc  Bollacllarna  l' eaito,  a  chi  acqaìiterà  i  primi  9o<i  eaempliri 
In  carta  meiiana  verrb  rilaacialD  ,  Ugatu  in  brochè  ,  al  preuo  di  Aa- 
rilH  «inauontd  nuoTÌ  Toacani ,  pari  a  Fiancfai  70. 

A  cbi  acquiaierà  i  primi  60  eaemplari  in  carta  velina  Irgati  alll 
Parmigiaoa  con  taaiello  datalo,  al  preiio  di  Fiorini  ottanta ,  piti  a 
Francbi  113  da  pigerai  aeU'allo  dell*  coaaegua  ,  e  cuutio  ricefola 
cbe  dicbiartrb  il  numero  dell'  eiemplite  . 

Eaititi  quelli  il  preuo  «ara  aumentalo  dì  Do  quano  .  NoB  <>*<**; 
Xr  «>rh  rilaacialB  la  dtmma  tOrM  co;»'d  graliat  a  cbi  il  earicawe  n 
dudici  etemptvi. 

Per  i  eoli  qaatiTo  «aamplari  in  earu  lOfcUu ,  •  I  da*  il  hvf*' 
iMoa  il  priMo  aark  da  coaftuni. 
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NUOVO  GIORNALE 

DK  LETTERATI 

%.°  33. 


PARTE   SCIENTIFICA 


StECCHTO   COHPAnjTtrO   DELLE   0«NtTOLOaiB  Dì   RoMM  * 

Bi  FtLjuELru.  Di  Carlo  L.  Bonaparte  Principe  di 
Musignano. 


1  in  dalla  primavera  del  i833,  nllorrli^  l'Autore  di  qu&^ 
«o  scrìtto  lasciò  l' Italia,  aveva  steso  un'  Isturin  degli  Uccelli 
di  Roma,  che  si  pn;p.irava  a  dire  alle  stampe  col  titolo  di 
Ornitologia  Rnmana.  Avendo  dfposto  per  nllur.i  il  pen- 
serò di  tale  pubblicaLione,  e  vedeiido.si  tuttavia  costretto  a 
difll-rirla  ad  altro  momento,  t'induce  fratlnnto,  per  cedere 
■Ile  richieite  di  alcuni  cultori  della  scienza,  a  dare  la  sem- 
plice  Enumerazione  degli  Uccelli  della  Citl^  e  s-joi  dintor- 
ni. E  aiccomele  osservazioni  da  esso  fatte  pel  corso  di  qiasì 
qtuttr'anni  sull'Orn  tologia  degli  Slati  Uniti  dell'America 
Settentrionale  Io  pongono  in  grado  di  dare  nello  stesso  trntto 
la  Serie  degli  Uccelli  di  Filadelfia,  egli  la  presenta  colloca- 
la a  riacontro  di  quella  degli  Uccelli  Romnni;  e  spera  die 
un  tale  Specchio  comparativo  possa  riuscire  di  qualche 
tuo,  almeno  per  la  Geografia  ornitologica,  stante  che  que- 
ste due  Città,  le  più  iaslgni  forse  del  vecchio  e  del  nuovo 
QjniiDenie,  giacciono  quasi  sotto  una  latitudine  medesìjiia. 
L*  ordinamento  qui  adottato  si  trova  esposto  nel  Pro- 
spetto riie  precede  l' Enumerasione  delle  specie,  vd  ò 
lo  aieiao  (ili  proposto  iiJl'JUMnwàGtnera  ofiìu  birdt 
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ttf  NorA' America  lUmpaio  a  Nuova-Jorca  l'anno  tcono) 
salvo  che  qui  «i  aono  aggiunti  i  generi  degli  Uccelli  Euro- 
pei, cbe  non  vivono  in  America.  II  lettore  troverà  colloca- 
te su  di  una  medeùma  linea  le  specie  che  sono  comuin  ad 
•mbedue  le  serie,  e  cosi  pu^e  quelle,  cbe  sebbene  difiiri- 
ecano  in  realtà,  ai  poasoao  riguardare  come  corrispondenli 
fra  se ,  perchè  presentano  qualche  grado  pivi  o  meno  diitin- 
to  d'affinità  o  d'analt^a.  Le  specie,  che  aiutano  ambedue 
i  Continenti,  quantunque  non  «eno  sempre  comoai  ille 
due  ristrette  località  di  Roma  e  di  Filadel6a,  sono  stile 
contrassegnate  con  un  asterisco  *.  Per  maggior  brevill  poi 
niuu  sinonimo  è  stato  riferito,  oltre  quelli  del  Temminck 
Manuel  d' Omitliologìe  ed.  a.  aggiund  alle  sole  sptde 
Romane,  ed  in  que'  casi  soltanto,  in  cui  l'Autore  sia  stalo 
costretto  a  discostarsi  da  lui ,  per  non  abbandonare  le  cus- 
sime,  ch'egli  si  è  prefisse  in  materia  di  Nomenclatura.  Fi- 
nalmente come  nomi  volgari  degli  Uccelli  sodo  sUte  rìpor* 
late  le  semplici  appellazioni  vernacole  d«  luoghi  rispettin'i 
con  la  qiial  cosa  l'Autore  ha  avuto  in  animo  di  giovare  ai 
dilettanti ,  ai  Cacciatori  ed  ai  preparatori  di  Musei,  » 
quali  non  riuscirebbero  per  avventura  d'alcun  ajuto  i  pì<l 
iortnti  vocaboli  Italiani  o  Inglesi. 
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PROSPETTO 

DEL  SISTEMA  GENERALE  D'ORNITOLOGIA 

Gli  UCCELLI  sono  animali  vertebrati,  a  sangue  caldo, 
ovipari,  formati  pel  volo;  respirano  per  mezzo  di  polmoni 
indiTÌsi,  attaccati  alle  coste,  ricoperti  da  una  membrana 
traforala  da  larghi  buchi:  hanno  un  cuore  bilocularc,  biau- 
Hlo;  uà  becco  corneo,  senza  denti;  il  corpo  coperto  di  pen- 
ne; due  ali  e  due  piedi . 

Nello  stato  attuale  della  Zoologia  costituiscono  la  terza 
Classe  della  prima  Provincia  del  Regno  Animale. 

SOTTOCLASSE  I. 

n  dito  posteriore  articolato  allo  stesso  piano  degli  ante- 
riorì,  appoggiato  sul  suolo  per  tutta  la  sua  lunghezza,  atto 
a  stringere. 

ORDINE  I.  ACCIPITRES. 

Tre  dita  dirette  all' innanzi,  uno  all' indietro:  becco,  a- 
dunco,  coperto  alla  base  da  una  cera:  un^ie  retrattili. 


I.  vuLTOBint .  Testa  nuda. 
3.  uricES.  Testa  pennuta. 

*  Diurni.  Occhi  dai  Iati. 

•*  Noctumi.  Occhi  sulla  faccia. 

ORBENE  IL  PASSERES. 

Tre  dita  dirette  all' innanzi,  uno  all' indietro,  oppnre 
dae  all'innanù,  e  due  all' indietro. 

TRIBÙ  t.  scjifsoKzs.  Due  dita  all' innanzi  e  due  all'in- 
dtetro. 

$.  Dita  anteriori  divise,  o  unite  alla  base  soltanto. 
3.  psiTTiciHi.  Becco  adunco,  fornito  di  una  cera:  niun 

dito  versatile. 
4-  patreivoai.  Dito  posteriore  estemo  versatile,  colletto 

con  le  dita  anteriori  per  mezzo  d' una  membrana . 
5.  MPHiBOLi.  Dito  posteriore  estemo  versatile,  libero. 

'  Becco  ciliato.  **  Becco  non  oliato. 
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6.  UGiTTiLiRGitES.  Becco  retto:  niim  dito  versatile. 

SS.  Dita  anteriori  unite  aloiciio  fino  alla  prima  aiti- 
colacione . 

7.  STKDACTTU.  Becco  rctto,^ ìntegro. 

8.  SERRITI.  Becco  curvato,  scglidiiito,  grandisàmo. 

TKiBV  Ih  àsbvlaTokes.  Tre  dita  all' iimanzi ,  odo 

all'  indietro . 
5.  Dita  esteme  unite  fino  alla  seconda  articolazione, 
g.  pBNTiROSTRBS .  Becco  cultrìforme:  tibie  totalmente  peo- 
nule. 

10.  ÀNGULtnosTRES.  Becco  (pasi  quadrangolare,  acnmiu- 

to:  tibie  seminude. 

5$.  Dita  non  riunite  al  di  U  della  prima  articolauoK. 

11.  GHEbAiiit.  Becco  Fobusto,  conìco-acumiiiato ,  ovtoo 
cultriforme,  prolungato  alla  base  sulla  fronte. 

*  Becco  conico-acu minato,  "  Becco  cultriforme. 
)3.  SERicATi.  Becco  corto,  depresso;  apertura  di  bocca  Ur- 

gbissima:  alt  e  piedi  mediocri. 

|3.  CHELiDONBS.  Becco  cortissimo,  depresso,  tenuei  aper- 
tura di  bocca  lat^hissitnai  ^i  lungbi&alme:  piedi  coi^ 
tissimi , 

}4-  cAHOHi.  Becco  mediocre,  più  o  meno  lesinifonne:  di< 
to  estemo  unito  alla  base  con  quel  di  mezzo. 

*  Becco  depresso.  "  Becco  robusto,  convesso,  com- 

presso. *"'  Becco  quasi  cultrìforme.  *'"  Becco  k- 
Mni  forme . 
l5.  TERitiitosTUES.  Becco  lungO)  sottile ^  lingua  non  eften- 
sibile, 

'  Anerpontes.  **  Epopsìdes. 
.i6<  AHTBOXTZi,  Bi^co  lungo,  soltiliaaimo;  lingua estenàbile. 
t^.  XGiTBALi.  Becco  corto,  duro,  conico- lesiniforme:  dito 
ed  unghia  posteriori  più  grandi- 

18.  PASSERINI.  Becco  corto,  robusto,  conico . 

19.  coLuHBiNi.  Becco  fatto  a  volta:  naiirì  ricopixte  da  iin/L 

membrana  rigonfia. 
fto.  PAssEaiGALLi .  Bccco  fatto  a  volta:  narici  prive  di  m«>\' 
brana  rigonfia. 


nigtijetJi-vGoOgle 


onntTOLOGn  ifiS 

SOTTOCLASSE  II. 
n  dito  posteriore  articolalo  ni)  tarso  più  in  alto  degli  as- 
leriori,  inetto  a  stringere,  oppure  mancante. 

ORDINE  m.  GALLINA. 

Tarsi  rotondati,  robusti,  piuttosto  corti:  tibie  lolalmetf 
te  pennute  ;  becco  corto ,  fatto  a  volta . 
ai,  oiLLiKACEi.  Dita  nateriori  collegate  alla  base  per  mes* 
so  d' una  membrana . 

*  Tarsi  nudi.  "  Tarsi  pennuti. 

3a.  cBTPTURi.  Dita  non  coll^ale  da  membrana. 

•  Quattro  dita.  *'  Tre  diu. 

ORDINE  IV.  GRALL^. 
Tarn  rotondati,  sottili,  Imn^i  tibie  quasi  sempre  se- 

minnde:  becco  generalmente  lungo. 
iì.  sTicTHioHEs.  Due  o  tre  dita,  divise:  ale  sensa  remi- 
ganti. 
24-  FKESsiaosTBEs .  Becco  mediocre,  piuttosto  robusto:  dito 

posteriore  mancante,  ovvero  cortisùmo. 
aS.  ALECTaisES.  Becco  corto,  valido,  quasi  fatto  a  voltai 

quattro  dita,  alcune  o  tutte  collegate. 

*  Dito  poBierìore  sollevato  dal  suolo. 
**  Dito  posteriore  appoggiato  sul  suolo* 
a6.  BEaoDii.  Becco  lungo,  valido,  robusto. 

*  Dito  pofteriore  appoggiato  sul  auolo  soltanto  in  puma . 

**  Dito  posteriore  appoggiato  sul  suolo  con  più  falangi . 

ay.  riLciTi.  Be&'O  lunghis^mo,  arcuato:  faccia  nuda; 

dito  posteriore  quasi  tutto  appoggiato  sul  suolo. 
aS.  LIMICOLA.  Becco  lungo,  sottile:  dito  posteriore  qua» 

sollevato  da  terra,  oppure  mancante, 
ag.  MicRODACTYLi .  Becco  corto  o  mediocre:  diu  libere, 

lunghissime  :  il  dito  posteriore  appoggiato  al  suolo  con 

la  prima  falange. 

'  Dita  semplici.  '*  Dita  pinnate. 
3d.  piHKATirEOES .  Becco  retto,  sottile:  dita  Inhat». 
3i.  HYCM>BiT:C.  Becco  lunjjo:  dita  semipnlmate. 
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ORDINE  V.  ANSERES. 

Tarsi  compressi,  cotti:  tibie  quwi  aonpre  ■eminude: 
diu  palmate. 
33.  LOKciPEEiNEs.  Dita  palmate:  il  dito  posteriore  libero. 

oppure  mancante:  beccò  non  dentellato:  ali  Inngbe, 

acute. 

*  rjarìci  senza  orlo  rilevato.  **  Karìci  tubnlose. 

33.  LiiiEixosonEMTÀTi.  Dita  palmate:  il  dito  poateiiore 
libero:  becco  dentellato. 

34.  STECÀNOPODES ■  QuattTO  dita,  tutte  collegate  da  mu 
membrana  larga. 

*  Becco  intero.  *'  Becco  seghettato. 

35.  L0SIPEDE5.  Diia  lobate. 

36.  PKGOPOD&S.  Dita  palmate;  il  dito  posteriore  libero,  op- 

pure mancante:  becco  non  dentellato:  ali  corte,  ro- 
tondate. 

*  Quata-o  dita.  "  Tre  dita. 

3^.  iMFENNBs .  Dita  palmate:  il  dito  posteriore  libero,  di- 
retto air  innanzi:  remiganti  e  coda  mancaati. 


Le  cinque  migliaja  di  specie  d'Uccelli  cognite  a'  nosui 
giorni  ^  possono  ripartire  facilmente  nei  cinque  Ordini,  e 
nelle  37  Famiglie  ha  qui  noute.  Di  queste  ve  ne  sono  set- 
te che  non  si  trovano  né  in  Europa,  aè  nell'America  set- 
tentrionale, e  sono  le  famiglie  4>  7>  ^<  9<  ^"i  ^^>  ^7-(^ 
qui  avvertiremo  che  sotto  la  denominazione  di  America 
settentrionale  noi  non  comprendiamo  il  Messico,  né  le  In- 
die Occidentali).  Delle  trenta  restanti  due  sono  Americane 
e  non  si  trovano  in  Europa,  cioè  le  famiglie  3,  16:  àae 
in  vece  sono  Europee  e  non  si  riuvengonu  uell'  Amerio 
settentrionale,  cioè  la  33,  eia  a5.  Le  altre  a6  sono  comuni. 
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TABELLA  ANALITICA 

va  GBISM  dell' EUBOFl  B  DKLl' ÀKSUC*  SETTSHI'UOnlI.I 


X  B.  I  generi  drlT  America  SeUeiarionale  non  Europei 
(ORO  indicati  dal  legno  (a),  /  generi  Europei  che  non 
ii  tnvana  netC  Aoterica  SeUejUrionate  portano  il  m< 
gito  ». 

ORDINE  ÀCOPITRES 

Famiglia  VULTCRIHI 

I.  TOLTtn  (b).  Narid  non  pervie. 
a.  ciTHAkTBS.  Nana  pervie. 

Famiglia  RAPACES 
*  Diwyn.  Ocdù  nei  lati< 
3.  oTPiKTT»  (b).  Cera  copena  da  penne  aetolose. 
4>  TALCO.  Cera  scoperta. 

**  Noctumi.  Occhi  sulla  fàccia. 

5.  STUX. 

OBDBSE  PASSERES 

TRIBÙ  SCANSORES 

Famiglia  PSITTACIHI 

6.  PSITT4CD9  (*). 

Famiglia  AMPHIBOLI 

7.  coccvztra  (a).  Tarso  molto  più  lungo  del  dÌK)  mado- 

re: ali  brevi,  roioudate. 

8.  cucDLDS  (e).  Tuno  non  piii  lungo  del  dito  maggiore  : 

ali  acute. 

Famiglia  SAGITTIUHGUES 


9.  tdkx^e).  Direttrici  flaccide,  ottuse. 

10.  FicDi,  Dtrettrid  ri^de,  aguzze. 
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TRIBÙ  AMBULATORSS 

Famiglia    ANGULIROSTRES 

1 1.  ALCEDO.  Becco  retto:  ali  brevi,  rotondate. 

II.  HEiiop»  (e).  Becco  canato;  ali  lungbe,  acamlmie. 

Famiglia  GREGABU 

*  Gregarìì   Becco  retto,  coDico-BCuminaio. 

l3.  KDciFitiUA  (e)   Becco  assai  depresso,  quasi  trigono  all' 

ba«  :  mirici  cupcrte  da  peone  setolose. 
l4>  STiiRNts.  Befxo  depresso,  ottoso,  co'  tom)  verticali: 

DflHci  nude. 
i5.  icTEnt'S  (a).  Becco  compresso,  acato,  co*  tom)  ripie- 
gati all'iiid<'ntro:  narici  nude.  , 
*'  Coraces.  Becco  cultriforme. 

16.  QuisctLus  (a).  Becco  compresso  6n  dalla  base,  inte- 

gro: tomj  ripiegati  all'iudeotro:  narici  nude. 

17.  OR  uLus  (e).  Becco  depresso  nella  base,  coinpresM  ed 

intaccato  verso  l'apice:  narici  nude. 

18.  coRiCiAS  (e).  Becco  compresso  611  dalla  baie.-  natio 

lint-ari,  n>ezzo.chÌPise  da  una  membrana  pennati: 
torso  più  corto  del  dito  medio. 

ig.  coRvi'S.  Becco  robusto,  compresso  0n  dalla  base:  na- 
rici coperte  da  penne  setolose. 

ao.  PVRBBOCORAS  (e).  Btcco  sotlile,  compresso,  piii  o  me- 
no arcnntu;  nnrici  coperte  da  penne  setolose. 

ai.  icBiDOTRERES  (e).  Becco  compresso  ant^be  nella  base, 
intaccalo:  narici  ovate,  mczzo-cliiuse  da  una  mem- 
brana pennuta  :  tarso  molto  più  lungo  del  dito  media- 
Famiglia  SERIC&Tl 

ss.  lOHBTClLLi . 

Famiglia  CHELID0KE5 

a3.  CAPRimiLGUS .  Dita  anlcriori  coHcgnle  per  merao  d'una 
membrana:  dito  posleriore  versatile  (quindi  tulle  quat- 
tro le  dita  volte  all'innanzi):  Coda  ài  io  direttrici. 

s4*  CTPSELns.  Diu  separate:  dito  posteriore  veisalile:  i» 
direttcici. 
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aS.  amanto.  Dito  posteriore  noo  versatile:  12  direttrici. 
Famigli-  CANORI 

36.  mjcictri .  Becco  depreuo ,  intaccato ,  fornito  di  setole 

alla  base. 

37.  icreaiA  (à).  Becco  robiulo,  compresso,  canato,  in- 

tegro. 

38.  TUBO  (i).  Becco  compresso,  ìataccato,  fornito  di  se- 

tole. 

19.  LANiDS.  Becco  curvato,  fornito  lateralmente  d' uà  dèn- 
te acuto. 

3o.  MnoTBERA  (a).  Bccco  piò  alto  ette  Ui^  alla  base,  !% 
laccato;  tarsi  luoghi. 

3i.  cincLos.  Becco  lestniforme-compresso :  tani  Usci:  tibie 
nude  inferiormente. 

3i.  TDKDus.  Becco  rotoudato-cultiilbrme,  pi^  lai^  dte 
alto  alla  base. 

33.  STLTiA .  Beerò  lesiniforme,  più  alto  cbe  targo  alla  base. 

34.  ACCEHToa  (e).  Becco  lesinìforme,  alquanto  robusto  e 

depresso  nella  base  :  tomj  un  poco  ripiegati  all'  in- 
dentro. 

35.  SizrcoLi.  Becco  fesso  profondamente,  lesinìforme,  ptOi 

la  rgo  che  alto  alla  base:  mandibola  superiore  carenata . 

36.  MOTAOLLA  (e)  .  Bccco  lesìnìformc ,  iutaccato  :  tarso  del 

doppio  più  lungo  del  dito  medio:  unghia  del  pollice 
maggiore  delle  altre:  una  delle  scapolari  lunga  quao- 
to  le  remigand. 

37.  ASTHcs.  Becco  lesinìforme,  intaccato:  unghia  poste- 

riore lunga,  piuuosto  dritta:  due  delle  scapolari  lun- 
ghe quanto  le  remiganti. 

38.  KEGVLus.  Becco  cono,  lesiniforme,  intaccato,  coperto 

alla  base  da  una  peunuzza  rigida  e  scomposta. 

39.  TBOGLODTTEs.  Bccco  piuuosto  lungo,  Sottilissimo,  cur- 

vato, integro. 

Famiglia  TENUIROSTRES 

*  j4nerpùntes. 

40.  CBnTBiA.  Becco  jMuttosto  corto,  curvato:  direttrici  ri- 

^de,  aguzie. 
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'4i'-  TicHoraoMi  (e).  Becco  molto  lungo,  qua  ietto,  ci- 

)ÌDdrìco:  Direttrici  deboli,  ottuse. 
4s.  SiTTÀ.  Becco  comco-Ieuniforme . 

"  Epopsidi. 
43.  upopi  (e).  Becco  molto  luogo,  poco  curvato,  tnango- 
)are,  compresso,  pennuto  alla  base. 

Pimiglia  ANTHOMYZI 

44-  THOCHILUS  (1). 

Famiglia  fGITHAU 

45.  purcs. 

FamiRlla  PASSERINI 

46.  ALAiTDi.  Becco  couìco-atteuoato ,  integro:  nn^iii  po- 

steriore lunga,  t|unsi  retta. 

47-  EMBBRizA .  Mandibola  supcriore  co'  tomj  rìpi^ti  all'in- 
dentro, più  stretta  dell'inferiore. 

48.  TkShihk  (a).  Becco  trìgono  e  alqoanto  dfrpresso  alla 
base,  leggiermente  curvnto  \crso  l'apice:  dito  esteri»- 
re  unito  alla  b.ise  col  medio. 

49-  FBiMGtLLi.  Becco  perfcllamente  conico,  acuto:  nun- 
dibola  superiore  più  laj^a  dell'inferiore. 

5o.  PYURHiJLÀ.  Becco  coni  co-co  n  vesso ,  tuipdo:  mandibola 
superiore  molto  curvala  all'apnee. 

5i.  Loxii..  Mandibola  incrocicchiate. 

Famiglia  COLUMBUS! 


ORDINE  GALLIIV£ 
Famiglia  GALLINACEI 

*  Tarsi  nudi- 

53.  PBisuiius  (e).  Becco  nudo  :  guance  nude. 

54.  MELEAGRis  (a),  ficcco  copeTto  alla  base  da  una  ceri: 

capo  nudo . 

55.  PEBDtx.  Becco  nudo:  gnance  pennute. 

'"  Tarai  pennuti. 

56.  TETUo.  Becco  peoauto  alla  bue:  sopncc^jHa  inide. 
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5^.  VTBBOCLES  (e).  Bccco  peDDuto  bIU  bwc:  niaiu  parte 
nuda  aUorao  agli  occhi;  ali  lunghe,  aculei 

Fumigtia  CHYPTORI 

58.  iinutix.(B). 

ORDINE  GRALLjE 

Famiglia  PBESSIROSTRES 

S^  otis(e).  Becco  corto,  fatto  a  volta:  tieiUti  rìnoite  «Ut 
base  e  guarnite  dì  membrane. 

60.  CDtsoMDs  (e).  Becco  corto ,  fatto  a  volta  :  tre  dita  quMli 
del  tutto  separate. 

€1.  OEDicMEMOs  (e).  Becco  mediocre,  ÌBrerionnente  gib- 
boso: tre  dita  riunite  fino  alla  seconda  articolazione 
da  uoa  membrana  prolungata  lungo  di  esso. 

€a.  cHABAOiuns.  Becco  corto,  Htondettu,  ottuso,  alqnaoto 
rigonfio  verso  l'apice:  dito  posteriore  mancante,  Op> 
pure  brerissiino:  la  prima  remigante  più  lunga. 

63.  TiSELLtJs  (e).  Becco  corto,  rilondetlo,  ottuso,  al-r 
quanto  rigonfio  verso  l'apice:  dito  posteriore  alto  da 
terra:  la  quarta  e  quinta  remiganti  più  lunghe. 

64.  STnEPSiLAS.  Becco  oblango-cooico;  dito  posteriore  ap- 

poggiato sul  suolo  con  la  punta. 

65.  BSMàToPns.  Becco  piuttosto  lungo,  compresso  all'api- 

ce: tre  dita. 

Famiglia  &LECTE1DES 

66.  CLUXOLl  (e). 

Famiglia  HEBODII 

*  Dito  posteriore  appo^jiato  sul  suolo  con  la  pimUt 
soltanto. 

67.  «ICS. 

**  Dito  posteriore  appogg^to  sul  suolo  con  più  ralnngi. 

68.  cicoNiA  (e).  Dita  anteriori  collegale  per  mezzo  d'uua 

membrana  fino  alla  prima  articolazione. 
6g,  AJiDEjt.  Dito  estemo  collegato  col  medio  per  mezzo 

d'una  membrana:  l'interno  separato. 
70.  AUKus  ^à.')x  IKia  separate. 
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Famif^lia  FALCATI 

yt.  TARTALOS  (a).  Mandibola  superiore  Don  adcMa,  m- 

taccata. 
J3.  uu.  Mandibola  niperioiV  solcaU,  ìntegra. 

Famiglia  LIMICOL£ 

y3.  acFicEiiius .  Becco  langhisumo,  arcuato. 

^4-  TRiKGA.  Becco  di  mediocre  luoghezu,  rettOi  onera 

l^germenle  curvalo  ■  depresso ,  flaccido  ed  ottuso  alT 

apice . 
yS.  TOTARDS   Becco  dì  mediocre  lunghezza,  retto,  omro 

leggermente  ricurvato  all'insù,  comjKesM,  solido,  ed 

agiuzo  all'apice. 
^6.  BiuASTOPtis.  Gambe  Inngbisnme  sottili,  flesslnH:  tre 

diu. 

77.  LiHosA.  Becco  lunghissimo  l^gennente  ricorro,  flac- 

cido e  ottuso  all'estremità. 

78.  scoLoPAZ.  Becco  luogo,  retto,  compresso,  flacddo, 

elevalo  alla  base,  ottuso  all'  ajùce. 

Famiglia  M\CRODACTYLl 

*  Dita  semplici . 
7<).  ULLus.  Fronte  pennuta;  becco  solcato. 

80.  roRPHTBio  (e).  Fronte  calva:  becco  non  solcato,  ID- 

busio. 

81.  GALLinvLi,  Fronte  calva:  becco  solcato. 

**  Dita  pinuate. 
8a.  ptJLicA.  Fronte  calva. 

Famiglia  PINNATIPEDES 

83.  rHALilOPDS. 

FamiRlU  HYGROBAT£ 

84-  HBCDiiviKosTaA.  Bccco  lesìniforme,  ricurvo. 

85.  PLATiLEA.  Bl<cco  Spianato  ed  orbiculare  all'apice. 

86.  PBoemcoPTEHDs.  Becco  grande,  dentalo,  [Ht^ato  come 

se  Ibsse  rotto . 
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ORDINE  ANSERES 
FatnigI»  LONGIPENNES 

*  Narici  senza  niH^ne  rilerato. 

87.  BHiscops^i).  Maodibola  ioferìore  mollo  [ùù lunga  dd- 

la  superiore,  troncata. 

88.  ETEBXÀ.  Becco  leslniforme,  quasi  retto^  coimpreaaO) 
acuto. 

89.  LiMvt.  Mandibola  superiore  adonca,  mancaste  di  oe< 

ra:  l'inferiore  gibbosa  al  di  sotto  della  punta. 

90.  LESTus.  Mandibola  superiore  adunca,  coperta  alla  ba- 

se da  una  cera:  l'inferiore  gibbosa  al  di  sotto  d«lli 
punta . 

*'  Narici  tubulose. 

91.  PRocELLARii .  Uu'  unglùa  aguzza  in  luogo  del  dito  pò* 

steriore,  ' 

93.  DiouEDEi  (1)^  Piedi  a  Ire  dita ,  senza  un^a  posteriore . 

Famiglia  LAMELLOSO-D ESTATI 

93. 11TU.  Becco  depresso,  ottuso,  con  denti  lamelliformi. 

94.  KEacns .  Becco  sottile,  adunco,  con  denti  lesioiformi. 

Famiglia  5TEGANOPODES 

*  Becco  integro. 

95.  PELECAMDS.  Becco  assai  depresso. 

96.  pbàlicbocouz.  Becco  compresso,  adunco,  senza  su- 

tura sul  dorso:  tibie  intieramente  pennutel 

97.  TicBYPETES  (i).  Becco  compfesso,  adunco,  con  una 

sutura  sul  dorso:  tibie  intieramente  pennute! 
"  Becco  s^hettato . 

98.  fJLk.  Becco  pYwso,  retto,  compresso:  làccia  nuda. 
99'  raAEToa  (1).  Becco  cultriforme:  faccia  pennuta. 

100,  rLOTOs  (1).  Becco  leùniforme:  facóa  nuda. 

Famiglia  LOBIPEDES 

101.  roDo*  (a).  Becco  s^beUaio. 
ioa.  TODicBFS.  Becco  intero. 
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f74  e.  X.  BDMTAttrB 

FlmigKa  PYGOPODES 
'Quattro  dita. 

Io3.  COLTMBUS. 

"  Tre  dita. 
xo4-  miA-  Becco  «piasi  retto,  agazso:  nariò  mezEo-dMOK 

da  una  membrana  peonuu, 
io5.  VHALKRU  (a).  Becco  carraio,  compresso,  jnà  lon^ 

che  alto:  narici  mesEo^iuse  da  una  membrana  oadi. 
196.  MOiiioii.  Becco  curvato,  molto  compresso,  jrù  «Ito 

«be  )un|^:  narioi  quau  del  tutto  chiuse  da  una  mno-' 

htaiia  nuda . 
107.  ALCI.  Becco  curvato,  molto  compresso,  pù  hm^ 

che  alto  :  narici  quasi  del  tutto  chiuse  da  una  num- 

brana  pennata. 

Fra  questi  1 07  generi ,  ve  ne  sono  64  comnnì  sU'Eoio- 
pa,  ed  ali* America  Settentrionale:  a4  °^  mancano  aqiw 
sta,  19  aquella. Quindi  I  genetìEoropeisoooìntaUoN, 
e  83  soltanto  gli  Americani. 
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SPECCHIO  COMPARATIVO 

BELLE  ORNTTOIjOGIE 
DI  BOMA  B  DI  FOADELFU 

ORDINE  ACaPITRES 

FAMIGLIA  VDLTURINr 

GKNERE    CATU&BTBS 


SOTTOCEItSBE  PEMCSOPTEIIUS 
I.  UTHUtTBS  PBBCHOPTEllCS, 

TEMx.  AwoUojo.  Ra- 
ro. Permanente,  in  ri- 
strette localllli . 


SOTTOGEtrEKE  CÀTBJtTtS 
I.    CATHAKTES    AnU  ,     IZX. 

Turk^-BuzBord . 
Piuttosto  comune  nell' 
eslaifi. 

3.    UTBiRTES  JOTA,   EANZ. 

Carrìon-Crow.  Raris- 
simo, d'etute.  Awai- 
tizio. 


FAMIGLIA  RAPACES 
GENBRE    PALCO 


1.  '  FALCO  PULVtlS,  L,  A- 

tettila.  Rato,  nà  monti 
nibapennini. 
3.  FALCO  HSTitTs,  t.  Aqui- 
la.  Non  molto  comune. 


3.  *  FALCO  FOLTI»,  t.  Eo- 

gle.  Rarissimo,  arven- 


sottogeuese  haliaetox 


4-    FALCO    ALBICILLA,     OM. 

Aqtdla  di  mare.  Kut- 
lono  rara  in  invemo ,  in 
rin  al  mare. 


FALCO  LEUCOCEPBALUS, 

L.  Sea-Eagle,  Bald 
Eagle,  TfTùte-hcaded 
Eagle.  PiuUosto  corna- 
ne .  Permanente .  Stem- 
ma d^i  Suii  Uniti . 
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tyS  CI.   BOHAFiBTl 

soTToeeiTEaE  PAitotoa 

5- 'rAtCO  HILLKTDS,  £.  ^-         5-    *    TALCO    HILIITM, 

quila  pescatrice.  Raro,  I^sk-Hawk ,  Comune, 

vicìao  alle  acque.  Emigra  al  venir  dall' ìb- 

SOTTOGEBMtlM  CIKCJETOS 


(Falco  bracfaydactylus , 
Temm.  )  Aquilotto . 
IHuttosto  raro. 


SOTTOGENBKE    F AI-CO 


7.  FALCO 

Falco;  F.  reale.  Raro; 
ri  vede  soltanto  io  Ìq- 
verno. 

8.  FALCO  SDEBnTEO,  L.  FoU 

chetto.  Piuttosto  comu- 
ne.soprattutto  Ìl  giovane. 

9.  FALCO   TIITNUIfCDLnS,    L. 

Falchetta  di  torre.  Co- 
muoe  lutto  l'anno,  ni- 
di6ca  sulle  torri . 

tO.  FALCO  CBMCHIUS,  PEISCB. 

(Falco  linnunculoides , 
Temin.')Falcheito.^ar 
rìsrimo,  aweatizio. 

II.  FALCO  VKSPEBTIKrS,  OH. 

(Falco  nifipes,  TVmm.) 
Falchetto.  Piuttosto  ra- 
ro. Migratore.  Non  ni- 
difica fra  atti . 
la.  FALCO  «SALoit,  L.  Pal- 
chetto. Rarissimo:  ab- 
'  biamo  osservato  ìl  gio- 
vane soltanto,  e  questo 
in  inverno. 


FALCO  PBaEGItlI(in,G«- 

Dach-Hawk.  Raro, 

avvenliuo. 


FALCO     SPAKTKBIUS .     ^ 

Sparrow-Hawk .  Co- 
mune, quasi  pemuiiA- 
te,  nidifica. 


.    FALCO    COLUMBAtlVf  •  ^ 

Pigeon-Hawk.   K» 
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ORKITOLOGR 


SOTTOGSlfBtZ   JSTUK 


'77 


l3.*FiLC0PU.inaABIUS,X.         9.  *  FLLCO  PiLVWBiltnM, 

Falco,  Girifalco.  Non  Gosh-Hawk.  Raro. 

■4.  PtLco  Risus,  L.  Falco 
palombino .  Comuoìs- 
limo.  Migratore. 

:.  FALCO  nRSTLTlMKirS  ^ 
wtu.  ffawk,  Rarisa- 
mo,  avventizio. 


SOTTOesaSME  MILTVS 
l5.  FiLCO  MILTDS,   L.   Po- 

jana,  Nibbio.  Comu- 
ninimo,  «opratatto  pres- 
ta  le  maodre  à\  pecore . 


SOTTOaBSEllE  EldKVS 
lì.    FALCO    FUKCATUS,    L. 

Swallow-tailed  H. 
Ramsimo ,  avventìzio 
d'euate. 


SOTTOGBtrEBE   BVTBO 


16.  FALCO  BITTEO.  L.  FalcO 

bottaone .    Comunisn- 


■7-         FALCO     tAGOPOS,     t. 

Falco  con  le  piume 
a*  piedi ,  Rarissinio  , 
avvenlizio . 


|3.     FALCO     BOHEAL»,     GMi 

Hen- ffawk.  Gomnnis- 
ómo  per  tutto  l'anno. 

l4-    *    FALCO     LAGOPDS  ,     ti 

Sough-legged  Hawk^ 
Comune  oetl' inverno. 

l5.  FALCO  8AHCTI-I0aAIfIfU, 

cjf.  Black-Hawk. 
Piuttosto  comune,  d'in- 
verao. 


S0TT06BSBKB   CtRCVS 

■8.  FALCO  xxncinosvs ,  l. 
(Falco  rufiu,  Temm.") 
Falco  con  la  testa  bi- 
anca (9  povane).  Co- 
niane nelle  paludi,  ma 
il  giovane  soltanto.  Mi- 
gratore. 

r.wr. 


iS.    FALCO    BTEHALIS,    GJT. 

Red-shouldered   H, 
Piuttosto  raio .  Si  vede 
neir  iavemo. 
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Q,    *    FlLCO     CTÀUEUS,     l. 

Falco  molinaro(jiim&- 
Khio  adulto).  Comune 
nelle  paludi.  Migratore. 


30,  PILCO  CinBUCECS,  MOKT. 

Falco  molinaro.  Non 
comune.  Nelle  paludi. 
Migratore. 


e.    L.    BONAP&RTB 


1 7.  "  FUCO  CTlHEns ,  i. 
jUarth-ffawk  (  il  ^o- 
«ne),  White-IIax^k 
(il  maschio  adulto).  1 
giovani  sono  comunissi- 
mi, migratori.  Gli  adol* 
ti  assai  rari,  aTre&tiij. 


GBNERB    STRIX 


SOTTOGXlfKBX  i 


ai.   STUZ  PISSERIH*   L,  Ci' 

vetta,  Ctofetta.  Comu- 
ne. Permanente.  Viene 
usata  per  uccellare. 

39.   8TMX   SCOPS,    £.    C/lìti. 

Piuttosto  comune  dalla 
Primavera  all'Autunno. 


18.  *  sTMi  fuhehu,  u 
Hawk'Owl.  Rariainu, 
avventizia.  Apparisce  ae- 
gl'ìavemi  più  rigidi. 

I9.*STKIXHYCTeA,£.<W>V- 

Owl.  Non  rara,  avven- 
tizia, d'inTemo, 


ao.  flTHiT  Asio,  i,  Screech- 
Owl .  Comunissiou  ■ 
Permanente. 


SOTTOCMNEBB   PUILJ 


a3.   STRIX  BCBO,    l.    Gufo, 

Glifo  erande.  Raro,  si 
vede  soltanto  in  sili  mon- 
tuosi. 
a4*  stuix  ìldco,  t.  Aloe- 
co.  Comune. 

35.  "  8TIIIX  BHACBYOTOS,  GK. 

Civettone,  Patalocco. 
Piuttosto  comune  d'in- 
verno. 


.  STRIX   VIHCIHIAKl,  GM. 

Great'horned    Owt, 
Rara.  Permanente. 


33.  *  STSIX  BUCBTOTOI,  C». 

Short'horned  Owt.  Co- 
munissìma.  Ejnign  ai 
venit  ddl' estate* 
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ORRITOLOCIK 


ì6.  '  snix  OTDS,  £.  Gu/ò 
piccolo,  jÌ tocco  con  le 
coma .  Permanente,  ma 
pù  comune  in  inverno. 


'79 

30,  '  sTtix  orna  i.  Long- 
homed  Owl.  Comune. 

Permanente. 


a4.  *  max  i 

Big   Owl.  Comune. 
Pennaoente. 

%5.   *  STMX    ACASICÀ,  cjr. 

LiUle  Owl.  Molto  ra- 
ra. Si  vede  in  inremo. 


SOTTOasnXKX   ST»IX 


i;.'srRixFLiHmA,£.£ar-  1  26.  *  strix  rLiimit  z.- 
&agianni(o)- Comune.  1         Barn  Owl.  Rarisaoui, 


ORDINE  PASSEBES 

TRIBÙ  SCANSORES 

FAMIGLIA  AMPHIBOLI 


GEHKBB  CUCULUS 
18.    CCCULUS     CASOHtIS,     t. 

Cucco,  Cuccit.  Comu- 
ne nei  boschi.  Viene 
d'Aprile,  parte  in  Set- 
tembre .  Depone  le  no- 
ia nei  ludi  altrui. 


gbubrb  cocctzvs 


Comune  I  il 


a8.      COCCTZDS     ERTTBKOPB- 
THALHCS  ,    WILS.    CuC- 

koo.  Piuttotto  comune, 


.(<■)  I  nomi  ttiràli  d«lla  ipadt  HonaM  al,  ^,  aS,  36,  vj  «om 
■Mi  pcnusnumeota  dal  *otto. 


N  Google 


O  e.    L.   BOIfiPARTB 

FAMIGLIA  SAGITTILINGDES 
GENERE   YUNX 


39.     TUSX     TOBQUILLk  ,     L. 

Torcicollo .  Piuttosto 
comune,  d'estate.  Soli- 
tario nelle  selve . 


GENERE   FICUS 


30.  FicDs  vmiDis ,  L.  Pic- 
chio pollastro.  Pic- 
chio verde.  Comunis- 
simo. Permanente.  IN 
bella  piuma . 

31.  PICCS  HARTIVS,  L.   PtC- 

chio  grande.  Picchio 
Itero.  Rarissimo.  Si  ve- 
de soltanto  d'  inverno 
nelle  cupe  selve  sub- 
apennine. 


3a.  i>ici;s  meoivs,  i.  Pic- 
chio cardinale.  Pic- 
chio cardinale  mezza- 
no. Nou  raro.  Perma- 
nente. 

33.  FICUS  HAioR.  L.  Pic- 
chio cardinale  mag- 
giore. Comune.  Per- 
nuoeate. 


39.  PlCttS  HfJKÀTVS.L.  Flic- 

ker.  Comunissimo.  Per- 
manente. Di  bella  pio- 


3o.  PICVS  PILEàT0S ,  /..  Log- 
Cock.  Raro.  Permaacn- 


3l .  FICUS  EBTTHnOCEFHlLCS. 

L.  Red-headed  Wood- 
pecker.  Comune.  Per- 
manente. Di  bella  piu- 
ma. 

3a.     FICCS    CAKOLIHUS,    t, 

Red-beltied  Wood- 
pecker.  Non  raro,  d'e- 
state. 
33.  FICUS  V&RIUS,  L.  Sofi- 
sucker.  Comune.  Per- 
manente. 


34.  FICUS  VILLOSOS,  l.  Sa/I- 

suckcr.  Comune.  Per* 
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ORNITOLOGIE 


34.  ncvs  MiHon,  z.  Pic- 
chio cardinale  mino- 
re,  Picchietto  cardi- 
nale. Rarissimo;  oelk 
pianim  soltanto  d' in- 
verao.  Permanente  nel- 
le montagne. 


35.    Piers   : 

Sapsucker.  Comunissi- 
mo. Permanente. 


TRJSU  AMBULATORE5 
FAMIGLIA   ANGUUBOSTBES 


GBNBHB   MEBOPS 

35.   HEROPS  iruiTEn ,    l. 
Gravalo,  Gola,  Man- 

fia-api.  Non  raro,  dall' 
prìle  al  Settembre.  Di 
bellissima  piuma. 


GEnBRE   ALCEDO 


36.  tLCBDO  ISPIDA,    L.    XIc- 

cello  della  Madonna, 
Uccello  Santa  Maria, 
Piombino ,  Alcione . 
Comune.  Permanente. 
Di 


36.      AICBDO 

King-Jhher.  Comunis- 
«mo,  d*  estate. 


FAMIGLIA  GREGARII 


GENERE   STURHUS 
SOTTOGMSEItM    STVBSVS  SOTTOGElfEllE   STVHttBI.LÀ 


3^.   STUKSCS    VULGlnlS  ,    £. 

Storno.  Comunissimo, 
nei  pascoli  dall'Ottobre 
al  Marzo .  la  autunno 
\oU  a  branchi  numero- 
sisami,  ed  i  caccìatoTÌ 
d'  ogni  spcde  ne  làimo 
gran  prede. 


37.  STnitHtIS  LUDOVICI&NUS, 

t.  Lark,  Meadow- 
Lark .  Comunissimo . 
Permanente,  Se  ne  fa 
caccia  col  fucile. 
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e.  L.  BOiuriaTB 


GBNSU   ICTBKUS 
SOTTOC£NEMB  tCTSKS 

38.  ICTE11IS   miLTntOU,  O. 

Hanging-bird,  Hong- 
Tiejt .  Comune  io  estate , 

Notabile  per  1s  beltetu. 

39.  ICTEBUS  SPCBIBS,  BJVD. 

Comune  io  estate. 

SOXTOGEÌtBaZ  XMTTIlOtirVS 

40.  ICTKKSS     VBOUIcm , 

0.^1».  Ited-winged 
Blachbird  ^  Swamp 
Blackbird .  Comunìs- 
aimo  d'estatet  a  bnn- 
chì  altrettanto  numeroa 
quanto  qn^d^li  •Stor- 
m  nostrali. 

SOrrOOKITSBS  smbbxiioidis 

4l>  ICmuS  PECORIS,  TEMM. 

Cow-bird,  Blachbird. 
Comunissimo  d'estate: 
vola  a  gran  torme:  de- 
pone le  nova  na  nidi 
altrui  come  Ìl  Cuccù. 

42-     ICTE>DS      AGKIPXHini , 

soa.  Beed-bird  (  il 
maschio  adulto  in  vote 
da  nozze  Boblinctm  ). 
Comunissimo.  Pkssi  m 
primavera  a  gran  bno- 
chi,  e  à  dirige  al  setten- 
trions:  l' aulnnno  nvx- 
na  in  magfpor  nnmaOi 
andando  id  metxo^or- 
no:  allora  è  nofoto 
moltissimo,  la  sua  carne 
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ORBITOIOGIE  l83 

essendo  squisita ,  e  non 
inferiore  a  quella  degli 
Ortolani  ingmautì  ai^ 
tificialmente. 


GBHBU  ACBIDOTHBKBS 

38.  tCMDOTHEnES  sosbus  , 
ijitz.  (Paalor  rosena, 
Temm.)  Stomo  mari- 
no. Rarìsàmo.  Arvea- 
ùào  fra  noi ,  sdd>ene 
frequente  in  idtrì  luo^ 
d'Italia,  ove  suol  toUpc 
a  uccoli  branchi.  DÌ 
bella  piuma. 

CZfffflff   ORIOLUS 

39.  oaioLvs  cit.Bri.Ai  i- 
Giallone ,  Gravalo 
gentile .  Piuttosto  co- 
mane  .  Arriva  in  Prima- 
vera, parte  all'autunno. 
Di  beUa  ^uma. 

CEBEiS  COBJCtJS 
4o-    COUCUS    GlMlTTLi  *    L, 

Pica  marina ,  Pica 
merdaria,  Hattosto  co- 
mune. Viene  in  prima- 
vera, ci  lascia  in  Settem- 
bre. Notabile  per  bd- 


CErTEES    PTBXBOCOKJX 

I.  PTMBOCOaAX  ALPinns, 
riBitx.  (  Pynhocorax 
pyrHwcorax  Tenun.). 
Raro,  e  solunto  sugli 
Apennini. 
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e.   L,   BOUrÀUTI 


43-  QHUCALDS   VEKSICOLOI, 

riEiLL.  Crow-Blacìs- 
oirtl,  ComuiuMitiio  d'e- 
stete, ed  a  InviuJiì  come 
gli  Stomi. 

44-  QwisciLD»  pEMnonrem, 
jroa.  Blackbird.  Co- 
mune in  eslate,  ed  a 
gnm  bcandù. 


GBNEBE   C0BVU8 
4a.  '  coBTTK  coMX ,  t.  Cor- 
vo, Corvo  grosso.  Ra- 
ro. Permanente. 

43.    ■    COBVnS    COBOHB,     Z. 

Corvo,  C.  mezzano p 
C.  marxòlo,  C.  mari- 
no. Comuoiasimo.  Per- 
manente. Da  Ottobre» 
Marao  si  yede  nella  pia- 
nura,  l'estate  sulle  moo.- 
tagne. 

44-    COnvUfl   FHDGILEQrS,  £. 

Cornacclùa  nera,  Cor- 
nacckiòne .  Comune . 
Permanente.  Da  Ottobre 
a  Marao  nella  pianura. 

45.  coBvxis  coBwix,  L.  Cor- 
nacchia.  Corvo  pa- 
lombino .  Comunissi' 
mo.  Permanente.  Scen- 
de nelle  pianure  in  Set- 
tembre, Ottobre. 

46.  CORVOS    MOHEDIJLÀ,    i. 

Monacchia,  Comac' 
chia.  Corvo  piccolo. 
Corvo  da  campanile. 
Comunissimo ,  aucbe 
nella  Città.  Pemunente. 


45.  *  CORTTJ»  COlUX  ,  £,  Ha. 

wen.  Raro.  Pemunente; 

46.  "  ctMTirs  coaom,  z. 
Crow .  Comonìsàoto . 
Pemunente. 


47>     CORTTO    OSSIFRACDS, 

wiLs.  ìFìsh-Crow.  Non 
raro  in  estale. 
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«UIITOLOGIE 


SOTTOGENEtX   PtCd 

47>  *  coavT»  PICI ,  L.  Gag- 
gia, Gazza,  Gaggia 
domenicana.  Comoiu»- 
nma.  Pemmoente. 


SCTTOGESERB    ejKRVtaS 


^8.  coBTn  «a.mpAHnrs,  x. 
GMandajai  Pica,  Pi- 
ca  ghiandaja.  Pica 
palomhina.  Comuiùssi' 
nu .  Permanente  •  Di 
liella  pluiuh. 


48.  COItTIM  CRUTATTO,  <. 
Blue- Jay.  Comanisù- 
mo.  Pernumcote .  K 
bella  ^uma. 


(  sarà  continuato  ) 
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NoTies  tur  dat  Expérienees  concernant  la  JUconàm 
tìon  de  qualques  végétaux  j  Par  M.  C.  F.  GjBarmM, 
(Anaaies  dea  Sciences  Neiorelle*,  Fevrìer  1837.) 


Vjiò  che  il  Sig.  Gaertner  ha  esposto  in  qaesls 
Memoria,  riguarda  ìa  fecondazione  ibrida  artìfi* 
cìale  d'aiconi  vegetabili  *  e  ì  diverai  caiabìameit- 
ti ,  che  a  circostanse  eguali ,  si  osBervano  sullo 
stimma  e  sopra  l'altre  parti  del  fiore  dì  qualche 
specie  determinata ,  per  l' azione  del  polline  prò* 
prio  della  medesima,  o  appartenente  ad  altra 
specie  distinta.  L'influenia,  chele  maggiore  0 
minor  quantità  di  polvificolo  impieeato  nelle  fé- 
condazìoni  esercita  sulla  varia  perfezione  ,  e  lul* 
l'accrescimento  relativo  dei  frutti;  sul  numero 
più  grande  o  più  piccolo  dei  semi  fecondati,  e 
sul  graduale  sviluppo  degli  embrioni;  ed  il  tempo, 
eia  maniera,  che  il  medesimo  impiega  ad  agire 
sugli  ovarj  di  piante  diverse .  han  formato  il  sog- 
getto di  singolari  osservaeioni ,  delle  quali  Ìl  Ch. 
A.  non  ha  lasciato  di  render  conto  in  questo  la* 
Yoro  .  Solo  è  da  dolersi ,  che  i  resaltati  delle  me» 
desime  non  sieno  ancora  cotanto  estesi ,  quanto 
forse  lo  sarebbero  stati,  se  Egli  avesse  avuto  il 
tempo  bastante  per  far  germogliare  i  semi  otte- 
nuti col  mezzo  d'ibride  fecondazioni. 

Ond' aprire  in  certo  modo  la  strada  ai  natara- 
lìsti,  che  si  propongano  d'intraprendere  s\  fatte 
ricerche,  Egli  accenna  in  principio  le  circostante, 
che  favoriscono  la  maturazione  dell'antere  e  del 
polline;  che  pongono  lo  stimma  in  istato  di  noe 
ricevere  invano  1  impressione  di  esso;  che  acce- 
lerano l'aprìmento  del  fiore,  quali  sono  il  calore, 
eia  siccità  dell'atmosfera;  indi  quelle,  che  al 
contrario  ritardano  Io  sviluppo  dei  medesimi  or* 
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gani,  come  l'acqua  dìsciolla  ìd  pioggia,  o  naUDle 
in  forma  vaporosa  nell'aria.  Poiché  fornito  di 
tali  notizie  chiunque  voglia  istituire  osserta^iont 
di  questo  genere,  può  artificialmente  far  cor* 
risiiondere  la  maturità  del  polviscolo  di  qualche 
specie,  all'epoca  in  cut  lo  stimma  d'una  specie 
diversa  abbia  acquistato  l'attitadìne  di  risentirne 
t'sziooe.  Tale  altitudine  è  stala  dall' A.  distìnta 
col  nome  di  pubertà  dello  stimma  . 

Dicesi  maturo  il  polviscolo  alloraqaando  per 
l'apertura  spontanea  delle  suture  esce  dall'antera  , 
che  lo  teneva  racchiuso,  per  diffondersi  sullo 
stimma,  il  cui  stato  di  pienezza,  d'umidità,  dì' 
freschezza ,  caratterizza  l'altitudine  di  quest'or- 
gano a  non  ricevere  inutilmente  l'impressione  del 
medesimo.  Nelle  piante ,  che  hanno  gli  organi 
d'ambo  i  sessi  riuniti  nel  medesimo  fiore,  la  ma* 
tarila  del  polviscolo  corrisponde  perfettamente 
alla  pubertà  dello  stimma  ;  e  nella  stessa  guisa  che 
la  maturazione  del  polline  può  essere  a  piacimento 
rilardata,  mediante  per  esempio  1'  umidità,  l'at- 
tilodine  dello  stimma  a  risentirne  l'azione,  può 
rendersi  egualmente  di  più  lunga  durala  impie- 
gando qualche  mezzo  artificiale. 

Ciò  premesso,  ecco  quali  sono  ì  resultati  delle 
principali  osservazioni  del  Sig.  Gaertner: 

Se  mediante  un  sottil  pennellino  si  applica  il 
polline  proprio  di  qualche  specie  determinala 
tulio  stimma  della  medesima  in  istato  di  pubertà  , 
esso  vi  aderisce  tenacemente,  né  può  togliersi 
dalla  sua  superficie  senza  ledere  in  verun  conio 
quest'organo.  Accade  però  il  contrario  trattan- 
dosi di  polviscolo  appartenente  ad  una  specie  di- 
versa: lo  stimma,  anche  spalmato  d'umor  vischio- 
H>,  non  l'attrae  allora  che  leDlamente,  e  colla 
<n«sima  difficoltà.  Sembra   peraltro   che   detto 
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organo  abbia  per  cosi  dire  meao  repdgnanta  p«r 
il  poUiscolo  di  qualche  specie  più  affine;  poiché 
se  la  piaotaj  cui  esso  appartiene»  presenta  degli 
stretti  rapporti  con  l'altra,  allo  stimma  della  quale 
vuoisi  fare  aderire,  questo  allora  più  fiftcìlmeote 
se  ne  ricopre . 

la  un  gran  numero  di  Tegetabili  la  superficie 
dello  stimma,  se  io  impeciai  modo  è  munita  di 
piccole  glanduletie,  trasuda  un  umor  limpido  e 
Tischioso,  col  quale  si  combina  la  parte  liquida, 
che  si  contiene  entro  i  granelli  del  polline.  Que- 
sto trasudamento  cessa  alloraquando  la  fecooda» 
ziooe  è  completamente  eseguita  .  Solo  in  alcune 
piante  come  io  varie  specie  di  A'icotiana  (  IfìcO' 
tiana  rustica, N.paniculata,  N.  Langsdorfii)  io 
caso  di  fecoodaxioni  ibride  od  imperfette ,  la 
«ecrexione  di  quest'  umore  seguita  ad  eSettuarsi 
per  Tar)  giorni,  e  ae  ne  separa  in  così  grande  ab- 
bondanza, che  può  togliersi  goccia  a  goccia  dalla 
superficie  di  quest'organo  stesso.  Sogli  stimmi 
vellutati,  come  son  quelli  dei  generi  Datura, 
Phjrsalis ,  e  Nicandra;  quelli  delle  Malvacea, 
delle  Gramigne t  e  delle  Papaveracee,  tal  secre- 
zione  è  al  contrario  meno  apparente,  e  consiste 
piuttosto  in  un  sottilissimo  vapore,  che  cagionan- 
do la  coniraziooe  della  membrana  del  polTìoe,  fa 
s\  che  il  liquido  contenuto  entro  i  suoi  granel- 
lelti,  mescolandosi  eoo  esso  vapore  possa  facil- 
mente riceversi  dai  vasellini  assorbenti. 

Quando  una  fecondaiioDe  ibrida  è  accompa* 
guata  da  favorevole  esito,  il  polline  applicato  so- 
pra lo  stimma  si  dissipa  con  maggiore  o  minor 
pronteuB,  secondo  la  varia  affinità,  che  à  ri- 
scontra fra  specie  e  specie,  e  la  quantiti  più 
grande  o  più  piccola  dì  polviscolo ,  che  si  è  depo- 
rtata sopra  il  medesimo  ;  fenomeno ,  che  é  singo- 
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larmente  favorito  dall'azione  dei  raggi  solari. 
Nelle  piante  di  sopra  indicete,  la  massa  poUisco* 
lire  non  impiega  meno  d' un'ora  e  mezzo  «  render 
sensibile  la  SDa  dimiDuzìone;  e  per  quanto  1' À. 
non  abbia  potato  ancora  positivamente  decidere, 
se  i  granelli  del  polline  ai  vuotano  con  celerità  , 
come  Hedwig  ha  sostenato  ,  o  con  lentezza  come 
■I  contrario  aSerma  Koelreuter;  Ei  però  crede  di 
potere  asserire,  che  nel  maggior  numero  dei  casi, 
e  quando  lo  stimma  non  trasuda  alcun' umore, 
essi  granelli  non  versino  che  lentamente  il  liqui- 
do, che  contengono.  Poiché,  in  moltissimi  casi, 
dopo  tre  quarti  d'ora,  un'ora,  ed  anche  una  e 
mezzo  l^li  ha  veduto  mediante  un  microscopio 
il  polline  scolorarsi ,  ed  in  seguilo  non  restar  sullo 
stimma  che  piccolissime  borsette  vuole.  Così  per 
esempio  il  polvìscolo  di  color  bleu  della  Nicotiana 
langsdorjìi  diviene  in  principio  rossastro,  e  quin- 
di perde  affatto  il  colore. 

Se  una  quantità  di  polviscolo  applicata  sopra 
ano  stimma  è  bastante  ad  effetlaare  la  feconda- 
zione; altra  quantità,  che  in  seguito  vi  si  faccia 
aderire,  non  cangia  più  né  colore,  né  aspetto. 
Spesso  però  nelle  fecondazioni  ibride  coniien 
distendere  sullo  stimma  il  polviscolo  a  più  riprese, 
dal  che  resulta  chiaramente,  che  per  simili  fecoa- 
dazioni  è  necessaria  una  quantità  di  polline  pro- 
porzionatamente maggiore,  che  per  le  naturali; 
come  pure  che  quantità  minore  se  ne  richiede 
per  le  piante,  che  più  fra  lor  si  somigliano.  U 
Sig.  Gaertner  crede  inoltre  di  poter  asserire,  che 
il  polline  applicato  in  gran  dose,  e  a  più  ripresa  - 
sopra  lo  stimma,  dia  luogo  ad  una  più  completa 
fecondazione,  vale  a  dire  che  i  frutti  non  solo  , 
mai  semi  ancora  che  ne  resultano,  divengano  più 
perfetti,  e  quest'ultimi  anche  più  numerosi.  So- 
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lamenle  l'abbondanza  d«l  polline  non  è  mai  c«< 
pace  di  far  maturare  un  numero  tale  di  semi,  che 
corrisponda  presso  a  poco  alla  quantità  di  quelli 
maturati  ID  conseguenza  di  fecondazioni  naturali. 
Le  sole  piante,  che  hanno  fra  loro  somiglianza 
mnggiore ,  come  suno  per  esempio  le  Dature,  of* 
frono  in  ciò  un'eccezione. 

Quando  lo  stimma  è  sazio  per  dir  cosi  di  rice- 
vere il  principio  fecondante  del  polline,  e  che  in 
conseguenza  fa  fecondazione  può  riguardarsi  co- 
me effettuata',  esso  perde  allora  la  luciditi,  la 
freschezza;  diminuisce  di  volume,  si  corruga,  ap- 
passisce, diventa  screziato,  ed  acquista  finalmente 
un  color  bruno-nerastro.  Questa  mortificazione, 
benché  più  tardi,  s'estende  ancora  allo  stilo,  e 
solo  nelle  fecondazioni  ibride  la  vita  di  detti  or- 
gani si  mantiene  per  ordinario  più  a  lungo ,  e  lo 
stimma  nuovamente  s'inumidisce  dopo  d'aver 
assorbito  il  principio  fecondante  del  polline.  Un 
tal  fenomeno  può  riguardarsi  come  l' indizio,  che 
Io  stimma  non  é  ancor  saturo  della  materia  fe- 
condante, e  che  conserva  ancora  un  attitudine  a 
ricevere  essa  materia.  Ciò  ad  evidenza  è  provato 
dalla  sparizione  del  polline  posto  nuovamente 
sopra  quest'organo,  fino  a  che  ì  granelli  di  esjo 
non  oflVano  più  alcun  cangiamento,  e  cheto  stimma 
non  sia  decisamente  alterato. 

In  alcuni  casi, quando  principalmente  la  fecon- 
dazione ha  luogo  fra  piante  di  generi  differenti, 
nn  tal  periodo  sì  prolunga  fino  al  terto  giorno  ,  • 
differenza  di  ciò  che  accade  nelle  fecondazioni 
naturali ,  in  cui ,  sotto  le  più  favorevoli  circo- 
stanze, i  cangiamenti  dello  stimma  si  oianìfeslaDO 
al  più  tardi  entro  il  termine  d'una  giornata.  Da 
ciò  facilmente  se  ne  deduce,  che  l'influenza  del 
pulviscolo  estraneo  rende  languida  in  certo  modo 
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la  vilalilà  degli  organi  sessuali  femineì,  e  che  per 
coaseguensa  la  fecondazione  dee  succedere  con 
minor  celerità. 

Beochi  lo  stimma  d'una  apecie  qualunque 
mostri  disposizione  maggiore  a  ricevere  il  polvi- 
scolo  d* un'altra  specie,  meno  dalla  prima  dissi- 
mile; VA.,  nondimeno  riporta  alcune  osservazio- 
ni, le  quali  si  oppongono  a  quanto  da  noi  quivi, 
ed  aocbe  superiormente  fu  esposto .  Cosi  per  esem- 
pio gli  stimmi  della  Nicotiana  pumila,  della  Da- 
tura laevis,  della  tjrchnis  flos  cuculi,  s\  caricano 
con  facilità  di  polviscolo ,  benché  spettante  a 
generi  differenti  ;  mentre  tutl'al  contrario  la  Ni- 
cotiana Langsdorfii,  la  N.  paniculata,  la  Datura 
MetelfS  la  Ljrcfinis  viscana  non  sono  in  conto 
alcuno,  o  almeno  difficilmente  fecondate  dal  pol- 
viscolo di  specie  diverse,  soprattutto  se  sieno  an* 
cor  d' altro  genere .  Forse  an  tal  fenomeno  dipen- 
de dalla  difficoltà,  colla  quale  il  liquido  conte- 
nato  entro  i  granelli  del  polline  si  combina  col- 
l'amore,  da  cui  lo  stimma  i  spalmato.  Tale  è  To- 
pinione  del  Sic.  Gaertner,  che  però  non  trascara 
TinQueuza  ,  che  possono  esercitarvi  le  differenti 
«use  accidentali. 

Nell'andamento  naturale  delle  cose,  la  corolla 
conserva  per  qualche  tempo  la  tua  freschezza , 
benché  l'antere  abbiano  già  emesso  il  loro  polvi* 
Holo.  Cade  finalmente  senz'esser  punto  alterata, 
e  il  (lì  lei  distaccamento  sembra  in  certo  modo 
prodotto  dall'ovario,  che  comincia  a  ingrossare 
■ppena  si  è  effettuata  la  fecondazione .  Pokhè  la 
cadala  di  quest'invoglio  del  fiore  accade  tanto 
più  presto,  quanto  l'ovario  é  stato  più  perfetta- 
nenie  fecondato. 

Nelle  fecondazioni  ibride,  o  in  qualunque  altra 
fecondazione  incompleta,  accade  rarameoie  che 
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la  corolla  si  stacchi  nel  suo  stato  d'integrità. 
Perde  essa  in  principio  la  sua  viTacili  ;  diviene 
amona,  appassisce,  e  cade  alla  fine  interamente 
disseccata .  Ciò  ha  luogo  in  quattro  o  cinque 
giorni  nella  Lyckmsflos  cuculi,  nella  L.  eiioica, 
e  nella  L.  viscaria;  in  tre  o  quattro  nelle  Dature; 
in  cinque  o  sette  in  molte  specie  di  Nicotiana. 

Impedendo  interamente  la  fecondazione  io 
qualche  individuo  di  Nicotiana  rustica,  o  di  Ni- 
cotiana  Langsdorjii ,  la  vita  della  corolla,  e  la 
freschezza  dello  stimma  si  mantengono  nella  prima 
fino  a  dieci  giorni ,  nella  seconda  fino  a  quattor- 
dici, dopo  il  qual  tempo  la  corolla  si  altera  e  h 
distacca.  Il  pìu  delle  volte  peraltro,  nelle  circo- 
stanze medesime,  tutto  il  fiore  cade  dopo  cinqae 
o  sei  giorni,  dall'epoca  in  cui  la  fecondasione 
doveva  essersi  efieltuata,  nelle  varie  specie  di 
Nicotiana;  e  dopo  l'ottavo  o  il  decimo  nelle 
Dature. 

Tali  fenomeni  porterebbero  piuttosto  a  crede* 
re,  che  la  corolla  servisse  alla  vita,  ad  all'attivila 
dello  stilo  e  dello  stimma ,  anziché  alla  natrixion 
degli  stami,  se  l'identità  d'organizzazione  dell'  a* 
na  e  degli  altri  >  e  l'intima  aderenza  fra  loro  non 
rovesciassero  questa  opinione. 

Il  deperimento,  e  la  caduta  della  corolla  som- 
ministrano ì  primi  indìzj ,  che  la  fecondatone  si 
è  effettuata;  e  sebbene  non  subito  le  dimensioni 
dell'ovario  anche  insensibilmente  vadano  aumeo* 
tandosi ,  l' ingrossamento  del  peduncolo,  e  lo  svi- 
luppo dell'articolazione  peduncolare  possono  non- 
dimeno  considerarsi  come  segni  certissimi  dell'in* 
cipiente  accrescimento  del  fratto.  Nelle  feconda- 
zioni ibride  questa  lentezza  nello  sviluppo  del 
pericarpio  è  anche  molto  più  considerabile . 

Quando  i  semi  sono  stati  per  così  dire  vivìfica- 
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(i,  la  TCgelazione  si  estende  aDom  all' iosieme  di 
e!ii,e  perchè  giungano  alla  loro  maturità  è  ne- 
ceuario  un  certo  determioato  periodo  .  Intanto  il 
naoTO  frutto  aamenta  sempre  di  volume  in  prò- 
pontone  delle  differenti  sue  dimensioni ,  e  le  partì 
iceessorie  del  pericarpio  crescono  e^se  pare  finché 
•leuo  sia  gianto  al  sao  maggiore  accrescimento  . 
Allora ,  rimanendo  di  nuovo  ttastonario  per  qual- 
rbe  tempo  >  sembra  che  tutta  la  forza  vegetaliva 
li) diretta  al  perfezionamento  dei  semine  princi- 
palmente dell'embrione.  Eist  infatti  acquistano 
■  grado  ■  srado  il  colore ,  e  la  solidità  loro  ; 
rembrionela  sua  consistenza  ;  le  pareti  del  peri- 
carpio sì  disseccano,  ed  aprono  l'egresso  ai  me- 
desimi onde  a  circostanze  opportune  possano  stÌ- 
iopparsi  in  tanti  nuovi  individui. 

Né  in  ciò  presentano  alcuna  differenza  i  frutti , 
che  sono  il  resultato  d'un' ibrida  fecondazione, 
meno  il  tempo  maggiore,  che  a  circostanze  eguali 
impiegano  a  ginogere  al  loro  completo  incremen< 
to.  Solamente  si  osserva  qualche  variazione  nello 
ifilappo  e  dei  frutti  e  dei  semi ,  secondo  che  U 
feconoatione  ibrida  è  stata  più  o  meno  completa. 
GoA  essendola  medesima  meno  perfetta  ,  la  forza 
^«getiliva  si  limita  all'acccrescime^lo  del  calice 
fino  alle  sue  giuste  dimensioni  ,  mentre  l' ovario 
Don  cresce  punto  di  volume.  Talvolta  sviluppasi 
il  pericarpio,  ma  i  semi  o  non  ingrossano  in  conto 
■Icuno,  o  almeno  pochissimi)  ed  in  assai  piccol 
numero;  e  se  la  fecondazione  non  sì  è  comple- 
tamente effeltoata,  quand'anche  i  medeMmi  ab- 
Diano  acquistata  la  grandezza  lor  naturale,  sono 
avente  privi  dell'embrione-. 

Il  Damerò  più  o  meno  grande  di  semi  può  ge- 
■Krilntente  riguardarsi  come  il  resultalo  princi* 
(»Ie  d' una  fecondazione  più  o  meno  completa; 
i3 
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e  quantuacfoe  aacbe  le  fecondauoni  naturali  liena 
iniiiifGcieDli  a  condurre  alla  maturità  tatti  gli  ovi , 
che  in  gran  numero  si  contengono  negli  OTarj 
dnWe  Nicotiane,  dei  Papaveri  ec:  ciò  nonostantei 
come  di  sopra  avvertimmo,  ad  eccezione  d'alcune 
specie  dui  genere  Datura,  la  fecondasiooe  ibrida 
la  più  peifelta  si  mostra  sempre  come  un'atto 
incompleto^  non  ottenendosi  con  essa  giammai  an 
numero  di  semi  maturi  eguale  a  quello,  che  è 
ordinariamente  il  prodotto  d'uQ«  fecondauone 
naturale  anche  delle  menoperfette.  L'esperienxa, 
come  già  si  disse^  ha  però  fatto  vedere»  che  una 
maggior  quanlilà  di  polline  apfilicala  a  più  ri- 
prese  sopra  lo  stimma  dà  luogo  allo  sviluppo  d'un 
numero  di  semi  alquanto  maggiore;  e  eia  accade 
tanto  più  facilmente  nella  specie ,  che  sono  fra 
loro  più  affini,  come  io  quelle  per  esempio  ^  che 
costituiscono  il  genere  Datura , 

Non  sarà  inutile  riportar  qui  degli  esempj, 
che  a  ciò  servono  di  conferma .  Alcuni  fratti  di 
Datura  laeviSf  e  di  D.  Metel  ottenuti  da  fecon* 
dazioni  naturali,  contenerano  cinquecento  otunu 
fino  a  secealo  cinquanta  semi  tutti  perfetti .  Un 
frutto  di  Z>(]/ar£i^etó/ fecondalo  col  polline  della 
Datura  laevisy  racchiudeva  dopo  una  sola  fecon- 
dazione  seccato  quaranta  semi  non  mano  perfet* 
ti  ;  ed  un'altro  frutto  di  Datura  laevis  fecondato 
col  polvisci^o  della  Datura  Metel^  ne  aveva  du- 
genio  ottaotaquattro.  Un  frutto  di  Datura  lae- 
viSf  sullo  stimma  della  quale  fu  applicato  due 
volte  il  polviscolo  d'otto  fiori,  o  di  quaranta 
antere  di  Nicotiana  rustica  per  ogni  vofu,  non 
conteneva  che  centoilo  semi  perfetti ,  e  muoili 
d' un'embrione  benissimo  sviluppato.  Un  fruito 
perfettissimo  di  Hicotianamacrophjrlla  compren- 
deva duemila  quattrocento  sedici  semi  perfetUj 
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con  altri  che  erano  ptil  verulentì  ;  ed  un'altro  della 
specie  medesima  fecondato  uni  sola  volta  col  pol- 
line della  JViCQtiana  tjtt^drivtdvis  conteneva  se* 
cento  cinquantotto  strmì  apparentemente  maturi. 
Ud  frullo  di  Papavet  iomniferum  ne  racchiudeva 
duemila  cento  irenta;  ed  un'altro  della  medesima 
specie  fecondato  col  polviscolo  del  Glaueium 
luteitm,  non  conteneva  che  sei  soli  semi,  ben- 
ch^  la  fecondaeione  fosse  stata  ripetuta  tra 
Tolie, 

lia  maturità >  e  la  perfezione  dei  semi  b  un'altro 
indizio,  mediante  il  quale  può  comprendersi  cba 
]■  fecondazione  ibrida  si  è  effettuata  ,  Oltre  il  vo- 
lume e  l'appai-enea  esteriore,  perchè  un  sema 
possa  dirsi  perfetto  si  richiedono  ancora  l'integri* 
U,e  la  vita  di  tutte  le  parti,  che  Io  compongono ^ 
onde  posto  in  favorevoli  circoslanee  possa  svi- 
lupparsi in  un  nuovo  individuo  .  OrdinariameiiU 
le  fecoodatiooi  ibride  producono  dei  semi ,  che  in 
qufinlo  all'aspetto  sembrano  perfettissimi,  ma  cba 
non  presentano  che  le  sole  tuniche  ,  o  al  più  uà 
embrione  incapace  di  svilupparsi  mediante  il  ger* 
niogliamento.  Egualmente  che  i  frutti,  i  semi 
ancora  acquistano  differenti  gradi  di  perfesiona 
secondo  le  varie  circostanie,  ed  anche  io  essi, 
per  quanto  l'A.  ha  potuto  osservare,  le  partì 
esterne  sono  le  prime  a  formarsi .  Cobi  nei  semi 
di  Datura  l'embrione  non  può  distìnguersi  (  ben- 
ché frequentemente  si  osservi  sotto  l'aspetto  d'una 
massa  semiliquida  )  se  non  quando  i  medesimi 
hanno  acquistato  la  grassezza  lor  naturale,  il  cha 
avviene  circa  il  quarantesimo  giorno,  da  eha  la 
fecondazione  è  accaduta, 

L' apparente  perfezione  d' un  fruito  non  può  i 
come  abbiamo  osservato  *  in  conto  alcuno  far 
credere  che  i  semi .  che  desso  contìtna  tieno  m* 
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paci  dì  germogliare,  beDcbò  non  di  rado  ciò  av* 
venga  ;  poiché  frutti  piccolissimi ,  e  non  comple- 
tamente sviluppati  racchiudono  spesse  volte  de! 
semi  provvisti  di  tutti  gli  organi  necessari  per  il 
loro  germogliamento.  Il  Ch.  A.  considera  come 
una  delle  principali  cause  di  tal  diOerenza,  l'ine- 
guale distribuzione  del  principio  fecondante  sopra 
i  piccoli  ovi;  e  crede  inoltre  che  la  quantità  del 
polviscolo,e  la  varia  attitudine  degli  organi  d'am- 
l>o  i  sessi  a  fecondarsi  reciprocamente,  abbiano  in 
tutto  questo  un'influenza  non  pìccola . 

//  polline  estraneo  influisce  o  nò  immediata- 
mente sulla/orma  esteriore  dei  frutti  e  dei  semi, 
che  sono  il  resultato  d' ibride  fecondazioni  ? 
Quantunque  non  sieno  mancati  scrittori,  che  ciò 
abbiano  affermatiTamente  asserito,  l'A.  si  decìde 
piuttosto  per  la  negativa,  sostenendo  che  non 
esiste  alcuna  diflerensa  rapporto  alla  figura ,  al 
colore  o  ad  altri  caratteri  esterni  dei  frutti  e  semi 
ìbridi ,  per  cui  essi  diversifichino  da  quelli  natu- 
ralmente fecondati  della  pianta  medesima,  che 
gli  ha  prodotti .  In  fatti  per  quanto  i  frutti  ed  t 
semi  delle  Dature  e  delle  Ificotiane;  di  questa  e 
dei  Cmj^uia/nt;dei  Papaverie  dei  Chelidonium; 
della  JVicotiana  quadrivalvis ,  della  Nicotiana 
Langsdorfìi,  e  della  JV.  paniculata;  della  Silene 
nutans,  del  Cucubalus  behen^e  delta  Lychnis 
flos  cuculi  sieno  differenti  fra  loro  pel  volume  a 
per  la  figura ,  Egli  non  ha  mai  potuto  osservare  la 
più  piccola  diversità  nella  grandezza,  nelle  forma 
e  nel  colore  dei  frutti  e  semi  ibridi  delle  specie 
indicate  paragonati  con  quelli  delle  piante  stesse, 
resultanti  da  fecondazioni  naturali .  Nò  1'  esame 
anatomico  il  più  esatto  ha  potuto  far  conoscere 
.  fra  l'embrione  dei  semi  di  Datura  laevis  fecondali 
bqI  pollint  della  Nicotiana  rustica^  e  quello  dei 
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lemi  della  slessa  Datura  fecoDdati  nataralmenla 
la  più  piccola  dirersità  di  ttrultura:  così  pare  ^ 
che  l'influenza  del  polriscolo  estraneo  debba  sola  • 
mente  limitarsi  a  dare  all'embrione  la  facoltà  di 
produrre  mediante  il  germogliamento  una  pianta, 
in  cai  le  forme  delle  due  specie»  che  han  concorso 
alla  formaeione  del  sema  ,  sì  presentino  intima- 
mente rioDÌte. 

ResallB  pertanto  dalle  referlie  esperienze,  che 
le  fecondazioni  ibride  non  debbono  che  pochissime 
Tolte  effettuarsi  spontaneaniente  dalla  natura  : 
poiché  l'influenza  del  polline  proprio  è  tanto  sa- 
perrore  a  quella  del  polline  estraneo  anche  riunito 
iDgran  massa,  che  il  primo  in  quantità  microsco- 
pica annulla  completamente  l'attivili  del  secon* 
do.  Deducesi  egualmente  dalle  medesime,  che 
nelle  fecondazioni  ibride  il  polline  estraneo  non 
può  né  accelerare  il  tempo  della  maturazione,  né 
far  produrre  alla  pianta  arti6cia1mente  fecondata 
frutti  e  semi  diversi  pel  colore  e  la  forma  da  quelli 
ottenuti  dalla  medesima  in  conseguenza  di  fecon- 
dazioni  naturali  ;  e  cheessa  pianta  conduce  a  ma- 
turili i  frutti  ibridi  presso  a  poco  nel  periodo 
nedesimo,  che  è  necessario  per  la  maturazione 
dei  fratti  fecondati  dall'azione  del  polline  proprio. 
Così,  qualunque  siasi  la  specie,  che  abbia  sommi- 
nistrato il  polviscolo  per  tali  ibride  fecondazioni , 
la  Nicotiana  panicùlata  matura  i  suoi  frutti  in 
Ireniadue  o  trentaqoattro  giorni  dopo  che  la  fe- 
condazione è  accaduta;  la  Nicotiana  Langsdorjìi 
in  trenlasei  (ino  a  quaranta  giorni ,  le  Dature  in 
settantotto  fino  a  novanta  ec. 

Gii  si  è  veduto  che  secondo  la  natura  del  ve- 
getabile, che  dev'essere  fecondato,  è  necessario 
che  il  polline  rimanga  più  o  meno  a  lungo  sopra 
Io  stimma ,  e  che  un  tempo  maggiore  vi  si  trattenga 
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qualora  si  traili  di  fecondazioni  ibrìtle*  anzictic 
naturali.  Da  ciò  ìlClh  A,  deduce,  che  la  feconda- 
tioue  degli  ofi  si  effettua  per  l'azione  del  polline 
non  istantanea  ,  ma  cotitihOata  per  un  certo  tem- 
poj  e  siccome  resulta  ancora  dalle  k-eferìte  espe* 
rienee, che  il  polviscolo  deve  espellere  il  liquido 
contenuto  entro  i  suoi  granellelti;  dee  porsi  in 
contatto  strettissimo  collo  stimma;  combinarsi 
coll'tunore  dal  medesimo  separato,  e  penetrare 
nell'interno  dell'oTario  per  i  suoi  niinimi  Vesi> 
onde  la  fecondazione  abbia  luogo;  ed  inoltre  che 
le  fecondazioni  Ibride  esigono  quaDlDà  maggiore 
di  polline  ;  che  maggior  quantità  del  medesimo  è 
capace  dì  fecondare  un  più  gran  numero  d'oTÌ; 
che  la  materia  fecondante  si  diffonde  inegualmente 
su  questi  ;  e  che  anche  nelle  fecondazioni  naturali 
OD»  parte  soltanto,  e  non  tutti  gli  ovi  divengono 
Mmi  perfetti.  £i  ne  conclude  ancora,  che  il  prin* 
cìpio  materiale  >  cioè  il  contenuto  liquido  del 
*  polviscolo  ,  giunge  ai  piccoli  oVi  dopo  d*  essersi 
combinalo  colla  maleria  liquida,  che  si  separa 
dallo  stimma,  il  che  è  necessario  secondo  Vo- 
pinioiie  del  Sigi  Gaerlner,  onde  l'embrione  possa 
essere  vivificato.  Ora  l' ossCrvatione  avendogli 
fatto  conoscere ,  che  gli  embrioni  non  sì  rendono 
visibili  se  non  dopo  qualche  tempo,  che  la  fecon- 
dazione e  accaduta;  più  presto  opiù  tardi  secondo 
la  natura  del  vegetabile,  e  la  presenza  o  mancanza 
del  perispermo  ;  e  che  I'  organo  essentiale  del 
seme  è  formato  in  principio  di  materia  liquida  ; 
^li  non  ammette  negli  ovi  la  preesistenza  de- 
gli embrioni ,  e  considera  assolutamente  que- 
st'organi come  un  prodotto  della  fecondazione. 

S.  S. 
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Continuazione  delt  AtpkSdice  al  Trattato  degli  Al- 
beri della  Toscana  del  Dott>  Gaetano  Savi ,  Pro- 
fessore di  Botanica  nella  /.  e  ^>  Università  di 
Pisa  Cy.  N.'  3o.)' 

MEUANTHDS  COMOSUS 

Melitmto  angusti/olio. 


Mei, 


telìanthus  stìpulis  dislìnctìs , foUis  superne 
villosiSj  subtus  tomentosis.  D.  Gand.  Prodi*. 

Melianthus  AfricanuS',  yninorifoeiidus.  Com- 
mel.  rar.  tab.  4- 

Arboscello  a  cespuglio^  alto  quattro  in  cinque 
braccia.  Ha  le  foglie  lunghe  Un  terzo  di  braccio, 
larghe  quattro  soldi,  pinnate  in  caffo,  confoglio- 
liae  lanceolate,  e  il  picciolo  comune  strettamen- 
te alato,  e  due  stipole  lÌDearì-acumìnate.  Spighe 
lunghe  quattro  o  cinque  soldi,  pèndeolì,  con 
fiori  radi,  alterni,  pedicellati  e  brattee  gemine 
cimbiformi,  subampìessanli  l'asse,  in  fine  spiana- 
te ,  ovate,  ondolate.  Calici  di  color  rosso  sudicio 
alla  base,  pallidi  in  cima.  Petali  piccoli,  stretti, 
di  color  rosso-scuro.  Le  foglie  nella  pagina  su- 
periore son  di  Color  verde  pieno  e  lustre,  e 
asperse  di  peli  radi,  e  nell'inferiore  son  tomen- 
tose e  biancastre,  e  tomentosi  pure  sono  i  rami 
giovani,  le  stipole,  i  peduncoli  e  i  calici.  In 
ambedue  le  specie  da  una  grossa  glandola  che  è 
nel  fondo  del  fiore  si  separa  copiosamente  un 
liquor  nero  di  sapor  dolce,  ed  ambedue,  soffre- 
gat e,  tramandano  un'odore  nauseante  simile  a 
quello  dello  Stramonio.  Son  native  del  Giipo  di 
Buona  Speranza .  È  molto  tempo  che  si  coltivano 
ambedue  nei  nostri  Giardini,  e  si  riponevano 
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«l'inverno  nei  tepìd^rj,  m»  sì  Lengoao  in  o^qÌ 
impunemente  allo  scoperto.  Fioriscono  nell'A- 
prile e  nel  Maggio . 

MELALEUCA  STYPHELOIDES 

Melaleuca  attorcigliata. 

Melaleucafoliisalternis  ovafis  mucronato'pwt- 
gcntibus  midtinerviis ,  jloribus  lateralibus,  detiti- 
bus  caljcinis  striatis mucronatis ,  Smith. 

Rami  tereti,  rossicci,  pubescenti  quando  soa 

f;iovani,  deboli  patenti  o  pendenti.  Foglie  sessi- 
i,  ovaio-lanceolate,  acuminale,  piegate  un  poco 
su  d'un  Iato  alla  base,  onde  diventano  oblique, 
patenti,  con  motti  nervi  deboli,  e  piene  di  pic- 
colissime glandolo  vescicolari.  I  fiori  son  laterali, 
sessili,  disposti  in  spighe  lunghe  un  soldo,  o  quat- 
tro quattrini  e  terminale  dalla  continuazione  del 
rami  foliosi:  i  calici  son  pubescenti  ,  ovoidi, 
colle  lacìnie  del  lembo  rigide,  triangolari,  acu- 
minate, pungenti:  ì  petali  e  li  stami  bianchi. 
Fiorisce  nel  Luglio  e  abbonisce  i  semi.  Sì  molti- 
plica per  sementa,  per  talea  e  per  margotto. 
Vegeta  con  gran  forza,  e  mi  è  cresciuta  più  dì 
un  braccio  per  anno.  Fiorisce  nel  Giugno. 

MELALEUCA  HYPERIClFOLtA 

Melaleuca  ìpericina. 

Melaleuca  foliis  decussatis  ovato—oblongis 
uninetviìs  >  Jloribus  dense  spicatis  ,  staminum 
fasciculis  linearibus  lonffssimis.  Vent.  H.  Cels. 
tab.  IO. 

Melaleuca  foliis  oppositis  '  elliptico—obtongìs 
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minerviis ,  fioribus  confertis,  filamentis  lon^ixsi' 
mìs  linearibus,  apice  radiato-miUtifidis .  Smiili. 
Andrews  Reposit.  tab.  aoo.  Flora  Italiana  Ut. 
loo.  ' 

Alberello  sempre  Terde,  egualmente  ohe  la 
specie  precedente  ed  i  Metrofideri,  e  tutti  na- 
tili della  Nuora  Olanda.  È  alto  circa  tre  brac- 
cia, con  molti  rami  ascendenti,  sottili,  flessìbili, 
rossicci,  e  leggermente  angolati,  e  foglie  sessili, 
decussate  OTato-allungate,  intierissime,  glaberri- 
me,  pellucido-puntate.  I  fiori  sono  in  spighe 
dense  verso  le  cime  dei  rami ,  e  sormontati  dalla 
continuazione  dei  medesimi,  lunghe  al  più  tre 
soldi.  I  calici  son  verdastri,  i  petali  piccoli, 
scarìosi  nei  margini:  i  filamenti  delli  stami  lun- 
ghi più  del  triplo  dei  petali ,  di  un  bel  color 
rosso,  divisi  ciascuno  in  cima  in  moltissimi  rami 
anteriferi.  Fiorisce  nel  Giugno,  e  ci  matura  i 
temi,  i  quali  nascono  facilmente. 

METROSIDFJIOS  LANCEOLATA 

Metrosidero  lanceolato. 

Metrosideros  foliis  altemis,  tanceolatìs,  mw 
^tfmatis ,  Jloribus  lateralibus  confertis  sessilibus 
pubescBntibus.  Smith.  Jacq.  H.  Scbonbr.  tab.  406. 
Fior.  Ita),  tav.  3a, 

Metrosideros  citrina.  Gurtis  Magai,  tab.  a6o. 

Arboscello  elegantissimo,  reso  comune  fra  di 
noi,  il  quale  alza  fino  alle  cinque  braccia,  ed 
ha  i  rami  patenti,  e  coperti  di  buccia  scura.  Lo 
|Oglie  sono  alterne,  subsessili,  oblique,  lanceo- 
lato-acuminate,  lunghe  due  soldi,  larghe  un 
quattrino,  verdi-cupe,  rigide,  glabre,  ma  coper- 
ai egualmente  che  i  rami,  di  lanugine  sericea. 
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quando  son  tenere,  tatte  esperse  di  glandole 
Tescicolarì,  e  contuse  tramandano  odore.  I  fiori 
son  disposti  in  spighe  dense,  laiufae  da  tre  fino 
a  sei  soldi)  non  terminali,  ma  sempre  sopravan- 
2ate  da  Una  porzione  di  ramo  folioso,  e  hanno  la 
forma  dì  un  bel  pennacchio  di  colore  rosso  scar- 
latto. Il  calice  è  piccolo,  ovato,  pubescènte,  di 
color  Terde-pallido  col  lembo  rossiccio  O  color 
di  nocciòla,  diviso  nel  lembo  in  cinque  lobi  ot- 
lusit  t  petali  son  piccolissimi,  rotondati,  conca- 
TÌ,  biancastri  o  di  color  rosso  slavato,  coperti 
di  pelnria  sericea,  lunghi  appena  un  picciolo. 
Gli  stami  son  moltissimi,  retti,  divergenti,  lun- 
ghi Un  soldo,  di  color  rosso  scarlatto;  e  lo  stilo 
e  pur  rosso,  e  poco  più  corto  delli  stami.  Fio* 
risce  di  Maggio:  per  io  più  ha  una  seconda  fio- 
ritura nel  Settembre,  e  talvolta  una  terza  nel 
Novembre,  Si  moltiplica  per  talea,  per  margot- 
to, e  mediante  i  semi,  e  con  quest'ultimo  mezzo 
se  ne  ottengono  delle  varietà  per  la  figura  delle 
foglie.  Ama  la  terra  leggiera ,  e  tin' esposizione 
fresca  e  ombreggiata. 

METROSIDEROS  MGIDA  Dum.  Cours. 

Metrosidero  rigido* 

Metroiideros  folììs  altemis  confertìs  tanceo- 
lato-linearibus,  mucronato-pimgentibus,  rigidis, 
tuherculatiì' glandidosis  t  floribus  latetaliòus  ses- 
silibus  ,  glabriusculis.  Nob. 

Metrosideros  glandulosa.  Hortul. 

Alza  quattro  in  cinque  braccia,  ha  ì  rami  pa- 
tenti, duri,  bigiastri,  screpolati,  pelosi  quando 
son  giovani:  le  foglie  subse$silijSubobIiqae,£)lte, 
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dare,  rìgide,  lanceolato-lineari,  laoghe  al  pivi 
UD«  crazia,  e  nella  maggior  larghezza  un  picciolo 
e  mezzo,  con  punta  furie  e  pungente  in  cima  * 
di  color  venie,  pallido,  {>elose  fìnchèson  tenere* 
con  molte  glunuole  rilevate  nella  pagina  inferìo* 
re,  I  Gorì  son  disposti  come  nella  specie  prece-* 
Oente,  ma  in  spighe  più  corte,  son  anche  pia 
piccoli,  e  di  color  rosso  slavato.  Fiorisce  nel 
Giugno,  e  tìté  benissimo  allo  scoperto. 

OLEA  FRAGRANE 

Olivo  odoroso. 

Olea  foliis  ellipiico-lanceoìath  subsérraii^ 
integrisque^  racemis  axillatibus.  Nob. 
Osmanthus  fragransi  LoureJn 
(Hea  fragrans.  Sims.  boti  inagaz.  lab^  iSSa^ 
Alberetto  sempre  verde,  alto  tre  o  quattro 
braccia,  di  scorza  bigia,  leggermente  bemocco* 
loia,  con  rami  sottili,  dritti,  talvolta  dicotomi 
e  anche  tricolomi .  Foglie  opposte  e  anche  terne, 
lunghe  tre  in  quattro  soldi,  laaceolale,  o  ellitti- 
co-lanceolate,  di  margine  intiero  o  un  poco  se- 
ghettato, brevemente  picciolate,  coriacee,  di  color 
lerde-cupo  e  nitide  di  sopra,  di  sotto  nn  pocò 
più  pallide,  colla  Costola  rtlevaiK,  e  i  nervi  late- 
rali appena  apparenti,  I  fiori  sono  assillar!  <  In 
P^^Coli  grappoletti  semplici,  eretti  «  lunghi  al 
più  due  quattrini:  ì  gambetti  parziali  son  cor' 
'issimi,  ma  allungano  assai  dopo  la  fioHlura,  e 
«ino  accompagnati  da  piccolissime  brattee  bian- 
che, lanceolaio*acuminftte,  e  caduche.  Il  calice 
™ngo  appena  un  picciolo  è  verde  sbiancato, 
qiadridentato:  la  corolla  ,  lunga  il  doppio  del  ca- 
"Ce,  è  candida  e  quadriloba .  È  nativo  della  China 
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e  del  Giappone,  ed  è  raccomandabile  per  l'odore 
che  tramandano  i  suoi  6orÌ ,  odore  saarissimo , 
e  il  più  delicato  di  quanti  se  ne  conoscano. 
Fiorisce  di  Primavera,  e  dì  nuovo  fiorisce  ìd 
Autunno,  e  propriamente  imbalsama  l'aria.  Si 
moltiplica  per  margotto,  e  per  nesti  suU'OUto. 

POTENTIIIA  FRUTICOSA 

Potentina  legnosa. 

Potentina  caule  fruticoso,  foliis  subbfuffi, 
obtongo-lanceolatis  t  integerrimis ,  superioribas 
ternatis ,  stipulis  scariosis  ,Jloribus  subcoiymbo- 
sis,  corolla  caljcem  superante. 

Potentina  fniticosa.  Smith.  Engl.Bot.  tab.88. 

Frutice  sempre  verde  a  cespuglio,  alto  circa 
due  braccia,  con  rami  sottili  e  scuri.  Foglie  pìn- 
natifide  di  cinque  lacinie  strette  lanceolato-aca- 
te,  di  sopra  cupe  e  poco  pelose,  disotto  tomen- 
tose e  biancastre,  colle  tre  superiori  confluenti 
alla  base,  e  quelle  della  sommila  dei  rami  trilobe, 
tutte  colle  stipole  acute  e  scariose,  lunghe  più 
di  due  tersi  del  piccÌòlo,,smargÌnate  in  cima  e 
cigliate  nei  margini.  Fiori  in  corimbi  paaciflorì 
giallo-dorati,  larghi  due  quattrini.  Fiorisce  nel 
Giugno.  Si  moltiplica  per  talea  e  per  barbateHa.È 
nativa  della  Germania,  dell'Inghilterra,  e  del- 
l' America  Seltentriouale.  Quella  che  si  trova  nei 
nostri  Giardini ,  è  la  varietà  che  ha  le  lacinie 
delle  foglie  strette,  notata  nel  Prodromo  dì  Be- 
candoUe  per  T.  fruticosa  tenuiloba. 
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QUERCUS  RUBRA 
Querce  rossa. 

Quercus  foliìs  longe  petiolatis  oblongìs  g^abris 
owtse  sinuatis,  UAis  acutiusculis  dentatisi  mw 
cronato-setaceis  f  cupida  turbinata ,  glande-o- 
vata. 

Quercus  esodi  divisura ,  foliis  amplioribus 
aadeatis.  Pluk.  Àlm.  lab.  54.  f.  4- 

È  Dativa  dell'America  Seltentrionale,  e  nomi- 
natameDle  della  Virgioia.  Non  ce  n'abbiamo 
ancora,  almeno  a  mia  DOlizia ,  individui  che 
fi-uttificbino .  Quello  dell'Orto  Pisano  è  alto 
(|uasi  sei  braccia,  ed  ha  avuto  un'incremento 
rapido ,  perchè  sono  soli  quattr'  anni  che  fu 
piantato,  e  non  era  allora  alto  che  un  braccio. 
Le  foglie  sue  son  lunghe  otto  soldi,  e  anche 
mezzo  braccio,  compresoci  il  picciolo,  che  è  luogo 
circa  una  crazia  :  sono  ovatO'bislunghe,  ristrette 
alla  base,  con  sei  ovvero  otto  seni  assai  profon* 
di,  ottusi,  e  i  lobi  piuttosto  acuti  e  tridentati , 
Con  ciascun  dente  terminato  da  una  punta  seto- 
)ifurme:  son  elaberrime,  d'  un  bel  verde  lustro  , 
con  i  piccioli,  e  qualche  volta  anche  i  nervi 
ivssi,e  totalmente  rosse  diventano,  quando  si 
a)>prosstma  la  loro  caduta,  il  che  segue  nel  No- 
leinbre.  Giunse  sd  essere  un'  albero  molto  gran- 
ile, e  in  America  fan  aran  conto  della  soa  scorza 
l*«r  la  concia  dei  quoj. 
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QUERCUSVIRENS 
Querce  sempre  verde, 

Quercus  foliis  elliptico'Oblon^s  acutiuseulis 
inte^errimis ,  subtus  stellato-pubescentibus  t  fnf 
elibus  peduncidatis t  capsula  turbinata.  Sprengel. 

Quercus  sempervirens  foliis  oblongis  non  si 
Ttuatis.  Gulesb.  Carol.  i.  pag.  i6.  tab^  j6. 

Non  De  abbiamo  finora  che  delle  piccole  piante 
alte  da  d'ue  a  quattro  braccia,  e  nel  suo  pa«$e 
nativo,  eroe  nell' America  Settentrionale ,  al  dir 
di  Bosc,  acquista  una  grossezza  venti  volte  mag- 
giore di' quella  del  Leccio,  mandando  dall'al- 
tezza di  set  in  sette  braccia  dn  terra,  dei  grossi 
e  lunghi  rami ,  che  nelle  cime  si  piegano  fino  t 
terr^,  e  (orma  cos\  un  mezzo  globo  di  più  di 
cinquanta  braccia  di  diametro;  ed  il  legno,  s^ 
condo  lo  stesso  Autore  è  dei  più  stimati  per  gli 
usi  della  marina ,  per  motivo,  della  sua  incorrut- 
tibilità. 

Le  foglie  son  lunghe  tre  soldi  dì  braccio,  eoa 
Icciòto  cortissimo  ,  son  lanceolato-otluse  o  el- 
ittiche,  larghe  un  soldo  o  poco  più,  intierissime 
nel  margine,  o  con  qualche  piccolo  dente  o 

auatche  seno  ottusissimo,  di  sopra  glaberrime  e 
i  color  verde  cupo,  di  sotto  biancastre,  con 
peluria  stellato-raggiata;  i  frutti  ci  son  descritti 
come  retti  da  lunghi  peduncoli ,  colla  cupola 
fatta  a  pera,  e  coperta  di  squame  corte:  le  ghiaodc 
bislunghe.  È  sempre  verde. 
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RIBES  GROSSULARIA 
Ribes  Uva  Spina, 

Ribes  pedimculìs.  bracteatis  unijlorìs,  foliis 
ottuse  trilobis  utrinque  pubescerUibus  t  acideis. 
ramonan  trijidis  recù'j.  Spreag. 

Uva  crispa  seu  Grossularia  J.  B.  Hist.  i.  p.  47- 

Uvacrispa.  hob.  ìc.  a;  p.  ao6.  Fuchs.  Hist.  p. 
187. 

Alberetto  spinoso  conosciatìssimo ,  indigena 
dell'Appennino  j .  che  viene  a  cespuglio*  alto 
circa  diie  braccia,  e  cottivasi  per  il  frutto .  Fa 
buona  figura  tenata  a  boschetti  sul  davanti  delle 
masse  di  alberi,  nei  tìiardini  all' Inglese.  Si  col- 
tila negli  Orti  per  il  suo  fratto,  il  quale  e'  è  di 
color  rosso ,  giallo  »  verde ,  e  bianco. 

RIBES  DUCANTHi 

Ribes  sibirica^ 

R.  racemis  erectis  glabristfotiis  ovatO'obton- 
gis  ìncisis  dentatis  basi  cuneatis  ^  aculeis  getni- 
nis  stipularibus. 

Ribes  diacantka.Pallas.  It.  T.  3.  p.  732.  tab.  i. 

Arboscelloi  alto  circa  braccio  e  mezzo,  con 
rami  sottili,  semplici,  e  scorza  liscia  e  rossiccia. 
Foglie  ovato-cuneìformi,  glabre,  e  nitide,  con 
due  incisioni  primarie  che  le  rendono  trìlobe , 
ed  ogni  lobo  dentato  :  piccioli  lunghi  quanto  il 
disco ,  con  spine  geminate  in  luogo  di  stipole  . 
Infiorazione  in  grappoletti  eretti,  funghi  al  più 

3uanto  le  foglie,  con  brattee  lanceolate  alla  base 
ei  gambetti:  fiorì  piccoli  giallicci,  cui  succe- 
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dono  bacche  globose ,  che  non  ho  mai  viste  mi- 
turare,  ma  che  Fallas  descrive  rosse  e  dolci. 
Nasce  in  Russia  e  in  Siberia.  Mette  le  foglie  e 
fiorisce  nell'Aprile. 

RIBES  RUBRUU 

Ribes  cojTume 

Ribes  inerme  t  racemis  pendulis  glabriSf^O' 
ribus  planiitsctdis  ,  foliis  cordatis  ifuirupieUìbis 
dentatis  subtus  pubescentibus . 

Ribes  vulgaris  acidus  ruber.  J.  B,  Hist.  s .  p.  97. 

Ribes  jérabum  Lob.  ic.  a.  p.  aoa. 

Arboscello  indigeno  dei  Boschi  dell'Appenni- 
no, collivBto  negli  Orli  per  il  fnitto,  e  che  sì 
potrebbe  anche  questo  tenere  a  boschettinì . 
C'è  di  frutto  bianco,  di  frutto  rosso-chiaro,  e 
rosso- cupo. 

RIBES  NIGRUM 

Ribes  nero. 

Ribes  inerme,  racemis  laxis  pubescentìhus , 
floribus  campanidatis,  foliis  ipùnquelobis  serra' 
tis,suhtfis  resinoso-punctatis. 

Ribes  nignim  vulgo  dìctum,  folio  olente,  J.  B. 
Hist.  1.  p.  98. 

Ribes  nigra.  Lob.  ic.  2.  p.  ooi. 

È  originario  delle  Alpi,  e  dell'Europa  Setten- 
trionale;  ha  della  somìgliaaza  col  Ribes  comune; 
ma  molto  ne  differisce  per  il  frutto ,  che  è  nero, 
e  pieno  di  una  polpa  densa  e  vischiosa,  e  di  on 
sapore  che  ha  qualche  cosa  dell'  aromatico ,  che 
in  generale  non  piace.  Quando  poi  non  è  in  fratto 
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è  &ci1e  il  conoscerlo  strofinando  le  foglie  e  an- 
nusandole, che  tramandano  allora  uà  puzzo  si- 
mile a  qaello  dell'orina  de'  Gatti,  il  quale  esala 
dalle  glandola  puntiformi ,  gialle,  della  pagina 
inferiore. 

RIBES  FLORIDUM 

Ribes  pensilvanico 

Ribes  inerme  racemis  laxis  pubescentibus  t  Jlo- 
ribus  tubulosis  t  foliìs  quinquelobis  dentatis  ,  w 
trinque  glanduloso-pufictatis . 

Ribesium  nigrum  pensrlvanicimt,Jloribns  o- 
btongìs.  Dill.  Elth.  tab.  244.  fig.  3i5. 

Ribes  pensylvanieum,  Lainarcli.  Eoo. 

Cresce  naturalmente  in  Pensilvania.  Ha  molla 
somiglianza  col  Ribes  nero,  anche  nel  colore  e 
upore  del  fratto,  ma  ne  digerisce  perchè  ha 
i  fiori  tubolosi  . 

ROSA  BANKSIÀE 

Rosa  Bansiana. 

Rosa  inermis  laevis  ^abrayfoliolis  lanceola- 

tis  approximatìs  3-5  vix  serratis  ,  stiptdis  seta- 
ceis  vix  adhaereniibus  deciduìs  ,Jlorious  umbel- 
latis ,  fntctibus  globosis  nigris.  D.  Cand.  Prodr. 

Rosa  germinibus  depresso-hemispìiaericis  pe- 
dimcidisque  laxis  nutaraibus  corymbosis  glabris, 
ramis  Jlexuosis  inermibus  ,  foliolis  simpUciter 
Krratis  glabenimis.  Spreng.  Syst.  Veget. 

Rosa  Banksiae  Sims.  Bot.  Magaz.  tab.  1954. 
Redouté  Ros.  ic. 

Fu  portata  dalla  China  in  Inghilterra  nel  1S07. 
Fiorì  a  Parigi  per  la  prima  volta  nel  1819  nel 

txi?.  14 
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Giardino  di  Noisette,  ove  era  teDDta  in  stufa. 
Fra  di  noi  vive  benissimo  all'aria  aperta,  e  qui 
nel  Giardino  di  Pisa  cominciò  a  fiorire  nel  1833. 
È  bea  distinta  da  tutte  le  altre  specie  di  Rosa 
che  noi  possedevamo,  per  il  carattere  delle  sti- 
pole ,  non  decorrenti  sul  picciolo ,  ma  libere , 
iineari-subulate,  caduche.  I  fusti  son  tereti,  gla- 
bri,  molto  allungati,  e  inermi,  almeno  per  il 
solito,  ma  nel  corso  dell'estate  non  è  raro  che 
ci  si  sviluppi  qualche  aculeo  stipoIare.Le  io  glioline 
son  tre  o  cinque  per  foglia,  lanceolato-acate » 
seghettate,  glaore,  di  color  verde-cupo  lustro: 
i  piccioli  pubescenti,  di  sopra  canaliculati .  I 
fiori  son  Candidi,  dì  odor  suavissimo,  stradoppì, 
larghi  poco  più  di  due  quattrini ,  disposti  da 
quattro  a  dodici  insieme  in  ombrellette  ascen- 
denti. L'ovario  è  globoso-depresso,  e  le  lacinie 
del  calice ,  ovato-acnminale,  intiere ,  Cresce 
con  gran  prontezza  ed  è  ottima  per  coprir  ca- 
uaone,  e  muri ,  e  fa  uno  stupendo  vedere  quando 
e  carica  di  fiorì,  il  che  accade  sul  finir  d'Aprile 
e  nel  Maggio,  Si  moltiplica  con  facilità  per 
nesto  e  per  talea . 

ROSA  MACARTNEA 

Rosa  chinese. 

Rosa  surcidis  tongis  tomentosiSf  aculeis  'vali' 
dìs  recurvis ,  saepe  geminis ,  foUolis  B-g  obovatis 
subserratis  coriaceis  nitidis  glabris ,  stipulis 
fimbriato- setaceis ,  caudis  longis  divaricatìs  » 
Jioribus  solitariis  terminalibus,  bracteis  late  ova- 
tis  acuminatis  involventihus ,  pedunctdts  ca- 
lycibusque  tomentosis ,  fructibus  gtoboso-deprvS' 
sis  pubescentilms  auraiUiacoTui/ris, 
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Rosa  bracteata.  Wild.  D.  Cand.  Prodr.  Ven- 
teoat,  H.  Gels.  Eedouté  Aos.  ic. 

I  fusti-di  questa  Rosa,  fioche  son  giovani,  son 
pubescenti,  e  coperti  di  peli  rigidi,  ed  alla  base 
di  ciascupa  stipola  ci  hanoo  due  aculei  forti  e 
tdHDcbi  di  color  rosso.  Le  foglie  son  composte 
di  cinque,  sette  e  talrolta  di  nove  foglioline 
obovate  o  caoeate,  o  laoceolate  ottuse ,  intiere 
Terso  la  base,  minutamente  seghettate  lateral- 
mente e  io  cima,  glaberrìme,  provviste  di  pic- 
ciolo partiale  :  di  color  verde  cupo ,  e  lustre  di 
sopra,  pallide  di  sotto,  con  qualche  piccolo  e 
l'eiwFe  aculeo  sulla  costola:  ti  picciolo  comune 
Pubescenie,  di  sopra  canaliculato,  di  sotto  acu- 
Jeato:  le  stipole  pubescenti  laoiniato-ciliate,  con 
code  lunghe  e  divaricate.  Fiori  solìtarj  scempi , 
candidi,  di  odor  grato,  larghi  sette  in  otto  quat- 
trini, di  petali  smarginati,  e  muniti  di  una  pic- 
cola punta  nella  smarginatara,  e  retti  da  pedun- 
coli brevissimi:  calici  colle  lacinie  ovato-acumi- 
oate,  intiere,  o  con  qualche  piccola  e  corta  ap- 

J)eDdice  laterale,  e  il  tubo  del  calice  è  invi- 
uppato  da  cinque  a  sette  brattee  ovate,  acu- 
ntioate,  concave,  nervose,  pelose,  sfrangiate  nei 
margini.  Il  frutto  è  vellutato ,  globoso,  depresso. 
£  una  pianta  sempre  verde,  che  cresce  molto ,  e 
là  ancora  figura  tenuta  a  spalliera.  Si  moltiplica 
per  talea  e  per  semi .  Fiorisce  nel  Maggio. 

ROSA  LYELUI.  Lindi. 

Rosa  nepalense 

Rosa  aculeis  validis  recurvis  saepe  geminisi  fa- 
Uolis  S-g  ovcUis  'vel  ovtUo-lanceolaiis  serrtuis  co- 
fiaeeis  nitidis^ahris,  stipulis  ciliatis,  caudis  lòn- 
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gis  divaricati s  ifioribtts  corymbosis ,  bracteìs  tait 
ceolatis  patentibus  t  peduncuUs  caljrcibusque  fti- 
spidis ,  fructibus 

Rosa  LfelUi  germinibus  globosis  vitlosis,  sti- 
pulis  pinnatijtdis  ,  bracteìs  integerrimis  distaiìii- 
bus,Jloribuscorrmbosis,Jbliolisobt(mgo-lanceo- 
ìatis  lucidis  glabris.  Sprengel. 

Somiglia  moltissimo  la  Rosa  Macartneatmth 
fucile  il  ilisLinguerla  per  le  sue  foglie  sempre 
;>pnt)iitiite,  per  il  colore  loro  ohe  ha  qualche  cosa 
(lei  gialliccio,  per  i  Tiori  mai  solitari,  ma  tre  o 
cinque  insieme  in  corti  corimbi,  per  i  calìcìnon 
lomentosi  ma  ispidi,  colle  lacinie  ÌBtìere ,  e  le 
liiattee  non  invilappanli,  non  ovate,  non  sfran- 
ii\aie,  ma  patenti,  lanceolate,  intiere  nei  mtt' 
Idilli .  Non  so  ancora  quanio  ella  possa  cresceiv. 
uè  come  siano  i  suoi  firattì,  percoè  mi  è  fioiiu 

S[Desl'  anno  per  la  prima  volta  nel  Giugno.  U 
ime  è  biiiiico,  e  poco  più  piccolo  di  quella 
della  precedente. 

ROSA  MULTIFLORA 

Rosa  moUiflora. 

Rosa  ramiSf  pedimcutisy  caljrcibustfue  to- 
mentosis ,  snrctdis  longissimis ,  acaieis  tenuìhus 
spnrsis  ,  foliolìs  5*7  ovatis  lance<Uatìs  moUihui 
rugidosis ,  stì pulis  pectinatis ,  JlorAus  coryinbo' 
sis  saepe  numerosìssimis  ,  alabastris  ovato  gio- 
bosis ,  sepalis  brevibus ,  stylis  exsertis  in  cohint 
nani  Iniii^am  pilosam.  D.  Gand.  Prodr, 

fioxn  ^iTininibus  ovatis  pedtmctdisejue  cory"*' 
bo^is  vdlosixsimis  inermibus  ^  rtanis  scandentìbai 
Jlejcuosis  i  acìdeis  stipidaribus  subrecurvis  ,  stì- 
puiis  pitmatifidis ,  petiolis  folioUsque  suboii 
vilfosis.  Spreng. 
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'  È  nativa  della  China  e  del  Giappone,  sempre 
Verde,  con  rami  che  allungano,  moltissimo,  e 
eoa  sollecitudine.  EU' è  pubescente  in  talte  le 
SQe  parti,  fuori  che  nei  fusti  e  nei  rami.  Gli 
flcalei  son  rossìcci,  curvi  e  forti,  situati  verso  la 
base  delle  stipole.  Le  foglie  son  di  color  verde- 
paUido-giaUognolo,  composte  di  cinque  a  sette 
loglioline  lanceolate,  o  ovato-Ianceolate ,  seghet- 
tate, con  i  piccioli  aspersi  di  piccolissimi  aculei 
nella  loro  parte  inferiore:  le  stipole  son  lacinia* 
te,  con  lacinie  dentellate  ciliate,  glandolose  .  I 
Jori  hanno  V  ovario  semigloboso,  e  le  lacinie  del 
calice  triangolari-acuminate ,  pinoatifide  nel 
margine,  e  son  rossi,  larghi  da  un  soldo  a  quat- 
tro quattrini. 

Ce  l'abbiamo  di  Bore  scempio,  e  questa  net 
Gntaloghi  dei  Giardinieri  è  indicata  col  nome  dì 
Uosa  Roxbur^i-  Rosa  muUìflora  Jlore  simplici 
Hedouté  Roses. 

Ha  i  corimbi  panciflori,  e  qualche  volta  anche 
i  Seri  solitari  o  geminati,  e  di  color  carnicino 
pallido. 

C'è  di  Gor  doppio,  color  di  rosa  carico,  che 
in  seguito  riducesi  a  carnicino,  e  in  questa  vn- 
rìetà  ì  corimbi  son  di  dieci  a  quindici  fìori  dopp) , 
e  le  foglioline  più  larghe  che  nella  precedente. 
Ell'è  la  Rosa  multìQ-ora  carnea  ^  Jlorièus  pieni s 
roseis.  D.  Gand.  Prodr.  R.  multijlora.  Herbier 
de  l'Amateur  lab.  67.  Sims.  hot.  Magaz.  tab.  loB^. 
Fior.  Ital.  tav.  so.  ed  è  da  noi  resa  già  comunis- 
sima,  e  impiegata  per  coprir  muri,  capanne  ec. 

Finalmente  ce  n'abbiamo  un'altra  varietà  di  fior 
doppio,  color  ciliegione  acceso,  di  corimbi  meno 
guarniti,  ma  fiori  anche  più  larghi  che  nelle  al- 
tre due,  e  di  foglioline  più  grandi .  Trovasi  nei 
Cataloghi    dei    Giardinieri  col  nome  di    Rosa 
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Grewillea,  e  da  Decandolle  nel  Prodromo  h  detu 
Rosa  mtdtijlora  yAgXy\>hj\i»  foliolis  latioribus, 
Jloribus  ptenis  purpureis  magnit . 

Fioriscono  queste  Rose  alla  6ne  di  Aprile  o  ai 
primi  di  Maggio ,  e  si  mollipIicaDO  facilraen- 
te  per  talea  . 

ROSA  A  FOGLIE  DI  PESCO 

Bosa  persici/olia  t 

JRosa  caule  firmo  subinermi,  folioUs  3-5  linea- 
ri'lanceolatis  oblir/uis,  stipulis  integriusctdis.fio' 
ribus  roseis  subsimplicibus. 

Rosa  longijolia  Redoulé  Ros.  ic. 

Sempre  verde.  È  alta  tre  io  quattro  braccia. 
Gli  aculei  son  radi  e  curvi.  Le  foglie  son  coni- 
poste  di  3-5  foglioline  lanceolate,  lunghe,  quella 
in  caiFo  sei  o  sette  quattrini,  le  laterali  una  era- 
zia,  e  queste  son  costantemente  oblique,  cioè 
col  lobo  superiore  o  posteriore  sempre  più  coi^ 
to,  e  una  delle  inferiori  spesso  manca ,  o  è  pie- 
eolissima:  hauno  delle  segneltature  rade  e  ottuse 
nel  margine,  sod  glaberrime,  di  sopra  di  color 
verdfì'Cupo  lustro,  di  sotto  pallide:  il  picciolo  è 
glabro  e  aculeato,  le  stipole  strette,  con  denti 
radi,  cortissimi,  e  glanuolosi,  o  senza  denti. 
Corimbi  di  4'^  fiori:  lacinie  del  calice  glabre 
intiere,  o  con  una  sottile  appendice  laterale, 
presto  caduche,  reflesse,  appena  il  bottone  si  apre. 
Fiore  semidoppiO}  largo  una  crazia,  con  poCTiif 
simo  odore,  di  petali  obovali  o  lanceolati,  ondo- 
lati,  intaccati  in  cima,  di  color  rosso  rosso  n  li- 
lacino.  Frutti  ovoidi  o  subglobosi.  In  generale  è 
considerata  come  una  varietà  deìla  Rosa  asiatica, 
o  di  Bengala  (  R.  indica.  R.  bengalensis.  R.  se» 
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perjlorerts),  ma  il  carattere  costante  della  figura 
delle  fogliolioe ,  e  particolarmente  della  loro  obli- 
qnìtà,  mi  sembra  tale  da  doverla  far  considerare 
come  specie  distinta .  È  quasi  tutto  l'anno  in  fiore. 
Si  moltiplica  per  talea. 

ROSA  THEA 


Rosa  germinibus  globoso  depressis  glabri s  » 
pedunculis  caljcibusque  subhispidis ,  caule  petio- 
lisque  aculeatiSf  aculeìs  recurvis,  foliis  temis 
pmnatisque,  impari  subaequali.  Non.  Fior.  Ital. 
tav.  47. 

Bosa  indica  fragrans  (  Tea  )  germinibus  gto- 
bosis,  pedunculisque  subhispidis  foUolis  ovato  a- 
cuminatis,  argute  dentatts ,  petìolis  caule  aculeis 
subrectis  sparsis,  caljcibus  subintegris.  Redouté 
Koses.  ic. 

Alza  due  in  tre  braccia:  sempre  verde:  ha  i 
insti  grossi,  armati  essi  e  i  rami  diaculei  uopo  cur- 
vi e  robusti.  Le  foglie  son  ternate  o  settenate,  colle 
foglioline  ovali-appuntate,  seghettate,  glabre , 
quella  in  caffo  poco  maggiore  delle  laterali 
esclusene  per  altro  le  inferiori,  e  son  di  un  color 
verde  che  pende  sempre  più  o  meno  nel  giallic' 
ciò.  I  piccioli  sono  aculeati.  I  corimbi  di  tre, 
raramente  dì  quattro  fiorì,  non  stradoppi,  ma 
vistosi,  belli  e  grossi,  rotondeggianti,  che  allar- 
gano fino  agli  otto  quattrini,  di  un  vago  color 
Carnicino  tenero,  con  i  petali  della  circonferenza 
obcordati,  e  gli  esterni  color  di  ro^a  acceso: 
peduncoli  e  calici  con  dei  peli  glandolosi  cadu- 
chi: lacinie  del  calice  pinnatifide,  non  allunga- 
no. Frutti  globosi  depressi, che  giungono  ad  ave- 
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re  Gno  quattro  quattrini  di  diametro.  Fioriscg 
dall'Aprile  al  Novembre» 

È  venuta  dall'Indie  Orientali,  e  comonemen- 
te  è  tenuta  per  una  ynrìetà  della  Uosa  di  Benga- 
la, ma  secondo  me  n*è  abbastanza  distinta  prr 
la  Ggura  costantemente  molto  diversa  dei  frulli, 
ed  anche  per  ì  petali,  cbe  mai  nella  R.  di  Ben* 

Sala  sono  obcordali,  e  credo  che  debba  codiì- 
erarsi  come  specie  diversa.  L'ho  riprodotla 
molte  volte  per  seme,  ma  giammai  ne  nòotie- 
nuti  individui  affatto  simili  alla  pianta  madre, 
per  conseguenza  della  situazione  della  pi<inta  da 
cui  ho  presi  i  semi,  che,  avendo  in  prossioili 
molti  individui  di  Rosa  bengalense,  deve  aier 
provata  l'influenza  del  polviscolo  di  qiiesla.Le 
varietà  più  belle  da  me  acquistate  per  seme, 
sono  le  tre  descritte  bella  Flora  Italiana  cioè  i. 
Bosa  Thea  minor  flore  pieno  carneo ,  a.  Rosa 
Thea  minor  flore  pieno  rubro  FI.  Ital.  tav.  4?)  * 
la  Hosa  Hiea  Bizzarria  ivi  tav.  ^^.  fig.  5. 

La  Rosa  Tea  si  moltiplica  anch'essa  per  talei 
ma  con  dilEcnltà  grande:  facilissimamente  però 
prendono  i  suoi  nesti  sulla  Rosa  bengalense. 

ROSA  NOISETTUNA 

Rosa  noisettìana. 

B.  sempetvtrens ,  aculels  catdinis  vatittis  «* 
ctiuscidis,  caljcum  tubis  ovatts  laciniisque  iiw* 
pinnatijidis  pubescentibus,foliolis  septenis  ova- 
toacutis  crenatis  glabris,  petiolis  aadeatis,  sti- 
pidis  argute  dentato- cilintis  ^andulosis,Jloribiis 
corymboso-paniculatis.  Nob,  FI.  Ital.  lai.  89. 

R.  indicavar;  Noisettìana  caule  firmo  ramsipie 
acuteatis ,  foltolis  3-5  amplis  lanceolatif,  tt'f^' 
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lis  mte^usadis,  floribus  paniadatis,  valde  nw 
miirosis  semiplenis  pallide  roseis»  stjtlis  exsettis 
vix  coalitis  D.  Cana.  Prodr. 

fi.  ^oisettiana  Red.  Kos.  ic. 

Rosa  semperjlorens  midtijlora,  Hortul. 

Alza  quattro  in  cinque  braccia,  e  fa  un  gran 
cespngliot  II  fusto  è  armato  di  aculei  forti ,  e 
j)oco  curri.  È  sempre  verde,  e  le  foglie  son  com- 

!  toste  di  cinque  a  sette  foglìoline  ovato-Ianceo* 
ate,  seghettate,  e  di  quelcolor  verde  gialliccio^ 
die  riscontrasi  nella  Rosa  Tea:  i  piccioli  son  pu- 
I»escenti,  glandolosi  e  aculeati,  e  le  stipole ciliato* 
glandolose. 

L'infiorazione  è  in  corimbi  grandissimi,  in 
alcuni  dei  quali  ho  contati  Bno  a  settanta  fiori  « 
e  formano  questi  nelle  cime  dei  rami  delle  ampie 
pannocchie.  I  peduncoli  son  pelosi  ed  hanno 
alle  loro  divisioni  delle  brattee  lanceolato-acute 
ciliato-filasdolose  nei  margini .  Gli  ovarj  sono 
OTato-^llungati  :  le  lacìnie  del  lembo  del  calice 
OTato-acuminate,  con  poche  e  piccole  appendici 
pinniformi,  queste  e  quelli  pubescenti  al  pari 
dei  peduncoli.  I  fiori  son  doppi  o  semidoppi  « 
larghi  al  più  una  crazia,  di  odore  soavissimo, 
Con  1  petali  obcordati,  gli  esterni  rossi,  gl'in- 
terni Carnicini,  che  nel  decorso  della  lioriiura 
imbianchiscono  molto. 

Fiorisce  dal  Maggio  Uno  all'  Autnnuo  inoltra* 
to,  ed  è  dì  bellissimo  effetto,  vedendosi  nelle  sue 
gran  pannocchie  contemporaneamente  dei  fiori 
rossi,  dei  carnicini  e  dei  bianchi. 

Non  deciderò  se  sia  una  specie  distìnta  o  un' 
ibrida,  ma  supponendola  ibrida>  inclinerei  a  cre- 
derla proveniente  dalla  R.  Tea. 

Si  moltiplica  per  nesto  e  per  talea,  quantun- 
que non  con  troppa  facilità  con  quest'  ultimo 
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Mi  abbonì  de!  semi  Sai  qaali  me  ne  son  nate 
diverse  piante,  delle  quali  una,  alla  prima  fiori- 
tura, mi  ha  dati  dei  non  candidi,  doppi,  molttt 
simili  a  quelli  della  R.  Banksiae  per  la  gran- 
dezza ,  e  per  1'  odore  . 

ROSA  BENGALENSIS  NANA 

Rosa  di  Bengala  nana. 

Rosa  indica  pumila  flore  pieno  germinibus  sub- 
rotundis  pedimculisque  leviter  hispidis  glabris  , 
floribus  parvis  cameis  semperflorentibus,  foliis 
^abris  petiolìs  aculeatìs,joliolìsoblongis  acutis 
margine  serrulatis  glabris^  caule  viridi,  ad  basim 
spinis  rubris.  Redouté  Ros.  ic. 

Rosa  acuminata  simplex  germinibus  globosis 
pedunculisque  ^abris,  aculeìs  ramorum  saòrectìs 
sparsis ,  petiolìs  ' subaculeatis  tfoliolis  5-5  dupli- 
catoserratis,  petalis  acuminatis  ,  floribus  soli' 
tariis  saepe  florens.  Redouté  Ros.  ic. 

Rosa  semper florens  minima,  Sims.  bot.  Ma- 
gez.  tab.  1763. 

Rosa  bengalensis  flore  minimo.  Rose  de  Ben- 
gale  petit'pompon .  Rosièr  nain  du  Bengale. 
Hortul. 

La  R.  ìndica  pumila  i  cioè  quella  di  Qor  dop- 
pio, trovasi  dell'altezza  di  un  braccio  o  due, 
con  fusti  aculeati .  Gli  ovari  o  tubi  dei  calici 
sono  ovato-rotondi,  o  ovato-bislunghi ,  glabri,  o 
con  pochi  aculei  erbacei,  ma  i  peduncoli  ordi- 
nariamente sono  ispidi.  Le  foglie  son  composte 
di  tre  a  cinque  foglioitne,  lanceolate,  acumi- 
nate, minutamente  seghettate  nei  margini ,  i 
piccioli  aculeati  e  le  stipole  cigliate.  I  fio- 
rì sono  a  corimbo,  doppi,  larghi  da  nn  soldo 
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I  qaattro  qaaUnni,  di  color  rosso  acceso,  ma 
sbiancati  nel  centro,  con  petali  in  parte  smar- 
ginati ,  in  parte  acuminati ,  circostanza  notata 
anche  nella  descrizione  da  Redoulé. 

L'altra  Rosa  detta  acuminata,  è  dì  fiori  solita- 
la, scempi,  larghi  al  più  due  quattrini,  di  color 
rosso-pallido  ,  con  delle  macchiuzze  più  cupe  e  i 

E  etali  stretti  e  acuminati.  I  peduncoli  son  gla- 
ri ,  i  piccioli  aculeati  e  per  Io  più  rossastri  : 
molte  delle  foglie  hanno  sette  foglioline  :  il  fusto 
è  quasi  privo  di  aculei.  A  me  nacque  da  alcuni 
semi  abboniti  dalla  Rosa  indica  pianila  flore 
pieno,  e  però  non  sì  può  considerare  quale  spe- 
cie distinta  da  quella,  come  fanno  Redoulé,  ed 
altri . 

Forma  un  cespuglio  molto  ramoso,  che  in  sei 
anni  appena  è  arrivato  all'altezza  di  mezzo 
braccio  . 

ROSA  MOSCHATA 

Rosa  dammaschina . 

Rosa  caule  aculeato,  surculis  adscendentl- 
hus  y  petiolis  pilosis  aculeati s,f oliai is  ovato  lan- 
ceolatis  acutis  serratis  subtus  glaucis  subpube- 
scentibus  stipulis  angustis  ciliatis ,  Jloribus  nu- 
merosissimis,  corymbosopanicidatis , germinibus 
ovatis ,  laciniis  caljcinis  subpinmttijidis  apice 
elongatis.  Redouté  Ros.  ic. 

Fa  gran  cespuglio,  e  cresce  fino  alle  cinque 
e  sei  braccia  d'altezza  .  II  suo  fogliame  è  di  un 
bel  verde  chiaro,  e  le  foglioline  di  sotto  son 
glaacescenti.  I  fiori  son  numerosissimi  in  grandi 
pannocchie  con  i  peduncoli,  e  i  calici  legger- 
mente pubescenti,  e  brattee  strette  e  ciliate  alle 
ranùficazioni  dei  peduncoli.  CI  è  di  fiore  scem- 
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pio  e  setntdoppio:  i  petali  son  candidi,  coll'onghìa 
gialla.  Fiorisce  net  Luglio,  Agosto,  e  Settembre, 
e  tramanda  un'odore  delicatissimo.  SÌ  moltiplica 
per  talea .  È  spontanea  dell*  Affrica  Settentrio- 
sale. 

ROSA  LUCIDA 

Eosa  luàda. 

Rosa  aculeis  stipidaribus  »  sttbrecurvis,  ramo- 
rum  setaceis  folìolis  S-g  lanceolato-eWpticis 
coriaceis  ottuse  serratis  nitidis ,  stipulis  dilata- 
tis  magnis  tenuissime  setrulatis  attingentibus , 
peduticulis  subkispidis  t  laciniis  calycìnis  sub- 
pinnatiftdis ,  elongatis ,Jructibus  ^oboso-depres- 
sis  kispididis . 

Rosa  lucida  flore  simplicì  Redouté  Ros.  ic. 

Rosa  lucida  Jlore  pieno.  Flora  Ital.  tav.  33. 

Fa  un  bel  cespuglio,  alto  per  lo  meno  tre 
braccia.  Le  foglie  son  dì  color  verde  cupo  e  la- 
stre dì  sopra,  di  sotto  alquanto  pia  pallide  e 
opache;  le  stìpole  larghe  e  lunghe  si  estendono 
fino  alla  coppia  inferiore  delle  fogliolioe.  I  fiori 
son  due  o  tre  insieme  nelle  cime  dei  rami,  con 
petali  ottusi ,  appena  smarginati,  di  color  rosso 
violetto,  inodori.  Nella  Tarietà  -  doppia  si  aprono 
nel  Maggio ,  e  continuano  quasi  per  due  mesi . 
È  spontanea  dell'  America  Setlentrìonale .  Sì 
moltiplica  per  talea . 

SPARTIUM  SCORPIUS 

Sparzio  punente . 

Spartium  ramis  patentibus  teretibus,  striatìs  ^ 
spinosis,  pedunculis  axillarihus  multÌfloris,Jo- 
liis  oblongis  acutis  sericeis.  Spreng. 
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'^spiUathus  alter  tertius.  Qas.  Hot.  p.  io6. 
Genista  spartium  spinosum  majus,  Lob.  ic.  a. 

P-  94- 

Genista  spinìflora.  Lamarck  Enc. 

Genista  scorpius.  D.  Cand. 

Fmtice  nativo  della  Francia  meridionale,  della 
Spagna,  e  delle  coste  d'Affrica,  dove,  al-dir  dì 
Lamarck,  trovasi  alto  un  braccio  o  poco  più,  ma 
coltivato  nm  giardini,  alza  anche  più  di  tre  brac- 
cia ,  ha  i  rami  folti ,  irregolari  >  e  tutti  caperti 
dì  spine.  Le  foglie  son  bislunghe, acute,  pochis- 
sime ,  piccolissime,  ed  egualmente  che  i  rami 
teneri ,  coperte  di  peluria  serìcea,  con  stipole 
brevissime  triangolari  acuminate .  Le  spine  son 
folte,  durissime,  patenti,  striate.  I  fiori  son 
giallo-dorati  disposti  due  o  tre  insieme  in  pic- 
coli grappoletti ,  collocati  sulle  spine  tenere  ,  e 
sulle  sommità  dei  rami .  Il  calice  e  quasi  glabro, 
bislungo,  bilabiato,  col  labbro  superiore  biparti- 
to, e  l'inferiore  tridentato,  oondue  piccole  brattee 
alla  base .  Il  vessillo  è  ovato- bislungo ,  smargi- 
nato ,  reflesso  :  le  ale  curve ,  conniventi  in  cima  : 
la  carina  deflessa,  lunga  quanto  le  ale ,  poco 
più  corta  del  vessillo .  É  bellissimo  nell'Aprile , 
quando  è  carico  di  fiori,  i  quali  sono  anche  odo- 
rosi .  Si  moltiplica  mediante  i  semi ,  che  ci  ma- 
tura benissimo . 

SPARTIUM  AETHNENSE.  Biv. 

Spartio  Siciliano 

Spartium  erectumramosissimum,fotUsp(iucis 
linearibus  sericeis»  racemis  termiruuibuSj  petalis 
longitudine  sabaeepialibus ,  carina  pubescente , 
Icguminibus  oblique-ovatis  compressis  3*3  spef' 
mis,  junioribus  pubescentibus . 
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Genista  aetknensìs.  D.  Gand.  Prodr.  ' 
Devesi  il  ritrovamento  di  questa  pianta  al  Ch. 
sig.  Bivona,  il  qaale  la  descrisse  nel  Manìpolo 
secondo  Stìrpium  rariorum  mimisqw  cognìtarum 
in  Sicilia  sponte  provenientìuai. 
■  La  coltivo  nel  Giardio  botanico,  ove  bà  l'u' 
spetto  della  comune  Ginestra  (  S.  junceum  ),  ed 
è  giunt^  all'altezza  di  quella,  cioè  di  tre  in  quat- 
tro braccia,  con  Cotti  i  rami  retti,  e  non  pen- 
denti, quali  al  dire  del  prelodeto  Autore  si  tro- 
vano negli  individui  spontanei.  I  fiori  son  di  un 
bel  color  giallo,  e  odorosi,  e  per  la  grandezza» 
la  metà,  e  anche  mano  di  quelli  della  Ginestra. 
Fiorisce  nel  Giugno .  È  indigena  del  monte 
Etna. 

SYMPHORIA  RACEMOSA.  PuBsn. 

SinfoHa  barbata. 

Sjrmpkoria  racemo  temUnttli  interrupto  pauci' 
fioro  t  coroUa  intus  barbata . 

Elegante  alberetto  dell'America  Settentriona- 
le, da  pochi  anni  introdotto  fra  di  noi .  È  alto 
circa  tre  braccia,  con  rami  sottili,  ascendenti, 
e  foglie  picciolate  opposte ,  ovali ,  ottuse  ,  intie- 
re ,  glabre ,  verdi  cupe  ^  di  sotto  assai  pallide .  I 
fiori  SODO»  nelle  ascelle  delle  foglie  superiori, 
retti  da  corti  peduncoli ,  o  solitari ,  o  in  grap- 
poletti  di  tre  a  cinque  insieme»  dei  quali  però 
mai  più  di  tre  per  grappolo  ne  ho  visti  venire  a 
bene  ,  e  le  diverse  coppie  di  questi  fiori  formano 
un  grappolo  interrotto.  La  corolla  è  piccola 
infundibuUforme,  col  lembo  quinqaelobo,  di 
fuori  rossa ,  di  dentro  bianca  e  pelosa .  I  frutti 
son  bacche  coronate  dal  calice,  grosse  al  più 
quanto  una  nocciòla,  per  lo  meno  quanto  un 
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«ce ,  disposte  in  grappolo  denso  »  ovoidi  candì' 
di ,  semitrasparenti .  Fiorisce  nel  Maggio ,  e  ma< 
tara  i  frutti  Dell'  Autunno. 

SYRINGA  CfflNENSIS.  W. 

Strìnga  mezzana , 

fyringafoliis  ovato-lanceolatis. 

^rringa  dubia.  Persoon. 

Lilac  media.  Dum.  Cours. 

E  conosciuta  questa  specie,  dti  Giardinieri 
Francesi  «  col  nome  di  Litas  de  Marljr.  Alza  due 
in  tre  braccia  ed  ha  i  rami  più  lunghi  delle  Si- 
ringa comune.  Le  foglie  non  son  punto  cordate, 
ma  ovato -lanceolate,  poco  più  grandi  di  quelle 
foglie  intiere  che  si  trovano  nella  Siringa  Gelso- 
min  di  Spagna,  cui  si  assomigliano  anche  per  il 
colore  ,  la  grandezza,  l'odore  dei  fiorì ,  che  per 
altro  sono  in  tirsi  più  lunghi  e  meglio  guar- 
niti. 

SYRINGA  ROTHOMAGENSIS.  Uortul. 

Strìnga  magiare. 

Lilac  varìna.  Dum.  Cours. 

Questa  è  il  Lilas  Vaftn  dei  Francesi,  e  biso< 
gna  considerarla  come  una  varietà  della  Siringa 
comune.  Alza  tre  in  quattro  braccia  e  ià  gran 
cespuglio.  Ha  le  foglie  ovHto-cordate ,  e  di  color 
'erde  cupo,  come  quelle  AeWiSrrìnga  vidgarìs 
flore  coeruleo^  e  i  tirsi  più  lunghi,  più  grossi,  e 
più  densi.  I  fiori  sono  odorosi:  in  boccia  son 
violetto-porporini,  ma  nella   parte  interna  del 
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lembo  sono  assai  più-pallidi,  e  così  quando  sono 
aperti  somigliano  assai  quelli  del  Gebomino  di 
Spagna.  Fioriscono  ambedue  ai  primi  di  Aprile, 
Si  moltiplicano  per  talea,  e  per  nesto. 


(  «S'ora  amtinuato  ) 
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Stùku,  »d  anulisi  dell'  actfua  aadula-mineraie  di 
Montione  presso  jirezzo  con  un  appendice  sopra 
tptella  di  Ckitignano,  e  sopra  varie  altre  addale 
delle  viciname  del  D.  A.  Fahroni.  Firenze  dalla 
Tipografia  di  Lui^  Pezzali.  1837.  V.  1.  in  8."  di  pag. 
.37. 


X\.lle  falde  del  colle  di  Montione  snlla  riva 
destra  del  torrente  Castro  a  poco  più  di  un  mi- 

§lìo  di  distanza  d'  Arezzo  scaturisce  l'acqua  aci- 
ul  a- minerale  »  che  forma  il  principal  soggetto 
dell'opera,  che  annunziamo.  Conoscevasi  questa 
«la  molto  tempo  pe'  suoi  caratteri  fisici  ;  ma  il  D. 
Fabroni  unitamente  al  Prof.  Giuseppe  Giulj  nel 
1807  furono  i  primi  a  sottoporla  ali  analisi  chi- 
mica,* resero  noti  al  pubulico  i  risultati  delle 
loro  operazioni  con  una  Memoria  stampata  nel 
1808,  Questa  richiamò  a  giusto  titolo  I'  attenzio- 
ne dei  rappresentanti  deUa  città  d'Arezzo  su  i 
iiaataggi ,  che  poteano  ritrarsi  dall'uso  dell'  ac-- 

r>  acidula  di  Montione ,  e  quindi  furon  date 
disposizioni  opportune  per  allacciarla .  Ebbe 
il  nostro  A.  non  piccola  parte  alla  direzione  dei 
laTori  istituiti  per  quest'  oggetto,  che  furon  con- 
dotti a  termine  nel  1818,  e  molte  importanti 
Oiservaùoni  ebbe  luogo  di  fare  sull' indicata 
Kidala  in  tal  circostanza.  Avendola  inoltre  sot- 
toposta a  nuove,  e  moltìplici  esperienze  dì  labo- 
ntorìo,  e  istituitone  il  paragone  con  molte  altre 
acidule  dell'Agro  Aretino,  vide  il  D.  Fabroni« 
che  la  Memoria  stampata  nel  1808,  di  cui  erano 
tutti  esauriti  gli  esemplari,  potea  notabilmenta 
*<'>pliani,  e  in  molti  luoghi  correggersi .  Condi- 
Kfladefldo  pertanto  all'invito  fattoci  da  distinto 
ptiiOBiggto  l'ha  di  nuovo  prodotta,  ma  tracciata 
iMtanT.XIT-  l5 
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sopra  un  piano  diverso ,  arricchita  dì  notabili 
aggiunte,  e  vi  ha  di  più  unita  un  Appendice  i-e- 
lativa  all'  analisi  di  molte  altre  aciuule  conge> 
neri  dell'Agro  Aretino.  In  tal  maniera  l'opera 
clie  annunziamo  è  sostanzialmente  diversa  dalla 
Memoria  pubblicata  unitamente  al  Prof.  Giusep- 
pe Giul],  e  questi  è  stato  ben  contento,  che  il 
D,  Fabroni  come  lavoro  proprio  la  pubblichi  a 
stampa . 

L'opera  per  ciò,  che  riguarda  l'acidula  di 
Montioneèdivisaindueparti  tS'/onca,  e  Chimicat 
la  prima  delle  quali  sotto  tre  distinte  sezioni 
comprende  la  storia  Cronologica,  Naturale,  e 
Medica  dell'acqua  indicata.  Nella  prima  sezione 
prende  t'A.  a  considerare  l'acidula  ne' tempi 
decorsi ,  accenna  gli  Autori,  che  ne  hanno  fatti 
menzione ,  e  ciò  che  essi  ne  scrissero  nelle  loro 
opere,  nel  che  saggiamente  si  è  giovato  di  ciò, 
che  dice  su  tal  soggetto  il  celebre  Dottore  Gio- 
vanni Targioni  Tozzetti  ne'suoi  viaggi. 

Là  seconda  sezione  è  divisa  in  tre  distinti  pa- 
ragrafi,  nel  primo  dei  quali  l'A.  espone  le  sua 
considerazioni  sulle  proprietà  fisiche  dell'acqua 
acidula- minerale  di  Montione  .  Deduconsi  da 
queste  i  seguenti  resultati,  ' 

i."  La  temperatura  di  dett' acqua  si  mantiene 
sempre  circa  i  i3  gr.  dei  terra.  R.,  ciò  che  porta 
a  Collocarla  nella  classe  delle  minerali  fredde. 

2."  Essendo  l'atmosfera  a  19  gr.  R.  la  sua  grt- 
vita  .speciBca  è  a  quella  dell'acqua  distillata  come 
loc3: 1000. 

3.*  Non  ha  odore,  se  non  se  uno  leggerissimo 
sensibile  subito  dopo  averla  attinta  alla  soi^ 
gente . 

4."  Il  sapore  è  fortemente  acido,  ma  non  oome 
il  buon  aceto;  è  alquanto  stittico,  e  ferragm^soi. 
ma  niente  corrosivo. 
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5.*£  trasparente,  ÌDCoIora,  quasi  sèmpre  In- 
germente  opalina. 

6.*  Scaturisce  di  basso  in  alto,  come  per  tra* 
sudamento  dalle  fenditure  dello  schisto  argillo- 
so, e  somministra  litri  francesi  ii4o  di  fluido, 
«quantità  media,  in  ogni  ora,  qualunque  sia  la 
sugiooe  dell'anno. 

7.' Presenta  tutti  i  caratteri  fisici  di  un'acqua 
gassosa. 

8."  L'agitazione  violenta,  1'  ebullizione,  ed  il 
lungo  soggiorno  all'aria  le  funno  perdere  il  sa- 
pore acido,  a  cui  ne  succede  uno  debole  alcali^ 
Bo,  mentre  un  copioso  sedimento  terreo  si  pre- 
cipita al  fondo  del  vaso. 

9*  Nei  luoghi,  che  bagna,  e  dove  rimane  sta* 
gnaote,  si  formano  delle  incrostazioni  calcaree 
e  de' depositi  ocracei  di  ferro. 

IO."  L'osservazione  dimosli-a,  che  la  sorgente 
di  dett' acidula  tende  sempre  a  scomparire  dalle 
lituazioni  elevate  per  mostrarsi  nelle  più  basse, 
e  in  tal  discesa  aumentasi  in  forza,  e  in  quantità. 
Cosi,  se  si  apre  uno  suavo  alla  distanza  anche  di 
Tenti  metri  dalla  sorgente  nativa,  quando  si 
giunge  ad  un  piano  orizzontale  inferiore  a  detta 
ssrgeote,  questa  allora  si  dissecca,  e  una  copia 
assai  maggiore  di  acqua  comparisce  nel  fondo 
dello  scavo . 

L'esame  geologico  del  suolo,  ove  scaturisce 
l' acqua  minerale ,  forma  il  soggetto  del  secondo 
paragrafo .  Pensa  1'  A.  che  i  varj  tori-enti  della 
pianara  Aretina  per  quanto  generalmente  poveri 
d'acque  abbiano  pur  non  ostante  potuto  formare 
delle  molto  consideMbìli  escavazioni,  perchè 
ubassatosi  notabilmente ,  secondo  l'opinione 
^  Cb;  lig.  G.  Fossombroni,  il  letto  dell'  Arno , 
>Q  coi  essi  Tanno  a  sboccare  è  ootahìlmente 
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cresciuta  la  loro  ìndi  nazione,  perciò  la  lor 
forza .  Ora  per  tali  escavazioni  sono  tornali  a 
scoprirsi  degli  strati  ricchissimi  di  sostanze  fos- 
sili depositate,  e  sepolte  fino  da'pìù  remoti  tem- 
pi; effetto  grandioso,  e  della  massima  importanza 
pel  vasto  campo  che  presenta  all'indagini  del 
Naturalista  archeologo.  L'  A.,  non  le  ha  trascu- 
rate particolarmente  occupandosi ,  e  diffusa* 
mente  ragionando  delle  ossa,  e  dei  combustibili. 
Lo  strato  inferiore  del  terreno  entro  cui  questi 
avanzi  fossili  gìacciou  dispersi  è  formato  d'argilla 
grigio-cerulea,  che  secondo  il  N.  A.  è  quella 
stessa  con  cui  si  fabbricavano  anticamente  i  ce- 
lebri vasi  Aretini,  e  su  questa  senza  conservare 
una  perfetta  regolarità  nella  deposizione  alter- 
nano a  riprese  fino  alla  cima  delle  colline  la 
ghiaja,  due  specie  diverse  d'arena,  la  torba,  e 
nnalmenle  un  tufo,  e  un  argilla  giallastri.  Questa 
conformazione  dimostra  evidentemente,  che  det- 
to terreno  dee  riporsi  fra  quelli  d'alluvione  o 
terziarj.  Le  ossa  fossili,  che  vi  si  trovano  sono 
principalmente  dì  Elefante,  di  Uro,  di  Rinoce- 
ronte, d'Ippopotamo,  e  nel  i56o  vi  si  rinvenne 
ancora  un  lato  della  mandibula  inferiore  di  una 
Balena,  il  quale  conservasi  tuttora  in  Arezzo. 
I  combustibili  fossili  sono  il  piligno,  e  la  torba 
schistosa . 

Il  terzo  paragrafo  è  riserttato  dal  N.  A.  all'  e* 
sposizione  di  una  sua  ipotesi  sulla  formazione, 
ed  origine  dell'acqua  minerale  di  Muntione,  e 
dell'altre  acidule,  che  la  circondan  dappresso, 
di  cui  parlu  nell'Appendice,  le  quali  per  ruoi- 
formitù  della  loro  composizione,  per  la  coinci- 
denza di  temperatura  in  i3  gr.  R.  e  per  molti 
altri  caratteri  fisici  sono  a  giusto  tìtolo  conside- 
rate dall'  A.  come  aventi  una  sola,  e  medesin» 
origine  coU'aciduIa  dì  Montìone. 
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Incomincia  egli  dall' osservare,  che  dette  aci- 
dule debbono  esistere  ad  una  profondità  assni 
maggiore  di  quella,  ove  trovansi  i  serbato]  del- 
l'acque dolci,  e  prodursi  in  un  modo  diverso. 
Variano  in  fatti  le  acque  dolci  in  temperatura 
al  variare  del  calore  atmosferico,  e  le  sorgenti 
ne  sono  più,  o  meno  abbondanti  secondo  le 
stagioni  piovose,  od  asciutte;  mentre  la  tempe- 
ratura dell'  acidula  sì  mantiene  costantemente 
verso  i  l3  gr,  H.  e  la  sorgente  somministra  la~ 
stessa  quantità  di  fluido  in  qualunque  stagione 
(i,6).  Io  oltre  il  modo  di  fluire  dell'acque 
dolci  è  notabilmente  diverso  da  quello  deli'  hcì- 
(lule:  scaturiscono  le  prime  ordinariamente  d'alto 
in  basso  in  fìli  continuati,  senza  sviluppo  di  cor- 
renti di  gas,  quasi  mai  in  riva  ai  6umi,  e  le  dette 
acidule  al  contrario  sgorgano  di  basso  in  alto 
accompagnate  da  forti    correnti  di  gas,  per  lo 

Siili  sulle  sponde,  e  negli  alvei  dei  fiumi,  o  in 
Dndo  ai  burroni.  Ciò  posto  ecco  qual'è  in  so- 
stanza l' ipotesi  del  N.  A.  Crede  egli  che  nelle 
viscere  della  terra  ad  una  profondità  indetermi- 
nata, sempre  però  maggiore  di  quella  ove  giun- 
gono gl'inSItramcnti  dell'acque  di  pioggia,  in 
nn  punto,  che  può  considerarsi  come  il  vertice 
di  nn  gran  cono  rovescio,  che  abbia  per  base  la 
superficie  del  terreno,  in  cui  mostransi  le  indi- 
cate sorgenti ,  venga  a  formarsi  (qualunque  ne 
sia  la  causa)  una  quantità  considerabile  d'acqua 
acidula.  Compressa  questa  dai  gas,  che  van  svi- 
luppandosi in  quel  sotterraneo  ricettacolo ,  e 
specialmente  dal  carbonico,  che  trovasi  sempre 
mescolato,  e  combinalo  con  essa,  è  obbligata  a 
premere  in  tutti  i  sensi,  e  conseguentemente  a 
diramarsi,  e  farsi  vedere  in  quei  luoghi  ove  in- 
contra minori  ostttcoli.  Questi  a  parità  di  circo- 
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stanze  devono  iacontrarsi  meno  fiicilmenle  nfllfl 
più  corte  distanze,  come  sono  quelle  per  giun- 
gere ai  seni  più  bassi  della  campagna  pe'  quali 
soglion  correre  i  fiumi.  Ecco  perchè  le  acidule 
mostransi  ordinariamente  sulle  tìto,  e  negli  alvei 
dei  fiumi  stessi,  e  perchè  colla  più  grande  facililà 
compariscono  in  fondo  agli  scavi  praticati  nel 
terreno  in  cui  dett'  acque  scaturiscono .  De- 
vono poi  in  conseguenza  del  modo  con  cui  esse 
formansi  pullulare  di  basso  in  alto,  e  per  la  pro- 
fondità considerabile  a  cui  producoosi  conser- 
vare una  temperatura  costante. 

Nella  lei-za  sezione  vengono  dall'  A.  indicati  i 
\antaggi,  che  possono  ritrarsi  in  medicina  dal- 
l' uso  (leir  acqua  minerale  di  Montione  ;  e  sicco- 
me le  acidule  riescono  utili  usandole  non  solo 
in  btfvanda,  ma  talvolta  anche  in  bagno,  esamina 
dìsltnlainenle  questi  due  casi.  Amministrata  m 
bevanda,  secondo  il  N.  A,  l'  acidula  accennata  è 
un  blando  purgante  e  giova  a  dissipare  le  ostru- 
zioni, che  accompagnano,  e  seguono  le  febbri 
terzone.  Siccome  poi  i  Medici  di  tutti  i  paeg 
(dice  l'Autore)  riguardarono  sempre  l'acidule 
come  un  rimedio  eccellente  nell'afTezioni  linfa- 
tiche, e  scrofolose,  nella  debolezza  degli  ontani 
dii-esiivi,  Degl'infarcimenti  del  fegato,  e  della 
milza,  nella  clorosi,  e  negli  scoli  mucosi  dell'u- 
retra, della  vescica,  e  dell'utero,  ragion  vuole, 
che  queste  attribuzioni  non  si  neghino  all'acqua 
di  Montione ,  a  cui  il  consenso  tradizionale  le 
accorda. 

Non  meno  profìcua  è  dett'acidula  adoprandola 
per  bagni  specialmente  tiepidi,  e  secondo  il  N. 
A.  se  n'è  trovato  efficacissimo  l'uso  in  varj  casi 
di  malattie  cutanee,  di  piaghe  croniche,  t  di 
dolori  artritici.  Bisogna  per  altro  procurare,  che 
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icalJandola  massa  dell'acqua  minerale  destinata 
per  rimmersiooi  non  venga  a  sprigionarsi,  e  di- 
sperdersi il  gas  acido,  ch'essa  contiene.  A  tal 
oggetto  propone  l'A.  di  riscaldarne  lino  all'ebul* 
liziune  nna  porzione  maggiore,  o  minore  secondo 
le  circostanze,  e  quindi  mescolare  con  quella 
quantità  di  acidula  fredda,  che  vuol  usarsi  a  ba* 
gno  tiepido.  Così  una  parte  assai  considerabile 
ai  gas  si  conserva  in  dissoluzione,  e  con  fisso 
quelle  basit  che  si  precipiterebbero  per  la  sua 
sotLrazione. 

Dopo  aver  esposto  l'A.  tutto  ciò,  che  in  fatto 
di  Storia  potea  dii-sì  relativamente  all'acqua 
minerale  di  Montione,  passa  alla  parte  chimica  . 
E  questa  divisa  in  due  sezioni,  nella  prima  dello 
quali  prende  egli  ad  esaminare,  qunli  sieno  t 
principi  mineralizzanti  l'acidula,  nell'altra,  quali 
ne  sieno  le  propoi'zioni.  La  prima  sezione  sotto 
quattro  distinti  paragrafi  comprende  le  ricerche 
sopra  i  gas,  sopra  gli  acidi,  sulle  basi  saline, 
e  6nalmente  sull'alare  sostanze  non  classifica' 
bili  fra  le  suddette,  che  trovansi  nell'acidula  di 
Houtione.  L'osservazione  dimostra  che  esistono 
in  dett' acqua  due  diversi  gas,  uno  dei  quali, 
che  l'A.  chiama  disciolto  la  traversa  liberamen- 
te, e  viene  a  scoppiare  io  grosse  bolle  alla  su- 
perfìcie, l'altro  detto  da  lui  gas  indisciolto  si 
sviluppa  soltanto  in  piccole,  e  spesse  bolle  o 
pel  contatto  dell'atmosfera,  o  per  l'applicazione 
del  calore,  o  per  un  movimento  indotto  nel 
fluido.  L'Autore  esamina  separatamente  questi 
due  gas ,  e  dalle  sue  considerazioni  risulta  ,  che 
il  primo  è  puro  gas  acido  carbonico  esistente 
nell'acidiilu  non  combinato  con  alcuna  base,  e 
la  quantità  n'è  equivalente  ad  un  volume,  e 
mezzo  dell'acqua,  che  Io  discioglie.  Il  secondo 
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è  im  miscaglioci)  gas  acido  carbonico,  ossìgeno, 
e  azoto  ìd  proporzioni  variabili  sempre  però 
diverse  da  quelle ,  che  costituiscono  ]a  com- 
posizione dell'aria  atmosferica,  e  si  osserfs, 
che  la  quantità  dell'  acido  carbonico  è  sempre 
la  più  abbondante,  la  più  scarsa  quella  dell' os- 
sigene.  L'acido  carbonico,  e  l' idroclorico  sono 
i  soli  acidi,  che  esistono  nell'acidula  dì  Mon- 
tìone,  e  l'ossido  del  ferro,  la  soda ,  la  magne- 
sia ,  e  la  calce  serrono  a  questi  di  basi  per 
costituire  i  sali,  che  trovansi  in  dell'acqua. 
Quanto  poi  alle  sostanze  estranee  ai  gas ,  agli 
ncidi .  e  alle  basi  saline  oltre  una  piccola  quan- 
tità di  sabbia  siliqea  meccanicamente  sospesa 
nel  fluido  vi  si  riscontra  ancora,  secondo  il  no- 
stro A.,  un  principio  organico,  di  natura  ani- 
innle,  o  vegetabile,  che  si  riduce  allo  stato  dì 
carbnne  per  1'  azione  dell'  acido  solforico ,  che 
rende  il  carbonaio  di  soda  estratto  dall'acqua 
minerale  suscettibile  dì  attirare  leggermente 
r  umidità  ,  e  comunica  all'  alcool  digerito  sopra 
detto  carbonato  un  color  d'ambra,  che  vien  poi 
distrutto  dal  cloro. 

Nella  seconda  sezione  espone  l' A.  le  ricer- 
che da  lui  istituite  per  determinare  le  pro- 
porzioni dei  principi  soprindicati .  Da  queste 
risulta  ,  che  1  acqua  acidula  di  Mootione  e  clii- 
n)icaraente  coroposta  nel  modo  che  segue: 
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Acqua  pura  con  delle  tracce  di  materia 

oi^aoica,  e  di  silice g^3i5 

Acido  carbonico  libero 0^296 

Idroclorato  di  soda .     0,009 

Bicarbonato  dì  soda o,l5o 

Carbonato  di  magnesia o,i4o 

di  calce 0,080 

di  ferro 0,010 


100,000 
L'  Appendice  su  diverse  altre  acque  minerali 
dell'  Agro  Aretino,  che  succede  alla  storia ,  ed 
analisi  di  quella  di  Montione  serve  a  giuKtifì- 
care  l' ipotesi  emessa  dal  nostro  Autore  sulla 
formazione,  ed  origine  di  dett' acque.  Risulta 
in  fatti  dalle  consideracìonì  esposte  dall' A.  in 
quest'Appendice,  che  tali  acidule  sparse  sopra 
Dna  saperGcie  di  circa  dodici  miglia  di  lun- 
ghezza nella  dimension  maggiore,  all'intorno 
di  quella  di  Montione  scaturiscono ,  come  qu^ 
sta,  di  basso  in  alto,  presentano  i  medesimi 
caratteri  fisici ,  e  contengono  gb  slessi  principi 
mineralizzatori,  talmente  cbe  si  possono  con 
tutto  il  fondamento  considerare  derivate  dalla 
sorgente  medesima ,  come  nell'  esporre  la  sua 
ipotesi  ha  ragionevolmente  supposto  il  D.  Fa- 
broni ,  a  cui  dobbiamo  esser  grati  per  le  ri- 
cerche ,  cbe  ha  istituite  sopra  l' acidule  della 
pianura  Aretina ,  le  quali  al  dire  del  Dottor 
Giovanni  Targìoni  Tozzetti  «  meritano  cer- 
to d*  essere  esaminate ,  e  messe  in  uso  a  prò 
della  Nazione  ».  (1) 


(t)  Ve  aequÉ  mingali  eiamìnale  daU  Jutert  ntìt  Jmeniiee  tono 
l*  ttgu€nti  :  aeijua  aciiuia  di  Chitigruno,  di  PoKÌoagnoli ,  dtl 
Pmlntome,  dtt  Vmwmt ,  della  rwu  ùnittra  del  Ciutro  a  JUnn- 
tìtme  ,  di  Potinolo,  di  GUorm,  dtttm  Mmdauui  deUa  SeU-n.  dtl 
PamU'M'Samiio,  «  dtiU  Avi  d'inftrno, 

O.  D. 
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Di  Ulta  operazhite  ìxuuta,  relazione  del  D.  Vìneenv>  Aif 
dreini  P^f-  iVopeniiom  cUmtrgidke^  e  di  cSiUcaaUnM 
neU'  J.  e  R.  AràtpedxUe  di  fìrente . 


J.I  sif;.  PrAf.'  AndreÌD) ,  clie  per  (tnii  titoli  vien*  mcrìtammit 
Ti|;uiirilBto  c*ine  uno  de' p  ù  valenti  operatori  della  Dmtre 
To«c«na ,  ci  n  il  raro  dono  di  unt  ftlice  np«r»ioae  cetarra  «b 
Clio  etrguìu  nell'I,  e  R,  Ardipedile  di  Pirrate  ove  i  destioMo 
■II' islruzioaff  della  gioveatù,  ed  al  (allievo  della  laogiirBU 
umanitli. 

Il  «Oftgpll»  della  medeiima  è  E4{ldia  Si^f  illt  della  rìconbA 
Cillk,  di  anni  ventitré, di  tnopennmiln  debole,  (luta  Mftgettt 
alla  rachitide,  della  tlaliiradi  braccia  dne  e  ioidi  tra,  e  ({raviila 
gik  da  nove  mHt  compili.  Toccava  l'ora  (etwntedma  del 
travaglio  del  parlo  quando  la  Sgrilli  consultò  il  sifc.  Luigi 
Lotti,  ilqtiile,  nnrtami^nte  al  atg.  Fabbricbeii,  Ticeoofciuia 
l' impntMhiliii  dei  pano,  atleta  l'anguitia  drHo  ttreito  tape- 
fiore  della  pelvi,  pento  di  mandarla  allo  Spedale,  nHnctiido 
la  medenn»  di  tulli  i  mnti  neceMaij   per  foecnrrarii  nella 

Sropris  rasa .  Giunte  allo  Spedale  alle  ora  dieci  aptimeridiaoC 
■1  tiedici  Mitffj^'ìti  dell'anno  corrente,  ove  fu  viiitata  dd 
giovine  chirurfi^  di  guardia  ;  (Hidilo  dal  cbifurgo  infrrMieie 
e  dal  medico  di  ffuarilia  ,  Fu  trovato  che  la  Sprilli  era  apireti- 
ca ;  che  le  da<>lie  erano  rare;  die  1' orifìtio  dell'utero  eia 
mnlio  dilntnto;  che  l'acque  erann  Kolale;  che  non  eravi  eniw- 
rag^ajche  il  tralcio  cmbiticale  usciva  in  gran  parte  fuori  della 
valva ,  e  non  era  palnnt'*;  ch<-  erano  traicorM  iri  ore  daccU 
Il  Sprilli  non  «eniiva  j  moti  del  feto,  «  6aabaeota  clie  i  dia* 
meni  del  bacino  erano  molto  stretti. 

Qiieni  riscontri,  dice  l'Ili.  A.,  dai  quali  cbiarameiHe  rela^ 
tava  che  il  pnrto  non  poteva  effettuarti  colle  forie  della  Date- 
rà ,  determinarono  Ìl  toprinten dente  all'  infermerWdi  adanire 
ì  Profeasori  onde   appre(tare  alU  malaU  >  conveaieotì  soe- 

Tutti  !  confjregati  ProfeMor!  sì  accordarorto  talli  conve- 
nienaa  del  is|tlio  cesareo,  il  quale  fu  praticato  lungo  la  liota 
alba,  e  fu  ettralto  un  feto  morto  molto  volnminoso.  lodi  » 
TÌan\  la  ferita  con  cinque  punti  di  sutura  [mpturiMta,  lascta»- 
don«  pervio  l'aagoloinferinrc  mediante  una  (iadoac,  e  iii  (^ 
plicata  una  conveniente  fatcialara. 

Olio  flebolonW  pia  o  onno  geMcoN  farono  pwlktM  Mi 
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prìni  Mite  gieroi  cooMcutivi  all'operaiiane,  nnite  >d  altri 
meniaDlìilngiuìd,  per  combattere  la  fiogoti  che  tenne  <]ietra 
ill'opereiioRe.  L'ottavo  giomo,  tempo  in  coi  la  febbre  era 
giknotabilnaente  diminuita,  fu  falla  la  prima  medicailura  alta 

ErcKoia  dei  Profesiori  che  avevino  auiilito  all'oneratione. 
1  ferita  era  riunita ,  iraitoae  l'ao^oto  iofei'iore,  nel  quale  en 
Allo  introdotto  il  corpo  «traniero. 

Il  decimo  quarto  giorno  dall'operazione  fa  tolto  il  punta 
certiipoadeaW  all'angolo  iuprrior«  della  frrita:  net  ft<orntt 
mueguente  un  punto  intermedio}  e  nel  decinoieilo  gli  attii 
tre  punti  reiidui  ;  e  (aiono  toitiluite  delle  ttriice  di  cerotta 
mlotinalivo. 

La  malata  nel  giorno  decimiseli  imo  rimate  toLatmenle  apì- 
niioj  ed  il  villo,  che  fina  a  quell'epoca  aveva  coniinilo  ia 
brodo  inalbato  da  poco  Eor  dì  farina,  la  in  Kguito  reto  grada* 
Umenle  più  (ottanzìoio . 

Huniia  la  Sgrilli  di  un  reggi  corpo,  eoa  placca  in  corriipnn- 
deou  della  cicatrice,  e  dopo  ei$ere  «aia  aedenie  più  volte  lul 
l'Ilo,  ti  lev6  a  patteggiare  per  alqaanti  giorni  nella  «na  ca< 
latra,  e  nel  giorno  Irenieiimoiecondo  dall' operasìone  l«Ktò  lo 
^pedale  pienamente  rìttabilita. 

L'A.  ba  credulo,  e  non  tenia  rngìone,  di  dovere  pnbblicare 
VKtta  tua  operatione  e  il  raeloHo  curalivo  impiegalo  fina 
al  perfetta  riatabilimenlo  della  Sgrilli  nella  credenca  che  noa 
pattino  ettera  lenza  inleretiamcnlo.  E  noi  congratulandoci 
teco  lui.  poniamo  opinione,  che  la  tua  ottervattone  posta 
■ervire  di  nn  baon  modello  ai  chirurgi,  i  qaalt,  da  qu^  inniii' 
ò,  lì  troveranno  nella  critica  circoitanxa  di  dovere  praiicare  la 
gai!  ro-i  turatomi  a . 

Lodiaorto  inoltre  il  precello,  che  etto  dli  ìnloruo  all'opera* 
tionc  in  discorto,  t  per  la  talute  della  mtdre.e  per  quella  del 
figlio;  di  praticarla  cioè  per  tempo.  Ette,  a  parer  nottro,  poi 
ftere  paragonala,  Gno  ad  nn  certo  punto,  all'ernìotomì»,  la 
quale  diveata  vieppiù  pericolota,  quanto  più  viene  proc re* 
Minala  . 

Peccato,  che  all'Ili.  Prof,  Andreini  gli  aia  ifugglto  d'indi* 
^rci,  almeno  per  approitimaiione,  il  grado  del  viaio  del 
diametro  antero-pottetiore  d«llo  tirelio  «nperiore  della  pelvi; 
pot^ndn  talano  credere,  per  una  di  quelle  tante  contraditioni 
dello  tpirito  umano,  che  la  Sgrilli  potette  eitere  egualmente 
•alvata  con  qualche  altro  meiio  meno  pericoloto  per  eitn, 
tanto  piA  che  vi  etano  delle  forti  ragioni  per  credere  che  il  feto 
fotte  già  mofto. 

D.  M. 
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intona  BertoUniii  Med,  Doet.  ut  Archigfrunaslo  BimOKÌnm 
Botanicet  Pmfeuorit  etc.  Praflectiontt  Rd  Herhariae  etc. 
Bononiae.  Ex  officina  Richardì  Modi.  Ad.  1897  io  8. 
Comprendono  quette  Iccioni  i  foodaiiieou  della  tcieau  er- 
Iwri*  ,  «poni  eoo  preciiiffoe  e  churem,  etpargati  delleliì^ 
p«rfliitih,e,  per  gaant'è  ponibilc,  dell'ipoietico,  in  ci&  cIn 
Gooccrne  la  parte  fisiolof^ica,  relalivamente  alla  quale  veagono 
referilvle  opinioni  dei  diverti  nataralisti,  e  vi  tono  ewmìaiic 
con  lasaciU,   ed   impanjalitk  6loiofica.  C'è  una   compltta 
gloitoolog^a,  e  l'espoiìsione  dei  principali  melodi   botaaidt 
come  pore  dei  caratieri  cai  è   appoggiata  la  cogoiaioDe  dqli 
ordini,  delle  famiglie,  dei  generi,  delle  ipede  tanto  Fanero- 
game che  Crittogame ,  ed  il  tolto  trattato  in  modo  di  meritare 
da  euer  dichiarato  libro  veraoMale  bea  (atto. 

G.  S. 

Rifkitioai  tal  modo  di  gaarin  il  nteteorùmo  nel  iesiiame. 

Nel  N.  IO.  del  Giornale  Pnlkico-Lelterario  di  Lucca  (tH-'j) 
trovati  un  articolo  (  del  D.  B.)  che  annunzia  un  metodo  (àdle 
«  pronto ,  «coperto  dal  lig.  Thénard ,  per  gaarire  il  meteoriMM 
nel  beitiame.  Qjeito  metodo,  nata  dall' aver  riconoicinto  che 
tra  i  gai  producenii  la  meteoriuatione  l'acido  carbonico  ne 
cotljiuisce  i  nove  decimi,  cetisitte  nell'ammìniitrare  una  cuc- 
chiajita  d'ammoniaca  liifiiida  entro  un  bicchicte  d'acqna  al* 
l'animale  meleoriauto,  che  dopo  no  ora  rimane  guarito. 

Snrpreao  gimlamente  il  aig.  Prof.  Mingori  dalla  iettoradt 
un  tale  arlicolo .  ìniert  oel  N.  lì.  del  loddetto  Giornale  Loc- 
'  chete  una  dotta  annntaiione,  diretta  a  far  conoacere  che  l'oie 
dell'ammoniaca .  era  Uato  coniigliato  da  molto  tempo;  die 
Dei*uno  l'avevi  perà  ■perìmeniaia  in  modo  comparativo  10 
tulle  le  (pecie  degli  animali  domealicit  e  che  tgli  aolo  fn  il 

Srimo  ad  uiàrla  Sn  dal  iSt^  in  caio  dì  meteoriimo  net  mono- 
ilangi,  e  nei  difalingi  maggiori  e  minori,  aomeutandone  o 
diminuendone  la  dote  giuata  la  maggiore  o  minore  iateniilk 
del  male,  e  Kcnado  le  specie  che  ebbe  a  trattare.  Convinti, 
come  noi  «iamo,  che  le  rifleuioni  del  Prof.  Lacchete  atl'arti- 
colo  dì  Roma  tiano  bea  ponderate  e  giuiie,  non  oitaote  ci  pef- 
metteremo  di  fare  a  tal  propoaito  le  aeguenli  ouervaiioni. 

I.  È  veriHirao  che  rammioÌKraiione  dell'ammoniaca  in 
limili  circoitanae  è  (tata  propotla  da  diveni  anni ,  e  da  parec- 
chi autori  ;  e  specialmente  il  Oaltiuimn  De-Pfnai  la  pre«erÌTC 
appunto  all'articolo  meteoriimo  nella  erudita  aua  opera  tielle 
epizoozie  pubblicaU  fin  dal  )8is,«  quindi  toroi  «n 
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lune  l'uto  Belli  tua  Hat  Ned.  Chim.  Farm,  del  i8i(\  ore 

irovinii  rìporiaiÌBiicbet)euDÌ  Rpcrìmeoii  tenpeatici  esef^uiU 
eoa  ftaeiate  dosi  dì  qoetu  lojunta  tu  aIcudì  iadividai  delli 
ipecie  equJM  ;  e  per  concegaenu  li  scoperta  di  qneMa  pratica , 
lean  pretendere  di  toglierae  il  merita  all'411.  Cbinico  Trance- 
M,  ci  sembra  un  pò  Lroppo  antica  per  merilare  d'euere  «nouno 
lista  in  quest'anno  sotto  il  manto  della  Bovitk. 

a.  Dna  cnccbiajita  d'ammooiaca  i  una  dote  ben  meKbina  a 
ponile  per  sperare  d'ottenere  felici  risultimenti  in  tutti  gU 
snitnali  domaci,  e  pili  tavìsmenie  riflette  il  tig.  Mingori 
DclU  citati  sua  annolasione ,  dicendo,  che  nn  egual  dote  bob 
può  essere  alla  alta  parlentota  guarigione  in  un  ora  tanto  per 
im  agnello,  qitaiUo  per  ìm  bove,  pari  in  una  capra  ed  in  un 
eavMloi  e  siccome  non  v'ha  medica  istrutto  che  non  sappi* 
quanto  sia  difficile  o  per  dir  meglio  impossibile,  lo  stabilire  il 
maimuM,  ed  il  iHoximum  d'un  rimedio  per  le  malattie  cbe 
affliggono  una  sola  specie,  l'omana,  cosi  ogouno  concepirk 
facilmente  qual  conio  debba  farsi  d'una  pratica  che  fissa  un 
(goal  dose  per  tanti  animali  tra  loro  diversi  per  U  specie,  t  per 
l'organica  loro  struttura. 

3.  Saremmo  molto  più  grati  al  lig.  Mingorr,  «e  Invece  d'ui» 
semplice  notiais,  ci  avesse  dato  una  memoria  ben  deUagliau 
inll  amminiitTuione  di  questo  rimedio ,  e  sui  felici  incceui 
per  eseo  ottenuti  comparali  va  mente  su  tutti  gli  animali  dome- 
Uicl,  ma  speriamo  però  cfae  lo  farà  in  seguito,  onde  non  pri- 
varci d' no  lavora  che  potreblw  riuscire  di  molta  nlililb  nella 
pratica  veterinaria,  petchi  i  casi  di  meteorismo  negli  erbivori 
^MÌalmeote  ruminanti  sono  pur  troppa  frequenti,  e  l'agri» 
coltura  sa  quanti  dì  tal  maniera  ne  perde.   ' 

4.  DoUiiamo  poi  far  riflettere  che  l'ammoniaca  data  in  un 
veieato  ' alcooUco,  come  usa  il  sig.  Prof,  non  ci  pare,  leorica- 
■neote  parlando,  troppo  couvenicnle  nei  gran  meteorismi, 
perchi  essendo  in  alto  grado  irritanti  quei  gas  che  gli  produ- 
cono, deve  un  tal  rimedio  per  la  sua  medica  proprietà  somma- 
meoM  contribuire  ad  aumentare  l' irri iasione  delle  pareli  ga- 
ttrìchr,  e  protraendosi  questo  processo  irritaùvo  viene  a  susci- 
tarsi per  neceisiià  l'innamvaaione,  la  quale  può  aver  luogo 
anche  per  la  reaxione  delle  fibre  •overchiamenie  dìatese  dagU 
alimenii ,  e  dai  gas  ;  e  però  a  senso  nostro  parrebbe  pieferibils 
all'ammoniaca  alcooltKEaia  una  generoM  dose  di  magnesia 
Ulta,  sosianra  i  nuocenti  ss  i  ma ,  e  al  tempo  stesio  purgativa.  Ma 
siccome  si  asserisce  cbe  in  pratica  corriiponde,  non  vogliima 
atirimenlidubilaroe,  perchè  quando  parlano  i  fallì  deblwna 
tacere  le  teorie ,  e  solameoie  riaDoveremo  le  nostre  picmiiie  al 
lig.  Hiogori,  ondo  faccia  cooosceic  i  faiuli  riiulurnvuti  e  il 
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preciw  metodi  col  quale  gli  tu  codtagttili,  periDMi  dw  opD* 
BD  ^ìi  wprk  buoa  grado  per  lì  commetidabile  fatica . 

5.  DùoMirato ,  par  quaato  ci  «embfa,cbe  l'ÌDdicaaiooedel* 
l'animoDiaca  nei  metcoriami ,  laogi  dall' euer  DDova.coou 
ansi  diversi  anni,  e  che  noo  pu&  preciMni  la  qaaatili  di  oa 
medicamento  kbm  peccare  coolro  i  migliori  precetti  di  Un- 
peutica,  giovi  porre  (ott'oochlo  cba  oggi  anche  l'amoMniac*. 
alleai  i  progreUi  della  chimica  ,  non  può  tempre  convenire  ra 
Inlielemtieorianaioni.Fincbèqaetto  stato  morbojoti  crtdm 
nella  noaiiima  pane  dipeodente  da  cwlaaione  di  ^aa  acido  car- 
bonico Dell'apparato  digeitivo,  non  v'ha  dubbio  che  qaett'ai- 
enti  non  foate  da  repaUni  nsiooalmeatc  indicalft  io  tali  oca* 
•ioni,  ma  dacché  l'egregio  Pfuger  fece  cono*cereall'anBlÌM(i) 
che  a  produrre  il  meteorisma  coocorte  aocbe  il  gai  onido  di 
carbonio  in  quantità  or  piccola,  «d  or  preraleuie  non  pai 
aperirn  di  vedere  costantemente  vinta,  come  ai  voneUie, 
col  l' ammoniaca  la  awteoriuaBÌone,  perché  il  nuovo  gai  sco- 
perto in  natura  dal  Chimico  Elvetico  non  pouiede  per  f\  lo- 
dato rimedio  alcuna  afBoith,  ni  li  conoice  toaiansa  che  aita  lia 
a  diiaipare  con  ticureita  un  tal  disordine}  e  per  coniegacnu 
)a  pratica  veterinaria  non  può  Iniingant  per  ora  d'aver  litlo 
in  qoeiia  parie  qualche  paaio  pia  oltre  di  quello  che  in  ad- 
dietro, quando  ai  adopravano  le  loslanae  alcaline,  come  i 
■liicivi,  laacqnediaapoae.di  calce,  lacalce  ilena.il  ghiaccio 
«uemamentc  con  nuggiorc,  o  midore,  lalvolia  anche  leasi 
alcan  vantaggio. 

(>)V.aPropagal«ra,faacdiBlano  1837.  H.  3.  TorÌMje  Hal^ 
b^  n.  ji.  Pireose. 
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Bi  una  operaaionc  CMana ,  rclaiiooe  dd  D.  Tiocea«9  Aadrcìai 

Prof.  iToperaiiom   ckìnirncba  •  di  clioìcs  ailerBa  ncH'i.  ■ 

n.  Arciipedate  di  Pir«Me .  (  a  M.  )       •!( 

AoUxii'i  Burtohmii  Ued'  DocL  ia  ArdiigTniiiaiiaBoiicnìeilM  BdO- 
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LiuxMjsqas.  Prìncipj  delia  Genealogia  del  petulero, 
Kol.  I.  Lih.  !•  La  sensazione  pag,  337.  Lugftao.  Ti- 
pofnGa  Vaoelli  e  Coinp.  i8a5. 

Sento  del  Sig.FejHCKSco  Evoco  (  Eltntlo  3.  ). 

S-V. 

La  fantasia,  o  inunaginaidona  jeR*on'd(i). 

«  xxUorchè  veggo  ani  ron  posio   eoncepinie  «oche 
Bn'altH  venti  volte  più  grande  .  Io  non  trasformo  ia  t«l 

(0  Phimtatitui  in  greco  h  II  mcderimo  eh*  pr««>o  dì  net  nno  «pet' 
^•HU  lìiione  IlluorU.Pur  noi  Màtma  JantOÀtieo  ehlit  ibbandoM 
■d  mU*  md  M>ll*m«au  fondite  mi  mondo  circiKUnlc  •  SecoDdo  il  ••- 
w  'lioolagico  la  ftrtAt  Jaataiia  non  doTrebbe  dDaqae  impirgird  ■• 
■Min  itlniioo* alle  idee  il  faiMoieota  coD(egiitle che  non  «bbaiian- 
■■  cnrrìepondono  agli  oggetti  reali . 

Gli  eriuliii  e'  iuegnino  che  il  locaboio  imago  aia  contratto  da  imi- 
^S^i  ■  cbc  imitago  reaga  da  imilor.  Noi  diciamo  d'imitare  allorchA 
^°*i*w>  osa  co*!  piA  o  meno  aoinigliant*  tid  nn  cerio  modello  chn 
t—tun  ilamo  obbliiali  ad  adeBoara  del  inno  *  Se  la  parola  iitunagU 
"■■MM  rìcn  rapportaU  all'  origint  t  dnaqna  molto  applicabilt  a  qual- 

*  fu.  Marim.  Diti,  liai  mMtfraif  tirii  du  §rat,  m  mot  ÌBa(>> 
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caio  la  (ensasions  attuale ,  Seguendo  hokì  a  lerbarh  co- 
me l' ho  ricevuta  le  ae  aggiungo  soUiueate  noa  che  mm 
l'è  aguale  ma  simile.  So  che  la  prima  è  reale,  e  li  k- 
conda  è  arbitraria  ». 

R  Afro  veduto  molta  roan  cb'erao  collocate  in  uà 
ordine,  e  oel  piano  del  mio  spirito  le  disporrò  (osto  rn 
no  altro,  che  non  ho  mai  osservato.  Ancora  in  questo 
caso  io  non  cangio  in  verun  modo  la  prima  serie  d'idee: 
parmi  ansi  evidente  ch'io  ne  formi  una  nuova  ». 

ce  Nel  riguardar  molte  rose  potr«i  concepirne  pìA  po- 
che f  e  nel  riguardarne  una  sola  potrei  concepiroe  altre 
cento». 

In  tutti  questi  casi  istituisco  on  paragone,  e  distioguo 
l'opera  del  mio  talento  dal  prtmo  lavoro  de' semi  che 
rimane  imperlurbato. 

«  Quando  insomma  per  l'urto  degli  oggetti  esterni 
bo  sviluppate  alcune  idee  posso  formarne  delle  altre  pii 
o  meno  simili,  o  pii^  o  meno  diverse  per  semplice  diipo- 
aiiione,  per  estensione,  o  per  numero.  Io  chiamerà 
modulari  ì\t  antiche,  e  Joggiate  o  Jittive  le  nuove:  e 
quest'ultime  con  determinazione  maggiore  d'irò  Jania- 
tmì  arbiirarii  coaunanenù.  Poiché  in  effetto  ocoesiato- 
no  o  possono  almeno  coesistere  con  le  perceaioai  reali 
■n  di  cai  veogon  lavorate  ». 

»  Nella  contemplasione  Lockiana  la  sensaiione  conti- 
nua:  uella  ricurdansa  toma  a  prodursi:  nell'alteiisioiie  i 
rendnta  più  viva.  Ma  non  accade  in  veruna  di  queste 
funsioni  mentali  che  ai  formi  un  idea  nuova  ed  ìniera- 
mente  littiva,  un  idea  che  pifi  o  meno  sia  aiwile  alU|ik 
rii^evuia  dagli  oggetti  esteriori.  È  ijuesta  dunque  nni 
particolare  operazione  dell'anima  :  e  parmi  al  sommo 
interessante  l'investigarne  il  meccmismou  C*)- 

Riunendo  in  un  tutto  gli  elementi  ne'qnali  cnnveago- 
Do  le  idee  che  son  promosse  dagli  oggetti  esti-riori,  ed 
alle  quali  diamo  t' epiteto  di  singolari   ed   iadividne  M 

I*  apraie  d'ìdu  che  icou   nppnwniare    caaUaiDriiia    irt«n  «scoa 
rcalt,  MDU  ■aaiomenrs  ripcicra  alcuna  union  prìiiiiÙTm,  por  m"' 
oaianu  etibiacoao  sIgium  cosa  di    aimik.  Sax.    V.  Cap.   XVI.  p^ 
»7fi  ■  J77- 
(l>Sci.  V.  Cap.Lpag.  aaS  a  aag. 
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lorgono  le  nozioni  generali ,  Qnestft  sono  fn  parte  con- 
furai  alle  indtfidue  primiiive  ed  in  parte  diverse.  Può 
ben  dirli  che  non  corriapondono  da  le  ad  oggetti  reali  : 
non  esiite  infatti  on  cavallo  od  un  uomo  generico,  ma 
DQ  dato  cavallo  nn  dato  nomo.  Noiioni  di  tal  fallii  Boa 
dovattì  però  al  volere,  e  non  supponendo  distrutte  le  an> 
licbe  idee  aingolari  poasono  con  queate  coesistere.  Saraa 
donqne  anch'esse  Jittive  «rbitrarie?  o  iiran  tali  le  aots 
idee  ìadividneT 

Soa  dichiarati  ìmmaginoii  quei  metafisici  sottili  i 
quali  si  pascono  d'ipoteai .  Non  pretendesi  però  di  dire 
che  le  loro  idee  general!  sien  vera  mente  yìin  fa  jmi  (i), 
ma  che  al  pari  de'fantaami  non  corrispondono  punto 
alla  realtà  delle  cose.  ' 

<*  Il  grno  campo  de* fantasmi,  dice  il  E»  è  certamente 
il  sogno,  il  delirio  e  soprattutto  la  follia  .  Ma  la  nota  pii!i 
crilinaria  di  queste  malattie  del  pensiero  è  il  creder  v>' 
Cini  gli  oggetti  i  quali  sono  lontani,  il  supporre  vero  e 
reale  ciò  che  poi  non  esiite,  e  l'essere  insoaima  abbaa- 
donato  ad  idee  singolari  scorrette  ». 

La  idea  di  quelle  cosa  che  per  un  tempo  anche  mini> 
uo  noi  crediamo  reali,  è  per  necessità  determinata  singo* 
lare  individua. 

Alenai  riducono  le  nozioni  generali  a  nomi .  Se  il  turo 
modo  di  vedere  fosse  abbastanza  plausìbile,  vi  sarebbe 
nn  altra  ragione  di  non  doverle  comprendere  fra  le  idee 
fitti  ve  arbitrarie  (u). 

Dato  un  numero  di  ooxioni  primitive  non  è  la  sola 
volonili  che  possa  formarne  una  nuova  parimente  sin- 
golare, la  quale  in  parte  le  somigli ,  e  ne  resti  in  parte 
diversa:  l'opificio  medekimoè  qualche  volia  eseguito  da 
quelle  ignote  cagioni  che  tulle  in  massa  sì  dinotano  sot- 
to il  nome  di  meccaniche. 

a  La  cooperaziooe  dt  quest'ultime  non  potrebbe  me- 
glio provarsi  che  da  quelle  alienazioni  menlali,  da  quei 
delirii  e  da  quei  sogni  in  cui  troviamo  lo  spirito  manife- 
sianente  crndato.Quel  profondo  precipizio  che,  dopo  la 

(■)  NI  anebe  nella  norataclilari  comaoi  *Ì  4  Jato  il  nome  àì/an. 
tOMmi  itU  id»  gaiurali  . 

(i;  Stt.  V.  Cap.  II.  pa|.  a>9  a  aSi. 
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lua  cadota  dal  pooie  di  Ifwùlfy  (i)  Pueu.  Vedeva  A 
«ao  Banco,  HI  una  imnagine  la. quale  aveva  qualche  oo- 
■8  di  aimile  airìdea  dell'  alteua  da  ent  qli  era  cadalo , 
ed  a  quella  d'altri  aiti  che  aveva  owervato  altre  volte.' 
Ha  tuttavìa  per  molti  leti  n'era  anche  diversa.  Gli  la> 
-  iciava  infatti  arguire  che  foue  il  precìpixio  in  an  aito  in 
cai  realmente  non  era  ,  e  che  Foiae  fatto  in  nn  modo, 
che  non  copiava  eiatiameote  vemna  co»  reale.  Era  que- 
sta dunque  un  idea  che  poteva  dirai  jEuiVa.  Ma  tanto  A 
lungi  che  nainesM  dalla  operaiioa  del  volere ,  ebe  gli 
resitteva  a  tutta  poiM ,  e  che  aapeva  anche  vincerle. 
Non  era  dunque  a  buon  conto  ae  non  un  fantasma  tur 
iomaiicQ . 

«  Quelle  rappreaenlaaioni  doloroM  che  ai  fan  aeniire 
nell'iRCuio  né  pure  lembreno  motivate  dal  noatro  prò- 
prio  capriccio  *>  (a). 

n  Anche  in  veglia  ed  in  uno  stato  del  corpo,  che  ooa 
■ì  crede  morboio,  abbiamo  spvsio  a  combattere  contro 
la  importuoilh  dti'fanlasmi.  Chi  acrupoleggia  «n  la  ve- 
nere è  costantemente  perteftoito  da  rappreaeotaaioni  la- 
scive. Chi  sparse  il  sangue  d'un  uomo  ne  avrà  sempre 
iuoansi  lo  spettro  ....  or  ciò  che  pugna  <ol  volere  eoo 
potrebbe  esserne  nato  u. 

Sn  di  ciò  si  accordano  1«  opioiont  di  non  pochi  valo- 
rosi scrittori  (3). 

Le  immagini  che  allora  appunto  iagagliardiscoao 
quando  ti  volere  è  impotente,  e  che  ben  lungi  dal  ser- 
virgli ci  soggiogano,  e  travUno,  non  «ano  che  de'fao- 
lasmi  automatici  (4). 

Con  tutte  le  idee  della  veglia  chiudo  al  aonno  i  miei 
occhi:  mille  simalacri   popoleranno  il   mio  sogno:  UM 

(■)CtbiiiisIt.36i. 

fa]  Vcd.UUIlidMcrtifoasésn'iMnlMMaasellWkTitDeaM- 
Isd.ncTY.cbip.VI.  S-i>6. 

(3)  CiRTESio  Trillalo  d«I1a  pairioal  Tom.  IT.  pig.  1 18  %.  *!■  Mi- 
Uno  BoBHHiTE.Prtelecl.  da  QKnb.nerr.  piR.  ii6.  i^B.  VAn-SvricraH 
Ad  aphor.  BotrIuT.  dacOgD.  il  cnr.morb.  J.  7oo.CDnnLL«c.O«'T«* 
■    |>hÌlo«.  Tom.  I.  p*g.  nt.  CtBlNIS  HippOiU  I.  psf.  lil.  ^6. 
Ffd<r.  Analìai  d<I  cuore  Tom.  ili.  p.  •■.«6. 
l^)  Sci.  V.  C»s-  Ul.  F>|.  ala  ■  «S». 
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^«to  CMMIÒ  cui  apartranno,  ed  io  ritoriMrà  ad  uno 
•tuo  molto  simile  a  quello  di  prima  .  Nulla  impedirà 
cli'io  riprenda  Ì  miei  anticbi  pensieri  .e  che  senxa  per- 
derne alcnno  io 'ricordi  i  mìei  «ogni. 

Ma  l'iategritk  delle  idee  primitive  pQ&  non  esiert 
maateottta,  ed  il  fantasma  paò  dipendere  dall' ahenaio* 
US  d'esse.  Se  io  Bgnro  ohe  na  falto  il  q'aale  è  avvenotb 
in  un  epoca  sia  a*Tenato  in  un  altra  io  mi  lavoro  uk 
fantasma  .  Or  come  altrove  si  proverà ,  il  conoelto  del 
tempo  si  forma  sulla  progreaaion  de'ricor^.  L'obblia 
di  alenai  fra  questi  basta  per  Ho  ad  Intralciare  ed  a 
eonfoudere  le  «poche.  La  Doaione  quindi  nata  non  mai 
potrebbe  coesistere  colle  sensazioni  modulari;  poicbC 
esige  che  talune  sien  pienamente  distrutte,  e  forse  altra 
cingiate.  Pur  le  somiglia  in  moki  tratti,  e  ne  difforiscn 
per  altri  :  posaiede  insomma  ciò  che  occorre  per  eaacr 
detta  ^EuiVii. 

n  Se  na  idea  singolare  ha  cìnqne  aoli  elementi  «  lis 
foggio  un  altra  singolare  che  ne  abbia  quattro  conformi 
ad  altrettanti  de'primi;  queata  perceaione  novella,  costi- 
tnisce  anch'essa  un  fantasma.  Pur  non  è  quasi  diversa 
da  ciò  che  sarebbe  s?  la  dimentìcanca  le  togliesse  quel- 
l'elemento medesimo  che  ho  trascurato  d' imitare. 

Quindi  per  non  confuudete  le  cose  ohe  la  natura  atea* 
sa  ba  diviae  è  necessario  distinguere  le  idee  6ttive  auto- 
Batiche  in  commanenti ,  ed  esclusive.  Son  commanenti 
•e  coesistono  o  possono  almeno'  coeiìstere  alle  respetli- 
ve  idee  modulari  :  son  esclasive  se  noi  possono . 

Le  cosi  dette  memorie  corrotte  sono  da  noverarai  tr* 
i  fantasmi.  Perciocché  esse  sono  cosi  prossime  alle  aensa* 
ziooi  primitive  che  qoasi  usurpano  il  merito  di  averle 
riprodotte.  Ne  son  tuttavìa  lontane  abbastanxa  per  non 
doter  esser  confuse  con  delle  nozioni  reali.  Se  dunque 
non  son  tali  da  easer  mantenate  nella  regione  de'ricordi, 
haoDo  almeno  quanto  basta  per  poter  esstir  accolte  in 
una  regione  limìtrofa  in  quella  de' fantasmi . 

Quella  massa  inordióata  d'impure  nozioni  ove  non  ai 
ss  ricoDoscere  ciò  obe  deve  attribuirsi  ad  una  ricordanaa 
alttrata,  e  ciò  che  dovrebbe   succarscne,  non   ai  crede 


nigtijetJi-vGoOgle 


8  LALLBBASQUB 

che  un  laroro  fiuuiticoi  e  non  per  ciA  ai  lucìa  £  £ra 
che  lono 

«  /  sogni  della  notte 
«  Immagini  del  dì  guaste  a  corrótte  » 
Metast. 

È  un  parere  eaì  )'  analogìa  pi&  rigDroaa  aembra  anr 
data  l'origine.  Sema  dubbio  il  meccanismo  dcTantaimi 
commiaenti  non  è  precìaamenle  il  medesimo  che  dei 
fantaimi  esclusivi. Pur qaesta  identiik  non  necewita  per 
la  ridaiione  ad  nn  genere,  e  per  la  6.1tasion  d'aa  nome 
comune  (i). 

ce  L'applicazione  dell'anima  a  certi  elemenii  di  no 
idea  può  esser  tanto  vigorosa,  pnft  cosi  a  Inngo  proro- 
garsi, e  tanto  spesso  ripetersi  da  debilitar  tnttt  gli  altrìj 
e  lasciarli  in  fine  svanire.  La  nozione  mutilala  che  ne 
risulta  io  parte  somiglia  la  piA  antica  composu,  e  n'i 
io  parte  diversa:  non  corrisponda  esaltamente  a  verna 
oggetto  esteriore,  ed  è  infine  nn  prodotto  del  nostro 
sforzo  volitivo.  Si  può  quindi  domandare  se  possa  rice- 
vere il  nome  d'idea  fittìva  arbitraria,  e  distinguerli  so- 
lamente coir  aggiunta  A'esdusiva  u . 

«  Uopo  è  distinguere  due  casi  i.  qaaado  le  idee  con* 
servate  ne  fanno  una  singolare  a.  e  quando  no.  Fissando 
con  vivacità  i  mìei  pensieri  sa  d'ona  testa  d'insigne 
maestro,  scordo  il  corpo  grossolano  cui  si  trova  soviiar 
posta.  L'idea  cLe  mi  resta  b  singolare:  ma  non  mì  à 
presenta  coi  medesimi  nessi,  e  nella  disposiuone  in  eoi 
altra  volta  la  vidi.  Non  si  offre  parte  coititativa  d'un 
tntto,  ma  come  cosa  staccata;  e  sotto  qaeato  ponto  dì 
veduta  non  può  dirsi  reale .  La  mia  noaiooe  dunque  sari 
un  fantastna:  formata  per  fisisxiooe  volontaria  dell'ani- 
ma, e  per  dissipazion  d'alcuni  elementi  tark  arbitriria 
ed  esclusiva.  Sarebbe  esclusiva  automatica  se  mai  l'abo- 
lizion  dell'idea  di  quel  corpo  grossolano  non  foaae  nata 
da  un  volere,  ma  peresempio  da  nn  morbo. 

tt  Quando  ciò  che  rimane  della  notioo  primitiva  non 
i  singolare  avrà  l'aspetto  medesimo  delle  idee  generali. 
Allora  nonpotrh  rivestirsi  della  qoalitk  di,/(inMi?»a)'- 

<0  Sai.  V.  Cap.  IV.  p*|.  939  a  a45. 
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Al  contrario  lai  nome  poirtibbs  applicnrii  ad  nna  seii- 
suion  primitiva,  rhe  li  fosse  alterata.  Non  Utcerebbo 
illorapiù  sorgere  l'idea  antica  modulare,  tua  un  alita 
in  parte  limile,  ed  in  pirte  dlfTereote.  Motivata  c^uesia 
■  diiegno  dovrebbe  dirai  arbitraria:  nnta  dal  gnaulo 
della  capacita  di  un  ricordo  noa  potrebbe  con  easo  co<— 
listere,  e  sarebbe  perciò  eselusiva .  Non  copiandolo  Ani 
lti[[o  ma  imperfettamcnie  imitandolo  sarebbe  in  fine 
inunaginaria  (  i  ) 

La  distinzioD  che  passa  fra  le  idee  modulari  e  le  6nte 
non  impedisce  che  spettino  ad  un  medesimo  genere  . 

Quando  a  modo  d'esempio  ho  veduta  una  rosa  e  nf 
immagino  un'altra  venti  volte  maggiore;  la  differenza 
tra  il  primo,  e  secondo  concetto  è  che  l'idea  moduUre 
è  meno  esiesn.pìù  viva,  occasionata  da  un  oggetto  ester- 
no, ed  i  giudicata  reale. 

Or  se  dopo  aver  veduta  una  rosa  ordinaria  ne  vedrò 
un'altra  yenti  volte  maggiore  la  nuova  sensazione  vin- 
etrk  la  prima  in  ampiezza ,  ma  non  lascerà  di  avere  la 
■testa  indole.  Inoltre  un  idea  pan  esser  più  forte  o  più 
debole  senza  che  muti  la  esseiisn  .  L'azione  dell'oggetto 
(Stemo  non  deve  mettersi  a  calcato.  Nella  contempla- 
liooe  l'idea  contìnu!),  nella  ricordanza  si  rinnova, e  ciò 
non  ostante'  nell'uno  e  nell'altro  caso  la  sensazione  è  la 
medesima .  liifine  la  percezione  non  chiude  in  se  la  no- 
tizia dell'esistenza  de' corpi  onde  siam  circondati,  e  non 
possiamo  arguirla  che  per  raziocinio,  e  per  essere  o  non 
essere  legata  ai  medesimi  sembra  che  l'idea  non  cnngl 
natura . 

Non  vi  è  dunque  dritto  di  credere,  che  la  idea  modu- 
lare e  la  6ttÌva  sìen  di  diverse  nature.  Questa  veriih  è 
stata  esposta  nella  maniera  più  nitida  dall'  illustre  Boe- 

n  Se  le  idee  modular!  e  le  Attive  son  della  stessa  na. 
tura  è  dunque  forza  che  sorgano  dulie  medesime  cause; 
poiché  le  prime  non  avvengono,  se  non  per  moli  sensif);- 


{.)St..V.C.p.V.pif.a44a»46- 

(a)  pTRltcr,  «le.  S-  to"  ^•d^  ÌHitrni  ftg.  1^9.  $.  179  pag.  ajfi.  T.  n 
lU.  LlLLEBASQUB  Sat-  V-  Csp.  VI.  pa|.  tifi  m  a^H. 


nigtijetJi-vGoOgle 


IO  LJLLtBASQUI 

ri,  pur  la  leoonde  aTrtano  luogo  nellk  nuniar*  oude- 
■imau. 

a  M>  quali  touo  le  parti  in  cui  questi  moti  ai  ipt«- 
gherannoF  Saranno  foru  lo  itMie  io  cui  leRlliiadìni  me- 
moratÌTe  o  quasi  iiiemaratÌTe  ai  trovan  gik  radtcat«t  o 
dovranno  crederai  intatte,  e  dirò  ooal  vergini f  (i) 

La  seconda  supposizione  non  par  probabile.  Gli  atimd- 
)i  interni  non  possono  tener  luogo  degli  oggetti  esterni 

fer  le  impressioni  che  non  sì  son  mai  ciceTute.Nè  puA 
organo  esiemo,  che  non  venne  ancora  commosso  dal- 
l'eceitante  proprio  ed  ordinario,  risentire  per  avventura 
l'improprio  i». 

Né  può  pretendersi  che  in  mancanta  di  tal  dato  sì 
può  esser  capace  dì  dar  fuori  nozioni  che  in  verilk  non 
adequino  le  reali,  ma  che  le  im!jtÌDO  per  quanto  basti  tU 
la  furmatione  di  un  fantaama.  Cgs)  un  uomo  privo  dì 
orecchi  non  potrebbe  avnre  alcuna  idea  dì  uoa  ainfooia 
óe\  Rossini,  ma  potrebbe  almeno  idearsi  qualche  com- 
binaziooe  di  suoni.  Portando  inoanù  la  suppoaìaione 
btuarra  che  le  parti  ineducale  dalla  commodooe  dei 
aensi  potessero  easere  acconce  alle  nosioni  Gitìveioon 
aarebbe  possibile  che  tutte  le  idee  da  me  credute  reali 
fosserTeiriìUo  di  un  giuoco  degli  slìmolanti  interiorìf 
£  superfluo  ammettere  oggetti  circostanti  da  che  l'im- 
pulso di  essi  può  intieramente  supplirsi  dalle  imprcssio- 
Bi  entottive. 

Chi  non  vorrà  precrpttarai  in  deduxlooi  cosi  asanrde 
dovrli  ammettere,  che  le  motte  encefaliche  addette  alla 
genesi  delle  noxioni  Gttive  sieno  o  le  impiegale  ne'mod 
primitivi  sensiferio  quelle  almeooi  che  vennero  in  qual- 
che modo  inuovaie  per  consegueuaa  d'essi;  o  in  altri  ter- 
mini quelle  che  si  trovano  aver  acquistate  le  aliitudini 
o  memorative,  o  quasi-memorative  (»^. 

L'idea  finiva  commanenie  arbitraria  comincia  quan- 
do comincia  lo  sforso  della  volontà  ■  Come  questa  k  meo 
vigorosa  quella  è  men  vivace.  Non  sareblM  questiona 
di  fantasmi  arbiirariì  ae  cessando  d'esser  voluti  nonces- 
aaisero  di  essere. 

{ 1  )  Pibrm  ytrpnt  i  no  eiprtMh»*  sMla  dal  BoaMI  ad  rmÌw** 
(*J  Sn.  T.  Cap.  VII.  pag.  a4S  a  aSi. 
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DiRiqns  i»A  la  lolonib  che  nrUDd*  ■lonne  p^rti  Hn>- 
lifere  losctUii  qael  movimeoto  eoa  cai  ■!  coafoade  il 
fiiilHina>  o  dal  quale  almeno dipeada. 

Tali  parli  Mnsiff  re  non  aarnn  le  atesie  che  quelle  «11* 
eoi  funiione  corrisponde  l'idea  modulare.  Due  moli 
•epirabili,  ma  nondimeno  atti  a  coetistere,  non  potrrb' 
bere  apparti^nere  alla  «eata  iBolecola  organica  :  or  l*i> 
dea  modalare,  e  la  fiitiva  cummanente  ,o  ciò  che  voci 
direloHnto  i  respettivi  moti  aeosiferi  poiaooo  inaieme 
■Ter  luogo,  «  poaaano  andar  disuniti. 

Mi  le  parti  produttrici  in  queite  due  specie  d'idee 
debbono  aver  nondimeno  una  maggior  limigliansa  frft 
nw.ehete  addette  a  ptrcexioni  interamente  eterogenee. 
È  gÌDfto  che  te  macchine  abbian  conformasioni  più  a* 
uioghe  a  miaura  chfrle  funzioni  ne  eoa  meno  diferae. 

«  Quando  l'organo  aentifirro  è  toUOpoato  ad  nn  im- 
prenione  eccìtaatc  veti  può  limitarai  a  rìaentirla  unica- 
Mente  in  ntl  punto.  Sia  per  neiio  vitale  o  meccanico  > 
(il  per  l'uno  iniieme  o  per  l'altro  at  muove  tutto  nel 
ttnio  in  cui  «iene  agitato.  Ma  non  tutte-  le  lue  parti 
■DDo  in  eaao  di  dedurne  il  canKiamunlo  medesimo.  Te 
w  lODO  in  guisa  formale  da  dover  contrarne  a  certo  im- 
palio  onacertft  funzione;  alcune  allre  acn  fornite  di 
■aa  struttura  assai  simile}  e  d'alire  in-fioe  la  tempra  é 
•ommament*  diversa.  Il  risultamento  che  nasce  dall'im- 
presiiooe  aensifirra  è  perciò  nelle  prime  grandissimo, 
nelle  seconde  mediocre,  «  qaasi  nullo  nelle  ultime.  In 
ul  gniaa  nelle  prime  può  risvegliare  quel  moto  ohe  co- 
niteiice  o  motiva  la  sensazione  attuale.  Se  nelle  secon>- 
de  non  genera  l'effetto  medesimo  vi  crea  almeno  una 
naova  diipoaiiione  di  parti  :  e  questa  importa  no  attilo- 
dinenon  prima  eeisiente  a  risentir  qualche  cosa  4Ì  simi- 
)«sIl*impalsioae  ricevuta,  na  attitudine  quasi-mema- 
nuiva. 

(t  Se  si  supponga  tina  mottitndioe  di  psrti  seiuifere 
Batialmente  organiizate  può  ciò  non  ostante  venirsi  alU 
Mosegnenza  medesima.  Anche  in  questo  caso  la  più 
•tpoitt  fra  etse  all' inpretsiooe  eccitante  ne  riceneiOi 
'^■EBier  impeto;  I'  altre  ne  ricaveranno  di  grado  i<t 
|rid«  dì  meaot  a  misufa,  che   più  o  meno  *i  troyer^n 
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volte  t  quel  lenso  ael  quale  l'urto  «i  (pi^gt.  Afierrli 
quindi  cb«  la  prima  aviloppi  sola  qncl  molo  il  qn^te 
basta  all'iden  ;  ciò  noo  ostante  lo  altre  pnr  oontrarranao 
un  attitudine  a  riientir  megho  io  appreaso  delle  imprei- 
aioni  aomijlianti  i>. 

«  A  quett'  altitudine  appunto  la  volontà  ■ovraggran- 
gè  nllorchè  deità  un  faotama.  Non  giaogerebbe,  a  de- 
starlo le  non  trovaiae  modi&oata  la  respetlira  part« 
seniifera  dal  cennato  urto  antecedente,  Non  giaugereb- 
be  a  destarlo  le  di  più  non  ìipìegasie  nna  data  operaiio- 
ne  eccitante. Tutte  le  qualità  tutti  i  modi  dell'idea  che 
ai  foggia  tengono  insomoia  al  complesso  di  queste  dee 
circoiiaose:  e  aon  eiie  in  guisa  temperate  cbe  si  fot- 
ma  una  lituasione  pr^io  che  simile  a  quella  la  qoile 
verrebbe  ad  aver  luogo  •«  al  fantasma  corriapoodeue 
un  ORgelto  reale  », 

n  L'attitudine  di  cm'  discorro  noo  sorgerebbe  forse 
dal  moto  cbe  dà  le  idee  modulaci,  se  la  parte  io  coi  es- 
sa si  sviluppa  non  avesse  innanii  ricevuta  an  altra  sorU 
di  esercizio  ....  noi  concepiamo  negli  oggetti  le  diiiù- 
nuiioui  e  gli  aumenti.  Or  ciascuna  di  questo  aoaioni  è 
&or  di  dubbio  vincolata  ad  un  qualcbe  movimento  dd- 
ì%  macchinetta  aeniifera.  Quindi  le  partì  encefaliche  si 
SOD  rcoduie  pi6  trattabili  più  cedevoli  agli  urti,  più 
spedite  alle  azioni.  Ad  un  tale  accrescimento  d'idonei- 
tà orgaoicsé  lopravvenuCo  l'urto  sensifero  corrispoa- 
dente,  pur  esempio*  ad  una  resa;  e  sol  perchè  ha  rinve- 
nuta una  diipoaÌEÌone  si  fmta  ha  potato  crear  l'attitodi- 
ne  a  generare  iìjantajma.  La  volontà  ha  messa  ia  asio- 
ne  codesta  nuova  attitudine,  e  la  idea  della  roaa  veoin- 
pla  si  è  quindi  elevala  u. 

ce  Ma  allorché  parlo  d'una  roaa  ventupU  annuaxle 
iooltre  un  rapporto:  e  ciA  si  lega  al' giudiiro.  Debbo 
dunque  riserbarmi,  qnando  parlerò  di  quest'atto,  di 
completare  la  istoria  delle  idee  6ttÌTe,  o  fantasti- 
che »Ci). 

ce  Tosto  cbe  ì  moli  corrispondenti  all'idea  modnlsn 
han  formata  l'attitudio*  a  genorar  quel  fantaama,  che 

(■]  Stt.  V,  Cap.  Vili.  pafl.  aSa  a  9S6. 
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ehiinuMÌ  commaii«Dte  arbitrario  non  U  aola  Tolontk 
dell'uomo  può  porla  in- eserciiìo.  Ogni  limittf  impret- 
lioae  è  ansi  atta  ad  occaiionare  ti  medesimo  effetto  ,  » 
tempre  che  l'occagtona,  il  faaUsma  che  ne  sorge  i 
commanetUe  aulomatico  o  te  cosi  piace  è  vice-arbitra- 
rio •>. 

a  Nello  stato  di  salute  e  dì  veglia  le  idee  fittìfe  di  tal 
torta  non  facilmente  li  acoproao.  La  non  interrotta  ini- 
palaione  degli  oggetti  esteriori  tien  sempre  vive  aell'a- 
Dima  le  sensaaioni  primitive.  Oatcana  di  queste  fa  sup- 
porre on  moto  sensìfero  abbitstonsa  vigoroso,  e  quindi 
il  concorso  de^li  stimoli  interni.  Essi  perciò  aon  «i  af- 
folluno  io  quelle  parti  del  cervello  che  non  sono  scosse 
dslle  attuali  impressioni.  I  fantasmi  involontarìì  non 
poason  quindi  mostrarsi  né  con  molta  energia,  né  eoa 
frequenza  m. 

Molto  meno  si  mostrano  quando  attendiamo.  La  to> 
Ionia  determinata  a  render  viva  un  idea  non  fa  più  chs 
•tcreseere  il  moto  della  respettiva  parte  sensifera:  quin- 
di*! richiama l'aflluiso  degli  agenti  interiori.  Eisì  quin- 
di non  si  prestano  ad  eccitar  quelle  parti  chti  han  con- 
tralta l'atiitudioe  a  generar  il  fantasma. 

Una  aituaaione  ben  diversa  ha  luogo  nel  sonno.  Allo- 
ra  evvt  ana  calma,  e  quasi  nna  tregua  de' sensi.  GH 
stimoli  intemi  ch'eran  costretti  a  seguirne  a  coadiuvar- 
ne l' esercizio  sono  ormaf  disimpegnati  da  questa  forza 
uotrìce.  Liberati  Ìo  tutto  all'impulso  delle  forze  inte- 
riori possono  avere  altre  pose,  altri  gradi  di  moto .  Pos- 
son  quindi  ritrovarsi  nelle  parti  atte  al  fantasma  eoo 
qaellit  inteosiià  e  specie  d'aslone  che  fa  di  mestieri  a 
produrlo.  Posson  ritrovarsi  insomma  fornite  de'requisi- 
ti  medesimi  col  di  cai  meiio  la  volontà  esegue  la  mede- 
nma  opera  »(l)> 

K  Veri  similmente  l'attitudine  di  qoeate  parti  sensife- 
re  può  ammettere  tante  vicende  quante  ne  ha  l'organi- 
smo al  di  cui  alato  inerisce:  e  cosi  i  medesimi  stimoli 
può  avvenire  che  destino  de' fantasmi  diversi  »  (a) . 


(i)  CiBivia  Rapporu  Tom.  I.  pag.  i55. 
(ij  S*a.  V.  C>^  ce  pai- >56  a  a» 
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Della  doe  specie  di  ranUsmi  «wlanfi  «rbitrarì!  qon 
della  prima  ipecia  non  si  elevano  che  per  un  applica- 
Mona  *1  lunga  «1  ripetala  e  >l  ìnteua  ■  ceni  elementi  di 
un  idea  da  cincellare  i  reitaoti:  inwmma  «  formaso 
p<*r  auentione. 

1  fnntesmi  della  seconda  specie  baooo  per  base  il  caa* 
tiamento  ài  talune  attitudini  organiche  come  gìfc  fu 
detto  (i). 

La  generauone  de'fantasmi  aniomttici  ì  qnali  tono 
incompatibili  colle  respeltive  idee  modulari,  6  fondai* 
•olla  trasformazione  della  capacita  di  riprodurre  certi 
moti  sensifflH  io  qaella  di  darne  degli  altri  aleno  poco 
diversi .  Or  questa  fase  non  puA  nascere  se  non  da  nn 
innovazione  avveauiao  nelle  attitudini  orgaoicbe,  o  ne- 
gli stimoli  ioteroi,  o  oell'uoe  insieme,  e  negli  attriCa^ 

S.VI. 

Za  tfiuttità  eccitante  della  tensazìonife  dtt'mpeUivi 
moti  aensiferi. 

Le  dottrine  fin  qui  esposte  bastano  a  far  rendere  nne 
•piegsxione  fadle,  e  naturale  di  lutti  i  giochi  or  curiosi, 
or  biMarri,  e  sempre  sorprendenti  dell' imitaiione. 

L'inclinazione  ad  imitare  è  potentissima  nell'uomo . 
«  f^  sbadiglio  appena  avverato  di  un  individuo  pre- 
•ttnte  spMlanca  in  gìro  le  bocche  di  una  numerosa  com- 
pagnia. Colui  che  soffia  con  forea  o  in  un  iatrnmentoo 
Rcrt  fuoco  ci  fa  gonfiar  le  gote.  Se  sltri  taglia  con  fatica 
o  del  cartone  o  del  panno  abbiamo  a  somiglianza  di  lo! 
nnK  rena  pressione  ne' muscoli  dello  nostre  mascelle  .  . 
Un  eccessivo  peso  che  sì  carichi  su  la  lesta  di  un  nomo 
fa  qunii  pregar  la  noMra  .  .  .  Un  intoppo  lormentoso  mi 
ha  sptfsso  inceppata  la  lingua  (  dice  il  L.  )  allorcbè  ho 
presa  la  parola  dietro  nn  dicitore  aieotato:  ed  all'oppo- 
sto la  perizia  d*un  avvocato  facondo  sembra  avermi  du- 
plicata la  Ucililk  del  discorso.  Un  oratore  che  obblia,* 
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TBoI  rìcordire  l'aringa  dì  qaaii  unto  imbarino  a  tutti  ( 
noi  uditori  quanto  ne  prova  «gli  stesso.  Ridiam  soTen- 
le  ad  uo  riso  onde  ignoriam  la  causa:  e  l'altrui  pianto 
ìsovente  una  lentasiooe  di  piangere.  Le  contorsioni  a- 
biloali  dell'alimi  bocca  e  delle  guance  aospingon  quasi 
la  nostra  a  qualche  cosa  di  simile .  Il  Baglivi  parta 
diuD  Dalmato  che  riguardando  un  epilettico  divenns 
tale  egli  ateaao.  Il  Tissot  apporta  de'casi  ìn  cui  il  aia- 
gnlto  convulsivo,  ed  il  delirio  periodico  isterico  si  sono 
ia  breve  Irasfu»  ds  una  a  molte  fanciulle  (i).  Giusta  il 
racconto  del  Whytt  la  infermeria  reale  di  Edimburgo 
gli  ba    spessamente  presenutu  questo  stesso  fenome- 

...{0. 

«  L' idiotismo  medesimo  fi!i  alcune  volte  imitativo. 
Dae  giovani  coscritti,  dice  il  Pihkl,  porlono  per  l'arma- 
ti, ed  in  un  azione  sanguinosa  l' un  di  loro  è  ucciso  da 
Da  colpo  di  fucile  a  Ganco  dì  suo  fratello:  l'altro  resta 
immobile  fl  somigliante  ad  una  statua  ìn  vedere  questo 
ipRitacolo.  Alcuni  giorni  dopo  egli  è  ricondotto  in  tale 
Itilo  alla  casa  paterna .  Il  suo  arrivo  fa  la  stessa  ìmpres- 
lioae  su  di  un  terzo  tiglio  della  stessa  famiglia  .  . .  resta 
ladt'egli  immobile  agghiacciato  . .  .  Ìo  ho  avuto  lunga 

feiu  sotto  i  miei  occhi  questi  due  fratelli  infelici  nel* 
Oipedale  di  Sicétre.  Ciò  che  piii  mi  straziava  era  il 
ledere  il  padre  di  loro  venire*  piangere  sa  I  tristi  avan- 
li  della  sua  antica  famiglia  u  (j). 

w  Né  la  energia  imitativa  si  limita  at  cervello  ed  ai 
tnascoli,  solo  un  abitudine  infame  ed  altamente  feroce 
pQÀ  risparmiare  ad  uà  uomo  ÌI  corrugameoto  de' nervi 
lUorchè  quelli  di  un  altro  nomo  sono  io  preda  allo  spa- 
simo ....  Il  tremor  di  un  ammalato  sotto  un  accesso 
di  febbre  ci  partorisce  ribrezzo:  la  sola  idea  disaggrade- 
vole della  dccorticszione  d'un  oomoei  sggrinza  la  cute  ». 
«  Ma  impreisioai  minori  posson  tuttavia  interessare 
Is  facoltk  imitativa.  Così  Omero  ci  sa  render  partecipi 
de' travagli  di  5ili^  quando  il  dipinge  nell'alto  dì  rì- . 
Mspiagera  a\  vertice  di    uoa  disastrosa  mooiagni  quel 


(i)  Traiisw  da'nerit  Gap,  IX  S'  99* 

(a)  Dti  DiUd.  aerv.  $.  8S  (ol.  i  p»f,  99}. 

(Sj  8«r  l' disasL  asuitah  psf .  18S. 
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UKcigno  smiaorato,  vhe  rotolerà  in  breve  alla  falda  (i) . 
Fie  brMccin  quasi  ci  peaaao.e  ai  arresta  qaasi  il  respifo». 
«  Cbi  non  aa  come  le  cactense  intercalari  .  •  .  gli  mi 
e  gli  ewrciEJ  della  vita  domestica  e  pubblica  paaaao  dal 
l>'iJr«  ai  figliuoli,  dal  maestro  ai  discepoli,  da'ciiudioi 
allo  straniero,  dall'ano  all'altro  compagno,  e  da  una 
classe  ad  un  altra  T  >> 

ce  La  Gontraffi>BÌoR«  degli  atti  è  d'ordinano  piò  facile 
fra  gl'individui  apparienentt  ad  ana  medesima  specie  , 
che  Tra  quei  di  direrae,  e  pia  fra  quelli  delle  pro&iìme, 
che  delle  rimote.  Però  aomioi  allevati  ne'boschi  con- 
traggono atiiludioì  ferine,  e  le  fiere  addimeaticaie  atti- 
tiidini  umane.  Alcuni  bruii  si  lasciano  par  ti  colar  mente 
distinguere  per  abilitli,  e  per  prontezza  ntl  ripeter  ^i 
atti  dell'uomo  n, 

«  Gli  stessi  moti  della  materia  insensibile  soa  qoali^e 
volta  imitati.  1  popoli  selvaggi  contraffanno  il  romot 
delle  bufere^  e  de' tuoni  :  i  pappagalli  e  le  piche  «stai 
fiicilmeote  ripetono  ÌI  sibilar  de' venti  ». 

«L'imitazione  adanque  èun  fatto  sicuro  esteaisaimo. 
Ma  aiccome  non  poche  volte  è  prodotto  dal  nostro  libe- 
ro arbitrio  potrà  chiedersi  se  sia  veramente  involontani, 
come  ho  mostrato  di  sopporta  »  (2), 

L'iafanzia  men  pervia  al  giudizio  è  pì&  esposta  al- 
l'esempio. In  essa  appunto  l'altrui  riso  immediaiamea- 
te  eccita  il  riso,  ed  il  pianto  eccita  il  pianto.  Se  altri  tuo- 
na un  campanello  tosto  ai  vedon  nel  fanciallo  i  più  ener- 
gici sforzi  per  averlo,  e  àianeggiarlo  del  pari.  Egli  è 
smanioso  di  passeggiare,  di  cavalcare,  di  scrivere,  di  fa- 
re in  fine  lo  atesso  che  aoglion  fare  gli  adoltì  incfae 
quando  ne  manca  ad  esso  l'abilità,  ed  il  vigore.  Prende^ 
apeaso  an  libriccino  ne  acorrerà  cogli  occhi  ana  pagios 
e  con  aa  mormorar  confuso  simulerà  la  lettnra  mentre 
per  anche  gli  è  ignoto  che  sia  la  parola,  e  la  lettera  .. 
Si  avanzerà  poi  ad  imitazioni  più  complicate,  a  contraf- 
fare le  cerimooieeccleiiasticbe,  le  rappreseatazìoni  tea- 
trali ce. 

n  Girne  il  giudizio  progredisce,    come   il    roleresi 

(0  OdissM  Ltb.  XI.  dal  varso  Sfia  a  S». 
(a)  Sm.  vi.  Cif  IV.  S*  >  F*l-  >94  •  >9fr 
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a^nga  non  coti  l'itnitanòna  s'ìaoltra.  Il  piacer  della 
solili,  il  faitidio  cbe  aiegue  il  piacera  ec.  vanno  oecu- 
uindo  lo  apaxìo  sul  qoale  imperava  l'eaempio.  PvrÒDAii 
la  ipo^tiano  di  qualunque  potete,  e,  to  oa  allealano  ià 
^ogo,  molto  manca  che  il  rouipaao  ». 

(*  Tra  tutti  gli  eati  leaMbili  oon  ò  ìl  più  conoiceDU 
Boo  è  il  piii  capace  di  nolli  e  vigorosi  oeiiderj  che  ara 
il  più  trasportato  dalla  necessilk  dell' ecetnpio .  Èquesto 
uà  acquisto  ia  eoi  si  osserva  che  il  asfigio  è  inferiori 
silo  iinpido,  e  forse  l'uomo  a  certe  bestie.  Per  qaaoto 
foca  iatelligeaaa  possa  avere  uu  idiota  è  aufficieote  a 
fbmarM  l'imiiUore  pia  esatto  ....  Nou  sono  al  certo 
|li  Bcoelli  i  più  perspicaci  fra'bratì.  Pure  i  canarini  ri- 
petoM  delle  complicate  melodie  ....  Ala  per  avventura 
^i  aaimali,  il  di  cui  talento  imitativo  è  più  comuneinen- 
u  lodato,  poaaoo  dirsi  le  simie.  Queiii  che  tono  aditi' 
mtaicati  (  dice  Mirmol  )  eseguono  della  cose  incredi- 
Mi  contraffacendo  l'uomo  ìa  tulio  ciòch'esse  vedono. 
l'siraìa,  chiede  il  BurFUH,  ci  contraffa  e^Ii  purché  il 
VBoIe,  o  perchè  il  può  senza  volerlo  »f 

«  Va  in  questo  luogo  osservata  una  diSerenxa  notabi- 
le fra  l'operasioae  di  eui  parlo,  e  l'arbitraria  o  voluta. 
Mitalre  nell'uomo  la  prima  si  diminuisce  co|;li  anni)  la 
KCueda  per  contrario  vien  sempre  più  fina.  6e  l'uoinu 
ta  qunato  alla  prima  non  é  al  di  sopra  de'  bruti ,  l'è  po- 
li nella  seconda.  Per  ciò  appunto  le  arti  son  l'appaa- 
■sgKio  dell' uomo,  e  aoa  negata  per  seiii[>re  airimaaeati 
aaimali  u . 

Eccone  nna  prova  che  parmi  ancora  più  forte .  La  vo* 
loBtk,  come  altrove  (t)  sarà  dimaslfitto,  siegue  il  giudì- 
uo.u  Questo  gìudÌEÌo.  al  dir  dell'Aulore.è  un  certo 
aito  per  meixo  di  cui  preferiamo  il  più  al  menu  piace- 
vole, il  «eau  al  più  doloroso,  ed  Ìl  grato  all'iugr^tii, 
Ora  io  ehieggio,  qual  diletto  O  qunl  dimìnution  di  pe- 
na possa  trovarsi  in  rip<«tere  qnu' movimenti  aHlitlivi  o 
per  lo  meno  tediosi  a  cai  pur  cì  spinge  l'esempio.  E 
aoa  son  tali  a  dir  vero  Io  abadigUar  lensa  aonuu,  il  gon- 
°u  senta  tcopo  le  guance  ....  il  balbettare  co' giudici 

■(')U.iv. 
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che  sì  am*  parwaden,  il   ridere MOt'alUgresM,  l'ab-, 
britìdirsi  ■Iraltrui  atrauo.sd  il  contorcer  la  boccar 

n  Mon  aolanifliittt  la  volontà  non  luggeciice  quMtì 
atli^  ma  «oventa  brama  d'avitarli,  e  ae  oe  dh  invano, 
la  pena  (t).  Vorremo  i fuggirà  il  perìeolo  di  aembrar. 
aoanolenti,  e  nojatit  o  avremo  forse  bitogno di  ana  laa- 
ga  vigilia ,  ed  apponlo  allora  lo  ibadiglio  di  nn  negli- 
gente vicioo  ci  ai  attacchci^  con  violansa.  Qualche  vol- 
ta uà  riao  infrenabile  ci  ai sviloppa nel  ponto  in  coi  vor- 
remmo coitodire  la  serenità  del  contegno.  Ci  fa  dispia- 
cere ti  ripetere  alcune  amor&e  d'individui  che  ne  co»* 
tratterò  il  vixio:  ma  spetto  abbiamo  bitogno  ds'Dottri 
massimi  afoni  per  iscantarne  il  rantagioi  e  qualche  vol- 
ta il  fatto  dimostra  che  a  lungo  andare  del  tempo  la  ao- 
ttra  dilig«oiia  è  tradita.  Scriveva  Ovidio  da  Tomi  die  il 
lingoaggio  barbaro  acitioo  incominciava  a  corrompere 
il  ano  » . 

Un  ul  Do5iTo  Mosno  dì  Slrhalborg  st  sentiva  coti 
forlemenle  costretto  a  ripetere  i  movimenti  che  vedeva, 
che  impedendogli  di  ubbidire  a  questo  impulso,  o  le- 
nendo a  viva  fofta  alcun  de'auoi  membri,  provava  nn 
ani;oscia  iosoffribile  (i). 

Negli  orgsoi  di  questo  individuo  doveva  etaerei  nna 
tendonaa  incoatenibile  a  questa  tpecie  d'atti.  Poiché  non 
rav«va  provocata,  poiché  non  poteva  dominarla,  non 
patea  crederla  e6ètto  della  determinaaion  dello  apirite. 
Se  la  bramava  anai  libera  ette  esternamente  inceppala, 
è  perchè  in  quest'ultimo  caso  egli  sentiva  dolore.  Ha 
la  fnnaione  che  non  nasce,  che  non  può  esser  sospesa 
da  noi  e  che  non  poò  altri  sospendere  tenu  recarci  to(> 
mento,  può  ella  dirsi  volontarrsF  >* 

V  Ecco  intanto  la  dìScrenaa  fra  la  tm<taaÌone  comniM 
e  questa  rara  e  morbosa.  Può  esser  l'nna  domata  dal 
nostro  libero  arbitriot  l'altra  poi  indomabile.  L'ooa  è 
trattabile  e  docile,  mentre  l'altra  è  fiera  e  dispotica  ». 

M  Due  sorti  d'imitaciooi  slam  dunque  in  caso  di  am- 
mettere: l'uns  studiata  ,  voIouUrìa,  colta,  perfettibile, 

(t)  FeoSB.  Hioretia  iql  cnorc  Lib.  I. Csp.  Ut.  J.  iS  in  priac- 
(s)  Baer^are  da  loarb.  nari.  pag.  -ji  i.  Tùtot    l'nt.  da'Mrrt  Cap.  IZ- 
J.gy.Too).  II.  Pstt.  I.  CaioitoTodi.  I.  p«|.  i63.  Ttaiim-àiUtùin- 
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iJ  io  iipeciilitli  propria  ddraomo:  l'ahn  irretìestivm 
iiwohmaria,  speiso  iaversa  dell'eia  fi  cbe  potrebbe  dit- 
ti animale  »  (1). 

Coinan(|Qe  quesu  sleii,  trattai!  di  darne  la  ipivgazio- 
uco'principj  precedentemeute  stabiliti .  Sembra  al  L. 
die  la  qualità  eccitante  delle  idee  basti  a  spiegare  l' iiai- 
luioae  ioToIoataria. 

«L'imitasion volontaria, ei  dice,  per  sua  natara  poA 
giingere  611  dorè  giungo  il  giudizio:  ed  è  perciò  stiscet- 
libile  delle  pili  grandi  difTerensee  della  più  grande  fines- 
u.  Ma  la  imitsEÌone  involontaria  ò  da  per  se  grosaula- 
u:  e  *e  in  forza  di  abitndinepuò  divenire  piiS  facile  non 
ptiÒBtpirare  gran  fatto  a  divenire  pi&  industre.  I  traiti 
di'clla  ripete  aon  quasi  sempre  i  più  semplici:  e  pochi 
Boti  de' muscoli  ovvero  de'nervi  bastano  spesso  ad  imi- 
tuli». 

Koi  non  riproduciamo  in  noi  stessi  un'altrui  funsione 
KDOD  perchè  ne  abbiamo  l'idea.  Se  questa  è  debole 
Mcarariuitasione  o  non  sorge,  O  sembra  appena  tonta- 
ii>  Per  l'opposto  gli  alti  altrui  profondamente  avvertiti 
•embran  portarci  una  grande  scossa  nell'anima}  lou 
Iincii  ripelati  colla  maggior  frequenza.  Lo  sono  pi& 
i]tiWo  forman  l'oggetto  di  una  sensasion  primitiva 
die  quando  soa  ritardati;  poiché  le  percezioni  codIÌoub- 
v>a  sì  rìprodacono  più  deboli  che  non  eran  nate.  Ma 
K  U  memoria  emulasse  la  sensazione  originarie,  e  sotto 
l'otta,  e  sotto  l'altra  sarebbe  al  pari  vigorosa  la  ripeii- 
«ione  de'moti . 

La  fanclulleua  petchS  più  ricca  d'eccitabililk  è  più 
■cceiiibile  alla  aensazìoai  vivaci,  e  perciò  è  più  idonea 
>lla  imitazione  involontaria. 

Negl'imbecilli  è  scarso  il  giudizio,  la  geoeralizeazio- 
■«  larda  e  infrequente,  i  patemi  angusti  come  l' in- 
ttUigen»,  l'atteosione  limiìala  a  poche  nozioni:  gli  Sti- 
«oli  iaterni  perciò  posson  copiosamente  diffondersi,  e 
langameate  agire  sulle  rispettive  parti  sensifere.  Quia- 
di  i  moti  di  esse  posson  divenire  più  energici:  e  la  oo«- 
InSànooe  degli  atti  è  appunto  allora  più  freqaentCt 

(I)  Su.  VI.  C*p.  IV.  S'  ••  pai-  3»  •  3g6. 

nigtijetJi-vGoOgle 


30  LALLEBASQUI 

Le  idee  du'movìnienti  imitati  orriapoDdono  a  quelle 
de'movintenti  ioiitRtivì.  Qu«s(e  idee  o  «i  confondono 
cogli  eccitameali  aensiferi,  o  ne  lOQO  promosie^  e  que- 
sti ecciumeoti  lOQO  foroiii  dì  un»  virtù  •limolante,  la 
quale  impiegata  su  ì  muscoli  o  su  I  nei  li  può  supplire 
all'impulsione  dei  volere,  o  d'alcQoi  oggetti  esteriori. 
Ha  dunque  da  se  quanto  basta  per  {spiegare  il  fenome- 
no dulia  imitazione  animale. 

Come  gli  atti  osservati  son  diSèrent!  cosi  lo  sono  le 
idee  che  ne  deduce  lo  spirito,  e  Ì  moti  seoiifcri  .che  ne 
deduce  il  cervello.  Ciascun  di  questi  atti  è  foroìto  di  oo 
certo  gusto  eccitante  :  quindi  avrà  it  massimo  effetto  in 
di  alcuni  muscoli  nnaloglii  all'opera>tone  imitata,  e  sn 
di  alcune  parti  aervcse,  ma  non  so  d'altre  qualun< 
que. 

Oomaodar  perchè  alcooi  moTÌmenti  sono  da  no!  pìn 
ripetibili  che  altri  dì  ordine  diverso,  è  voler  sapere  per- 
ché le  funzioni  sensifere  non  abbian  pari  iofluensa  sn- 
gl'istrameati  imiiaturi,  è  come  ae  a>  chiedesse  perchè  ■ 
•oli  corpi  sapidi  possano  attivate  il  palato. 

D'altronde  molti  moti  bau  bisogno  di  mesti  che  non 
sono  in  noilro  potere:  ecco  perchè  gli  animali  più  dis- 
sÌDiilmente  organizzati  più  dirBcilmente  s'imitano.  Ve- 
dendo la  rapidità  del  cavalla  ci  sentiamo  trasportare 
presso  al  suo  corso,  e  riguardiamo  immobili  ìt  volar 
•ubitme  dell'aquila:  peruhè  abbiam  piedi  e  noa  ali .  Le 
■imie  sono  più  alle  ad  imitare  1  nostri  itti  perchè  cì 
•ono  più  simili  nell'arganiimo. 

Se  gli  organi  volontari  fossero  Stati  abbandonali  al  so- 
lo impulso  eccitante  de' moti  seosifcri,  tutti  gli  eueri 
■ei)>'bili  sarebbero  stati  trasportati  verso  i  medesimi  og- 
getti: e  la  jdistribuzione  de' mezzi  necessari  «Ila  viu  si 
•arebbe  resa  impossibile-  Ad  un  inconveniente  si  graie 
la  natura  seppe  opporre  la  volontà  ed  il  giudizio.  Con 
li)lp  soccorsi  ponderiamo  i  vantaggi,  misuriamo  i  perìcoli, 
ingomma  facciam  de' calcoli,  i  quali  ae  non  ci  dividono 
dai  resto  della  apacie  ci  tengono  almeno  dagli  altri  io 
(giusta  distanza. 

La  volontà  stimolando  altre  parti  sensifere  che  le  cor- 
reUtivc  alle  idee  do'moviuenii  imitabili  manca  allora  la 
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■(ffiMim  vivacità  dello  «tìntolo  stt  gì' istromentl  ìtaìta- 
t«ri,  manca  <^uiadi  la  cauaa  della  coatraffazioQa  degli 
«Ili . 

L'ubhidieo»  coDtiaua  de' muscoli  all'impulto  lolìii- 
n  lo  rende  più  facile  e  abituale.  Un  cenno  lenue  e  fn- 
|Me  batta  allora  per  inferire  a'medesimi  de'  noTÌnian- 
ti  aUimitativi . 

Volenti  paisaggiera,  paataggìera  coicìenza  e  perciò 
■iurta  memoria  >  Quindi  reodeodo  inefficace  la  impolaio- 
■e  di  tante  Idee  augi' ìatru menti  imitatori,  non  aetbiamo 
iaooi  traccia  di  questa  nostra  opera. 

Leidee  aooo  più  alimolaoii  quando  aoao  più  vive. 
Come  ditentaoo  più  abituali  ed  antiche  aono  meno  ido- 
BM  ad  occuparci  e  ad  attivar  l'attenaione .  La  lieve  co- 
Kitnxa  di  case  le  fa  di  grado  in  grado  negligere.  Quindi 
BH  son  forti  abbaatanza  da  eccitare  •enfibììi  movimea* 
li  imitativi. 

Nella  volontk  forte  lì  trova  ana  p>ù  forte  coiciensa.e 
^Wita  è  tempre  seguila  da  una  memoria  stabile,  o  vi- 
ta. Tntte  quindi  le  partì  dì  no  tal  processo  mentale  ac 
foiitan  piena  evidensa.  Ecco  pcrcbè  ci  sentiamo  eoo 
■•Igior  forza  spinti  agli  atti  inuiìiatt;  e  per  diatornarli 
ibiiìam  bisogno  di  un  grave  nrto contrario. 

Altrote  fu  avvertito  che  per  vicenda  dì  morbi  l'ecci- 
ubiliià  può  apiegar  nuovi  gusti,  e  risentendo  taluni  urti 
toaforaa  poteva  rendersi  sorda  per  altri. 

Lo  stesso  può  avvenire  negl'istru menti  imitatori .  Di* 
venuti  eccitabilissimi,  quanto  ai  moti  sensiferì  che  COr> 
riipondono  alle  idee  delle  altrui  aiioni,  possono  esser 
foTuti  a  costantemente  ripeterle;  e  la  funzione  seguace 
dell'impressione  eccitante  ch'è  divenuta  si  analoga  può 
esser  atta  a  inperare  ogni  più  energico  afono  della  vo- 
looih  (i).  Sì  forma  allora  quello  stato  d'imìtasions 
ttotbosa  di  cui  dì  sopra  si  Sparlalo.  L'infermo sottopo- 
itoad  nn  impedimento  esteriore  soffre  do  insopportabi- 
le legoscia:  perchè  si  deve  allora  distruggere  il  movi* 
Bealo  eccitato  dalle  sue  funzioni  aeusifere:  si  deve  dare 


(i)PEim.UeBrelM*HlttIeli«Ml  enera  nniano. Ub.  II.  Paru  V. 
C•^lU.S.u5I>.4.iB  Ina. 
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•'mot  nuscoli  una  direzione  contnrU  ■Il'impntm  inf* 
laiifo  :  ai  devv  erearnel  lao  orf;ano  uq  conflitto  di  orti) 
•i  deve  insommi  inferire  ana  distrasìune,  un  dolore. 

Avendo  in  simili  casi  prnvato  lo  iteiio  sentimento  *t- 
fliltivo  si  abbandona  all'inclinaiiose  morbosa,  percU 
«ma  di  risparmiarsi  nn  tnl  cruccio. 

Non  è  da  credersi  percià  che  la  ?olonti  non  eiereiii 
•nlle  nosioni  imitative  che  no  influsso  nemico.  Ella 
spesso  modera  la  contraflasione  eccessiva,  la  previene, 
o  la  tnglic;  ma  non  poche  altre  volle  opera  in  senso  eoa- 
Irario:  perchè  attendendo  alle  idee  d'alcnni  atti  ioiia- 
bili,  rende  prA  intensi  i  retpettiri  moti  sensiferì,  ed  le- 
cresce  in  tal  modo  lo  «timwlo  sugl'isimmentì  imilaion, 
e  Ut  facilita  l'opera  (i).  Cosi  ho  veduto  degli  oomini 
ettremamente  suscettibili  lamentarsi  in  breve de'malì  di 
col  seotivsn  discorrere,  ed  accusar  negli  organi  correla- 
tivi nn  vero  dolore  (a). 

La  pratica  medica  conferma  i  principi  finora  ifilop* 
pati. 

La  minaccia  del  gatti^  guari  dal  singulto  dal  qoal* 
erano  state  attaccate  le  fanciulle  nell'ospedale  di  Fila- 
mene (3) .  Si  disse  alle  donne  di  una  numerosa  comuni- 
tà, le  qnali  tolti  i  giorni  alla  medesima  ora  erano  at- 
taccate da  un  isterismo  che  le  faceva  miagolare,  die  i 
floldatì  posti  alla  porta  del  convento  per  ordine  de'Mi- 
gistrati  al  primo  miagolare  sarebbero  entrati  perisfrmr 
la  prima  che  it  facesse.  Non  vi  voile  altro  per  fsrcesM- 
re  questa  sema  ridicola  (^),  La  minaccia  fatta  di  appi)* 
car  ferri  infocati  al  braccio,  per  consiglio  del  famoio 
Boereave,  alle  fanciulle  dulia  casa  d'H*rIem  a  qoalanqni 
di  loro  fosse  attaccata  dalle  convulsioni,  che  rttornai'>' 
no  periodicamente,  produsse  tale  spavento,  cbe  la  ma- 
lattia pili  non  ricomparve  (5). 

Ecco  la  spiegasiou  del  fenomeno.  Alla  faniioue  in>>f- 

(i)  pEDtn,Ri«rfhefc.tÌb.I.C«p.lri.S.  i8. 
ra)  S-t.VI.Cap,  IV.  ^.X  piiK-3o6  ■  3i.j. 

(3)  TissuT  Trii.  de'ncrTJ  Tom.  II.  Pan- 1.  pip-  'Si- 

(4)  NicdLF..  Repoate  ■  la  l«irra  d'uo  cunrctiiFur. 

(5)  Kiiw  DwrIiKt  jmpcliiiii  facient  J.  406.  Whrit  dei  nc-lid.  n*"- 
Cbap.  II,  J.  Sfl.  Tom.  I.  pig.  a^S.  TìmoI.  I. 
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Ihowdi  OD  individuo  gli  asunli  ae  ne  formnTano  l'id«A: 
■  qaot'idca  corriipoadeva  no  melo  Benaifero,  it  ^aale 
operava  come  eccitante  aalte  parti  analoghe,  che  avevan 
vièto  aoffrire;  e  quest'eccitante  destava  delle  soffereuxe 
nmitianme  alle  dianat  osservale. Si  parlò  loro  d'un  ga- 
sligof  Tosto  in  ette  svegli  osai  nn  altra  idea,  un  altro  mo- 
lo lensiTero  più  forte  del  primo.  Questo  molo  si  aiiìrA 
prestamente  tatti  gli  Itimeli  interni ,  e  fa  accresciuto 
dall' insistenza  del  volere  o  aia  dell'operazione  attentiva. 
Lo  spirito  quindi  si  diverti  dall'idea  dell'alto  imiinlo: 
qoest'idea  ed  il  moto  che  le  corrispondeva  nel  cerebro 
rimaaero  al  sommo  scemati  t  l'effetto  disparve  (>). 

II  LàLLEBUQnB  dice:  «  non  doversi  confondere  la  imi- 
tiiione  involontaria,  la  imitazion  volontaria,  e  la  for« 
mizion  di  atti  simili.  In  conseguenza  della  prima  io  son 
eoatretto  «  ripetere  le  operasionì  esterne  d'un  altro;  per 
vin&  della  seconda  io  te  ripeto  a  mia  posu.  e  per  mio 
p^rìo  giudiaio.  Per  effetto  della  terza  io  ed  altri  ope> 
rìsmo  la  medesima  cosa  non  perchè  l'asiane  dell'uno 
iafluisca  sali' altro,  ma  perchè  insieme  soggiacciamo  ad 
una  stessa  cagione,  od  a  cagioni  uniformi.  Se  un  uomo 
aggrinza  il  ano  naao,  e  dopo  averlo  veduto  io  debbo  mio 
Dial^rado  aggrinzare  anche  il  mìo.  si  ovvererk  la  prima 
ipotesi.  Se  mi  piacerk  in  vece  aggrintsrlo  o  per  irrisio- 
ne o  per  vezzo,  io  mi  troverò  nella  seconda.  Ma  ae  en- 
trsmbi  poi  l'aggrinzeremo  a  cagion  di  un  odore  comune 
avrk  Inogo  la  terza  » . 

a  Allorché  un  vile  abbandona  il  fervor  della  pugna,  la 
percezione  dt  quest'atto  commnoverk  i  muscoli  analo- 
ghi di  no  suo  compagno  d'arme,  e  vi  aveglierli  un  moto 
di  fuga.  La  volonth  potrebbe  ritrarli  da  nn  imitazione 
colpevole,  ma  ella  i  anzi  impiegata  in  un  aenso  contra- 
ilo. La  pusilla  ni  milk  del  primo  iodividao  ha  fatta  sor- 
ger nel  secondo  la  rappresentanza  di  un  riachio:  ed  k 
^■indi  nato  il  timore,  e  perciò  la  brama  di  sottrarsi  al- 
l'imminenza del  male.  Cosi  la  ripetizione  dell'atto  fa 
uà  principio  forzato,  e  fu  di  poi  volontaria.  Le  stesse 
caase  nel  terzo,  nel  quarto  in  altri    molti  produrrà  gli 

{■)Sti.VI.Cip.lV.S.4.paC.Si4aSi7. 
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iieiii  effetti.  Se  oo  nomo  intorevole  si  preieotCrL  ■*fit{^ 
filili  e  ne  rAiapogaerk  la  codardia ,  non  è  tmpouibiU 
che  li  rilmgga  dal  cammino  dvll'infaraia. 

Aggiungo  che  »*i  un  indÌTÌduo  prende  la  fuga,  l'ìdet 
di  quest'atto  ne  fa  sorgere  un  altro  nel  suo  compone, 
line  idee  di  due  fughe  aon  due  aiìmoli  cospiranti  augii 
organi  analoghi  di  un  secondo,  e  debbon  qnindi  fornire 
un  grend' impulso  imitativo.  Il  terzo  ha  tre  esempi  t  '^ 
quarto  quiiltro,  e  cosi  ^an  crescendo  nel  aegnito .  Si 
forma  àeW»  ripeiision  dell'atto  ana  progresiioo  crescoH 
te,  ft  non  sorprende  che  in  breve  tempo  somministrino 
risultamenti  mostruosi.  Il  rischio  si  argoi&e»ta  dal  ds- 
iBero  de'  fuggitivi ,  il  timore  va  cresrendo,  e  I*  effetto  o'è 
più  precipitoso.  Del  pari  nn  tratto  di  ardimento  che  ce* 
ninciiV  da  un  guerriero  può  motivare  in  tutta  un  arma* 
ta  delle  sorprendenti  azioni .  Cosi  pure  lo  sdegno  di  W 
solo  può  divenir  furore  di  nn  popolo. 

È  somata  in  queste  occasioni  l'attiviti  della  parola. 
L'attenzione  lungamente  iottattenata  sulle  nozioni  del 
male,  come  ad  esempio  gli  effetti  della  bsltaf^lia  perda* 
te,  gli  errori  di  nn  generale  ec.  è  pcobabilo  che  ìu  tulli 
farcia  sorgere  il  timore  . 

In  Glie  l'idea  dell'altrui  stato  penoso  ben  tosto  atisc^ 
eni  nostri  nervi,  e  vi  partorisce  in  cooseguensa  qualche 
cosi  di  simile  cimale  osservato  in  altrui.  Noi  liam  quia- 
di  costretti  ad  abborrir  l'altrui  pena  come  eaf;ion  della 
nostra;  come  amiamo  nel  nostro  l'altrui  godimento* 
L'imitazione  involontaria  è  la  basa  della  compawioM 
tra  sii  uomini,  e  del  soccorso  reciproco:  ecìò  bastereb- 
be a  mostrare  che  la  sociabiliili  è  radicala  nella  loroste*- 
aa  natura.  La  auffcrenza  altrui  ci  desta  l'idea  della  pot- 
aibiltlli  della  nostra,  e  l'avv^trsione  si  leva.  L'utilità  dì 
essere  utile  altrui  ci  è  davantaggìo  inaegnaia  dallo  siei» 
giudit^o. 

Questi  motivi  aon  tali  e  son  talmente  copiosi  eli* 
tolgono  tutto  il  biso|cno  di  un  imitazioii  meccanica  ira 
cervt^llo  e  cervello.  Non  si  dirk  dunque  che  la  moiioa 
del  timore  sorta  in  un  cervello  aia  cosi  imitata  di  uè 
altro  cervello  come  quella  d'un  organo  esterno,  o  (he 
il  uoiiffieuto  del  coraggio  ai  ripela  £ra' cervelli  csor 
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fra  le  bocchi:  lo  sbadiglio.  Faha  dunque  sembra  al  LìL' 
uiisqiJi  la  contraria  dollrias  del  Cabaois. 

Malgrado  ciò  non  dee  credersi  che  la  contraSa- 
lion  degli  atti  non  abbia  l'importansa  di  eni  Cebanit  la 
titHie(i).  La  siluasìone  deiraltrui  cervello  non  mat 
«arebbe  imitabile  se  non  fosse  prima  ergooientata  da 
ilcnoe  esterne  astoni.  Or  da  che  queste  tì  sono,  ie  rap- 
presentanse  di  esso,  o  i  respettivi  eccitamenti  aeoaiferì 
deierminaoo  i  nostri  muscoli,  ed  i  nostri  nerit  ■  ripa, 
lerle.  Tante  volt»  adunque  si  spiega  la  imitsiione  ia- 
valotitaria  per  quante  potrebbe  spiegarsi  ove  la  teoria 
del  Cabanis  fosse  vera. 

La  imitazione  in  proposito  è  et  pi&  indeliberata.  Il 
(iadizio  alto  a  frenarla  o  non  sempre  si  applica  o  no* 
è  tempre  ben  diretto;  e  perciji  talora  non  le  nuoce,  e 
molto  di  Bovente  le  giova.  Per  la  ripetiiion  mutua  degli 
sili  fra  gli  enti  sensibili  vi  è  dunque  una  causa  costanta 
Mesa  prontissima;  ma  d'altra  parte  l'oalacolo  è  inceri* 
e  per  lo  più  lento,  e  si  Gaajfìa  apOsso  ìa  soccorso.  La 
imitaxione  involontaria  ha  dunque  un  impero  yastistt« 
no;  e  non  senza  ragione  fu  detto  che  l'uomo  è  anima- 
le  di  esempio . 

Concbiud«rò  colle  parole  Stesse  colle  quaH  ì)  Liuiai- 
Kfot  ah  comi  nei  a  mento  a  questo  capitolo  oUimo  della 
\1.  Seiione,  e  dell'opera,  n  L'audacia,  Ìl  timor  panico, 
egli  dice,  la  irreaolu sione,  il  furore  par  che  talora  si  di^ 
tondino  da  au  individuo  ad  nn  armata,  e  da  nna  fami- 
glia ad  un  popolo:  e  questo  apparente  contagio  non  b* 
poche  volte  deciso  dell'ignominia,  o  della  gloria,  dell» 
elicile  o  dell'iofortaiuo   d' immenae  masse   d' ttooM- 

•'■co- 


(0  Qaetio  ■etiiiora  riconosca  una  ■{■npaila  morob  ctis  am  i,  st- 
«mhIo  lai,  M  non  U  ftcolik  di  partieiparci  a  vicenda  la  altasloal,  a 
>t  idat  {  Tom.  II.  pBg.S49  )  • 

D*  tua  iiiol  irarra  cbe  nel  centro  lattilìfo,  a  pttwmtt  abUa  loo- 
p  aa  iniliiiOUB  del  lotto  «inlilc  ■  onalla  de'  muiimcDli  aKami  am- 
•W).rijMp,g.^o). 

ti  LaUthaa^M  Boa  iroH  do  tal  parare  si  a  baaianta  cblaro  ak  SO- 
"So  :  agli  pare  inaltra  eba  ponga  wi  alemamo  lopatBoo  aalla  aptaga- 
sxtRdf'faootnani. 

(i)  Saa.  VI.  Gap.  V-  ad  aliiiao  ps|.  Ztj  a  5n. 
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SEZIONE  III. 
Epilogo ,  rifleuioni,  «  eonckiiuione . 

L«  cntU  della  iRDiBztooe  sin  nelli  loiunka  «racefalicv* 
Qui  aorgono  quei  movimenti  miateri«)i.  che  acn  prima 
■orge  a  le  •  tolto  le  umane  conoscente. 

Quoti  movimenti  son  talora  l'ultimo  ri  ani  tato  dell* 
impreaiioni  esteriori  e  lontane,  e  tal'alira  «on  aaicitaii 
da  impresaioni  interne  ed  immediate.  Ron  di  rado  par- 
tendo da  quel  centro  di  aenso  ai  propagano  «Ile  più  re- 
mote eatremiib  della  noatra  macchina.  Il  commercio 
•dunque  tra  gli  organi  ed  il  cervello,  e  Ira  il  cervella 
•  gli  organi  è  un  fatto ,  che  ae  taluno  il  negaaae  raoatre- 
rebhe  non  aver  Sor  di  senno. 

Ministri  di  qaeata  cor  ria  pan  densa  annoi  nervi.  Ha 
in  che  mai  coosiate  questo  ministeroT  n  Alcuni  tllaatri 
Fiaiologi,  risponde  qui  il  LàU.SBa9QDB,  crea roa  degli  apì- 
rìli  onde  affidare  ad  eisi  il  commercio  frii  diverat  paoli, 
«d  il  centro  del  sistema  nervoso.  Fn  opinione  d'alirì 
che  ana  contrattilità  Gna,  e  aqnisita  di  tali  iatramenli 
del  aenso  contenesse  un  meazo  bastante  alla  comuoìca- 
xione  dei  moti.  -  lo  non  ammetterò,  ei  proaegne  a  dire, 
in  modo  alcuno  delle  aoslanse  arbitrarie  da  cui  la  pri- 
ma norma  di  filosofare  possa  essere  offesa  ». 

E  dopo  qualche  altra  osservazione  conchìade  cosi: 
'«  lo  Don  nego ,  a  dir  vero,  che  in  queste  parti  del  corpn 
an  mutamento  è  impossibile  se  non  constate  nel  molo. 
Ma  ripongo  la  maniera,  nella  quale  i  nervi  il  contrag* 
gono.e  apguentemente  il  trasfondono,  fra  gli  arcani  pil 
cnpì  delta  natura  »  (i). 

Da  no  si  fatto  moto,  qnalonqne  ne  sia  l'indole,  na- 
scono nell'  eccitabilità,  cangiamenti,  gusti,  aitiludiiù 
pi;r  le  quali  ogni  altro  moto  novello  prende  caraitere 
e  natnra  apeciale.  Or  piìlt  facile  or  pia  difficile;  or 
consueto  ed  or  alterato;  or  piA  lento  ed  or  pi&  ener- 
^GO}  or  primilìvo ,  ed  or  ripetalo.  Da  tnttn  al  falle  w- 
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rFaticni  risulta  una  moltiplicilk  di  eccitanenli ,  per  11 
quali  i  poscia  làdle  render  ragione  di  unte  e  sldÌTera« 
seoMaioDi . 

Ma  non  basta  per  ciò  tener  conto  dello  stalo  deircc- 
cìtabilttk:  i  necessario  por  mente  anche  alla  natura,  e 
specid  dello  stimolo,  ed  al  modo  con  cui  esercita  la  so« 
fona  eccita ntK,  Come  questa  forza  cangia  od'indole  o 
di  energia  ,  U  sua  maniere  di  agire  ne  risente,  ed  il  mo- 
to che  risalta  dalla  sna  azione  ne  rnsta  analogamente 
modiGcato. 

V eccitamento  adunque  non  sarli  che  moto:  na  è  bea 
altro  qunllo  che  rìinlta  da  nno  slimolo  interno,  cb« 
quello  il  qnale  è  provocato  da  ano  stimolo  esterno.  E 
l'oao  e  l'altro  slimolo  possono  variare  la  lor  maniera 
di  eccitare  in  mille  modi  diversi:  or  crescendo,  ed  ora 
scemando  di  energia  col  crescere,  o  scemare  sia  di  mat- 
SB  sia  di  celeritìii  or  variando  d'nzione  per  le  alierazio- 
m  in  «ai  sopraggiunie;  ed  ora  il  lor  gusto  trovandoal 
col  gusto  dell'eccitabilità  in  on  insolito  rapporto . 

Da  tante  e  si  diverse  alterazioni  nell'  eccitamento  di- 
pende non  solo  la  mohìplicilà  delle  aeniazioni,  ma  il 
csngiar  che  fanno  anch'esse  di  natura.  Sotto  l'influenza 
de' rapporti  ordinar) ,  e  generali  sono  o  grate  o  ingrate^ 
tua  questi  rapporti  variando  le  grate  possono  divenire 
ingrate,  e  viceversa. 

Dagli  sforzi  della  volontk  a  ricevere  pìntlosto  nna 
Masaztone  che  un  altra;  dagli  sforzi  che  fa  di  prolunga- 
n,  o  ripetere  le  piacevoli,  e  di  fugar  le  dolorose,  A 
hanno  diversi  risultati  secondo  che  ella  riesca  a  vincere 
gli  ostacoli  o  ad  eiserne  vinta, 

Ijs  volontà  è  ignara  degi'  interni  movimenti  ]  talora  gli 
shbtndona  al  loro  cono  ostorale,  altre  volte  concorre  a 
tinforaarli,  e  non  di  rado  vì  ai  oppone. 

I  movimenti,  o  per  l'intensità  della  loro  energia,  o 
P*r  la  facilità  acquistata  di  ripetersi,  se  sono  quasi  sem- 
P'*:  diretti  dalla  volontà  non  lasciano  qualche  volta  di 
lonurarsi  indocili  e  ribelli.  In  simile  caso  la  volontà  non 
pi&  li  comanda ,  ma  invece  u'è  comandata:  non  piJl  pa- 
*«"'«,*  serva. 
Dal  ùstema  de'movimeati  sennferì  considerati  or  pel 
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concorso  delle  cagieni  che  li  fan  sorgere,  or  pT  gì!  af- 
fetti che  producono  quando  son  omiì,  risulta  la  rìaolu' 
lione  dei  problema  ,  che  in  le  comprendu  tutta  ]m  doi- 
trina  delle  seasadoDi . 

Ecco  in  quali  termini  brevi  •  aemptici  io  proporrci 
quello  problema.  «  Data  la  aenaatione  detenni nasae 
l'origioe,  la  natura,  e  tutte  le  posiibili  varìeik. 

CoHDiLLic  aveva  annonziaio,  l'oifen^'one,  la  eompor 
razione  ,  il  gìuditio,  la  riflessione ,  V immagìnaziono , 
il  rtuiovinio,  insomma  l'intcndimenlo,  il  quale  per 
questo  at;rÌttore  comprende  tutte  si  fatte  facolih ,  esser 
tulle  comprese  nella  facoltà  di  sentire  (i).  Ed  il  biso- 
gno esservi  compreso,  il  disagio,  V inquietudine,  il 
desiderio,  le  passioni,  e  la  volonlàt  in  Èae  il  pensiero 
che  nel  suo  concetto  comprende  tutte  le  facoltà  del. 
Vinlelletlo,e  tutte  tjaelle  della  co/orità.  «  Penaare, 
proaiegne  a  dir  l'Ideologo  francese,  é  lo  stesso  che  seo- 
tire,  dar  la  aua  attenzione,  paragonare,  giudicare,  ri- 
flettere, immaginare,  ragionare,  desiderare,  aver  pai- 
aioni .  sperare,  temere  ec.  » 

Dopo  le  qpali  cote  coDchiud«f  dicendo  t  n  noi  abbia- 
mo spiegalo  come  le  facoltà  dell'anima  nascono  ancce»- 
sivameute  dalla  seasaiione;  ed  è  chiaro  ch'ease  altro  bob 
■ieno  che  la  sensazione  la  qoale  si  trasforma,  per  di- 
venire ciascuna  dì  esse  m  (a). 

Io  domanderò  ad  ogni  uomo  ingenuo  se  il  Condillic 
abbia  ono  spiegato  plausibilmente  il  modo  eoo  cai  la 
sensBsione  va  prendendo  tutte  queste  forme{  e  coma 
appartenendo  tutte  ad  un  medesimo  genere  aieno  però 
esaenzia^mente  diverse, ciascuna  di  esse  presentando  una 
funzione  speciale  e  indivìdoa  dell'anima.  Il  filosofo 
francete  propose  il  problema,  e  per  quanto  a  noi  pare, 
non  ne  abbozzò,  ma  ne  indicò  vagamente  la  soinsiow. 
Il  LsLLEBssQus  al  coutraHo  lo  ha  proposto»  e  Io  ha  riso- 
luto; e  la  sua  risoluzione  é  la  p!&  aemplice,  la  più  natu- 
rale, t  nello  stesso  tempo  la  piò  completa. 

Nel  sistema  del  Condillac  noi  non   sapremmo   con- 
fo V,d.  L»t.  P.rt.  !.  C.p.  Vii. 

(*)  hi  ParL  I.  Cip-  Vili. 
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prendere  che  «og)Ìa  dii-e  ìl  trasformarsi  di  una  seniazio- 
qe>  Ha,  grasie  al  Lu.LE>iSQUB,  comprendiamo  facilmen- 
te come  questa  formi  un  genere,  le  di  cui  spezie  per 
l'appunto  aoDO  la  sensazione  primitiva,  la  seosazionft 
GonlioaatB  o  sia  In  contemplazione  Lockiaoa,  la  sensazio- 
ne riprodotta  o  sta  Is  ricordanza  della  primitiva ,  la  sen- 
MsiooeGtlÌTa  Oli  fsniaama.  C'imbarazzava  stranamente 
(juel  veder  confuta  l' mteaztone  colla  sensazione  mede- 
lima,  come  il  Condillac  pretendeva.  Or  vediamo  che 
la  prima  è  un  aito  della  volontà,  una  cagione  d'aumea- 
lo  della  intensità  detta  seconda;  e  che  l'aver  iramesco- 
lits  Tona,  e  t'allra  non  da  altra  cosa  è  dipeso  che  dal 
non  aver  dialinta  l'attenzione  dall'occnpnzione  mentale, 
Nea  sapevamo  concepire  alla  maniera  dello  Stewaxt  co- 
me nello  sleaso  tempo  l'attenzione  fosse  uno  sf»rto  del' 
Tatùma,  od  atto  volontario  ed  un  atto  intellettivo.  Ma 
icorginmo  di  presente  che  questo  sforzo  dell' anime  è 
fi&  die  un  alto  volontario  :  poiché  è  la  volontà  stessa , 
Noi  scorgiamo  del  pari  che  !t  solo  effetto  dì  essa  sia' 
neirintelleiio.  Né  nel  sistema  francese,  né  nello  scoz- 
teie,  né  nel  tedesco  noi  vedevamo  ìl  rapporto  dell'imi- 
luione  involontaria  colle  facoltà  dello  spirito.  Ma  il 
Wlebasquc  sa  mostrarci  come  derivi  non  da  altro  che 
dalli  fona  eccitante  de'motl  sensiferi,  e  come  formi 
quindi  una  dipendenza  della  wnsazTOne  medesima. 

La  sotuziooe  di  questi  problemi  apparteneva  di  sua 
natura  alla  giurìjdiziont  deWa  Jiloiojìa  mista  ,  e  aoB 
poteva  esser  ben  risoluto  se  non  da  chi  non  solo  aveva 
penetrato,  per  quanto  é  possibile,  i  misteri  dell'Ideolo- 
g*a,  ma  conosciute  ancora  le  dottrine  le  più  solide  della 
Fiiiologia .  E  tante  coooacenza  dà  prove  dì  possedere  il 
«'UXEBtSQDe:  il  quale  non  contento  delle  proprie  osser- 
mioni  si  é  profittalo  di  tutte  quelle  che  in  diversi  Ino- 
(ài,  e  io  diversi  tempi  sono  siate  fatte  da'  più  illustri 
Scrittori . 

Nella  parte  ideologìe*  egli  ha  progredito  a  grandi 
psHÌ  al  di  là  del  segno  cui  giunsero  le  ricerche  del  Lo- 
'^.  dello  Stewart,  del  Reid,  del  Condillac,  delTracf.e 
d'iltfi  molli;  nella  parte  6sìologica  he  saputo  mettere 
'profitto  le  osservazioni  d'ippocraie,  di    Galeno,  di 
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ysD-Belaiont,  di  Haller,  di  Wbylt,  «  da'  pia  iUaurì  mo- 
dvrai.  E  nelli  parte  miiu  oltre  alte  nozioni  attÌDle  ia 
tulli  questi  acrittori,  ai  ò  specialmente  giovato  delltf 
coRoisioai  del  fioeraiTe,  del  Oamin,  del  Cabaoia,  e  del 
Feder. 

Mi  nelt'  eTTalersi  de*  loro  lumi  non  ai  è  arrolato  aoite 
le  bandiere  dì  «Icnno  di  loro;  né  ha  pur  peaiaio  a  far 
parte  delle  loro  aquadre .  Dopo  aver  meditalo  aulU  iato- 
ria  de'  loro  viaggi,  dopo  aver  veduti  i  loro  traviamenti, 
fid  t  loro  progreiii .  ai  è  moifo  solo  par  l'ardua  strada 
del  vero}  ed  or  loccaodo  i  loro  veatigiit  ora  evitandoli, 
è  giunto  al  suo  soopo.  Siamo,  quindi  di  parere  cbe  ab- 
bia ofiTurto  al  pubblico  un  Tratiaio  il  piji  completo  che 
fiaora  aieii  veduto  sulla  dottrina  delle  aensaaìoni. 

Stabilito  caal  bene  il  foodauienio  delle  amane  cono- 
■cease  Doa  dubitiamo  vbe  nel  resto  dell'opera  il  Lille- 
USQVB  non  sia  per  essere  aempre  più  iulereaaante,  e  che 
la  sua  teoria  del  pensiero  non  abbia  a  far  sorgere  nel 
mondo  filosofico  un'era  novella.  Quindi  von  chiude  remo 
queato  santo  colle  parole  elesse  ddl' Autore,  «t  Chi  ami 
giudicare,  sì  dice,  e  della  vastità  e  dell'armonia,  «  della 
comodità  e  della  magoifìcensa  e  della  opporiunìlà  d«t 
lavoro,  è  prosato  d'attendere  cbit  sia  menato  al  compi- 
mento.  Il  sarà  nel  V.  Libro  della  Genealogia  del  pe»- 
siero  »  (0> 


(ijSaatogtnMaUMI.  Ltkrapig-Mo. 
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Gi'hjUÀKi  in  Ressi j;  Memoria  d'un't/fj/ìxiate  ita' 
iiwto  par  servire  aita  Storia  della  Russia ,  dotta 
Potottia  e  detta  Italia  nel  iHia.  Fot.  4- in  8.  Italia 

1837. 

ESTliTTO       3. 

MJ»  ODO»  dal  pBMaggio  del  Niemen  eMgailo  dall'eferv 
cilofrancne  gmnie  iDaspettataafiaiio  in  Wilua  qnartier 
genenle  de'Ru»!  la  aera  del  34Gingno  idia,  meotrtf 
rimperator  Aleasaadro.^he  dipoco  eraai  recatola  quel-' 
Il  cilU,  aMÌiMva  nd  un  feaiino  che  davaogli  i  suoi  aju-' 
unti  nel  caatellodiZikret,  mezM  lega  distaoli;  da  Wil-' 
■>■  (■  Barkiaj,  noo  attendeadoaì  coal  tosto  l'altacco,  ne 
liaUM  altjtiaDtn  aconcertalof  ma  comprendendo  non 
meni  tempo  da  perdere  per  conceoirare  la  ina  arma-' 
ti.ipedl  immediatamente  ordine  ■  tutti  i  capi  dì  cor- 
podi  ritirarsi  a  norma  delle  gi^  ricevate  istruEÌonÌ». 

Il  di  iS  anunottosai  dall' Imperator  Alessandro  alla 
M«  truppe  Is  guerra,  col  seguente  Ordine  del  giorno  : 

"  Da  Inngo  tempo  aTevamo   gik  osserrato  per  parte 

■  dell' Imperator  de' Frsacesi  dei  modi  ostili  verso  là 
■■  Rduìs.  Ci  eravamo  perA  sempre  lasiagati   d'  allonta' 

■  airi i  con  metodi    coucrlianii  e  pacifici.  Finalmenta; 

■  Morgendo  la  continua  rinaovaiione  di  offe»    eviden- 

■  ti ,  malgrado  il  nostro  desiderio  di  conservare  la  tran- 

■  quillità,  aiamo  stati  costretti  a  completare  e  riunirà 
<■  le  nostra  «rmats.  Non  ottanta  ci  lusingavamo  tem" 
"  pre  di  pervenire  ad  una  riconcilinione,  restando  sulle 

■  frootìare  del  oostro  Impero,  senza  violare  lo  stato  di 
"  piee,  e    pronti    ioltaato  a   difenderci.  Tutti    questi 

*  meui  concilianti  a  paoìfioi  noo  giunsero  a  oonservara 

*  il  riposo  che  desideravamo.  L'Imperatore  de'Pran* 
«  cesi    Dell'attaccare  anbttamenle  la    nostra    armata  e 

■  Kowoo  ha  il  primo  dichiarata  le  gtierra .  Vedendo 
<■  dunque  che  nulla  può  renderlo  accessibile  al  deside^ 
1  rio  di  conservar  la  pace,  non  ci  resta  sa  non  che  in- 
«  vocaceia  nostro  soccorso  l'Onnipotente,  testimone^ 
<■  difensore  della  verith,  ed  opporre  la  forza  alla  fona. 

*  Non  mi  fi  d'uopo  rammentare  ai  comandanti ,  ai  c«- 
"  pi  di  corpo  e  ai  soldftli  il  dover  loro,  e  la  lorebraW* 
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«■  n;t)  UBgne  Jei  valoml  Slavi  icom  oella  loro  tc- 
«  ae.  Guerrieri!  voi  difendtM  la  MligtoiM,  U  patria, 
«  U  liberik.  lo  tono  eoa  voi.  Dio  è  cobUq  l'aggru- 
«  aore  *>. 

«  Aleaiandro. 

Da  qneato  guerriero  invito  del  luo  adoiaio  aotraM 
fia  acoHa ,  come  dal  tocco  della  MintiUa  «lellrioa,  tatù 
^naau  la  oasione  moacoiiu,  non  clte  l'etercito.  Ardp- 
Ta  ogni  militars  di  niiararii  col  nemico  j  ma  l'ardore 
del  aoldaio  do*è  ben  preMo  raffrenarti  dagli  ordini  Ji 
ritirata  perveDutigiiiumedialaniaatedttl  general  eomvtr 
do. In  seguito  di  tal  ritirata,  eseguita  in  principio uneba 
non  qualche  precipitasione,  l'Imperatore  Alessandra 
ooo  tutto  il  qaartier  generale  lasciò  Wilua,  la  quale 
•vacunta  dai  Russi  Don  tardò  guarì  ad  inviare  una  da- 
putasione  a  Napoleone,  onde  presentargliene  le  cbiati> 
Fece  egli  a  meno  giorno  del  di  aS  giugno  io  quelU  cit- 
tà il  suo  ingressa  tra  le  universali  «cclamasioai  degli 
abitanti.  In  meato  a  tali  dimosirsnze  di  gioja  parve  sd 
•Icoao  ravvisare  nella  Gsonomia  dì  Ini  una  certa  tinia 
di  sconienteua  cbe  fu  attribuita  al  dispetto  di  vedere 
■vanita  la  sperania  di  poter  dare  nn  gloriosa  principio 
«Ila  campagna,  mediante  una  vittoria  segnalata,  ove  il 
nemico  opposta  avessegli,  com'eì  dava  a  crederti,  tutta 
la  possibile  resisteou -Infatti  ratsereoostialtjannlo  uden- 
do rumoreggiar  il  cannone  dulia  parte  di  Oaieffialinwo, 
e  rapidamente  si  diresse  a  quella  volta.  Era  la  vtngusr- 
dia  del  Generale  Oudlnot,  cbe  schedava  di  posiaioneiu 
posinooe  la  retroguardia  del  corpo  rosso  di  Wittgenstetn 
comandala  dal  generale Kuloef,  il  quale  opponeva  una 
valorosa  •  nobile  retisunsa .  Io  quesiti  prima  guerresca 
faxioue  meritò  i  più  lusinghieri  elonii  dell'istoMO  Napo- 
leone l'andecìmo  reggimento  leggiero  composto  total- 
mente  di  Romani  e  Toscani  r  Ì  quali,  dice  l'A.,  spiega- 
rono un  valore  degno  dell'antico  lor  nome  ». 

Intanto  l'armata  italica  kìi"»*  *ra  essa  pnre  sulla 
riva  del  Nìemeo,  ove  trovò  il  Viceré  d'italin  suo  priaci- 
pal  eoudottiero,  e  il  Duca  d' Abrantea  (  Junot  )  con  ut- 
te  lo  stato  maggiore ,  cbe  andavano  preaurosaavou 
oUectttado  U  coMntMoiM  d'un  pootcì  tenniwu.  !■ 
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^ile  powrii  l«  {wiiii«  divirioni  a  varcar  qael  6ane  eoi 
ffliggior  ordiaa  e  silenaio  »  11  raito  dell'armata  accam- 
pi falle  colline  e  nbl  bosco  vicino.  Repulindo  ì)  Viceré 
d'etMra  in  proa«imitk  del  nemico,  vietò  i  fuochi,  «  le 
ini|ipe  ebbero  ordine  di  bivaccare  coll'armi  alla  maoo 
tal  terreao  aacegnato,  per  easer  proate  ad  ogni  mioimo 

<•  L'impasieBiB,  l'umidiik  del  tnogOi  il  freddo  «  U 
capa  oic«rìt)i  ddla  notte  ce  ae  fece  aembrars  il  cono 
piti  Imgo.  Spnntò  Boalmeote  l'alba  bramau,  e  sen  vi> 
dcriimat  trappe  accorrer  con  tanta  celerilà  ed  allefrei- 
n  a  tdiierarti  nelle  file,  per  porti  poi  in  movimento* 
U  guardia  re»le  legulta  dalla  divraiooe  Pino ,  cioè,  ven- 
licinqnenìla  [talìani  rioniti,  traveraarano  il  fiume  alla 
preicnxadel  Viceré,  prorompendo  in  aculnmasioai  apon- 
t«nK  e  reiterate  di  gioja  e  d'applaasof  né  ano  aolo  fra 
loro  dubitava  che  pia  vive  e  più  liete  non  doveisero  ei- 
Kr  quanto  prima  ripetute  anllo  ateiao  fiume ,  allorché 
vineitari  fatto  avrebber  ritomo  alla  patria  u, 

Ver«o  le  ore  1 1  della  mattina  insorte  nn  fierÌMimo 
temperale  che  mite  nel  più  grande  icompiglio  tntlo 
l'eterciio.  Preceduto  da  lango  ramorsgjtiar  di  tuoni,  a 
i»  tanto  turbinoso  e  vielentiisimn,  cadde  nn  vero  dilu- 
in  can  torrenti  di  pioggia  per  lo  ipaiio  di  trentasei  ore 
coalinue;  onde  allagati  rimatero  i  campi  e  le  strade,  e 
il  aild»  estremo  Suo  allora  sofferto  dalle  truppe  eonver- 
^uì  tuuo  ad  nn  tratto  in  un  freddo  acuto  e  pungente . 
QaiUroaila  cavalli  perirono  nelle  notti  toccessive  per 
tbtto  di  questa  inondaiione  istantanea;  lo  che  obbligò 
quel  corpo  d'amata  a  lasciare  ìn  Wilna  i30  cannoni  e 
Soo  cassoni,  mentre  alcuni  convogli  d'artiglierie,  ed 
sai  ijoantit^  di  bagagli  furono  momentaneamente  ab- 
^donati  in  quelle  sabbie  allagate  dallo  straripamento 
^lìuini,  ove  annegaroasi  non  pochi  condottieri  e  sol- 
m&n  Privi  di  ricovero,  dice  rA>,  non  che  del  tempo 
«  «  del  meaxo  di  formarsi  una  baracca  di  quabivoglìu 
"  ■pacie,  ci  eoovenne  restare  tntu  la  notte  in  piede 
"  Mito  su  diluvio.  «  feuza  fuoco,  «pento  sempre  dalla 
"  vialeusa  itelle  acque  e  della  tempesta;  non  polendo 
"  >é  nmverci,  né  cprìoarci  ani  terreno  notoao.ove'^ 
LmlT.XV.  3 
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«  troTaramo  ■Sondati  come  Ìo  aat  palade>  All'albi 
«  del  a  Luglio  ti  icorte  in  tanti  vaiti  il  nostro  aspetto 
a  ijte»oj  pallidi,  grondanti  d'acqaa.toDDacchiosi  eiun- 
«  chi  sembravamo  Urte,  o  naofiraghi  saUkti  d'allora. 
«  k  carestia  de' viveri  era  per  altro  la  tota  eoa*  che  ci 
n  rendeva  più  peno»  la  nostra  Ntnaiìone.  Gl'Italitni, 
«  come  tutti  gli  altri  popoli   della  terra,  hanoo  le  loro 

n  «uperitiaìoni 11  disagio  soffèrto,  l'aspcilo  mi- 

•I  aaccioso  di  qael  cielo  di  fuoco,  che  presentato  eratì 
«e  ionaui  a  ooì  nei  nostri  primi  passi  sul  territorio 
«  rosso,  coQlribul  in  alcuni  a  farne  trarre -un  sinistro 
«  presagio  per  l'avvenire,  ed  in  altri  a  rendersi  ddeoii 
«  d'an'accidente  avvenuto  male  a  proposito.  Ma  A  oel 
«  carattere  delta  massa  militare,  in  campagna  in  spe- 
«  eie,  di  oucuparsi  assai  del  presente,  poco  d«ir<>v*e- 
«  air*,  e  ponto  del  passato.  Cosi  queste  triste  appiea- 
«  liooi  ai  dilegnarono  tosto  che  il  sole  ricomparve  «I 
<t  suo  consueto  splendore  ». 

Nella  mattina  stessa  (  a  Luslio  )  l'esercito  italiano 
abbandoni  co  Q  piacere  «questa  pantanosa  stagione,  e  re- 
cnsii  al  borgo  di  Kronin,  ove  trovò  buona  provvisione 
d'acquavite,  che  s^rvl  a  confortar  non  poco,  dopo  ■  «of- 
ferti disagi,  il  soldato;  ma  il  trovare  le  abiiaiioni  prive 
affatto  d'ogni  anima  vivente  e  spogliate  delle  migliori 
masserisie,  non  fa  per  esso  di  troppo  felice  augurio,  e 
servi  eome  di  presagio  par  troppo  avveratoaì  d'ana  gner 
ra  tutta  di  datolauone  «d'utermioio. 

Partita  la  mattina  del  3  dall'  abbandonato  borgo  ili 
Kronie,  diriziossi  l'armata  alla  volta  di  Rykoaiy  o» 
dovea  pernottare,  per  quindi  proseguire  per  la  sirsds 
di  Wilna ,  lo  che  però  non  avvenne,  giacchi  in  forsa  di 
nn  contrordine  dovette  essa  dirigersi  a  Nowe-Tiocki, 
borgo  situalo  in  una  amena  collina  alle  falde  del  Lage 
Braaola .  Quivi  esaurite  le  provvisioni  delle  quali  arsao 
stati  caricati  i  soldati,  lagnaronsi  questi  in  prioeipio 
della  niBncansa  di  ogni  sorta  di  Dotrìmento,  qniadi 
stimolati  sempre  più  dalla  fame,  né  veggendo  aicaa 
provvedìmento.onda  ovviare  a  qoejta  desolantepeDOflA 
alcuni  tra  eSSt  dì  nsscosto  ai  loro  uftìuali,  o  sotto  ip"' 
che  pretesto,  si  posero  ■  coricala  campagna  percoor 
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sosiiiienxa .  Ma  ciò  non  potendo  proporre  che  Ìpìbgrai{ 
d>«ordini,  furono  mandali  alcani  diauccameoti  per  ap* 
porvi  riparo,  tt  per  foraggiare  con  ordine}  ma  inatil- 
aeote,  perchè  nulla  rinveoivaai,  fuorché  gran  qoaniilà 
di  mèle  che  cervini  toldato  di  delixÌo»o  ristorativo,  e  al 
tempo  stesao  d'una  ipwie  di  veleno,  attese  le  vernicio»* 
dissenterie  che  De  vennero  in  seguito. 

n  II  Viceré  per  prevenire  i  danni  che  potevano  risul- 
tare dalln  totale  uancanta  dì  viveri  in  cui  si  trovava  il 
san  esercito,  oltre  ai  suddeui  dìuaccaoiei^ti,  spedi  delle 
Rimanile  e  "Wilna  per  sollecitare  l'arrivo  delle  sussislcn- 
ae  necessarie.  Ma  questo  Mccorso  fa  cosi  scarso j  che 
appena  baocA  pel  giorsodel  suo  arrivo  ....  Tale  incon- 
veniente romper  doveva  ìnsensibil mente  i  legami  della 
disciplraa,  e  oninare  segretamente  Ponore  dell'armata... 
11  Viceré,  tatti  i  capi  che  lo  circondavano,. vedevano  con 
orrore  i  mali  aì  quali  per  necessita  andavano  iacontro. 
Era  questo  ho  torrente  che  ingrossava,  e  minacciava  di 
straripare.  La  disciplina,  la  lemperanta,  l'onore  de'soi- 
^■li,  n  le  savie  disposizioni  degli  uffiiìali  seppero  per 
■lloca  apporvi  uà  riparo. 

Passa  in  seguito  il  N.  A.  (  Lib.  5  )  a  presentarci  un 
quadro  della  Polonia  tale  quale  trovavaii  dopo  l'abban- 
^au  faHone  dai  Russi , e  la  successiva  occupazione  dej 
rraacesi,  che  accelti  vi  furono  geaeralmeotc  con  Ìndi- 
c<hi(c  eMusiasna,e  ooose  ristoratori  d<^IJa  liberti)  e  iu- 
«pendenca  di  quc4  regno.  Questo  istesso  eoiusiasmo  e- 
nii  manifestato,  per  quante  asseiivasi,  nella  Lituania, 
Ba  ciò  stava  perfettam-iote  in  opposìsione  colla  oudiiìi 
dalle  case ,  e  U  disersione  degli  abitanti  da  tutti  i  paesi 
fercerii  dall'esercito  italico.  Il  terreno  della  Lituania 
•m  luQgi  perciò  da  pot^nS^raniai^^'icc  i  suisxi]  che 
■la  eno  eaigeansi,  devastato  e  deserto  nou  avea  che  la 
pclvera  per  cuoprire  i  disgraziati  ,  che  dalle  estreme 
prìvaiìoni  e  dalla  dissenteria  coudotti  erano  alla  morte. 
Mentre  jn  tali  estremiti  si  trovavano  non  che  le  trup- 
^  Italiane,  ma  a  un  dipresso  anco  il  rimanente  dell' e- 
Wrcito  napoleonico,  giunse  l'ordine  di  portarsi  in  avau- 
'^i  senta  che  foste  provveduto  se  non  scarsissimameote 
*i  più  preuanli  e  pii^  indispensabili  bisogni  del  soldato. 
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e,  qoel  che  i  peggio,  seoM  cb«  alcuno  d«  ctpi  nMtté 
fame  rìmoitranu  verana ,  ad  eccesto>e  dal  toto  Prìnci- 
pe Ponialowikì ,  il  qnile  non  «  trattenoe  dal  far  noie 
a  Napoleone  le  lagnanse  delle  troppe  per  l'eatrema  pe- 
narla in  cai  rìitorsTaniI  (  dal  che  altro  non  nanltò  che 
laHgaente  lettera. 

et  Napoleone  al  Maggior  generata  » 

tt  Wilna  il  Q  Loglio  18  is. 
«  Mio  cagino;  rispondete  al  Prìncipe  Poaiatowaki  A» 
«  tnt  aottopoDMte  la  aae  lettera;  che  iodo  rimano  mal- 
«  contoQtìairmo  net  sapere  che  egli  parìi  di  aoldo  e  di 
«  pane  allorché  trattai!  d'inseguire  il  nemico:  che  ne 
«  sono  ttalo  tanto  più  lorpreto,  che  egli  i  Ìl  aolo  eolia 
R  rae  poche  troppe  ad  inolirare  ona  lagnanaa  «mila, 
M  mentre  la  gaardta  cbe  viene  da  Parigi  a  Wilna  a  mar- 
ti ce  fonate,  invece  d'avere  la  measa  raiione,  i  prìva 
«  affatto  di  pane,  rìcAve  appena  dalla  carne,  e  non  mer> 
u  moresche  mi  fa  dispiacere  d'oiaervarechei  Placchi 
«t  tiano  il  cattivi  saldati,  ed  abbiano  ano  aptrito  totk 
((  mescbioo  per  far  gih  conto  di  limili  privasionì;  e  &• 
n  nalmente  che  mi  luiingo  possa  esser  questa  l'oltima 
(t  volta  che  odo  on  reclamo  di  tal  fatta  ». 

Osserva  in  una  nota  il  N.  A.  che  qneaia  lettere  non 
può  essere  stata  scritta  che  in  un  momento  di  cattivo 
amore-  Ciò  sia  pare;  ina  non  aarh  perciò  meno  vero 
che  debba  essa  rìgnardarsi  come  on  nonnraento  emi- 
nentemeote  caratteristico  dell'oomo  che  la  dettò»  ddU 
maniera  con  en!  solea  far  la  gaerra ,  e  del  conto  di'  « 
facea  della  amane  specie.  La  stona  che  percorrìamo  ci 
rattrìate  e  indispettisce  qaasl  ad  ogni  pagina  col  perpe- 
tuo e  lugubre  racconto  delle  prìvaaioni  d'ogni  sortei 
degli  stenti,  dei  digiaRf,"Tfl*clH  latciavaii  miserameat* 
languire  l'infelice  soldato,  n  li  Sìg.  Conte  di  Segar,  di- 
te ce  l'A.,  ha  preseolato  sotto  un  troppo  apaventevole 
a  aspetto  questi  incidenti  inevìubili  ....  Il  Sìg.  Goer^ 
et  gaud,  interessato  con  ragione  a  sostenere  il  decora  di 
M  quell'armata;. .  .  trasporUlo  dalU  saotitk  della can- 
tt  «a  che  difende  (  è  questa  veramente,  eoo  pena  del  no* 
atro  Islorìco,  ona  ben  singolnr  4anUtà  ).  a  è  cadato  in 
«  an  opposto  estremo.  Udendolo»  aembn,  o  che  l'ar* 
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«  Ulta  ■bbìa  giornslmente  ricevuto  una  regolare  dislri- 
«  boiione,  ovvero  che  a  guiaa  del  camaleonte  del  Sìg. 
<•  Baffon  poteitero  quei  aoldaii  tìvw  dei  meli  senza  ci- 

■  bini  », 

La  Datlioa  del  6  Luglio  parti  l'armala  italica  dal 
ctmpodiTrocli!,  ogni  corpo  della  quale  laiciò  in  Wiloa 
■D  deposito  di  malati  e  di  bagagli .  Davea  essa  dirigersi 
Kfso  l'alta  Dsnina,  onde  impedire  ai  corpi  russi  di 
Btgrition,  Dorokbof  e  PUtow  di  riunirsi  al  grande  e- 
Mrciio  sotto  gli  ordini  di  Barcklay  de  T0II7,  dal  quale 
nano  itati  separati.  Descrive  qui  il  N  A.  le  soccesiive 
■uree  dell'esercito  italiano  subordinate  a' differeoli  or- 
dini di  mano  in  mano  pervenutigli,  Gno  al  suo  arrivo 
(il di  19)   in  Dokizfce,    ove  potè  alquanto  riposarsi , 

■  Qnesio  indugio,  egli  dice,  si  fatale  per  tutta  l'arma- 
"  U,  dovette  anche  esserlo  maggiormente  per  noi,  mer- 
B  eèaoB  trista  scoperta  cbe  perturbò  generalmente  l'a- 
"  m'mo  degl'Italiani.  El  generale  d'Aothouard  ajutanta 

■  del  Viceré,  bravo  ed  istruitissimo  militare  ....  ave- 
"  va  osservato  il  valore  col  quale  aveva  combattuto  Ift 

■  Imppa  italiana.  Dicevasi  comunemente  che  dominato 
"  di  un'eccessivo  egoitmo  patrio  riguardava  sempre 
"  c«n  occhio  sdegnoso  tutti  quelli  ausìliar)  della  Fran- 
«  eia  elle  non  erano  nbbsstanaa  sommetsi  per  spogliai*- 
1  li  della  gloria  che  loro  derivava  dalle  proprie  gesta... 
'  Aveva  per  lui  il  Viceré  la  maggior  deferenza.  II  gio- 
<■  vane  principe  aveva  dato  però  Gno  allora  l'esempio 
"  d'una  gran  moderazione.  In  un  governo,  ove  il  capo 
«  era  francese,  la  base  italiana,  bisognava  guardarsi  be- 
«  De  di  ferire  l'amor  proprio  del  maggior  numero  ,  fa- 
"  Torendo  il  minore  ....  In  qneito  conflitto  di  carat- 
«  teri  e  di  pretese  (  tra  Italiani  e  Franceii  )  la  parte  del 
«  Viceré  era  difficilissima  a  sostenere.  Si  contavano  e 
<■  pesavano  «  rigor  di  bilancia  le  parole  cbe  egli  indi* 
«  riisava  il  agli  uni  che  agli  altri .  Guai  a  luì  se  non  le 

«  manteneva  in  an  giusta  equilibrio L'afiézione 

■■  degl'Italiani  pel  Viceré  non  si  era  mai  smentitat  ma 
"  Dna   fraie  sfuggiu  nel  bollore   dell'ira,  cagionò  qd 

■  cangiamento  negli  animi  a  sao  riguardo ,  caidbiam^a* 
«  lo  die  dover*  essere  od  giorno  fatale. 
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n  Unn  diviiione  frAncese  ed  una  ìuHmm  erano  quwì 
u  cDntumporanea mente  giunti  in  Dolusyce.  Emi  no 
<t  niRgaz£Ìno  di  biscotto  (fuggita  al  saccl>eggio  dei  Co- 
te sacchi.  I  Francesi,  presentatisi  i  prioa!,  se  ne  inpa- 
n  dranirono.  Gl'ltaliini  sopravvenero,  e  De  FÌcbiesero 
(■  U  divisione.  Esà  «leraoo  divìso  ed  erMio  p«r  divi- 
u  derei  patimenti  e  i  pericoli,  morivano  dì  fave,  i)o- 
«  ro  dritti  erano  agunli .  ti  generale  presenioasi  al  pria» 
(■  cipe  Eugenio  per  farli  valere.  Il  prìncipe  obiettò  la 
«  presa  di  posseMo,  il  diritto  del  primo  occupante.  Il 
n  generale  resistè,  opponendo  vivam<!nte  il  bisogno  sr- 
ct  gentissimo  delle  sue  truppe;  egli  era  accompagnato  da 
«  alcuni  ufttzisli.  Eh!f.  ,  .  Signori,  disse  loro  il  prin- 
«  cipe;  eia  che  volete  non  i  possiòil».  Se  voi  non  tiele 
«  contenti,  tornate  pure  in  Italia,  che  non  m'impoHa 
«  nuUa  né  di  voi  né  di  lei;  sappiate  che  non  tento 
R  niente  pii*  le  vostre  spade,  die  i  vostri  stiletti.  Lt 
(t  fraseera  terribile  per  cuori  pieni  d'onore  e  coosapevidi 
«  delle  loro  nzìoni.  L'imbarazso  in  cui  era  il  principe 
«  non  lo  giuitifìcava.  Egli  non  doveva  dinteaticare  che 
n  era  Viceré  d'Italia,  e  che  essendo  Francese  parlava 
«  però  ad  Ua)iaiu.  Gli  auimi  ne  rimasero  esacerbali,  e 
u  parve  loro  scorgere  a  nudo  (juello  del  principe  ». 

Un  nuovo  motivo  di  milcouteato  e  d'indignaxione 
ebbero  poco  dopo  le  truppe  d'Italia  verso  il  lor  condol- 
fiero  per  una  viva  altercatone  suscitatasi  tra  questo  ed 
il  getterai  Pino,  il  quile  diportossi  in  tal  congiuutara 
eolla  masiima  dignitii  e  fermezza;  terminando  con  dire: 
Ebbene,  poiché  F.  A.  non  vuol  rendere  <^t' Italiani 
la  giustizia  che  meritano,  volo  ad  ottenerla  dall' lat- 
peratore;e  ci&  detto,  depose  U  spsda  sul  tavolino  del 
pfiocipe.  Raddolcito  con  blande  parole  da  Eugenio  H- 
stettesi  il  general  Pino  dalla  risoluzione  minacciata.  Ma 
era  egli  meglio  disposto  Napoleone  ad  apprezsar  gllla- 
liani' Udiamolo  dal  nostro  medesimo  Istori  co  «  Avendo 
<t  l'Imperatore  destinato  il  giorno  i3  (  Luglio  )  per  h- 
<t  re  una  reougnizione  ai  posti  avanzati  della  sua  arata- 
le la  verso  Ìl  punto  ove  noi  ci  trovavamo  coltocnti  ia 
•e  vanguardia  dell'esercito,  il  Viceré  ordinò  alla  trop- 
ee pa  di  prepararsi  a  riceverlo  nella  massima  gala  e  pn- 
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I  .«  |)inu.  A  qneito  avviio  nacqns  ae'nottri  campi  qb 
f  JDcredibile  attivilk.  Gli  nfìDiiali  e  J  aoldati  «iiogliavao- 
R  si  fntlo  Iota  mente  de'loro  abili  di  marcia  per  Ìodo3* 
R  Mre  i  migliori .  Tutti  battevano ,  irabuincavano  e  pu- 
o  Iìtsdo  come  meglio  potevano  i  loro  arredi  ...  .In  qb 
«  batter  d'occhio  all'affumicato  vettiario  del  viaggio 
«  nbeotrarono  gli  abiti  candidi  e  ricchi  coperti  d'aro 
a  e  di  Kta.  La  troppa  era  già  schierata  in  batuglia  fa- 
ti cendo  pompoia  moatra  dì  te,  quando  giunaeriiD- 
«  perotore. 

a  il  Viceré  forae  nel  presentare  le  >ae  troppe  all'lm- 
B  peratore  voleva  compensaro  colla  loro  bella  apparen- 
«  la.  col  buono  apirito  che  le  animava,  i  malintesi  avve- 
B  DBti  nelle  prime  operaaioni  della  campagna^  dimo- 
«  ilraodo  che  ad  onta  delle  sofferte  fatiche,  esse  si  iro- 
«  vavaoo  in  tino  italo  degno  de'sooi  elogi  e  de'auot  ri- 
a  gaardi.  Ma  Napoleone  non  fece  che  iravanare  la  str«> 
«  da  poetale  io  carrona,  scenderne  al  ponte  per  riceve- 
»  re  i  rapporti,  recarsi  a  visitare  alcune  posisioni ,  dar 
«degli  ordini ,  e  retrocedere  a  Kamen,  ove  gi  nota  ia 
<■  quel  giorno  la  guardia  imperiale.  Rimasero  io  lai 
«  modo  cradelmente  deluse  Ir  nostre  speranze  ■  Di  mala 
«  Togline  sconienti  ci  spogliammo  de'nostri  più  belli 
R  addobbi,  riprendemmo  taciti  e  lenti  il  coosoeio  oni- 
a  forme  di  campagna,  nn  poco  indispettiti  che  quel- 
tr  l'uomo  per  cui  venivamo  cosi  da  lungi  a  spargere  il 
CI  nastro  sangue,  e  pel  quale  sofferto  gib  avevamo  lan- 
ci te  fatiche,  non  ai  fosse  degnato  tampoco  di  getta- 
le re  sopra  di  noi  uno  sguardo Riusciva   per  noi 

a  lanlo  più  penosa  la  non  caraosa  del  sovrano,  in  quan- 
a  to  che  era  quella  la  prima  volta  dopo  la  nostra  par- 
n  tenia  dall'Italia  che  c'imbattevamo  in  lui  ». 

Tale  se  on  leu  la  mento  e  rammarico  che  ottenebravu 
l'animo  de' soldati  italiani,  capace  non  era  peraltro  di 
diminuire  in  benché  mioima  parte  il  sentimento  di  quei 
doteri  che  loro  imponea  U  presente  ailaasione)  e  bene 
il  moilrarono  nei  primi  scontri  che  ebbero  indi  a  poco 
col  nemico. 

Rinoito  eraai  tatto  l'esercito  francese  nulla  notte  del 
*i,  al  25  Loglio  intorno  •  Biesienkowieie.  Solo  maoct- 
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va  il  corpo  d«l  geaoral«  Nanionty  ,!1  qaale  ai  en  pMtr 
io  novimeDto  alla  volu  di  Bndulow.Qaeito  corpo  (ct- 
falloria  )  comandato  dal  Rct  di  Napoli  e  cht  dofea  im* 
poiMosarai  delle  gole  coadnCBiili  a  Witeptko,  le  qoili 
ODppoaeanai  gik  occopate  dai  Ruisi ,  «Mer  dovea  aoaU- 
outo  dall'armata  d'Italia,  Avansatosì  il  Re  fino  *d  O- 

'  strowDO  iDContrò  ivi  un  poderoio  corpo  ■emico.ilqnala 
capitanato  dal  Generale  Oi terman  eraii  molto  vaaug^ 
giosamente  aitnato  onde  coatraaure  ai  FraDcesi  il  po»- 
Mggio.  Si  Tiene  beo  toxo  tra  i  dae  antigaardì  alle  ma- 
ni.  Al  primo  rumoreggiar  del  cannone  fatto  accorto  il 
Viceré  della  incominciata  zuffa,  ordina  alle  troppe  ita- 
liane d'accelerare  il  passo  qnaote  più  poteano,  td  in* 
tanto  accompagnalo  dal  sao  stato  maggiore  com  a  ng- 
ginogece  il  Re  di  Napoli.  Si  afireltano  alacremente! 
aoldati,  aniioiiuimi  di  misurarsi  iolìae  con  db  otmìco 
che  fina  allora  rimasto  era  loro  invisibile;  ma  ad  onta 
di  tatti  i  loro  tfonì  non  possono  soddiiCar  pel  momento 
ia  nobile  loro  passione,  avvegnaché  giantt  a  Soritn  tro- 
vano il  Viceré  che  Iran^ aillamente  attendeali  per  farli 

'ivi  accampare. 

Riuscito  essendo  a  Marat  dì  sloggiare  il  nenico  dalla 
prime  sue  posizioni,  aè  volendo  avventurarsi  a  penetrare 
per  allora  più  oltre  in  quella  gola  augnata,  folu  di  piio* 
te,  e  attissima  ad  una  pericolosa  imboscata,  formili 
ino  quartiere  in  Ostrowno»  Verso  le  ore  6  delauss^nen- 
le  mattino  recaronsi  i  due  Principi  a  visitare  i  loro  po- 
sti avansati,  e  ad  esaminare  la  sitnaziooe  del  nemico, 
la  quale  era  scelta  ron  somma  intflligenaa.  Forte  £ 
aO,ooo  oominì  di  fanteria,  e  6,ooo  di  cavalleria,  coper- 
to era  iit  fronte  da  un  profondo  •  scosceso  bamoe 
guarnito  di  namerou  artiglierìa.  Collocati  i  Rossi  lalU 
sponda  opposta  di  detto  burrone,  che  innalzavasì  a  gui- 
sa d'  an  poggio,  dominavano,  e  vedevano  senza  esser  vi- 
ati.  La  Dsnint  proteggeva  la  loro  destra,  fiancheggiava 
la  sinistra  ,Ja  selva  più  folla  ed    intersecata  di  botri,  di 

__  rupi,Ji  «(erpi,Bhe  rendeano  impossibile  a  delle  miss* 
il  penetrarvi  •  ■  ■  -  Tale  era  la  barriera  minacciosa  e  te* 
mìavisibile  die  difendeva  l'imboccatura  d'una  longbis- 
iima  gola,  interpose  a  due  dense  «  foUìaaime  felva,  le 
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(pali  eaoprUino  e  difèndeaoo  Witepsllo,  edi  nMgaiuai 
cìievienno  siati  recentemente  atabiliti , 

K  Alle  ore  dieci  i  beraaglieri  iocrociaroiio  i  loro  tuo- 
àà.  Il  cannone  de' Russi  percnoteva  e  traforava  le  no- 
ure  colonne,  mentre  campeggia  va  no  per  recarsi  al  po- 
sto loro  assegnato.  Fu  ordinato  all'artiglierìa  della  guar- 
dia reale  d'avanure.  Esse  cominciò  a  fulminare  le  bat-r 
Urie  dei  Rtiasi,  e  attirando  nano  danito  il  loro  fuoco, 
d  permise  di  traversare  con  asaai  minor  pericolo  il  ter- 
reno che  ci  cónducevB  alla  posisìono  prefissa  ». 

D  L'attacco  era  frattanto  dsto  e  ricevuto  con  la  mas- 
■ina  intrepidezza.  Il  Generale  Osterman  volendo  di  pri- 
me slancio  minacciar  d'inviluppare  la  nostra  sinistra, 
ipiccò  dal  bosco  che  si  conginnge  alla  Dzwina  con  forte 
drappello  di  cavalleria.  Il  Re  di  Napoli  lo  fece  caricare 
<Uan  reggimento  d'Usseri,  ì  quali  furono  battoli  e  re- 
spinti. Il  Viceré  ordinò  allora  al  Generale  Huard  co- 
Dundante  la  sinistra  deL  Generale  Delzoni  (  croati  a 
r84<'' )d'avansare.  Egli  vi  spiegò  altrettanto  valore 
die  stgacit^.  Il  primo  urto  fu  4  suo  vantaggio;  passò  il 
burrone,  e  tutto  cedeva  al  suo  impeto  ...» 

■  Frattanto  il  centro  e  la  sinistra  che  non  poteino 
scorare  la  lenlesu  dei  progressi  delle  diritta  a  lei  osti- 
asianente  conlesi  dalla  foresta,  proseguivano  ad  ottene- 
re de' nuovi  vantaggi,  Assicuratosi  Osterman  che  le  lo- 
calità e  le  truppe  di  cui  le  avea  guarnite  potevano  frap- 
porre un  oatacolo  invincibile  agli  assalitori  della  sìni- 
Ura,  trasportò  diversi  reggimenti  di  quella  riserva  alla 
delira  ove  vedevasi  pii!i  vivamente  incaluto.  Il  Genera- 
le Hoard  soverchiato  immensamente  dal  numero,  fu  re- 
spinto con  qualche  disordine. 

«  Ad  un  tratto  un  moto  Straordinario,  una  ondala- 
tiene  Delle  masse  e  degli  orli  strepitosi  richiamarono 
l'altensione  di  tatti  alla  nostra  sinistra.  Una  divisione 
di  corasieri  troppo  esposta  al  fuoco  si  ritirava  al  trotto 
percederpiA  prontamente  il  terreno  alla  divisione  Rrooa- 
si«r  che  si  recava  in  soccorso  della  divisione  Delsona. 
La  terra  tremava  sotto  i  passi  di  cosi  pesanti  armati.  Un 
simile  contrattempo  unito  alla  retrocessione  di  qualche 
ibaadato,  «Ila  incrociatore  delle  truppe  di  fanteria  che 
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li  avaauvtao  e  di  quelle  di  CAvalUrìa  che  reiroeeiet»- 
no,  toglieado  momentaoeMneoie  il  modi)  e  di  vedr-Fii  e 
di  oomuDÌcare  fra  le  due  ali,  prodotte  uon  ipecicdin- 
CArteaxa,  dì  dubbia  coufuiicoet  preaiigio  sempre  perico- 
loso in  cirooataoM  di  tal  fatta.  Il  Viceré,  icorgeDdo  la 
{ravezu  del  pericolo,  nel  passare  innann  al  fronte 
della  gaardia  reale,  le  dice:  oggi  confido  netta  ma 
Mifa^uonfia.  I  soldati  cbe  la  compongono  rispunde- 
ao  a  queite  parole  luainghiere,  dettate  dalla  Sdaciae  dal- 
la stimn  costretta  a  manifealarsi,  con  tppUuai  reilan- 
ti.  Essi,  miturandosi,  trovarouo  le  loro  forte  raddop- 
piate. Ciaschednao  si  aaaella,  ai  miiura^e  ai  reatrioge 
■elle  armi;  volge  gli  sguardi  allMniorno, edagli  agnirili 
DQOTO  vigore  riceve.  Accusavano  i  Russi  di  leoieitae 
di  viltà;  sì  lag  Da  vane  quasi  cbe  i  loro  compagni  della 
iìaea  fossero  troppo  prodi,  per  non  lisciare  alla  gaardia 
onlU  che  fare.  Era  quivi  un  conflitto  di  passioni  nobili 
«  curiose.  Essi  gridarono  più  volte:  avanti  la  guardia, 
n  Gli  ulBciali  superiori  e  maggiori  che  stando  n  ca- 
vallo dominavano  e  acorgevano  i  volti  della  raauiisi 
parte  degli  uomini  componenti  i  lor  battaglioni,  risea- 
tivano  nel  cuore  quell*  ambizioia  compìacenai,  qn«l 
fremito  orguglioso  di  giojj,  origine  dell'eroismo,  dei 
prodigi,  e  sempre  sicuro  garante  della  vittoria.  E  che 
non  si  ha  il  diritto  d'attender»  da  soldati  che  in  messo 
alla  imminenaa  del  più  grave  pericolo  godono  dell' a- 
vauEar  del  nemico,  pvr  l'avidiih  di  ciroentarai  con  lai» 
ed  ottener  l'onore  della  gioraataf  ....  Ma  questa  iiies- 
sa  impaaìenzn  che  mostrava  U  guardia  ,  unita  al  fran- 
gente aopradetto  e  all'avaoaaineato  dei  Russi^  coocone 
ad  aumentare  anche  di  più  quella  aoipeosione  delle  pri- 
me truppe.  Le  udite  grida  provenivano  dai  Russi,  cbe 
sboccando  bnlJ^ncosi  dalle  loro  ten<>bro:>e  fareste,  cor- 
revano per  diiiruggere  la  divisione  Delsons,  e  imposMS- 
•arsi  della  artiglierie. 

ce  Questa  momentanea  perplessità  in  cui  sembrava 
eiascheduno  dimandasse  all'altro,  che  fosse  avveonto, 
avea  l'aspetto  d'una  criae  fatale.  Era  nato  un'istanla- 
oeo  cambiamento  di  scena,  t  men  valorosi  tra  i  Russi, 
che  già  si  affrettavano  ad  uscir  dal  periglio^  o  che  si  f 
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ma  nascoiti  per  elitario,  tornavano  ad  ingrOHar  l«  lor 
file,  tanto  è  vero  che  i  successi  aumentano  i  battaglioni. 
Df&siali  e  soldati  ai  precipitavano  sui  noalii,  ì  <}nali  si 
HlrrsTano  coofuar,  e  sorpresi  d'esser  costretti  a  difeo- 
dersi,  s  stento  salvar  potendo  i  loro  camerati  feriti  .  .. 
Era  par  questo  il  momento  di  fulminare  celle  noairs 
irtiglierle  quelle  masse  orgogliose;  ma  la  ritirata  della 
bfigsta  Huard  le  atei  quasi  rese  inattive,  né  ai  atlenla- 
ronu  tirare  sulla  maasn  confusa  dogli  amici  e  de' nemici. 
Vicini  gi&  ad  essere  scoperti  dulia  prima  linea,  e  nella 
raonientanea  e  pericolosa  loro  inutilità,  alcuni  artiglieri 
fecero  dei  maTÌn>enti  per  collocare  anche  meglio  i  loro 
cannoai.  Si  credette  che  essi  si  ritirassero;  dimodocbft 
gli  altri  facevano  già  ciò  che  credevano  aver  visto  ese- 
gaire.  Se  l'onore,  se  l'abitudine  del  pericdo,  e  la  reci- 
proca fiducia  non  avesse  trattenuta;  se  il  grido  fatale 
de'iraditori  e  da' vili  avisnoto  più  tardi  in  altre  circo- 
ilanse  (  non  ma!  però  fra  le  truppe  italiane  )  si  salvi 
chipaò,  fosse  stbto  inalzato,  non  so  qnsl  potesse  essero 
divenuto  l'esito  di  questa  giornata.  Ma  l'onore  ed  Ìleo- 
rsggio  esìstevano  nel  piik  «Ito  grado  in  quell'esercito  dì 
prodi  .... 

n  La  guardia  reale  fremeva  nel  dover  restare  ìnatli- 
Ts  coli' arme  imbracciata,  mentre  le  batterle  russe  la 
colpivano  impunemente.   Il    Viceré  cooservavasi   forse 

![aeila  pmiosa  riserva  per  valersene  allorché  i  Russi 
ussero  più  inoltrati .  e  piombare  loro  in  Banco  con  l'ar- 
me terribile  delia  bsjonetta.  Egli  ha  ripetuto  più  volif: 
intanto  minaccioso  frangeaie  io  non  vidi  nella guar- 
dia  una  $ola  fisonotma  che  non  mostrasse  il  vivo  desi- 
derio d'eUtaccare  il  nemico  ed  il  rammarico  per  fina' 
tione  a  cui  la  obiligavo . 
«  Questo  stato  non  poteva  però  più  lungamente  da- 

nre Appena  l'artiglieria  della  guardia   italiana, 

la  quale  ad  onta  della  estrema  vicinanaa  del  nemico 
•Tea  conservato  il  massimo  ordine,  rimane  scoperta, 
spalleggiata  da  una  compagnia  carsbinieri  dell'ottavo 
leggiero,  avanza  ancor  più,  e  prorompendo  adnn  tratto, 
semina  la  strage  e  la  morte  nelle  61e  du' Russi.  Il  io€ 
K*SgÌi>«nto  accorre  io   ajnto  del   generale  Unatd,  rì- 
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prende  l'offensiva,  toglie  la  pasizroae,  due  CJmaoiri  ,  ed 
i  Rais!  s'internano  un  altra  volta  nelle  loro  foreste. 

et  Se  ristabilito  era  l'ei(ailìbrio  alla  nostra  sinistra  ed 
il  centro,  la  nostra  destra  dopo  i  suoi  primi  vantaggi 
non  ivea  potuto  ipingersi  pìA  oltre  a  motivo  dei  rovesci 
della  sinistra .  I  Russi  si  ostinavano  da  questo  lato  ■  di* 
fendere  un  bosco  foltissimo,  che  molto  avanealo  obbli- 
gavaci  a  tenere  io  cerchio  retrogrado  la  nostra  ala  Af 
■tra  della  seconda  linea,  e  venivano  io  tal  guisa  a  batte- 
re  in  fianco  la  messa , 

t  II  g3.*  reggimento  abbenchè  stabilito  rn  una  bao- 
aa  posizione,  stordito  da  una  tempesta  di  palle  che  ca- 
devano sopra  di  luì  da'rtpari  del  bosco,  non  era  stalo 
esente  da  una  momentanea  oscilIsBione. 

«  Il  Viceré  accortosi  di  questa  fluttuazione  perìcolo. 
sa,  vi  spedi  il  reggi  lento  dei  cacciatori  della  guardia. 
Questo,  precipitandosi  lenaa  eaitare  nel  bosco,  sforzò  il 
nemico  ad  evacuare  quella  positiooe.  Frattanto  una  bri- 
gata di  cavalleria  leggiera  che  giungeva  alla  nostra  de- 
atra, conversionando  a  sinistra,  ai  portò  sni  fianco  e 
«Ile  spalle  de'Russi.  Lo  stesso  eseguivasi  all'ala  oppoiU 
da  una  brigata  di  fanteria  della  seconda  divisione  del- 
l'armata d'Italia. 

n  Fn  allora  che  il  combattimento  si  rese  generile 
aopra  ogni  punto,  poiché  il  terreno,  gik  per  se  itesio 
difficile,  era  dai  Russi  valorosamente  contrasuio.  Fi- 
nalmente, mal  polendo  resistere,  cedettero  il  campo  di 
battaglia  gradatamente,  e  battendosi  fino  al  villa^giodì 
Komsrcki  ove  si  mantennero  fino  alle  5  pomeridiane  >• 
Tale  si  fu  la  battaglia  d'Oslrowno.  Se  alquanto  pi& 
lungamentediquellocheper  avventura convenivaall'afG- 
cio  nostro  ci  siamo  sovr'essa  trattenuti',  riportando  a  an 
dipresso  nel  suo  intero  la  descrìzione  fattane  dal  N.  A>, 
ciò  è  avvenuto'perchè  essendo  questa  la  prima  regcJire 
battaglia  di  quella  memorabil  campagna  di  Rnsiii  !■ 
cui  principalmente  agito  abbiano  le  irupped'Italia. cre- 
duto abbiamo  non  dover  riuscir  discaro  a'aostrì  I^llon 
il  racconto  alquanto  panico  la  rizzato  d'un  combattimce- 
to  s)  onorevole  e  glorioso  al  nome  italiiao.  Ci  saprss- 
no  essi  altronde   baon   grada  dell'kvw  Boi  col  rìfnil* 
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laDgo  iqMjreio,  ■ommioiitrato  loro  di  che  formar  |ÌD- 
tbùo  lalU  storica  DarrsziotiD  del  N.  A.iil  quale,  se  a 
pirer  noairo,  ooa  va  in  essa  tifiatto  eacsie  da  qualche 
uceii  io  fatto  di  liogna  e  di  ttile,  te  Uiciasi  trasportac 
uItoIu  da  troppo  caldo  entusiasmo  oltre  i  con6ni  della 
itofica  eloqoeaaa,  per  toccar  leggermente  quelli  della 
EM^ravone  poetica,  qaal  ceniore  indiscreto  potrebb'e- 
gli  mai  fargliene  un  serio  rìmprovero?  La  modella  di- 
rhiaravoue  da  lui  premessa  in  principio  dell'opera,  ri- 
iponde  pienamente  a  tutto  ciò  che  può  rilevarsi  rclati- 
"uneute  alla  lingua  e  allo  stile.  £  quanto  alla  tinta  nn 
[to' forte  di  patriottico  entnsiaimo  che  domina  in  pia 
inogbì  del  riportilo  racconto,  non  comparirà  essa  (  vo- 
^liimlusingarcane)  qua]  colpa  imperdonabile, se  non  se 
>  qaalche  burbero  e  schiasiuoso  ariitsrco,  a  qualche 
Freddo  ^oieu,  a  qualche  anima  torpida  e  insensibile  al- 
l'ooor  nazionale. 

Più  e  diversi  fatti  d'arma  di  maggiore  e  minore  impor- 
Haia,  Dei  quali  le  truppe  italiane  rivaleggiarono  glorio- 
iimeute  in  intrepideua  e  valore  colle  più  riputate  di 
lotto  l'eaercito  napoleonico,  vengono  successivamente 
^eicriltT  dal  N.  A.,  cnì  impossibile  essendoci  di  seguir 
HMo  pasto ,  ci  contenteremo  d'abbreviare  rapidamente 

HCCOQtì  di  laìfCbe  hanno  più  special  relazione  coll'ar- 
mu  d'Italia. 

Dietro  al  cenlro  di  questa  armata,  e  nel  bel  meuo 
lilla  guardia  reale  ;taliana  accampata  ad  AgapanowsiC' 
[Jtufecel'lmperalor  Napoleone  erigerete  sua  tenda,  o- 
lore  segnalstisiimo  che  riempi  di  giubbilo  e  maraviglio* 
umeote  elettriiaò  gli  animi  dei  soldati ,  tanto  più  che 
!ra  ({nella  la  prima  volta  dopo  l' apertura  delta  campa. 
;»•  che  fosse  loro  conceiia  si  lusinghevole  dimottrania . 
*  La  mattina  del  ag  verto  te  sei  l'Imperatore  usci  dal* 
!s  ma  tenda.  La  guardia  reale  lo  salato  coi  soliti  ap- 
|>lsB)i.  Napoteune  era  sema  cappello,  colta  spuda  «1 
QiDco:  ledntosi  sopra  non  scranno  che  gli  fu  recato  in> 
lirÌEi6  varie  domande  ai  due  Veliti  cb^  stavano  in  t«n> 
lineila  all'ingresio  delta  tenda  medesima.  La  aua  Gin- 
«nnìa  era  vivace,  e  portava  l' impronta  della  robiut^iu 
e  della  salate.  Rivolto  poi  «d  uo  ulBziale  dei   >add<tti 
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Teliti,  il  qaale  per  MIO  tMT>TMÌ  il  piik  rioiae.  Io  n- 
chime  qual  toue  la  fona  del  rao  reoginenta;  quanti 
oomini  aveaae  puHatOD«lla  aardn}  e  «e  vi  erano  molti 
Baiati:  0<1  allorché  ai  adi  riapondere;  Sin,  abbiamo 
delie  eompagtùe  che  non  kaiino  perduto  per  anco  m 
uomo  dotta  Itatia  fin  fai,  aeaxa  moatrariene  pani« 
aorpreao,  replicò:  Come!  sono  sempre  delia  slMta/of 
sa  con  cui  partirono  da  ìiitano  t  —  Maeaà  m  .  Dopo 
una  breve  pausa  ripreae:  //  vostro  reggimento  non  ti  è 
per  anco  misurato  coi  Rassir  —  Wo,  Sire,  ma  Ìo  desi- 
dera vivamente  —  Lo  so,  interruppe  l'fmperatorej  egli 
51  è  coperto  di  gloria  in  Spagna,  in  Datmaaim,  in 
GeTmaaiai  dovunque  è  stata  ....  Ahi  Ahi  ecto  tà  i 
vecchi  mostacci  d'  AasterlitK  (_  addìiando  oon  campia- 
Cfiiu  i  granatieri  della  ftuardia  )  •  -  ■  Gt' Italiani  sono 
bravi ....  hanno  tanto  botto  memorie!  non  può  estere 
a  meno  ....  b  il  sangue  de' Romani  che  vi  scorre  per 
ie  vene  .  .  ,  possiate  non  mai  oblimrtot .  . .  Queate  «• 
•pressioai  che  col  cuore  veracaente  contraosao  alteMa- 
Biente  aacoltavanao,  furono  iaterroue  dall'arrivo  d'un 
ofBiiale  anpeiiore  austriaco  giunto  come  corriere  dal 
qnarlrer  geserale  del  principe  di  SchwarEemberj;  ». 

Dopo  il  raccoiilo  di  varj  movimenti  de' diversi  eorpì 
rasai  e  francesi,  di  alcuni  falli  d'armi  pia  o  meno  con- 
aiderabilì  tra  le  due  pani  belligeranti,  accadati  nel  pii- 
IBO  perìodo  della  campagna  di  Ruaaia ,  dopo  aver  com- 
piate le  porti  di  esalto  e  fedele  tstorico,  non  trascura 
il  N.  A.  quelle  esiandlo  d'esperto  strategico  «  Termi- 
<■  Data,  die' egli,  come  mef>lio  si  è  sapnto,  la  narraiìoas 
«  degli  avvenimenti  accaduti  in  questo  primo  periodo. 
«  la  storia  impaniale  deve  francamente  uggìungeni 
«  quelle  riflessioni  reputate  pia  analoghe  allachiaresu, 
«  alla  precisione  delle  idee  che  formar  ai  potassero  io- 
ai  torno  a  questi  rtessi  avvenimenti.  La  lode  ed  il  biati- 
«>  mo  loao  le  nainrali  conaeguenx*  che  devono  emergere 
«  da  un'opera  simile.  Ma  qnel  sarebbe  quel  militare  ce- 
ct  tinto  anlito  che  potrebbe  osare  di  pronunnaronn  gia- 
«  disio  ticnro,  e  decretareilbiasimoadunuoino,ilqa*le 
n  fa  maettro  di  color  che  sanno ,  e  che  produsse  n» 
«  riTolmione  totkk  Bell'erte  della  goarrat  ad  no  «pi* 
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t  uno  che  >  giaito  Ulolo  fu  conuderato  come  il  pritao 
■  gcoeriJe  che  •ìaii  auto  Buon,  e  la  cui  froole  apUn- 
I  dera  ciau  dall'  allora  di  cìnquanu  hatLaglie  eampalif 
I  Si  Oli  per  altro  di  farlo  I 

R  Su  aoevre  di  parsialilb,  d' iagratitadìne  o  di  caliin* 
:  ma,  sono  l«  oaiervaaioni  ehe  quei  milìuri  acrittori  sì 
permiiero{  h  furono, dettale  dalla  aaoa  critica  .  la 
qaaleaerve  ad  illumiaaref  non  pa6  dÌtpeoaaHÌ  Io 
Kriitore  di  raccoglierle  e  aottopnrre  al  gindìaìo  dei 
nioi  lettori  ... 

n  Guidato  da  un'ugual  aentimento  referìrò  pur  anco 
'  il  biaaimo  e  la  loda  data  ai  generali  russi,  tralascian* 
■■  do  sempre  latto  quello  che  mostraase  l'opinione  e  U 
parcialità. 

a  Va  distinto  personaggio  aettentrionale,  alcune  ope- 
re e  la  pubblica  fama  hanno  ripetuto  che  l'Imperato- 
re Alesaandre  aveva  estrema  ed  illimitata  fiducia  nel- 
l'ai iucca  mento  de'suoi  generali  alla  di  Ini  persona, 
ma  che  poca  ne  riponeva  ne'loro  talenti  ...  Si  vuole 
che  quel  lovrano  abbia  detto,  riguardo  a  Barkiay; 
Egli  è  an'uonto  ^avo,  onorato,  ma  nullo,  comege- 
nerale,  di  fronte  a  Napoleone,  Se  gli  ascrive  a  er- 
rore, 

ai."  La  diiposicione  delU  sae  truppe  lungo  le  fron- 
tiere per  impedire  una  invasione. 
'  •■  a*  Il  ino  trattenimento  nel  campo  di    Driasa  che, 
sensi  il  fatale  arresto    di    Swieocieny,   poteva  esser 
causa  della  di  lui  distruzione  . 

«  3/  Le  risolnxioae  d'accetur  battaglia  sulle  spon. 
de  ilella  Lucseasa  ad  onta  della  iofeftoritk  delle  sue 
forw. 

«  4*°  ^  progetto  di  dirigersi   da  Wìlepslu»  ad  Orasa  , 
presentando  il  fianco  destro  all' armala  francese. 
B  5.*  Il  non  aver  contrastato  con  maggior  ostinasione 
il  terreno  ohe  abbandonava,  il  quale  preatavasì  di  na- 
torà  sua  a  questa  difesa  . . . 

<■  Tali  sono  le  imputaxiooi  militari  addossate  «  Bar- 
klay  in  questo  primo  periodo  della  guerra, 
«  Si  lenta  la  prima  coli' ignora nxa    della  prossiraitk 
de' Francesi  -•  La  «eoooda  colla  pfSKna  nd  campo 
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■  dell'Imperatore  Alesundro  -  La  teru  e  qoarta  colla 
'  neceuìù  di  rinoirai  a  talto  coito  a  Bragaiioa,  s  l'ì- 
'  gnorama  io  cui  trovavasi  &Ila  vera  forse  dell'eterei- 
'  lo  francese. 

«  Scaia  alla  quinta  ■oatrovioda  in  vemaoicriuore, 
[  ae  laicio  allo  iteiso  inpatato  la  diic«^pa. 

n  Mi  H  li  atl  ri  bulico  DO  a  fiiTltlay  alcnni  falli,  non 
'  gli  «  Diega  però  quegli  elog),  ai  quali  ha  ben  dritior 
I  lodali  d'aver  diiìmpegnati  eoa  MTieKU  dei  combatti- 
'  meati  di  retrogDirdia  lopra  un  terr«ao  ove  non  peie- 

■  TI  eiier  inpittgato  dalle  dtt«  parti  che  no  nomerò  !!• 
'  mitato  di  truppa,  e  mentre  io  til  guisa  rìdaceva  qna- 
'  si  eguale  la  eompeteo»  de' due  eserciti,  agguerriva  la 

*  sua  armata,  $  l'abituava  a  veder  da  Ticino  un  nemi- 

<  ITO  lerauto  ....  Infine  o  lia  il  rìiultato  dell«  combi- 
«  aaiiuni  delta  lavietu,  ovvero  degli  errori  degli  av- 

<  venarj,  o  protearooe  della  aorte,  questo  primo  perio- 
t  do  reca  maggior  lode  che  biasimo  ai  generali  rossi 
1  Barklay  e  Bagratioa  .... 

«  Additate  le  oiservaaìonì  che  si  fecero  intorno  alle 
K  opersxioni  da' generali  russi,  ripeterò  quelle  proona- 

*  ciste  snlla  condotta  di  Napoleone. 

«  1."  Gli  si  fa  carico  d'aver  ritardata  l'apertura  del* 
1  la  campagna,  la  quale,  secondo  gli  ojiervoton',  pò- 
I  scia  che  era  risoluta,  dovea  esser  cominciata  due  me 
»  A  prima. 

«  t.'  Della  impolitici    dispoiixione  dei  Praisiaai  t 

*  degli  Austriaci  alle  ali  del  suo  eteroite. 

«t  3.*  Di  non  avere  abbaitao»  operato  per  ouenere  il 
!<  felice  adempimento  della  ingegnosa  e  sublime  coona- 
:■  aione  del  passaggio  del  Niemeo . 

R  4**  1^  0°»  >VB' tenuto  per  linea  principale  d'ope- 
ri raaiont,  procedendovi  in  massa,  la  via  diretu  che  da 
K  Wiloa  «ondace  a  Smolensko  t  . . . 

t  5."  D'aver  lascialo  Inoperosi  Ìl  4*  «  il6."a>ipe 
«  non  che  la  guardia  imperiate  n«  contomi  di  Wilos— 

«  6.*  Si  repnta  intempestivo  l'ordine  promulgato  tU 
M  SwienciaDy  per  trattener  la  marcia  dell'esercito,  il 
M  quale  ad  onta  del  rìurdo  incootratv  fino  allora  ■• 
1  Tccbbe  folte  potato  praveaire  BarUaj  aWitaps^o* 
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e  7-*  FÌQalmviile  la  fatale  ìhhiìoim  del  giorno  a^, 
«  Boo  avendo  data  battaglia,  è  l'ultlaDO  gravame  addoi- 
«  Mto  a  qaeito  capitano  ne)  primo  periodo  della  goer- 
d  ra  di  Ruisra  ». 

ma  il  N.  A.  di  gio- 
ia qual  bisogna  se  sia 
le  persone  dell' ar- 
I  intiero  ciò  che  «ien 
ao.'  fino  ali»    134' 

anarrBs!one,cÌ  rap- 

«erctto  francese  n^ 

lindi  la  staaione  del- 

liiualo  al  cooflnente 

i  il  punto  ove  li  dì- 

roburgo  e  di  Mosca. 

della  Russia  U  diaci- 

le  d' orario  e  di  con> 

e  non  che  nel  breve 

o   mani  (est  aro  osi  in 

li  malattie  cb«  il  co- 

■a  celate.  Oltre  •  ciò 

molle  di  ijaelle  troppe  viveano  in  uno   staio  di  penuria 

troppo  lontano  dal  ristoro,  di    coi  dopo  tante   faticose 

marce  pur   troppo  abbisognavano  «  AccMinpate  longi 

dai  Borni  aoffrivano,  dice  ['A.,  orrìbilmente  la  sete.  [ 

soldati  per  aver  dell'acqua  acavavano  la  terra  colle  loro 

bajonette,  e,  se  erano  bastantemente  fortoaati  per  tre* 

varae.  era  cosi  motosa  «he  non  potevano  berla,  se  non 

dopo  averla  filtrata  con  i  loro  fanoletti  ».    Segoe    egli 

a  descrivere  l'eitrema  penuria  in  cai  languivano  quella 

ne  avea  costretto  il 

'Ila  carne  e    special- 

teanii  con   ma^iore 

neoto  reso  anche  p^ù 

fangosa  e  malsana, 

■tre  dormivano  affai- 

oicidiali    diasenterle, 

re. 

ti   l'esercito    Italiano 

4 
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allorqcwailo,  euwido  Ìl  Viceri  informato  cfae  uà  nani»- 
ro«o  coaTojo  ruuo  forUmoota  Korlato  era»  direno  alta 
toIm  di  Wielix,  ordinò  il  l  Agosto  al  colonnello  Banco 
■uo  aiutante  di  campo,  «  coiaandante  il  »ccundo  reggi- 
neato  de' cacciatori  ■  cavallo  Italiani,  di  prender  seco 
SOO  nomìoiacelli,  e  racarai  >enu  ritardo  ad  inaeguirto 
«  Qaeiio  diitacca  mento  Uopo  noveleghe  di  marci*  gtaa- 
■0  iu  Wielit  nel  momento  cbe  il  conio)o  unciva  dal  pait* 
•e  e  tentava  di  iraveraara  il  ponte  della  Dsnina  . 

«Cumponeasi  ta  di  luì  acoru  di  quattro  batla^liooi  di 
fanierta,e  3oo  uomini  di  cavalleria. La  cavalleria  me 
aa  abbarrava  la  strada  all'imboccatura  del  punte,  cno- 
prendo  «  qneaio  e  la  fanierU.  Deiaa,  vedendo  non  pole- 
r«  afìiggìre  all'attivo  inseguimento  degl'Italiani,  ai  era 
collocata  in  quadrato  al  di  Ik  dulia  Dsniaa,  formandou 
intorno,  come  una  trincea,  dei  carri  •  delle  lettura 
componenti  il  convojo. 

«  Il  numero  sovercbianle,  la  poaìaìone  e  la  forma- 
ndone •  dispWsi'one  di  tjneata  tmppa,  produceva  onn  e- 
aof ma  sproporvoDC  fra  i  due  partiti. 
'  M  Sembrava  ecceiiiva  temerilk  l'attaccaret  ciò  ooa 
«•tante  il  Colonnello  Banco,  formo  alle  iatruironi  rice- 
vute, t  non  eonanluado  che  la  neoeuita  di  operate,  a 
ÌM  fiducia  cbe  ripoDCT*  ne'auoi  dngento  cacciatori,  or- 
dinò la  carica. 

<c  La  cavalleria  nemica  fu  rotta  eaciabolata}  mi  al 
di  U  de)  ponte  Ì  cavalieri  italiani  forooo  tempesutì  da 
una  grandine  di  palle . 

•I  Un  fosso  profondo  li  aeparava  da)  campo  ove  li 
tn  formata  la  fanteria  ruiaai  )a  callaia  o  paasaj^ 
praticato  dal  Russi  per  condarsi  in  qnel  )aogo.  era  sia- 
lo distrutto)  ma  il  terreno  era  rimasio  quivi  più  che  al- 
trove praticabile.  Appena  due  uomini  dì  froow,  ea 
«tento,  l'avrebbero  Mlito.  Ijo  tentarono  diversi  bersa- 
glieri più  audaci,  ma  ricevuti  da)  fuoco  di  diversi  ca^ 
eiatori  russi  appiattati ,  furono  costretti  a  retrocedere. 
«I  Sena*  artiglieria,  privi  di  fanteria,  minacciati  lua- 
go  la  atrada  dalla  cavalìorla  rossa  ,  che,  quantunque  fu- 
gala, io  poco  d'ora  ai  riordinavaj  ogni  partilo  era  dub- 
bÌ4M0.  Nou  bitojaave  dividerai,  oode  non  c«mc« icpui* 
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anco  fu  trailo  d«  qoetla 
ri.  Essi  gli  cbiesero  «d 

no,  che  parve  a  Banco 

f  diiuccò  un  drappello 
a  freno  i  fugati  cavai- 
piocaiò  farsi  atiada  per 

TO. 

jraaslni  fii  primo  »  tra- 
i .  [niece  peri  di  carica- 
ne andassero  a  forvar- 
0  micidiale  ohe  dal  qua- 
i  pai-tiva,  latanio  l'aju- 
wle  era  corso  per  cerca- 
>)o.  ordinò  al  drappillo 
ll(;rìa  russa,  di  lasciare 
■a  ,  e  volgere  il  reato  ia 
■jato  di  quei  pochi  che  traversalo  aveaoo  il  fosso .  Fal- 
lo coDteinporanea mente  prevenire  11  coloonelto  Banco, 
li  li  recò  rjueiti  allora  eolla  sua  truppa ,  lasciato  prima 
iD  rinforzo  di  froott  ai  sgomìaali  cavalieri   misi  ,  che 
t<h  noa    oaaroao  avvaotoraru.  Appena   Banco  ebbe  di 
roole  al  quadrato  ordinata  la  aua  gente,  la  condusie  al- 
■  carica.  Cincjae  volte  fu  spinta  easA  a  foado>  e  ciuqne 
olte  vanamoate  riusciva.  Gl'Italiani  sperar  non   pMe- 
ino  alcun  soccorso,  la  ritirata  stessa  sarebbe  dìveouta 
«ricolosa.  Btoco,  Rossi,  Giovio,  Ebdinger,  i  due  Vi*- 
li,  il  Grassioi.e  unti  altri  bravi  volteggiavano  intorno 
quella  forteufl  micidiale  per  riconoscerne  il  più  deho- 
t  lato,  come  tanti  leoni  affamati.  SÌ  volgono  essi  ioButt 
Ila  loro  truppa,  e  gridano:  E  chef  bravi  cacciatori  t 
wneram  noi  ai  Ciceri  senta  aver' adempito  ai  mostro 
ìcaricof  A  noi.  Chi  ha  cuore  italiano  et  segua,  CIA 
etto,  gridando  viva  l'Italia,  li  preci[Utano  serrati  e  « 
HU  beaaa  ad  affrontare   quel   fuoco,   passano  ad  uno 
dono    per  gl'intervalli  che  separavano  i    timoni  dei 
arri,  roveaciano,  abbattono  tutto  c:&  che  loro  ai  oppo- 
e ,  e  penetrano  nel  terribìl  qoedralo,  ove  orma!  lotto  à 
Dofuaiooe  e  spavento.  I  Bussi  storditi  da  ona  simile  au> 
kcia^  compresi  da  terrore,  gettano  le  ami,  fuggono  e 
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ù  naKondono  p«r  (cbìvan  il  primo  Ineoatro  <kt  (arerei 
implorando  dalla  generoaith  de'viDcttori  la  vita . 

«  Alirettanto  anuiiu  che  bravi,  apprnuiado  inohra 
la  prode  ed  onorevole  reuileDca  de'  loro  uemici,  ì  cac- 
«Mori  ceasarono  ben  tosto  da  ogni  vendetta .  Cìnquecco- 
to  prigionieri ,  cento  oinqoftniA  veltitre  cariche  di  linri 
e  di  muniaìoDi,  non  che  il  terreno  coperto  di  moni  e 
di  feriti,  fqrono  Ì  trofei  dì  questa  briUanie  e  glorio» 
giornata,  ov4  non  vi  fu  ano  solo  che  non  ai  segnalasse. 

n  Si  perde  in  questo  combattimento  circa  qaannii 
■omini  morti  e  feriti ,  e  fra  questi  utiimì ,  sei  tiffiaiilit 
uno  dei  quali  mori  in  tegaìto  delle  ferite  ricevute. 

ce  Un' onorevole  «ridine  del  giorno  dell' impera  tort 
fece  conoicere  a  tutto  l'eaercrto  la  prode  ceodotia  lean- 
ta  in  quello  combattimento  dagl'Italiani,  e  le  rìcompea- 
•e  che  egli  accordava  a  quelli,  fra  questi,  che  «  eraaa 
Siaggiormente  distinti  degli  altri  i». 


(fard 
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frtiera  Bi  MicasusoEio  Lénci  Interpr^a  doUe  Lin^ 
gue  Orientali  nella  Biblioteca  f^aticana,  sopra  uno 
Scara&èo  Pertico  ■  EgieiO ,  e  più  monumeiui  Egititt* 
ni,  Napoli  presso  Fnoceico  PerniBdei  idi6. 


rVll'ariDanzio  di  questo  labro,  che  nell'Otto- 
bre del  decorso  anno  fu  pubblicato  io  Napoli  dal 
sìg.  LaBci)  ci  figurammo  di  dover  leggere  una 
completa  risposta,  insieme  alle  d^olpe  dell' A. 
a  quanto  contro  di  lui  fu  scritto,  sia  nel  Giorna- 
le Archeologico  di  Roma  dallo  ChampoIIion,  sia 
nel  Catalogo  dei  papiri  egizj  valicani  da  Monsi- 
gnor Mai,  e  da  noi  medesimi,  sono  quasi  oramai 
due  anni,  nell'Antologìa.  Ma  la  nostra  curiosità 
di  leggere  questo  Libro  non  potè  essere  appaga- 
ta prima  d'ora,  che  ci  cadde  nelle  mani  in  Pa- 
rigi, e  ci  mostrò,  con  nostra  maraviglia,  essere 
incredibilmente  diverso  da  quello  che  ce  I' era- 
vamo Giurato;  e  che  ami,  più  che  in  ogni  altro 
suo  scritto,  TA.  è  stato  prodigo  in  questo  di  sar- 
casmi e  motti  mordaci  contro  i  due  celebri  Dot- 
ti) ai  quali  la  repubblica  delle  lettere  professa 
per  giustissimi  titoli  tanta  gratitudine  e  riveren* 
ca.  A  questa  parte,  di  cui  è  infiorato  il  Libro 
del  quale  parliamo,  noi  ci  guarderemmo  ben  di 
rispondere:  imperocché,  e  sarebbe  un  far  onta 
a  quei  Nomi  che  per  se  soli  abbastanza  ribattono 
«gai  sforzo  del  I^nci ,  e  perchè  tutto  quanto  i 
due  prelodati  Dotti  già  scrìssero,  sta  ancora  sal- 
do e  fermo  contro  colui  che  non  ha  saputo  af- 
frontarne lo  scontro.  Nostro  scopo  è  soltanto  di 
esamioare  l'archeologica  dottrina  di  questo  Li- 
bro, e  senza  fiele  e  sarcasmi  (  che  da  tal' arte  a- 
borriamo  )  dimostrare,  essere  l'A.  ignaro  afiatto 
dell'egiziane  antichità  che  imprende  ad  illustra- 
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re,  ed  avere  mente  ed  occhio  affatto  nnoTO  clet* 
le  cose  egizie,  sulle  quali  pretende  dettar  pre* 
celli  allo  stesso  ChampolIìoD  di  questa  scieosa 
creatore. 

E  per  rifarci  da  ciò  che  è  il  capo  principale 
di  questo  Libro,  si  propone  il  Lanci  (T  interpre- 
tare uno  Scarabèo  eh  ei  chìuma  fenico -egizio, 
e  come  tale  cel'oITre  per  unico  in  Europa,  (^ac' 
sto  Scarabèo,  di  cui  abbiamo  in  fondo  al  Libro 
la  stampa,  è,  "ad  avviso  dell' A.,  inciso  di  gero- 
^ijìci  ideografici,  i  quali  fiiaoo  contorno  ad  una 
parola_/èniaa.  Maraviglieranno  tutti  coloro,  che 
dedi  egiz'i  monumenti  hanno  una  qualche  abi- 
tudine, d'intendere  che  esista  «no  Scarabèo  por- 
tante iscrizione  mista  di  geroglìfici  e  lettere  pw 
niche.  Ma  in  altro  affetto  la  maraviglia  conver- 
tirassi,  allorquando  faremo  osservare  che  il  Lan- 
ci, parlando  di  cose  che  non  conosce,  ha  preso 
ad  esaminare  lo  Scarabèo  alta  rovescia;  vale  a 
dire,  facendo  base  di  una  delle  più  lunghe  cur- 
vature della  ellissi;  mentre  che  considerata  quel- 
la iscrizione  dall'alto  in  basso,  facendo  base  di 
quella  minor  curvatura  ove  posa  il  segno  il  livel- 
lo (^  e  un  tarordine  di  lettura  è  necessariamen- 
te indicato  dalla  disposizione  dei  segni  )  si  vede, 
anco  da  chi  poco  ne  sappia,  che  tutta  quella 
iscrizione  è  in  pretti  geroglifici  lineari,  contenen- 
te un  titolo  assai  commune  e  ripetuta  in  più  sca- 
rabèi somigliantissimi  a  questo  unico  in  Europaf 
UÀ.,  che  non  ha  la  benché  minima  abitudine  dei 
segni  grafici  egiziani,  ha  creduto  dì  vedervi  se- 
gni che  non  esistono  affalto,  e  qualche  guasto 
Cagionato  dal  tempo,  lo  ha  tanto  pjù  condotto 
in  errore.  Ci  dispenseremo  dal  riferire  in  qual 
tnodo  egli  analizzi  la  iscrizione,  riputando  suf- 
6ciente  l'aver  avvertito  ch'egli  leggela  a  re/ve' 
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do  e  che  trovala /«n/cia.  II  seoao  cbe  ne  rica* 
'a  èilsttgaente:  Tt  invoco  al  mio  soccorsa,  ó 
')io  di  somma  gloria,  eternamente  ^ivo,  signore 
tssoluto  dei  cieli  e  di  tutta  la  terra,  he  quali 
rasi  sono  tutte  espresse,  a  parer  dell' A,,  per  se- 
;ni  ideografici  egiziani,  tranne  la  parola  Signoit 
h'egli  legge  in  lettere  fenicie  incise  nel  mezzo 
ella  iscrizione  egizia ,  cioè  una  Resch,  una  Betk 

rm'Jleph,  onde  forma  la  voce  Reba,  signore. 

Or  quantunque  il  Lanci,  mal  vedendo  per 
lancanza  d'uso,  abbia  alquanto  storpiato  nella 
iCLsione  ì  segni  del  suo  Scarabèo,  ci  sarà  nono- 
laote  facile  di  restituirlo  alla  vera  lezione,  per 
laoghi  paralleli,  e  a  questo  somigliantissimi,  che 
:  trovano  sui  monumenti  d'ogni  genere,  dei 
Olii  speriamo  che  il  Lanci  vorrà  concedere  a 
lOi  l'averne  veduti  una  più  gran  copia  ch'egli 
>on  vide. 

Otto  sono  i  caratteri  che  compongono  qaesta 
icrizione,  due  dei  quali  simili,  collocati  ai  lati 
pposti  dello  Scaranèo,  racchiudono  quasi  in 
EtUnsolo  tutti  gli  altri.  Sono  essi,  a  parer  del- 
A.,  due  braccia  levate,  ed  esprimono,  secondo 
li,  invocazione;  per  quaalo  in  tutti  i  testi  egi- 
iani  abbiano  il  significato  di  offerta,  divozione 
ella  significAione  latina.  Noi  non  vogliamo  per 
ra  nrgare  che  questi  due  segni  siano  veramen- 
i  le  braccia  levate;  che  ciò  pnà  essere:  ma  non 
isnmnliamo  però  caderci  in  sospetto  ch'e'sieno 
uè  dì  quei  segni  quasi  semicircolari,  commn- 
inimi  nell'egizie  iscrizioni,  ed  aventi  il  sìgnifi- 
ato  della  egizia  vpce  NEB  iSì'gnore .  Basti  per 
ca  l'aver  questo  avvertito;  che  ci  riserbiamo  a 
are  in  seguito  una  esatta  incisione  di  un  simile 
carabèo,  o  di  qnesto  stesso,  se  ci  sarà  possibi- 
s:  e  cosi  dimostreremo  ad  evidenza  che  quanto  - 
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aATerioìanio,  a  correzione  dei  segni  qu\  espressi  i 
è  COSI  di  fatto.  Quanto  a  noi  ne  abbiamo  piena 
certezza .        ^ 

L'A.  vede  nna  testa  di  cinocefalo  in  mezzo  a 
quelle  due  braccia  che  occupano  la  parte  supe* 
riore  dello  Scarabèo;  ma  noi  crediamo  di  poter 
HCcertare  che  questo  segno  non  esiste  affatto. 
Probabilmente  una  vecchia  rottura  della  superfi- 
cie, su  quella  breve  lìnea  che  levasi  sul  piano  o* 
rizzontale  delle  due  braccia  levtHe  (  se  tate  vera- 
mente sia  questo  segno  )  lo  ha  tratto  in  errore. 

I  segni  racchiusi  sono,  il  disco  simbolo  del 
Sol(^;  i  due  semicerchi  sovrapposti,  segno  della 
lettera  Scèi;  Ìl  braccio  steso,  segno  di  vocale; 
e  la  linea  con  una  specie  di  fiocco  sul  mezzo,  se- 
gno della  N;  onde  formasi  il  gruppo  fonetico  si- 
gnificante Capo,  Forte,  Principe.  Finalmente  gli 
ultimi  due  segni  sono;  il  livello  che  in  tntti  i  no- 
mi  pi*o|>ri  è  segno  della  lettera  T;  e  T  in  lìngua 
egiziana  significa  i7are:  l'altro  è  la  Croce  ansata 
simbolo  della  vita,  in  egiziano  ONH  (  l'ulttma 
lettera  è  un  Hori  )  voce  che  in  composizione, 
come  tutte  le  grammatiche  copte  insegnano,  di- 
viene  ANHO;  onde,  composta  col  verbo  T, for- 
ma 1a  parola  TANHO  Datore  di  vita,  vivificatore, 
titolo  communissimn  nell'egiziane  leggende.  Tut- 
ta intera  adunque  questa  iscrizione  suona:  offerta 
(  nel  Caso  che  i  due  principali  segni  sienoledu« 
braccia  levate;  posto  poi,  com'è  posaìbilef  che 
essi  sieno  due  segmenti  delle  più  grandi  carri' 
ture  dello  Scarabèo,  il  senso  loro  sarà.  Signo- 
re ).  Sole  deiPrincipi,  fivificatore .  Formulai» 
Siale  può  essere  un  prenome  di  un  Re,  o  sem- 
^  icemente  un  titolo  del  Sole.  £  chi  ha  tnen  che 
mediocremente  Radiato  ì  monamenti  egizini.* 
tra  questi  i  testi  bilingai,  riconosce  a  prìioa  «>' 
sta  questi  segni  e  ìl  senso  loro. 
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Or  potrfmmoj  per  il  fin  qui  detto,  ragione 
volmente  ristarci  dal  dimostrare  gli  altri  errori 
nei  quali  è  stato  tratto  l'A.,  spiegando  altri  se- 
gni, o  moDumenti  egiziani .  Poiché,  oltre  lo  Sca* 
rabéo,  su  molti  altri  oggetti  discorre,  dei  quali 
è  composta  una  piccola  collezione  portata  d'E- 
gitto in  Ruma  dal  greco  F-apandriopulo,  ed  ivi 
acquistata  dal  già  defunto  Barone  di  Keller.  La 
infelice  iolerpretaaione  data  dal  Lanci  allo  Sca- 
rabèo è  un'arra  sufficiente  di  quanto  dobbiamo 
aspettarci  nella  illustrazione  degli  altri  monu- 
menti. Infatti  avendo  letto  da  capo  afondoque* 
sto  Libro,  ci  siamo  accertati  che  l'A.  si  è  ad  o- 
gni  passo  ingannalo,  come  colui  che  batte  una 
via  a  se  onutnamente  sconosciuta.  Né  vogliam 
noi  rilevar  qui  tutti  gli  errori  di  questo  scritto; 
che  a  ciò  non  basterebbe  una  perpetua  postilla 
maggiore  del  testo.  Ci  limiteremo  soltanto  ai  più. 
Capitali,  e  questo  potrà  riuscirci  tanto  più  faci- 
le,  in  quantochè  ci  avvenne  di  vedere  in  Roma 
nel  Luglio  del  decorso  anno»  colà  trovandoci  in 
compagnia  dello  Champoltion»  l'esatta  copia,  o 
in  gessi  t  o  in  lucidi  di  tutti  quei  monumenti  sui 
quali  il  nostro  A,  discorre. 

Parla  alla  pag.  la  di  una  Pietra  quadrilunga 
scolpita  di  geroglifici  e  di  strumenti  soliti  ad  u- 
sarsi  dagli  Egiziani  nelle  libazioni:  e  di  simili 
nionumeati  tutte  le  collezioni  ne  hanno;  e  sono 
tavole  da  Libazionit  come  la  iscrizione  e  gli  scol- 
piti strumenti  chiaro  dimostrano.  Due  di  queste 
esistono  in  Parigi,  acquistate  recentemente  dallo 
Champollion  per  il  R.  Museo,  ed  una  bellissima 
in  basalto  verde  colla  sua  ara  a  servirle  di  ba- 
se. Ebbene,  queste  tavole  vuol  darcele  il  Lanci 
per  stele  appartenenti  a  Maestri  di  pitturali 
Alla  pag.  19  discorre  lungamente  intorno  a 
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quella  lìnea  ellìttica  che  chiode  ì  nomi  elei  Re^ 
e  che  è  conosciuta  S0tto  il  nome  di  cartello  rea- 
le. Or  egli  dice  che-per  qoesto,  non  altro  s'io- 
tende  presso  gli  Egiz)  se  non  se  la  bocca  di  Dia 
pariante,  l'aperta  bocca  sua.  «  E  quando  per 
Isbìh  parla  il  Signore  (  sono  sue  parole  )  :  Di- 
stenderò, ovvero  allungherò  la  bocca  mia  ..... 
Io  intendente  delle  cose  egizie  vede  chiaro  of- 
frirsi letteralmente  la  espressione  del  prolonga- 
menio  del  cartelluccio,  nel  qudle  ì  detti,  i  co- 
mandamenti della  divinità  in  enigma  dai  Sacer* 
doti  egiziani  si  racchiudevano  ».  E  qui.  a  dichia- 
ratone di  una  tal  dottrina,  ci  offre  l'incisa  fi- 
gura di  un  allungato  cartellai  1  Sul  qual  propo- 
sito non  possiamo  astenerci  dal  ripensare  ni  no- 
me di  Tolomeo  Epifane  nella  iscrizione  di  Ro- 
settff,  chiuso  con  tutti  i  suoi  titoli  in  un  lungo 
cartello.  Eccolo  là,  secondo  le  dottrine  delt'A., 
chiuso  neìV allungatissima  bocca  di  Dio!  !  Altri 
direbbe  esser  questo  un  prendersi  giuoco  degli 
uomini,  e  veramente  a  chi  sostener  volesse  non 
esser  tali  cose  scritte  di  proposito,  noi  non  ose- 
remmo opporsegli.  —  Segue  sullo  stesso  argo- 
mento:  La  base  del  cartello,  ei  dice,  è  una  linea 
che,  se  si  ricorre  alle  chiavi  cinesi  (  peregrina 
erudizione  affatto  inaspettata)  significa  Signore: 
dunque  questa  figura  indicherà. /a ^(xrca  delSi- 


gnore  ha  parlato.  E  ciò  non  basta.  L'A.  spin' 
gendo  più  oltre  la  sna  scoperta,  e  traendo  altre 
derivazioni,  parte  dall'ebreo  (  p«g.  ao  )  e  parte 


dal  cinese,  stabilisce,  non  altro  significare  la  G- 
sura  del  cartello  reale  colla  base,  se  non  che 
l'ineffabile  nome  di  Dio .  I  cartelli  che  talora  si 
trovano  sui  monumenti  vuoti  affatto  d'ogn'in- 
terna  iscrizione  (  pag.  24  )  col  silenzio  loetava- 
noia  divinità,  sccoikIo  il  detto  del  Salmista, 
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Te  loda  pure  il  silenzio  «  annunciando  essi  sen* 
t»  scrittura  Ja  parola  e  il  nome  di  Dio  ». 

Il  srg.  Seyffardt  nel  suo  Libro  Elementa  kiero- 
glffAiceSf  opina,  in  quanto  alla  derivazione  del- 
le torme  grafiche  degli  Egiziani,  che  dalle  de* 
moticke  discendessero  le  geratiche,  e  da  queste 
le  geroglifiche:  dedazione  contraria  a  quanto  lo 
Cliampollion  nel  suo  Précis  ha  fatto  osservare, 
ed  ha  col  fatto  dimostrato,  non  essere  cioè  altra 
cosa  le  forme  geratichet  se  non  un'abbreviazio- 
ne posteriormente  usata  delle  ^rog///'<^Aef  e  del- 
le geratiche  essere  ancora  un  compendio  le  de- 
motiche. Ora  il  nostro  A.  sì  dichiara  interamen- 
te per  la  sentenza  sostenuta  dall'  erudito  Tede* 
SCO  ;  e  per  prima  prova  ne  allega  l'ordine  in- 
dicato nel  passo  gii  celebre  di  Clemente  Ales- 
sandrino Lib.  V.  degli  Slromì.  Ma  qui  ci  per- 
metterà di  fargli  osservare  ch'egli  non  ha  inteso 
lo  spirito  di  quel  testo,  per  quanto  fino  dalla 
prima  linea  sia  chiarissimo  e  piano.  Riferisce  lo 
Storico  il  metodo  usato  dagli  Egiziani  per  inse- 
gnare ai  fanciulli  l'arte  dello  scrivere;  e  per  pri- 
ma cosa,  ei  drce,  instruivanli  della  scrittura  ept- 
ftologm^ca  (  demotica  ),  come  della  più  faci- 
le, perchè  più  semplice;  e  quindi  dell'altre  due 
che  richiedevano  più  d'arte  e  d'nso.  AMxa  et 
np'AìyiffrTi'eitnaiJtua'ftcvdt,  itptSTOv  jiiv  i:avTav  rr,v  Ai- 
jnnruv  ypa\i.ii!Ìrav  [isSai  ev  iiiixvBxvaùi,  rm  twivroko- 

ypoftKyiv  xaÌMUfiivm .  jeurcpev  di,  rmi  itfiorix-nv 

iwTKflTv  di  nai  rthuraUati  xw  iepajrXuftxnv  eie.  Quelli 
che  tra  gli  Egizi  si  educano  »  prima  di  tutto  impa- 
fono  (fuel  metodo  di  egiziane  lettere  che  eoi$io\o- 
grafico  (  o  rlemotico  )  si  appella;  in  secondo  luogo 
poiil  geratico;  ed  ultimo  in  fine  il  geroglifico  etc. 
L'intendimento  delle  quali  parole  è  sì  chiaro  e 
manifesto,  che  non  «enea  maraviglia  le  vediamo  al- 
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legate  a  testimonianza  della  primitiva  ofiginetO 
successiva  derivazìoDe  dell' egiziane  lettere.  E 
su  tal  quistione,  oltre  l'osservazione  del  fatto  che 
n'è  giudice,  ogni  buona  ragion  ne  convince,  con- 
tro appunto  gli  argomenlì  del  Lanci.  Imperoc 
che,  fino  dal  loro  nascere^  dovettero  esser  vesti* 
te  ed  ornate  le  lettere  secondo  il  grado  delle  ar- 
ti del  tempo;  ed  essendo  esse  (  com'è  bastevoi* 
mente  dimostro  )  la  imniaginedi  oggetti  esisten- 
ti ,  dovettero  imiurli  meglio  che  allòr  si  potè. 
L'uso  poi  e  il  bisogno  dì  molto  e  presto  scrive* 
re  condusse  ad  abbreviare  le  primitive  forme,  e 
così  nacquero  i  caratteri  compendiati  e  corsivi. 
Ecco  pertanto  come  l'A.  si  nelle  interpretazioni 
che  nei  discorsi  di  mera  erudizione  s'inganna:e 
ciò  è  tanto  più  da  maravigliare  in  lui  che,  me- 
nando vanto  di  fenicio  sapere,  aver  dovrebbe 
nell'antico  alfabeto  di  quel  popolo  e  nel  nome 
stesso  delle  lettere,  di  che  correggere  il  suo  er- 
rore intorno  alla  primitiva  espressione  delle  for- 
me grafiche  di  ogni  popolo.  Ma  il  Lanci  tutte 
queste  cose  non  ignora:  e  noi  non  a  lui  ma  al 
suo  libro  ne  attribuiamo  il  difetto. 

Potremmo  qui  notare,  come  l'A.  volendo  ac' 
cordar  tra  loro  le  dottrine  dello  ChampoUion  e 
quelle  del  Seyfiardt,  spaccia  per  riflessioni  pro- 
prie delle  teorie  che  nelle  opere  del  primo  sono  e- 
sposte  e  provate.  Ma  con  questo  trarremmo  in 
lungo  soverchiamente  il  nostro  scritto;  e  furem* 
mo  forse  co^a  superflua,  avvegnaché  tutti  coloro 
che  anche  per  poco  i  lavori  del  Dotto  francese 
conobbero,  apertamente  sei  veggano.  Due  paro- 
le aggingoeremo  intorno  hI  rimprovero  ch'ei  u 
alla  pag.  4o.  allo  stesso  ChampoUion,  di  non  ■* 
ver  dato  cioè  una  sola  pagina  di  papiro  egizio 
portata  in  copto,  od- altro  conosciuto  carattere 
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a  fame  la  dimostrazione.  IVoq  ignora  ti  Lanci 
che  io  un  testo  egiziano,  ancorché  ristretto,  ri- 
corrono più  caralteei  figurativi  e  simbolici,  dei 
pali,  quantanqae  sia  chiaro  il  senso,  è  scono* 
iciula  la  pronunzia,  o  la  parola  (  per  meglio  di' 
re  )  che,  data  l'ocoasione  di  quel  ta)  segno,  do* 
rerano  gli  Egiziani  necessariamente  proiTerire. 
I^aindi,  trascrivendo  in  caratteri  copti  la  parte 
fonetica,  resterebbero  in  un  testo  più  lacune  che 
lo  Champollion  potrebbe  ben  riempire  con  quei 
Tocaboli  che  nella  lingua  copta,  da  noi  cono- 
iciuta,  indicano  l'oggetto  nel  testo  geroglifico 
rappresentato;  ma  che  ignorasi  sesia  quello stes- 
IO  che  gli  antichi  adoperarono.  Difficoltà  ohe  al- 
tri più  corrivi  archeologi  avrebbero  vinta  di 
leggieri ,  ma  che  lo  Champollion  non  ha  voluta 
trascurare,  come  colui  che  ha  dato  fino  ad  ora 
dottrine  certe,  a  cui  una  folla  dì  fatti  solenni 
servon  di  base.  Del  resto  molti  sanno  e  in  Italia 
e  in  Francia  quali  lavori  il  Dotto  francese  abbia 
già  pronti f  e  di  quanto  abbia  la  felice  scoperta 
avanzato.  Nulladimeno  quello  che  è  già  pubbli- 
co per  le  stampe,  doveva  più  che  sut&cientemen- 
te  bastare  all'À.  per  non  ingannarsi  cosi  perpe- 
toamente  nelle  varie  parti  del  suo  scritto. 

Ed  allorquando  abbiamo  detto  che  nuovo  egli 
e  affatto  degli  egizi  monumenti,  non  lo  abbiamo 
già  gratuitamente  asserito;  né  un  solo,  o  due  fat- 
ti ce  ne  davano  il  dritto.  Ogni  qual  volta  ei  ten- 
o  di  proporre  dìfFìcoltà  alle 
date  dallo  Champollion,  s'in- 
ella  figura,  o  nella  disposizio- 
ce  di  aver  trovato  al  N.  1670 
iblicati  dal  Pahlin^  nel  mezzo 
te  una  sola  piuma;  e  queste  ei 
"ima  tenera  del  nome  di  jim- 


nigti^eUNGoOgle 


6*  L   A   H   e  I 

mmte.  Nella  qwtì  rappresentazione  ei  vede  grao- 
di  misteri.  «  Cua  quest'uoica  piuma  (  ei  dice  ) 
si  lodava  simbolicamente  la  divinità  u.  Mu  egli 
e  il  PahliQ,  non  piti  fòrte  di  lui  nello  studio  dei 
geroglifici»  non  si  soaa  accorti  che  questa  piuma 
e  ben  diversa  da  quella  che  comparisce  come 
prima  lettera  nel  nome  di  Aiumone;  eia  sua  dif- 
lèrentissiiaa  forma  (  mal  resa  però  nella  colle- 
zione incisa  di  qu^ili  storpiai  issimi  Scarabèi  ) 
non  può  condurci  in  errore.  Essa  è  la  piuma 
emblema  della  f^erità  e  della  Giustizia,  solita 
insegna  della  Dea  Smè,  usata  talvolta  a  rappre- 
sentar sola  la  immagine  dì  qtiesta  Dea,  Facile  è 
a  riconoscersi  dalla  sua  forma  per  una  penna  di 
struzzo;  d  sui  monumenti  coloriti  è  espressa  sen- 
za equivoco.  Che  se,  e  intornt>  alla  materiale  e- 
spressione  di  quella  ed  alla  sinjbolica  sua  signi- 
fìcanone,  avesse  il  I^anci  ancor  qualche  dnbbìo» 
se  ne  chiarisca  coll'inappellabile  passo  di  Ora- 
pollo,  ove  dice  cbe,  vc4endo(^  gli  Elgiùani  )  si' 
gnificare  un'uomo  che  disa-ibuisce  a  tutti  egua- 
bilmente  il  giusto,  dipingono  una  penna  di  strus- 
zo,'AvQp<aKw . . , .  im>tndn  tÒ  tiùtaim  mtnifinrtt^» 
J^fuvot  aofi^vau ,  OTpauSsKa^^au  Trrcpàii  ypKfouat ,  Pecca* 
to  che  ei  non  abbia  conosciuto  la  forma  di  questo 
segno  e  il  luogo  d'OrapoUochea  quello  si  riferi- 
sce 1  Noi  siamo  certi  cbe  (n  avrebbe  dato  la  spiegr 
zione  di  quello  Scarabèo  in  questi  termini  :  La 
bocca  del  Signore  .  . .  bocca  di  verità  e  di  Giu- 
stizia. Quanto  poi  al  segno  che  è  prima  lettera 
Del  nome  di  Ammooe.  distintissimo  pe«  forma 
della  p/uma  simbolo  della  -verità,  oniamerassi 
meglioybg^ta  che  penna;  e  infatti .  tìnta  in  verile 
e  distinta  in  fibre  i  monumenti  coloriti  ce  la  di* 
mostrano. 

Tra  gli  Scarabèi  dello  stesso  PahUn  trovi  oh 
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ncoli  aacbe  in  quello  che  è  segnato  del  N.  4^4- 
Io  questo,  agli  occhi  del  Pahlia  e  del  Lanci,  è 
scolpito  un  muro  a  merli  io  mezzo  a  due  piucoli 
deschi;  e  ciò  richiama  al  pensiero  dell'  A.  lo 
scritturale  concetto:  Torre  di  fortezza  è  il  nome 
tuo.  Ma  qui  pure,  come  io  taot' altri  luoghi  nou 
hj  veduto  eoe  cosa  rappresenlioo  materialmente 
quei  tre  segni,  quantunque  formiuo  il  gruppo  il 
più  commune  e  frequente  sugli  Scarabèi  >  e  su 
molti  altri  monumenti  egizi.  Essi  sono:  il  disco, 
il  paraltelogramino  dentellato  e  lo  Scarabèo , 
dei  quali  cumponesi  il  frequentissimo  prenome 
del  Faraone  V.  Ke  della  Dinastia  XVIU.  Tutmosi 
ni  più  conosciuto  sotto  il  tìtolo  di  Meri;  il  qual 
prenome,  o  solo,  o  congiunto  al  cartello  nome 
proprio,  si  trova  sotto  le  statuette  di  questo  fa- 
moso Re  e  sopra  taot'altri  monumenti  che  a  lui 
appartengono.  Il  suo  sigai6cato  è:  Side  stabili- 
tore  del  Gonfio,  che  egizianamente  può  leggersi 
Bémento;  e  le  ragioni  di  questa  lezione  soao 
Kate  esposte  più  volte. 

L'A.  alla  pag.  42  vuol  dimostrare  che  molti 
Kgoi  sono  alTatto  ideografici;  e  questa  è  dottri- 
Da  cb'ei  prende  dallo  GhampoUioo.  Ma  la  pro- 
ra ch'ei  ne  adduce  è  per  noi  una  dimostrazione 
lovella  (  e  lino  ad  ora  ne  abbiamo  avute  pareo* 
cbie  )  che  delle  cose  egiziane  egli  è  affatto  igna- 
ro. Rileva  infatti  1.  c.  che  i  tre  segni-lettere  com- 
popeoti  il  nome  di  Amnione  sono  talora  disposti 
H)b  ordine  inverso,  ed  anche  scomposto  in  mo- 
JQ  da  non  potersi  a  verun  patto  leggere  Jlmon, 
^ì  se  l'A.  fosse  meo  nuovo  delle  materie  sulle 
quali  discorre,  saprebbe  che  gli  Egiziaoi,  seri* 
tendo  sui  monuoiuotl  quei  nomi  che  tante  volte 
ricorrevano,  e  sulla  lettura  dei  quali  non  poteva 
cader  dubbio»  disponevano  i  segni  in  vari^  or- 
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dine,  secondo  lo  spazio,  e  soprattatto  secondo 
l'armonia  pittorica  della  quale  erano  Taghissr- 
mi.  /  cartelli  pren<mti  ne  (anno  fede  abbasunu; 
e  se  l'À.  ayesse  potuto  consultare  c^ualcbe  mt- 
Doscrìtto  geratico,  dove  questa  legge  d'armonia 
pittorica  non  ha  luogo,  avrebbe  veduto  che  t 
tre  elementi  componenti  il  nome  di  Ammone  so- 
no sempre  disposti  nello  stesso  ordine  loro  ot- 
turale senza  la  menoma  inversione. 

Troviamo  più  volte  ricordato  dall' A.  od  Re 
Petemenoji  cW éì  legge  sui  mODumenti.  Di  que- 
sto noi  gli  chiederemmo  la  leggenda,  oientre- 
chè  né  ci  è  mai  avvenuto  di  vederlo  scritto  sai 
moltissimi  monumenti  che  aI>biamo  veduti,  né 
troviamo  questo  nome  nelle  iiste  dei  Re  Egiu>- 
ni  trasmesseci  dagli  scrittori  antichi. 

Alla  pag,  37  espone  come  propria  dottrina 
che,  avendo  dapprima  gli  Egiziani  nella  loto 
scrittura  puri  segni  ideologici,  trovato  poscia 
VtAiihtio^  diedero,  anco  ai  geroglifici  ii  valore 
di  lettere,  e  vedesi  questo  ad  evidenza  eoi  mo- 
derni scaoprimentì .  A  maraviglia  !  È  cosa  eia  e- 
sposta  e  dimostrata  dalla  ChampoUìoa  nel  sue 
Prèciste  la  lettura  dei  monumenti  ba  provato  cbe 
gli  Egiziani  nella  loro  scrittura  facevano  on  nso 
simultaneo  ili  sugai  fonetici ,  Jtgurativi  e  simho- 
liei.  Fin  qui  siamo  coli' A.  perfettamente  die- 
cordo,  purcb'ei  non  pretenda  di  farsi  trovatore 
di  questa  dottrina.  Ma  egli  por,  mal  coerente  a 
se  stesso,  poco  dopo  (  alfa  pag.  44  )  ^'  dichiara 
interamente  perii  sistema  oel  Sejffardt,  secon- 
do il  quale  tutto  è  fonetico  n^l'a  egiziana  scrit- 
tura. Da  una  tal  contradizione,  che  domina  ^- 
neralmente  in  tutto  questo  scritto,  mal  potreb- 
be l'A.  purgarsi.  E  qui,  levando  lo  stile,  esorta 
con  enfatiche  parole  lo  Cbampollìon  a  correggere 
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il  SUO  sistema  dietro  quello  dell'erudito  Tede* 
ICO,  se  non  voglia  vedersi  sì  tosto  (  con  awemto 
insalo  !  !  )  di  nido  cacciato  dal  giovine  tede- 
rò, alludendo  a  quanto  ei  già  scrisse  nella  sua 
lustrazione  di  un  Kìtanaglijo ,  ove,  con  poca 
modestia,  applicò  a  se  medesimo  quelle  parola 
lei  grande  Alighieri,  ed  ora  con  senso  accomo- 
ìatizio  le  afììbbia  al  giovine  Tedesco,  fiicendo 
:asì  partecipe  il  buonSeyfiìirdt  de'propri  peccali. 

Tra  gli  oggetti  che  servirono  él  ornameolo 
Iella  perdona  presso  gli  antichi  Egiziani,  sono 
iistinte  le  collane,  e  molte  se  ne  veggono  nei 
Husei,  spepialmente  in  quello  di  Parigi,  le  qua- 
i  sono  in  tutto  simili  a  quelle  che  al  collo  delle 
Utue,  o  delle  ligure  in  basso-rilievo,  o  nei  di- 
linci  si  osservano  e  spessissimo  al  colla  delle 
iluromie.  Le  forme  ne  son  varialissime:  or  di 
iraoi,  or  di  anelli ,  or  di  vari  simboli  si  compon- 
;ono;  or  finalmente  di  questi  e  di  quelli  iram- 
Disti.  L'A.  trovando  nella  sua  collezione  una  di 
[Deste  collane  (  p.  64)  composta  di  molli  and- 
ini infilzati,  interrotti  a  determinale  distanze  da 
imboli,  immagina  che  gli  Egiziani  avessero  l'u* 
9  di  pìccole  giaculatorie  che  numeravansi  a  dita 
t  quelli  anelletti ,  in  modo  che  questa  collana 
ia.  a  parere  di  lui,  una  divota  corona,  come  il 
^espich  dei  Maomettani  e  il  nostro  Rosario!  1 

Poco  dopo  si  tiene  in  questo  Libro  lungo  di- 
corso intorno  alle  Mummìette,  vale  a  dire,  a 
[uelle  figurine  rappresentanti  le  Mummie  ;  e  del- 
e  quali  lutti  i  Musei  d'Europa  ne  posseggono  in 
opia,  fatte  per  lo  più  di  teraa  cotta,  e  men  fre- 
[uentemente  di  pietra,  o  di  legno.  Niente  l'A. 
i  dice  intorno  a  queste,  che  dallo  ChampoUion 
lon  sia  stato  insegnato,  se  si  eccettui  la  opinio- 
le  ch'elleno  rappresentino  le  anime  soltanto,  • 
Ltu.  T.  xr.  S 
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non  le  Mammie  stesse  a  cui  si  riferiscono;  la 
qual  dottrìoa  è  tutta  del  Ijancì.  e  il  principile 
argomento  sul  quale  la  fonda  è  l'aver  elleno  g/i 
occhi  aperti!  f 

Ma  verso  il  fine  del  Libro  torna  l' A.  anche 
più  oslinatamente  a  confermare  quanto  giàscris- 
se^  parlando  del  Bassorilievo  di  Carpentrassot 
intorno  a  quello  strumento  che  è  ordinaria  inse- 
gna dì  Osiride,  e  che  da  tutti  gli  Eruditi  è  stato 
sempre  ripufcto  un  flagello.  Questo  strumento 
insiememente  aiV  uncino  al  quale  va  d'ordinarìo 
congiunto,  si  è  riput-ato  un  modo  di  esprimere 
la  potenza  del  Dio,  di  dar  muovimento  e  porfn* 
no  alle  cose.  Ma  l'A.  sdegnando  sempre  di  acco- 
munare la  propria  Dll'altrui  sentenza,  vuole  che 
ìa  frusta,  o  flagello  sia  un  j^spergilio,  e  l'unci- 
no un  pastorale.  Ed  ecco  passi  di  Bibbia  addot- 
ti in  conferma  dell'  Aspergilo.  I  quali  quanto 
sieno  a  proposito,  ciascuno  sei  vede.  E,  a  dir 
vero,  non  è  senza  scandalo  il  trovar  luoghi  della 
Bibbia,  e  del  nuovo  Testamento  medesimo  reca- 
ti perpetuamente  dall'  A.  a  provar  cose  di  ana 
nazione  infedele  ed  evidentemente  più  antica. 
Ma  alTinchè  egli  resti  pienamente  convinto  che 
quel!'  arme  di  Osiride  è  una  frusta  j  e  non  od 
yispergillo,  gli  riferiremo  qui  brevemente  le  ra- 
gioni principali  che  ci  costringono  a  ripatare 
erronea  alfatto  la  sentenza  di  lui. 

I."  In  un  curiosissimo  Sarcofago  di  legno  che 
fa  parte  in  Parigi  della  collezione  Passalacqna si 
trovano  dipinti  a  colori  conservatissimi  vari  stra- 
menti  che  portan*  sopra  il  nome  loro  scritto 
geroglificamente.  Or  tra  questi  è  il  preteso  A' 
spergtllo;  ed  il  suo  nome  leggesi  OF  (  il  braccio 
steso  e  la  quaglia  );  voce  che  si  riferisce  alla  ra- 
dice copta  OFE  che  signi6ca  castigare.  Edata- 
^^opo  udoprasi  aaafntsta,  non  un  j4spergillo. 

,,,  .Cooc>Ic 
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^.*  Sa  tnlti  quei  monumenti  nei  qnalt  i  gero- 
glilìct  sono  rappresentati  in  grande  ed  a  colori  ^ 
Tedesi  mnnifestamente  questo  strumento  formato 
ài  fune  a  nodi,  onde  si  batte  e  non  si  asperge. 

3.'  Nella  scena  dell'^grico/ft*r«dei  Papiri  con- 
tenenti il  Rituale Jìmerario ,  si  osserva  un  custo- 
de di  buoi  e  (li  asini,  il  qaale,  guidando  la  sua 
Diandra,  la  spinge  e  la  percuote  collo  istessìssì' 
mo  Ntrumento  che  .sì  vede  in  mano  ad  Ofiride, 
e  che  l'A.  vuol  darci  per  un  jéspergUlo.  Ed  af- 
finchè egli  possa  vederlo  co'propri  occhi,  glt  ci- 
tiamo questa  Scena  nel  gran  Papiro  Geroglijìco 
copiato  nella  Description  de  l'Ègfpte,  Tavola 
73,  ove  SI  trova  ripetuto  due  volte. 

4-'*  Finalmente:  quanto  all' ^/Tunone  Generato- 
rei  ÌLifalIico  )  che  apparisce  portante  la  mede- 
sioi,!  arme,  si  compiaccia  l'A.  di  vedere  quanto 
ne  dice  Stefano  di  Bizanzio  De  Urbibus  alla  voce 
Huo;  ncXtf .  passo  che  pur  noi  avevamo  citato  al- 
travolta,  ma  che  egli  non  conosceva:  'Eazt  ii 
ruù  -taxi  9caù  ùyakftx  ftsyoe,  ÒpOwiiov  rò  aùSoTov  ei;  ima 
ÌjktìXouj.  tnctipu  «  MA2TirA2  ni  ìe^iCc  lù.vvri,  it  eì^u- 
>sv  yoijtv  eTifort  rSv  Hàvx.  Est  etìam  Dei  magnum  si- 
mdacrum,  arrectum  habens  pudendum  digitorum 
septem,  dexterdque  intentat  flagellura  Lutkb  in- 
fiigere,  cujus  idolum  aiunt  esse  Pana.  Or  vegga 
l'A.  se  quello  strumentoè  un  Aspergillo:  che  il 
cielo  lo  preservi  da  simili  benedizioni! 

Quando  poi  innanzi  ad  Aminone  ed  Osiride, 
armati  deìÌA frusta,  si  vede  l'anima  in  atto  di  a- 
dorare,  non  dee  credersi  che  ÌI  Dio  stia  per  per- 
cuoterla e  per  cacciarla,  com'ei  giudica  buona- 
mente. Quell'arme  non  è  per  altro  ii  rappresenta- 
ta, che  per  servire  a  carattere  ed  insegna  distin- 
tiva del  Dio;  siccome  Giove  n«l  consesso  dei  Nu- 
mi tenente  il  fulmine  si  rappresenu,  e  a  nessu* 
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tao  salta  in  testa  il  sospetto  ch'ei  voglia  metter 
in  cenere  quesl'ìmtnortali  che  gli  fanno  corona 

Più  e  più  altre  cose  discorre  l'À.  in  qaest 
suo  scritto,  non  senza  mordere  ad  ogni  passo 
due  valent'aoDiìni  ch'egli  ha  scelti  a  bersaglio 
Certo  che  fìnch'ei  morde  non  andrà  lieto  di  molt 
fede  presso  il  pubblico  discreto,  il  quale  ha  ora 
mai  collocato  Io  ChampoUion,  il  Mai  ed  ULanc 
in  quel  posto  che  a  ciascun  di  loro  conviensi; 
che  non  potrà  sul  serio  leggere  quanto  rA.scri 
Te,  che  cioè  ogni  sua  hXJO!^  A.  opinione  muova  ir. 
vidia  e  gelosìa  al  Ricuperatore  della  Repubblic 
di  Cicerone,  e  allo  Interprete  dei  geroglìBci. 

Tali  cose,  noi  poveri  di  cognizioni  e  giovamji 
lologiC  che  tale  è  la  sentenza  dell'A.  a  nostri 
riguardo  )  abbiamo  qua  e  là  notato  su  questi 
scritto.  Né,  secondo  il  nostro  proposito,  tutti  gì 
errori  e  le  storte  idee  delle  quali  è  ripieno  abbian 
voluto  riprendere;  ma  quelle  soltanto  chepiùs 
paiono,  e  delle  quali  nulladimeno  l'À.  mena  pii 
vanto.  Quanto  poi  alle  sue  interpretazioni  d'i 
scrizioni  geroglifiche,  tutti  quelli  che  ne  sono  al 
fatto,  vedranno,  avere  il  Lanci  compiuto  la  tema 
tra  il  Riccardi  ed  il  Pahlin,  e  noi  siam  ben  lon- 
Uni  dal  volergli  negare  l'onore  dì  questo  seggio. 


Ippolito  Rosblum. 


f  Noti  >  tt  prmtMt  Articola  fu  terittojìno  dal  pMsMo  Uva  ^ 


nigtijetJi-vGoOgle 


69 
NOTIZIE  LETTERARIE 

Stagùmidi  Thompton,  traduzione  in  prosa  Toscana  a^  letto 
ajroate  del  D,  Patrizio  Muschi  Sanete ,  con  un  rame  di 
fnmtetpizio  elegantemenie  disegnato  ed  inciso  da  una  to' 
reità  tu  lui ,  allusivo  al  poema .  Firenze  i837preMoMolÌiii, 

vi  «□  loancano  traduzioni  Della  nostra  bella  lingua,  ed  in  vn' 
rj  metri,  delle  slai;ioDÌ  di  Thompson ,  o  del  più  i;razÌoia  poe- 
ta lnf;lese.  Ma  appunti)  la  rima,  o  la  misura  delver)a,ha 
doTOto  rendere  meno  euuo  il  concetto,  o  l-'espicsgione  origi- 
ule  dell'autore,  tTiiiportsti  nella  sonante  Ii[igna  nostra,  so- 
pra  ogni  ultra  per  avventura  armonica,  e  perciò  poetica,  U 
nostro  traduttore  ha  inteso  col  mettere  le  stagioni  in  prosa, 
li  servirà  alla  maggior  fedelt&,  per  guarentire  la  quale  ha 
roluto  mettere  i)  testo  a  fronte,  imitando  in  eia  il  Ci.'<iarotli , 
•it  h  Iliade  per  lo  stessa  aggetto  in  pros»  italiana  Iraclucevi, 
1  Meuaootte,  che  pure  in  prosa  prima  poi  in  verso  faceva  il 
linicile  e  scabroso  Pindaro,  e  tanti  e  tanti  altri  oltremontanj, 
:bei  poemi  di  Walter  Scott,  di  B/ron,  collo  Steno  6ne  in 
prò»  per  esser  più  fedeli  al  lesto,  volgevano  .  Ma  il  nostro 
itadultore  a  questo  solo  vanraggio  non  mirava.  Da  buon  To- 
ICiao.  ove  il  bel  parlare  sì  sciive,  e  da  buon  Senese  ,  ove  il 
bello  sctivere  soavemenie  pronunziasi ,  hn  tradotte  le  stagioni 
■oa  purità  ed  eleganza  della  lingua  di  Dante,  e  dei  Classici, 
Foscaoi ,  e  con  quella  sintassi  armonica,  e  dolce,  che  la  lingua 
Iti  Cittadini,  del  Benvoglienti,  e  del  Gigli,  dnlle  altre  pro- 
le Toscane  coniraddiìiinguono.  Cosicché  per  questo  doppio 
pregio  crediamo  che  i  nnzionali ,  e  pili  gli  stranieri  debbano 
nper  buon  grado  al  Dottor  Muschi  di  questa  traduzione  vera* 
uente  Toscana  del  Tliornpsnn ,  in  cui  i  I  poema  diverrà  istrut- 
ivo  anche  per  la  lingua,  e  per  coloro,  che  inglesi  di  origi- 
ne, Torraouo  apparare ,  e  pronunziare  con  grazia  la  nostra. 

G.  B. 

OeW albero  di  S.  Francesco  titano  alle  mura  di  Siena ,  notizie 
raccolte  dal  Prof,  tuigi  de  Angelis  ec.  ec.  Siena  presso 
Onorato  Porri  /Ba?. 

Iniiancabile  com'è  ìl  benemerito  Prof.  Luigi  de  Angelis,  e 
sempre  premuroso  d' illustrare  le  cose  dei  secoli  trapassali,  e 
1*  ria  remote,  ha  impreso  a  chiarire  con  diligente  premura. 
BQ  antica  tradizione  sopra  aa'albero  o  elee ,  che  ha  vegeiain 
pcrpiàiecoli  presso  le  mura  della  Città  di   Siena,  e  che  h« 
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ptittBto  finoaqoesli  giorni  il  nome  di  alberino  iì  S.  Frartcaco 
nato,  come  ii  è  sempte  cieduto  ed  auerito,  da  un  bastODc  di 
elee  cliP  portava  il  I^trìarca  «uddeUo,  cbe  filto  in  terra  da  es- 
so, ebbe  viia,  e  proipera  e  luu^ia  vegelatioue.  Né  è  gii  cbe  il 
uo«tro  dottissimo  Profesiore  abbia  voluto  con  laute  notizie 
raccoltedal  XIU.  Mcolo  fino  aiiempi  noitri,  e  con  taoio  sen- 
uu  e  criterio  ordinate  ,  dimostrare  un  prodigio  della  provTi- 
denta,  escludendo  quello  della  iialara  vegetativa;  ma  piullo- 
■lo  ha  inleio  di  eiibire  tu  quali  dati  «i  è  eo^leauta  così  costante 
li-adizione  per  ben  sette  secoli,  non  fondato  sopra  raccoolì  po- 
polari ,  ma  sopra  dei  storici  documenti . 

Che  se,  in  questo  lecolo  dì  luce  filotoGca,  ìnclioasse  piò 
alcuno  verso  ì  fenomeni  naturali,  cbe  soprannaturali,  per  (pie- 
gar l'origine  dell*e/ce  portentoso,  e  superflue  credesse  le  mol- 
le notizie  dal  nostro  dotto  Professore  raccolte,  avrì  □ondime- 
no  di  che  guadagnarci  nella  erudiaione  sacre  e  profana ,  di  cui 
è  esuberantemente  ricco  il  libretto,  e  in  quella  purità  di  diiio- 
ne,  che  disiiiiguotio  gli  scrittori  puristi  della  nostra  bella  lin- 
gua, in  mezio  ai  molti,  che  la  seri voao  con  manco  grazia  e 
venustà, 

G.  B. 

Di  un  basto  rilievo  Egiziano  dell'I,  e  R.  Gallerìa  di  Firenx^ 
ìUustrazione  del  Dati.  ìppolito  RoteiUtd  P,  Pmfessort  di 
Lingue  OrienlaU  nell'I,  e  R.  Università  di  Pisa.  Firenze 
dalla  Stamperia  Piatti  1836. 

Il  l'iofessore  di  Lingue  Orientali  nell'Università  dì  Pisa 
Dott,  Ippolito  Hoselliiii  per  autorità  Sovrana  destinato  ad  era* 
dirsi  nell'Antiquaria  Egiiiana,  si  è  molto  a  dentro  iaolirato 
in  questa  palingenesi  leiieiaria  dietro  la  scorta  dell'illustre 
rigeueiatoie  Sig.  Champotliou,  che  cortese  e  generosa  gli  è 
stato  della  più  recondita  parie  delle  sue  scoperte,  corroborale 
dalla  vasta  erudizione  e  scienza  di  Lìni^ue  e  storia  aulica, 
cbe  egli  in  sommo  grado  possiede .  Il  cui  felice  sistema  appli< 
cato  all'interpretazione  dei  monumenti  va  sempre  più  confer- 
mandoti, dimodoché  lascia  ora  alla  ragione  quiete  affatto,  ed 
^lla  volontà  di  dispulare  di  alcuni  solo  qualche  moto  pennet- 
teCi).  Quindi  Ìl  giovine  amore  Sig,  Roiellini  ha  potuto  esser 

(■)  Il  liilema  di  M.  Chaiopolliofl  è  lecondo  natura ,  che  vwA  dice  i 
vero.  Coluro  che  in  migint  coniìaciarono  ad  analìuare  la  parata  ftr 
dipingci-ta  •luia  iiTÌtrrla  dovdlero  pernecFuJtì  notare  dapprima i cer- 
cali cleuii-oli  o  articoli  del  tuono  con  segai  di  cose  io  (orma  rnlna  it 
piote,  legnali  cominciatMro  con  quel  lai  iuodo  che*oU*aiMt  custn*- 
leunare,  come  ureUie  prcMo  di  noi  il  luono  A  con  una  fgura,  che 
ftàtm  get  eaempio  un  Aquila,  dipinta  ìnicra,  la  quale  veduta,  fiiccus 
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tea  sollecito  a  fiir  conoscere  io  Italia  questi  ddovì  stodj.  E 
bea  molta  fraacbeua  mostra  nell'i  llnstrazìoDe  di  questo  mo* 
Doraeoto,  cheè  ana  pietra  appartenuta  alle  pareti  interne 
di  tm  sepoiero ,  ove  in  vari  quadri  ditcuitura  era  espret§a  una 
itxna/uiKbre  appartenente  a  ciatcheduao  dei  ntarti  ivi  rìpoiti. 
Ti  tu  la  descritioDe  delia  Lapida  ia  intero,  poi  quella  delle 
Ggare  in  particolare .  nelle  qualità ,  atlitudioe  e  funEÌone  loro 
denotale.  Segue  l' interpretai  io  ne  delle  ìscrÌEÌ0DÌ  in  gerogUJt- 
d,ù  Saeri  caratteri  sovrapposte  ai  capi  delle  figure,  dalla 
^le  resulta  essere  effigiata  un  intera/amigUa  Egiziana  Sa- 
xrdolale ,  composta  del  padre,  e  otto  figli  dei  quali  tette 
(aamine^ed  un  solo  matchio ;  quattro  dei  quali  Jlgti  erano 
morii  o  prima  del  padre,  o  al  tempo  che  la  pietra  fu  latita  ; 
ctutUcomparitcono,  a  fare  toro  qfirta  propiziatoria  al  gè  • 
nitore.  Siogolar  cosa  è,  chs  si  è  giuotocosìa  buon  ora  fino  a 
[orregffcre  gli  errori  accorsi  per  inavveduteua  degli  scultori 
uiichi  nei  moDumeati,  comò  ne  dimostra  il  N.  A.  uno  acca- 
dato  in  questa  lapida  di  segni  sbagliati.  L'intitolasione  alla 
Sttat&gar».^,  è  offèrta  per  lo  Storiografo ,  reale  scriba  nel 
Tempio  grande  io  Uenfi,  (Scriba  )  del  gran  Libro  del 
[qosniere  )  di  Pblah-mes  (  uomo  }  giuitificato  sotto  la  cu- 

mlli  nit  proauDciuiooe  ricordare  del  tuono  A ,  Il  tunno  B  per  eiem- 
pioconun  Becco,  onde  avendo  messo  un'Aquila,  un  Becco,  ed  nn'al' 
m  Aquila,  fi  tarebbe  reo  la  porola  ABA  coi)  di  leiuito  ec  Non  si  fa 
>(^  pure   io  tal  guiw,  ioiegnaudo  ai    riociulli  l'alfabeto?   E  quei 
pnmi  allora,  che  cerciTinu,   percoli  dire,  al  tasto  i  luoni  della  fa- 
nlla,   nel   ranunentanene  erano  come  fanciulli.   A llrimeuli  avendo 
'lUa ,  cooie  ai  ureLhero  potuti  ricordare  del  seguo  a  del  suono  e  man- 
lare  di  concerta  l'occhio  coU'oreccbloF  L'uso  poi  fece  attaccare  l'idea 
lei  tuono  al  leano;  allora  non  fu  più  neceisaria  la  figura   interi,  cosa 
iroppo  incomoda  e  lunaa  a  farli,  baitb  il  contorno  lolii  -  Era  incomodo 
Iiicoi1caulonio,e  Tu  latta  per  la  lunga   pratica   una    cifra  sbrigativa 
[he  accennato  lo  rappreieatasie  .  Coii  vennero  I  segui  compendiati,  cosk 
le  Lettere  degli  alfabeti.  Oggidì  ti  va  più  oltre,  e  li  abbieviaco  di  più 
(li  alfabclì   nei  segni  itenograGci  ec.  Questo  è  prendere  le  cose  per  il 
><■>  vena.  Altrimenti  si   parte  di  lìi  dovei!  finisce,  e  ai  va  ■  rovescio, 
s^bbrica  sul  letto,  e  la  fabbrica  ratina  .  Cosi  dapprima  furono  Iro- 
■ati  i  segni  deì  suoni  musicali  sravì  e  lardi ,  e  pai  ipedititsimi;  cod  i 
Hunicnci  e  poi  gli  Algebraici .  Non  sì  può  partire  nelle  cose   elcmen- 
brì  cbe  dalle  grosse  e  sensibili.  Prima  >Ì  sia  sulla  maleiia,  sul  sodo  b 
tnve.poicene  ilaccbiamo.    Prrcib  anteriormente  a   queste  analisi 
' .  la  maniera  di  scrivere  fu  la  naluiale ,  ciuè 
lendosi  pei  CMOipio  scrivere,  ossia  dipinge- 
in  CavtUlo,  Cane,  un   Carte  ve.  Per  le  cose 
le  invisibili  morali  e  astratte,  bisognò  supini- 
:  e  gemglificbe .  Cosi   lo  scriver  jgero^lifico 
ieo  di  tulli ,  Vennero  poi  le  anali»  ed  1  Iro- 
.i>  in  quella  guisa  che  abbiamo  detto   d!  io. 
:roglifica,   non  buona   per  gli  usi  popolafi, 
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•lodii  del  Signore  (  Oiiride  )  (i).  Manca  !■  daU  MVtyoa, 
né  l'inlerpreie  per  indizi  attdi  r Ì porta rU  più  olire  che  cinque 
«tei  cento  anni  avanti  l'era  noitra.  Molla  Mpienu  e  oell'ip- 
plicaiione  della  Storia,  degli  uji,  diicigline,  e  leggi  poliikbc 
•  religtoie  dell'antico  Egitto  all'  interpreuitonedi  quctio  pre- 
gevole monumento.  Ed  avvi  un  rilìevn  deli' A.  dei  riguirdi 
che  a  primogenito  di  famiglia  ctbuo  avuti,  cui  da  oeisun'ailro 
né  per  sesso,  né  per  dignilli,  poteva  esser  tolta  la  picferton; 
E  ciò  coincide  colla  scoperta  da  aIcudÌ  pnpiri  Gieci  cooleneu- 
ti  contratti  del  tempo  dei  Tolomei  di  avere  eaisiito  Ira  le  aa* 
ticlie  lamighé  Egiziane  un  tnl  quale  diritto  dì  priniogtnitara. 
In  fine  è  slata  apposta  dull' A.  una  tavola,  nella  quale «^' 
idta  espressa  sitila  pietra  e  per  caratteri  tiaihoìici  o  uf^uiMii, 
e  fonetici  è  ridotta  alla  moderna  ortografia  copta,  perccmo- 
do  di  coloro  che  coltivano  la  lingua  dell'antico  Egitto  sta  mo- 
derni caratteri,  ed  ignorano  la  corrispondenza  ortografica  al- 
l'antica Scrittura  geroglifica. 

Questa  illuitrazione  Édedicata  a  S.  E.  il  Sig.  Cav.  D.  An- 
drea De'Principi  Corsini  Ciamberlaao  di  S.  \.  I.  e  Et,  il  Grta 
Duca  di  Toscana  ,  in  occasione  del  tuo  matrimonio  colli  Na- 
bli donzella  Sig.  Luiia  .Scotto  eoa  una  Lettera  dedicatoria  pre- 
mesta  all'opera, 

Baohou. 


rimale .  quasi  arcana.  Ini  Saggi  e  ì  Sacerdoti  per  alconi  ii»,^ecót 
BcnU  ucri;  •  tì  li  uo)  in  proccuo  di  tempo  anco  delle  iocfOiiK» 
luddatle,  onda  la  geroglifica  fu  mescolata  di  figura  ialera  di  cifra  w- 
cala, e  di  simbalo. 

(i)  Traguardo  o  Scettro  è  c>i>  che  tiene  in  mano  la  figura  protohfi 
4à  moaumenlo  .  Ni  male  indicala  sarebbe  la  Dioplra  in  mano  di  Si| 
cerdote e  Saggio  deli'tgillo,  che  il  Nilo  iaonda,  per  I*  mimn  aa 
terreni  e  >  Imlli  delle  acque  Ma  ce  ne  sliamo  alle  oneriatioai  od- 
l'erudilisiimoSrg.  Ab.  Can.  Zannoni  nell'Articolo  su  qucilo  nHJc» 
mn  argoinenlu  ripoi-lato  ntll' Antnlngla.  Ouervando  le  figure,  p>n 
fntsero  in  UM>  formellE  per  i  diiegai ,  lanU  é  del  profilo  dei  (olli  t  M 
sudo,  arido  alquaalo,  la  somigliania,  che  sembra  ideoliU .  Cooum^ 
dabile  è  nell' Autore  il  Iraiporlo  di  pietà  per  i  IrapisMli,  Dell' aUn^ 
refuso  degli  Egizi  di  tanta  coaservazione  e  rimembraou  d«i  Is» 
norli,  a  pio  tenlimeolo  di  convivere  con  essi  anco  Ira  le  lembei  "i 
^al  sentimento  altresì  si  ripiega  ([uella  di  sopraiviiere  essi  pure  w 
volta  cosi  coaservali  coi  superstiti .  Grande  era    l'amore  alla  <■>*  * 

Jotl  pcpolo  nell'auge  dei  l>rui  naturali  e  morali,  ed  eslesoolire  li"'' 
dì.  che  la  determinano.  Lo  n.ostrano  le  opere  di  lui  tendenti  alUdl- 
rala,  e.  se  prosibii  fot»,  all' eternila,  ed  i  gludiii  ilessi  lo  nKamM 
bui  ai  deronti ,  dai  quali  nessuno ,  per  grande  cbe  Tosie,  <r*  """' 
(iuvevoti  ai  «iti  per  far  loro  fare  opere  meritevoli  di  felice  Seal»^ 
cbe  li  destinasse  alla  memoria  futura,  ossia  alla   *iu  wpeistitti  "» 
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Iscrizioni  trecento  ài  Ltàgi  IHutu  accademico  delta  Cruica. 
Fnlo  per  la  Vedova  e  figli  Vanniai  1827. 

Non  havvi  novilh  alcuna  in  quaUivogUa  genere  che  labieU 
to  non  lia  di  e>ageri<lÌ9*ìme  lodi  da  un  Istn ,  e  di  critiche  acer* 
biuime  dall'sUro.  Fu  sollecito  il  nosirn  Giornale  ■  far  plauto 
il  primo  «aggio  d'hcriiioni  italiane  del  eh.  Sig.  Luigi  Muzzl, 
(N.  11.  T.  11  )nel  che  fa  leguitnlo,  ed  anco  con  più  prodiga 
inijura  di  Indi,  da  simili  altre  letterarie  produiioni  periodiche 
non  the  di  alcuni  Letterali  di  vaglia ,  tra  i  quali  ben  volentie- 
ri c«llocfaiaino  il  eh.  Sig.  Luigi  Silvestri  autore  del  dolio  DI' 
teorto  premriso  *l  Libro  che  annunciamo,  dai  quali  viene 
l'autore  innalzato  all'onore  àe\  primato  io  quel  genere  d'Ìn* 
«emione,  per  verità  come  se  li  trattaise  della  inveoaìone  della 
boiiola,  o  del  calcolo  differenziale.  Chi  vorrebbe  all'oppoilo 
negare  eiier  inCniio  il  numero  di  roloro,  i  quali  facendoli 
forti  anche  di  tomrne  autorità,  come  e  quella,  per  esempio, 
del  celebre  Lami,  negano,  non  gih  ragguardevoi  dose  d'era* 
diiione  e  d'ingegno  al  SJg.  Muiii.ma  ben<i  alla  nostra  lingua, 
per  idìIIf  e  mille  altri  titoli  presiantisiinia,  la  concisione,  It 
rtpìdilti,  la  chiarezza,  jn  una  uarola  l'attitudÌRe della  lìogna 
latina  alle  cnmpoiiiioni  epigrafiche.  De  gustibus  non  est  dì- 
sputanttiim  ,  dice  un  tritissimo  antico  adagio.  A  coloro  che  i) 
piacciono  delle  Itcri'iioni  italiane  un  bencopioso  pascolo  «om- 
minislrar  poiiono  le  trecento  d'ogni  miniera,  e  d'ogni  ge> 
nere  che  contrngonsi  nel  Libro  sud'Ielto.  Quelli  che  fors'anco 
per  un' inveterato  pregiudizio  vogliono  sull'articolo  in  que- 
Hianeierbar  fedellV  inviolabile  ed  esclusiva  affezione  alla  lia- 
gua  del  Lazio,  non  hanno  a  f  ir'aliro  che  astenersi  scrnpoloia- 
luente dalla  lettura  delle  Iscrizioni  trecento,  anco  per  noa 
riicliiare  che  il  eh.  ilalinoo  Epigrafista  pervenga  icfioe,  loro 
malgrado ,  a  Convertirli . 

Ecco  periaggiolesegueati  4  lKri*<o»i  ciaicaDa  di  genere 
diverio , 

A5RIBÌUN0   VESTRINI 

CIKQUEUHB 

DOKIIB   QUI 

PLlaDUSlHlMBRTX 

DiL  SECONDO  Gionnt) 

DEL    lI[>CCCXIIIlI. 

HA   VOI   CBB    QUI    VBNITB 

SALUTO   con   LETIZIA 

DAL    PARADISO 
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GIUSEPPE  MALTICi 
nOBILB   DI  I 
DOBILISSIUO    DI   ] 
IH   KIXBNMICHB   LàTIHB   E   ITÀLICHS   LETTBKE 

pubblictmeste  dotto 

FIUMTHOPO 

IHIMi   BCCBL6& 

SOLI   unii   XXT.    VISSUTO 

IL  DECIHO   SETTIMO   DI   OIDORO   DEL   KDCCCIXI. 

Dà  PULMOirtitU  TUE   ESTISTO 

CON   PERPETUO 

Dx'  SUOI   DELLA  PATRIA   K  DELLE    HUSE 

DESIDERIO  • 

FEBDUfiNDO   HALVICA 

DAL   MORIBONDO   GBHMAMO 

PER  LOMOUQUE   REGIOMI    DIVISO 

DEL   UOCCCIZVT.    RIMPATHItTO 

QUESTO    BICORDO 

DEL    SUO    IHHENSO   DOLORE 

COL   PUHTO 


QUI   SDITO 
LE   RELIQUIE    1 
DI   SCIPK 

CORTOHESE 

OIOVAVB  DI   ALTISSIME   SFKRiKZB 

IDOLO   E   MODELLO   De'  COBTABEI 

DA   FTISI   PULMOHARB  SPEUTO 

a   ETÀ*   DI   AHKI   ZTlI. 

LE  BONE   DBCEMBHI   DEL    M.    D.    CCC.    xl. 

ViaCBHZIO   E   MARaHBRITA 

AL   FIGLIUOLO    DSLl' AMORE 

CONTRISTinSSIMI 


O  riOUO  A   TE  FACCUM   QUELLO   CBE   A   «Ot 

Dom  Ttt  riRK  BK  più'  xàa  lo  puoi 
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ILLZ   CENERI 
DI 

MARIA  DOBLER  DI  GIOVANNI  F. 

THISSTim 

DI   mULl   SOLLECITtlDIBl 

CONIUGALI   K  HiTUHB 


ESINANlTt  Dà    CÌMCBUOSO   KlLOmB 

con    AMMIRABILE   COSTANZA   TOLLERATO 

PASSÒ   ALLA   CBLESTB    SILDTE 

IL    XOTTATO   DI    VIOBILB 

DEL  MDCCCXXIlI. 
IN    ETÀ*   DI    A.  XXTllI. 

giovanni  batista  galtagm 
nbgoziatohb  b  fmoprietario 

LASCIATO    IN    LACniMB  CON    U)I  PAnGOLETTI 

ALLA   CORSO  HTS   IHESTIHIBILK 

QUESTO    ULTIMO    DFIZIO 

DI    AMOBR 

F. 

BEH  GHÌE      QUELLA     CRUDBL     T*     ABBIAMI     TOLTO 

COL  CUORE  OCHOK  TI    noOO  OGNOR  t'  ASCOLTO 

DEB  FA  CBB  IL  TUO  SEMBIANTE  IO  CONTUAPIIOLB 

LUME       dell'       BIBBBO      SOLI 


l'Orologio  di  Flora;   Schersi  botanici  del  Cav.  Angelo  M. 
Ricci.  Pita  pieMoSebattìaooNistri  1827^ 

Di  questa  onova  leggiidriMima  produEÌoue  della  muM  ve- 
imeute  ioetau ribile  del  eh.  Sig.  Cav.  Bicci  haoao  faito  già 
DDorevoIe  lueniione  alcuoi  Gioroali  d'Italia;  cuoi  che  da 
loDgo  tempo  ci  profeMiamo  coitauti  e  sinceri  estimatori  di 
latto  ciò  che  è  finora  nicito  dalla  peuna  di  quell'esimio  poeta. 
Boi  che  primi  abbiam  veduta  e  guiiata  l'ingegnosa  operetta 
iihc  annunziamo,  comecché  stampata  per  la  prima  volta  in 
] nella  nostra  Cillb,  dovremo  a  ragione  rimproveiarci  d'eiset 
riuiaiiì  forse  degli  ultimi  a  urne  parola.  Venendo  or  dunque  a 
^namende  honorabledi  tale  manca  ma,  diciamo  che  VOrdogio 
di  Flora  è  io  sostanza  un  mauecto  odorosissimu  di  fiori  poeti- 
ci. Sono  esse  ventiquattro  graaiose  anacieonticbctle  di  quattro 
HtoCc,  coitispoodeoti  alle  veotiqualtio  ore  del  giorno,  conia- 
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ente  ciucans  di  esse  &  dir'uDB  idei  della  qntlità  e  nitun  'Ir! 
fiore  particolare  che  «punta  e  li  apre  r  espelli  vara  e  a  le  ad  i>!;:ii 
ora  «  Vero  è  (  dice  !*&•  ae\  breve  avvito  preliminare  )  <:l>e 
iavaao  si  cercherebbe  in  quello  Orologio  eiaitezia  mnierDiti- 
c>,  ma  larà  desio  almeno  baitevale  a  contealare  un  iinaiaTe, 
no  fiorìsU  che  vegga  passar  lù  i  fiori  te  ore  felici  in  che  di- 

Per  dare  a'nosirì  leltori  un'idea  del  ItToro  poetico  di  coi  » 
traila,  riporleremo  due-delle  mentovale  aoacreonlicbetle  Ji 
noi  copiate  ad  apertura  di  Libro,  dalle  quali  pò trìi  rilevarsi  cn,i 
quanta  disinvoltura  e  felicità  sappia  discendere  l'A,  dalL  m- 
blimìih  e  grandeiEa  della  Epopea  alla  semplicità  graiio»  (U> 
r  anacreoiUica . 

ORE  VII.  DOPO  MEZZANOTTE 


CÌcerÌkaoCresptgno:SoachutTtncttimu»,  ideile  ftorrpaBa- 
Uro,  ha  foglie  verdi  o  satre  frastagliate,  ttilta  un  iwiorlat- 
tìginoso,  è  motto  utile  alla  laliUe ,  ama  i  luoghi  aridi . 
Biggianle  in  rosea  spera 
La  leltim' ora  incaica , 


H^ta  hi  la  fronila,  eppure 

E  nero  all' lima  lgt»ì 

VI  scmeuRiil  Napbl 

la  Acrime  cT  amor. 
Far»  il  vedrai  lu  i  lamalì 

Curvar  le  foglie  ìnule. 

Ha  la  lui  per  ta  «alule 

L'aura  ditlilb  a  il  elei . 
Fllle ,  al  color  non  credere  , 

Alle  pompale  fronde; 

Nell'elei  il  mèi  t'aiconde. 

Stilla  da' rovi  il  mèi. 

ORE  X.  DOPO  MEZZANOTTE 

Zir.      ITiLtASB 

Fteoùte  Porporino,  Heiembryantheraum  Falcstum.  Wfttt 
fiori  radiati  porporini  ieliissimi ,  fogUe  in  forma  di  f<^ 
glie  o  ronchetti. 
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Ei  tane  aure  foglM 
L'agreitc  b\<M  imita, 
Cbe  dalla  lor  feriu 
Gli  arbiiitì  ioiuiiiorb , 

Il  radialo  calice 
Ver  lei  cbe  «ien  ditUode; 
Hel  tuo  roMor  t'accende, 
E  piii  DOD  cape  io  *a . 

God  quel  cioniO)  oFille, 

^h^^  t:  furili  d-amn». 


D  Tempio  di  Canova  in  Fassagno.  Bologoa  iSaSiCoo  FJg. 

Scriveva  una  celebre  donoa  (i),  che  da  lungo  tempo,  uè 
gli  ooroìoi  dì  le  cote  sono  oggetto  ài  itadio  per  loro  aieue; 
non  vi  ai  cerca  ciò  ch'elle  loao,  ma  ciò  che  >e  ne  paò  dire  , 

Quindici  paginette  io  8.  compreio  il  frontespiiio,  le  note, 
Ixpiegazione  delle  figure,  e  l' indice,  cbe  ne  occupano  aette, 
non  lODO  gran  cosa  per  presentare  anche  in  embrione  una  del' 
le  maggiori  fabbriche,  cne  tiano  itale  inaliate  ai  nostri  giorni; 
fada  giù  per  aù  per  tante  noioie  e  proliate  descritioni  di  bag- 
giioate  iosignificai]ti}nonoitan[e  per  quei  che  non  inteadono 
*0DO  opera  perduta  anche  i  pochi  veni ,  e  per  quei  eh'  inteo* 
dono  ogni  cenno  lor  baita  per  conoKere  ciò  che  la  con  i,  < 
dò  che  potrebbeaene  dire . 

CO 
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rio.  Gherardo  De  Ro»!  Car.  dell' ordioe  della  Spada ,  Dr- 
reltoro  delle  Accademie  di  Portogallo  e  di  Napoli ,  lUbtlite  ja 


Komajper  gli  ititd]  delle  Belle  Arti,  Accademico  di  S.  Luca, 
deltaCrutca,  e  di  altre  distiate  Socieih  Letterarie  oacqne  in 
quella  eterna  Citlii  il  giorno  13  Mario  l'aono  1754  da  Già. 


Fraacetco  Blengini  de  Boui,  e  da  Mtddaleaa  Gelpi:  fu  iiuli- 
tuito  nelle  Lettere,  e  nelle  Scienze  con  pari  auspicj.da'  Padri 
delle  Scuole  Picche  tenerana  allora  in  tomma  ripntaiiooe 
di  baoa  guito  nelle  Lettere  il  Collegio  CaUsaniie,  e  che  a- 
veado  accolto  qual  commentale  il  faraoio  Borelli  fin  da'  tempi 
del  Calasansio  loro  Inititutore.  furono  i  primi  a  porur  d«Ik 
Scuole  claustiili  la  luce  della  moderna  tilaiofia  nella  pane 
Hatematica  e  Fiiica.  Frequentò  il  giovane  De  Rossi  ne'pri- 
mi  anai  f noi  quasi  par  segreto  istinto  gli  studj  più  Boreali 
di  Belle  Arti ,  ch'ei  vaeheggiava  con  trasporlo;  e  ne  fece  le 
sue  deliaie;  costretto  dalle  circoitaiue  domesiidie  ad  indiris- 
«arsi  di  suo  malgrado  per  la  carriera  forense,  vi  trovò  quelli 
fortuna,  che  respinse  i  Poeti ,  ed  i  Pittori  dal  Santuario  di  Tc- 
sU  fin  da  che  Ovidio  e  Salvator  Rosa  sparsero  di  maledicìooe 
quelle  vie.  Si  applicò  quindi  al  commercio,  in  che  la  sorte 
BOO  eraii  mostrala  molto  propitia  al  padre  sao,  nomo  di  co- 
stumi antichi ,  e  formato  piuttosto  a  seguir  le  belle  astruiooi 
d'on  mondo  ideale  (come  il  dimostrano  alcuni  snoi  scritti'), 
che  a  lervir  la  fredda  ragione  a  aat  longts  rationibm  anemi- 
diicere  ».  11  figlio  tenne  dal  tipo  originale  del  padre,  tanto  se- 
condo la  natura,  quanto  secondo  la  fortuna;  ma  teppe  chia» 
mare  acoacordia  11  bello, ViUUe,  l'onesfoj  riordinò  gli  aSiri 
paterni,  coltivò  leMuseiO  le  Arti  lor  consanguinee,  anche  oe- 
gli antichi  monumenti,  onde  si  volse  all'Archeologìa,  edot- 
tenne  un  nome  distìnto  fra  i  Letterali,  fra  gli  Artisti,  fra  i 
commercianti.  Tolse  in  moglie  Clementina  Ingami,  donna  di 
maniere  assai  nobili,  e  di  quel  candore  ingenuo,  che  formò 
tra  due  anime  eguali  ÌI  vincolo  soave  del  primo  anello  dell* 
società;  n'ebbe  più  figliuoli,  dei  quali  due  soltanto  a  lai 
sopravvivono,  cioè  Teresa  Duchessa  Gietenì  Dama  d'ioge* 

gio  elevato  (  madre  di  D.  Erminia  ora  Sposa  del  MircheM 
.  Francesco  Amati  autrice  di  leggiadrissimi  versi  quaii  erede 
della  Lira  dell'Avo),  ed  il  Cnv.  Gio.  Francesco  De  Ru»i 
Goltoce  ardentissìmo  degli  studj  prediletti  dal  padre:  Fu  Gio. 
Gherardo  nella  sua  gioventù  Poeta  estemporaneo,  mentre 
Roma  applaudiva  forte  aitmum  patienter  ai  prodi^  meno  al- 
lora ripetuti  della  Poesia  estemporanea;  e  scrisse  quasi  per 
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ktio  e  per  domèitica  ricreauoiie  amidievale  alcnne  Comme- 
die, che  poi  riforbiucomparvero  tulle  pubblìcheSceaeacarpir 
co/ mono  ifei/ii  pecora  (come  diceaao  i  Greci ) i  difeili  osurvt- 
bili  in  qne)  tempo  «pecialmeote  in  quella  Città  ,  che  h  baaoa 
pttTÌa  a  toui  ;  oode  sifiatte  me  produsioni  fnroao  coroaate  di 
qndla  lode,  che  Aristotile  prometteva  alla  Commedia  coiitem> 
poranea,  e  ciuadina,  MoltiMÌme  rime  egli  dettò)  fra  le  quali 
nerìtaDo  speciale  elogio  le  Favole  io  cui  traspare  l' originale 
toavitàdelmo  carattere,  e  quel  friiso  attico  spontaneo  lolla 
di  lai  labbra,  e  che  t\  dolcemente  li  punge  ne' preziosi  epi- 
gninroi,  i  quali  tante  volte  gli  fogeiaa  di  bocca  nell'  ordina- 
rìisnacooverusTone,  frequentata  da' Letterati,  dasli  Artisti, 
da  personaggi  più  illnstrì  anche  stranieri,  fra  i  quali  nomina- 
remo  a  cagion  d'onore  S.  E.il  Duca  d'Hamilton  Mecenate  « 
cukore  esimio  delle  Arti  Belle,  con  la  Duchessa  ina  Spo- 
sa ben  a  ragione  proclamata  come  la  X.  Musa  per  quel 
untar  che  nell'anima  si  sente.  Gli  Kberti  Pittorici  e  Poetici, 
che  il  De  Rosai  pubblica  in  tante  belle  vignette  da  lui  Imma- 
ginale  e  delineate  a  contorni  con  versi  analoghi  di  vario  m^ 
ITO,  sono  degni  invero  d' Anacreonte  e  di  Bione  f  de'quali  egli 
cnnoscea  la  lineoa  ed  il  pensiero),  e  conditi  dal  tale  delle  (pa- 
ne marine  daUe  qnali  nacque  la  stessa  Venere.  DIA  ancora 
in  lace  molte  Prose  sovra  diversi  argomenti  di  Archeologia, 
di  Lettere ,  e  d'arti  con  gusto  squisito,  e  con  quella  crìtica  che 
tÌQBisce  l'acume  di  Aristotile,  e  la  delicatesaa  di  Longino. 
Fece  egli  numerosa  e  scelta  coUeaione  di  quadri  originali  di 
ogni  scuola,  e  specialmente  Italiana  e  Fiamminga,  di  belle 
Slampe,  di  vasi  Etruschi, Italo-Greci  (  sopra  i  quali  scrisse  nQ 
commentario  )  di  monete  antiche ,  di  marmi,  di  bronci,  di 

Sielre  incise  ,  di  rare  e  pregiale  edixjoni  di  libri;  delle  quali 
otte  reliquie  ha  laKiatopreuoil  suo  degno  figliuolo  ampia  e 
prniosa  suppellettile  ,  e  uli  oggetti  fu  solito  d'illustrare  coi 
soni  scritti,  io  più  giornali  d'Europa  riprodotti,  ed  accolti  con 
plauso  ed  avidi th  universale;  talché  non  pochi  rivestironsì 
dellesuepeDne;della  qualcosa  solea  sorrider  tacito  il  buon 
vfcrhio,  finché  l'arro^janza  altrui  non  gli  strappasse  di  bocca 
qualche  epigramma  degno  d'Archiloco.  Scrisse  altresì  alcune 
novelle  sullo  stile  del  massimo  inimitabile  Certaldese  (  sul 
tj[aale  gioverebbe  disperatamente  ripetere  ciò  che  Orario  disse 
ia  proposito  degli  imitsioridi  Pindaro  ),  non  perchè  GÌo.  Ghe- 
rardo indioasse  a  quel  genere  di  stile  or  tutto  fattizio,  che  sa- 
porito e  soave  snona  soltanto  sulle  labbra  del  Boccaccio,  ma 
come  per  ischeno  e  per  vena  le  scrisse ,  a  disinganno  di  colo- 
ro, che  credono  poter  degnamente  esprimere  i  bisogni  d'un 
•ecolo  con  la  lingua  d' nn' altro.  Eppure  in  queste  novelle  egli 
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iece  coaoicere  qainto  vaglia  un  iagegno  Tarmile,  o  con  I^r 
te  RccostoMÌ  a  quella  origìoalilà  oaturalo  che  fa  bello  il  Da 
cvneroae . 

Moo  vi)K  «olunto  il  De  Rossi  al  mondo  Immaginario  (felli 
Lettere,  che  dir  si  potrebbe  antico;  viue  ai  tempi  presenti  a 
bea  pubblica ,  alla  locietà.  alla  fimiglia ,  «gli  amici  quasi  pii 
che  a  se  stesso.  Conosciuto  per  la  vastità  dell'ingegno  aell 
liCltere,  e  nelle  Arti  per  le  nat  tcIbiìooÌ  commerciali,  fu  co 
■tratto  ad  asiamere  pubblici  incarichi  ne'tempi  piii  difllcil 
(  ond'ebber  gli  uomini  merito  e  colpa  ad  arbitrio  del  caio),i 
&ratt6  tempre  a  SUD  discapito  ed  a  vantaggio  altrui  privati  < 
pubblici  interessi .  Datato  di  sommo  accorgimento,  leale,  o 
oeito,  disinvolto,  accompagnò  a  molto  spirito  molta  Religi» 
ne,  e  pietb  vera  ,  senca  superstizione  riottosa:  generoso  e  pii 
■enea  oitentaiione,  rassegnato  e  pacifico  benché  di  fervidi 
temperamento;  al  primo  aspetto  severo  anaichenò,  ti  beat! 
quindi  a  poco  eoa  quel  sorriso ,  che  dalla  fronte  sptiiots  i 
•ereoa  si  spandeva  sul  vermiglio  delle  sue  gote  a  rallegrar  L 
veneranda  caniiie  che  prematura  velava  una  mente  ancor  gio 
vane  e  fresca:  pronto  ai  motti  arguti, arrendevole  alle  facezie 
grande  di  mole,  piacevole  fìao  airìngenua  leggereaza  ntlli 
aor-ìfib  de(;li  amici .  parca  fatto  per  viver  molti,  e  molli  sdd 
felici  tra  ì  lauri  e  tra  i  fiori  in  seno  a  questi  oij ,  che  aves  cm 
le  onorate  sue  cure  preparati  a  se  stesso.  Violenta  malatiii 
guanto  breve,  in  quattro  giorni  lo  rapi  alla  Consorte, al  figlia 
sgli  amici,  all'Italia  nel  bacio  del  Signore,  che  dopo  i  soccer 
ai  della  Religiooe,  lo  accolse  rassegnato  e  tranqaìUo  la  notti 
de'  37  MarEo  1837.  Fu  accompagnato  al  Sepolcro  dalle  lagri' 
mi  di  tutti  i  buoni ,  e  dal  grido  della  sua  fama,  che  ooa  fo 
ipeota  con  Ini  ....  La  pietk  filiale,  eie  arti  riconoiceoii  > 
lui  preparano  decoroso  monumento  aella  Chiesa  di  S.  Carlo  < 
Catmari  in  Roma  dove  nella  sua  tomba  gentiliiia  riposano  1( 
ceueri  dell'uomo  pe' tuoi  fatti  immortale. 

Ckv.  Augblo  Huiu  Rica- 
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EtjKF  cKTTieo  delle  Dottrine  Economiche  accennate 
dal  sig.  Melcìùor  Gioja  nel  Fascicolo  del  Maggio 
1837  della  Biblioteca  Italiana  apag,  391, 

Il  valente  sig.  Melchior  Gioja  nell'artìcolo  della  Bibliuteca 
Italiaiia  fascicola  del  Maggio  l3^7  P'^S-  ^9'^  motivando 
b  etordio  ,  che  tanto  più  preme  di  eliminare  gli  errori ,  e 
le  false  idee  quanto  è  maggiore  la  c^ilebrith ,  ed  il  gr'd^o  di 
coloro,  che  gli  diSiistiro,  ha  querelato  i  Dotti  Redattori 
della  Rivista  Enciclopedica  di  Parigi  di  avere  sbagliato  una 
prima  volta  nel  fatto ,  ed  una  seconda  volta  in  teorìa ,  al- 
lorché alla  pagina  n^i  del  fascicolo  di  detto  Giornale  del 
Dicembre  1 836  nel  rendere  conto  dell'  Opuscolo  d^l  Pro- 
fcKore  sig.  Blanqul  recentemente  comparso  sotto  il  titolo 
di  Ristretto  Elementare  di  Economia  Politica  concor- 
darono con  quel  moderno  Scrittore. 

i.'D  fatto  non  veritiero,  che  la  teoria,  che  insegna 
iKm  comprata  iprodotU  che  con  altri  prodotti,  ed  essere 
in  contteuensa  il  denaro  nulla  più  che  l'organo  magico, 
che  ne  laciliu  la  permuu ,  fi  una  dottrìna  per  la  prìm^ 
volta  introdotta  nei  re^^istrì  della  Scienza  amministrativa 
dal  sig.  Gio.  BallisU  Say  nel  pregiabile  suo  traUato  di 
Politica  Economia . 

UU.T.  XV.  6 
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Ed  nlloTft  quando  in  secQndo  luogo  i  Complatorì  rad 
detti  applaudirono  alla  congetturale  craposìzione  esposi 
dallo  stusso  sig.  Blanquì ,  quella  cioè ,  cne  la  prenotata  eco 
nomica  verilii  come  di  propria  indole  influente  a  distrugge 
re  il  mal  seme  delle  nazionali  rivalità  dì  commercio,  a 
vrebbe  infine  prodotto  l'annullamento  degli  speciali  rego 
lamenti  insùtuiti  a  disturbo  della  sempre  benefica  permu 
tazione,  e  cambio  fra  stato,  e  stato  e  fra  nazione,  e  ai 
zione  dei  respeltivì  prodotti. 

In  dilucidazione  del  primo  errore  di  fnttq  egli  lia  alle 
gato  vari!  squarci  del  Discorso  Economico  del  Sanese  Bua 
dini,  che  scrisse  nel  ijSy  settanta  anni  circa  prima  dt 
Sayj  e  varii  squarci  similmente  trascrisse  della  Dissertaiio 
ne  del  sìg.  Conte  Mengotti  sul  Colhertismo  pubblicata  ne 
1791 ,  e  casi  più  anni  prima  della  citata  opera  di  Say.  I 
stilla  testimonianza  di  questi  iqdelebUì  scritti  Italiani  so 
etenne ,  che  a  questi  due  anziani  economisti ,  e  non  ad  al 
.,  tri  la  scienza  di  amministrnfe  la  cosa  pubblica  andava  de 
bitrice  di  questa  riguardevole  scoperta, 

E  viceversa  a  sostegno  del  secondo  obiettato  errore  ii 
teoria  dedusse,  che  per  quanto  sia  giusta  l'Italiana  iati 
circa  la  finale  metamorfosi  di  tutte  le  compre  e  vendil 
nella  permutazione ,  e  nel  baratto  di  prodotti  con  pcodotu 
Don  era  però  questa  valevole  a  sopprimere  le  naziuoal 
rivalità,  come  avevano  opinato  il  sununentovato  sig,  Siy 
e  dopo  di  lui  il  sig.  Blanqul,  ed  ì  Compilatori  del  nni' 
mentalo  articolo  della  rivista  Enciclopedica. 

Nella  stessa  forma  egli  dice  che  ha  esistito,  ed  esisteri 
sempre  rivalità,  e  gelosia  fra  i  privati  esercenti  lo  stesso 
ministero,  la  stessa  particolare  industria,  nella  forma  me- 
desima veglierà  eternamente,  né  potrà  giammai  estirparsi 
il  sentimento  di  emulazione  sorto ,  ed  alimentato  dalla  col- 
lisione di  interesse  fra  due  Popoli  produOori,  e  faUiricaDi 
ti  di  articoli  di  un' identifico  genere. 

Ed  a  rinforEo  della  anteposta  illasioiìe  dalla  rivaliti,  dw 
agita  gli  artisti  di  eguale  professione  anco  nell'interno  di 
uno  stesso  stato,  0  provincia,  a  quella,  che  per  identitìidi 
ragione  sì  crea  pure  fra  nazione,  e  nazione,  l'avyednlo  sig. 
Gioja  net  proponimento  di  schiarire  la  supposta  ìmpossbt- 
'  lità  di  sedare,  e  rivinccce  1«  fiODConcnze,  e  gelosie  nario- 
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ntli,  allega  ia  esemfno  i  segnoitì  recenti,  ed  aatidii  fatti. 

Egli  rileva  i,'  che  dall'aumento  della  pesca  dell'Iu- 
gbìlterra ,  e  della  Francia  ne  è  derivata  la  progressiva  de- 
cadenza della  pesca  dell'Olanda;  3.°  che  l'aumento  del- 
l'agrìctiItiirB  Inglese ,  e  Francese  operò  pure  notabile  di- 
DÙmuione  dei  guadagni  dèlia  Sicilia,  degli  Stati  Barbere- 
ictii,  e  fino  dell'America  Ssttentrìooale:  3."  che  le  mani- 
fatlnre  ia  seta  a  gran  flocidità  pervenute  sol  Rodano  para- 
iluRrooo,  e  resero  immobili  i  telari  di  Avignone:  4-'  che 
le  manifatture  di  ogni  qualità  intraprese  snl  continente  Eu- 
ropeo dalla  fine  del  secolo  decimo  ottavo  fino  al  presente 
uno  state  la  causa  principale  della  miseria  degli  artisti,  ed- 
>peraotÌ  Inglesi ,  miseria  che  deiennjaò  per  fino  quel  Go- 
remo  a  promuoverne  l'emigrazione;  e  5.'  chela  scoperta 
iel  Capo  di  Bnona  Speranza,  mentre  aperse  al  commercio 
iniversale  nuove  strade,  fece  cessare  altresì  la  primiera  for- 
tona,  ed  opulenza  particolare  di  Venezia,  di  Genova,  e  di 
Rsa. 

E  mercè  la  citazione  di  qnesfi  arvenìmenti  rimarcabili 
i) ,  ma  alla  soletta  discossione  stranieri ,  tuttavolu  che  non 
iltra  cosa  essi  attestano,  se  non  se  le  intercalari  vicissitudi- 
ni, e  la  notoria  instabilità  delle  artigiane,  e  csmmerciali 
industrie ,  ipiali  (  come  la  diuturna  esperienza  ammaestra  ) 
li  trovano  sovente  al  cimento  ora  di  acquistare,  ora  di 
perdere  lena ,  dirimpetto  a  taluni  staU ,  e  nazioni  per  cause 
niaodio  fortoite  ed  insubordinate  ai  calcoli  ddl'imiana 
previsione. 

Mercè  ripetesi  la  dtazioae  dell' in^caie  fasi  commerciali 
il  dg.  Gioja  si  fece  strada  a  coiu:hÌudeFe,  che  la  lotta  di  ri- 
nlilà  commune  (  siccome  egli  stesso  ammette  )  tanto  agli 
ittcfici ,  e  produttori  di  uno.steaso  stato,  quanto  agli  arte- 
fici e  produttori  di  popoli  tra  loro  diversi  dì  costume,  e  di 
cielo,  è  di  sua  natura  invincibile,  appunto  perchè  la  me- 
desima procede  dalia  collisione  d'interessi  individuali,  e 
respettivamente  nazionali,  e  cqsl  da  una  causa,  il  di  cui 
germe  vivace  non  pnò^  essere  secondo  lui  sterilizzato  per 
opera  in  specie  dei  benevoli  voti ,  e  delle  predizioni  dei 
Filosofi. 

Perlochè  Ìl  medesimo  nella  categeria  d«  fantasdci ,  e 
fiacchi  presagii   degli  uomini  da  bene,  classò^  ancora  W- 
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preavrerllta  congctuim  ,  aì  termini  della  quale  lo  stesso  lij; 
Say  il  primo,  e  dietro  lai  il  sìg.  Professore  Blanqul  eoa 
giuQtamente  aUi  illumìoatl  Redattori  del  precitnto  Parigiai 
Giornale  prognosticarono  la  futura  adozione  in  Europa  d 
leggi  indirizzate  ad  emancipare,  ed  a  rendere  piii  libere  li 
comuoicazioDi ,  e  le  reciproche  commerciali  permute  fri 
le  diverse  genti  del  mondo  civilizzato . 

Ora  su  questi  dati  discutendo  non  so ,  uè  debbo  dissi 
miliare,  che  il  prelodato  sig.  Gio)a,  quanto  si  discuopn 
assistito  dalla  ragione  sul  primo  punto,  sltr^anto  sembri 
essersi  oostìtMito  dal  lato  del  torto  in  quanto  al  rimpcoie 
rato  errore  non  più  di  fatto,  ma  di  teoria. 

Ed  in  vero  la  giustizia  richiede  di  tributare  all'ottinK 
ng.  Giojn  copiose  lodi  per  essersi  nella  prima  parte  coi 
Italiano  zelo  occupato  a  schiarire  iu  modo  esclusivo  di  oga 
replica,  che  l'anteposta  dottrina,  di  cui  fu  accreditato,  i 
ai  fece  Autore  il  sig,  Gio.  Battista  Say,  era  stata  gi^.divul 
gate,  e  con  cltinrezza  esposta  anco  prima  del  di  lui  nascet 
nell'aureo  scritto  economico  del  Toscano  Bandini. 

Ed  unicamente  in  reflesso  di  consolidare  semprepiù  i 
dato,  che  a  tutti  altri,  che  al  prefato-sig.  Saj,  appartieni 
il  merito  dì  avere  creato,  e  propagato  queir  importanti 
afurismo  di  pubblica  araministrazione,  aggiungerò,  chi 
anco  molti  altri  scrittori  di  Economia  Politica,  posierior 
al  Bandini,  ed  anteriori  al  Say  ripeterono  questo  Italiaac 
insegnamento  come  uno  ià  più  laidi ,  ed  irrevocabili  teo- 
remi di  questa  sciena. 

11  dotto  sig.  Mirabeau  (  e  cosi  non  i  soli  Italiani  )nrJ 
libro  settimo  art.  4°  del  trattato  avente  il  ùtolo  di  S/ii- 
rito  di  Mirabeau,  ossia  Manuale  per  gli  Uomini  di 
Sfato  quasi  cinquanta  anni  ppma  dell'apparizione  di  S»y 
proferì  la  stessa  sentenza,  che  il  commercio  tra  le  nazioai 
in  liulla  pii^  conusteva,  ed  altra  cosa  non  era  che  una  di 
continuo  iterata  permuta  del  superfluo  dei  loro  respetun 
prodotti . 

L'identifica  propoEizione  egualmente  ammessero  il  Mi* 
lanese  Beccaria  nella  celdire  Opera  Elementi  dì  Econo- 
mia Pubblica,  e  Ferdinando  Paoleui  Toscano  nell'ecedf 
lente  Trattato  sopra  tannano, 
■     Ed  in  fine  tralasciando  di  fare  menzione  di  Unti  altn  il 
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Cav.  Fabtvoni  nel  Trattato  dei  Provvedimenti  j4nnona- 
rii  Part.  I.  5-  &■*  ripetè  lo  stesso  economico  avrerumento , 
cbe  le  compre ,  e  vendite  davano  sempre  per  finale  resul- 
tato il  bamUo  di  prodotù  con  prodotti,  e  di  piìi  deuunziò 
come  un  molto  divenuto  quasi  proverbiale  fra  noi  quello , 
^K  chi  non  vende  non  può  comprare,  quale  dì  necessità 
presuppone  aUiracciaio  comunemente  to  stesso  preciso  con- 
ceno ,  che  le  umane  contrattazioni  servono  tutte  al  tassativo 
propizio  intento  delle  reciproche  o  provinciali,  o  nazionali  , 
pennute.  / 

Ma  non  cosi  giusto  né  retto  (  io  ripeto  )  mi  sembra  il 
rigioDamenio  del  sig.  Gìoja  sull'articolo  del  rilegato  secon- 
do errore  in  teoria. 

Se  la  quasi  universale  accettazione  dell' ammiaistrativa 
eoria  accertante  Ìl  benefizio  nascente  a  prò  di  tutti  i  po- 
jxili  civilizzati  dalla  meno  vincolata,  o  appieno  libera  co- 
nunicazione  dei  prodotti  del  respettlvo  suolo,  ed  industrie, 
leterrainò  il  sig.  Professore  Blanqul  a  congetturare  perciò 
lon  lontana  la  revoca  delle  vigenti  restrizioni  di  comnier- 
ìd,  e  la  surroga  di  salutari  ordinanze  Europee  dirette  a 
endere  piti  libere,  se  non  interamente  affrancate  da  go- 
«niativa  ìofiuenza^  mercantili  relazioni  fra  nazione,  e 
■azione;  non  per  questo  sussiste,  che  lo  stesso  sig.  Blanqiit 
lui  dlicostato  dai  fondamentali  principil  della  scienza  da 
HO  coltivata  ;  né  tampoco  sussiste  ,  che  egli  si  sia  costituito 
eo  d)  lesa  teoria . 

Imperocché  né  ricercalo,  uè  faticoso  riescirà  il  lavoro  , 
n  virtù  del  quale  confido  di  giungere  strettamente  a  pro- 
'are,  che  il  premesso  argomento  circa  la  probabilitJt  di  ve- 
lere  tn  breve  remossi  o  diminuiti  gli  ostacoli  frapposti  alle 
{bere  comunicazioni  di  commercio  fr»  le  nazioni,  non  so- 
0  non  è  combattuto,  né  sntentito  dalle  obiezioni  datevi 
U1  sig.  Gioja ,  ma  è  dì  più  ancora  convalidato  dai  fatti  mo- 
lernamente  avvenuti ,  che  lo  dimostrano  ormai  verificato , 
E  non  più  disputabile . 

Ora  la  riforma  dal  sig.  S»y,  e  dipoi  dal  sig.  Blanqul  an- 
lunzinta  iraminenie  a  succedere  intorno  alle  leggi  restrit- 
tive della  libertà  del  commercio  esterno  fin  qui  seguitate 
^lla  pluralità  delle  nazioni  di  Europa,  ben  ìuugi  da  po- 
lerù  valutare  per  una  proposìzboc  azxaidata  riveste  all'in- 
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gni  commemale  rdaùone ,  ed  avrìcinameiito  fra  nazione, 
e  nazione,  ne  resulterebbe  Scuramente  da  ciò  non  la  sola 
inospitale,  e  costante  sepnrazione  fra  un  popolo,  e  l'altro, 
ma  la  dissoluzione  di  qualunque  nesso ,  e  rapporto  sociale 
anco  fra  ì  diversi  teti,  e  proxiilce  di  un  medesimo  stato,  e 
fino  fra  individuo,  ed  indivìduo  della  specie  umana ,  tutta 
Tolta^  che  anche  fra  di  loro  isolatamente  pre!>i  ki  verifica  lo 
stesso  inciampo  di  una  mutua  sempre  risurgente  rivnlitii. 
EiO  che  senza  rimedio  ci  forzerebbe  a  cadere  liella  falsi- 
ti, e  nell'assurdo,  di  definire  1*  uomo,  per  un  es.<:ere  noa 
attrìmenli  chiamato  dal  Suprcmu  Motore  della  Natura  a 
Cortvivere,  ed  a  trarre  immenso  partito  dal  consorzio,  e 
dall'onione  con  1  suoi  simili. 

E  3."  perchè  finalmente  folle  è  l'idea,  che  in  questa  ge- 
losa concorrenza  tra  gVi  uomini  stia  nascosto  ìl  germe 
della  loro  dissociazione;  poiché  da  simile  irrequieta  gara 
alimentata  dall'uno  del  respettivo  amor  proprio  emerge 
tutto  al  contrario  l'enmio  dei  sociali  beni ,  quello  cioè,  che 
Vinta  la  Daturnle  teildenza  all'  inerzia  ogni  uomo  in  società 
uTofa,  e  si  afiTaoina  nella  sola  interessata  vista  dì  giovare  a 
se  medesimo,  senza  aceorgersi,  che  egli  in  ciò  condotto 
«all'invisibile  Mano  dell'Onnipotenza  serve  a!  grandioso  di- 
segno, di  promuovere  congiuntamente  alla  propria  1'  utili- 
là  generale  della  socictb  di  cui  forina  parte  (a) , 

Onde  appunto  come  l'azione,  e  reazione  di  amor  pro- 
pfio  fra  i  membri  di  una^stessa  soCÌel!l  particolare,  anziché 
tninare  le  basi  della  loro  cortcordè  associazione ,  ne  costi- 
tuisce in  quella  vece  il  primario  sostegno,  ed  il  pììi  utile 
?nnto  di  appoggio;  cosi  egualmente  le  gelosie  di  commer- 
ciò  fra  nazione,  e  nazione  (purché  si  tolgano  di  mezzo  i 


„  [ai  alt  laccio  qui  prejtio  di  riferire  t  mlonlà  nipeiubils  del  iic. 
«"■nigon.i,  ,1  quale  ne/  VM.  Xlll.  faide,  del  Lugli-  iSaj  <i  p.Te.36 
«>Kli  An„ali  UnivertaU  di  SlacUtica  ec.  che  li  pubblicano  Ìq  Milano, 
e  prtcUriuii 


(dì  Mi  laccio  qui  prteio  dì  riferire  l'iulorilà  rìipeiubils  del  li 

— .  ^  _  1  «■.  5, .  „„. .  .  .  [  t„^i,r,- 

modo  .<  u 

the  in  fall 

"mia  hrarna  individuale  di  arricchirà  viene  |ll«mper3la  lei 

0  iHÌFTolila  (lall'aiiane  inceisanle  delta  (ocietì  civile  ben  c<  .  . 
"  oioiIdcIij  se  da  una  p.irl«  Tediamo  l'egniima  e  l' inlemperdoti  indi- 

1  Tidoìle  inJeflnile,  Hall'allra  vediaiAo  pure  la  parte  ci  pinone  e  l'rqui- 
"■^•ociilesTodotta  dallo  •letMCoDflitto  delle  font  individuali  con- 
"  ■riiUnii.  Per  la  quale  età»  io  uiuoa  parte  pìii  che  iD  queita  si  veri- 
*  «a  il  detto  di  Saoon»  che  u  iìtsu  irai  il  viMoa, 
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moatniost  resultati  delle  anumoistrative  couiaziosì  )  nat 
ralmente  sono  preonJiaatA  non  a  troncare,  ma  a  ranuod 
re ,  e  rendere  viepiù  attive,  ed  enei^lie  le  redproc 
communicazioni  fra  n.nzìoiie  e  nazione. 

Io  però  non  dimentico  di  aver  corso  l'ulteriore  impe^ 
di  dimostrare,  che  l'analizzata  congettura  ti  è  similmei 
ai  di  nostri,  e  sotto  i  nostri  occhi  avverata.  Il  lumino 
esempio,  che  ìn  veduta  dì  concludere  questa  prova,  i 
volgo  a  citarvi,  è  fondato  sui  Pkihcipii  Libekali,  che 
Governo  Inglese,  e  cosi  la  primaria  nazione  commerciai 
di  Europa,  ha  gi^  da  alcuni  anni  adottali,  e  sulle  notili 
diminuzioni  dei  dazii  d'importazione  dal  Governo  stesso  i 
cretate  uell'  assennato  divisamcnto  di  rendere  fin  d' ora  mi 
molestato ,  e  più  libero  il  traffico  di  comunicazione  fra  l'Ì 
glese  nazione ,  e  gli  stranieri  Popoli . 

I  motivi  per  i  quali  il  Governo  Inglese,  bendiè  fo 
stato  fino  allora  il  più  tenace  sostenitore  di  si  fatti  coi 
merciali  impedimenti ,  si  determina  a  si  improvvisa  con 
zione  in  favore  della  libertà  commerciale ,  furoQo  espo 
dal  celebre  sig.  Huskissoa  Presidente  del  Dipartìmeida 
Commercio  nei  vanì  dìscór^  da  (sso  pronunziati  dìnai 
alla  Camera  dei  Communi  di  Londra . 

L'importanza  dell'argomento,  e  la  di  lui  conaessioDC 
subìetto  della  presente  discussione  mi  fa  supporre ,  che  n 
increscerà  di  ascottare  il  compendiato  ragguaglio  ,  che  sa 
a  dare  delle  opinioni  economiche  politiche ,  che  l' illunun 
to  ministero  Inglese  in  ritrattazione  delle  antiche  vessila 
pratiche  per  l'organo  del  rispettabile  sig.  HusLìsson  si 
fatto  attualmenle  elogio  di  professare. 

Parlando  egli  del  commercio  di  importazione ,  e  di 
sportaztone  dei  tessuti  in  lana  ingenuamente  narra,  che: 
ti  del  Parlamento  in  (;ran  numero  emanarono  Ìq  tale 
guardo,  gli  uni  però  più  degli  altri  apportatori  dì  dtstuit 
e^  molestia  all'andamento  del  lanificio.  Che  queste  n 
aure  reputate  allora  utili ,  ma  perniciose  in  fatto ,  non  di 
dero  poi  resultati  tanto  vantaggio;^!  in  ampliamone ,  e  pt 
feztonamento  della  manifattura  della  lana,  quanto  gli  avR 
be  prodotti  un  sistema  meo  vincolato ,  e  più  liberale. 

Paragonando  infatti  i  progressi  relativi  delle  impoitan 
ni ,  e  delle  esportazioni  tra  l'articolo  della  lana,  e  qud 
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tì  cotone  mcdÌBiite  lo  spoglio  ddle  masse  esportate ,  e  re- 
■pettÌTanienle  Wi  importate  delle  lane,  e  dei  cotoni  dai 
1765  al  1834  rifcoDtrò,  che  la  manifattura  del  cotone 
meno  soggetta  a  regolamento  aveva  quasi  assorbita ,  ed  a  si 
attirata  tutta  l'attivila  dei  commercianti,  e  fabbricanti  In- 
glesi; laddove  la  manifaUm'a  della  lana  percbè  ai  volle 
]«ÌTÌlegiare,  e  proteggere  superiormente  alla  pnma  con  l'u- 
fo di  più  diligentate  ordinanze  aveva  viceveraa  notabilmen- 
te perduto ,  o  tnen  jwofittato  al  confronto . 

Di  qui  egli  con  aggiustato  raziocinio  dedusse,  che  que- 
da  cospicua  discrepanza  doveva  necessariamente  in  gran 
parte  attribuirsi  ai  maggiori  vincoli  dalle  l^gi  doganali 
Anglicane  applicati  al  traffico  ddla  lana  ed  al  lanificio, 
ndla  veduta  illusoria  di  prediligerlo.  Egli  non  a  torto  pa- 
ragonò l'arte  del  lanificio  di  troppo  protetta  dalle  curedd 
governo  Inglese  a  quel  figlio  distinto  dalle  preferenze  pa- 
terne, cbe  d'ordinario  per  tale  ragione  riesce  meno  valido, 
ed  istruito  nel  paragone  con  gli  altri  individui  della  stessa 
Enniglìa.  ^ 

E  quindi  affidato  a  questi  fatti  evidentemente  giusuGcau- 
ti tanto  più  giovevole,  quanto  è  più  libera  la  industria  de- 
gli uomini ,  suggerì  di  ridurre  Ìl  dano  dei  tessuti  di  lana 
m^caU  fuori  dell'Inghilterra  dal  cinquanta  al  quindici  per 
cento  osaa  alle  sole  tre  decime  parti  del  primitivo  dazio. 

Pnnegne  ad  osservare  che  Ìl  commercio  del  ferro  di 
Svena,  e  del  rame  del  Chili  sarebbe  raddoppiato  tra  le  ma- 
ni della  sua  intraprendente  nazione,  se  i  dazi!  non  fossero 
stati  esothitanti ,  e  propose  per  ciò  di  moderargli  nella  pro- 
porzione del  sei  all'  uno . 

La  debotesza^etema  dello  spirito  umano  (  cod  egli  escla- 
ma) fi  si,  che  hiHÙ  sana  pane  degli  uomini  facilmente  n 
pronunzia  fautrice  d«  princìpii  generali  della  libertli  del 
commercio  in  ogni  sua  branca ,  ma  con  eguale  agevolezza 
poi  s  dispone  a  modificarli,  appena  questi  toccano,  o  mi- 
nacciano di  toccare  i  di  lei  particolari  interessi . 

E  prende  da  dò  motivo  di  considerare,  che  un  Governi) 
&inco  si  appoggi  pure  in  pari  caso  all' interesse  universale, 
qudlo  contrapponga  agli  interessi  frazionari!,  e  si  appelli 
infine  all'opinione  nazionale  libera ,  e  potente  per  compri- 
mere i  clamori  di  coloro ,  che  accecati  da  egobmo  trattano 
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di  fai  A  die  all'opìuta ,  o  vera  loro  particolafe  utiltUi  àA^ 
bsQo  cedere  le  vedute  del  ben  comune,  e  sociale. 

Egli  discende  parimente  ad  avvertire,  ave  il  sistema  proi- 
biùvo,  o  daztntore  delle  straniere  merci  àk  eccitameato  iJ 
contral>l>aado,  eccitamento  tanto  piìt  possente  quanto  [hÙ  i 
dazii  sono  forti,  e  quanto  |hù  cresce  l'interesse  a  frodarti; 
che  per  ciò  queste  leggi  imposiùve  di  gravi  dazi!  o  vAaniJ 
le  importazioni  dall'Estero  sono  un  fomite  pcrenDe  di  delit' 
ti,  o  almeno  di  immoralità,  non  servendo  ad  altro <  citfti 
educare,  ed  a  far  vivere  nel  seno  di  una  illibata  nniooe 
una  classe  di  uomini,  cbe  nel  continuo  dispregio  pertuUi 
i  doveri  morali ,  e  sociali  si  dedicano  all'  abominato  mestie- 
ro  di  contravventori  alla  legge,  e  dì  contrabandieri . 

Egli  non  dissimiJa  che  le  introdotte  riforme ,  e  modot- 

zioni  dei  dazi! ,  e  vincoli  doganali  sulle  merci  dall' Estera 

nei  tre  Regni  importate  furono  eziandio  dirette  ad  elimiu- 

*   re,  e  soffogarel'indicata  causadidepnvazioDey  edidem» 

ralizzBzione  pubblica. 

Molte  altre  diminuzioni  di  dazii  d'importazioni  furono 
per  eguali  fondamenti  progettate  dal  slg.  HuskissoU,  ed  ■ 
profìcua  pratica  dedotte'  per  disposizione  suprema  del  Go- 
verno Inglese . 

Perloché  può  bea  dirsi  che  gli  Inglesi  hanno  fatto  nel 
l'anno  i8a4  l^^''^'^  '^^^  ^o^tt^  *^  prospero  e  sempre  memo^ 
ndiile  Regno  a'dl' Immortale  Pietro  Leopoldo,  fu  op  ma 
in  Toscana  medirinte  la  pubblicazione  della  rinomata  Tari? 
fa  del  Ij8i  per  cui  la  gabt^ilasu  tutù  gli  articoli,  e  produ- 
Etoui  estere  importabili  negli  stali  di  Toscana  fu  a  con  mi- 
te tassa  ridotta  da  non  potere  sbilartciare  giammai  l'rstiniD 
traffico,  né  le  commendali  relaùoni  fra  i  Toscani  edi  F» 
poli  stranii  ri. 

È  noto  d'altronde  che  l'applicazione  alla  Toscana  del- 
Tenunciata  doganale  Tarìfià  dpi  i  ;8i  a  dispetto  delia  rile- 
levante  sottrazione  portata  su  i  vecchi  dazii  atlzichè  aver  i»- 
io  causa  a  minori  doganali  introiti,  in  breve  spazio  di  tem- 
po produsse  invece  aumento  nella  percezione  di  questi 
rendita  regia. 

E  questo  stesso  fìnanziero  fenomeno  in  apparenza  mera- 
viglioso, per  coi  il  calo  delle  gabelle  generò  allora  inTo- 
Bcana  non  minorità,  ma  maggioiùà  d'incasso,  sièsiml- 
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mente  avverato ,  come  ne  attesU  il  prelodatò  PreÀdenle 
di  commeTcio ,  in  occasione  della  forte  riduzione  nei  dazii 
dì  importazione  recentemente  come  sopra  decretata  dal 
Ministero  Inglese  ;  né  ers  però  a  bene  riflcUervi ,  possibile 
àie  diveisamente  accadesse ,  sempre  che  questo  fìi ,  ed  è 
l'efiètto  naturale  della  cessazione  del  contrabbando,  e  del- 
l'ingrandimento di  consumo  quasi  di  necesntìi  coocomì- 
tiiiti  la  riduzione  di  amili  aggravìi. 

Ma  il  sig.  Presidente  Huslusson  per  meglio  illustrare  U 
n^'onevolczza  delle  sanzionate  riduzioni  dei  dazii  d'ìmpor- 
tuione  chiama  ancora  a  soccorso  >  ed  è  rimontato  alle  teo- 
lie  primigenie  della  scienza  di  politica  amminislraziune } 
nmmentando  egli  intatti ,  che  i  forti  dazii  imposti  sulle 
nercauzie  di  estranea  orìgine  producono  l'interno  mono- 
polio, ed  il  rialzamento  nel  domestico  mercato  del  prezzo 
ilelle  mercanzie  indìgene  nel  confronto  del  prezzo  avente 
ficeversa  corso  nel  mercato  generale,  e  ciò  con  indubitato 
scapito  dei  nazionali  consumatori ,  sostenne  quindi ,  che  an- 
co astraendo  dagli  anteposti  reflcsù  dì  pubblica  decisa  utili- 
tì  l' alleggerimento  delle  gravezze  doganali  sulle  importa- 
noni  era  d'altronde  non  solo  consigliato  ma  comandato 
dal  sentimento  dì  quella  eminente  giustizia ,  che  la  suprema 
intontii  È  in  obbligo  di  amministrare  in  modo  eguale  di- 
rimpeuo  a  tutti,  e  ungoli  ì  figli  di  una  stessa  patria. 

E  poiché  non  vi  è  dubbio ,  che  il  sistema  di  eccessivo 
iddaziamento  sulle  merci  importate  (  dato  che  uUle  riesca 
>1  ceto  dei  produttori  paesani  )  posidvamente  diventa  no- 
civo per  l'altro  ceto  per  oixtinario  piò  esteso  dei  consuma- 
tari  statisti,  dì  qui  è  che  egli  bene  a  proposto  riprende  co- 
me ingiusto  il  contegno  di  un  Governo ,  che  in  forza  dell* 
indicato  enorme  addaiJamento  prosegua  a  coartare  una  par- 
te della  nazione  a  comprare  nel  mercato  domestico ,  in  spe- 
cie gli  articoH  di  necessario  consumo,  a  prezzo  eccedeote 
qu^o,  per  cui  avrebbero  potuto  in  diverso  caso  acquistar- 
gli nel  mercato  straniero,  o  anco  nel  mercato  proprio,  qua- 
lora per  la  remoziooe  delle  Governative  Ordinanze  fosse 
onesto  ritornato  accessibile  alle  oscillazioni  dei  prezzi  nel- 
"onivenale  correnti, 

E  quantunque  )a  progressione  ogni  dì  continuata  di  ridu- 
Boae  nei  dazii  doganali  Inceri  og^  abbastanza  ci  illumini, 
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che  ijuesta  salutare  misura  th  seriamente  presi  da  qud  (jtf- 
Temo  per  effetto  cioè  dell'odierna  saa  persuasone  dì  ainc 
fino  a  qui  non  bene  agito,  esar^  per  conseguenza  irrrttnl- 
(abile,  e  permanenle;  contuttociò  il  diligente  sig.  Hn^isoa 
coQteniplando ,  che  al  primo  annunzio  di  cosi  fatte  riforme 
facile  era  a  nascere  presso  gli  esteri  ii  sospetto,  che  qoeii 
carìgiameati  fossero  artificiosi,  e  non  sinceri,  fìi  caoio  di 
andarvi  a  parata  pubblicando ,  che  si  agiva  in  ciò  con  fer- 
mo proponimento  e  nella  miglior  buona  fede,  nella  cena- 
Ea  cioè  di  riportarne  utilitSi,  ed  accrescìmeato  dì  reaJJU; 
né  omise  di  far  sentire  che  gii  altri  stati  appena  atconia 
dei  beneBciì  realmente  derivanù  dalle  precitale  rifórme 
avrebbero  finito  con  imitargli.  "  Adesso  (ecco  le  sne  prei' 
(t  se  espressioni  )  nei  paesi  stranieri  non  si  crede ,  cbe  nn 
usiamo  sinceri  nei  cambiamenti,  che  abbiamo  fatti.  E» 
CI  gli  con»derano  come  allettamenti ,  ma  verrà  il  tempo,  in 
«cui  vedranno,  che  noi  eramo  di  buona  fede,  ed  io  coi 
«conosceranno  tuui  i  vania^  del  astenia,  cbe  abitua» 
«adottato;  vedendo  anno  per  anno  il  ministero  iDglrK 
«  prendere  qualche  nuova  misura  per  completare  il  ioo 
a  piano ,  finiranno  con  comprendere ,  cbe  questo  è  uà  pu- 
tì tito  preso  seriamente ,  e  quando  vedranno  le  nostre  reo- 
«dite  accrescersi, ci  imiteranno». 

Né  deve  in  altro  aspt-tto  risvegliare  sorpresi ,  se  ninilR 
le  critiche  osservazioni  del  sig.  Presidente  Huskis-wn  Koh- 
oo  a  stabilire  come  inv.iriabile  L^ge  di  stato  t'oantgtiu 
commerciale  indipendenza,  il  ministero  Inglese  piatbvia 
cbe  determinarci  all'abolizione  in  tronco  di  tutti  i  r(^l>- 
menti,  che  inceppavano  il  commercio  esterno  dell'luglul- 
terra,  si  limitò  all'incontro  a  decretare  la  semplice  mfis»- 
zione  dei  dazi!  imposti  alle  importazioni. 

Imperocché  chiunc(ue  rimproverasse  all'alto  nnrasia* 
Inglese,  ed  all'insr^e  Preside  dell'anglico  comaia«o>« 
avere  agito  in  queste  primordiali  disposizioni  con  soverchi» 
parsimonia,  e  con  pusillauime  ritegno,  mostrerebbe  »  «■ 
ro  di  essere  in  parità  dell'idioto  v»>lgo  ignaro  del  pr«^ 
teorico  pratico  per  cut  si  vuole,  che  'ancorché  si  tram* 
togliere  dì  mezzo  dei  sistemi  economici  evidenieaiffl'e 
mal  ragionati  ed  ingiusti,  comuttociò  ùi  sempre  d'aojw« 
rimediarvi  non  già  tutto  in  uu  tempo,  e  con  ordini  pw^ 
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[RUti,e  TÌolen^,  ma  preferendo  all'iocontrodeì  provvedi- 
menti transìtorìi  dalla  prudenza  temperali,  e  che  ^data- 
mente preparino  la  nazione,  e  lo  stalo  a  proGuarc  senza 
scomporsi,  e  senza  disastrose  scosse  dei  vantaggi  dipendcn- 
tì  da  un  utile  amministrativa  riforma . 

Si  ajcDlti  di  grazia  crucilo,  che  fpanto  alla  tatbca  da  te- 
uni  ndl' esecaziooe  delle  riforme  concernenti  i  sistemi  di 
xilitica  gestione  magistralmente  scrisse  il  toscano  Paolettt 
Kll'elahorato  trattato  sopra  l'Annona  Cap,  a.  che  si  trova 
mpresso  nella  collezione  degli  Economisti  Italiani 
T.  a^.  pag.  1 14-  "  ivi  »  nella  politica  economia  se  rifor- 
'  mare  si  voglia  un|guasto ,  e  mal  regolato  óstema  non  può, 
•  né  deve  giammai  farsi  con  violenza,  e  con  impeto,  né 
'tnilo  in  un  tempo.  Io  l'ho  gik  detto  pocanzi ,  cgiovaqni- 
<vi  il  ripeterlo,  i bisogni  di  uno  alato,  e  tutte  le  circostan- 
'te  non  si  preseniano  sempre,  e  di  subito  agli  occhi  di  na 
•Sovrano,  e  dei  ministri.  Per  questo  bisogna  stendervi  la 
'mano  con  somma  cautela,  e  procedere  a  grado  a  grado 
'e  contentarsi  di  tanto  in  tanto  di  «rare.  Conviene  fare 
'ilei  tentativi  con  nuove  leg^,  e  quindi  esamtn^jidone  gli 
'  fatiti ,  alterarle ,  correggerle ,  e  disfarle  anéÓra .  Le  leg- 
'gi  sole  della  natura  sono  invariabili,  perchè  l'Autore  so- 
'  Io  della  natura  è  incapace  di  errare  », 

Niun  dubbio  pertanto  che  il  Governo  Inglese  ìu  consc- 
laeniadi  overe  riconoscinti  perniciosi,  ed  ingiusti  ì  suoi  anti- 
mi mereaDtilì  regolamenti  si  incammini  og^  a  soppriraeilì 

ano  dopo  dell'altro,  ed  a  sostituirvi  Ìl  metodo  più  facile. 

più  naturale  di  lasciare  sciolto  il  freno  alle  industrie,  ed 
1  tralBco  della  sua  esperla  nazione. 

E  questa  dignitosa  risoluzione  a  quel  che  sembra  ìrrevo- 
■oilmenie  abbracciata  dal  ministèro  Inglese  costrìngere, 
lon  vi  ha  dubbio ,  gli  altri  Governi  Europei  ad  uniformar- 
isi,  per  questo  perchè  le  proibizioni  ingiuste,  le  gravezze 
''^«Mve,  eie  dispendiose  dogane,  e  tutto  in  somma  il 
«Diomo  di  questa  commerciale  vessazione  diventeranno  per 
^o  un  insopportabile  peso  per  quei  Governi ,  che  reniten- 
■  al  comune  ravvedimento  persisteranno  a  mantenerlo  pres- 
odi  loro  in  attività. 

,  Ed  ecco  appieno  schiarito  che  la  congetturo  del  sìg.  Pro- 
^^ure  Blapqui  a  questo  BTrenimenlo  relativa  fa  vanamente 
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combattuta  dal  sig.  Gioja ,  ia  qaanto  clie  la  medes'inu  noi 
è  og^  nemmuno  più  ia  caso  di  essere  contradetta ,  ed  im 
pugnata ,  perchè  convertita  ormai  iu  un  (atto  poàuvamen 
te  accertato. 

Ma  il  sig.  Melchior  Gioja  nella  chiusa  di  quell'articol 
anco  più  apCTtamente  si  inalza  io  ceusore  dei  sig.  Gioiii 
Batista  Say  nel  riguardo  all'opinione  dal  medeamo  està 
natane/  lib.  i.'pag.  i^a  ediàone  quinta  del  Trattati 
di  Economia  Politica  circa  l'utili^  della  impoTtaàoii 
nello  suto  dei  prodotti  stranieri . 

Mentre  in  fatti  il  sig.  Say  afibvtd;  che  VimnùssiotieEc 
noi  dei  prodotti  esotici  è  favorevole  alla  vendita  dei  prodot 
U  indìgeni  per  l'identifico  princìpio,-  che  non  potendos 
accniifitare  le  merci  forestiere  che  barattandole  con  i  ptodoti 
delrinterna  initusbia  delle  terre  nostre,  e  dei  capÀiatino 
stri,  l'introduzione  quindi  in  paese  delle  merci  dt  fuoiico 
me  presuppoùtiva  di  egoal  sortita  dallo  stato  di  alirettaot 
merci,  e  valori  serve  direttamente  al  cambio  dei  redpn* 
prodotti  fra  gli  statisti,  edi  non  statisti,  candMo  non  dispi 
ri  ma  conveniente  per  ambedue;  all'incontro  Ìl  sig.  (^j 
pretende,  che  questa  proposiùone  sìa  assolutameote  f^ 
quando  sì  tratti  di  prodotti  umili ,  per  il  motivo ,  che  l'ac 
cresciuta  quantità  di  una  stessa  merce  posta  in.  vendita  int 
vitabiimente  ne  diminuisce  il  pr^o,  e  lo  smercio. 

Ed  a  sostegno  dello  scapito  nascente  dalla  comparsa  n 
mercato  paesano  dei  prodotti  Stranieri  simili  agli  indigei 
finge  il  caso  dello  stampatore  di  Brusselles,  che  fiwàapu 
sere  in  Francia  una  quantità  di  copie  di  un  opera  data  pn 
fuori  da  altro  stampatore  di  Parigi,  ed  ia  questa  posison 
rileva ,  che  la  sopravvenuta  edizione  di  Brusselles  non  tge 
vola  ma  paralizza  l'esito  dell'edizione  parì^na,  e  danoÈg 
ffia  la  speculazione  dello  stampatore  di  Pari^. 

Nello  Slesso  concetto  ^  ci  <Uce ,  che  se  iu  tnogo  dei  tìi 
di  Francia  spediti  in  Svezia  a  ristoro  degli  scavatori  dai 
miniere  di  ferro  vi  si  introducesse  dell'  altro  ferro ,  ne  lisul 
terebbe  da  ciò  la  decadenza  della  principale  m^ntfattnnen 
industria  di  quel  regno;  ed  osserva  qualmente  die  il  fm 
mento,  che  dal  Mar-nero  si  Immette  nei  porti  d'Italia,  nuo 
ce,  e  non  giova  alla  vendita  del  frumento  Italiano;  e  ter 
mina  fissando  la  tesi  generale,  che  allorché  il  ftbbricilor 
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Rnoiero  ha  un  mDtag^o  naturale,  o  artificiale  nil  faUiri- 
nlQre  nazionale,  l'importazione  dei  prodotti  esteri  iavece  dì 
livorire  lo  spaccio  degli  indigeni  simili,  oe  arresta  la  prò* 
liuione,  ed  arreca  per  ciò  un  danno  ai  produttori  in  talnn 
i»o  maggiore  dell'  utile ,  che  i  consumatori  (  come  è  noto  ) 
itra^ono  dalla  ammessa  libera  concorrenza  dei  prodotti 
Foreitieri  con  i  nostrali , 

Insensibile  però  in  tale  conflitto  di  opinioni  agli  stimoli 
li  nazionale  favore  Ìo  penso ,  che  la  massima  del  Francese 
^Iconomista,  mercè  la  quale  facendo  eco  all'autorevole  yo- 
«del sommo  Smith  stabili,  che  le  importazioni  dei  pro- 
lotti  stranieri  ancorché  simili  a  quelli  iDdigeni  giova ,  e  noa 
iDoce  agli  stati ,  è  sacra,  ed  inespugnabile;  è  che  quindi  il 
liKfno  dell' luliano  Professore  di  sciense  economiche  dì 
[uilificada  attred  manifestamente  falsa  in  quanto  ai  pro- 
loiii  simili ,  gbe  (  coaje  ognun  sa  }  sono  i  più  im)N)rtantì , 
d  in  mag^or  qumero,  è  all'opposto  noa  proposizione  er- 
otica, che  rovescerebbe  la  base  foi^damentale  detrestemQ> 
ommercio ,  e  che  convien  presumere  risvegtiaU  ila  urtata 
wa  di  dottrina ,  pia  che  da  ponderato  intendimento ,  e  per 
io  di  elEmera  durata  nello  schiarito  animo  dell'illustre 
Ig.  Gioia. 

Alcune  rapide  coosidera^onì  basteranno  a  far  palese  la 
erii^  della  teorìa  rammentata  dal  sig.  Saj. 

L' introduzione  nel  mercato  domestico  di  esotici  prodot- 
«mili  a  quejU  di  indìgena  produziotie  sgomenta ,  ma  a 
irto,  il  prèlodato  sig.  Gioia, 

In  primo  luogo  a  tenore  dalla  piili  elementari  nozioni  le 
lerci  straniere  accedono  net  patrio  mercato  tassativamente 
el  caso,  ed  a  misura,  che  vi  sono  richiamate  dell'elevato 
mzo  di  esse  corrente  in  paese ,  essendo  il  prezzo  compa- 
>tivamente  vanlaggioso  il  punto  centrale,  nel  quale  si  ri- 
onginngono  tutte  le  speculative  mire  degli  uomini;  oquel 
be  esattamente  vi  corrisponde,  allora  quando  il  bisogno 
ella  coiisnmazìqne  intema  espresso  dalla  domanda  supera 
■  qaanbtà  d«  prodotti  simili  ivi  in  vendita  esposti . 

Avvegnaché  qualora  viceversa  la  mprce  simile  fra  noi 
utente  arrivi  a  salare  la  intema  riclilesta,  l'abbassamene 
idi  prezzo,  che  naturalmente  ne  deriva,  rende  per  se  so- 
i>  vano  il  timore,  che  la  ridondanza  delle  mercanzìe  An- 
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nieie  simili  possa  ristagnare  lo  smercio,  e  tanto  meno  k 
riproduzioni  dell'indigene. 

Con  quella  stessa  velocità  con  la  qo^e  i  prodoUi  dì  (iior 
colà  si  trasportano,  dove  un  presM)  di  favore  figlio  dell' iu' 
temo  bisogao  gli  attrae,  con  eguale  velocità  ùmilmetUe  pai 
una  inversa  forza  di  repulsione  invincibile  sono  essi  riget' 
tali,  e  ù  allontanano  da  quei  mercati,  nei  quali  la  maacin 
za  del  bisogno,  e  di  dimanda  le  deprezia,  o  gli  esclude. 

A  questa  speciale  fona  di  repulsone  in  fatto  si  debbe, 
se  il  ferro  di  altri  stati  è  chiamato  a  circolare  per  tutto  al 
trove  fìiori  che  nella  Svezia  copiosamente  dt  terrò  provn 
sta. 

E  dall'alternato  movimento  dì  queste  due  contrarie  m- 
turali  forze  di  attrasione,  e  di  repulsione  dà  prodoiù  esoti 
u,  costantemente  influito  dai  bisogù,  e  respettivamenti 
dalle  sazietà  locali,  ù  d^be  ripetere  il  fenomeno,  d 
ì  grani  de)  mar-nero,  e  geDeralmenie  parlando  taai  i  ti 
riaU  prodotti  esteri  ora  in  minore,  ora  io  maggior  dos 
solo  colà  si  trasportano,  ove  il  preuo  [HÙ  alto,  ed  il  btso 
gDO  intemo  gli  appella . 

In  secondo  luogo  fad'noporammeiUarsicheilsìg.  Gioj- 
nella  premessa  narrazione  delle  vicende  subite  dal  commsr 
ciò  universale,  e|^i  stesso  ha  rilevato  l'avvenimento  rimar 
cabile ,  e  dai  di  nostri  non  remoto ,  che  l'aumento  d^l 
l' Agricoltura  Francese,  ed  Ingletehì  dlminoìto  igoa 
dagni  degli  Siaiì  barlureschi,  della  Sìùlìa,  e  fin  dell' Ame 
rica  settentrionale. 

Ora  questo  identifico  fatto  per  se  solo  smentisce ,  e  discie' 
dita  la  di  lui  posteriore  asserzione,  che  la  immissione  >< 
paese  dei  prodotti  stranieri  simili  nocumento  apporù  all< 
smercio,  ed  alla  riproduùone  interna  d^  amcoli  simil 
nostrali. 

Infatti  se  le  importanoai  dei  cereali  acuii,  ed  egiziani  » 
no  oggi  in  Francia,  e  uell'lnglùlterra  scemate  ìuconsegom 
za  dell'  ampliala  agricoltura  ,  e  dell'  accresciuta  intU^ 
riproduzione  di  grani  in  detti  due  regni,  è  questo  il  segu 
evidente,  che  la  comparsa  in  ogni  paese  di  esotici  prodou 
simili  riesce  costantemente  di  vantaggi  fecoada  per  lo  sUto 
che  gli  riceve;  semprechè  questa  stessa  comparsa  nel  mer 
cato  domi^stico  di  estranei  prodotti  simili  per  una  oatunte 
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EdimtùtilMle  tendenza  del  traffico  esterno,  conrennata  nel 
EMO  dall'allegato  esempio  delle  imporlasioni  dei  grani 
liminnite  ìn  Francia,  ed  Inghilterra,  sì  proporziona,  e 
a  alIÌTelIa  sempre  alla  urgenza  di  approva  isionamen  lo  per 
1  consumo  dà  respettivi  stati ,  e  si  riduce  cjuindi  grado  per 
rniìo  minima,  o  nulla,  laddove,  ed  ovunque  scemi,  o 
ftxìaca  la  causa  unioa,  che  per  lo  speculaùvo  istinto  de* 
^  nomini  ve  le  conduce ,  il  bisogno  cioè  di  supplire  eoo 
e  denate  altrove  nate  alla  iatema  deficienza. 

Perlochè  diacuopreai  del  tutto  chimerico  il  dubbio  che 
.  ingresso  fra  noi  di  prodotb  esotici  simili  possa  danniBcare 

[Kodotli  ramili  indigeni ,  losiochè  per  legge  di  natura  è 
lÌ*po«to  che  le  merci  straniere  non  compariscano  mai  in 
sncorrenza  delle  merci  nostrali  simili  nel  mercato  di  quel 
Mese,  che  ne  sia  gi!t  provvisto;  attesoché  manca  allora 
l' illettativo  del  prezzo  favorevole,  osàa  l'interesse  negli 
steri  di  spedirvi  i  propri  generi. 

CoA  che  le  importazioni  sono  fuori  di  stato  dì  nuocere , 
perchè  si  verificano ,  finché  esse  servono  a  soccorrere  l' in- 
lemo  consamo,  e  cessano  poi  appena  vi  sia  provveduto. 
Usola  bilancia  delle  speculazioni  private,  e  frazidnarie  può 
aure  talvolta  dlsequilìbrata,.  e  scomposta  dalle  inattese  im- 
portazioni di  prodotti  stranieri  simlK;  ma  la  causa  integra- 
le, ed  in  massa  della  finanza  di  una  Dazione  non  sarà  mai 
I  «offereoza  senfùbile  esposta  per  l'interna  circolazione  dì 
stranei  simili  prodotti;  poiché  i  corpi  morali  degli  stali  so- 
lo preservati  da  si  fatto  perìcolo  illesi  dalla  natura  stessa 
Idi' estollo  commercio  esclusivamente  nel  suo  complesso 
:c|olato  dalla  volubile  scala  dei  prezzi  mercuriali. 

Sia  par  dmique  vero  giusta  la  fattispecie  esposta  dal  sig. 
Gìoja  che  allo  stampatore  di  Parigi  non  utilità  ma  perdita 
■ovrasti  per  la  comparsa  in  Francia  di  un  lavoro  estero  si- 
gile a  quello  indigeno  da  lui  intrapreso.  Ma  cpiaatunque 
iKmmeno  si  voglia  tenere  a  calcolo  l' inverisi  mi  glia  nza  , 
che  il  tipografo  di  Bnisselles  spedisca  la  sua  opera  in  un 
Diercato  privo  di  richiesta ,  ed  avvilito  dalla  concorrenza 
na  altra  opera  simile  ivi  messa  in  vendita,  coniuttociù  sa- 
ri sempre  fuori  di  contrasto ,  clie  la  minor  somma  per  si- 
"ùi  causa  percetta  dal  mercante  libraro  Parigino  sarà  poi 
in  massa  conguagliala  dal  minor  prezzo  speso  dai  nazio- 
l4ll.  T.  XV.  7 
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nali  acqmrcnti;  e  che  in  ronsegoenza  si  tratlei^  lU  ni 
perdiu  meramente  iiersonale,  e  privata,  alla  quale  cliiu 
que  specula,  si  cimenta ,  incapnce  però  in  se  medesima 
disequilibrare  la  b'dancia  della  paesana  non  che  della  n 
zionale  finanza. 

Che  se  per  altro  lato  si  parla  della  depauperazione  del 
Stati  di  Italia  che  lo  slesso  sìg.  Gioja  deduce  dall' ìngres 
in  diversi  dei  suoi  porti ,  e  dalla  consumasione  che  vi  à 
dei  grani  procedenti  dal  Mar-nero,  ricarrerì  altresì  di  rìn» 
care,  che  se  iì  una  disgrafia  della  nostra  Italia  quella  di  ir 
Tarsi  annualmente,  talora  piii  talora  meno,  in  bisogno  [ 
comprare  grani  dall'estero,  onde  provvedere  in  parte  al 
sua  sussistenza,  non  è  per  questo  raen  palese,  che  le  in 
portazioni  in  essa  di  grani  di  fuori  proporzionate  alla  sod 
sfazione  dell'indicato  suo  bisogno  bea  lontane  dall'essi 
per  lei  una  sciagura,  formano  in  quella  vece  l'unico  rimi 
dio  efficace  a  sanarla  da  questa  statistica  calamita. 

Ed  invero  se  in  sonito  delle  già  aggrandite  coltivazioi 
frumentarìc  Hescirh  di  spingere  alcun  poco  pi&  oltre  in  It 
lia  l'annua  riproduzione  degli  indigeni  cereali,  niun  dui 
hio  allora' che  gli  Stati  Italiani  a  tenot«  di  quanto  secondo 
testimonianza  dell'erudito  sig.  Gioja  si  è  oggìmai  verificai 
per  l'Inghilterra,  e  per  la  Francia,  perverraono  essi  pure 
respingere  merciV  il  moltiplicato  acervo  di  frumento  patri 
i  grani  forestieri ,  che  ora  chiamati  dalle  di  lei  ui^enze  ' 
penetrano,  in  virtù  di  qnell'  identifica  forza  di  saturaaant 
per  cui  l'acqua  abbastanza  di  sali  imbevuta  Don  altrimen 
li  consuma,  e  dis.solve,  ma  rigetta  il  sale  che  dì  soverchi 
in  essa  si  infonda. 

Ma  finche  non  si  realizzi  questa  fausta,  e  non  lontan 
variazione,  l'Idea  di  lagnarsi  dei  grani  forand  frattanto  ói 
colanti  nelli  Stati  lutiani  nelle  quantità  adequate  a  ripienai 
vi  ìi  respnttlvo  vuoto  annuale  ò  certamente  niente  meni 
.vana  di  quella  di  un  Uomo  sonito  d'infermità,  ilqnaledi 
mi;nTÌi-.-ita  la  morbosa  causa,  che  lo  necessitò  a  poni  in  co 
ra,  inveisse  contro  il  medico,  e  contro  i  medicamenti,  pe 
virtù  dei  quali  superò  egli  la  malattia ,  e  fu  restituito  Ìo  " 
Iute. 

In  terzo  luogo  a  rinforzo  della  premessa  dinitia  prova 
vhc  le  importazioni  dei  prodotti  stranieri  abbcncbò  simiti  n 
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prodotti  nostrali  niun  danno  tnìnacciano,  ma  immensi  be- 
ni assicurano  alle  nazioni,  credo  opportuno  di  oggìungere. 
che  i  prodotti  iodigeoi  sono  d'altronde  da  per  loro  siessì 
talmente  privilegiati ,  e  difesi  al  confronto  dei  prodotti  im- 
porladvi)  da  non  doverne  paventare  l'incontro  in  vcrun 
oento . 

Minima  spesa  di  trasporto,  e  di  custodia  posa  sulle  mer- 
ci paesane,  laddove  forti,  e  continui  dispendii  gravitano 
sn  quelle  straniere  in  ragione  della  distanza  dal  luogo  di  orì- 
gine; modico,  o  niun  risico  Corrono  le  merci  cresciute  o 
migliorale  nel  patrio  suolo,  mentre  sono  all'incontro  som- 
mi i  perìcoli  di  ogni  genere,  per  la  trafila  dei  «piali  debbono 
aver  percorso  le  merci  prodotte,  o  manifattu rate  altrove  al 
momento  stesso,  in  cui  entrano  in  lotta  ed  in  competenza 
con  le  nostrali  derrate. 

Ed  in  fine  privilegio ,  e  favore  massimo  alli  indigeni  pro- 
dotti accorda  la  popolare  propensione  ad  acquistare,  e  r<^- 
spettivamente  a  vendere  ciò,  cbe  gli  abbisogna  piuttosto  in 
paese  cbe  all'  estero ,  propensione  pastificata  non  tanto  dai 
jHÌi  facili  mezzi  di  comunicazione  con  gli  statisti  che  con 
gli  abitatori  di  stati  lontani,  quanto  ancora  dalla  maggior 
fiducia,  che  comunemente  ispira  la  contrattazione  in  patria 
anziché  quella  celebrala  fuori  del  paese  nativo. 

Sono  queste  le  prerogative,  ed  i  vantaggi  primarii,  dei 
quali  naturalmente  in  patria  partecipano  le  indigene  sopra 
le  esotiche  merci.  Chiunque  con  l'ajuto  di  regola  meni  a  rie 
disùpline  di  commercio  proponesse  di  estendergli  al  di  \k 
dei  confini  come  sopra  assegnatigli  dalla  natura  delle;  i-osc 
umane,  e  sociali,  sarebbe  da  paragonarsi  a  <{uci  presuntuo- 
si Titani  secondo  la  favola  fulminati  da  Giove  per  avere  ar- 
dilo muovere  guerra  impotente  all'Olimpo,  e  dovrebbe  fi- 
nire convincendosi ,  che  non  ewi  potenza ,  o  proscrizione 
umana  che  vaglia  a  violentare  le  leggi  e  l'ordine  di  natura, 
perchè  desumenti  causa  dal  supremo  autore  della  medesi- 
■na,  coerentemente  al  filosofico  concetto  «  Hooiìnum  com- 
«  menta  delet  dies;  natune  confirmat. 

Ed  in  quarto  luogo  ra^onando  nel  tema  in  ultimo  rofu- 
po  figurato  dal  sig.  Gioja ,  cbe  in  un  dato  ramo  d' industria 
>l  fabbricatore  forestiere  ahìna  un  vantn^io  natut^le,  o  ar- 
tificiale sul  fabbricatore  nauonale,  io  soutengo  che  anco 
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ammetteodo  per  veiu,  uUe  ta  quiisU  straordióarìa,  e  più 
che  altro  ipotetica  cuatingenza  le  ìinportauoat  dei  prodoui 
forestieri  noa  favorìsseru  lo  spaucio  degli  Indgeni  simili, 
ma  ne  impedissf^ro  perdio  )a  interna  ultt;rìoFe  riproduzio- 
ne ,  sarebtw  allora  per  altro  lato  iacontrastabilc ,  ch^  (joabt 
impedimeuto  alla  ^ucces»va  riproduziooe  di  generi  sotto  d 
inrausti  auspici!  iu  patria  manviatturati,  si  risolverebbe  non 
gib  in  una  perdita  ma  ÌD  un  acquisto  per  la  nazione.  La  me- 
desima in  seguito  dell'abbandono  di  uoa  manifattura  invi- 
to Alercurio  assuala,  perchè  mancante  dei  rcquisilt  luM- 
rali,  ed  artiSciali  analoglii  a  rendergliene  protìttevolel'i«r> 
cizio,  avrà  libero  allora  il  campo  di  dedicare  invece  ron 
giudiziosa  scella  la  propria  industria ,  e  capitali  a  qtid  dif- 
ferente mestiere ,  che  più  adattandosi  ^lla  natura  del  fuob, 
ed  alle  sue  abitudini,  e  capacità  di  lavoro  gli  tipromeiU 
un  premio  all'opera  coerente. 

Ma  vi  è  di  più;  il  perspicace  Preside  del  commercio  In- 
glese ha  prevenuto,  ed  annichilato  t'obietto  del  sig.  Gìoja 
fcnsnlaniento  rilevau|}o,  che  l'ingresso  in  Inghilterra  dà 
ma nilàlturati  articoli  stranieri,  d'ammessa  o  facilitata  loro 
concorrenza  con  gl'iadigcni  simili,  in  luogo  dì  scouceitare 
le  arti,  e  manifatture  del  di  lui  paese,  contribuiva  all'in- 
contro a  reudi.'rlc  più  perfette,  ed  in  coseguenza  più  aue 
a  prosperare  lungaiueulc. 

Dipartendosi  egli  dal  saldo  principio,  che  la  maggiore. 
o  minore  intelligenza  industriale  acquistata  dalla  massa  <fi 
una  nazione  avuto  riguardo  alle  sue  territoriali,  e  fiacv 
risorse,  ed  alla  propria  relativa  posizione  statistica ,  coslilUf- 
ecc  iu  estrema  analisi  il  principale  elemento  indicatore  aff- 
la sua  politica  forza ,  e  ricchezza  i  e  che  per  ciò  il  prìnuw . 
e  Ir  preeminenza  nelle  arti ,  e  manifatture  utili  noQ  poo 
conseguirsi  altrimeuti,  che  mediaute  uno  studiata  perfena- 
Qumcnto  nei  lavori  di  arte  diretto  a  renderne  migliore  1> 
qualità ,  ed  iidcrior*  Ìl  costo  ,  ne  ha  con  fìno  dìscemimeDlo 
arguito,  che  l'ammesta  concorrenza  degli  articoli  di  M*S 
altrove  manifàtlurali  con  quelli  indigeni  avvantaggiava  som- 
mamente la  nazionale  industria ,  in  quaiitochè  i  fabbnca* 
ti ,  e  manifattori  Inglesi  Ìi)  forza  appaulo  della  emulaudu 
in  loro  da  questa  stessa  concorrenza  svegliata  si  trovanD" 
vie  pili  impegnati  a  raggiungere,  ed  a  superare  aa-wn 
V  abilità  e  la  destrezza  delli  estranei  loro  competitori, 
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E  gìosiifica  poi  luminosamente  la  veriU  di  questo  suo 
ngioaamentn  mercè  la  non  equivoca  allegazione  del  fallo , 
che  una  eguale  mi t;lio ragione  nelli;  arti,  e  manifatture  In- 
glesi erasì  nella  stessa  Ingliilleifa  OttenuU  tutte  le  volte ,  die 
ti  fu  introdotta  la  surriferita  cont^ori'enza  fra  i  generi  ma- 
nifàllurati  in  patria  ,  e  quelli  simili  viceversa  ma  ni  fatturali 
nell'estero  "  ammettiamo  (  egli  dice  )  che  certi  articoli 
nstrnnierì  penetreranno  fra  noi.  Quale  nesark  la  conseguen- 
nw?  Che  la  nostra  propria  industria  animata  dall' emula- 
ti lione  si  studier^  di  far  meglio,  ed  a  minor  prezzo  questi 
"Stessi  articoli,  se  al  nostro  clima  ed  al  nostro  suolo  sono 
nessi  adattati;  l'esperienza  lo  ha  dimostrato.  Nel  1786  era 
«stato  concluso  un  trattato  dì  cominorcio  fra  questo  paese 
o  e  la  Francia  ;  allora  i  tessuti  di  lana  fabbricati  in  Francia 
«  erano  molto  stimati ,  il  panno  Francese  era  di  moda;  eh' 
<T  bene  i  nostri  fabbricanti  sono  stati  eccitati  per  la  concor- 
"  renza  cagionata  dall'  ammissione  dei  panni  Francesi  ad 
K  imitargli,  e  ben  presto  si  è  veduto  che  i  nostri  panni  era- 
RDo  migliorai,  anzt  essi  hanno  sorpassato  qnelli  di  Fran- 
«ria.  È  un  anno  che  noi  abbiamo  diminuito  il  dazio  sopra 
ala  seta,  ebbene  le  richieste  di  questo  arucolo  sono  om 
[tlalmente  aumentate,  che  per  uniformarsi  all'impero  del- 
irla  moda  sì  è  introdotto  l'uso  di  fabbricare  in  Inghilterra 
id^i  articoli  alla  foggia  Francese,  che  si  spediscono  sulla 
t  costa  di  Sussex  per  essere  nuovamente  importati  in  con- 
:<  tiabbaado  «  con  quel  che  segue . 

Dipoi  nel  discorso  pronunziato  nel  la  Maggio  1826  in- 
nanzi alla  stessa  Camera  dei  Communi  di  Londra  il  chiaris- 
simo sig.  Uskisson  passò  a  dimostrare  la  falsiti  dell'opinione 
in  linea  dì  reclamo  esternala  da  alcuni  negozianti  Inglesi,  che 
le  innovazioni  fatte  al  patrio  sistema  di  navigazione  avessero 
cagionato  la  decadenza  ossìa  il  minore  impiego  della  ma- 
rina commerciale  Inglese,  stante  la  facilitata  ammissione 
dei  bastimenti  stranieri  in  concorrenza  dei  bastimenti  na- 
zionali , 

Ed  invero  mediante  un  accurato  spoglio  delle  portale,  po- 
se egli  in  essere,  che  lo  stato,  forza,  ed  impiego  delle  navi 
Inglesi  in  onta  delle  obiettate  riforme  erano  aumentali  e 
non  diminuiti  nei  due  precedenti  anni  1824  e  1Q2S,  itm- 
10  nel  rapporto  assoluto  del  maggior  numero  dì  legni  In- , 
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glesi  nel  corso  di  quei  due  anni  addetti  al  senizio  dei  mer- 
cantili trasporti ,  quanto  nel  comparativo  rapporto  con  li 
quantità  delle  navi  tenute  att'incootro  in  atti%ii3i  dalle  alin 
nazioni  aventi  in  proprio  una  marina  mei'cantile.  Di  più 
e^li  avvedutamente  considera  cbe  se  i  dazii  differenziali 
ima  volta  imposti  per  l'incoraggimento  della  naviguioiu 
nazionale  fosser  tuttavia  un  segnto  esclusivamente  conosciu' 
to  e  posto  in  pratica  dagli  uomini  di  slato  Inglesi,  sardibc 
allora  follia  di  renunziare  a  questi  privativi  vantaggi  so^d- 
zialmenie(  conforme  asserisce^  originati  dalla  stupidii, < 
dall'inerzia  degli  amministratori  deeli  altri  Stab  di  Europij 
ma  che  dopo  l' ìndi  pendenza  politica  e  commercble  eoa- 
quistata  dalli  Stati  Uniti  di  America  e  dopo  le  disposùoDÌ 
adottate  da  altri  governi  e  segnatamente  didle  Potenze  Nw 
dicbe ,  rivolte  tutte  a  proteggere  le  respettive  mercanlili  m» 
rine ,  questo  cangiato  ordine  di  cose  imponeva  oggi  in  qud 
la  vece  àx  recedere  dalle  antiche  regole  di  navigazione,  co 
me  divenute  incflìcaci  ed  anzi  nocive.  Inefficaci,  perchi  i 
monopolio  6n  qu)  ottenuto  dai  marini  Inglesi  mercè  la  noi 
imitata  applicazione  dei  dazii  differenziali  rimaneva  di 
strutto  ed  esinanito  di  fronte  ai  monopoli!  di  sinùl  gener 
ai  loro  danni  stabiliti  in  rivalsa  presso  gli  altri  popoli  io  t^ 
gi  coatro  di  tssi  reagend  non  pari  trattameaio, 

E  nocivi  <  ziandlo ,  tostochè  l'ostinarsi  al  presente  ìn  aper 
to  conflitto  con  le  straniere  genti  a  privilegiare  la  propru 
navigazione ,  non  altro  rasultato  poteva  infine  esibire ,  se  noi 
se  quello  di  dispendiarsi  senza '  oggetto  ed  a  pura  perdita 
nella  manutenzione  delle  doganali  officine  a  questo  speciali 
scopo  indispensabili. 

Cosi  su  queste  salde  nozioni  pratiche  e  teoriche  ivi  n» 
gistralmente  dettagliate  l'esimio  Ministro  peivenne  a  n.ii 
dere  vie  più  notorio  e  palese  T  inganno  di  coloro,  cbe  con 
Buttando  più  l'inieresse  di  nlcuni  privali  che  la  comp'fss 
.  causa  della  nazione  hanno  giudicato  perniciosa  anziché  ^o 
ve\-olc  l' introduzione  liberà  nel  paese  delle  straniere  pm 
duzioui  ed  industrie  simili. 

Ed  ecco  jier  quali  essenziali  motivi  nulla  ostante  1»  wn 
traria  opinione  proferita  sopra  si  delicati  argomenti  dal  be 
Demerito  dg.  Gioja,  mi  sono  credulo  fondato  a  conchiude 
re  ne]  senso  dello  scientìfico  vero  i ."  che  la  vicendevole  tt 
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taHù  qnon  per  Istinto  dominante  tra  gli  uomini,  e  tra  Ir 
nazioni,  piuttosto  che  tendere  a  dissociagli ,  serve  anzi 
all'inverso  scopo  dì  renderne  vie  più  legati,  e  (povevoli  Ì 
npporti  di  associazione,  e  respettivamente  di  commercio 

E  secondo  che  per  altra  parte  le  importazioni  di  estra- 
nei prodotti  abbencliè  simili  all'indigeni ,  come  produttive 
ili  reiterate  correspettive  permute  fra  i  diversi  civilizzati  po- 
poli della  terra,  e  come  quelle  che  in  virtù  del  natura]e 
monmento,  e  dell'interesse  del  trafEco  esterno  non  posso- 
no  per  ordinario  eccedere  la  misura  dell'  interno  consumo,- 
nno  perciò  assolutamente  preordinate  a  promuovere  il 
notaio ,  ed  in  nion  caso  il  detrimento  dello  Stato  che  sia 
liberamente  ad  ammetterle. 
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incisi,  illustrati,  e  pubblicati  dal  Cav.  Fraruxsa 
Inghirami  —  Poligrafia  Fiesolana  pei  torchìi  dell'  Au 
torCf  i8ii-i8a6i  Voi.  io  in  4-*  con  (avole  in  rame. 

'Eh  iyvot^  tj]  iroXXj  h^v  -  Vàaa. 

Xjo  studio  dei  moDamenti  che  soprastando  a 
guasti  cagionati  dal  tempo ,  e  dalla  barbarie  de 
conquist.atori,  sono  fino  a  noi  pervenuti  dalle  ti 
rie  naziuni  che  in  epoche  assai  remote  fecero  d 
se  gloriosa  mostra  sù  diverse  parti  della  super&ci 
delnostro  globo,  e  giovarono  colla  cultura  dell' 
arti  e  delle  scienze  all'incivilimento  dell' umaii 
specie,  fu  a  buon  dritto  riputato  in  ogni  temp 
utilissimo,  e  dilettevole.  E  niua  altro  avvene  i 
fatti  cost  opportunamente  acconcio  ad  ìnvestigi 
re  le  origini,  le  mescolanze,  le  emigrazioni,  e 
anche  le  istituzioni  politiche,  e  refìgiose,  e  1 
dilTerenti  forme  di  governo  dei  popoli ,  o  intit 
ramente  scomparsi  dalla  faccia  della  terra,  o  pe 
lunga  serie  di  contrarie  vicende  in  qualsivogli 
modo  cambiati  e  confusi,  tanto  nelle  costumai 
ze  e  negli  usi  civili,  che  nelle  leggi  e  nei  riti.] 
niun  altro  ne  conosciamo  neppure  che  ci  arreci: 
maggior  diletto  di  quello  che  per  noi  si  prova 
quando  ci  vien  dato  di  giungere  a  rintracciar 
e  ben  comprendere,  i  reconditi  principii,  le  loi 
tane  e  poco  riconoscibili  affiliazioni,  e  i  pass8g< 
da  luogo  a  luogo,  di  quelle  genti  che  in  antichi^ 
simi  tempi  riempirono  il  mondo  col  grido  dell 
loro  imprese,  e  portarono  quasi  all'  apice  dell 
perfezione  gli  usi  di  civiltà,  e  tutte  quelle  ari 
umane  che  mirano  a  procurare  all'uomo  una  nia{ 
gior  comodità  di  vita,  ed  a  renderlo  più  felice 
e  migliore.  Imperocché  io  non  saprei  per  venu 
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modo  &r  eco,  in  questa  parte,  ai  malinconici  ed 
eloquenli  delirii ,  ed  agi'  ÌDgegnosi  paradossi 
dell  amor  dell' Emilio. 

Me  fra  tutti  i  cultori  dei  monumenti  antichi 
di  qualunque  maniera  essi  sieno,  v'ha  chi  meri- 
ti maggior  lode,  e  cui  debbasi  da  noi  saper  mi- 
glior grado,  che  a  coloro  i  quali  impiegarono 
ogni  cura  e  sollecitudine  a  riunire  insieme,  .in- 
terpetrare  ed  illustrare  quelli  che  ci  tramanda- 
rono i  nostri  antenati  ;  avvegnaché  per  tal  via 
ci  ravviciniamo  non  solo  ad  essi,  ma  conversia- 
mo ancora  in  certo  modo  con  loro. 

Ciò  premesso  ninno  vorrà  certamente  negare 
an  tributo  di  giusta  lode  al  dotto  e  laborioso 
Signor  Cavaliere  Francesco  lughirami,  Ìl  quale 
non  lasciandosi  spaventare  dalla  difficoltà  dell'im- 
presa, si  accinse  a  liunire  in  una  sola  opera,  e 
ad  esaminarvi  di  nuovo  quella  maggior  quantità 
che  pei^  lui  si  potè  di  monumenti  etruschi  fino  a 
noi  pervenuti;  ed  avendo  con  buonissimo  succes- 
so condotto  a  fine  un'  opera  di  tanta  lena ,  mi 
fiiccio  un  dovere  ed  al  tempo  stesso  un  piacere 
d' annunziarla  ai  dotti  di  tutte  le  nazioni ,  ove  i  ■ 
buoni  stndii,  e  le  ingenue  discipline  si  tengono 
in  pregio.  £  perchè  il  mio  ragionamento  proce- 
da  con  chiarezza,  ed  in  buon  ordine,  esporrò 
qu\  prima  di  tutto  il  piano  dell'opera  stessa. 

Divide  l'illustre  Autore  il  suo  faticoso  ed  eru- 
dito lavoro  in  sei  Serie  o  qualità  diverse  di  mo- 
numenti, che  vengono  da  lui  ordinate  e*  nomi- 
nate nel  modo  seguente.  Sono  comprese  nella 
prima  Serie  le  urne  etnische,  nella  seconda  gli 
Specchi  mistici ,  i  brxfnzi  etruschi  nella  terza,  e 
nella  quarta  gli  edijizii  etruschi.  Formano  poi  la 
quinta  Serie  i  tiosi  fittili  t  ed  i  monumenti  così 
detti  di  corredo,  compongono  la  sesta.  £  questi 
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ultimi  sono  stati  presi  dalle  altre  nazioai,  ed  in' 
seriti  in  quest'opera,  affine  di  rendere  più  age- 
vole  agli  studiosi  dell'  archeologìa  l' intelligeuta 
degli  etruschi,  mediante  il  confronto  dei  mona- 
menti  simili  di  altre  nazioai. 

La  prima  di  queste  Serie  comprende  due  parti 
in  due  Tolumi  in  4-%  l'uno  dei  quali  contiene  un 
frontespizio  fìgurato  inciso  in  rame  che  serve  co- 
me d'introduzione  a  tutta  l'opera,  ofTi-eodo  nni 
idea  di  ciò  che  in  essa  viene  presentata  all'esame 
degli  osservatori,  oltre  una  lettera  dedicatorli 
di  4  pHgine  al  Signor  Gav.  Gabriello  Ejnard,  uà 
avvertimento  disteso  in  i8  pagine,  che  gli  sene 
come  di  prefazione,  e  quindi  386  pagine  di  te- 
sto per  r  illustrazione  e  spiegazione  delie  5o  u- 
Tole  in  rame  che  seguono  a  compimento  del  vo- 
lume medesimo.  E  Palerò  comprende  343  pagine 
d*  illustrazione,  ed  altre  5o  tavole  in  rame  di  uio- 
numenti . 

La  Serie  seconda  è  parimente  divìsa  in  dae 
parti  e  in  dna  volumi,  contenenti,  l'ano  la  tei- 
tera  di  dedica  alla  Signora  Contessa  Anna  di 
Bouturliao,  poi  n'ir  breve  avvertimento  di  due 
pagine,  e  quindi  4^9  d'illustrazione,  cai  succe- 
dono le  tavole  dei  monumenti  in  numero  di  4^! 
e  l'altro  comprende  3o8  pagine  d' iltostrazioDe 
seguite  da  44  tavole  dì  monumenti. 

Ciascuna  delle  •5'erie  terza  e  quarta,  compren' 
de  una  sola  parte  ed  un  solo  volume.  E  nella  ter- 
za dopo  una  orevissima  dedica  a  Lord  Burghersb, 
ed  un  avvertimento  di  due  pagine  e  mezza,  ne 
seguono  ^i^  à*  illustrazione,  alla  quale  succedo- 
no 38  tavole  di  monumenti.  La  quarta  poi  con- 
tiene pure  una  breve  dedica  al  Marchese  Gia- 
seppe  Pucci ,  un  avvertimento  di  tre  pagine  e 
mezza,  320  d'illustrazione,  e  4^  tavole  di  ta9- 
numenti. 
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La  quinta  Serie  compreode  anch'essa  due  par- 
tì e  due  Tolumi,  che  contengono,  l'uno  una  de- 
dicatoria ai  Conservatori  del  Museo  Britannico, 
alla  qnale  segue  un  dotto  avvertimento  di  4^  pa- 
gine, cui  ne  vengono  appresso  4^8  d' illustrazio* 
ne,  con  44  tavole  di  monumenti;  e  formano  l'al- 
tro 164  pagine  d'illustrazione,  seguite  da  5^  ta- 
vole di  monumenti. 

£  finalmente  la  sesta  ed  ultima  Serie,  com- 
presa in  una  sola  parte  ed  UD  solo  volume,  con- 
tiene un  avvertimento  di  8  pagine,  seguite  da  al- 
tre 60  d' illustrazione,  e  da  118  tavole  di  monu- 
menti così  detti  di  corredo. 

Ecco  in  qual  modo  il  prelodato  Signor  Inghi- 
rami  ha  ordinata  e  distribuita  la  dotta  sua  opera 
dei  monumenti  etruschi  o  di  etrusco  nome;  ed  ai 
nove  volumi  già  descritti  egli  ne  ha  fatto  succe- 
dere il  decimo ,  nel  quale  trovasi  il  prospetto 
dell'opera  medesima,  contenuto  in  17  pagine, 
r  indice  dei  monumenti,  dei  ragionamenti  e  dei 
capitoli  di  tutta  l'opera,  compreso  in  60  pagine, 
una  notizia  delle  edizioni  citate  dall'autore  nel' 
le  note  che  vanno  unite  all'opera  dei  monumenti, 
contenuta  in  28  pagine,  ed  in  fine  un  indice  al- 
fabetico  delle  materie,  che  ne  riempie  i44' 

Avendo  esposto  il  piano  dell'opera  che  annun- 
cio al  pubblico,  ed  indicato  come  ne  siano  dall'il- 
lastre  Autore  distribuite,  ordinate,  e  disposte  le 
materie  che  formano  il  soggetto  di  ciascun  vo- 
lume, prima  di  passare  a  farvi  sopra 'quelle  os- 
servazioni'che  mi  parranno  più  opportune,  giu- 
dico necessario  e  conveniente  d'indicarne  a  quel- 
li che  vorron  leggere  quest'articolo,  il  ^ì^^  e 
l'intenzione.  E  per  non  attribuire  a  chi  l'ha  scritta 
dei  divisamenti  che  non  siano  i  suoi,  come  spes- 
so accade  in  simili  circostanze,  mi  gioverò  in 
"uesta  parte  delle  sue  stesse  parole. 
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n  L*  Oggetto  d' aver  radunali  in  quest'  opera  I 
monumenti  delle  sei  qunlità  sopraindicate,  pre- 
ferìbilmente ad  altre  che  sì  sarebbe  poluto  liu- 
nirvene,  è  quello  di  averli  riputali  ba£t«];li  «<1 
idonei  a  mostrare, lo  stato  delle  tre  arti  sorelle, 
scultura,  pittura  ed  architettura,  presso  gli  an- 
tichi Etruschi. 

Offre  di  fatti  la  prima.  Serie  una  quantità  di 
monumenti  scolpiti  in  alabastro  ed  in  pietra  are- 
naria, le  sculture  dei  quali  servono  a  decorate 
colali  oggetti,  destinati  dai  nostri  antichi  padri 
a  conservare  le  ceneri  degli  estinti;  presentala 
seconda  in  alcune  6gure  umane  graffite  negli 
specchi  mistici,  il  disegno  lineare  degli  Etruschi; 
la  terza  le  loro  opere  di  cesello,  di  fusoria,  e  di 
tondo  rilievo  in  bi-onzo;  la  quarta  contiene  tut- 
to quanto  è  relativo  alla  loro  architetturai  e  U 
quinta  si  compone  delle  pitture  cosi  dette  mo- 
nocromate, nei  vasi  dipinti,  oltre  quelle  a  più 
colori  che  trovansi  unite  alla  quarta  Serte,  nelle 
opere  architettoniche.  La  sesta  ed  ultima  Serie 
poi  comprende  un  aggregato  assai  considerevole 
di  monumenti,  in  gran  parte  non  etruschi,  ci> 
quali  far  si  possono  degli  utili  confronti  fra  le 
opere  etrusche,  e  quelle  delle  altre  nazioni  "■ 

Vedonsi  rappresentati  nel  frontespizio  figurato 
posto  in  principio  del  primo  volume  alcuni  sag- 
gi dei  monumenti  slessi,  dei  quali  ragionasi  poi 
nel  corso  dell'opera,  e  da  cui  risulta  la  cogni- 
zione delle  tre  arti  sorelle.  E  però  vi  si  vede  un 
indizio  delle  antichissime  mura  colossali  etni- 
sche, dette  ciclopèe  che  cingevano  le  città,  e 
delle  quali  rimangono  tutuvia  molti  avanzi  a 
Volterra,  a  Cortona,  a  Fiesole,  a  PopuloDia,  en 
in  altre  città  dell' Etruria.  E  queste  ricordano 
l'architettura  degli  Etruschi,  di  cui  si  tratta  nel' 
la  quarta  Serie  di  questi  monumenti. 
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Siccome  poi  tìcìqo  a  tali  mura,  ed  a  qualche 
profondità  sotto  terra  trovansi  scavati  dagli  an- 
ticbi  )  loro  ipogei  o  cunìculi,  ove  ponevano  le 
uroe  cinerarie  scolpite  in  diverse  qualità  di  pie- 
tre, così  osservasi  nel  rame  di  cui  parliamo,  udo 
di  colali  ipogei  o  sepolcreti,  come  se  ne  vedono 
presso  Volterra,  ed  in  altri  luoghi  prossimi  alle 
città  elrusche,  dì  che  leggonsi  le  necessarie  spie* 
gazioni  neir  introduzione  al  primo  tomo  dell*  o- 
pera. 

La  distribuzione  di  tali  urne  cinerarie  scolpi- 
te, e  poste  a  più  gradi  intorno  ai  sunnominati 
cuniculi,  è  precisamente  quella  stessa  colla  qua- 
le si  trovano  in  alcuni  sepolcri,  ove  non  fui-ono 
■Svesciate  e  terra,  dallo  zelo  male  inteso  e  peg- 
gio guidata  dei  primi  cristiani.  E  le  sculture  di 
([tiesli  cinerari!  che  mostrano  lo  stato  dì  tale  ar- 
te presso  gli  antichi  Etruschi,  formano  il  sogget- 
to della  prima  Serie  dei  monumenti  in  questio- 
ne. Così  lo  formano  della  quinta  per  la  pittura 
etrusca  i  vasellami  di  terra  cotta  con  vernice, 
ora  rossa,  ed  ora  nera,  che  solevansi  dagli  anti- 
chi di  varie  nazioni  chiudere  nei  sepolcri,  e  che 
trovanst  interposti  a  queste  urne  cinerarie  fre- 
giate dì  bassirilievi,  come  si  vede  nel  più  volte 
citato  rame;  e  l'Autore  ne  ha  formata  così  que- 
sta Serie,  perchè  se  oe  trovano  molti  dipinti  in 
tal  guisa. 

Tra  quei  vasi  e  quelle  urne  erano  talvolta  so- 
liti  gli  antichi  di  porre  degli  oggetti  di  bronzo, 
e  specialmente  degli  specchi  mistici,  delle  mo- 
nete, e  degl'idoletti.  £  questi  che  compongono 
le  Serie  seconda  e  terza  dell'opera  di  cui  parlia- 
>Qo,  danno  una  idea  del  disegno  lineare,  non 
fneno  che  dei  lavori  di  cesello,  di  fusoria  e  di 
(ondo  rilievo,  quali  pralicavansi  dagli  Etinischi. 
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Figurasi  poi  che  tutta  la  erotta  sia  tagliata  per 
metà  allìnchè  si  possa  comodaiDente  vedere,  giac- 
ché so'jlinno  essere  simili  grotte  di  forDia  seroi- 
orbicoìare,  scavate  a  guisa  di  forni,  come  dimo- 
strasi con  altri  esempi  nella  quarta  Serie. 

Ristringesì  l'autore  di  quest'opera  a  trattarti 
principalmente  di  quegli  oggetti  che  ponevaoo 
gli  antichi  Etruschi  nelle  loro  tombe,  e  non  di 
tutte  ne  prende  in  esame  i  sepolcrali  monamenti 
che  vi  si  trovano,  ma  di  quelle  del  territorio  vol- 
terrano soltanto.  Ed  essendovisi  trovali  ilegli 
specchi  mistici,  egli  sì  è  rivolto  ad  esamiaaveDO 
tal  genere  di  utensili  in  ogni  sua  parte,  nou  me- 
no che  le  monete  ed  altri  bronzi,  i  vasi  fittili  e 
le  sculture  che  nelle  urne  cinerarie  si  scorgono. 
E  finalmente  l' architettonica  struttura  delle  tom- 
be medesime,  gli  ha  data  occasione  di  ragionare 
dell'architettura  usata  dagli  Etruschi. 

Trovasi  dunque  in  quest'  opera  il  prospetto 
delle  arti  esercitate  nella  scuola  etrusco-voltei- 
rana  in  ogni  specie  di  lavori,  e  quello  ancora  dei 
soggetti  che  venivano  mediante  queste  arti  stesse 
trattati  dai  volterrani.  E  siccome  le  tombe  han- 
no conservati  intetti  fìno  a  noi  i  monumenti  che 
dagli  Antichi  vi  furono  posti ,  con  vi  troviamo  le 
vetuste  maniere  delParte  non  alterate  da' po- 
derni  ristaurì. 

Le  urne  cinerarie  dell' etrusca  Volterra,  sono 
in  quest'  opera  come  il  principale,  soggeuo  ]^re; 
so  in  esame;  e  tutti  gli  altri  argomenti  di  cui  *■ 
si  tratta,  servono  come  di  appendice  ull'illusira- 
zione  di  esse;  e  per  questa  ragione  trattasi  nella 
medesima  delle  urne  più  ampiameote  che  del» 
altre  Serie  di  monumenti . 

E  siccome  pur  mezzo  dei  bassìrìlievi  contenni' 
iu  delle  urne  si  vuol  far  conoscere  lo  stato  della 
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scuUora  presso  gli  Etruschi,  e  non  si  pretende 
già  di  misurare  la  loro  abilità  per  qualche  capo 
d'opera  che  il  caso  vi  nbbia  fatto  straordinaria- 
mente  sorgere;  né  di  decidere  dall'ispezione  di 
qaalche  ordinaria  e  rozza  sculliira,  che  fosse  pes- 
sima in  confronto  dì  altre  migliori;  cosi  presen- 
tasi all'osservatore  in  quest'opera,  una  serie  nu- 
merosa di  monumenti  presi  senza  scelta  come  il 
caso  li  presentò  a  quelli  che  li  trovarono  sepolti 
tifile  già  nominate  tombe. 

Con  un  tal  metodo  si  può  giudicare  R<;evol- 
mente  quali  si  fossero  l'intelligenza  ed  il  gusto 
che  regnavano  in  quella  scuola  di  arti  volterra- 
ne, da  (love  uscirono  la  maggior  parte  dei  mo- 
nuroenti  etruschi  eseguili  in  al:ibastro  e  in  Info. 
EcoDsiJeraodoche  in  una  moUiplictià  s'i  grim- 
de  di  artefici,  ebbero  tutto  l'agio  di  svilupparsi 
>  belli  ingegni  e  i  grandi  talenti,  e  di  mettere  in 
esecuzione  ogni  buona  massima  che  fosse  allora 
io  vigore,  o  dì  ridestarvela  se  già  sopita,  od  in- 
irodurvela  se  non  ve  n'  era  esistita  alcuna  prima 
■li  loro;  COSI  come  i  Michelangioli,  i  Leonardi  ed 
I  RaiTaelli  sorsero  ai  tempi  nostri,  e  S))lendnno 
tuttavia  al  confronto  dei  contemporanei,  in  si- 
mii  guisa  nella  moltitudine  delle  sculture  che  ci 
presentano  le  urne  cinerarie,  ravvisiamo  qual 
gnslo  e  qual  genio  dominasse  nella  scullura  w 
trusco-volterrana,  allorché  tali  opere  vi  furono 
eseguile;  e  fino  a  qual  grado  di  perfezione  giun- 
gesse nei  migliori  pezzi  che  fra  queste  sculture, 
si  trovano. 

A  tale  oggetto  i  disegni  dei  soggetti  variati  che 
rappresentano  i  rami  annessi  ad  ogni  volume 
dell'opera,  sono  corredali  dei  convenienti  chia- 
ii-oscuri,  degli  stacchi,  e  di  tulle  le  altre  qualilà 
che  le  sculture  originali  contengono ,    iillincliè 
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niuna  circostaDsa  sfugga  alla  meditazione  di  cbi 
osserva . 

E  perchè  dubitar  non  si  possa  che  un  preme- 
ditato sistema  di  chi  le  presenta  alla  curiosità 
degli  osservatori,  glie  le  faccia  esaltare  o  depri- 
mere,  non  si  trova  quasi  mai  nel  corso  dell'ope- 
ra pronunziato  il  suo  giudizio  a  questo  riguardo. 
Di  fntti  chi  conosce  le  cose  per  se  stesso ,  non  ha 
bisogno  che  altri  ne  lo  istruisca,  e  per  quelli  che 
non  sanno,  è  opera  intieramente  perduta  che  si 
occupino  di  tali  materie;  noa  potendo  per  certo 
imparare  a  conoscere  l'arte  per  mezzo  di  questi 
'  esemplari. 

Collo  stesso  metodo  vi  sono  esibiti  i  brond, 
gli  specchi  mistici,  ed  i  vasi  dipinti,  la  moltifdi- 
cità  dei  quali,  particolarmente  negli  specchi  mì- 
stici ,  mostra  con  quanta  trascuratezza  furono 
trattati  dagli  antichi;  per  cui  a  paragone  di  quel* 
la  paiono  miracoli  d' arte  alcuni  mediocri  dise- 
gni che  si  trovano  negli  specchi  medesimi. 

Rapporto  ai  vasi  non  è  stato  -sempre  possibile 
all'Autore  di  mostrare  il  vero  stato  dell'arte, 
mentre  alcuni  di  essi  furono  copiati  da  altri  dì* 
segni,  e  non  già  dagli  originali.  Nonostante  quel- 
lo che  v'è  di  copiato  originalmente  dall'antico, 
è  valevole  a  recar  lumi  bastanti  sulle  arti  tratta- 
te in  quelle  stoviglie .  È  da  sapersi  oltre  a  ciò 
che  pochissimi  sono  i  vasi  dipinti  che  trovanà 
racchiusi  nelle  tombe  di  Volterra;  dei  quali  mol- 
tissimi ne  prodnceva  la  scuola  aretina. 

Ma  più  che  ad  altro  abbiasi  riguardo  all'og- 
getto per  cui  furono  quei  lavori  esegniti;  e  tro- 
veremo che  molti  argomenti  favoriscono  Ì'  opi- 
nione che  tanto  la  scultura  delle  urne  cinerarie, 
quanto  i  vasi  posti  attorno  di  esse,  fossero  og- 
getti destinati  ad  esser  sepolii,  vale  a  dire  a  gia- 
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cere  nel  baio,  fìuchè  noi  viTaniente  sedotti  dal- 
l'amore della  erti,  ne  andassimo  in  traccia  den- 
tro la  terra.  Se  dunque  gli  autichi  Etruschi  eb- 
bero ia  aaimo  che  quegli  oggetti  non  vedessero 
lume,  come  dobbiamo  noi  supporre,  che  s' im- 
piegassero buoni  artisti  per  eseguirli?  Non  ostan- 
le  U  lusso  che  oltrepassa  noa  di  rado  i  limiti  del 
ilsognevole,  destar  poteva  la  brama  negli  opu- 
eotì  d' essere  accompagnati  da  oggetti  non  or- 
iioarii  anche  alla  tomba,  È  dunque  da  credere 
:he  taluni  di  quei  bassiiilievi,  di  quei  bronzi,  dì 
pei  Tasi,  che  trovansi  nei  sepolcri,  sieno  di  ar- 
eficì  non  in  tutto  comuni;  ed  in  conseguenza 
lotranno  qaeste  varie  Serie  di  monumenti  farci 
conoscere  lo  stile  delle  arti  cpmnne  in  quel  tem- 
)o,  ed  alcune  cose  ancora  al  di  là  del  comune. 
L'altro  importante  oggetto  preso  di  mira  in 
[uest*  opera  e  quello  di  sorprendere  in  certo  mo- 
!a  gli  antichi  Etruschi  nel  costume  loro  di  far 
w  di  si  gran  numero  di  monumenti  d'arte,  per 
enime  a  scoprire  l'oggetto  ed  il  motivo.  Le  lo- 

0  tombe  sì  profonde  sotto  la  superficie  della  ter- 
n,  come  si  mostra  nella  vignetta  del  nrìmo  fron- 
apisio,  non  ebbero  sicuramente  apertura  nes- 
loa  per  la  quale  penetrar  vi  potesse  la  luce  del 
ionio.  Le  porte  vi  sì  trovano  di  pesante  maci- 
no, per  modo  che  dovevano  con  diHìcoltà  aprìr- 
i  per  andare  a  vedere  quanto  in  se  chiudevano 

1  genere  dì  oggetti  d'  arte.  Le  sculture  delle 
roe  dunque,  e  le  pitture  dei  vasi  non  si  pone- 
ano  in  quelle  tombe  per  esser  vedute. 

Era  insomma  probabilmente  una  qualche  in- 
ima  persuasione  di  religiose  dottrine  die  ne  n- 
^rìngeva  i  proseliti  ad  uniformarsi  a  tale  uso.  Le 
adagint  portate  sopra  ì  soggetti  di  questi  monu- 
leotì,  aggiungono  molta  probabilità  ad  una  si- 
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mìle  ipotesi.  Bisognava  dunque  per  accertarsene 
intendere  a  fondo  il  significato  di  ogni  mona- 
mento  che  fu  dagli  antichi  in  quelle  oscure  tom- 
be depositalo  e  racchiuso^  ed  esaminar  quindi 
se  potevano  quei  variatissimi  soggetti  aTCre  im 
qualche  significato  nniforme. 

Tale  infatti  è  il  metodo  tenuto  nelle  spiegi- 
eiont  dei  monumenti.  Vi  si  cerca  la  rappresen- 
tanza, e  l'oggetto  allusivo  di  essa,  non  perdendo 
mai  di  vista  che  tutto  ciò  fu  trovato  nei  sepol- 
creti degli  Etruschi,  ì  quali  non  avranno  certa- 
mente poste  nelle  loro  tombe  quelle  opere  deU'■^ 
te,  senza  un  fine  diretto  dalla  ragione,  e  da  oo 
persuadente  motivo. 

Precede  perlnqto  nelle  interpetrazìoni  di 
quest'opera,  l*" esatto  esame  di  ogni  figura  che 
l'anaglifo  contiene;  da  questo  rilevasi  l'intfro 
soggetto  della  rappresentanza;  discutesì  quindi 
ogni  parere  che  da  altri  sia  stato  portato  sulla 
rappresentanza  medesima;  e  finalmente  succede 
di  tratto  in  tratto  qualche  riflessione  sul  motivo 
che  mosse  l'artista  ad  eseguire  quanto  nella  rap* 
presentanza  si  vede. 

Non  è  certo  che  le  illazioni  occopino  il  loro 
posto  preciso,  né  che  siano  chiare  le  idee  che 
risultano  dalle  rappresentanze  ìnquistìone,  men- 
tre sogliono  queste  esser  di  loro  natnra  enigmi- 
tiche,  o  misteriose.  Ma  è  certo  però  che  nno  dei 
maggiori  vantaggi  che  attender  possiamo  dagli 
aridi  studiì  archeologici,  è  quello  d'ampliare  al- 
meno e  rettificare  per  mezzo  loro  la  storia  poli- 
tica, filosofica,  e  letteraria  dei  popoli  antichi. 

Perlochè  supponendo  che  vegliasse  in  tatti 
l'Elruria  una  uniformiti  di  dottrine,  com'è  ra- 
gionevolissimo il  credere,  non  è  stato  fuor  di  pro- 
posito d' esaminare  principalmente  la  scuola  ni- 
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temna,  per  quindi  argomentaroe  la  somigliaDza 
di  tali  dottrine  in  ogni  altra  antica  città  dell'E* 
truria.  Qaeslo  limite  alte  sole  cose  vollerrane  re- 
lalifamente  ulla  scultora  delle  urne,  apre  il  cam- 
po a  fare  in  esse  le  osservazioni  più  estese  che 
iar  si  potessero.  E  poiché  si  tratta  dell'  esame  di 
sogsettì  simbolici,  i  quali  sono  assai  variati  net 
dioerenti  anaglifi  antichi,  cosi  è  più  facile  pene- 
trare r  uniformità  dell'  allusione  in  un  aggregato 
di  varii  soggetti,  che  in  uno  solo  ed  isolato;  giac- 
che  la  varietà  può  cadere  sopra  ogni  accessorio 
superfluo,  e  non  mai  su  quello  che  formar  do- 
veva la  caratteristica  sostanza  dell'  allusione  me- 
desima. K  siccome  gli  artefici  volgari  non  sapen- 
do celare  ì  concetti  loro  sotto  rappresentanze 
enigmatiche  ed  astruse,  avranno  lasciate  in  gran 
parte  svelate  le  dottrine  che  pur  nasconder  do- 
vevano sotto  il  velo  allegorico»  secondo  il  costu- 
me del  gentilesimo;  così  non  si  escludono  da  que- 
sta raccolta  le  sculture  anche  rozzissime,  perchè 
dobbiamo  supporre  che  vi  sì  contengano  dei  con- 
cetti più  semplici,  e  meno  inviluppati  nel  siste- 
ma allegorico,  giacché  l'uomo  rozzo  non  sa  far 
oso  del  linguaggio  figurato,  né  facilmente  inten- 
de se  non  quello  che  gli  mostrano  i  sensi. 

Stabilito  questo  principio  era  necessario  pre- 
Kriversi  un  lìmite  circa  la  quantità  e  qualità  deì 
monumenti,  per  non  rendere  l'opera  troppo  va- 
sta, e  troppo  superficiale;  ma  bisognava  procu- 
rare al  tempo  stesso  che  non  mancasse  di  tutte 
quelle  parli  che  debbono  concorrere  a  dare  una 
piena  cognizione  dei  soggetti  che  vi  si  trattano. 

A  rendere  più  interessante  e  più  circoscritto 
questo  trattato  conveniva  per  verità  produrvi  t 
soli  monumenti  eiruschi,e  non  quelli  di  etrusco 
nome,  o  i  non  etruschi.  Ma  è  da  considerarsi  che 
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veglia  tuttora  fra  gli  anliqaarii  la  qaistione,  se 
i  uionumenti  eseguiti  io  Etrurìa,  quando  l'Ilalia 
era  già  tutta  in  potere  dei  Romani ,  siano  da  ri- 
guardarsi in  tutto  come  spettanti  alla  naiioM 
degli  Etruschi,  mentre  i  Romani,  ricevutele  ar- 
ti dai  Greci,  le  diiTusero  poi  per  tatto  il  resto 
della  penisola. 

Si  è  quistionato  paranco  se  agli  Etruschi,  con- 
quistatori un  tempo  dì  varie  terre  italiche,  e5pe> 
cialmente  della  Campania,  piuttosto  che  ai  Gre- 
ci oriundi  e  per  lungo  tempo  abitatori  di  qoelle 
contrade,  spettasse  il  vanto  d'essere  stati  i  prinn 
inventori  dei  vasi  fittili  dipinti.  Senza  che  uli 
dubbii  fossero  dileguati,  come  potevansi  dichia- 
rare etruschi,  o  non  etruschi  quei  moDumeoti 
che  vengono  esibiti  in  quest'opera?  E  stato  al- 
tribuito  altresì  il  nome  dì  eti'uschi  a  non  pocbi 
di  quei  monumenti  d'ogni  qualità  che  riseutono 
d'uno  .stile  secco  nei  contorni,  ne  ritengono  odo 
deciso  nei  muscoli,  rigido  e  simmetrico  nelle  pi^ 
ghe,  e  monotono  negli  atteggiamenti-  Eppure 
molti  di  essi,  si  dichiarano  ora  per  greci  anttcbì. 
Dicasi  dunque  che  quest'  opera  porgerà  dei 
soccorsi  non  lievi  a  chi  si  accingesse  a  risolTere 
tali  dubbi;  e  non  si  omette  frattanto  ciò  che  po- 
trebbe un  giorno  esser  tolto  o  rivendicato  agli 
Etruschi ,  ammettendo  in  queste  Serie  ciò  che  à 
conosce  per  veramente  etrusco,  e  ciò  che  ne  por- 
ta abusivamente  Ìl  nome. 

I  monumenti  che  occupano  la  seconda  Sene 
possono  considerarsi  come  di  un  genere  ddoto 
alle  ricerche  dei  detti,  poiché  quel  tanto  che  n'e 
stato  fra  noi  pensato,  detto,  e  creduto,  era  tal- 
mente legato  colla  idea  preventiva  che  fossero 
patere  sacnficiali,  da  non  permetterne  un  uno* 
To  e  più  accurato  esame . 
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La  moltiplicità  di  tali  moDumentì  esposti  in 
questa  seconda  Serie  fino  al  numero  di  novania, 
ci  pone  in  grado  di  raoltiplicai-e  le  osservazioni, 
ed  i  confronti,  o  di  ratificare  almeno  maggior- 
tdente,  che  se  non  persuadesse  il  nome  loro  nuo- 
vamente imposto  di  Specchi  mistici,  non  si  con- 
lieae  peraltro  ai  medesimi,  in  verun  modo,  quel- 
lo che  portarono  finora  di  Patere  sacriJiciaU. 

L'essersi  pot  cotali  oggetti  trovati  nei  sepol- 
cri al  pari  delle  urne  cinerarie,  e  l'aver  questi 
come  quelle  un'  aggiunta  di  figure,  fa  sospettare 
che  tali  figure,  o  scolpite  nel  sepolcro,  o  dise- 
gnate a  graffito  in  questi  bronzForbicuIari,  aves- 
sero qualche  allusione  al  morto,  intorno  al  quale 
ponevansi,  o  a  parlare  più  propriamente,  all'a- 
mala di  esso.  ]\è  l'esame  analitico  mal  corri- 
sponde a  questo  concetto. 

£  poiché  i  sepolcreti  etruschi  di  Volterra  non 
avevano  somministrato  un  abbondante'numero 
^i  questi  dischi  manubriati,  e  molti  d'altronde,, 
eil  interessanti  eransene  trovati  altrove;  così  la 
Serie  seconda  è  stata  composta  degli  specchi  mi- 
nici in  genere,  senza  far  distinzione  fra  quelli 
di  Volterra,  e  quelli  del  resto  dell'Etruria,  0  di 
tDtta  l'Italia.  Né  potrà  ciò  esser  discaro  agli  a- 
mitori  di' tali,  antichi  oggetti,  mentre  essendosi 
travati  alcuni  specchi  mistici  dentro  le  tombe  di 
Volterra,  era  d'  uopo  fare  un  trattato  del  tutto 
nuovo  per  discutere  cosa  mai  fossero  tali  utensili. 
L'ordine  col  quale  sono  disposti  nella  seconda 
Serie  è  richiamalo  soltanto  dalle  notìzie  che  ab- 
bisognano per  conoscere  questi  singolari  monu- 
■Denti;  al  quale  oggetto  ì  peggio  eseguiti  sono 
fedelmente  riportati  in  rame,  come  quelli  che  si 
reputano  i  migliori.  Quelli  che  hanno  delle  let- 
tere etnische  sono  stati  scelti  preferibilmente  agli 
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anepigrafi,  per  trarre  notizia  dei  medesimi  anche 
dalle  voci  che  vi  si  trovano.  Ne  rimangono  tut- 
tavia molli  ancora  inediti;  ma  non  si  è  trascura- 
to d' inserire  in  questa  Serie  quelli  che  potevano 
più  efficacemente  concorrere  a  dar  luce  alle  ri* 
cerche  sulla  essenza  di  tali  monumenti . 

L* analogia  che  s!  manifesta  tra  la  significazio- 
ne delle  rappresentanze  delle  urne  etnische,  e 
quelle  degli  specchi  mislicì ,  si  limita  ad  una  quisi 
costante  allusione  di  esse  all'anima  dell' esiiato, 
intorno  ai  di  cui  avanzi  trovansi  le  sculture  ed  i 
bronzi  del  già  divisato  genere.  Molto  vi  si  troii 
però  di  simbolico  relativo  ai  misteri  del  gentile- 
simo. Questi  peraltro,  come  ognun  sa,  insegna* 
vano  principalmente  esser  l'anima  destinata  a 
sopravvivere  al  corpo. 

La  terza  Serie  è  formata  d'una  raccolta  di  mo- 
numenti di  bronzo  trovati  nel  territorio  dell'an- 
tica Etruria  media,  per  cui  ritengono  meritamen- 
te il  nome  di  bronzi  etruschi. 

Mostrandosi  lo  stile  di  gran  parte  di  essi  d' una 
maniera  in  tutto  differente  da  quella  che  veded 
nella  scultura  delle  urne,  porge  occasione  all'os- 
servatore di  fare  una  distinzione  fra  stile,  e  siile 
nelle  opere  degli  Etruschi. 

Le  rappresentanze  di  questi  bronzi  soramÌDÌ- 
strano  altresì  dei  lumi  essenziali  alla  storia  della 
politica,  della  religione,  e  della  dottrina  spet- 
tante agli  Etruschi.  Gli  altri  vantaggi  che  arre- 
cano a  quest'  opera  i  bronzi  di  questa  terza  Se- 
rie sono  estesamente  dichiarati  nell'Avvertimen- 
to che  precede  alla  medesima. 

Non  resta  dunque  a  dichiarar  qui  che  la  distin- 
zione fatta  tra  questi  bronzi  e  gli  specchi  misti- 
ci, i  quali  sono  pure  dì  bronzo.  Questa  è  cagio- 
nata dalla  necessità  di  trattare  a  parte  degli  spee- 
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ciii mistici  Stessi  come  d'un  argomento  nuovo  ed 
iateressaatfl ,  e  che  non  ha  di  comune  con  altri 
bronzi,  che  il  metallo  del  quale. sono  composti. 
£  puichè  non  pochi  di  questi  bronzi  furono  tro- 
Tati  nei  sepolcri  unitamente  alla  scultura,  così 
reti<teras{  indi spensub ile  il  ragionarne. 

La  quarta  Serie  determina  principalmente  ia 
cbe  consista  quella  parte  dell  architettura  che 
Ricevasi  finora  ordine  toscano,  da  dove  scendesi 
il  particolare  esame  delle  invenzioni  e  delle  co- 
gnizioni architettoniche  degli  Etruschi.  Entrano 
ia  ciò  in  qualche  modo  anche  le  loro  tombe,  non 
solo  quelle  trovate  in  Volterra,  ma  eziandìo  in 
altre  terre  dell' Etruria  media. 

La  Serie  quinta  oHre  al  curioso  indagatore 
dell'antichità  figurata,  nei  vasi  fittili,  un  nuovo 
genere  di  studii,  mediante  i  quali  sembra  che 
trovata  la  chiave  di  certe  maniere  simboliche 
usate  dagli  antichi  per  esprimere  alcune  idee  fi- 
sico-teologiche, potremmo  conoscere  i  fonda- 
menti di  varie  scienze  presso  i  medesimi.  La  co* 
gnizioue  di  esse  agevolerebbe  viemaggiormente 
la  via  di  penetrare  il  significato  di  certe  rappre* 
seatanze,  o  piuttosto  delle  allegorìe  che  trovansi 
espresse  negli  specchi  mistici,  e  nei  bassirìlievi 
delle  urne  cinerarie,  ed  anche  oso  dire  di  certi 
antichi  poemi,  che  senza  Io  sviluppo  di  tal  signi- 
Scato  allegorico,  restano  al  nostro  intendimento 
delle  insipide  favole,  e  delle  sconnesse  rappre- 
sentanze, che  non  sono  dilettevoli  neppure  all'u- 
dito, non  che  alla  ragione. 

Sarebbe  dunque  stata  una  omissione  dannosa 
il  trattare  delle  urne  cinerarie  degli  Etruschi  sen- 
za far  parola  dei  vasi  dipinti  che  accompagnano 
costantemente  queste  urne  che  trovansi  nelle 
tombe  elrtische. 


nigti^eUNGoOgic 


lao  IKOBIRAMl 

Noi  scorgiamo  altresì  Don  poca  relazione  di 
soggetti  allegorici  tra  questi  vasi,  gli  pecchi  mi- 
stici, e  le  urne  etrusclie,  mentre  queste  tre  Se- 
rie di  monumenti  diversi  furono  dagli  antichi 
adoprati  per  accompagnare  i  cadaveri. 

Potremo  quindi  lusingarci  che,  prese  le  divi- 
sate Serie  io  esame,  giungeremo  a  comprendere 
la  signiGcazione  astrusa  dì  un  monumento,  ose* 
diante  il  paragone  colla  chiara  significazione  di 
altri,  e  faremo  così  in  modo  che  gli  uni  cogli  al- 
tri servano  di  scambievole  sussidio  alla  spiegazio- 
ne di  questi  monumenti  sepolcrali  etruschi. 

Giovano  perlanto  le  cinque  indicate  Serie  & 
monumenti  a  dai-ci  una  estesa  idea  delle  arti  pro- 
so gli  Etruschi ,  ed  a  somministrarci  dei  lumi  per 
interpetrare  i  temi  più  dìQìcili  delle  rappresen* 
tanze  d'ogni  Serie  per  mezzo  di  quanto  si  trova 
di  meno  asti'uso  nelle  altre. 

Collo  stesso  spirito  dì  profitto  trovasi  aggiunta 
alle  cinque  indicale  Serie,  la  sesta,  che  a  vero 
dire  non  fj  parte  integrale  dell'  opera,  ma  som- 
ininistra  dei  paragoni  e  degli  esempi,  onde  i  mo- 
numenti etruschi  delle  cinque  surriferite  Serie 
sì  possano  interpetrare  coli'  ajuto  di  altri  mona* 
menti  etruschi,  ed  anche  con  quelli  simili  di  al- 
tre nazioni;  ajuto  equivalente,  e  talvolta  più  va- 
levole ancora,  delle  testimonianze  che  tragsoosi 
dagli  antichi  scrittori;  delle  quali  peraltro  e  ab- 
boodautemente  corredata  tutta  l'opera,  come  ri- 
levasi dalle  note  che  ricorrono  quasi  ad  ogni  pa- 
gina di  essa. 

Dal  complesso  delle  interpetrazioni  e  dei  ra- 
gionamenti che  sulle  antichità  qui  esposte  sodo 
stati  stesi  in  ciascuna  Serie,  risulla  che  gli  Etni- 
schi ci  conservarono  alcwie  tracce  delle  dottri- 
ne orientali  »  e  forse  in  maggior  copia  che  dob 
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fecero  le  altre  antiche  nnzioni  d'Italia;  che  il 
sabeismo  è  la  chiave  principale  per  interpetraré 
i  loro  moDumeoli  ;  che  furono  osservaatissioii 
nell' ammettere  una  vita  futura  per  l'anima  che 
credevano  immortale,  che  il  passaggio  di  quest'a- 
nima dall'  uno  all'  altro  mondo  era  legato  alle 
periodiche  rivoluzioni  della  natura,  e  per  conse- 
guenza molte  cognizioni  della  fìsica  entravano 
n^la  loro  religione;  e  che  perciò  la  spiegazione 
delle  loro  favole,  non  dissimili  in  gran  parte  da 
qteUe  del  resto  del  gentilesimo,  sei-vouo  mira- 
bilmente i(d  Intendere  una  gran  quantità  di  pas- 
saggi degli  antichi  scrittori, .6nora  non  bene  in- 
tesi nel  vero  loro  significato;  e  ciò  specialmente 
in  tutto  quello  che  spelta  alla  mitologia  degli 
antichi. 

Nbn  è  poi  necessario  il  dar  qui  nessun  giudi- 
lio  circa  le  arti  degli  Etruschi,  mentre  i  monu- 
menti riportati  in  quest'  opera  sono  talmente  fé- 
deli,'Che  ne  mostrano  di. per  ae  stessi  il  valore  e 
i  difetti.  Moltissime  urne  etrusche,  specchi  mi- 
stici, e  vasi'Bttili  trovati  propriamente  in  Etru- 
ria,  rimasero  tuttavia  inediti;  nondimeno  quello 
che  già  è  qui  pubblicato,  ci  dà  una  sufficiente 
idea  del  merito  degli  Etruschi  nelle  belle  arti, 
ad  eccezione  di  qualcHe  bronzo  non  aggiunto  in 
quest' òpera, 'per  non  essere  di  soggetto  interest 
sante ,  né  analogo  alla  materia  deUa  quale  vi  si 
tratta  in  tutto  il  resto. 

Sono  state  omesse,  per  esempio,  le  monete,  le 
iscrizioni,  le  lucerne,  e  le  pietre  incise  che  pur 
si  trovano  chinse  nei  sepolcri,  anche  dì  Volter- 
ra, perchè  avrebbero  somministrato  materia  a 
discussioni  gravissime,  ed  aumentato  soverchia- 
mente i  volumi  dell'opera,  o  diminuiti  i  trattati 
che  vi  sono  stati  insenti,  perchè  gli  uni  cedesse- 
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ro  il  laogo  agli  altri:  ìnconTeniente  da  evitarsi 
al  pari  del  primo,  perchè  se  l'noo  accresceva 
grandemente  il  dispendio  dell'acquirente,  lo  prì- 
Tava  r  altro  di  quell*  abbondanza  di  notizie  indi- 
spensabili  ad  esporsi  per  la  piena  cognizione  dei 
monumenti  qui  esibiti,  come  in  un'  opera  pole- 
mica, e  non  di  mera  curiosità  o  di  sistema  ri- 
chiedesi . 

■Se  le  ioterpetraziooi  date  ai  monumenti  etru- 
schi o  di  etrusco  nome  in  quest'  opera,  non  so- 
disfanno compiutamente  chi  legge ,  pongono  al- 
meno gli  eruditi  in  sospetto,  che  tali  monumenti 
stano  suscettibili  d' interpetrazioni  alquanto  di- 
verse da  quelle  date  ai  medesimi  da  chi  ne  scris- 
se antecedentemente  all'opera  stessa;  e  quindi 
anche  i  monumenli  offerti  in  queste  tavole  all'e- 
same di  essi  eruditi,  saranno  sempre  un  utile  mez- 
zo per  poter  facilmente  vedere  la  mitologia  de- 
gli antichi,  e  specialmente  quelle  degli  Etruschi, 
sotto  un  aspetto  diverso  da  quello  nel  quale  si  è 
veduta  6nora  ». 

Esposta  fìnquì  l'intenzione  dell'erudita  opera 
del  Signor  Inghirami  colle  stesse  parole  dell'Au- 
tore, passerò  ora  a  farvi  sopra  qbelle  riflessioni 
che  mi  parranno  più  opportune,  e  ne  dirò'franr 
camente  e  liberamente  ciò  che  ne  penso,  senxa 
temere  eh'  egli  sia  per  volermene  male,  ov'  io  ui 
trovi  di  sentimento  diverso  dal  suo,  riguardo  a 
qualche  parte  della  medesima,  oè  che  altri  tac- 
ciar mi  debba  d'  adulatore,  ove  mi  trovassi  con 
esso  in  ogni  parte  perfettamente  d'  accordo. 
-  Fa  maraviglia  a  dir  vero,  e  non  ben  si  com- 
prende il  perchè  in  un  tempo  in  cui  si  parla  e  si 
fa  schiamazzo  nei  giornali  di  varie  citta  italiche 
di  qualunque  misera  cosa  venga  prodotta  alla 
pubblica  luce,  e  perfino  di  una  meschina  rela- 
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sionceHa,  e  d'ano  sciraonito  sonettuccio,  nessu- 
no *i  abbia  finqirì  fatto  parola  dell'opera  del  Si- 
gnor Inghirami  ;  e  tanto  più  fa  ciò  maraTÌglia,  ìa 
quanto  che  non  mancano  dilettanti  nella  nostra 
penisola,  e  professori  ancora  di  tali  materie,  che 
ci  Tedono,  o  credono  almeno,  di  vederci  molto 
addentro. 

Io  sono  ben  lontano  dal  dubitare  che  la  causa 
di  nn  sì  vergognoso  silenzio  sia  stata  I'  avere  il 
dotto  Autore  rigettate  non  di  rado,  benché  ri- 
spettosamente, le  opinioni  di  quelli  che  scrisse- 
ro prima  «  o  contemporaneamente  a  lui  di  cose 
etnische,  essendo  ben  persuaso  che  tanta  bassezza 
DOÌi  possa  cadere  in  animo  a  chi  di  buona  fede 
e  per  amore  del  vero  coltiva  le  arti  e  le  scienze. 
E  crederò  piuttosto  che  sia  questa  una  di  quelle 
strane  combinazioni  per  le  quali  bene  spesso  ac- 
cade, che  Don  sia  resa  la  debita  giustizia  al  me- 
rito di  quegli  uomini  che  consapevoli  a  se  stessi 
d'aver  fatto  quanto  era  nelle  facoltà  loro  per  es- 
xre  otili  all'umana  specie^  e  di  decoro  alla  pa- 
tria, non'  sogliono  movere  alcuna  briga  perchè 
si  parli  di  loro,  come  son  osi  di  praticare  eoa 
lussi  raggiri  i  falsi  sapienti,  ed  i  ciarlatani.  Ed- 
io mi  compiaccio  che  il  ceso  abbia  fatto  che  sia 
leccato  a  me  a  procurar  per  il  primo,  in  Italia, 
di  riparare  ad  una  tale  ingiastizia,  tentando  di 
riempire  debolmente  un  simil  vuoto.  £  dico  il 
primo  in  Italia,  non  ignorando  con  quanta  lode 
ne  sia  stalo  già  parlalo  in  Inghilterra,  ed  in  Ger- 
mania, né  tarderemo  a  udir  far  eco  a  quelle  Io- 
di dai  Giornali  di  Francia. 

Per  dire  qualchecosa  di  più  preciso  intorno 
all'opera  del  chiarissimo  Signore  Inghirami,  del- 
la quale  mi  sono  accinto  a  render  conto  al  dot- 
to pobblico,  non  dubito  punto  d'  affermare  che 
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debba  essère  rigaardata  come  il  fratto  di  afa  lan- 
go  e  continuato  studio  sugli  scrittori  greci  e  la- 
tini, e  come  il  rìsultamento  di  un  diligente  esa* 
me  e  del  confronto  di  un  grandissimo  numero  di 
quei  monumenti  che  da  molti  anni  a  questa  par- 
te  sono  stati  scoperti  nelle  escavazioni  di  quei 
territorii,  ove  signoreggiarono  nn  tempo  le  po- 
polose città  etnische,  Te  quali  altro  non  presen- 
tano adesso  al  curioso  sguardo  del  passeggìero, 
che  dei  luttuosi,  e  miserabili  avanzi  dell' antica 
loro  grandezza.  Ed  aggiungerò,  ben  sicuro  d'es- 
sere in  ciò  approvato  dai  dotti  stranieri,  che 
r  opera  del  Signor  Inghirami  è  senza  contrasto 
la  più  importante  che,  da  venti  e  più  anni  in 
qua ,  siasi  prodotta  alla  luce  in  Italia  saìY  >r- 
cheologìa. 

Molti  scrissero  sulle  arti  e  sulle  scienze  degli 
antichi  Etruschi,  e  non  pochi  cercarono  ancora 
d'indovinare  dai  loro  sarcofagi  l'epoca  della  na- 
scita, dell'  ingrandimento»  e  della  decadenza  di 
quelle  presso  i  medesimi;  ma  nessuno  potè  fissare 
con  qualche  certezza  quali  dei  loro  monumeoli 
siano  anteriori, .e  quali  posteriori;  mentre  quelli 
che  ci  rimangono  dacché  l' Etmris  fu  soggioga- 
ta dai  Romani,  il  che  avvenne  sotto  il  Consolalo 
di  Claudio  Nerone,  circa  il  quinto  secolo  di  Ro- 
ma, debbono  avere  un  maggior  grado  di  goSeita 
che  non  hanno  quelli  più  antichi,  per  la  ragione 
fra  le  altre,  che  quei  generosi  ed  umani  conqui- 
statori, che  non  erano  certamente  aquile  a  quo 
tempi  in  fatto  di  belle  arti,  solevano  avvilire  tolte 
le  nazioni  da  loro  sogs^ogate}  per  la  stolta  e  cru- 
dele ambizione  dì  volere  essere  in  tutto  i  mae- 
stri degli  altri. 

Non  istituirò  qui  neppure  la  qoisiione  se  sia- 
no i  Greci  più  antichi  degli  Etruschi ,  o  sirvero 
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qaesti  di  qacUi ,  come  vari!  dotti  sostengono,  frai 
qaali  Terudito  Abate  Andres,  perchè  sarebbe  i- 
oopportuna  al  mio  scbpo;  ma  non  acconsentirò 
Demmeno  all'  opiDÌone  del  chiarissimo  Abate 
Lanzi,  che  giudicò  gli  Etruschi  più  antichi  dei 
Greci.  E  non  ammetterò  per  conseguenza  nep- 
pure  che  quelli  abbiano  imparato  ogni  civile  i- 
stìtazioce,  ed  ogni  ingenua  disciplina  da  questi. 
Imperocché  sebbene  non  possano  controvertersi 
le  Tarie  vicende  a  cui  andarono  soggetti  gli  an- 
tichi Etruschi,  le  quali  se  non  furono  maggiori 
di  quelle  dei  Greci,  non  si  potrebbe  dimostrare 
tampoco  che  fossero  minori;  nondimeno  prima 
dei  fiomani,  nessun  popolo  potè  vantarsi  d'aver* 
li  soggiogati  ;  e  benché  sostenessero  essi  delle  lun- 
ghe e  pericolose  guerre  contro  variì  popoli,  si 
naotennero  tuttavia  sempre  liberi  e  inuìuenden- 
ti.II  che  non  può  dirsi  dei  Greci  e  delle  loro 
repubbliche,  le  quali  dovettero  soccombere  più 
lolle,  e  piegare  il  collo  al  giogo  dei  loro  nemici. 

n  prelodalo  dìligentissimo  Lanzi  conobbe  dì 
fatti  l'errore  di  Tacito  circa  l'antichità  degU 
Etruschi,  ed.  asserì  che  quel  gravissimo  storico 
aveva  seguito  più  della  verità,  l'opinione  che 
era  in  credito  presso  i  Romani  ai  suoi  tempi.  Ma 
dopo  di  aver  convenuto  che  Tacito  si  era  in  ciò 
ingannato,  non  dubitò  di  stabilire,  che  non  esi- 
stessero marmi  scrìtti,  ed  anche  metalli  in  Etru- 
ria,  prima  della  venuta  di  Demarato;  e  conclude 
che  la  paleografia  etrusca  non  conta  più  di  sei 
secoli.  II  che  mi  sembra  a  dir  vero  un  po'  troppo 
poco,  per  un  popolo  così  celebre  come  l'etrusco. 

Percorrendo  l'opera  del  Signor  Inghirami,  ri- 
levasi facilmente,  come  l'egregio  autore  abbia 
letti  ed  esaminati  con  ogni  cura  ed  attenzione , 
tatti  i  sistemi  che  prima  di  lui  pretesero  di  fis- 
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sare,  il  Dempstero,  il  Gori,  il  Sigonio,  il  Giur- 
nacct,  sii  Accademici  cortonesi,  ed  infiniti  altri 
fra  i  più  antichi;  e  non  sodo  sfuggiti  alle  sue  Ìd- 
dagini  i  pensamenti  più  modernamente  prodotti 
su  tale  argomento,  dall'industrioso  e  dottò  Abi- 
te  Lanzi,  dai  Sigaori,  Vermiglioli,  Zannoni,  Mi* 
cali.  Orioli,  Ciampi,  ed  altri  molti  ancora,  tiato 
italiani  che  stranieri;  i  quali  mossi  dal  sempre 
commendevole  zelo  d' investigare  l'orìgine,  e  le 
istituzioni  dei  nostri  antenati,  fecero  fare,  ia  que- 
sta parte,  dei  passi  alla  scienza  dell'antiquariite 
diradarono  alcun  poco  le  tenebre  foltissime  dte 
avvolgono  tuttavia  molti  monumenti  e  piùimco- 
ra  la  lingua  di  quella  illustre  nAzione.  I  (piali 
passi  benché  non  si  possano  dire  sicuri,  meriu- 
no  nondimeno  molto  plauso,  per  avere,  i  primi 
tracciala  una  strada  allatto  sconosciuta  in  questo 
genere  di  ricerche,  ed  ì  secondi  agevolatane  io 
qualche  modo  una  che  era  incertissima,  ed  assai 
malagevole  prima  di  loro. 

L'  opera  però  che  può  contribuire  più  effica- 
cemente di  ogni  altra  a  portar  luce  sulle  cok 
etrusche,  lo  dirò  francamente,  mi  pare  quella 
del  Signore  Inghirami.  Al  quale  la,  venerazìoiK 
ch'ei  professa  ad  ogni  pagina  della  medesima, 
verso  quegli  uomini  grandi  che  Io  precederoDO 
nelltì  ricerche  archeologiche  sui  monumenti  it- 
ili Etruschi,  non  ha  impedito  di  contradirli  eie 
lo  ha  giudicato  convenevole,  e  quando  la  sua 
ragione  lo  ha  portato  a  pensare  diversamente  da 
loro;  poiché  insegna  la  sana  critica,  che  nelle 
cose  non  ben  provate  e  dubbie,  si  deve  abbrac- 
ciare il  più  probabile)  e  non  giurare  come  gli 
scolari  di  Pittagora  in  veròa  magistn. 

Fra  le  molte  cose  notabili  e  nuove  di  cui  ha 
Iregiata  il  Signore  lughìrami  U  sua  laboriosiisi* 
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ma  opera,  io  porterò  particolarmente  le  mie  ri< 
flessioni  sulla  nuOTa  denominazione  da  lui  data 
a  quella  classe  di  bronzi  etruschi  maoubriati  di 
forma  orbiculare,  e  fìgur&Li  a  graffito,  chiamati 
per  lo  innanzi  dagli  antiquarii  Patere  sacrijicia- 
Ut  e  da  lui  detti  al  parer  mio,  con  molta  acutez- 
za, Specchi  mistici.  Questa  nuova  denominazio- 
ne apre  un  vasto  campo  a  molle  belle  e  dotte 
indagini,  e  sparge  una  gran  luce  su  questa  spe- 
cie di  monumenti,  la  quale  riverbera  poi  su  va- 
ni altri  poco  intesi  finora.  £  se  la  ristrettezza  di 
on  estratto  e  'di  un  articolo  da  giornale  me  lo 
permettesse,  addurrei  delle  buone  e  forti  ragio- 
ni di  questa  mia  asserzione.  Niente  infatti  è  più 
naturale  di  quanto  l'egregio  Autore  ne  dice,  che 
questi  bronzi  cioè,  abbiano  un  immediato  rap- 
porto colle  anime  di  quei  defunti,  nelle  cui  tom- 
oe  si  trovano  racchiusi .  La  quale  idea  viene  fian- 
cheggiata validamente  dalle  superstizioni  nelle 
quali  erano  avvolti  gli  antichi  Etruschi,  e  dal  lo- 
ro sistema  psicologico.  E  nessun  uomo  di  sana 
mente  vorrà  certo  negare,  quando  sia  di  buona 
fede,  che  il  nome  di  Patere  sacrificiali,  dato 
finqul  a  tali  monumenti,  non  aveva  principio  di 
senso  comune. 

Un'altra  fra  le  più  belle  vedute,  e  più  feconde 
di  nuove  idee,  portate  dall'egregio  Autore  nelle 
ne  indagini  sull'archeologia  etrusca  e  registrata 
in  quest'opera,  è  quella  d'avere  riferite  le  ma- 
ravigliose  imprese  di  alcuni  eroi  dell'antichità, 
al  corso  annuale  del  sole,  dei  pianeti,  e  delle 
stagioni ,  unica  strada  per  dare  alfa  medesima  una 
ragionevole  spiegazione,  e  fonte  d'infinite  e  pro- 
fonde meditazioni  sulla  superstizione,  e  sull'an- 
tica sapienza  italica,  e  dì  altre  nazioni. 

E  per  le  superstizioni  degli  antichi  Etruschi 


nigti^eUNGoOglc 


128  IttOHIRAMI 

basterà  ch'io  citi  qu)  la  profonda  loro  dottrina 
sui  tuoni  e  sui  fuliAìni,  che  ne  servirà  di  saggio 
bastante.  Imperocché  distìngueTano  essi  i  iulmi- 
ni  di  consìglio  da  quelli  di  autorità  e  dì  decrtìa; 
ed  i  monitora,  i  postidatorii^  i  confermatorii, 
gli  ausiliarii,  e  gli  ospitalieri,  erano  secondo 
loro  di  una  natura  bea  differente  dai  follaci, o 
forbeschi,  dai  pestiferi ,  dai  micidiali,  dai  minac- 
danti,  e  dai  reali  e  simili.  Ognun  vede  che  mie- 

/  sta  pomposa  ambage  di  parole  doveva  coDlriDoi- 
re  non  poco  a  rendere  assai  terribile  la  scieou 
degli  etruschi  Sacerdoti,  e  ad  aprir  loro  no  lìbe- 
ro campo  per  istituire  quante  stravaganze  reli- 

.£Ìose  loro  piacesse,  onde  signoreggiare  il  popolo 
un  dopo  la  morte. 

Dopo  queste  brevi  riflessioni  sull'opera  del  sig. 
Inghirami,  poiché  son  venuto  a  qualche  partico- 
lare sagli  Etruschi,  mi  sarebb'egli  lecito  di  ag- 
giunger qui  alcuna  cosa  circa  la  loro  lingua,  ed 
intorno  al  loro  alfabeto?  Veramente  non  mi  pare 
del  tutto  fuor  di  proposito  Ìl'  fame  qualche  pa- 
rola, tanto  più  che  sono  quasi  infinite  le  opinio- 
ni desìi  eruditi  isu  questa  lingua  *  e  suU'origiae 
'dell'alfabeto  etrusco,  detto  da  taluai  anche  pe- 
lasgo. 

Sanno  i  dotti  delle  cose  etnische,  che  il  Maf- 
fet  suir  autorità  di  Plinio  lib.  7.*  vuole  che  i  Pe- 
lassi (  che  non  ben  si  è  definito  ancora  chi  fosse- 
ro) portassero  le  loro  lettere  nel  Lazio,  e  ne  trae 
poscia  la  conseguenza  stranissima  che  la  lingua 
pelasga  fosse  la  stessa  che  la  latina ,  come  se  quei 
popoli  fossero  stati  muli  prime  dell'arrivo  dei 
surriferiti  Pelasgi.  Pretese  poi  Monsignor  Gaar- 
nacci,econ  buone  ragioni,  che  la  lingua  di  quei 
forestieri  fusse  ben  diversa  da  quella  parlata  da- 
gli antichi  Komani,  giacché  anche  Erodoto  nel 
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primo  libro  della  sua  storia  *  asserisce  che  questa 
ungaa  parlavasi  soltanto  in  Gerito  città  di  Etru- 
ria,  ed  aggiunge  poco  sotto  esser  la  medesima 
assai  diversa  da  quella  de'  popoli  circonvicini.  I 
quali  popoli  non  potevano  essere  che  i  Latini; 
per  cui  se  ne  deduce  che  &no  dai  primitivi  tem- 
pi  essi  avevano  degli  idiomi  fra  loro  difTerenli. 

Tucidide  poi  nel  lib.  4-*  le  dà  l'epiteto  di  bai^ 
bara  o  forestiera,  parlando  dei  popoli  stabiliti 
nella  Grecia,  i  quali  benché  stranieri  venivano 
considerali  come  colà  naturalizzali.  £  quanto  ai 
Romani  soggiunge  che  si  servivano  di  una  lingua 
die  non  era  del  tutto  barbara,  né  assolutamen- 
te greca,  ma  bensì  una  mescolaDza  dell'una,  e 
dell'altra. 

Quelli  i  quali  sostengono  che  l' Arcade  Evan- 
dro portasse  in  Italia  le  lettere  dell'alfabeto,  non 
hanno  fatto  riflessione  a  quanto  fu  scritto  da  Tul- 
Uo  nel  libro  della  divinazione,  il  quale  alTerma 
che  Tagete  fu  l'inventore  dell' Àrus pi cina  fra  gli 
Etruschi,  e  che  furono  conservali  colla  scrittura 
i  suoi  precetti  su  tal  arte.  £  questo  Tagete,  era 
al  dire  del  Passeri  presso  il  Gòri ,  anteriore  non 
solamente  ad  Om,ero,  ma  ad  Evandro  puranco; 
dal  che  viene  a  provarsi  che  l'arte  di  scrivere 
conoscevasi  dai  nostri  antenati  prima  della  ve- 
nuta di  quel  greco  in  Italia. 

Tanto  il  MaiTei,  quanto  il  Gori  vanno  d'accor- 
do nel  sostenere,  che  la  lingua  etnisca  debbasi 
considerare  come  lingua  maare  rispetto  a  molti 
amichi  linguaggi;  e  l'ultimo  specialmente  nella 
sna  difesa  dell  alfabeto  etrusco,  pag.  loo,  112, 
e  Ila,  sognò  che  ne  fossero  derivate,  fra  le  al- 
tre lingue,  la  celtica  e  la  palrairena. 

Lo  stesso  Maffei  nel  tomo  5.'  delle  sue  osser- 
vazioni letterarie,  lo  GhissuU*  nelle  antichità  a- 

Lell.  T.  XV.  9 
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siatiche  anteriori  all'Era  crisliaoa  saDa  colonoa 
Sicea,  e  l'Abate  Barthelemy  nelle  osserfazioDÌ 
sulla  lingua  palmircna,  si  dichiararono  pressoi 
poco  dello  stesso  senlimento;  ma  poi  Ìl  primo  di 
questi  unitameute  al  Goti,  si  sforzo  a  dimostrare 
che  r  etrusco  derivasse  dal  greco,  perchè  ritro- 
vansi  in  questo  idioma  delle  tracce  di  vocaboli 
etruschi.  Opinione  riprodotta  poi  ed  estesa  dal 
più  volte  lodato  Abate  Lanzi,  e  da  lui  sosteoola 
con  tutte  le  sue  foi'ze.  Agli  argomenti  dei  oaili 
ha  risposto  il  Guarnacci,  che  siccome  i  Peusgi 
portarono  in  Grecia  la  loro  lingua,  così  era  as- 
surdo il  supporre  di  trovare  in  essa  delle  parole 
greche. 

Dalla  quale  discrepanza  di  opinióni  ben  si  com- 
prende, vanno  esclamando  alcuni,  quali  folte  t^ 
nebre  siano  sparse  ancora  sulle  cose  etnische,  e 
singolarmente  sulla  lingua,  ad  onta  ancora  delle 
dotte  e  diligenti  ricerche  del  Lanzi,  e  di  queUe 
posteriori  del  VermiglioII,  e  di  molti  altri,  per 
cui  sembra  opera  perduta  qualunque  lavoro  in* 
trapreso  ad  illustrare  i  monumenti  e  T  idioma 
dei  nostri  padri. 

A  queste  disf'terate  parole  io  rispondo  che  seb- 
bene i  replicati  sforzi  di  tanti  dotti  non  ci  ab> 
biano  ancora  condotti  al  desiderato  scopo,  non 
è  per  questo  da  disperare  di  potervi  pervenire, 
purché  vogliamo  dare  alle  nostre  indagini  una 
direzione  diversa  dall'antica,  giacché  la  strada 
finqui  battuta  non  ci  ha  guidati  quasi  a  nulla.  E 
questa  nuova  direzione  alle  ricerche  sull'archeo- 
logia etrus^«^ì  è  cominciata  a  prendere,  aven- 
done dato  più  d'  ogni  altro  esempio  il  Signor 
Inghirami  nell'opera  annunziata  qui  sopra;  e  sot- 
to questo  punto  di  vista  particolarmente,  potrà 
questa,  bene  studiata,  giovar  moltissimo  agli  d' 
tenori  progressi  negli  sludii  etruschi, 
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Ma  se  egli  è  vero,  proseguono  essi,  che  gli 
sntichi  Etruschi  non  comunicassero  ad  alcuno 
straniero  la  chiave  dellsx^loro  lingua,  che  chia- 
mavaQo  divina,  non  ci  farà  più  maraviglia,  che 
a'ensi  fatti  per  si  luogo  tempo  dei  vani  sforzi  on- 
de interpetrare  le  poche  iscrizioni  di  quel  famo* 
so  popolo,  risparmiateci  dall'  età  distruttrice,  e 
Gnqoi  discoperte;  e  si  confermerà  viemaggìor- 
mente  l'inutilità  di  nuovi  tentativi  su  tale  argo- 
mento. Imperocché  non  si  potrà  mai  giungere  a 
bea  comprendere  i  monumenti  di  un  vetusto  po- 
polo, senza  prima  conoscerne  la  lingua  eh'  e  il 
monumento  più  antico  di  tutti  gli  altri. 

Io  rispondo  primieramente,  che  non  è  diffici- 
le a  trovare  la  ragione  dì  questo  mistero.  Erano 
gli  Etruschi  i  soU  allora  in  possesso  in  Italia  di 
consacrare  presso  ì  loro  vicini,  ed  anche  in  re- 
gioni lontane,  i  templi  ed  i  recinti  delle  citta: 
rìcorrevasi  ad  essi  per  l'interpretazione  dei  pro- 
digi, e  venivano  ricercati  per  farne  l'espiazione. 
Quindi  se  la  loro  lingua  fosse  stata  conosciuta 
ilagli  stranieri ,  1'  utile  loro  professione  avrebbe 
degenerato,  ed  il  loro  credito  sarebbe  caduto  in 
abiezione.  La  superstizione  non  si  può  sostenere 
che  per  mezzo  del  mistero.  Ed  eglino  avevano  a 
((Desto  oggetto  dei  collegi  di  Sacerdoti  simili  a 
qoelli  degli  antichi  Egiziani,  e  v'erano  fra  loro 
anche  delle  città  sacre,  delle  quali  era  la  prima 
Vtdsinio,  oggi  Bolsena.. 

Ma  r  aver  fatto  i  nostri  antenati  un  mistero 
della  loro  lingua  sacra  ^lo  straniero,  per  le  ad- 
dotte ragioni,  lungi  dallo  sgomentarci,  ed  arre- 
itsrne  i  passi  nelle  nostre  indagini,  per  giunger- 
ne quando  che  sia  al  pieno  comprendimento, 
deve  servirci  anzi  di  stimola  a  continuare  nello 
medeùme  con  maggioro  assiduità  e  studio.  £ 
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quanto  più  (liflicile  se  ne  conosce  Ìl  coDsegni- 
mento,  con  tanto  maggior  perseveranza  inteader 
vi  dobbiamo  i  nostri  sforzi,  le  nostre  oiedilatio- 
ni,  e  le  nostre  vigilie.  E  molto  potremo  otteD^ 
re,  io  credo,  procurando  dì  riunire  insieme  la 
maggior  quantità  possibile  d'iscrizioni  etrusche, 
e  dì  monumenti  figurati,  di  confrontarle  fra  lo- 
ro, e  riferirle  ai  monumenti  medesimi,  ed  alle 
superstizioni,  ed  alle  credenze  dei  nostri  padri. 
Non  bisogna,  come  già  dissi,  ostinarsi  nella  vec- 
chia  strada,  ov' ella  e  fallace,  ma  conviene  retli- 
ficarla,  e  tentarne  delle  nuove. Non  bisogna»» 
paura  della  fatica,  né  volgere  scioccamente  in 
ridicolo,  se  crede  taluno,  per  esempio,  che  te 
lingue  del  Settentrione  possano  essere  esse  pure 
di  qualche  ajuto  per  intendere  l'etrusca,  se  non 
perfettamenle,  mei^lio  almeno  di  quello  che  sia- 
si finora  intesa.  Né  poco  giovamento  potrà  re- 
carci a  questo  proposito  il  Varrone  Illirico,  o- 
f>era  dottissima  del  benemerito  P.  Àppendini  del- 
e  Scuole  Pie,  che  vedrà  quanto  prima  la  luce  in 
Ragusa,  e  che  i  dotti  aspettano  con  grande  an- 
sietà.  E  siccome  egli  è  certo  e  provato  che  gli 
alfabeti,  celtiberìco,  runico,  ed  etrusco,  sono 
pressoché  la  stessa  cosa,  così  niente  mi  pare  pia 
ragionevole  del  dubitare,  che  le  scritture  «i 
monumenti  di  quei  due  popoli,  ove  se  ne  trovi- 
no, possano  contribuire  itll  interpetrazione,  ed 
alla  cognizione  dei  monumenti,  e  della  lingo» 
degli  Etruschi. 

Con  tutto  queslo,  riprendono  gli  avversari, 
che  della  lingua  etrusca  se  ne  sappia  pochissi- 
mo, ad  onta  di  tutti  gli  studi!  fattivi  fìnqui,  oe 
forma  pienissima  prova,  il  non  potersi  ancora 
ben  leggere,  non  che  bene  intendere,  qualun- 
que iscrizione  in  quella  lingua,  che  sia  di  uni 


nigti^eUNGoOgle 


HOmnHENTI  ETRUSCHI  l33 

discreta  lunghezza,  benché  ne  possediamo  fino  a' 
tredici  alfabeti,  due  di  Teseo  Ambrogio,  uno  del 
GisDibuIlari,  uno  del  Marmocchini,  uno  del  Me- 
nila, uno  del  Gabrielli,  uno  di  Cosimo  della  Re- 
na, uno  del  Senatore  Bonarrnotì,  uno  dello  Chìs- 
sali',  UDO  del  Bonguet,  uno  del  Gori,  uno  del 
Marchese  Maflei,  ed  uno  dell'Abate  Lanzi.  Ed  il 
bello  di  tutti  questi  alfabeti  si  è,  proseguono  es- 
si, che  la  medesima  iscrizione,  si  può  leggere  in 
sette  o  otto  differenti  jnaniere,  ed  in  altrettante 
per  conseguenza  interpelrarla,  anche  a  tenore 
ìlei  differenti  sistemi  seguiti  dai  loro  autori  nel- 
la stabilire  l'origine  degli  alfabeti  medesimi. 

A  questa  ultima  obbiezione  io  rispondo  con- 
iérfflaado  quanto  ho  replicalo  alla  precedente; 
ed  aggiungo,  che  i  confronti  dei  monumenti  del- 
le altre  nazioni ,  e  specialmente  degli  egiziani 
cogli  etruschi,  che  vi  hapno  sì  (>rande  somiglian- 
u,  farà  svanir  molti  dubbi,  e  dissiperà  molta  o- 
scurità;  e  che  le  ragioni  addotte  dagli  avversari! 
aoB  provano  altra  cosa,  se  non  che  l'alfabeto 
etnisco,  non  è  stato  ancora  condotto  alla  sua 
perfezione,  e  che  perciò  fa  d'uopo  accrescere  i 
tentativi  per  condurvelo,  anziché  abbandonarli; 
e  saremmo  veramente  ridicoli ,  se  mentre  non  di- 
speriamo più  di  poter  giungere  ad  /intendere  lo 
misterióse  cifre  di  cui  sono  coperti  i  templi  di 
Tmlira  e  di  Tebe,  argomento  disperato  finqui, 
e  non  risparmiamo  né  spese  né  pericolosi  viaggi, 
per  conseguirne  questa  tanto  bramata  intelligen- 
u,  abbandonassimo  gli  studii  della  lingua  e  dei 
atOQumenti  etruschi,  perché  poco  ci  hanno  frut- 
tato finora  colali  ricerche;  e  se  li  abbandonassi- 
mo in  un  tempo  in  cui  vengono  a  maggiormente 
favorir  tali  indagini,  le  nuove  scoperte  che  si  van- 
no di  giorno  ìn  giorno  facendo  in  più  parti  della 
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Toscana,  e  principalmente  quelle  fatte  altina- 
mente  nelle  vicinanze  di  Chiusi.  Solo  è  da  desi-' 
derarsi  che  si  fornisca  un  poco  meglio  di  monu- 
menti il  nostro  Museo  etrusco. 

£  poiché  si  sono  lamentati  e  si  lamentano  an< 
cora  i  dotti  per  esser  noi  molto  indietro  negli 
studi)  della  storia,  e  dicono  con  ragione  che  ab- 
biamo finora  fatto  ben  poco  per  credere  ragio- 
nevolmente, e  che  vi  ha  tuttavia  un  grandissimo 
Tuoto  neir  Enciclopedia  universale;  che  irofasi 
ancora  una  vastissima  laguna  nel  sistema  ìxamt- 
sale  delle  scienze  umane ,  mentre  tutte  le  cogDÌ< 
zionì  che  formano  i  nove  decimi  di  quelle  che 
noi  possediamo,  aspettano  tuttora  le  loro  disci- 
pline, non  avendone  noi  alcuna  di  provata  vera 
sulle  cose  passate;  poiché  non  esìstono  dottrine 
metodicamente  raccolte,  onde  poterne  trovarle 
prove,  gli  argomenti,  ed  i  motivi  di  credibiliti, 
indispensabili  per  la  nostra  persuasione  ragione- 
vole; poiché  finora  siamo  costretti  a  dubitare  del- 
la maggior  parte  delle  cose  passate,  ed  a  sospen- 
dere il  nostro  giudizio  per  difetto  di  analisi,  e 
di  prove,  se  non  vogliamo  credere  scioccamente 
e  da  fanciulli;  poiché  immensa  via  ed  aspra  e  n»- 
lagevole  ci  resta  tuttora  a  percorrere;  né  si  pnò 
dire  che  se  ne  scorga  per  noi  la  desiderata  me- 
ta, è  degno  di  somma  lode  chiunque  indicala 
qualche  modo,  qualcuno  dei  passi  che  convien 
fare  per  giungervi  quando  che  sia. 

E  siccome  il  primo  passo  che  in  ciò  convien 
fare,  ed  il  primo  lavoro  che  bisogna  per  tale  sc<^ 
po  intraprendere  onde  ben  riuscire,  negli  studi) 
storici,  principalmente  antichi,  è  di  formarsi  I* 
disciplina  ed  il  tesoro  dei  monumenti,  al  dire  del 
dottissimo  Cataldo  Jannelli;  perchè  in  veruna  ri- 
cerca di  qualsivoglia  natura  ella  «ia,  possisiso 
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sparare  un  felice  successo,  e  riuscimento,  se  non 
ci  formiamo  prima  una  chiarq,  netta  e  distinta 
idea  di  quegli  oggetti  dei  quali  vogliamo  occu- 
parci, e  se  non  conosciamo  esattamente  le  ma- 
terie di  cui  prendiamo  a  trattare;  così  debbono 
essere  da  noi  vedute,  raccolte,  notate,  e  distin- 
te tutte  le  reliquie  storiche  tutti  i  rottami  super- 
stiti dei  monumenti  antichi,  e  con  diligenza  ser- 
bati, perchè  la  materia  dette  storie  sono  i  mo- 
namenti  stessi,  le  tradizioni,  le  memorie  e  le  leg- 
geode,  di  qualunque  specie,  origine,  e  condizio- 
ne elleno  sian». 

£  perchè  assai  poche,  specialmente  quelle  di 
alcone  antiche,  anche  famose  nazioni,  ed  oscu- 
re, incerte  e  confuse  sono  queste  reliquie,  assai 
iaon  grado  saper  da  noi  si  deve  a  tutti  coloro 
che  fanno  di  ciascuna  gran  conto,  e  si  affaticano 
a  notarle  e  classarle  tutte  con  diligenza  e  pre- 
mura, onde  non  se  ne  perda  veruna.  Avvegna- 
ché la  tradizione  la  più  sprezzata,  ed  un  rottame 
d'anticaglia  il  più  negletto,  può  racchiudere  in 
se  delle  scintille  dì  grandi  storiche  verità. 

Per  la  qual  cosa,  la  riunione  di  tanti  monu- 
menti etruschi,  o  di  etrusco  nome,  fatta  dal  Si- 
gnor Inghirami,  e  da  lui  illustrati,  di  grandissi- 
ma utilità  certamente  esser  deve  agli  studiosi 
dell'antiquaria,  non  meno  che  a  chiunque  si  oc- 
cupi a  rannodare  le  interrotte  fila  della  storia 
universale,  onde  riempirne  le  grandi,  e  spesse 
lagune,  che  ne  rendono  il  corso  tanto  imperfet- 
to e  mancante.  E  tanto  più  facilmente  potranno 
rìtrarne  cotal  vantaggio,  in  quanto  che  vi  trova- 
no esposti  all'esame  del  curioso  indagatore,  la 
più  gran  parte  dei  monumenti  superstiti  sii  cia- 
scuna delle  tre  arti  sorelle,  presso  i  nostri  ante- 
nati che  furono  una  delle  più  celebri   nazioni 
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dell'  antichità.  E  non  solamente  vi  trovano  tottor 
ciò  raccolto  in  modo  da  poterlo  vedere  a  colpo 
à'  occhio ,  ma  possono  ancora  per  mezzo  dì  quest' 
opera  esserne  sufficientemente  istruìtit  e  deter* 
minarne  per  tal  modo  la  verità. 

E  chi  conosce  dalle  dissertazioni  accademiche, 
e  dalle  memorie  storiche  T  eterne  liti  dei  dotii, 
e  le  loro  discussioni  sulle  cose  antiche  degli  E- 
truschi,  deve  convenire,  che  queste  sono  nate 

{ter  essersi  ciascuno  di  essi  attaccato  a  partico- 
ari  monumenti,  avendo  pienamente  ignoratilo 
con  pessimo  consiglio  trascurati  tutti  gli  altri, 
seguendo  ognuno  di  loro,  senza  critica,  delle 
particolari  autorità.  Dalla  qual  taccia  è  ben  lon- 
tano il  Signor  Inghirami . 

Finalmente,  chiunque  bramasse  di  formarsi 
una  idea  della  di  lui  opera  sui  monumenti  etru- 
schi, o  di  etrusco  nome,  e  dell'  erudizione  im- 
mensa, e  non  comune,  di  cui  ella  ridonda,  dod 
avrebbe  neppur  bisogno  di  leggerla  da  capo  a 
fondo,  ma  basterebbe  soltanto  che  ne  scorresse 
l'indice  delle  materie. 

Molte  altre  osservasioni  e  riflessioni  mi  reste- 
rebbero ancora  da  fare,  ma  l'articolo  è  già  trop- 
po luogo. 

NB.  Non  faccia  maraviglia  te  noi  athiamo  tardato  à  bmf 
mente  a  render  conto  nel  nostro  giornale  di  tm'  oper* 
tanto  importante  coni'  è  quella  che  noi  annumiamo.  la 
ragione  è  stata  perchè  di  un  lavoro  di  (anta  estensione, 
e  così  variato,  e  complicalo,  non  se  ne  può  amvmanl- 
mente  parìare  che  piando  è  finito .  Che  del  retto  erV- 
mo  ami  ansiosissimi  di  rendere  tjueslo  tributo  di  pialitM 
al  meritìsiimo  Signor  Cavaliere  Inghirami. 

Donuaco  VALUUiin* 
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jyientre  grao  parte  degli  eruditi  europei  si  è  ri- 
volta con  lotte  le  forze  alle  antichità  egiziane  vie- 
se  opportaniisima  l' opera  annanzìata ,  non  gran- 
ile per  la  mole,  ma  s\  per  le  cose  nella  medesima 
contenute,  del  Signore  Abate  PejroD,  nomo  il* 
lastre  quanto  altri  mai  per  gran  sapere  oell' ar- 
cheologia e  nelle  lingue  orientali,  e  greca.  Fra  le 
iDSumerevoli  anticaglie  egiziane  di  che  comincia-* 
Bo  ad  arricchirsi  i  musei  d'Europa  sono  i  papiri 
Kritti  in  greco  a  tempo  de'Tolomei,  de' quali  quel- 
li che  fino  ad  ora  sono  stati  svolti,  e  letti  appar- 
tengono solo  a  cose  forensi .  Quindi  taluno  in  eg- 
li non  ha  saputo  ravvisare  altra  utilità,  che  d'ac" 
crescere  di  qualche  voce  o  d'altri  modi  di  dire  le 
poche  notizie  che  abbiamo  del  dialetto  alessandri- 
no. E  quando  pure  sol  questo  se  ne  ritraesse  non 
Sarebbe  piceiol  vantaggio .  Ma  un  uomo  dotto  qual 
è  il  nostro  A.  sa  ben  trovarvi  altro,  e  n'è  bella 
prova  questo  libro.  Esso  non  dà  che  due  soli  pa- 
piri, il  primo  di  dieci  facciate  disuguali,  ma  ntu- 
Ba  ha  meno  di  39;  uè  più  di  37  linee;  fuor  sola- 
mente la  decima  dove  è  la  sentenza  e  ne  ha  cin- 
que, il  secondo  ha  una  sola  facciata  di  4^  linee, 
UBRcante  in  fine,  con  molte  lacune  qua  e  là. 

Comincia  il  libro  con  un  preambolo  dell'edito- 
nche  mostra  in  prima  l'utililJi  de' papiri  trovati 
in  Egitto  per  conoscere  la  religione,  la  giurispru- 
denza, la  forma  della  repubblica,  i  magistrali,  i 
costumi  di  quel  celebre  popolo,  quindi  parla  del* 
l'origine  loroi  e  brevemente  del  dialetto  ne'me- 
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desimi  adoperato»  e  fioaimenle  espone  il  metodo 
della  sua  eaÌEÌoDe .  E  per  ciò  che  spetta  alle  cose 
dette  in  primo  luogo  tanto  più  sono  utili,  poiché 
niuno  Storico  de'Tolomei  è  fino  a  noi  perveDuto 
quale  espressamente  abbia  preso  a  descrirerne  gli 
avvenimenti,  e  appenase  nepuòrRCcogliere  orda 
uno  or  da  un  altro  scrittore  qualche  staccala  me- 
moria. Fra  le  tantficose  però  della  storia d' faille 
che  gioverebbe  sapere,  grivissima  è,  come  dice  il 
nostro  E.,«con  quali  divisameati  Tolomeo  di  La* 
go  potè  di  quelfa  regione  conquistata  coli' inni, 
non  solamente  acquistar  la  signorìa ,  ma  qoesu 
anco  ritenere,  ed  a  suo  arbitrio  reggere  e  coaser- 
vare.  Imperciocché  i  conquistatori  sono  le  più 
folte  feroci  perle  riportate  Tittorie,  insoffribili 
per  orgoglio  ed  insolenza,  amanti  di  cose  nuove, 
dispregiatori  degli  usi  che  trOTano,  e  sopra  lutlo 
avidi  di  ricchezze,  d'onori,  e  d'autorità.  Senu 
ricordare  cose  troppo  recenti,  le  storie  ne  som* 
ministrano  esempj,e  insegnano  come  poi  aswi 
volte  ciò  ritorna  a  danno  degli  stessi  vincitori. 
Tati  doveano  essere  que' Greci,  parte  Macedoni, 
parte  dell'Asia,  che  oecuparon  t'^itto,  quando 
dall'altro  lato  tenacissimi  erano  gli  Egiaiaoi  de 
lor  costumi,  che  da  piii  e  diversi  secoli  averaoo 
conservati  per  modo  che  quanto  era  straniero  e 
nuovo  arcano  in  odio . 

Mostrai' A.  sì  fatta  difficoltà  nelle  cose  della 
religione,  delle  quali  però  ragionando  gli  è  inar* 
vertentemente  accaduto  d' adoperare  una  parolai 
che  la  modestia  vorrebbe  risparmiata.  I  papiri 
quantunque  trattino  solo  di  private  accende,  pa- 
re offrono  molto  aiuto  a  sciogliere  sì  fatta  questio- 
ne. Egli  ha  potuto  raccogliere,  che  i  Lagidi  sta- 
bilirono pe'Ioro  Greci  una  legislacione  composta 
«lalie  leggi  diverse  dei  diversi  popoli  della  Grecia» 
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e  permessero  agli  Egiziani  l'iuo  delle  proprie, 
eoA  però  che  un  Egiziano  »  Tolendo,  potesse  adot- 
tare le  Greche,  ma  non  mai  unire  le  une  alle  al- 
tre .  Fin  (}q1  essi  fecero  qnello  stesso  che  più  Lar- 
di  (usenraroDo  i  Settentrionali  invasori  dell' Ita- 
lia, ed'altre  regioni.  Me  i  Lagidiandaron  più  ol- 
tr8,eB  poco  a  poco  con  nuove  leggi  tinte  lormo- 
le,e  tanti  impedimenti  imposero  agli  Egiziani  ne' 
lor  contratti,  che  per  la  noja  almeno  molti  fosse- 
ro costretti  finalmente  a  soggettarsi  alle  greche 
lejgi.  Il  goTflrno  era  militare,  e  diviso  l'Egitto 
in  tre  parti  o  provÌDcie,  inferiore,  SDperiore,e 
intermedia,  dette  Delta,  Tebaìde,  e  Memfitici: 
ogoi  provincia  era  divisa  in  nomi  ed  ogni  nO' 
ino  in  Città  t  borghi  (  xuf^ouc  ),  luoghi  (  To'nou;  ), 
e  campi  (  àpovpxs  ),  A  ogoi  provincia  presie- 
deva un  epìstratego,  cui  prossimo  di  grado  era 
lo  stratego,  nomi  militari;  v'eran  prefetti  con 
■leoni  assessori  ne*  tribunali ,  i  quali  pure  aveano 
gradi  militari.  Quindi  moltiplicarono  tanto  sìfat* 
li  gradi,  spesso  di 'puro  nome,  che  avvilirono,  est 
vollero  maggiori  titoli,  come  guardie  del  corpo, 
comandanti  delle  guardie,  amici,  prìncipi  amici» 
cognati  regi  * 

L'epistratego,  che  noi  diremmo  gorernatora 
d'una  provìncia  aveva  autorità  suprema  sa  tutti  i 
nomi  della  medesima.  Voglio  credere,  che  la  prin- 
cipale sua  stanza  fosse  nella  città  principale  della 
provincia,  ma  certamente  viaggi  va  spesso  ne' dì- 
versi  Nomi  e  nelle  diverse  città,  secondo  che  gli 
faceva  d'  uopo  pel  suo  officio.  Quindi  ne' papiri 
trovasi  nominato  or  in  nno  ora  in  altro  luogo . 

Dal  papiro  qui  pubblicato  in  primo  luogo  vede* 
siche  Demetrio  epìstratego  tien  ragione  nel  piato 
civile  d'un  militare  contro  i  G)lcbìti .  Dovrà  dirsi 
che  air  epìstratego  fosse  al&data  oltre  all' emmii 
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nistntione  de' pubblici  negozi,  ancora  l'aDlorltì 
giudicìerìa?  Ovvero  si  dirà  cne  «vCTa  l'aatorità 
giudiuìaria  solamente  pe' militari? Il  N.  A.  inclina 
alla  seconda  senteoEa,  perchè  militare  era  quell' 
£rmia,che  era  attore.  Forse  però  non  parrà,  che 
abbia  gran  forza  questa  considerazione,  ove  si  ri* 
fletta,  che  militari  non  erano  i  rei,  ed  è  verisimi* 
le,  che  l'attore  dovesse  citare  il  reo  non  ad  altro 
foro  che  al  suo. 

La  dignità  seconda  nel  reggimento  era  Io  atra*' 
tego,  il  quale  talvolta  a  maggior  sìgnificasione  d' 
onore,  non  ad  accrescimento  d'autorità  e  questo 
titolo  aggiugneva  quello  d'Epistratego.  Tale  era 
un  certo  Fommuti  chiamato  Epistratego  e  Strate< 
go  della  Tebaide  in  tre  papiri  Torinesi.  Lo  Stra- 
tego della  provincia  faceva  le  veci  dell' Epistrate* 
go,  come  congettura  l' A.  e  in  luogo  suo  gover- 
nava. Quanto  poi  ai  gìudizj  riceveva  le  istanae 
dei  litiganti,  dichiarava  qnalera  il  prescritto  dal- 
la legge,  ed  inviava  al  Prefetto,  ossia  al  gindi- 
oe.  affiochè  verificasse  il  fatto  e  questo  applicasse 
alla  legge.  Molte  altre  cose  aggiugne  il  Ch.  A.  su 
questi  magistrati  p.  64-73  le  quali  tralascio.  01'^ 
tre  poi  agli  Strategi  delta  provincia,  v'erano  an- 
cora gli  Strategi  de'presidj  militari,  e  quelli  de' 
Nomi  chiamati  eziandio  Nomarchi. 

A  questi  per  dignità  succedono  ^EjMSlatiy 
ohe  diremo  Prefetti,  l'autorità  de' quali  non  era 
su  tutta  la  provincia,  ma  soltanto  sul  Nomo,  cui 
erano  addetti.  Niuna  patte  aveva  il  Prefetto  nel 
reggimento  del  Nomo,  ma  solamente  oon  alcuni 
assessori  formava  il  tribunale.  Nelle  liti  l'attore' 
gli  presentava  in  una  supplica  scritte  le  sue  pre- 
tensioni, e  gli  avvocati  delle  parti  in  semplici  mo^ 
di,  e  senza  artifizio  d'eloquenza  gli  esponevaao 
le  ragioni  favorevoli  ai  loro  clienti.  Egli  leceva 
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tgli  assessorù  la  sapplica  dell' attore,  e  od  com- 
pendio delle  cose  dette  dagli  avvocati,  e  con  essi 
daTala  sentenza ,  che  sì  scriverà  accompagnan* 
dola  colle  ragioni,  snlle  quali  essa  era  fondala. 

Succede  1' ^goranomo^  che  se  si  considerala 
greca  etimologìa,  e  t'uso  di  questo  magistrato ia 
Atene,  si  dirà,  che  suo  officio  fosse  il  presiedere 
all'annona,  procacciare  l'abbondanza  de'come- 
itibili,  regolarne  i  prezzi,  ed  inoltre  essere  quasi 
àò  che  ora  si  direbbe  giadtce  di  pace.  Pochi  so- 
no i  papiri  fino  ad  ora  scoperti;  ne' quali  si  veda 
l'AgoraDoato  nominatoi  Tre  ne  ha  il  museo  di 
Torino,  in  due  de* quali  s'incontra  l'Agoranomo 
di  Peritebe,  cioè  d'un  intera  provincia.  Sel'a- 
Tessero  anche  i  Nomi  non  ini  è  noto.  Il  terzo  de' 
tre  papiri  allegati  ricorda  in  Diospoli  V ^gorano' 
mio  de' Forestieri.  Par  dunque  che  in  alcuni  luo- 
ghi fosse  un  Agoranomo  specialmente  pe'forestie- 
li,  di  cui  quello  era  il  tribunale .  Ma  di  ciò  avre- 
mo maggior  contezza,  quando  questo  papiro  sarà 
dal  dotto  editore  pubblicato. 

Ne' papiri  si  trovano  ancora  i  ministri  delle  re* 
gie  entrate,  i  quali  risiedevano  ne' varj  Nomi.  A 
tempo  de' Re  Egiziani  iNomarchJ  avevano  questo 
incarico,  ma  sotto  i  Tolomei  era  separato.  L  En- 
trate regie  di  denaro  o  dt  grano  si  riscuotevano 
da  questi  ministri,  ma  quelle  che  si  ritraevano 
dai  tributi  si  ricevevano  dai  trapezitÌ,o  pubbli- 
coni,  di  Sbe  promette  parlare  in  altro  tempo  scri- 
vendo de  registris  Grwcis . 

La  geometria  nacque  forse  in  Egitto,  secondo 
Erodoto,  o  almeno  l'Egitto  ebbe  gran  bisogno  di 
questa  scienza  pe' cambiamenti,  che  il  Nilo  face* 
va  in  molte  parti  del  suolo  colle  sue  inondazioni. 
Fa  perciò  necessario,  che  fossero  bene  determi- 
nati ì  confini  dei  fondi  di  ciascheduno  >  e  se  oe 
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ooDMrTasse  ricordania  sicura  ne'  pobblìci  ngìitri 
uè  in  questi  si  ìndicaTano  solamente  i  cod&dì  « 
la  misura  de'fondi,Qiala  qualità  ancora  de' cam- 
pì, se  coltivati  erano  a  grano*  o  a  frumento  o  té 
altro  ;  e  mentre  facevano  autentica  fede  delle  pro- 
prietà particolari  erano  ancora  i  libri  del  catastn. 
Questi  registri  teneTansì  dagli  Scribi,  ed  ogni  bor- 
go o  luogo,  avendo  uno  Scriba,  doveva  altre^ 
avere  un  registro  pel  suo  distretto.  Recherà  fons 
maraviglia,  che  sì  volessero  tanti  libri  pel  catasto, 
quanti  erano  ì  borghi,  e  i  luoghi,  ch'erano  par 
molti,  quando  un  solo  bastava  nella  capÌtale,o 
al  più  uno  per  provincia.  Io  non  so  se  mi  appon- 
ga al  vero;  ma  parmi  che  possa  rendersi  ragione 
di  quella  moltitudine  di  libri  e  Scribi. Le  gravep 
ze  del  catasto  non  si  pagavano  in  danaro,  ma  io 
roba: onde  perla  celebre  inscrieione  di  Rosetu 
sappiamo  che  an'arura  vignata  pagava  un  amfort 
di  vino.  Para  che  il  celebre  Tommaso  Campanel- 
la volesse  anch' egli,  che  le  pnbbliche  imposizìooì 
8Ì  pagassero  non  in  danaro,  ma  ne'  prodotti  della 
terra,  come  osserva  il  signor  barone  Custodi.  V» 
Econom.  Ital.  Parte  ttnt.  T.  I.  p.  XLIII.  Poteva 
il  campo  cambiar  d'aspetto  e  di  fruttifero  diveni- 
re sterile,  o  al  contrario,  poteva  cambiarsi  la  col* 
tivazione:  e  ad  ogni  mutazione  si  dovea  mutire 
la  gravezza  nella  quantità  o  nel  genere.  Parmi 
che  a  ciò  fosse  utile  il  moltiplicare  gli  Scribi,  o- 
gnuQO  de*  quali  avendo  a  cura  nn  discetto  noi 
troppo  grande,  poteva  facilmente  farsi  certo  del* 
le  mutazioni  accadute.  Scribi  de'Nomi  non~sitro- 
vano  nominati,  ma  gli  Scribi  Regj,  i  qaali  risie- 
devano forse  nella  città  principale' d'ogni  Nomo. 
Essi  tenevano  i  registri  dei  fondi  Reali,  e  sopria- 
tendevano  agli  Scribi  de'borghi,e  de'Iaoghi.Ss 
promoveasi  una  lite  di  confini,  gli  Scribi  de'bo^ 
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^i  e  de'Iaoghi  maodoTsao  allo  Scriba  Regio  dal 
Nomo  ciò  cbe  risultava  dai  loro  resistrì,  ed  egli 
rerìficatolo  Io  mandava  «i  giudici .  Oltre  a  ciò  tut- 
ti questi  Scribi,  voglio  dire  il  Regio  e  quelli  de' 
borghi  e  de' luoghi,  tenevano  pure  il  registro  del- 
le spese  fitte  dal  Nomo,  e  dì  ciò  che  oltre  al  do* 
fere  si  fosse  esalto. 

Queste  ed  altrettali  cose  raccoglie  l' A.  dagli 
antichi  Storici  dalle  iscrizioni  e  dai  papiri,  e  la 
pone  parte  nella  prefazione  e  parte  nelle  annota- 
iioni,come  più  gli  torna  in  acconcio.  Dopo  lapre- 
fatioQe  viene  il  primo  papiro  colla  tradizione  la* 
tioa  a  fronte.  Il  testo  ereco  è  seifza  accenti,  senza 
spiriti,  senza  apostrofe,  e  colio  iota  a  Iato  della 
focale  invece  del  sottoscritto  come  nell'originale. 
La  questione  è  per  una  casa  nella  citta  di  Diospo- 
li  abitata  dai  Colchiti,  che  Ermia  Ombite  prelen* 
deva  che  fosse  sua.Eraclide  prefetto  di  Periteba 
ai  a2,  del  mese  Atbyr  nell'anno  54-  di  Tolomeo 
Ef ergete  dà  la  sentenza  a  favore  de'Colchitì. 

Le  copioso  annotazioni, chÈ  vengono  subito  do- 
po il  papiro  sono  ricche  d'erudizione  e  dì  critica. 
Io  parlerò  d'alcune  soltanto,  riducendole  a  som- 
ni  capi,  e  riunendo  quelle  che  trattano  di  mate- 
n'a  simile.  Alcune  dunque  parlano  delle  cariche 
■pparlenenli  o  al  governo  o  alla  corte  del  Re. 
Delle  prime  avendo  io  detto  abbastanza,  dirò 
Ora  delle  seconde.  In  primo  luogo  vengono  le 
gaardie  del  corpo,  (  tnàp.xzo^<i}MMi  ).  Il  grande 
Alessandro  non  ne  aveva  cbe  otto,  ed  erane  capi- 
tano Efestione.  Ma  sotto  Ì  Tolomei  tante  furon 
le  guardie,  tanti  i  lor  capitani,  e  sì  l'une  che  gli 
altri  si  vedono  così  spessa  per  altri  ofScj  desti- 
nati ad  avere  stanza  lontano  dal  Re,  cbe  il  Signor 
Letronne  giudicò  questi  esser  divenuti  titoli  d' 
onore,  e  il  nostro  A.  lo  conferma  colle  sue  osser* 
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Tasioni  sa  ì  papiri .  Pone  potrebbe  JnbiUrn  ebe 
le  gaardie  d«l  corpo  prestassero  al  Re  il  militare 
servigio  loro  sol  nelle  guerre  a  sua  difesa,  non  a 
mera  pompa  ne' giorni  di  pace:  e  allora  non  fa- 
rebbe maraviglia  che  parecchi  ne  fossero  impie- 
gati nel  eoveroo  cÌTÌle  dello  stato  e  lontano. Che 
che  pero  sia  di  questo  certa  cosa  è  che  s\  faite 
guardie  furono  molte  oltre  al  bisogno,  se  forono 
molti  i  loro  capitani  (  (f^xiaa^uEtof  ùXiats  ) ,  che  no- 
minati sì   vedono  spesso   ne' papiri. 

Dopo  le  guardie  vengono  per  ordine  dì  dìgniU 
gli  amici  del  Re,  titolo  d'onore,  e  si  dividefano 
in  due  classi,  cioè  d'amicit  e  dì  primi  amici.  Di 
questi  ha  ragionato  accuratamente  il  signor  Le* 
.  tronne  nelle  Recherches  pour  servir  à  tkistoiit 
de  l' Egjrpte  allegato  dal  nostro  Autore.  Masgio* 
ri  per  dignità  pare  che  fossero  i  Cognati  del  Re, 
titolo  dato  a  sigili Gicazio ne  d'onore,  non  a  dimo- 
strazione di  parentela,  come  ancor  di  presente  il 
Re  dì  Francia  chiama  suo  cugino  l'Arcivescovo  di 
Parigine  qualche  altro  grande  del  regno.  Final* 
mente  sì  danno  altri  cortigiani  delti  (  iiadajpi, 
3taiej(oi  ictpi  avknv,  che  il  nostro  A.  crede  non 
esser  diversi,  eli  chiama  aidicos  secundi  ordinis, 
dopo  avere  accuratamente  esaminato  parecchi  loo- 
ghi  dei  settanta, e  di  Filone  dove  queste  vocis' 
incontrano . 

Dottissima  altresì  è  una  Innga  annotazione  so* 
praiColchiti.  A  tutti  notoé  l'aso  d' imbalsainan 
1  cadaveri  da  più  è  divertì  popoli  praticato,  ma 
principalmente  dagli  Egiziani ,  da  che  vengono  le 
mummie,  Erodoto  e  Diodoro  Siculo  descrivono 
miantamente  le  operazioni  che  per  ciò  si  faceva- 
no, e  possono  ridorsi  a  tre,  alle  quali  erano  de- 
stinate certe  classi  di  persone.  Preso  il  cadaverei 
paraschisti  con  un'acuta  pietra  d'Etiopia  gli  fa- 
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cnano  od  taglio  ne'  fiaDcbi  *e  poi  faggiraDO  quan- 
to più  presto  potevanu  per  sottrarsi  alle  sassate, 
con  cbe  il  popolo  li  perseguitava  maledicendoli. 
Allora  i  taricheuti  pel  taglio  fatto  dai  primi  n'e- 
straevano  te  viscere,  lavavano  l' interno  con  Tino 
(li  palma,  e  l'empievano  di  certi  aromi.  Compito 
ciò  il  cadavere  si  fasciava  a  molti  doppj,  del  qua- 
le ultimo  lavoro  tace  Diodoro,  ma  ne  parla  Ero- 
doto, e  vedesi  nelle  mummie.  Il  N.  A.  l'assegna 
■iGulchiti,e  questa  sentenza  par  confermata  dal- 
l'etimologìa di  questo  nome,  se  viene  dalla  voce 
giotck.  In  mancanta  de'  caratteri  Copti  adopero  i 
austri ,  ed  uso  il  gi  io  luogo  del  giangia,  e  il  eh 
in  lungo  del  chei  che  sienifìca  involvere ,  come  vuo- 
le l'Young.  Piace  al  a.  A.  questa  etimologìa,  e 
reputa  l'ofEcio  del  fasciare  più  nobile  di  quelli 
dell'incidere  e  dell'imbalsamare  ì  cadaveri  rav- 
fisando  in  quello  alcun  che  di  mistico.  Osserva 
inoltre  che  gli  arTersai-)  de' Colettiti  avendo  voluto 
stendere  a  questi  una  legge,  die a'Taricheutt  ap* 
parieoeva,  1  avvocato  rispose  che  i  Coletti  li  non 
uno  Taricheuti.  E  Gnalmente  osserva,  che  ne'gìor- 
ni  di  certe  solenni  processioni  dovevano  i  Colchi- 
ti  Sparger  polvere  nel  corso  d' Ammone,  pel  tem- 
pio (  ita  To5  icpoù  ),  ed  entrando  nella  cappel- 
la di  Giunone  ivi  (ar  lo  stesso,  e  precedevano  la 
sacra  pompa,  quando  Ammone  trasportavasì  al 
Memnonio.  Dalle  quali  cose  ej>li  è  d'avviso  ì  Col- 
cbiti  esser  diversi  dai  Paraschisti,edHÌ  Taricheuti, 
es^er  più  nobili,  e  destinati  a  fasciare  i  cadaveri. 
Cbe  se  Diodoro  Siculo  Lib.  i.  cap.  91.  dice  che  i 
Taricheuti  usavano  co'sacerdoti,e  libt^ramenteen- 
tiavano  nel  tempio,  siccome  quelli  che  erano  sacri 
essi  stessi,  il  N.  A.  crede  avurd  erralo  (|uelIo  sto* 
fico,  e  de' Taricheuti  aver  detto  ciò  che  de'CoI- 
chiti  doveva  dire. 

U11.T.XV.  'o 
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Queste  rfigionì  sono  forti  »  e  t' aatorìtà  del  dot- 
tissimo signor  Peyron  aggiunge  loro  gr«n  peso. 
Pure  si  può  forse  rimanere  tuttavia  un  poco  dub* 
biosi.  E  in  primo  luogo  l'etimologia  dell'Young 
a  me  parrebbe  poco  naturale,  né  atta  abbastatua 
a  persuadere  altrui.  Forse  taluno  potrebbe  amar 
meglio  derivare  il  nome  CoIchUa  dal  verbo  copto 
cholchel,  incidere,  tagliare;  onde  si  sospettereb- 
be che  i  colchiti  fossero  iparasckistì.  Si  dice  che 
i  colchiti  entravano  nel  tempio,  e  di  questo  pare 
si  può  dubitare.  Il  papiro  osa  la  voce  (ie|}ov] della 
quale  dottamente,  come  è  suo  costume,  ha  ragio- 
nato il  signor  cavaliere  Ciampi  nella  sua  bella  tra- 
duzione di  Pausania.  Forse  si  dovrà  nel  papiro 
spiegare  non  tempio,  ma  sacrato,  cioè  uno  di  que' 
recinti  sacri  a  qualche  Dio,  in  cui  spesso,  non 
sempre,  era  tempio,  luco,  case,  portici,  ed  altret- 
tali cose.  Potrebbe  forse  dubitarsi  che  non  oe) 
tempio  entrassero  i  colchiti,  ma  sì  nel  sacrato? 
Potrebbe  dubitarsi  che  Colchiti  fosse  il  nome  e- 
gìziano  di  quelli  che  in  greco  dìcevansi/»irArc/M- 
sti?  Certo  e  almeno  che  due  soli  generi  di  perso- 
ne destinate  ad  imbalsamare  i  cadaveri  son  Domi- 
nati da  Diodoro.  Chi  dunque  non  volesse  dipar- 
tirsi dalla  testimonianza  di  Diodoro  dovrebbe  dì- 
re  che  costoro  erano  i  parascbisti,  o  i  taricbeuli. 
Ma  i  secondi  non  erano  come  abbiamo  veduto  dal 
papiro.  Dunque  dovrebbe  dire  che  erano  ì  primi. 
Né  parmi  che  si  possa  opporre  quella  sollecita  fo- 
ga de'paraschisti,  di  cui  ho  parlato  testé.  Fo^- 
va  quel  solo  paraschisla,  che  aveva  fatta  l' inci- 
sione del  cadavere;  ma  qualche  altro  iri  presen- 
te della  stessa  classe,  o  venuto  dopo  1*  imbalst- 
mamento  poteva  essere  destinato  a  fasciare  il  ca- 
davere, senza  temere  la  persecuzione  popolare.  Se 
il  signor  Abate  Peyron  reputerà  questo  mio  dub* 
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Ino  non  in  JegDo  d' essere  esaminato ,  egli  con  qiiel- 
ta  sa*  molta  dotlrioa  potrÀ  ed  esaminarlo  e  deci« 
derio.  Echi  può  farlo  meglio  di  lui?  Egli  acuto 
ingegno,  egli  molta  dottrina  dell' antichità  «  egU 
profoDda  cognizione,  come  della  lii^ua  greca^  e 
delle  orientali,  cosi  ancora  della  copta,  talché  dì 
qnesta  avremo  finalmente  una  vera  grammatica^ 
ti  on  compito  lessico  da  lui . 

Molte  altre  sottili  osservazioni  ancora  si  hanao 
lel  libro  del  N.  A.  intorno  ad  alcune  sacre  prò* 
cessioni,  che  solevano  farsi  in  Egitto  p.  84>-88,a 
certe  misure  p.  tSs.'  i36,  alla  cronologìa  di  To- 
lomeo Erergete  p.  i4l--i44'^'  giudici  e  alla  for- 
ma  cle'giudizj  in  molti  luoghi  e  più  a  lungo  a 
p.  i6o-i64'  Un  bel  documento  della  sua  dottri- 
na nella  lingnagreca  diede  l'A.  fin  dalla  sua  prima 
adolescenza  pubblicando  in  Lipsia  i  frammenti  d* 
Empedocle,  edora  ne  offre  un'altra  prova  illu- 
ilrando  alcune  voci  di  qoesto  papiro.  Merita  par- 
ticolare attenzione  fra  1  altre  cose  il  molto  che  vi 
ii  dice  intorno  alla  voce  (  Sixypxfn  )  che  certamen- 
te Del  papiro  è  adoperata  per  atto  pubblico  d' ac' 
fuistato dominio .  Ma  Ìo  lascio  star  questo,  e  dirò 
ulo  poche  parole  della  parola  (  rufuóu  )  del  suo 
derivato  (  Tupiwn;  )  di  cui  non  si  ha  traccia  negli 
scrittori  e  nei  lessicografi,  né  v'ha  greca  radice, 
chea  queste  voci  si  confaccia.  Quindi  egli  si  è  ri> 
Tolto  alla  lingua  copta.  E  non  farà  maraviglia, 
che  avendo  la  lingua  greca  corrotto  molto  la  co- 
pta,cos\  vicendevolmente  quella  deve  in  Egitto 
avere  adottato  alcuna  cosa  di  questa.  In  copto 
Sdori  si  spiega  Jìdejussor  Erpsctori ,  fidejube- 
re,  (■)  onde  egli  crede  che  di  queste  vnci  sia  cor- 
ruzione (rupiów)  e  significhi  far  sicurtà.  L'opinione 
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è  probabilissima,  e  vie  più  atta  a  persoadm, 
perchè  questo  significato  otti  ma  mente  spiega  i  po- 
chi luoglii  del  papiro  dove  quel  verbo, o  il  sDopir- 
ticìpio  si  trova. 

Viene  poi  Ìl  secondo  papiro ,  cioò  il  testo  greco 
del  medesimo,  la  traduzione  latina,  e  le  annoti- 
EÌoni.  Se  quelle  del  primo  occupano  più  dì  il3. 
facciate,  queste  sono  contente  solo  d  unaicon- 
ciossiachè  se  il  signor  Peyron  è  copioso  quando 
fa  ài  mestieri,  sa  ancora  esser  parco  di  parola 
quando  non  ne  abbisognano  molte.  Una  taioU 
litograGca  presenta  un  saggio  del  primo  papìro,< 
tutto  il  secondo.  Quello  none  a  leggersi  molto 
difficile,  ma  difficilissimo  è  questo;  né  senza  dot- 
trina molta,  e  ingegno  acuto,  avrebbe  potatoi! 
signor  Peyron  superare  la  difficoltà.  Desidero  ci» 
gli  sia  concesso  tanto  agio  almeno  che  basti  per 
rendere  di  pubblica  ragione  gli  altri  papiri  tori- 
nesi, che  gli  daranno  occasione  di  sfoggiare  ddo* 
ve  e  recondite  erudiuoDÌ.  i 

ClSlBB  LuCCHBSini. 
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te  Georgiche  di  f^irgiUo  in  ottava  rima  ;  traduzione 
d«W  Autore  della  Iliade  Ilaliana-Fìttau  Tipografia  al- 
l'iaKgna  dì  Diate,  ittaj. 

Ji  eh.  ligoor  Cav.  Haacini  fiorcDiioOt  Letterata  iniigne  « 
poti!  oon  volg*re,è  l'iutore  della  tradniioae  che  enouD- 
liimo.  Nel  qui  scpra  iraicritto  froDtifpiiìo  ei  i'  iniìioU 
Autore  eiiandio  della  Iliade  Italiana  a  £  qaBl'é  ella  mai 
«iella  Iliade llalianat o(^óit^  per  avventura  qualche  bur- 
bero ceoiore  ,  qualcuno  di  coloro  che  T  Autore  itesio  chiama 
Met^  mutali  in  Aristarchi  ).  Di  laale  e  tante  veriionì  della 
Iliide  che  conta  il  nottro  idioma  ,  quii'  è  quella  che  meriti 
(Ner  chiamata,  per  eccellenta  ,  italianal  Sarebbe  ella  forae 
qaella  in  ottava  rima  pubblicata  nou  ha  molto  dall' iitesao 
tig.  Cavaliere  7  ..CI  Oli!  qu\  s\  che  li  aentiretti  batter  U  zolfi 
)■  qneid,  com'ei  direbbono,  preionlooia  e  luperba  deno- 
niaatione.Or  bene  isppiano  dunque  i  aoitri  Lettori  che 
qui  aon  havvi  ombra  d'orgoglio  e  di  preiuniione  ,  viij  vì- 
laperevoli,  che  veggoniì  pur  troppo  oggidì,  come  or  li  dice» 
aU' ordine  del  giorno,  ma  dai  quali  alieniiiimo  i  certamen- 
te l'egregio  iig.  Cavaliere.  Intitolò  egli  Iliade  italiana  H 
più  celebre  de'poemi  omerici  da  lui  tradotto  in  ottava  rima» 
MliracDie  perchè  questa  lorte  di  forma  poeticai  ipecialmen- 
ledopo  gli  eteropì  lumiaoiiijimi  dell'Orlando /uriaso  e  del- 
I*  Gerufalemme  liòerata,  diveaata  eiiendo  quaii  la  vetta 
caratirrituca,  e  in  qualche  modo  eiclutiva,  della  italiana 
Epopèa,  penió  il  eh. Traduttore  che  voliando  l'Iliade  io  ot- 
tava rima  poteiieella  aMUmere,  direm  coti  ,  la  fioionomia 
dì  poema  iroico  italiano,  aiiai  più  facilmente  cbe  facendo 
uo  del  verio  sciolto;  quale  opinione  poteva  eziandio  conva- 
lidare con  nnaanlorìtii  certamente  irrefragabile,  qual'è  quel- 
la dd  Taiao ,  che  tentiva  in  queito  propoiiio  uè  più  ne  me- 
lo come  il  N.  A, 

Venend  .•  ora  a  far  parola  della  tua  recente  venione  delle 
Georgiche,  come  mai,  direm  noi  sul  bel  principio,  come 
mi  ha  potato  il  valente  Traduttore  fare  aboegaiioue  co*\ 
aaanifeila  da  quelle  maiiime  di  cai  faceva  professione  all'e- 
poca della  sua  traJniione  Omerica  T  Adoprò  egli  allora  l'ot- 
liVa  rima  perchè  queita  più  del  verso  sciolto  s'addice  all'e- 
pica italiana  ;  lia  .  Ma  non  va  rgli  affatto  altrimenli  la  biso- 
gna per  ciò  che  spelta  alla  poesia  didascalica,  alla  quale 
sembra  tra  noi  consacralo  esclasivamentc  il  verso  sciolto  t 
Ciò  non  pertauto  li  è  preferita  da  eiio  l'ottava  rima.  Egli 
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i  veramente  nidliiimo  e  fedele  amator  delh  rima  {■}.  V  i* 
miamo  >ncoi  noi  caldiMÌmanieDlet  ma  lofftiamo  pardi 
buon'animo,  ed  abbistn  caro  eiiiindìo  che  le  li  faccia  lalvol* 
ta  qualche  piccola  infrdellb.  Ha  dunque  bene  o  mal  dÌTiia- 
to,  (ecoado  noi,  il  N.  A.  a  volgariittr  le  Georgiche  in  oKin 
rima  pìuttoito  che  in  TenoKialtot  Noi  per  verilh  non  Tor- 
remmo  gettar  «ubilo  un'ombra  di  diifavore  lu  qne*u  ad  o- 
gni  modo  pregevoliaiima  di  Ini  produzione,  ma  dcbbiam  pai 
confedare  che  un  certo  intimo  leaio  par  cbe  ci,dic«  riocre- 
(cevolmente;  in  hoc  non  lauda. 

E  due  forti  ragioni  l'A.  aleiso  ci  (omminiitra  per  non  lo- 
damelo; la  prima  è  VimKicazione  a  F'irgilio  tht  forma  loa 
Specie  di  Prefazione  alle  Georgiche  da  lui  volgarietate,  tcril- 
ta  in  bei  versi  iciollt ,  lo  che  mostra  la  lua  singoiar  maetitìi 
anche  in  tal  genere,  e  con  qnania  felicilh  riuscito  sarebbe  ia 
questa  piii  libera,  ma  non  meno  poetica  forma  di  verteggiare) 
la  secouda  è  it  vedrre  nell'opera  stessa  di  cui  ci  occopiamo 
più  d'una  volta  il  valente  Traduttore  aver  dovuto  soccombfrs 
a  difGcohSk  rendute  iosaperabili  soltanto  dall'indole  inflei- 
tibile,  inesorabile,  direm  cos^,  dell'ottava, la  quale  non  paò 
a  meno  d'essere  spesso  divenula  per  Ini  un  vero  ietto  di 
Procuste . 

Ristretti  necessariamente  dentrn  gli  anguili  limiti  d'nai 
aemptice  Novella  IttUrariat  non  possiamo  impegnarci  a 
citar  tutti  i  luoghi ,  quantunque  non  al  certo  motiisiiai), 
nei  quali  il  eh.  Autore  ci  sembra  esser*niciio  meno  felice- 
mente dalle  ^asto/c  della  rima.  Riporteremo  aoltanio  le 
quattro  seguenti  ottave  che  sono  la  a3,  a4i  aS,  e  a6  del  Can- 
to primo,  alle  quali  farem  precedere  il  Ialino  originale,  coi 
non  sempre  corrispoude  a  parer  nostro  la  traduzione  oèpel 
merito  della  feileltii ,  uè  per  quello  della  chiarezza. 

Dopo  aver  partiiamente  noverato  e  lodata  diverse  provìde 
cure  che  i  buoni  agricoltori  impiegar  sogliono  onde  auica- 
rare,  per  quanto  poiionO)  un  prospero  successo  alla  loro  K- 
menla,  finisce  Virgilio  con  far  grandi  elogi  di  quelli  chece^ 
cano  di  tener  asciutte  le  loro  terre  ,  facendone  sgorgare  le 
■eque,  indi  proiegue  in  questi  terminii 

Pìcesatim  ìncertÌM  li  meniì&ia  amnU  atundoKs 

Exit  ,  ti  o/mÌiicIo  tale  Uatt  omnia  limo, 

Uiide  nai-ce  tepido  tudaiit  humore  lacuna. 

Nec  lumen  (  tute  ciun  éiut  homiaumqut  butuiuja»  tatara 

(i)  Aienda  pobblicslo  l' ùteuo  N.  A.  alla  lioe  del  Volume  cbe  ■•- 
DUsziaiiiD  un  Aaggio  di  nuova  traduùou»  dell'  Eneide ^  euo    pui*  >■ 
Ila  piiilo  per  epigrafe  due  tcni  inglesi  dì  Byroa  da  lai  w^ 


tati  in  alid  di 

Poeta  ptoiitor  gli  KÌolli  estimsi 
Io  sono  »pp4uionato  per  la  rìnu. 
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binando  ttrram  txperti  )  nihil  improtm  auer 
Strimonixijae  gruci,  et  amaiii  iiiluòajiòria 
OfìiciuHt  ,  aia  umbra  aocet .  Pater  ipsecolaidi 
Haadfacitem  esse  i/iam  voluit ,  primusque  per  arttm 
Stovit  agroi,  curii  acueiu  niortalla  eorda, 
Nte  torpere  gravi  pattai  tua  regna  velerna. 
Ante  Jw^nt  nulli  laiigeiaat  alfa  eoioni  : 
JVec  tignare  t/uidem  ,  aut  partiri  limite  campunt 
Fas  erat  ;  in  meiUum  quarebaiUi  ìpjaqiie  teìioM 
Onuùa  liheriut  ,  lutilo  potceiUe  ,Jei  ehat . 
lUc  malum  firui  lerpeiuibus  aiididit  atiii, 
Pradariijue  lupoi  juatit ,  pontumqae  niatvri  .■ 
Metlaqut  deaiutit  fotiii  ,  ignemqu»  remofit. 


'$  turreatia  yina  leartiti 


Ut  fotiai  utu$  meditando  ei 
Paullatim,  et  lulcis frumenti  qatereret  herbam. 
Et  liticit  fenii  aittruium  excudeiet  ignem . 
B  Soprittatlo  ta  ìt  rio  ^i  anioi  bi  Traiilo 

«  Largo  ìruDdanda  nelle  dubbie  lune 

a  D'auluDDO,  e  tetro  limo  empie  ogoi  canto, 

«  E  volli  i  bwi  tuoi  vedi  in  lacune . 

«  Non  perb  con  ludor  d' uomini  tanlo 

Il  E  d' aaim»  le  ruslicbe  Torluna 

«  Anicurigli,  e  mala  oc*  le  tae 

«  Biade  rijpelta  ,  e  la  slrimonia  grue . 
a  Né  oien  l'ombra  or  nulrice  ed  or  matrigna 

a  E  con  l'amare  radiche  (i  danno 

n  La  cicoria  e  l'indomita  gramigna. 

a  Volle  il  ToiHDle  da'  mortali  atTanao) 

a  E  oullt  pania  senta  grave  alligna 

B  Pena ,  e  peuier  degli  uomini  liraano . 

•I  L' arte  ai  campi  dì  vita  e  il  re  lecando 

u  Dormir  nell'  olio  non  permiie  al  monda  >  i 
n  Ami  Giova  non  fu  da  vanga  domo 

a  Uè  da  vomero  il  suol,  ned  era  in  quetto 

B  Porre  a  ugno  o  confin  libero  ad  uomo, 

«  Ha  «r  iBllo  goderlo  •  tulli  onuto: 

«  L'alma  terra  ogni  biada  ed  ogni  pomo 

«  Honiudato  creò,  porM  non  chieilo. 

u  Esli  a-  lupi  la  rabbia,  <g1i  il  veleno 

R  A  lerpi  diede,  e  sciotie  a'venli  il  Treno  ; 

o  E  il  Foco  agli  altri  ricoodusie ,  e  iparte 

B  Per  ogni  dove,  rascfugb  le  roMe 

n  Fonti  di  Bacco,  e  ne  commiie  all'arte; 

B  Che  in  noi  da  eipericnia  e  dalle  poiM  , 

R  Nata  di  noilranon  caduca  parte, 

«  L'  uopo  uman  ritrovane  in  ogni  loco 

o  Ne'  lotchi  il  villo,  nelle  lelci  it  foco  ■ 

Se  per  altro  nache   in   quello    iqnarcìo  dì  traduiinoè,  il 

quale,  come  può  da  cUicua  rilevanì*  non  va  «teole  da  ogni 

inendi,  da  aleno  che  d'ioeiatto,  di  itiraccfaiato,colpa  «  a 

waMautroi  dell'indole  lilron  e  ribelle.del  metrojH  aa- 
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che*  noi  diciamo,  in  queito  peico  citalo  ad  etcmpio  d'in* 
perfeiioDe,  come  pure  in  alcuni  altri  a  an  dipresto  cooiinifii 
non  pa&  negarli  eiter  il  (etto  originile  renduto  irati»  Itiut 
con  liogolare  feliciiiif  cba  diremo  noi  di  lotto  il  x'mtBtaa 
dell'opera ,  ove  il  N .  A,  ligooieggiando,  per  dir  coiit  it  p- 
drone  aiioluto  l'ottava,  la  piega  inaettrevolnente  ad  egoi 
tua  voglia,  e  tale  più  di  una  volta  all'altnia  dell' iiiei» di- 
vino originaleT 

Ma  foiza  è  ormai  di  por  fine  il  preiente  sriicoto  fonde' 
che  di  troppo  prolungalo;  lo  che  pctaliro  f>r  non  panila* 
■coaa  congratalarci  coll'citmio  Traduttore  di  queiio  wi*n 
■aggio  del  ino  valor. poetico  «  e  del  nobile  impiego  cbein 
faro  delle  me  dotte  vigìlie  ad  incrementa  delle  iialiiu  Iti- 
lerarie  dovitie,  e  a*empre  maggior  gloria  della  Tokiu,!* 
qnaie  al  fio  de' conti  coovien  dire  che  non  ba  d«t[ati«i|> 
non  perchè  urit  fulgore  tuo. 


Sulte  tcutlure  di  JUatleo  CivUali  artitta  Lucchese  Mt 
seconda  metà  del  secolo  XV .  che  sono  nella  cappe'!* 
di  S.  Gio.  Batifta  in  ■$.  Lorenzo  di  Genovn  ItzioM  dÀ 
Marchese  /tnlonio  Mazzarosa  presidente  della  conni!- 
sione  delle  bulle  ani  in  Lucca.  (^  Lncca  pretso  Friaceo) 
Berlini  iBit-  )  in  «. 

Nel  numero  XXVIII.  di  queitoGiornale  ii  diede  raggnigl» 
d'una  leiinne  del  lig.  Marchete  Maltarola  lulle  Koliaiti  ' 
•opra  un  tempietto  di  Matteo  Ci*itali,che  tono  in  Lacci- < 
si  diede  iperania  di  veder  pretto  una  leconda  Iciioo'  m  k 
teniture  del  medeiimo,  che  lono  ìn  Genova  .  Abbitme  m 
quella  nuova  lesionete  l'abbiamo  qaal  poteva  ipeiicn  " 
un  uomo  nell'  arti  belle  dotto,  ed  amtiiijMiino  per  efEciiit 
per  naturale  ìoclinaaione.  Niccolò Granucci,  Michele  Sopn- 
ni,  e  Gio,  Batiita  Ratti  lodarono  a  cielo  quatte  scoiture,  ed  (i* 
ben  dritto:  non  ne  parlarono  però  coti  minntameoieO' 
poievati  tperare.  Le  deicrive  ora  il  N.  à.  con  tanti  dilr(rt« 
io  ogni  parte,  che  par  quati  di  vederlci  e  le  lodi  cbc  loto  v 
danno  giungono  mrglio  a  pertuadere.  Sono  lei  lixae  ci" 
rappieientaoo  Adamo,  Eva,  Abicuc,  S.  Zaccaria,  5- EIÌh- 
betta,  ed  una,  di  cui  molto  ti  è  ditputato  chi  folte, a»'! 
nottro  A.  crede  eiiere  Itaia.  Ottima  è  la  icelu  dei  toggn" 
per  una  cappella  dedicata  al  precuriorc  di  GoùCritte-l'^ 
perocché  i  due  progenitori  dell'  umsn  genere  coi  loro  pecti; 
lofuron  cagione  della  rcdeo^ìo^  notira ,  cui  S.  Giorno' 
doveva  Biinuntiai  prottima}  dei  due  profeti  Itaii  ed  Ab"'' 
il  primo  prediate  non  solo  lo  tteato  grande  avveoine»''' 
ma  la  piedicaiioue  altreiì  del  IbtiiU  clamantii  in  àett^' 
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ìt  iMMidD  vide  fa  vlriooc  quaii  in  lontiDintt  il  Metti» .  De! 

SS.Z*cnrtt  rd  Llinbetta  ogonao  dì  per  te  vede  il  moilva 
per  coi  vi  «DUO  effigiati .  L'  A.  detcrivcndo  queite  tei  iiaiuei 
acDlre  ne  ■r.c«ana  i  iineaineDli  e  In  •iiuatione  ,  li  adopeìK 
di  iptfgttae  il  Mn)o;  eoo  che  ba  moiiralo  nel  tempo  (te**0 
t  Uupienifl  dell'arliiu  e  il  proprio  ingegno.  Ut  recherò  nn 
mI«  CMinpia.  S.  Zaccaria  il  mol  rappresentare  icrivendo  « 
lohannet  est  nomen  ejus  :  ma  troppa  era  facile  il  far  ciò,  e 
il  Cìvitili  cercava  le  dlfficoUb  per  inperarle,  e  dar  prova 
del  ino  valore.  Come  rel6giaite  lo  dirò  celle  parole  del  lig. 
Hirchete  MaiaareiB  p.  ■9-  a  Vedete  quello  cbe  veiiito  da 
e  gran  Mcerilolc,  con  1'  epbod  ,  col  raiionale  ala  Ik  io  atto 
<t  di  imraiTeiiope,  le  mani  cicale  ed  aperte  lul  dinanii  ,  gli 
a  accfai  levati  al  Cielo,  vecchio  riipettabile,  con  barba  ve- 
B  nerandaf  Egli  è  deito  ,  è  Zaccaria.  Dio  baonol  quale  di- 
«  galli  nella  ptriona,  qoal  dolcìirmo  e  tanto  ardore  Dtl 
B  viiol  La  maett^  del  aacrrdoalo  luna  è  in  lai  raccolia,  di 
«  DO  miniilro  dell'  &llÌMÌmo,  nicntre  però  annunzia  pace  e 
o  m  il  eri  cord  la .  e  non  vendetta  o  viitoria  .  Una  piena  d' af- 
a  felli  gì' inonda  il  seno,  e  lutto  l' invade  i\  che  è  l'uria  cbe 
«  Inora  trabocchi  dalia  faccia,  dagli  occhi,  dalla  lingua.  Ma 
«  oh  Dìo]  e  come  farb  egli  a  parlare  le  mutolo  diventici  co- 
a  me  potrà  etpriniere  con  chiarena  quel  lutnolio  che  l'agi- 
ti la,  il  iraiporla,  l'infiamma,  len»  il  toccotio  della  favel- 
«  li  I  Non  leniete  ,  nò,  che  giunte  il  termine  delta  mutolec 
°  u,  eDio  gli  ridona  la  facoltk  dei  parlare.  Eli  non  vedete 
«  che  la  lingua  gli  ti  moda  ,  che  la  bocca  gi!i  ti  conippoe  al 
«  taono  erlicolaiof  Miratela  bene,  e  vi  icorgerete  I  effetto 
e  che  nainralmcnle  accaderebbea  chi  perdala  U  favella  pei 
«  parletico  o  per  gocciola  ad  un  iratio.la  rìacquiiiaite.  k' 
«  ipetiate  no  itiante.  cbe  il  lentirete  prorompere  nel  conti- 
"  co  di  graiia,  coti  intpirato  il  buon  veci  h>o,  in  quel  cantico 
"  tbeipirga  appieno  i  moti  ttanipaii  io  tutto  tè.  Ohbenedet- 
t>  lo  lia  le  mille  volte  il  Dio  d'iidreele,  che  a  visitare  ec. 
e  E  vi  paiono  queiti ,  o  Signori ,  teniìmenii  deboli,  tentì- 
«  memi  facili  a  figurarti  in  no  marmo?  Eppure  a  lanlo 
"  ginnie  il  Civitali  ìn  queaia  (tatua  che  quati  ne  disgrada  , 
ti  aoaalo  all'etprettione,  ogni  altra  della  moderna  scultura. 
<■  Per  eita,  starci  per  dire,  tinnovellansi  gli  antichi  nitcaco- 
«  li  de'Grecì  artisti ,  che  riuscirono  a  far  leggere  tul  volto 
a  delle  loro  figure  molti  afl'elti,  ed  anche  d'un  genere  del 
«  latto  opposto,  coma  di  Fidia  t  fama  per  il  suo  Giovo 
«  Olimpico.  Osservatelo  fiso  il  Zaccaria,  e  poi  sappiatemi 
"  dire  te  non  ci  trovale  al  vivo  dipinti  gli  alleili  degui  d'un 
o  ticcidote  e  insieme  d'un  padre.  Oh  come  discopieti  al- 
"  r  atto  delle  oiaui  alzate  et)  aperto  quella  gio)>  improvvi- 
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tt  »,  ch'ei  ■«niedtl  veoirgii  ioteraamffnte  rivelilo,  eiwr 
R  ginoto  il  tempo  Unta  atleta  di  propiiiatioac  i  e  il  otto 
a  (uo  avere  il  carico  d'anaantiarlol  Oh  coma  oaell*  faccia 
«  nverenie  ed  amoro»,  quegli  occhi  pregni  di  xlelcianma 
et  lagrime ,  ipiegeoo  l'eiultioia  d' un  mmitiro  di  Dio  ,  per- 
«  elle  la  gloria  il!  lui  ai  avvicina,  il  tanto  piacer  d'nn  pa- 
«  dre  ■  che  vede  nel  figlio  lo  ìntlrameoto  preiceltoa  bea- 
CI  dirla  Ilo  per  me  non  laprei  come  meglio  poteste  l'arte 
n  imitare  nella  icultora  l'atto  preferilo  dall'artiita  per  mo- 
n  atrarci  S.  Zaccaria,  atto  io  vero  il  più  Dobile,  il  pia  (fio- 
a  rioto  della  tna  vita  e  Ìlp<à  coafacente  al  loggeilo  del  Ba- 
ci ttita,  ma  qoello  che  offriva  le  maggiori  difficoltà.  Avreb- 
a  be  il  Civitalì  tervìto  ,  quanto  baitava,  all'intento,  u  oe 
n  lo  avetie  rafSgaraio  mentre  ancor  mutolo  itava  per  itcri- 
<t  vere  il  nome  di  Giovanni,  ed  e  coti  infalli  che  tnolti  rap- 
«  preientare  no  lai  perioniggio.  Queito  per&  era  pi  cede 
a  campo  per  un  artilta  coibe  lui,  che  non  dava  luogo  a  gran 
'  o  lancio  d' ingrgno  ,  ed  ei  ti  attenne  al  partito  più  acabrotOi 
a  aebbene  il  più  atto  a  dar  patcolo  alla  ina  rara  immagina- 
n  Itva,  e  il  fece  con  tua  gloria  grandi taima. 

Uo  volnlo  recare  quello  lungo  tratto  ,  afSncbè  meglio  ti 
icorga  il  merito  dell' artista,  e  l'eniniiatmo  dell'autore  mi 
deiorivere  e  il  profondo  ino  lapere  nello  ipiegare  le  partico- 
larità della  itatUB  e  renderne  ragione.  L'entutiaimo  peròaoa 
gli  fa  velo  al  lapere,  ma  paleta  i  difetti  cbe  vi  si  vedono,  a 
con  franco  animo  li  confetta.  Ami  manifeita  ancora  quei  dt- 
aidcrj  t  che  io  Ini  ai  dettarono  nell'oiiervar  quelle  itaine.  I- 
aaia  è  involto  nel  pallio,  chefatcia  on  braccio.  Sarebbe  tute 
lodevoiechequel  pallio,  mentre  copre  il  braccio, latcìaate  ar- 
gomentare la  tua  formai  quello  è  il  deiiderio.  Il  difetto  è  pd 
coilume  nel  S.  Zaccaria  y  il  quale  è  veitilQ  con  tatti  i  veni- 
menti  di  gran  aactrdote,  quando  egli  non  era,  Ma  io  non  va- 
glio che  liamo  troppo  teveri  col  Civiiali.  Simili  difetti  erina 
comuni  ai  pittori  ed  agli  tcnllori  in  qnell'eih»  e  parecchi  aa* 
cor  più  gravi  ne  fecero  ì  pittori  ne*  tecoll  tnitegoenti . 

Parla  poi  1'  A.  de'  baiti  rilievi ,  che  tono  nella  gran  Inoel- 
la  lopra  le  tlalne  d'Iiaìa,  di  S.  EliaabetU  ■  e  d'  Eva  ,  ch« 
per  brevità  tralatcio  di  daicrivcte .  Dirò  aolo,  che  non  area- 
done  parlato  altri  )  eelì  che  li  ha  oiMrvati  con  altenaione,  ■ 
beo  li  ricordava  de' batti  rilievi  dell'altare  di  S.  Regolo  di 
Lucca,  li  giudica  bella  opera  del  Cìvitali .  E  certo  larea 
compiti  il  1496.  (1)  nel  qual  tempo  egli  conlinuava  a  lavo* 

(■)  Quella  i  l'iicriciooe.  D.  Jo.  Bapt.  praturtori  FrMieiteai  l^- 
tntliui  AhIooìui  Sauli  Priore*  et  Comilium  maUìftlitatH  ^eeuu 
^xvoluere  149C.  Forleo  v'è  errore  di  itampii  o  nel  marmo  era  gril- 
lo Li'ineliut  {  cioè  Lometliiiut  } ,  e  il  tempo  avr^  caoceltala  la  Ubm*- 
It  ioJiciDle  l' abbreviatura  . 
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nre.  Soa  degat  i'tuter  lette  le  gindiiioie  oiiervacioni  cfa'  e< 
gli  b  lu  queMi  biui  rilievi  piene  ili  goito  finìiiimoe  di  lana 
criirM.Certoèche  in  qneiia  come  nella  precedente  leiìona 
(gli  ha  dimoiiraio  quanto  merìiemcnte  S.  A.  R,  il  ti^nor  In- 
finte Duca  di  Lucca  l'ftMria  «cello  a  Pieiidente  del  roagi- 
■Ifato  mie  belle  ani. 

Cesare  Ldccbesisi  . 

Lettere  inèdite  di  Torquato  Tasso,  poste  insieme  dalt Ai. 

Strassi   con  un'Appendice,  Piia  preiio  Capurro  1837, 

in  8.  CO- 

Chiunque  ba  letto  la  vita  del  Tatto  del  celebre  Abate  Se- 
nili conoice  già  di  ripulacione  quello  famoso  MS.  Le  fih 
recondite  noiiiie  di  quell'opera  tono  tratte  da  eoo:  je  non 
ch«(  come  «ara  ira  qualche  tempo  dimoiirato  }  il  Strani 
lìjcio  lenza  coaiideraiione  molle  lettere  importanti,  perchè 
non  facevano  al  caio  ino;  troppo  conio  facendo  di  Tarieallre. 
Siccome  però  da  lalnno  di  noi  li  prepara  un  lavoro  la 
qaetlc  Lettere,  attenderemo  alcun  poco  innaniid!  farne  paro- 
li;  birtgndoci  per  ora  di  annuniiarle,e  di  tener  propoiito 
di  qualche  particolariti)  cbeii  tnva  apecialinente  nell'Ap- 

Contiene  eiia  39  Lettere  trovate  fra  le  carte  volanti  del 
Setiiii;  le  quali  non  erano  per  anco  potle  in  ordine,  ma 
che  non  ottante  non  sono  le  meno  importanti.  Si  diilinguono 
fu  le  altre  la  38  ,  ag,3o,3i.  dirette  al  Duca  di  Ferrara, 
le  due  prime  ton  innanti  alla  aua  prigioLÌi,  ove  molto  li 
fivHlB  della  laqoiiiiione,  alla  quale  credeva  il  Poeta  d'este- 
re itato  accanto:  e  da  cui  credeva  non  poter  essere  atsol- 
lo  sensa  infinita  misericordia. 

Lealtredue  tono  del  i589ei594-  In  ambedue  torna 
a  chieder  perdono  al  Duci;  poiché  net  suo  perdono  fnU 
credeva  dover  eiser  compresa  ,  te  non  altro ,  la  sua  salute^ 
e  il  rimedio  e  la  medicina  della  sua  infermità . 

Della  più  grande  imponenza  è  la  3:i ,  diretta  nel  febbraio 
1S64  al  Vice  Legato  di  Bologna,  nella  quale  risponde  alla 
calaonia  appostagli  che  egli  foiie  l'autore  di  alcuni  versi 


Mrillus.  e  Rev.  Pad.  mio  Ossarv. 
Monsig-  Vicelegato  di  Bologna . 
«  nini,  e  Rev.  Modi,  mio  Osserv.  lo  jobene  che  colui ,  il 
quale  spesso  è  aforialo  di  purgare  innauzi  al  medesimo  gin- 
li)  PreHocoirA[^ndice,  SFranchi. 
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•iìet  la  loipidons  di  duovÌ  errori»  luoli  l'taimo  di  qielU 

verso  le  il  più  delle  volle  mal  dispotlo  fiirDv>re>  e  qniH 
iinpreHD  ed  ÌDrotinalo  delle  maligne  reluiooi  dategli}  pei> 
ch'é  veriiimtle  che  ruomo,  cbe  mulie  volte  è  incolpato, al- 
cuna volli  lia  colpevole,  e  par  cbe  pialtoilo  li  deggia  pce- 
iDiuer  io  un  lolo  il  peccala  e  l'errore  «  che  io  molti  edivctti 
Is  bngia  e  la  malignità  :  e  per  queito  dubito  cbe  l'accBfa, 
l'altro  giorao  dalaiuì ,  nou  fottifichi  quella  tecooda,  e  im- 
bedne  tee  odi  pago  ite  iniieiDe  non  rendano  raDÌtno  di  V<  S. 
HeverendiHÌnia  poco  fivoievole  vena  ]' innocente  mia.  Mi 
K  a  me  (olo  non  li  negherà  quello,  che  la  giu*tiiia  e  la  be- 
Dignitli  Voiira  a  tulli  gli  altri  concede,  noo  dabiio  che  que- 
lle iitetia  arme ,  ch'or  para  t\  m'oppugni  (  mutato  itile  ), 
non  lia  per  dileDdermi  dalla  iniquità  dei  oialigoi:  peicbè  >e 
V,  S,  Rer.  vorrb chiarirli  quanto  io  lia  loutioo  da  qurl  pec- 
calo, del  quale  queitì  meii  panali  io  era  fatto  reo  (  il  cbe 
laià  a  lei  agevuliisimo  ^,  coooicerà  nella  piuata  sccuu  la 
mia  iDnoceota  e  la  roilignìià  degli  evveriarj ,  e  poità  ora  ìl 
medeiimo  di  me  e  di  questi  novelli  evveriarj  ragionevolmen- 
te giudicare,  dovendoli  tempre  (  «e  'I  coairarìo  noa  appare) 
tenere  per  buono  colui,  cbe  una  volta  per  tale  è  nato  cooo- 
■ciuto,  e  conieguenlemcnie  icelerali  coloro  cbe  lo  calunoìi- 
oo.  Né  mi  deggio  io  vergognare  d'eiier  piCi  volte  accuutoi 
purché  più  volte  tia  aiioiuto}  cbé  quello  dalla  malignità  al- 
trui, e  queito  dall'innocenza  mia  procede:  e  tanto  piìtiea- 
do  il  medeiimo  accaduto  ad  uomioi  in  qualsivoglia  lorte  Ji 
vinii  chariiiimi ,  della  catupagnia  de'quali  io  mi  deggio  imì  ' 
cbe  no  gloriare.  Ma  percbè  non  pijai  cb'  io  vaglia  soIocob  le 
parole  difeDdermi^prego  V,  5.  eh  oda  le  loie  ragioni,  «quelle 
degli  avversati  miei  ìofirme;  e  peravveniura  ^quaodu  l'a- 
vrà udite  )  l'accorgerà  uoo  esser  vero  quel  cbe  da  loto  li 
va  ipargendo;  cioè,  ch'essi  così  proDlameate  m'hanno  ac- 
cusato, couiidatiii  nella  giusiitia  della  lor  causa,  e  ch'io  cos^ 
voalliingaodola  risposta,  dilSdeodomi  della  luia  iunoctBii: 
ami  pioltoito  giudicherà  che  la  loropronteua  da  sfacciatag- 
gine, e  la  mia  tardità  da  giusti  impedimenti  sia  derivata, ce-  : 
m'è  vero  ch'io  alcuni  di  viaggi  e  di  malattie  n'abbia  avati."  ; 
(■  Dicono  costoro,  ch'io  sono  stato  l'autore  di  alcuni  veni  | 
infamatori ,  che  ancore  veduti  in  iscriilo  non  si  i(ioo(cb'ia  j 
•appia  )  :  ed  a  11  (attamenie  credere  per  quaitre  cagiooi,  se- 
condo loro  Iniporianlìsnwe,  li  muovono:  prima,  petch'K  | 
■OD  uso  a  far  versi;  dappoi,  percb' alcuni  di  questi  versi  ■ 
tono  dalla  mia  bocca  uditi;  ed  anco  perch'io  scopre  di  ti* 
mi  *on  riso  ;  ed  ultimamente  ageiunjiono  ,  per  la  mia  subite 
partita.  Cousiderate,  perdio,  Sig.hev. clic  forti  argonenii 
tono  queitii  fo  veni,  il  confciiD,ma  era  io  forse  solo  cbe 
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bK  finiii,  o  gii  iape»Ì  fire  in  coteita  citthT  né  iltn  voh», 
(ontfM  DOD  all'ora  che  vi  era  io,  ti  soao  di  quelli  (ali  Pai> 
qDÌDÌ  in  coletto  Siuiiio  vedali  f  o  par  gli  rìconoicoDO  alto 
(lilc  che  iian  Diìei,  le  mai  atira  com  lale  del  mio  non  f'hyi- 
lU)  oh  quelli  ileaiì  ora  li  veggono ,  ti  che  te  ae  potM  dar 
giodicior  Né  anche  credo  che  mi  pTegìndichì  f  aYer  io  reci- 
nti alconi  di  queiti  Terii;  che  molli  olirà  me  lono  incorsi 
ael  medesimo  errore,  (e  pur  d'errore  merita  nome  .  Or  i« 
dooqae  perciò  io  ho  da  eiier  castigalo, caitighinii  pirimea* 
te  gli  ihri,  empiansi  le  prigìoui ,  Miii*i  la  loro  ingordigia» 
ifsghiti  la  lor  rabbia,  girili  attorno  la  falce  dell'ingiuiiitia  , 
t  cod  il  colpevole  come  gli  innocenti  rie  siano  percoiii .  Non 
diciDo  già  cb'  io  aia  atato  il  primo  a  pubblicargli  ;  che  anco- 
n  io  prima  che  gli  recitali!,  gH  ho  da  altri  uditi:  ni  anco 
folriDDo  dire,  che  liano  giammai  dalla  mia  bacca  usciti  aU 
cani  di  qne'  Pasquini  che  paogono  altrui  ini  vìvo,  ma  iole- 
nenie  alcuni  di  quelli  che  leggermente  mordono;  perch'  in 
ci&  ho  avolo  più  contideraiione ,  eh'  esii  per  avveniura  ooa 
hiono.  SoggiaugoDO  poi:  egli  le  ne  ridea.  Me  ae  ridea  i\} 
<h'ancor  ch'io  foisi  trattalo  peggio  degK  altri,  niente  di  me- 
no coooicendo  che  Dalla  di  tue  con  verìU  si  dicea,  me  *l  re- 
(ava  a  giuoco;  laddove  esii ,  ferie  leatendoiì  toccare  lul  ve- 
le, gravemente  se  n'affligevano.  Jih  l'altra  lor  ragioneè  più 
pgliarda  dell'altre,  ak  la  partila  mia  fu  coi)  subita  e  fnrti- 
Ti  con' essi  affermano;  ansi  V.  S.  K.  ai  può  ricordare  ,  coma 
ia  prima  che  la  Corte  cominciaste  a  proceilere  contra  di  me, 
Icrichieii  liceuia  per  andarrnene,  seadomJ  venuto  meDO 
quel  soccorso  ch'io  arevo da  lei,  ni:  potendo  per  la  povertà 
della  fortuna  mia  sostenermi  pili  In  langc»in  vita  conve- 
aienie  a  geniilaomo,  coi)  per  la  general  carestia,  com'anch» 
per  alcane  ipese  ,  le  quali  maggiori  V  uomo  in  B<Aognr,  rlie 
altrove  è  costretto  di  fare.  Dalfallra  parie,  Mouiig  Hrv., 
mi  difende  da  onesto  sospetto  la  mia  aalora  ;  e  questa  <|ua  le 
<lb  ila  DoD  lo  dirò  ioj  ma  lascierò  che  lo  dicano  coloro,  che 
hanno  GOD  me  qualche  ipatio  di  tempo  conversato:  mi  di 
feodono  quelle  poche  mie  compoiiaioni  che  vanno  attoriio  , 
le  quali  pier  brutte  ch'elle  liano,  SODO  però  tutte  in  materia 
grave  ■  o  epica ,  o  lirica  ;  e  rare  volle  avviene,  ch'una  mede- 
sime persona  all'nm  e  all'altra  sorte  di  stile  aia  iaclioala,  a 
nell'una  e  nell'altra  si  eserciti ,  richiedendo  ciascnna  di  loro 
genio  non  aolamenie  diverso,  ma  contrario  dall'alua  :  mi  dt- 
difendono  l'occupaiioui  che  tatti  quei  giorni  tm  tennero 
impedito,  perchè  sa  il  Conte  Onofrio  della  Porla  .  m  il  S^^. 
Niccolò  Salandri,  sanno  molt' altri  miei  amici  e  Siguori,  che 
io  di  continuo  attendeva  ad  alcnae  mie  compoiizioni,  luur 
che  le  tie  ore  inunii  alla  campana  f  e  il  tempo  dopo  ceni»  > 
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il  i|iMb  Mlt»l)o  »pew.  ini  cau  del  Sig.  KellMi,  cdcl  S% 

Bologoetlo  oe'pabBlici  trebbi,  coma  iofioiti  ne  pouoDo  bi 
letlimonio:  mi  dJfendoDo  intggiormeate  le  mie  Krìtta[e,li 
({aali  leudomi  itele  tolle  di  camere  improvviuineiitc,MM 
jute  con  iaccedibile  tladio  Ielle  e  rilette  dal  dilìgiUc  M, 
Mercaatonio  A.rreiio  Auditore  del  Crimiaale,  nèptiòdin- 
let'èpotuto  sottraggere  indizio  alcuno  coniradiiaejH 
forte  egli  che  ha  proceduto  in  tnlte  l'altre  cote  coiì ffladnf 
tamente  ,  anco  io  quetU  per  la  loa  lomma  nmaoilk  e  tSàt- 
ne  vcrio  i  buoni  non  ha  voluto  chiader  gli  occhi  ■'  aiiei  a- 
lori  di  DOD  vedergli:  oi  li  può  dire,  ch'io  ti  per  loiptM 
della  Corte,  e  di  quel  che  poi  avvenne,  autii  itraccti»  il 
PaiqtiinOf  ch'io  non  aolo  non  aveva  temeoia  degli  ibim; 
anii  da  una  parte  di  loro,  irovaadomi  fuori  toto  e  diiuiuH 
e  di  notte  ,  mi  feci  accompagnare  alla  caia  del  CodIe  iàSx 
Porta,  mentre  l'altri  parte  venne  alla  camera  mia  perpcM- 
dermi  ■  e  non  Irovaadomi ,  usò  quel  solennitiìma  tilt ,  At 
ai  mole  uiare  ae'aoipetti,  o  piuttoiio  ne'delitli  di  ribelli»». 
Ma  (fuellocb'a  mio  giudizio  più  d'ogni  altra  com  mi  difto- 
de,  e  mi  libera  da  ogni  tojprdo,  è  che  in  queiio  un  ni 
danno  per  compagno  il  Sig.  Gio.  Àngiolo  Papio,  Gutdiie 
ae  aono  iniolcoti,  le  tono  tfacciati,  te  aoao  tanto  ripienidi 
malignità,  quinto  icemi  di  cervello;  poiché  ohoo  d'iln- 
mare,  ch'uà  uomo  graviitimo  e  prudentiitimo  ed!  iwau  I 
bonili,  tia  incorto  in  timili  errori  di  acioccheata,oili  ■>- 
L'gnità  che  tiano.  Ma  coocedaai  laro,  perdio  ,  ch'ogoi  pr^ 
auQiione  conira  di  me  ,  e  oeituoa  ia  mio  favore  ti  rittoii^ 
di  che  m'accutaooT  perchè  ujavano  tanta  diligcnudi  pw- 
mi  in  prigione?  di  che  mi  vogliono  cailigare?  D'oot  Fu- 
quinata  da  me  fatta,  diranno .  Ov'è  quatta  PatqnioataT  pn- 
duchiii  un  poco  fuori;  faccian  ti  ch'io  la  veda  ,  acciuccb'is 
poiia  affermare,  o  negare  d'averla  fatta  ;  moitrimrii  il  bù' 
errore,  o  almeno  quello  che  mio  errore  è  giudicalo,  il  eh'  » 
o  mi  vergogni  del  mio  fallo,  o  mi  doglia  delia  mia  ctltin 
fnrtuna .  Ma  te  non  ti  trova  )  le  niuun  d  ice  (  eh'  io  Hppù  } 
d'averla  veduta,  ae  nitinno  d'averla  udita  tutta,  M  i  *"*■ 
(_  per  quanto  io  n'intendo  ')  non  ti  unno,  perché  procedile 
contra  me  con  tanta  rabbia,  con  tanto  veleno,  eoo  aninoili 
fellone,  con  t\  poco  riipetto  (  e  tiami  lecito  ancor  di  dire), 
con  sì  poca,  ami  ninna  coniideraeiona  per  nna  coti)  cbi 
non  tolo  pon  ai  ta  m  tìa  itata  fatta,  o  non  fatta  da  mtt  i» 
•ppcnaiì^  te  lemplicemente  lia  itala  fatta,  o  noe fitut 
Vfirrei  tapere  da  quei  leggi  l' apprende  quella  giattiiit,  ài 
quei  dottori  è  integnata,  da  quat  giudici  ammioiitrtUi  * 
iuquai  terre  ti  cottuma.  E  te  pur  tanto  importa  al  viTcf"' 
vile,  ed  alla  iranquillità  delle  città,  e  degli  stadj  cMti'eu< 
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5 K  latori  di  timili  compoiUioni  >  perdio  loltment*  il  {adtor 
r  qunU  ti  ricerca  »  della  quale  qaaii  di  nuova  Cbioera  ai 
Hate  molto  ragioDarcj  né  però  in  laogo  alcuno  li  vedef  Per- 
(hi  illa  mia  itama  per  nna  lieve,  né  molto  ragionevole  lo- 
ipiiione  ti  mandano  gli  ibìrri,  ai  procede  ingiù rioiameal* 
co' miei  compagni,  mi  li  loglioso  i  libri?  perchè  ai  mandan 
Unle  «pie  allorno  per  lapere  ov'  io  fouif  percbè  ti  tono  fatti 
eoa  un  certo  itrano  modo  «amiaar  lami  onorati  genlilao* 
miai?  (per  l'altre  PaKjuinaie,  le  quali  ti  veggono*  li  leg- 
goDo,  e  delle  quali  tante  copte  Tanno  per  le  man  di  tulli, 
DOD  ti  finne  lauti  romori ,  tanii  tcbiamaiai,  né  li  cerca  l'as- 
lore  con  tanta  aniietà,.aDiì  noo  li  cerca  pare  in  nciiun  mo- 
<loT£certomi  pare, che  te  agli  altri  ti  porta  riipeltOi  ti 
ioitne  parimente  portar  a  mci  tend'io  gentiluomo,  e  a- 
veiido  in  me  qualche  qualilli  da  non  etaer  in  tutto  ditprea- 
iilt,e  viveudo  tatto  la  praieùone  dell'Ecc.  Sig.  Duca  di 
Drbioo;  r  una  delle  qnai  partì  mi  fa  eguale  a  quelli  miei 
ptraecutori  :  sicché  non  più  lotto  ti  deve  al  lor  detiderio,  an- 
liil  loro  tfrenalo  rurore,  che  alla  mia  innocenza  aver  ri- 
igottdoj  e  l'altre  due,  o  (per  dir  meglio)  la  teria  lolaédi 
ttoio  peto,  che  qaand'io  fotti  ttato  colpevole  (  il  che  perà 
Doo  li  troverà  mai  vero  '),  o  non  ti  doveva  coatra  me  proce- 
dere oppur  con  più  moderazione  procedere  li  doveva.  Ma 
non  mi  maraviglio,  te  coloro  che  noa  hanno  risguard» 
ill'ocffià  né  alla  giuttitia,  non  l'abbiano  parimenti  agli 
uomini .  Vrggio  bene,  o  Illui.  Moniig.,  ch'io  aon  tratcorio 
tOB  II  penna  più  oltra  forte  chs  non  mi  ti  conveniva,  tcri- 
vadea  periona  i\  grande^  e  i^  illuttre,  e  A  degna  d'ogni 
O'RTTania,  com'è  V.  S,  Né  tanto  mi  è  caro  1'  avere  tfoga- 
lo  il  giuttiiiimo  tdegno  dell'animo  mio,  quanto  mi  peia 
la  lemeoia  di  non  avere  offetoii  tuo  :  ma  le  n|;li  altri  11 
iaimi  ingiurie  dì  fatti  è  lecito,  a  me  il  ributtarle  con  pa- 
nile ti  conceda  ;  e  a'iu  non  dubitasti  di  turbar  uinfj^ior- 
■ncote  le  tue  orecchie  col  lodar  lei,  che  ora  min  lio  fallo 
col  lamentarmi  d'altrui, numerando  le  tue  opern^rcgle  ad 
■na  ad  una;  per  quelle  e  per  la  miu  ianocenia  la  preglierct 
<be  voleste  a  loro  un'altra  opera  lodevole  aggiungere,  iuter- 
ponendo  la  tua  autorità  io  quetto  mio  caio,  ti  che  io  mi 
poita  liberamente  pretto  qualche  maotueto  giuJice  couiti- 
luire.  Che  aiccome  mi  partii  da  Bologna  per  andare  a  tro- 
(tre  mio  padre  in  Mantova  ,  il  quale  (  no  '1  tapend'  io  }  era 
per  altra  atradadal  luo  Duca  maadato  a  Roma;  coi'i  voien 
lini  vi  tornerei,  per  motlrar  che  non  rimorto  di  coicieii«a  , 
■na  altra  cagione  iodi  mi  fa'  partire.  K  qui  farò  fioe,  dctide- 
riodo  noa  meoo  di  poterla  in  qualche  occaiioae  lervlre,  cU« 
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di  e»er  citbIo  fuon*  di  queitl  non  meriutì  fMtidi.Tifa 
liett.  Di  Caiulvetro,  i'urumo  di  Febbraio  del  LXIV. 
DI  V.S.  Ill<i(.eflever. 

UmilU.  e  Dnv.  Srrv.  Torquato  Tana  ■ 

Seguono  tre  Lettera  icriiie'al  Grandnca  di  Ta«c*na,  e  che 
il  Scritti  eveva  tratto  dall'Archivio  Medìcea,  ngualoMole  cbe 
nlcaae  noiitiet  ricavate  dalla  corfiipeadenia  ira  Maffeo  Ve- 
niero  e  il  Granduca  di  Totcaoa  rìaoirdaali  il  Tatto .  Le  pia 
lilevaDli  loDo  quelle  Kritle  di  Vennia  i  i a  Luglio  iSàSj 
ove  ti  leggono  le  teguenti: 

a  11  Tbiio  è  qui  inquieto  ifammoì  e  lehbeoe  ai  pai  dira 
a  che  egli  non  *ia   di  tana   intelletto,   tcaopre  latlaina  pia 

a  tosto  segni  di   afflizione  che   di    pictU Vonebbe 

«  essere  al  servizio  di  f^.  dt  non  bramando  in  eia  ob'^ 
et  provisione  te  non  quanto  teoipticemenie  e  ritira tameatt 
CI  poisa  vivere  .  , . ,  ,  Voleva  egli  Tsoiriene  a  Fiorea*atc4 
n  io  l'ho  interieooto  a  fine  di  poterne  dar  prima  avvito  a 
A  V.  A.  ce. 

La  lettera  ultima,  leriita  dal  Tatto  al  Graadnca:  è  la  le- 
gueoie . 

«  Serenìi.  Gran  Duca.  Quante  volle  io  ritorgo  dalla  mii 
(I  gravittima  ìorerinilh,  taale  tpero  di  riiorgere  ncUa  gn- 
a  aia  d'iddio,  dopo  la  quale  detidero  quella  di  V.  Alien*: 
et  e  becchi  più  totlo  ora  io  ila  ritorto  dal  letto,  che  dtllt 
(I  malattia;  oondimeoo  ancora  vivo,  ancora  inpplico  peri) 
a  vita  i  mortali,  e  f^l'iramortali ,  per  coti  dire.  Ne  topplico 
a  particolarmente  V.  Allena!  le  dimando  teriaca  ed  ahi* 
«  antiiioli .  La  prego  die  non  ti  tdegni ,  ch'io  le  ricordi  le 
a  tue  graiiotittime  parole,  per  le  quali  non  dispero  dì  qnal' 
o  che  comodità  tlmeno  nella  infermilh.  Le  mando  nna  let* 
a  tera  della  Signora  Docfaeiia  di  Maniova  tcritla  io  occaiio- 
a  ne  di  minor  perìcolo,  la  quale  ho  riitrbata  alcuni  anni, 
ti  tino  a  quello  per  me  per  i  co  lo  ti  iti  mo;  io  queiio  qnati  al- 
a  timo  della  mia  vita  ,  la  quale  raccomaado  al  Sig.  AnIm- 
(I  icialore,  io  poveriitimo  e  infermiiiimo  gentiluomo,  op- 
a  pretto  a  torlo  dalla  fortuna  ;  e  chiedo  aiuto  al  Grio  Doca 
CI  di  Totcana  per  vivere  nella  graaia  d'Iddio,  e  di  V.  Allu- 
ci la  tino  a  lauto  che  le  piacere.  Della  mia  Gerutaleniae 
ce  uon  parlo  ,  bench' io  le  mandaitì  no  libro  aranti  cb'ia 
n  iiifermatti  coti  gravemente  ;  ma  qoetlo  liknaio  mi  è  iogra- 
0  tiitimo,  e  io  riterrè  gratiiiima  memoria  d'ogni  aiolo  che 
cf  le  piacerà  di  darmi  avanti  la  luorie  ,  ae  pur  c'è  alcuni 
CI  ritemoria  dopo  la  morte .  Bacio  i  V.  Alleata  umìlmeatc  !• 
CI  luiDÌ.Di  ftua!a,il4  di  Marao  I&94- 

Di  V.  A.  S.  Dev.  e  umil.  Serv.  Torq.  Tatso. 
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DE-  LETTERATI 

1^.°  36. 


PARTE  LETTERARIA 
SCIENZE  MORAU,  E  ASTI  UBERAU 


Gì'  Irjtijst  in  Rvssidj  Memorie  d'un'Vffisìale  ita- 
liano per  servire  alia  Storia  detta  Ruisio ,  detta 
Potonia  e  della  Italia  nel  iSta.  Fol.  4-  in  8.  Italia 
iSiij.  (i) 

BSTKATTO      3. 


D, 


opo  la  blttaglia  d'Ostrswno  ed  ti  combaitimento  di 

Vielis,  l'nna  e  T' iltro  glorio3Ìs«Ìmi  al  talore  italiano, 
non  ce»&  questo  di  tegoalars!  in  più  «  diversi  fatti  di 
irme  di  maggiore  o  minore  ìmportaazi;  se  non  che 
mentre  tutto  l'esercito  narrava  ed  encomiava  altamente 
1*  disciplina  e  il  coraggio  dei  non  degeneri  discendenti 
digli  antichi  padroni  del  mondo;  mentre  Napoleone  in 
nn  dispaccio  a  certo  tao  Lnogo-Tenente  citavali  per 
tnodrllo  al  rimanente  dell'armata  t  tneotre  1  medesimi 
halltuini  francesi  raramente  prodighi  di  encom}  alle 
truppe  dell'  altre  nazioni ,  Bon  poteaoo  a  meno  di  render 

()]  È  perfcnolo  ■  nMira  antica  che  il  eh.  Anbire  delli  pretcaM  I- 
ttoria  li  occupi  alliMliqenle  di  una  >uai  pili  vaila  inlrapreui  quat'i 
qutlla  d'una  completa  Storia  militart  italianu  dal  iSoi  <■/  iSi  S. 
CoaSda  celi  che  io  (lucilo  ina  duoto  divisameDlo  larà  per  trovare  non 
tuio  lami  e  notiiie  da'  militari  afBne  di  porla  io  grado  di  adempieM 
coneiiicDleiiieDleriaipagaa  cbe  aiiumcii, quanto  ancora  uo  numera 
diioKriiioni  per  parte  de' luoì  conuaEionali  analogo  alta  imporla  Dia 
enrflidell'iinpre»». 

Leu.  T.  XV.  X» 
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qualche  Iribnib  «K  lode  alla  brainrk  dei  soldati  italiani; 
mentre  infiae  noa  v'era  potenza  ,  per  piccola  che  foue, 
della  coti  allor  detu  Canfederazione  renana^  che  non 
menaite  rumore  per  messo  de' suoi  gioriuli  d'ogoì  pia 
lieve  LmpreM  in  cui  «lijnaato  s<.-gnsUtt  si  foisero  i  lun 
reggimenti  t  la  sola^  dice  il  N,  A.,  la  tota  e  tempro 
sventurata  Italia  ignorava  quanto  i  suoi  figli  Citluitras,- 
sero  colle  toro  azioni.  Ho  invano  cercatOt.  ei  ■o^gìnn- 
ge  ,  sulle  pagine  del  giornale  italiano  il  nomo  di  colo- 
ro che  conferivano  gloria  al  paese  natale,  e  eha  ne  e- 
rano  siati  ricompensati  dall' Imperatore  t  quei  fogli 
che  le  ationi  di  tulli  additavano ,  tacevano  intorno 
alle  nostre  t 

Dopo  questa  dolorosa  rifleisìoue,  in  cui  assai  chian- 
menie  traspare  quel  generoso  seutimeoto  di  sdegno  per 
rÌQgiusiadimKntÌcaDZS,Bella  quale  SODO  lasciatele  alte  ge- 
•te  degl'ltaiiaoi  nella  guerra  di  Russia>  sentimento  coi 
andiam  noi  debitori  della  istoria  di  che  al  presente  ci 
occupismo,  passa  l'A.  a  far  mensione»  ia  una  numera 
per  altro  rapidissima ,  ed  anzi  che  no  enigmatica,  d'  m 
movimento  e&eguilo  da  un  forte  antiguardo  itsl'au 
sotto  gli  ordini  del  Generale  VilUtfl.per  Cuì/ìi  salvato, 
ei  dice,  l'esercito  napoleonico  da  un  danno  imminente 
die  gli  apprestava  il  nemico .  Ed  ecco  ciò  che  egli  sog- 
giunge dopo  una  brevissima  riflessione  intorno  alle  gra- 
vi e  iaatiese  conseguenze  che  nascer  possono  alla  guerra 
dalle  pia  leggiere  cagioni  n  Sommamente  ristretto  e  li- 
mitato credo  possa  essere  il  numero  delle  persone  dott- 
le  d'una  tempra  assai  forte,  da  poter  giudicare  snia 
passione  e  senza  pregiudizj  la  storia  dei  primi  anni  del 
jg.*^  secolo.  Per  porgere  iacremento  all'arte  e  schìirÌR 
le  discussioni  insorte  su  i  narrati  periodi  di  questa  cub- 
|>agaa ,  larga  meue  di  osserTaùoDi  contradiltocìe,  ma 
ragionale  e  savie,  aveva  io  raccolto-  loierrompendo  la 
narrativa^  qui  le  aveva  postei  ma  riasceadomi  poi  trop- 
po voluminose  queste  carte,  le  tolsi  per  unirle  eoo  altri 
interessanti  documenti  esuberanti  alla  ristrelleaza  d'aa 
volume,  e  porli  ia  un'appendice  separata  che  farà  £»• 
te  seguito  alla  presente  opera  ». 
;,  Àndraouo  bua    voleDtien   d'iCCOcdo  ì  nostri  lellàri 
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A.»  gliutiuiiai  HrapDO  i  motivi  pei  qaali  ha  creduto  Io. 
Itorico  dover  rim.ettere  ad  altro  tempo  i  necessari  scbia- 
rimeaii  relativi  a)  fatto  sopra  eDunciaio, Qotne  purgali* 
ouerviuoat  che  ne  comeguonoj  ma  dovraaao  per  av- 
vrotaraconTeoire  altceal  aver  noi  noo  senza  ragione  >- 
Tinitto  qui  sopra  che  lutto  il  riportato  squarcio  del  N> 
A-  'iene  alquanto  del  misterioso,  e  dell' eaigmaitco. 

Riprendendo  il  filo  della  storica  narrazione  ci  fa  aa- 
pete  l'A.  che  l'eaercìto  italiano  ricevè  nel  di  i4  Agosto 
l'ordine  di  dirigerli  a  Rasiasna  ove  passar  dovea  il  Doie- 

S;r  cooosciato  dagli  auticht  sotto  la  denominazione  di 
orìitene;  che  questo  fiume  si  nelle  storie  famoso^  nel 
silo  Ìn.Ci(i  ie  truppe  italiche  il  varcarono,  non  era  che 
noe  icario  ed  umile  Gumicello  incassato  tra  due  acosce- 
•i  argini  coperti  di  macchie  e  dì  sterpi;  che  mediante 
il  p«t«iggio  del  fiume  in  quel  luogo  veniva  a  compiersi 
Dal  onorevole  ma  sommamente  rischiosa  commissione, 
poiché  l'armata  d'Italia  essendo  allora  la  più  vicina  al- 
l'eierQÌlo  russo,  avea  coperto  il  movimento  di  lutti  i 
corpi  napoleonici  ,  ed  era  stst»  esposta  a  trarsi  addosso 
tllatola  tutto  l'impeto  dell'intera  massa  nemica. 

La  celerilà  con  cut  tutto  l'esercito  francese,  forte  dì 
^u»)  dugentomila  uomini,  esegui  il  passagf^io  del  Daìc" 
per,  sorprese  talmente  ì  due  supremi  comandanti  rossi 
Birldsy  e  Bagraiion,  che  appena  poterono  prestarvi  fe- 
de a|  primo  avviso  che  lor  ne  pervenne}  e  siccome  da 
questo  rapido,  ed  inatteso  movimento  del  nemico,  bea 
eampretero  esser  tua  intenzionedi  piomharesopra  Smo- 
leosko,  riuuDziar  dovettero  ad  ogni  progetto  d'offensiva 
per  accorrere  frettolosamente  alla  difesa  di  quella  im- 
portante ciltii,  da  cui  gran  parte  degli  abitanti,  «paven- 
titi dall'imminente  perìcolo  d'  un'assalto,  erano  fuggiti 
abbandonando  tutta  le  lor  proprietà  per  riliraraì  a  Mo- 
sca ed  in  altre  più  interne  città  dell'Impero., 

Intanto  lusingandosi  Napoleone  di  trarre  il  nemico, 
ad  nna  deciaiva  campai  giornata  sotto  le  mura  stesse  di 
Stnolensko,.  affrettava  la  marcia  delle  sue  truppe  verso 
qaella  cìtl^.E  dessa  una  delle  pili  ragguardevoli  cilt^ 
della  Russia,  meno  per  la  sua  pupulaziune,  la  quale  noa 
lueade  (ihe  a  18  miU  aaime,  che  per  la  sua  posisiooft 
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topografica  per  cni  costituisce  come  U  centro  o  il  boJo 
delie  più  essenziali  conmnic»ioDÌ  di  quel  vasto  Imptro. 
Contuttoché  le  soe  fortificasiooi  alla  foggia  11111»  pcco 
fosser  capaci  di  resistere  all'asione  della  moderai  irti' 
glierla,  tale  era  la  natarale  vantaggiosa  di  lei  iÌedìiìiim 
da  sostenere  con  sicnrexu  qualunque  assalto,  o  ilmtBD 
di  farne  costar  beo  caro,  per  ansiffitto  messo,  I'm^i- 
ato.  Ma  un  tal  mezzo  repagnava  alle  mire  di  Kipalw' 
ne,  tutte  rivolte  a  indurre  i  Russi  ad  una  generale bti- 
taglia, colla  speranza  che,  guadagnandola ,  avrdibe  po- 
tuto senz' altro  ostacola  impadronirsi  della  piitu.  Se 
non  che  accorgendosi  infine  che  ad  onta  di  tulio  il  bel 
campo  lasciatogli,  della  favorevole  saa  poaizìoDe,  ddk 
isiigazloni  de' suoi  nffizialì,  delle  grida  ai  intto l'otiti- 
to  ,  il  Generale  Batlclay  oatinavaii  a  ricusare  il  cimento, 
risolse  di  porre  un  termine  alla  sua  lunga  ed  iootlie  «- 
pettativa,  e  diede  gli  ordini  per  un  geaersle  altso^ 
contro  Smolensko. 

Tralasciando  la  minuta  e  ben  ctrcottanziata  deseni>«- 
oe  che  fa  qui  il  N.  A.  del  micidiale  combattimeDio  tf- 
venuto  il  di  ly  Agosto  sotto  le  mura  di  SnioleB»o,ci 
contenteremo  di  riportare  i  due  òttileltini,  russoe  fnon- 
se  ,  inseriti  dall' A.  medesimo  in  questo  luogo  ilelii  M 
storia,  la  enorme  discordanza  de'qnali  è  nno  dei  tisR 
argomenti  che  servono  a  giastificare  l'tncredDlithpti^ 
blica  in  fatto  di  tali  relazioni,  in  cni  ben  di  rai]o,o  his 
mai,  troTas!  la  nuda  veritli  e  tntta  la  verità. 

Ballettino  Rosso, 

R  L'armata  francese  fa  batlnts  il  4-  (16)  Agosto  ^ 
«  generale  Raeffesko!  a  6.  werste  da  SmoI(^ai][o.  Ai'*'' 
n  cata  il  giorno  dopo  dal  generale  Doktorof  logg's'^^ 
«  ad  una  nuova  scondita .  I  Francesi  perdcrono  jo  ^^■ 
M  la  nomini  e  moltissimi  prigionieri.  Tre  reggimeli' * 
R  cavalleria  e  tre  dì  Cosacchi  hanno  battuto  mt"  '* 
et  cavalleria  del  Re  di  Napoli.  I  Russi  hanno  pir^* 
«  4  mila  uomini,  fra  ì  quali  i  generali Skatoo,eB>n'' 
w  Infrattanto  Smoleusko  bracìava,  el'armsu  TitunoM 
«  ha  preso  pLsuiooe  fra  Fuewa  eDor(%obiu)>> 
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Bulleltino  Francete, 

n  r  combatti  mento  di  Stnolensko,  che  può  a  gìasto 
«  Li[olo  chiamarsi  battaglia,  perchè  loo.  mila  noininì 
«  »ao  «tati  impegnali  da  una  pnrle  e  dall'altra,  costa 
R  ai  Rqssì  4700.  uomini  rimasti  lul  campo  di  battaglia, 
a  aooo.  prigionieri  e  7.  in  8.  mila  feriti.  La  nostra 
«  perdtu  ascende  a  700.  morti  e  3ioo.  o  33oo.  feriti. 
a  il  generale  di  brigata  Grabowskì  è  stato  accìso,  i  ga- 
ffi aerali  di  brigata ,  Grandeau  e  Dulton  sono  stati  fé- 
a  riti.  Tutte  le  truppe  banno  riTalitxatod'intrepidexsa. 
«  Il  campodi  battaglia  ha  oSèrto  agli  occhi  di  aoo.ooo 
a  persone,  che  possono  attestarlo,  lo  spettacolo  dì  un 
a  cidaTere  francese  sopra  aette  o  otto  russi,  abben- 
■  che  i  Russi  siano  stati  per  nna  parte  del  16  e  17  Irin- 
a  cerati  e  protetti  dalle  loro  forti Gcasioni,  e  coperti  dai 
v  parapetti ,  dai  merli ,  s  dallt:  mura .  Le  case  della  cit- 
«  Ik  sono  piene  di  Russi  morti ,  malati  e  moribondi . 

«  Nel  messo  d' una  bella  notte  d'Agosto  Smolensko 
«  presentava  ai  Francesi  lo  spettacolo  che  offre  agli  ahi- 
a  tsDli  di  Napoli  una  erusione  del  Vesuvio  » . 

Qoaìnnqoe  di  queste  due  varianti  piii  s'  avvicini  alla 
Teriik(  avvegnaché  né  l' nna  né  l'altra  pochi  vorran 
credere  intieramente  veridica  )  sembra  indubitato,  esser 
rimasto  il  vaataggio  delta  giornata  ai  Francesi,  giacché 
il  generale  nemico  non  ai  credi  più  in  istmo  di  contra- 
star loro  l*Bcqaìsto  della  importante  piazza,  per  la  qna- 
teerasi  dalle  due  parti  si  aspramente  combattuto  il  gior- 
no innanzi,  e  nella  notte  del  17  al  18  si  dispose  ad  eva- 
cuarla. In  fatti  alle  ore  due  dopo  mezza  notte  tutta 
l'armata  dì  Barklay,  gl'ingombri.!  cannoni,  e  la  mag< 
gior  parte  dei  feriti,  abbandonata  la  piana  già  tutta  in 
fiamma,  ripassò  li  Daieper,  incamminandosi  alta  volta 
di  Porxecze. 

Essendo  scopo  nostro  principale^  per  quanto  Is  natu- 
ra d' un  semplice  estratto  il  comporta,  di  far  conoscere 
ai  nostri  lettori  te  operazioni  dell'  esercito  italico,  la 
quali  formano  in  sostanza  il  soggetto  primtriodetla  sto- 
ria che  percorriamo ,   tralaaceremo  di  trattenerli  sa  i 
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ìnolti  più  o  mcDO  notabili,  più  o  meno  aingnìnoir  eatt> 
battimenti  avvenuti  durante  la  ritirath  di  BirltUj,  e 
berremo  a  ritrovar  le  troppe  italiane  che  dal  posto  iti- 
lo già  loro  assegnato  fino  dal  di  17  Tra  Kor^toia  eLub* 
tia,  ebbero  ordine  iì  di  19  di  Irasfeiirii  nel  sobborgo 
di  KrasDoy,  d'onde  fecero  poco  dopo  V  ingresso  loto  ia 
Smolenskoi 

Ecco  la  patetica  descrizione  cfae  ifa  il  N,  A.  di  ifàaM 
città  sTenlurata  tale  quale  preaentossi  all'esercito ÌuIÌm 
allorché  questi  \'i  pose  per  la  prima  volta  il  piede  «Noi 
ìion  avemmo.egli  dice,  per  testimoni  ^'  *>*»(ro  ÌD|Ki- 
lo  in  Sraolensko  chele  ramanti  ceneri  delle  distroiU 
case,  la  desolatione,  «d  Ì  cadaveri  degli  amici  e  dà  if 
mici  giacenti  a  lato  gli  uni  degli  altri ,  e  che  t'andiTM 
cuoprendo  colla  terra  medesitnA  in  boa  AiedesitUi  baci. 
Singolarmente  tetro  e  terrihile  si  presentata  l'ispeli)) 
interno  del  disgraziato  paese.  Mai  più  atetamo  viilado- 

fio  il  principio  delle  ostilità  scena  si  trista  e  lagrimeio* 
e Al  suono  d'una  musica  gnerriera,  con  no  coo' 

legno  fiero  e  pietoso  a  un  tempo  nOi  traversammo  qua 
rottami,  fra  i  quali  strascinavansi  a  stentò  tatl'ora  idi- 
'Àgraziati  feriti  Rossi,  lordi  pnr'anGO  di  aangae  edtterrt' 
I  nostri  etano  già  stati  raccolti^  ma  qaei  cumnii  fumia- 
tì  di  cedere  nascondevano  in  parte  sclietetri  umani  <lii' 
leccati  ed  anoeriti  dal  fumo  e  dal  fuoco.  Vedevailst  ni- 
le  porte  delle  caie  superstiti  gruppi  di  feriti ,  che  iti». 
devHUD ed  imploravano  dei    soccorsi.   Si  racfioglietino 

altrove  i  più  gravi  feriti % .  t  si  IrasporiatiDO  t 

braccia.  Si  vedevano  dei  carri  colmi  dì  membra  recite) 
che  recavansi  in  una  sepolinra  lontana  dai  loro  corpi. 

«  La  città  sembrava  abbandonata.  1  pocht  abiisoli 
rimasti  rifugiati  per  lo  chiese  attendevano  timidi  e  i}»' 
ventati  la  decisione  del  loro  destino.  Non  si  trota*a  di 
viventi  che  i  soldati  francesi,  o  delle  nasioni  aosiirttie 
già  stabiliti  in  Smolensko,  che  andavano  percorrendold 
per  rintracciare  nelle  ceneri  quello  che  il  fuoco  non  i- 
vcsse  distrutto.  Abbenchè  l'incendio  fosse  cessato, eg'' 
avea  prima  divornio  la  metà  degli  edlBtj  di  quel  pse»<> 
cioè,  il  bazar,  i  magasitni,  e  la  maggior  parte  delle  «« 
di  modo  che  noti  oliti  ae  non  poche  e  qnaaj  ìuaùUrisof 
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te  .....  Io  meno  alle  ceneri,  ai  cBdaTOì  eA  al  fetore 
che  UDio  le  noe  che  gli  altri  CHlavano,  noi  psssamm» 
Il  Dotte  del  19  al  aD. 

tt  All'alba  del  30  ebbe  ordìoe  rannata  d'Italia  di 
Iratenare  il  fiome  e  la  ctitìi  baasa^  e  recaraì  a  prender 
positione  sopra  l'altura  da  cui  è  dominata  ,  presto  un 
cDQTento,  alia  «inisira  della  strada  di  Pietroburgo.  Avem* 
mo  tanta  maggior  occaiione  io  questo  breve  trasloci- 
menlo  di  notare  i  danni  immensi  cagionati  dall'incen- 
dio.  Nella  cittii  bassa  quasi  in  lotatitit  composta  di  gran- 
di Mie  di  legno,  non  Te  ne  restava  che  la  traccia  for- 
mita dalle  lor  ceneri.  Qoelle  poche  di  pietra  cocenti 
iDttora,  distrutto  essendone  affatto  il  legname  edi  mo- 
bili, moitravenole  onde  mura  abbronxite  dalle  fiamme, 
Mrepolate  in  più  luoghi,  ed  altrove  le  loro  rovine  che 
ingombravano  le  vie  ». 

Mentre  l'esercito  italiano  Irovavast  nella  testé  descrit- 
ta posisìone-r  ebbe  ordine  il  general  Pino  di  marciare 
colla  lua  divisione  composta  tuttora  dì  ottomila  uomini 
alla  volta  di  Witepsko  per  liberare  da  un  colpo  di  mano 
it'  Baisi  quella  pimu  gi^  occupala  dalle  troppe  france* 
ù,  e  che  formava  un'importante  deposito  di  5ood  no- 
ntioi  feriti  ed  ammalati;  quale  bisogna  fu  da  quel  prode 
generale  bravamente  e  felicemente  eseguita .  Rimaneva, 
il  restante  dell'esercito  sulla  indicata  altura  che  domi- 
nava l'antica  Smolensko.  «Perprocncciarci  i  viveri  ne- 
cessari, dice  l'A.,  e  V"  conoscere  ciò  che  avvenisse 
bella  cittSi.e  cosa  ella  si  fosse,  scendevamo  or  l'uno,  or 

l'altro  di  noi  a  visitarla Nel   percorrere  la  città 

Diservammo  che  gli  edifisj  risparmiati  dal  faoco  erano 
Itati  destioati  come  ospedali  per  raccogliervi  -e  cnrarvì 
gli  ammalati  eiferiti.  Questi  ammucchiati  nlU  meglio, 
spesso  senza  paglia,  attendevano  lungamente  un  primo 
apparecchio,  gemendo  frattanto  in  preda  ai  dolori . 

«  l  soccorsi  trovati  in  questa  ciith  non  avevano  potu- 
to supplire  ai  bisogni  di  tanti  infelici.  Convenne  si  chi- 
rarghi  servirsi  del  cotone  e  della  stoppa,  in  vece  delle 
fila  ì  lo  cane  trovale  nvgìì  arcbivj  tenevano  luogo  di  fa- 
sce. I  chirurghi  confusi  non  sapevano  che  farsi.  Uno 
di  qnesli  spedali  ove  irovnvansi  100  feriti  rimase  per 
Bit  iutiera  giocoata  da  tutti  trascurato  o  scordato  ». 
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Il  Geaerilt!  Gourgiad,  uno  degti  Monct  della  gnem 
di  Rutsii,  citato  in  questo  luogo  dal  N.  A.  Maeriicecoa 
mirabil  fraachesER ,  essere  stato  I?apoleone,  infra  tolti 
i  capitani  antichi  e  modtflrni,  quello  che  dttaostnlo  ab- 
bia la  più  costante,  e  U  più  tenera  cara  pei  suoi  feritir 
0  che,  M  talvolta  essi  mancarono  di  viveri,  di  letti,  di 
medica  menti ,  dì  Già  ec.  fa  d'uopo  rimproverarne  l'Io- 
lendente  dell'armata.  È  assai  dubbio  per  verità  k  lo 
•lorico  italiano  che  cita  l'autorità  del  francese,  Hpor- 
ttndovi  lo  stesse  parole,  aia  egli  pure  dei  parere  meàt- 
aimo  «  Comunque  ciò  iian,  egli  conchiude,  tali  crude- 
ti  privazioni,  l'eccessivo  calore  della  stagione,  l'if 
/elione  sparsa  dai  cadaveri  che  giacevano  intepoUi 
tuttora  intomo  a  Smolensho,  nella  città  e  perfino  nà- 
ie case ,  cagionarono  una  malattia  epidemica,  clie'jM- 
che  più  attiva  delle  ferite  mietè  in  breve  tempo  on 
gran  numero  di  quei  guerrieri  u. 

Anco  più  ipaventow  ed  orribile  è  il  quadro  che  il 
r4.  A.  offre  alla  nostra  immaginazione  della  miserabile 

fopolazione  rimasta  in  Smolensko  dopo  l'incendìO)  e 
emigraiione  della  maggiore  e  più  raggaardevol  pon'o- 
ne  de'suoi  abitanti  «  Delle  intiere  famiglie  coprrie  & 
stracci^  spaventate,  lagrimoie,  smunte,  deboli,  affluis- 
te stavano  stese  sul  pavimento  (  della  Chiesa  Calledrt- 
le  )  all'intorno  degli  altari.  Con  gli  sguardi  (itti  sopri 
di  noi  indicanti  un'animo  sgomento  ed  atterrito,  ticns' 
vano  allorché  noi  ci  appressavamo,  e  sembravano  proui- 
mi  a  prorompere  in  grida  d'orrore.  La  maggior  parte  dì 
questi  infelici  rìGuiavano  perfino  i  soccorsi  che  volna- 
mo  loro  porgere .  Giaceva  da  on  lato  un  vecchio  ipiraa- 
te,  dall'altro  dei  mìseri  fanciulli  appesi  alla  mammtUs 
d'una  madre  che  fra  il  digiuno  e  lo  spavento  nollsatcì 
che  darli  ;  artavanoed  essa  seco  loro  piangeva.  Aflsa- 
nata  quell'innocente  creatura  alla  vota  mammella  snj- 
geva  del  sangue,  e  addolorava  sempre  più  la  trisu  oo- 
trice,  che  a  noi  rivolu,  parevi  rimproverarci  le  s« 
disgrasìe  ». 

Assai  ne  duole  che  per  tema  di  laicìard  condurre  s 
soverchia  lunghezza  siamo  costretti  ad  omettere  ti  se- 
guito, esso  pare  al  sommo  commovente  «  patetico,  ' 
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qaesto  laltaoso  qnadro,  in  est  potrebbe  per  ivventiira 
taspettani  alcun  che  di  poetica  esagerazione,  se  pur 
troppo  non  si  «apesie  (  e  la  presente  gencrasioDe  De  è 
per  parte  raa  addollTinata  abbastansa  )  di  quali  aspri 
eil  amari  frutti  è  stata  ìn  ogni  tempo  produttrice  U 
guerra;  bella,  horrida  bella  , 

Dcpo  diversi  falli  d'arme  tli  vano  esito  che  Tennero 
dteiro  alla  perdita  dì  Smoleasko  fatta  dai  Russi,  perdi- 
li che  né  1'  armata  né  l'intera  nazione  perdonar  sapeva 
ti  supremo  generale  Barlday,  l'universale  malcontento 
contro  questo  altronde  abilissimo  militare  andava  ogni 
d)  pifi  aumentando,  e  ciò  a  misora  del  suo  qaasi  contì- 
nuo ritirarti ,  al  che  trovavati  costretto  dalla  forxa  sn- 
periore  del  nemico,  e  d^l  sistema  da  lui  laviamente  a- 
dottato  di  risparmiare  ed  accrescere  le  proprie  forze  av- 
vicinandosi sempre  più  al  centro  dell'Impero  russo; 
neoire  pel  motivo  medesimo  andar  doveano  progressi- 
timenle  a  indebolirsi  quelle  dei  Francesi.  Ciò  non  per- 
tanto venne  egli  accusato  di  vilik,  d'incapacità  e  perfino 
di  tradimento  ex  Reputavasi ,  dice  l' A. ,  come  una  taccia 
vergognosissima  per  la  ragione  d'esser  egli  fuggito  dal 
Niemen  fino  allora  senza  aver  mai  combattuto.  Erano 
però  questi  ì  clamori  di  Roma  contro  Fabio.  Meno  fer- 
mo ,  o  men  pasìente  di  quell'  antico  Ramano ,  ù  era  e- 
gli  alfine  risoluto  di  appagare  it  voto  uoiveraale,  e  cede- 
re a  questi  ingiusti  clamori  ».  Disponevasi  egli  dunque 
a  dare  una  generale  battaglia  nella  posizione,  benché 
nutnralmente  non  troppo  favorevole  in  cui  trovavasi; 
allorquando  la  sera  del  3<t  Agosto  giunse  al  suoquartitT 
generHlediZsafewoZarmirbeil  Generaledì  fanteria  prin* 
cìpe  Kutusof  spedito  dall'Imperatore  Alessandro,  come 
comandante  lapremodi  tutti  gli  eserciti  destinati  a  com- 
battere contro  l'Imperatore  Napoleone. 

n  Incorsa  da  lungo  tempo  la  disgrazia  della  corte; 
per\enoioera  Kuiosof, medianti  le  sue  relazioni,  ed  il 
ino  carattere  destro  ed  insinuante  a  formarsi  un  parli- 
lo formidabile.  La  maggior  parte  della  nasione,  ed  in 
specie  gli  abitanti  di  Mosca  chiesto  lo  avenno  ad  Ales- 
sandro; edabb<>nclié  si  pretenda  non  avesse  egli  volon- 
tà alcnoa  di  conferirgli  un  comando   tanto  importante. 
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lii  ciò  non  ostante  qnasi  ccntretto  >  regolarsi  eoi  toto 
uoivertale.  Rumo  d'origine  e  ài  costami,  nella  et^  di 
■^  4  ">■>'  aveva  Kutnsof  maggior  vigore  di  qael  che  it* 
tendere  se  ne  possn  da  nn'uomo  talmente  avanuto; 
mancava  però   di    quell'attività   necessaria  ad  un  capo 

d'armata,  in  specie  per  frangenti    si  decisivi Di* 

scendente  da  va'  antica  famiglia  nobile  slava  erasi  impa- 
rentato,  mediante  il  suo  matrimonio,  colle  principsH 
famiglie  di  Mosca.  Questo  illnstre  veterano,  il  quale  a- 
tea  consacrata  tutta  la  ina  vita  al  servizio  della  patria, 
godeva  tra  gli  eserciti  rossi  d'una  riputazione  che  la 
BConStta  d'Ansterlils  non  aven  potato  offuscare ,  per 
essere  stata  avvenlnrata  quella  battaglia  malgrado  la  sua 
opposizione.  I  nuoti  allori  poi  recentemente  raccolti  ia 
Turchia  avevano  anche  cancellata  la  sfavorevole  im- 
pressione di  quel  rovescio.  Fra  le  onorevoli  cicatrici 
che  gli  cuoprìvano  il  corpo»  nuovo  Annibale  privo  era 
d*an'occhio,  perduto  in  difesa  della  pstria;  e  qaeito 
insieme  ad  altri  simili  fr^^gj  egualmente  visibili  aumen- 
tavano i  suoi  dritti  alla  di  lei  benevolenza .  Mediocre  dì 
statura,  colorito  di  carnagione,  e  pinstosto  pingne  na- 
scondeva sotto  un'apparenza  di  bonarietk  un'estrema 
finezza  di  spirito.  La  sna  etii ,  il  suo  nome,  la  sua  ong<- 
se.ìl  suo  rispetto  per  le  pratiche  della  religione,  la 
memoria  d'esser  egli  stato  uno  de' famosi  compagni  di 
arme  di  Sunarof,  i  suoi  abili  stessi,  che  conservavano 
in  qualche  parte  la  forma  dì  quelli  che  si  costamavsoo 
a  tempo  di  Caterina,  Io  rendevano  caro  alla  nazione, 
e  molto  più  all'esercito.  Le  truppe  lo  accolsero  con  on 
vero  entusiasmo  per  la  fìclucia  e  per  l'amore  che  in  es- 
so riponevano,  e  per  la  sicureiEB  di  ottenere  la  batu- 
glia  tanto  desiderata,  la  quale  cancellar  doveva  la  mac- 
chia della  loro  retrocessione....  Diveniva  poi  questa  no- 
mina   ntilissima  all'esercito,   poiché  estingneTa    quelle 

dissensioni  fin  allora  esistite Rendevaai    altronde 

necessario ,  per  nationalizzare  la  guerra,  di  porre  alla 
testa  delle  troppe  nnnome  rosso». 

L' impresa  per  altro  di  cui  incaricato  veniva  KulDiof 
facile  non  era  a  compiersi  con  quella  felicità  di  inccesM 
che  dovea  aversi  ia  mira,  e  che  diveauta  era  affatto  ne- 
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t^isaria  nella  attuai  poaizìooe  delle  cose .  Non  potea 
Mosti»  ormai  più  aalvarai  aenza  ana  aegaalata  viltorìai 
«questa  ottener  non  poteasi  cbe  mediante  una  campalo 
gioroaia  contro  nn  nuaìertno  ed  agguerrito  esercito> 
condotto  dal  piò  gvan  capilano  dell'universo.  Tutlavol- 
ta  le  cittoitanZe  tutte  impegnavaao  il  nuoTo  Gotuan- 
danle  Ihih)  a  cimentarsi  ad  uoa  decisiva  battaglia,  con* 
forme  determinato  avea  il  suo  predecessore,  e  ciò  Tenue 
danqne  da  lui  Tisolnlo,  scegliendo  soltanto  tin  campo 
direrso  da  quello  che  si  era  prefìsso  Barklay  ,  i]uello 
tìoè  dì  Zsarewo-Zai miche  -ove  troTavast  allora  l'eserci- 
to. II  luogo  cui  Kutnsor  avea  destinato  per  la  generala 
hittaglia  era  nelle  vicinauze  di  Borodino.  L'armala  ras* 
11  per  trasferirai  b  questo  luogo  retrocesse  il  di  l  Set- 
tembre ■  Dnrykino,  il  a.  al  contento  di  Kololskoi,  ed 
il  3.  occupò  la  posizione  di  Borodino.slabileado  il  qaar* 
Iter  generale  a  Goilù.  Mentre  Kulusof  fecea  ron  tutta 
fretta  lavorare  alle  fortìGcnEÌoni  da  lui  ordinate  per  que- 
llo luogo ,  il  retroguardo  dell'esercito  russo  continuava, 
sempre  però  ritirandosi)  a  disputar  valorosamente  il  ter*  . 
reno  al  nem'co  che  senza  posa  incalfeaval^  , 

Informato  l'Imperator  Napoleone  delle  disposìzioat 
del  nuovo  generalissimo  dell'armata  russa,  e  veggendo- 
si  finalmente  prossima  a  venir  alle  mani,  fu  sollecito 
di  dar  gli  ordini  opportuni  perchè  tutti  i  corpi  del  Vao 
esercito,  de'quali  poteva  allora  disporre,  si  trovassero 
pronti  ad  agire  convenientemente  a  seconda  delle  tirco- 
stanze.  L'esercito  francese  dopo  uno  o  due  giorni  di  rì^ 
poso  a  Gzai  posesi  di  nuovo  in  marcia  il  di  4  Settem- 
bre ,  conservando  io  essa  una  tale  ordinanza  che  lo  po- 
neva in  grado  di  spiegarsi  iu  battaglia  iu  poco  meno  d! 

Tutto  finalmente  disponeasi  per  una  delle  pi&  grandi 
t  delle  più  sanguinose  azioni  di  cui  faccian  meosione  i 
f^iti  della  guerra,  della  bnitaglta  cioè  dai  Francesi  chia- 
mata della  Moshwa,  e  di  Borodino  dui  Russi .  Por  da- 
re ai  nostri  lettori  una  giusta  idea  di  questo  gran  com- 
battimento riportar  dovremmo  nel  suo  intero  la  bellis- 
sima e  veramente  magistrale  desctizione  cbe  ne  fa  il  N. 
À.;  ma  ciò  ne  impegnerebbe  a  dilungarci  infinitamente 
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pr&  di  anello  ebc  conviene  al  nostro  ■umlo;  ond'è  die 
•eirenooci  beati  qnandoci  miri  in  nceoncio  delle  iiei- 
se  me  eiprettioni  ne  riUrÌDgerfmo  ut  paMibilc  la  uMt' 
niione,  riservandoci  soltanto  di  riferire  con  qnalchè 
maggior  particolafilà  le  nionì  gloriose  dell'eserciioi- 
uliano  che  ii  {anu  gloria  fregioMi  in  quella  memorabil 
f  ioroata . 

La  poamoot  seeltA  da  Katnsof  per  eatendervi  il  eoo 
esercito  era  formata  d*  ana  catena  di  alture  o  poggi 
che  preseotaiui,  lungo  il  torrente  Kolocsa,  >d  inlerrouf 
pere  la  pianara  traversau  dalla  grande  strada  dì  Smo- 
len&ko  a  Mosca.  Le  sponde' di  questo  torrente,  molta 
incassato,  e  profondo,  non  sembrano  da  Inngi  molto 
•coscese;  e  infatti  appressandosi  a  Borodioo  spariscono 
le  dìfiìcohà  della  spond*  sinistra,  ma  diventa  più  altae 
dirupata  la  destra .  Il  terreno  deatiaato  da  Kuiusof  a 
cervir  di  campo  di  baUaglia,  forte  per  natara,  fonisiì- 
mo  era  stato  reso  con  tutti  t  snssidj  dell'arie .  Fiancheg- 
giavane  la  destra  nn  bosco  circondato  per  difesa  da  albe- 
ri atterrati  ed  altri  impedimenti,  alla  dislanta  di  circa 
400  tese  dal  fiuQke  Moskwa,  alla  quale  il  bosco  cosi 
trincerato  facea  fronte  come  puie  al  villaggio  di  Maslo- 
WD.  Da  quest'  ultimo  punto,  pari  alla  foce  della  Kolocia 
nella  Moskwa,  comiociavaoo  a  mostrarsi  le  truppe  cbe 
guarnivano  la  sponda  dritta  di  detto  torrente  fino  a  fio* 
rodiooj  cosicché  presentarasi  il  torrente  istesao  come 
un'ostacolo  formidabile  dinanzi  alla  fronte  del  lato  de- 
stro e  del  centro  dall'esercito  russo- 
Ai  centro ,  sopra  il  poggio  tratersato  dalla  strada  pò* 
■tale,  e  davanti  al  villaggio  di  Gorki,  quarlier  generale 
dell'armata,  fu  innalzato  un  ridotto,  difeao  de  un'altro 
collocato  soo  tese  pia  innanzi  e  sul  declivio  delle  aluue 
della  sponda  destra  della  Kolocsa  verso  Dorodino. 

La  sinistra,  che  estendevasi  dalle  alture  di  Birodioo 
fino  al  bosco  di  Psarewo,  al  di  )k  del  villaggio  di  Sente- 
nonskore,  quantunque  posasse  sopra  on  terreno  meoo 
interrotto  ed  ingombro,  era  però  nncli'essa  vsntaggiosa- 
mente  aitnata.  perchè  proietta  da  profondi  burroni  e 
da  macchie  foltissime  sparse  iunanzi  alla  sua  fronte, 
della  quale  ingombravan  l'accesso. 
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Taleera  la  poiiuone  deiretercito  roHa,  forte,  te* 
coodo  il  computo  che  n*  fa  il  N.  A.»  dì  «i3.ooo  uomi- 
ni di  fiDieria,  e  i8,3oo.  di  caTallerU.  eoo  6^0  cannoni, 
cipiiaaato  dal  geDeraltaaimo  Kutasof,  il  quale  atea  aot* 
lo  i  iDoi  ordini  {  più  rinomali  generali  della  Moscovia 
come  fiigratioa ,  Beningien ,  Yermolow ,  Platon f ,  e  V  i- 
iieuofiirktaj  de  Tollj,  che  geoeroiameme  avea  con* 
mitilo  d'agire  come  ■nbalterno  in  nn'ecercito,  di  coi 
■Tato  avea  non  ba  guari  il  inpreno  comando.  In  questa 
Kiio  ogni  aapettu,  formi dabiliaaima  poaiiione,  stava 
l'armala  roua  io  prociato  d'essere  attaccata  dalla  fran- 
cne,  la  qual*  presentava  dal  eanto  mo  od  totale  di 
io3,o74-  fanti,  e  3o,484-  cavalli  con  587-  bocche  da 
fuoco. 

a  Alle  ore  due  pomeridiane  (  del  6  Settembre  ]  atea 
gii  Napoleone  viaitato  tutti  i  corpi  della  na  innata, 
pirlaio  a  tutti  i  generali  ;  riconosciuto  e  studiato  mìnn- 
timeaie  la  potiiiooe  del  nemico,  e  le  inegnaglianze del 
lerreco,  ove  dovea  darsi  la  battaglia  .  In  questa  guisa 
pi*iò  la  giuraata  suddella ,  e  nella  notte  eoltaoto  pre- 
■criise  defiaiiivamente  il  modo  con  cui  t'armata  russa 
doTeia  eiaere  attaccata 

a  Noi  avevamo  osservato  verso  la  metk  di  quel  gior- 
no nel  campo  russo  uno  straordinario  moto,  cui  succe- 
deva il  silenzio ,  qoìndi  attiasime  grida,  in  fatti  l'armata 
era  in  piede  0  sotto  te  armi . 

a  La  battaglia  che  era  per  saccedere  si  presentava 
come  un  avvenimento  troppo  importante,  perchè  il  ge- 
nerale Kntnsof  potesse  trascurare  di  prepararvisi,  e  di 
comunicare  il  proprio  entusiasmo  alle  truppe,  elettrix- 
undole  con  latti  ì  mezii  posiibili . 

ce  Circondato  da  tutta  la  pompa  religiosa  e  militare 
STsuEavasi  Kutuiofin  messo  ad  na  numeroso  stato  mag- 
giore. Egli  aveva  fatto  vestire  tatti  i  suoi  preti,  e  gli 
archimandriti  delle  ricche  e  maestose  vesti  onde  s'ador- 
nano in  occasione  di  solenni  cerimonie  ì  prelati  di  rito 
greco.  Lo  precedevano  essi,  recando  i  venerati  simboli 
della  religione,  e  particolarmente  la  santa  immagine 
della  Vergine  protettrice  dì  Smulensko,  che  per  timore 
che  cadeiM  nelle  mani  de'Fianccn  veooe  aspocuu  da 
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^eUa-  citU  allorché  i  Rasai  V  troTiroao  couretU  «dahr« 
fi^odonvU  ••.••■ 

u  Quei  guercieri  eoli  terribili  nel  giocaadeUftpagDa^ 
orKUDulmeate  prostrati  e  metcolaodo.  ai  canti  rèligìoù 
le  loro  (ervtde  preci  per  la  patria ,  per  la  di  cui.  salute 
dovevano  (are  il  nobile  sacrìGsio  del  toro  «aDgae,preiea> 
t;ivano  uao  speUacolo  comtaoTealee  tagnbre  . 

c^  QuBDilo  Kiitusof  vide  >  suoi  soldati  bastantemente 
elettrizzati  da  tale  imponente  apparato»  fece  leggera  Ì4- 
maxi  ad  ogni  battaglione  il  seguente  ^coclanut; 

«  Fratelli  e  Comiaililoai:,    . 

fx  Eccovi  dinanzi  ìa  qaesta  Immagine  sacrosanta ,  vs-^ 
Vi  nerabile  oggetto  della  vostra  adoratone,  refugisis 
«  nelle  vostre  file,  quel  vessillo  celeste  che  altameote 
a  deve  eccitare  il  vostro  ardore ,  onde  scagliarvi  con  a- 
<«  nimo  invariabile  e  forte  contro  ittiraneo  perturbatore 

«.  del  moado Non  tetxiete  che  quel  Dio,  i  di 

«  cui  altari  furono  insultali,  contaminali  da  cosi  piccih 
«  lo  verme,  tratto  per  la  sua  onnipotensa  dalla  poJve  in 
«  cui  strisciava,  non  temete  punto  che  esser  non  voglia 
ce  con  api ,  e  che  non  combatta  il  suo  proprio  nemica 
«  colla  spada  dell'Arcangelo  Micbitle.    - 

«  Tale  è  U  fiducia  dalla  quale  mi  lento  animilo 
«  nell'andare  a  combattere  e  vincere;,  e  quand'anche 
«  io  dovessi  pecire,  son  certo  che  i  miei  occhi  agooii- 
«  zanti  goditranno  della  esulta nsa  delU  vtllocia. 

«  Soldati!  rammeniHtevi  delle  vostre  città  inceoerilCi 
ce  pensate  alle  vostre  spose,  ai  vostri  figli  che  reclsma- 
«.  no  il  vostro  ajuto,  la  vostra  protezione,  occupilevi 
«  della  idea,  del  rostro. Imperatore,  de' vostri  signori,  i 
«.  (j^uali  vi  considerano  come  il  nervo. dulie  loro  forse,  e 
«  dimani  prima  del  tramontar  del  sole  tracciate  sol 
«  suolo,  della,  vostra  patria  col  sangue  dell'aggressore  e 
ce  de'saoi  gaerrieri  i  caratteri  della  vostra  fedeli!)  ed 
CI  affezione  al  sovrana  e  alla  patria  ». 

«  L'armata  ru.ssa  rispose  con  Strepitose  acclsmszronì 

•  cosi  caldo  invito Terminata  questa  fanzieoe. 

U  truppe   abbondantemente  provviste   di  liquori  e  di 
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rirert  <ì  npoaarooo  fino  al  iauegu«ote  giorno  inioma 
li  loro  bivacchi. 

ce  Dal  caoio  nostro  qoq  rì  fu  né  religioso  aè  militar» 
ipparato}  nesauna  rivista,  neuno  mazod'flcciMmcDto., 
occupati  io  polirsi  nostri  abiti,  le  nostre  «rmi.avenda 
ricerulo  ordine  d'iodoMare  per  la  battaglia  \^grau£nt 
ti/orme,  si  trascorse  tjael  giorno  ia  no*  uiios«  «spel- 
tstifa. 

A  sei  ore  della  mattina  del  di  7.  £Ìettembre  181». 
ebbe  ìacomiaciaineoto  la  gran  battaglia  della  Moikwa^ 
uiia  di  Borodino,  denomi  nasioni  amlx^oe  egnalmen* 
M  bea' appropriate»  avendo  essa  avuio  luo^o  nitUe  ti- 
:ia3ttM  di  quel  &am»  e  di  qMsto  villaggio .  Fu  etth 
ii  ambe  la  parti  eoa  egnal  valore  combauau  per  tut^ 
t>  quanta  la  giornata.  Non  mjti  dopa l'iav^DiioDe  del- 
la polvere  fuvfi  combattimento  in  cui  agita  abbia 
una  si  numerosa,  «  si  micidiale  artiglieria;  non  mai 
con  maggior  perlioacia  e  bravura  fra  due  valorosi  e- 
iHcili  fu  disputau  la  palma  della  vittoria;  tslmente- 
chè  restò  questa  io  qualche  modo  indecisa ,  giacché- 
le  due  ariaate,  al  dire  del  nostro  latorico,  Bivacca^ 
Tona  la  seguenta  notte  in  pretensa  P  una  dell' altra  ^^ 
iubbeae  U  francese  sul  csmpo  di  batuglia  coaq^nistar 
to>  e  la  roasa  nelle  sue  seconde  posisionj. 

Ma  se  r  esercito  napoleonico  ftttciba.ir  si  potò,  qua->- 
loaque  ei  si  fosse,  l'onore  della  giornata^  ciò  sì  do- 
vette, conforme  asserisce  e  validamente  comprova  il 
medesimo  Isterico,  almeno  in  gran  parte,  al  valore  del- 
l'smsu  italiana.  Ed  ecco  come  da  essa  raccontasi 
l' suono  gloriosa  mediante  U  quale  l'armata  italiana^ 
impedii^  cosi  e^  s'esprime  )  la  perdita  della  gior- 
nata. 

**■  Avvisato  KptDsof  non  avere  Ìl  principe  Eugenio. 
*■  lasciata  sulla  sponda  sinistra  della  Kolocaa  se  noa 
<^  scarso  numero  di  truppe ,  ordina  ai  corpi  di  caval- 
"  letia  Unarof  e  Platon  di  traversare  quel  torrenifr 
tt  al  di  sotto  di  Borodino,  sboccare  per  Itscbarissi  « 
"  Noffse-Selo,  circoodare  Ìl  bosco  col  qosle  Bancheg- 
'^  giavMJ  la  divisione  Ornano  {  italiana  )  collocata  air- 
'^  la  deiua  dal  Viceré ,  e  dirigersi  alle  «palle  dell' 4« 
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■  Mrcìto  frtac«se  lango  !■  itrad»  di  MtMca .  Qocita 

*  movimeDto  non  solo  concedevagli  la  tpennxa  di  »■ 
'  perare  nn'atile  e  potente  diTenione,  atta  a  riordì- 

*  atrt  il  compromeMo  centro  della  raa linea,  mh- 

■  singavalo  par'aoco  di  noori  ed  ioporUDti  renilu- 
■ti È  certo  che  qaeata  inopinata  imniona 

■  sparso  aTTttbbe  il  dìserdine  e  la  eonfosione  alle  ipil- 

■  le  dell'esercito  francese,  fra  qnella  immenaa  (jdid- 
"  titli  di  convogli  d'artiglieria,  di  viveri,  £  bagigli, 

■  di  feriti  ec.  che  sì  trovavano  nei  campi  e  lungo  Ik 

■  strada  postale.  O  <|ttesti  fuggendo  o  sggmppandoN 

*  intomo  MÌ  Inogo  ove  lottava  l' armata  eoa  nn  B^ 
'  mico  ostioatistìmo  a  fronte,  l'avrebbero  resa  ìdm- 

■  tB  ne'snoi  colpi  e  dubbiosa  nelle  sne  mosse,  o(W 
>  ro  sviandosi   alla  ventura .    sarebbero  rimasti  fiòl 

■  preda  de'  Russi Per  avvalorare  qoesta  ais 

K  fondaiissina  ipoteri,  io  non  starò  a  mìnatamesl* 
«  indicare  «  descrivere    tatti    gì'  tocidenli  disgraxìitf 

<  probabili  ad  insorgere  in  no  esercito  posto  in  cori 

■  strano  cimento.  Il  recente  disastro  dì  Waterloo  sii- 

■  ne  sufficiente  e  valevoi  riprova  .... 

«  La  gaardta  reale  (  italiana  )  che    aTcva  fino  si* 

■  lora  soBerio  impassibilmente  le  perdite  che  le  ct- 
X  giocava  il  cannone  sensa  poter  ritrarae  vendetta,  ut- 

*  meva  della  sua  inasìone .  Persoasa  che  dall'aciiuisu 
I  di  quel  trìncìeramento  (  russo  )  dipender  potesse  h 

<  sorte  della  giornata ,  bramosa  d'acquistarne  essa  il 

<  merito,  chiese  Fslanlemenle  d'essere  esclusivaoieMt 

t  incaricala  di  quell'assalto Cedette  (  il  Vice- 

t  rè  )  sIIm  reiterate  di  lei  istanie,  accolse  U  gnaidia 
(  eoo  delle  grida  di  giobbìlo  questa  bramata  ade- 
(  siooe 

«  Traverssno  gik  le  colonne  il  primo  botro,  q«sa- 

*  do  reiterati  meMÌ  giungono  afiannoat  al  Viceré  per 
(  avvertirlo  che  numerosissimi  corpi  di  cavalicrlsp^ 
I  mica  sboccavano  dal  bosco  dì  Licharìssi  contro  U 
E  SUB  sinistra,  e  minacciavano  d'attaccarlo  alle  spsl- 
I  \t>.  Riferisce  1'  ultimo  ajatante  che  giunge,  es*sr 
I  Delfons  ed  Ornano  soverchiati  dalla  forse  che  gli  ■*" 

■  aalirooo,  e  costretti  a  riUrard  e  scuoprìre    te  bsl- 
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B  uria  d«gl*IttlUDÌ.  Borodino,   U  WoÌn«  e  i  baga- 

-  f»  (.)• 

a  Accompagna ro  dal  ruo  stalo  maggiore  corre  Ka- 
«  genio  ad  invigtidra  persoaalmenie  a  qnel  caso,  ne  pre* 
"  TÌ«ne  l'Imperato»,  iosp(>nde  il  movimento  offensivo 
«  dflla  guardia,  le  ordina  dì  voltar  faccia,  e  aegairto 
«  con  la  maggiore  celerità  posstbilo,  e  al  passo  dì  corsa^ 
"  il  di  U  della  Kolocxa. 

u  La  guardia  reale volta  indietro  la  froatej 

«  e  perla  coda  della  colonna  accorre  al  punto  aggredito. 

«  I  Qnmerosi  corpi  di  Uwaroff  e  Plaiow,  gettando  al- 
«  lissime  grida,  aumeDtsti  a  grado  a  grado  da  atiovi  va* 
«  nati,  uscivano  dalla  foresta,  e  si  scBgliavaao  contro 
«  Deiaons  e  Ornano.  Questi ,  troppo  deboli ,  battendosi 
a  nou  ostante  disperatamente,  si  rillrsvano  con  ordine, 
«  cercando  di  porsi  in  modo  da  cnoprir  Borodìuo  e  la 
a  batterla  degl' Italiani.  Le  batterie  russe  raddoppiate 
R  sulla  sponda  destra  aecoadavauo  l'operaiionee  fulmi- 
•>  navano  il  villaggio.  Gik  Ìl  bravo  colonnello  d'artiglio- 
n  ria  Demsy  era  rimasto  ucciso 

a  11  Viceré  che  di  galoppo  ginngeva  su  qaslla  posi- 
«  sione,  a  stento  potè  salvarsi  uel  quadrato  dell' 84** 
o  reggimeolo,  che  fu  immediatamente  caricato.  Egli 
a  lu incoraggi  «Ila  difesa,  promettendo  il  pronto  arrivo 
«  della  guardia    reale,  che   guadando  io  quel   punto  la 

a  Kolocsa,  accorreva  m  gran   passi sempre  pifa 

«  infiammandosi  tostocfaè  seppe  compromessa  la  salvei* 
et  la  del  Principe .  Le  forze  della  cavalleria  russa  acere- 
ti scendosi  ad  ogni  istante,  rinnovava  essa  di  mano  in 
«  mano  le  sue  cariche  sui  quadrati  dell'S."  leggiero,  dei 
ti  Croati,  dell'  84-'t  e  del  q%' 

«  Le  grida  d'esultansa  che  la  guardia  reale  ìnnalsava 
<t  per  prevenire  il  Principe,  e  quelle  truppe,  del  suo 

(t)  a  Le  moue  dclli  canllerìa  oemìca  erano  itale  calcsbts  con 
a  nvieu) Quand'anche    quello  movimento  non  siewe    prodall* 

■  alUo  cflkttoche  il  mauacro  cK  qtMgl'iafelicicbe  i<  trovavano  dietro 
«  all'aimaU,  la  prssa  dalle  muniuoni,  dei  parchi  di  rìisrva ,  la  Ira- 
ti docaiiMM  d' no  corpo  della  riierva ,  che  laola  preiioianienle  c:aa- 
*  lanavaMl'Imparalorgibilaciauone  delle  uperaiiooinei  corpi  fran- 
V  ceù  coraballsiui,*  l'audacM  in  quelli   de'&iuai,  ate^-■   pà  mollo 

■  oUenDlo  »  (  n.  dell' A.  ) 

Leu.  T.  XV.  1% 
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n  arrivo,  ricbismarono  e  divisero  1'  «tuaslon*  dì  Uwa- 
«  roff  e  di  Platovr. 

n  Pervenuti  i  reggimenti  della  goardia  lul  Urreoo  io 
«  fnccia  alla  eaisllerb  nemica»  si  (taccarono  ìd  dui» 
CI  per  quadrati  a  acaglìoni ,  e  sì  avaosarooo  arditamente 
a  ad  attaccarla.  Gik  arrivali  eraao  ì  nemici  qaasì  alla 
n  batterla  degl'luliani ,  in  modo  da  farla  deuatere  dal 
«  fuoco,  ed  Bveano  ridotti  a  mai  partito  i  reggira«ai!di 
«  Delzoas}  quando  ai  fecero  loro  addosso  con  la  bajo- 
«  Delta  spianala  i  quadrati  della  guardia  .  Tentarono 
o  Uwaroffe  Platowdi  venit  loro  incontro,  ma  riluttili 
u  da  un  fuoco  vìviasimo  retrocederono  a  briglia  aciolia. 
n  La  cavalleria  leggiera  d'Ornano,  che  aveva  avutolao- 
«  go  di  raisutlarsi  dietro  ai  quadrati  della  guardia,  voi- 
ce le  rivendicare  il  breve  scacco  ricevuto.  Assistila  dii 
a  dragoni  e  dalle  guardie  d'onore  scagliossi  a  vicends 
»  su  i  Russi,  i  quali  sgominati  e  langainoairipassaTOOo 
te  frettolosamente  la  Woina  e  la  Kolocxa,  cbe  pia  non 
<x  osarono  ri  varcare, 

a  lo  lai  guisa  venne  paratiisata  aoa  maaaa  M|{ace- 
«  mente  ideata,  ma  della  quale  i  Rossi  non  sepper» 
t(  bastanteniente  approfittare  . .  .  •  .  Questa  diversione 
n  malgrado  il  suo  poco  successo,  fu  vantaggiosa  a  Ku* 
ce  luiof,  avendo  suscitato  dell'inquietudine  a  Nspoleo- 
cc  ne  fintanto  cbe  non  seppe  di  qual  natura  ella  fosse,  e 
«  quale  ne  sarebbe  il  resultato.  Ritarda  l'attacco  del 
«  ridotto  principale,  circostanza  funesta ,  non  solo  a 
n  motivo  della  perdita  di  tempo,  ma  percbfr  l'artiglie' 
te  ria  dell'armata  d'Italia,  I9  quale  dovea  concorrece  a 
«  questo  aUacco,  comincia  a  lottare  svantaggiosanunte 
CI  con  quella  de'Russi  (i)  ». 

Conviene  il  N.  A.  esser  ben  difficile  calcolare  con  e- 
aatiezza  la  perdita  delle  due  parti  nella  memorabile 
battaglia  di  cui  ci   siamo   finora  occnpsii,  e  dì  cui, 

(  I  )  •>  Io  non  mi  tono  cotanto  HtBuo  ndfe  rìSe$*ioiit  cfav  prtMJ"" 
n  tianiw  )■  narniionc  di  i]uuia  fallo  doorevoli  per  ^  Italiani,  k  h» 
a  purTilivare  11  merito  da  eui  acquiilalosi  d*1  deviare  ualantodaW 
B  all'esercito,  e  per  reoder  nota  e  paleate  la  poca  giiuliiìa  lontra**)' 
«  bulUtlini ,  e  dagli  tcrittori  olUamootani  di  qneita  GaropaKn*.  ■  ì**" 
■  ii  uon  uè  lunou  £iUo  tampoco  il  miuiiBO  cenno  a  (  N.d«U'A-J- 
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«em«- giV  dicemmo,  «gli  ci  dk  una  bella  e  ìntereasaD-. 
Ùfsima  deacriziooe.  Ciò  non  pertanto,  giusta  ì  racconti 
che  sembrano  piii  impartiali  de' diversi  ittorici,  non. 
che  dalle  ìndagioi  da  lui  •ie*so  fatte  In  ptOE>osiio  sulla 
{■ecia  del.  luogo,  crede  poter  valutare  la  perdita  dei 
Qnsai  a  So  mila  uomini  dei  quali  ) 5.  mila  uccisi,  ijo 
i^ila  feriti,  il  rimunente  dispersi,  o  prigioni.  Morirono 
durante  la  battaglia  due  generali,  altri  duo  poco  dopo, 
tra  ì  quali  il  br«vo  Prìncipe  Bagration;  ed  undici  rima- 
sero più  o  meno  gravemente  feriti.  Perdi^rouo  i  France- 
si, secondo  il  calcolo  del  N.  A.,  37  in  a8  mila  nomini. 
Otto  generali   morti   sul  campo,  con  circa  altri  venti, ^ 

A.. 


(^swA  cijntìnuatti, } 


nigtijetJi-vGoOgle 


Nota  di  coiti  ri4CGt4T0»i  m  bgitto,  ossia  :  Memorit 
sul  vero  ingresso  del  monumento  Egiziano  che  fi- 
trovasi  alla  distanza  di  quattro  leghe  dal  Cairo, 
presso  Saccara,  e  che  fu  consacrato  alla  Sepolum 
df.^li  animali  adorati  nel  corso  della  loro  vita, 
fl/cKLifrrtTo  DI  cai  TV1TI  I  riJGcidTOBi  IH  Ecim 

H4HSO  FtKLàTO,  ^aJSrVirQUE  IHVNO  DI  ESSI  IO  JUU 

FEuvTo.  Roma,  preuo  Folgoni  i7t}3  (i). 

Autore  di  questa  inleressanle  memom,  il 
Siìj.  Duca  di  Chaulnes,  ripetutamente  ci  £isn- 
lirt-,  ciò  che  era  sua  verità  al  suo  tempo,  ed  e 
fui-:ie  ancora  ai  Dosiri ,  cioè  che  tutti  baono  pi^ 
lato  del  monumento  indicato,  seuza  averne  arn- 
ia la  menoma  cognizione;  ed  insìste  che  bisogni 
diflìdure  all'eccesso  delle  relazioni  de'viaggiato- 
ri  in  Egitto.  Noi  pemltro  vogliamo  render  giu- 
stizia ai  più  moderni.  Sono  essi  in6nitameDte 
più  istruiti  di  quei  di  qualche  secolo  addietro, 
che  la  piupparte  non  erano  che  Mercanti  eSpe* 
culatori,  i  quali  cambiavano  le  loro  drapperìein 
droghe,  quando  all'opposto  i  moderni  acquisti- 
no a  contanti  delle  antichità  d'ogni  genere  per 
servire  all'istruzione  ed  all'aumento  di  cultan 
dei  dotti,  ed  alla  euriosità  del  facoltoso  e  del- 
l'idioto. 

Vero  però  si  è,  non  essere  a  mia  notizia  che 
da  veruno  de'  moderni  viaggiatori,  che  molu 
cose  notissime  hanno  ripetuto  de' monumenti  ^ 
sistemi  ni  Cairo  presso  Saccara,  sìa  mai  stataci- 
tata  questa  memoria  del  Duca  di  Chaulnes,  U 
quale  ci  dà  contezza  d'uno  de' più  singolari  edi- 
lizi, e  delle  esquisìte  sculture  che  Io  decorano; 

(i)  Credbmo  opporlinw  Ji  rtoder  coato  di  qanU  Hnotu,  p^ 
a  pochiuimi,  ora  che  gli  igoaidi  di  prcaocbt  tnlti  gli  AidwiwV*' 
norivglii  >ir Fililo. 
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secondo  esso,  il  più  prezioso  avanzo  d' amichila 
nel  delto  genere,  che  fosse  stato  Bn'allora  ossei*- 
Talo.  Potrebbe  però  accadere  ch'io  m'ingannas- 
se nella  supposta  dimenticanza  di  questa  memo- 
ria, non  avendo  più  tenuto  dietro  a  tutte  le  re- 
lazioni de' viaggiatori  in  Egitto  dal  momento  che 
mi  presi  l'ardire  di  compilare  il  primo  in  Italia 
quel  mio  trattato,  sotto  il  titolo  di  Ricgrche  sul- 
l'architettura DBGLi  EGIZIANI ,  che  o  fosse  per  la 
novità  dell'argomento,  o  per  la  curiosità  di  scan- 
dagliare il  coraggio  più  che  il  merito  dell'auto- 
re del  Libro  di  questo  suo  primo  lancio;  fortu- 
na volle  che  non  fui  scarso  di  sufTragj,  né  d'i- 
nattese beneficenze  dal  gran  cuore  del  mio  So- 
vrano Pietro  Leopoldo,  Hberalissimo  verso  la 
gioventù  in  qualunque  modo  applicata,  e  che 
teotava  di  emergere  sulla  folla  de' suoi  coeta- 
nei (i). 

Ciò  accadeva  sei  1787,  tempo  in  cui  la  me- 
moria del  Duca,  che  oggi  ho  ripresa  fra  mano, 
era  gi&  pobblicata,  ma  non  ,ne  conosceva  che 
l'enunciativa;  poiché  L'  autore  non  1,'avtìva  posta 
in  commercio,  ma  la  donava.  Io  l'ottenni  dal 
medesimo  in  cambio  del  mio  Libro,  poco  tempo 
dopo  la  di.hii  pubblicazione,  intermedia  n^a  per- 
sona addetta  alla  legazione  britannica  in  Firen- 
ae,  da  esso  incaricala  per  questo  baratto,  per 
rae  onorevolissimo  .  Sebbene  estranea  ni  mio  ar- 
gomento, ne  avrei  fatto  uso  per  la  singolarità  di 
ciò  ch'ella  contiene,  e  per  contribuire  al  divul- 
gamento della  scoperta  a  comodo -de' successivi 
escarsori  eruditi  in  quelle  inospite  contrade,  di 

fi)  Son  debilore  a  gì' Incoraggi  a  menli  ricevuti  di  quello  magnanimo 
Principe  di  quel  poco  che  i  mei  icitw  laleoli  hhio  aUti  io-  grado  di 
•pprendere,  e  di  operare.  L' ho  delto  altre  volte,  poiché  U  mia  rico- 
DOtceaia  mei  ramueoU  lemprei  e  Mata  una  gran  complaceoia  io 
npcuriu.        .   ■  . 
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'alcuni  (le'qaali  soii  certo  per  gran  ricerche ìat 
lene,  che  fra  gli  altri  Libri  de' quali  avevan  lat- 
to corredo  non  mancavavi  la  mia  operetta,  qaaB' 
tunque  scarsi  sempre  siano  stati  trovati  i  lori) 
Vilievì  nella  parte  architettonica,  la  quale  esige 
uno  studio  particolare,  e  delle  cognizioni  re* 
lative. 

Mi  sono  dunque,  sebben  tardi,  risoluto  a  con- 
segnare in  questo  Giornule  nn  estrutto  della  ne- 
iDoria  contenente  la  scoperta  del  Duca,  (^i 
che  una  dotta  commissione  di  uomini  eruditi* 
alla  quale  sono  associati  de'v&lorosi  ed  illoslri 
Toscani,  si  prepara  ad  un  viaggio  scientifico  nd- 
l'Egilto;  atunchè  ciò  che  non  fosse  stato  intn- 
preso  da  altri,  sia 'dai  componenti  di  qnesU 
commissióne  eseguito,  non  essendo  Tana  Ik  Id- 
singa,  che  dalle  più  belle  sculture  in  rilievo  non 
sia  per  derivarne  delle  cognizioni  più  estese,  da 
quelle  eseguite  col  consueto  metodo  in  incavo; 
sembrando  che  la  maniera  straordinaria,  e  ài 
maggior  difBcoltè  di  cui  si  son  prevaluti  in  que- 
sto monumento,  debba  stare  in  rapporto  defli 
Maggior  importanza  delle  cose  o  rappresentate) 
•o  descritte. 

Non  faremo  ora  che  seguitare  l'À.  nella  SM 
Narrativa,  il  <'uale  (  premesso  che  uno  de'princi* 
pali  oggetti  de' quali  s'occupò  nel  suo  soggiorno 
al  Cairo,  fiì,  com'è  comune  a  tutti  gli  altri  to- 
Vinamboli ,  di  fare  il  viaggio  alle  Piramidi  dislaA' 
ti  quattro  leghe  dalla  detta  t:ittà)|>assà  a  narra- 
re quanto  seppe. 

n  Quella  fra  le  Piramidi  la  più  vicina  al  pae- 
sello di  Saccara,  essendovi  discosta  circa  tre- 
cento passi,  è  la  sola  di  Una  costruzione  partico- 
lare, consistendo  in  soli  Cinque  gradi,  di  pianta 
quadrata,  e  disposti  uno  suU' altro,  aTCndo  cir 
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schedano  circa  quaranta  piedi  d'  elevnzione,  e 
quasi  altrettanli  in  ritirata.  Alla  distanza  di  cir- 
ca dugento  passi  dall'angolo  Nord-Est  di  que- 
sta Piramide  esiste  un  buco  fondo  fra  i  venti,  e 
i  trenta  piedi  incavato  nel  sabbione,  chiamato 
volgarmente  il  Pozzo  degli  uccelli.  Io  mi  vi  feci 
catare  coll'ajuto  di  alcune  corde,  e  allorché 
gionsi  a  toccare  il  fondo,  vi  trovai  dalla  parte 
aeirOvest  un  ingresso  simile  airapertura  d'una 
mina,  nella  quale  potevasì  entrare  con  qualche 
difficoltà  strisciandosi  col  ventre.  A  poca  distan- 
za dell'apertura,  che  allargavasi  un  poco  appe- 
na io  l'ebbi  passata ,  ritrovai  una  dozzina  di  vasi 
conici  di  terra,  che  gli  Arabi  aveano  disposti 
dalitt  bande,  e  contenevano  degli  uccelli  imbal- 
samati (  si  ccnoscono  questi  vasi»  e  questi  uc' 
celli  ).-B.iserbai  l'esame  di  questi  oggetti  al  mio 
ritorno,  e  proseguii  il  cammino  al  lume  d'una 
lanterna  portata  da  un  Arabo,  che  aveva  unito 
al  mìo  seguilo,  che  era  composto  del  Sig.  Cilly 
a  quel  tempo  secondo  Dragomanno  della  nazio- 
ne Francese  al  Cuiro,  e  di  uno  .stafGere  pari- 
mente Francese,  che  mi  apparteneva.  La  galle- 
ria, o  piuttosto  la  mina  informe  nella  quale  era- 
vamo, è  quando  più  quando  meno  elevata,  po- 
tendosi tenere  sulle  sinocchia  nei  punti  più  al- 
ti, e  nulla  più.  La  lunghezza  è  di  circa  cento- 
trenta passi,  e  vi  si  trovano  a  dritta,  e  a  manca 
dei  pìccoli  tronchi  o  diramazioni  della  mina 
principale,  che  -non  eccedono  la  lunghezza  dì 
dieci  passi,  che  perciò  bisogna  trascurargli ,  e 
tirar  dritto  ». 

Fa  una  digressione  per  farci  considerare,  che 
il  piccolo  pozzo  quadrato  per  cui  era  disceso,  la 
lunga  galleria  colle  sue  corte  diramazioni  non 
possono  pigliarsi  in  jnod^  veruno  |per  un  mona- 
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melilo,  né  farne  concepire  la  menoDia  idea;  td 
esser  frattanto  qtieslo  il  luogo  cui  latti  gli  auto- 
ri che  hanno  parlato  del  Pozzo  degli  Uccelli,  lo 
hanno  spacciato  per  una  costrusione  antica,  e 
che  respinti  dalla  incomodiLa  di  trainarsi  carpo- 
ni nella  mina  descrìtta,  non  l' hanno  ollrepassau 
che  di  soli  otto,  o  dieci  passi.  Aggiunge  in  se- 
guito di  non  aver  potuto  trovare  in  questa  mina, 
esaminandola  colla  più  scrupolosa  atlenzione, 
indizio  veruno  dì  sepolcro  degli  animali  sacri, 
ma  soltanto  un  buco  numero  di  o&samenta,  di 
grossi  e  piccoli  quadrupedi  qua  e  là  sparsi  sul 
suolo  che  si  è  ridotti  a  strisciare,  e  che  soltanto 
all'estremità  di  questa  mina,  alla  quale  coraggio- 
samente volle  pervenire,  discoprì  il  vero  Pozzo, 
che  forma  il  soggetto  della  sua  memoria. 

<t  Arrivato  a  questo  punto  (prafe^u«),  lo  spa- 
zio si  elevava  di  maniera  a  permettere  di  alzarsi 
in  piedi,  e  subito  m'avveduì  che  mi  trovava  nel 
fondo  di  un  bellissimo  Pozzo,  che  elevavasi  sol- 
la mia  testa  per  l'altezza  fra  i  quindici  e  i  venti 
piedi,  alla  qual  distanza  era  stato  ostruito  eoo 
alquanti  tronchi  di  palma  incrociali,  su*  quali 
era  formalo  un  solajo  con  vari  frammenti  di  fab- 
brica, e  di  vasellami.  Traviddi  pure,  malgrado 
l'oscurità  che  sussisteva  nella  parte  più  elevala 
dì  questo  Pozzo,  un  rivestimento  dì  bella  costru- 
zione, e  di  forma  rettangolare.  Congetturai  al- 
lora, e  ne  concepii  qualche  lusinga,  che  sareb- 
besi  potuto  trovare  sopratterra  qualche  vestigia 
dì  questo  Pozzo  al  disopra  della  rammentata  o- 
struziooe ,  quandoché  non  fosse  stato  interamen- 
te riempiuto.  Mi  orientai  in  conseguenza  con 
una  piccola  Bussola  che  portava  contìnuamente 
addosso,  e  riconobbi,  che  mi  trovava  pochi  pas- 
si più  di  cento  dal  buco  pel  quale  m  era  iool- 
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trsto  nella  mÌDR,  direzione  Ovest,  e  che  pi-es- 
nappoco  a  tal  distanze  averci  potuto  ritrovare  il 
Pozzo,  perpendicolarmente  al  (|uale  io  mi  ritro- 
vava Bell'interno  della  terra.  Dopoché  fui  tor- 
nato alla  luce  del  giorno,  e  che  m'incamminava 
per  quella  direzione,  Davisson  mio  Segretario, 
che  lo  era  stato  precedentemente  di  Lord  £- 
doardo  Worthley  Mootaigu,  quale  avea  lasciato 
sopratterra,  accorgendosi  della  mia  intenzione, 
mi  disse  allora,  che  quest'apertura  eragli  cogni- 
ta, e  che  l'aveva  già  visitata  con  Lord  Montaigu. 
Presto  noi  arrivammo  all'ingresso  del  monumea- 
to  cercato,  in  cui  potevdsi  discendere  fino  alla 
profondità  da  otto  0  nove  piedi  sopra  un  alto 
strato  di  sabbione  sostenuto  dai  tronchi  di  palma 
incrociati,  ch'io  aveva  osservati  albarlume  della 
liBterna  per  la  parte  inferiore  ». 

n  Tutto  il  contorno  del  tronco  superiore  del 
Pozzo  era  rivestito  di  bellissime,  e  candidissime 
pietre  calcane;  ne  presi  a  fretta  le  misure, qual- 
che accenno  in  disegno-,  e  pochi  ricordi,  poiché 
Davisson  essendosi  levato  di  tasca  una  Bussola 
per  orientare  con  sicurenza  l'ingresso  a  questo 
nel  monumento, perdeterminarne  la  posizione  re- 
lativamente alla  Piramide,  e  per  poterlo  ritro- 
vare a  volontà,  una  cinquantina  d'Arabi  che  ci 
circondava  gli  strapparono  dalle  mani  la  Busso- 
la, e  incominciarono  a  gridare  e  minacciare, 
perchè  la  riguardavano  cerne  uno  strumento 
magico,  mediante  il  quale  noi  ci  fossimo  appro- 
priati un  tesoro,  senza  ch'essi  se  ne  fossero  po- 
tati accorgere:  in  conseguenza  non  avremmo 
potuto  più  rimanere  in  quel  luogosenza esporci 
a  gran  pericolo  »  . 

«  B  necessario  avvertire  in  primo  luogo,  che 
quest' ingresso, cos\  ben  decorato^  e  la  sua  cor* 
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TÌspoodeDza  sottei-ranea  con  qaello,  che  nggì 
chiamasi  il  Pozzo  degli  Uccelli,  e  il  vero  che  con* 
duceva  altre  volte  nF  cimitero  Sacro  degli  anima- 
li adorali  dal  pubblico,  e  de'particolari  nel  lem' 
pò  della  loro  vita.Secondariameate,  che  il  poz- 
zo, la  mina  sotterra  colle  sue  diramazioni  adia- 
centi sono  sicuramente  un'opera  degli  Àrabi  mo- 
derni per  occultare  il  conoscimento  della  vera 
sepoltura,  e  per  potervi  loro  soli  aver  l'accesso 
mediante  quell'incomodissimo  passaggio  col  qua- 
le fanno  testa  nel  bel  Pouo  indicata,  nel  cai 
tronco  inferiore  denno  esistere  gli  accessi  alle 
gallerie,  ed  alle  sale  all'intorno,  e  fors'ancbe 
(  cotnio  suppongo  )  sotto  ì  fondamenti  della  vi- 
cina Piramide  ». 

L'À.  potè  ciò  indovinare  all'aiuto  del  meschi- 
no lume  della  lanterna,  ma  il  volle  dissimnlare- 
Gli  sembrarono  quattro  quest'ingressi  in  due  or 
dini  distinti  l'uno  all'altro  perpendicolari,  e  ta- 
li gli  ha  disegnati  nel  rametto  che  accompagna 
'  la  memoria.  Immediatamente  sul  colmo  de'aoe 
superiori  ingressi  ritrovasi  quella  specie  di  sola- 
jo  ordito  di  tronchi  di  palma,  che  intercetu  la 
cavità  per  cui  discendevasi  a  teli  ingressi  con 
tanta  suuiuosilà  decorati,  come  udiremo. 

Or  dunque  a  sentimento  mio  facile  sarebbe 
che  ottenuta  una  buona  scorta  dal  Governo  col 

firetesto  di  scavare  il  detto  pozzo,  onde  polef 
eggerè  e  disegnare  le  scritture  geroglifiche  in* 
terrotte  da  quel  solajo  e  dal  riempimento  col 
sabbione,  si  togliesse  quell'inciampo^  e  ricope- 
rasse  l'entrata  al  Monumento,  che  ogni  ragioH 
fa  credere  dover  essere  splendido  e  corrispon- 
dente all'importanza  degli  oggetti  sacri  chefir 
deponevano,  e  come  ne  danno  un  chiaro  indiwo 
gli  ornamenti  squisitissimi  all'intorno  diquefta 
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%aTrtà,  che  ne  dà  l'accesso.  Gli  Arabi  attunii 
stubiltti  in  Saccara  non  possono  aver  sospetto 
della  congtonzìone  del  tronco  inferiore  col  sa." 
periore  del  Pozzo.  Àbtluali  pel  corso  di  molti 
secoli  a  praticare,  strisciandosi,  quella  mina  ai-- 
tefatla  per'estrar  dalle  gallerie,  e  dalle  suppo- 
ste sale  ^ue'  minuti  oggetti  che  possono  capire 
per  l'angustia  del  transito,  suppongo,  che  noti 
opporranno  difficoltà  alla  distruzione  di  quel 
solajo  intermedio  ai  due  tronchi  del  Pozzo;  ed 
il  Monumento  può  esser  dominato  avanti  ohe 
Toloro  s'avvedano  della  soverchieria;  e -roprat- 
tutto^e  1' «scavazione  si  farà  appoco  alla  volta> 
e  se  si  terrà  ben  guardata  la  bocca  del  pozzo  da 
nna  Oda  scorta,  e  ben  ^qgate.  La  prudenza  'in- 
segnerà il  resto,  e  suggerirà  le  misure  più  adat? 
tate  alle  circostanze  rapporto  all'^estrame  quel- 
l'oggetti, che  innumerabili,  e  d'infinito /prégie 
vi  potrebbero  esistere.     '  <■■        ■ 

In  ogni  maniera  questo  mio  tuggerìmento'per 
introdursi  nelle  gallerie,  Io  credo  meritevole '^ 
qualclie  attenzione'}  essendo  importantissiino -di 
ben  conoscere  \ino  d^'più  famigerati  Momnven- 
ti  dell'Egitto,  e  che  •suppongo  non  ancor  visi- 
tato da  aiienno.  Ciò  essendo^  basterebbe  ìjaesM 
solo  a  'dar  nume  ad  un  viaggiatore,  e  adtie^t^ri- 
re  le  speranze  di  una  comtniBsione  specélatìve. 
Qaanta,  sebben  ttirda riconoscenza,  non 'do'vtvb- 
be  in  fine  l'Europa  oV  D'udì  di  Clidulnes,- per  a- 
Veme  tanto  con  proprio  rischio  indicata  IttBtTB  da? 
Ritornando  sui  passi  dell'Iilust.  A.  «^'questa 
■preziosa  scoperta,  c'istruisce  egli  collo  scrìtto, 
e  con  una  seconda  figura  diligentemente  incisn, 
di  una  delle  maggiori  fareti  del  Pozeoi  c4ie 
*<  dieci  sono  le  linee  che  racchiudono  ialirettan- 
^  le  (He  idi  scrittura  geroglifica  che  disilen^ooo 
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Serpendicolarmente  nella  cayità  da  cima  a  fon- 
o.  Sodo  (  cernie  si  è  detto  in  principio  )  di  mex- 
zo  rilievo,  ed  il  loro  cootorno  è  assolutamente 
simile  agli  altri  geroglifici  in  incavo,  comnai 
agli  altri  monumenti,  quando  però  i  loro  con- 
torni sono  disegnati  con  accuratezze;  poiché 
questi  sono  scolpiti  con  una  tal  perfezione,  e 
precisione  da  rappresentare  l'oggetto  tanto  sen- 
sibilmente, come  se  noi  l'osservassimo  io  natura. 
I  Cammei  non  sono  esegailì  d'altra  maniera,  uè 
più  preziosa.  Se  per  esempio  sì  è  voluto  rappre- 
sentare l'immagine  d'una  penna,  vi  si  scorgono 
le  fibre,  e  la  piuma  di  quella  che  servì  di  mo- 

,  dello  all' artista;  se  dì  un  animale,  il  pelo  anco- 
ra delle  sue  palpebre  vi  è  imitato  con  una  pa- 
zienza, ed  una  suggezione   infinita.  Questa  im- 

-bieosa  riunione  di  segni  indicativi  può  servire 

'«-doppio  ometto.  PrimierameDte  a  procurarsi 
otto,  o  novecento  fedelissimi  tipi  di  animali,  di 
utensili,  di  porzioni  di  monumenti,  di  strumen' 
ti  ec.  conosciuti,  ed  impiegati  dagli  Egiziani. Se- 

.  condariamente  per  far  corredo  di  oggetti  i  più 
precisi^  mediante  i  quali  poter  far  dei  passi  più 
essenziali  nella  cogniaione  del  linguaggio  gero- 

'  glifico,  acquistando  la  certezza  dì  simili  oggetti 
rappresentati  in  incavo,  de'quali  son  ricoperti 
tutti' «'monumenti  cbesì  posseggono,  colla  sola 

-  difieruiza  che  vi  sono  bene  o  male  disegnati  ». 
Il  rimanente  della  Memoria  si  aggira  sopra  va- 
ri inutili   tentativi   per   formai-e  in  gesso  questi 

,  bellissimi  geroglifici  y  alla  quale  operazione  ave- 
va incoraggiati  altri  viaggiatoli,  ed  alcuni  diplo- 
matici stabiliti  al  Cairo  sì  Inglesi,  che  Francesi; 
ma  ì  gran  preparativi  di  casse  di  legname,  di 
materiali,  e  di  tutt'altro>  avendo  risvegliali  dei 
sospetti;  quest'operazione  sebbene  uaa  voluia- 
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cominciata,  non  si  è  potuta  mai  efìbttaare.  Me- 
glio sarebbe  contentarsi  di  averne  degli  esatti 
disegni;  ma  anche  limitandosi  ad  aver  completa 
tutta  la  leggenda,  che  dev'essere  di  grandissimo 
interesse ,  bisognerebbe  a  tutti  i  modi  togliere 
quell'imbarazzo  frapposto  entro  del  Pozzo  per 
coi  oca  mancheranno  pretesti,  se  accòrtamente 
si  agisca,  e  quando  siasi  larghi  remnneratori  ver- 
so i  capi  della  nazione,  ai  quali  è  necessario  a- 
ler  ricorso  per  tentare  questa  ed  altre  congeneri 
operazioni . 

G.  D.  R. 
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j\  fòitificarele  speranze  del  sag^,  a  togliere  si  neoid' 
del  bene  i  pretesti  di  caluaniailo ,  a  combattere  le  obbi^ 
■ioni  dello  stolto ,  la  storia  dei  fatti,  ha  chiarameate  com- 
provato cbe  n  la  ignoranza  produce  l'errore,  e  che  U 
mancafiza  di  educazione^  e  d' istruzione  i  causa  ài 
questa  ignoranza  medesima  ».  Ond' estirpare  pertanto, 
il  maligoo  germe  dell'umana  depravazione,  e  conmùe 
ad  uso  e  profitto  di  tulli  ciò  che  in  prima  destinato  credf- 
\asl  per  alcuni  soltanto  fra  i  membri  delta  stessa  famiglia 
e  d(;lla  stessa  società,  abbiam  veduto  promuorere  anzi  die 
arrestare  i  progressi  di  1«,  guidare  tutta  la  massa  de' citta- 
dini ,  per  quanto  era  dato ,  a  quello  sviluppo  di  perfeaiooc 
che  porta  i  uomo  ad  elevarsi  versala  vera  sua  dignità  per 
mezzo  della  istruzione,  riguardala  sempre  come  una  ddle 
più  utili  ed  ÌDtportinti  sorgenti  della  comune  felicità  nella 
paterna  animi DÌ&t razione  di  uno  stato.. 

Cuaosclutisi  perciò  i  vantaggi  si  morali  cbe  politici  dd- 
la  istruzione,  divìsamento  savissimo  si  Taqucllo  di  volgeni 
a  rifondere  un'adatta  cultura  di  spirito  fra  tutti  i  mcmlm 
di  uno  stesso  corpo,. fra  tutti  i  figli  dì  una  Hessa  madie, 
fra  gl'Individui  tutti  di  una  stessa  famiglia.  In  praticar 
questo  mezzo  si  facile,  sì  retto,  si  proficuo ,.  non  fu  tnun- 
rata  quella  parte  di  essi  che  male  a  proposito  solevas  l^ 
nere  in  niun  conto,  per  essere  in  apparenza  meno  impor- 
tante di  quello  che  in  fatto  lo  sia.  Disparve  qudla  incoia- 
le distribuzione  di  nutrimento  morale,  che  distruggeva  la 
ueccs;>.iria  anuonta  fra  le  parli  di  uno  stesso  governo,  fta  i 
cilladiid  di  una  stessa  società,  che  v* introduceva  e  vi  man- 
teneva quel  disequilibrio  che  una  trista  esperienza  ci  b» 
fallo  piit  volte  conoscere  di  avere  occasionato  i  piA  ^^i 
disordini,  dui  qitali  preser  motivo  t  nemici  del  sap«e 
troppo  fiujwrfici.ilì e  parzinli  osserv.itori  della  storia,  di  »- 
luuuiadu.  Mu  se  miiatj  avessero  più  addentro  atl'ìwloK 
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delle  cose,  se  avessero  più  prafondamente  e  scevri  d!  pre- 
gindùio  e  di  prevenzione  osservato  il  carattere  dei  fatd  e- 
investigate  di  quelli  le  cause,  noa  avrebbero  potuto  dissU 
miliare,  che  mentre  una  poizione  di  citladioi  è  illununata 
eìnrutta,  e  l'altra  langiie  nell'igaoranza  e  nell' errore,  fr 
impossibile  che  vadaoQ  esentì  ambedue  dal  contrasto  e  dal- 
la reaaone  che  la  verità  in  opposizione  all'errore,  l'igno- 
lania  al  sapere  debbono  necessariamente  produrre.  Nìeate 
litro  adunque  richiedevasì  qual  preservativo  contro  questi 
mtl),  che  nel  volgo  si  dislru^esser  gli  errori,  si  eliminas- 
se l'ignoranza ,  meatre  che  nell'  altra  porzione  della  socie- 
tà si  promuovevano  i  lumi.  K  cod  moltiplicandosi  i  vin- 
coli che  uniscono  i  citudini  tra  loro,  m&ggìor  vigore  ed 
energia  il  corpo  sociale  acquistando,  si  consolida  su  ferme  - 
bau  la  stessa  superiorità  e  consistenza  politica ,  e  il  perfe- 
uooamento  morale ,  e  la  sana  docilità  de'  sudditi  si  svilup- 
pa e  mirabilmente  sì  accresce. 

Plressa  gli  antichi  (i),  fra  ì  quali  la  pubblica  educazio- 
ne si  cosLuntava ,  era  questa  universale  e  comune  di  ma- 
niera che  il  figlio  del  ricco  e  del  povero ,  dell'ultimo  cit- 
tadino, e  del  capo  della  nazione,  quello  del  particolare  e 
<lel  ma^sb-ato  erano  ugualmente  educati ,  nutriti ,  e  vesti- 
ti. Questo  metodo  di  educazione  propria  di  alcune  antì- 
die  nadoni,  non.  sarebbe  come  ognuno  vede,  alle  moder- 
ne adattabile ,  ma  potrebbe  e  dovrebbe-  rassomigliarsi  perà 
in  una  sola  parte,  quanto  cioè  alla  universalità,  adattan- 
dola allo  stato  delle  diverse  clasù  dei  cittadini. 

Infatti  ce  se  uà  vasto  edìfizio ,  si  dovesse  innalzare ,  dove 
tutti  i  faninulU  dello  stato  dovessero  essere  condotti;  dove 
l'uomo  che  è  destinato  a  coltivar  la  terra  ricever  dovesse- 
l'idessa  educazionedi  colui,  che  deve  un  giorno  ammini- 
strare il  governo,  dove  i  figli  dell'artefice  e  del  gueiriero, 
del  colono  e  del  patrizio  sotto  il  medesimo  tetta  riuniti , 
l'istessa  istituzione  dovessero  avere;  se  l'educazione  pub- 
blica, io  dico,  per  essere  universale,  esigesse  questa  unifor- 
mila, qnesta  sistema  e  questi  mezzi,  chi  non  conoscerebbe 

(>}  HJnMlicnroo.ePblone  ù  Irovaron  à'aceoràa  rir.uanlii  a  (ii>ft> 
tÌ'->gge<lo.  ViiSlràb.l.  ii>.  Arili.  Polii  1.  4.  ove  palla  Jc' fanciulli  >|U»~ 
lani.  plut.  lulit  [dcoa.  Plato.de   legib.   ilial.    7- (   FiLug.    icicii.  it 
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l'imposnbitiU  di  questa  mirapresa ,  e  la  straiuszi  di  color 
che  sedotto  dall'esempio  d<^Ii  antichi  e  senza  lìfleaere  dia 
diversità  infinita  delle  circostanze,  ardisse  di  proporia  h 
moderni  legislatori  pe' moderni  popoli  d' EuropaT 

Ma  l'educazione  pubblica  per  essere  universale  non  hi 
bisogno  di  questa  uniformità,  né  di  questo  nstema,  uè 
di  questi  mezzi .  Essa  richiede  che  tutti  gì'  individui  della 
societìi  possano  partecipare  all'educazione  del  magiitnto 
e  della  l^ge,  ma  ciascheduno  secondo  le  sue  drcostantt, 
e  la  sua  destinazione.  Essa  richiede  che  il  cotono  na  isti- 
tuito per  essere  cittadino  e  colono  e  non  per  essere  magi- 
strato  e  duce.  EUsa  richiede  che  l'artigiano  posta  rìcerert 
nella  sua  infanzia  quell'  istituuone  che  è  atta  ad  allontaur- 
lo  da)  vizio,  a  condurlo  alla  virtù,  all*am«re  della  patri*. 
al  rispetto  delle  le^j  ed  a  fàcilìtai^li  ipn^ressi  odia  sua 
atte,  e  non  giik  quella  che  si  richiede  per  dirigere  la  patria, 
ed  amministrare  il  governo .  L' educazione  pubblica  finid- 
mente  per  essere  universale,  richiede  che  totte  le  classi, 
tutti  gli  ordini  dello  stato  vi  abbiano  pane;  ma  non  TÌehie> 
de  che  tutti  quesu  ordini ,  che  tutte  queste  classi  vi  abbia- 
no la  parte  ìstessa:  in  poche  parole  essa  deve  esaere  uni- 
versale, ma  non  uniforme,  ptMlica,  ma  non  conni- 
ne »  (i).  Ora  essendo  incapace  l'ignorante  di  ravvisale 
la  differenza  notahìliasima  che  passa  tra  iAmzione  uniivr- 
sale  e  uniforme,  pubblica  e  comune,  nella  confusione  e 
oscurità  delle  sue  idee  si  volse  ad  inveire  contro  la  istnuio- 
ne  in  generale,  mentre  però  da  un'  altra  parte  il  potane 
stimolato  da  particolari  vedute  di  dominazione,  e  il  fana- 
tico delle  inveterate  superstiziose  abitudini,  maliziosameme 
lasciarono  dì  osservare  una  tal  difièrenza  e  di  farla  ad  altri 
osservare  ,  e  confondendo  con  animo  deliberato  idee  tanto 
chiare  e  distinte  si  fecero  a  calunniare  la  diffusione  dei  la- 
mi,  e  di  scrìtd  si  valsero  e  di  autorità ,  se  n*  erano  rivestiti, 
a  perseguitare  ogni  sorta  d' istnmone ,  «astenendo  dw  foa- 
ae  da  proscriversi  in  special  modo  dalle  ultime  clasà  dd 
popolo  qual  mezzo  sovvertitore  della  societì ,  qoal  leni- 
mento distruttore  di  ogni  virtù  si  morale,  che  politica. 
Contro  le  assurde  asseizioQÌ  però  di  queati  apostoli  dcQe 

(■)  FiloD  Sciea.  A.  Iigitlu. 
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ttodne  pi  dal  ridicelo  e  dal  aprano  deugaati,  e  a' quali 
pare  la  «tona  dimostra  qital  destino  gli  aspetta,  altameate 
pirinio  i  fatti  (  uè  ponoo  giìi  impugnaarai  poiché  la  mae- 
an  desìi  umani  aTTenimenti  gli  attcsta  };  e  in  parlando 
à  confeimaiio  che  portata  l' istruzioBe  fra  nazioni  rozze 
ed  incolte  con  incredibile  rapidità  vi  tu  prosp«ato  e  le 
lu  me  migliori ,  che  diffiua  in  tutte  le  clasn  de'  popo- 
li driltziati  ha  fiuto  loro  conoscere  i  pregii  della  loro 
poMaone  e  felicìtli,  che  sparsa  fra  le  classi  le  più  immo-' 
rali  e  corroUe,  penetrata  nello  squallido  soggiorno  del 
fljlperolei  ri  ha  ricondotto  i  buoni  principiì,  la  religione, 
bpaoe.  Vediamo  in  nna  parola  fanduUi  di  ogni  classe 
toniti ,  soldati  fatti  morati  e  operon ,  poveri  educati  alla 
tdrgione  e  al  lavoro,  r^  divenuti  industriosi  e  tranquìl- 
£  (i).  E  qui  caderebbe  in  acconcio  di  ricordare  t  vailtaggi 
ioli  ddla  diffurione  de'Iumi,  di  sviluppare  le  relazioni  che 
pUMQO  fra  la  pubUica  istruzìond  e  la  sociale  prosperitSi , 
Oi  provare  l'influenza  morale  di  quel  metodo  si  semplice, 
A  umano,  e  A  utile  d'istruzione  sotto  la  denominazione  di 
Auiodo  di  Madras,  di  osservare  che  la  migliore  e  la  più 
durevole  gloria  d'ogni  nazione  è  sempre  la  coltura  deU 
]  ingegno ,  e  die  a  questa  sola  aspirar  possono  i  grandi, 
come  i  ptocoli  stab  (a)f  ma  poiché  sono  cose  tutte  che  giìi 
nleaù  ingegni  in  auree  memorie  discorsero,  e  che  già  voi,, 
coosorii  ornatisnmi  conoscete,  e  ne  andate  pienamente 
Pannasi,  propost  a  me  stesso  di  trattenervi  quest'oggi  so- 
pra un  alimento  di  non  minore  importanza  e  inle  resse , 
come  qadlo  che  della  ^oventilt  l'educazione  dotneatica  e 
KUeraria  concerne. 

Né  creder  vogliate  che  qua  mi  presentì  a  contrastare  er- 
■wi,  a  urtar  ptegiudizii ,  a  dettar  precetti  di  correzione,  o 
ad  erìgermi  io  stesso  in  riformatore .  Io  non  farò  che  por- 
vi sott' occhio  ciò  che  l'osservazione  e  l'esperienza  mi 
unno  fatto  conoscere  di  nocumento  al  cnore.  e  di  ostaco- 
lo allo  ^irito  de' fpovauetti   mal  diretti  nella  domestica  e 

(1)  V.  A.  necewi.  d.inlrod.  nalla  icuo,  prima  toM.  il  melo,  di  B.  L- 
^  i.  fonda  di  una  scuo.  d' iute,  rixipru.  Antol,  N.  i^■  Star.  d. 
nfor.  AtWe  prisioni. 

WV.I.  ciL 
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peggio  iniziati ,  e  per  tortaoaì ,  iotricati  Bentiat  mHà  Wtu- 
rana  disciplina  incamminati . 

Essendo  i  fatti  una  perentoria  dimoslrazìoDe  della  necti 
àA  di  educare,  e  d'istruire  non  solo  i  giovaneui,  dui  tutti 
quelli  ancora  elle  ne  abbisogiuDO  secondo  che  il  respaiira 
stalo  e  condiùone  richiede,  io  tengo  per  fermo  essere  di 
somma  importanza  l'educasone  e  l'istruzione  nei  geniio- 
TÌ.  Non  si  estenderà  però  il  mio  ragionamento  a  tulli  i  ce- 
ti dei  cittadini  indistintamenle,  ma  si  limiterà  soltanto  a 
quelle  classi  nelle  quali  i  giovanetti  ad  una  superiore  ìstni- 
zione  sogliono  indirizzarsi ,  lasciando  dietro  a  se  qudk  àie 
d'ordinario  primaria  si  chiama ,  e  che  pone  ogouno  ni 
liminare  de'  grandi  studii,  oltre  il  cpiale  può  pn^nfiie 
chiunque  ne  nhbia  col  buon  volere  il  talenlo. 

E  fedele  al  mio  argomento  io  dico  pertanto,  cb£  la  i- 
gnoranza  nei  genitori  è  la  prima  cagione  di  errare  e  quan- 
to alla  educazione  de'  propri  figli ,  che  mirar  debbe  a  rego- 
lare e  formare  il  loro  cuore ,  e  quanto  alla  istruzione,  il 
cui  scopo  si  è  di  sviluppare  e  perfezionare  l' inlendimenio. 
Da  quanto  si  osserva  ogni  giorno  accadere  Ira  gli  nonù- 
ni ,  io  trovo  che  sempre  pie  evidente  si  rende  quel  princi- 
pio che  nuli' altro  portiamo  con  noi  dal  seno  nulemo  fuo- 
ri che  la  potenza  di  sentire ,  e  di  agire ,  fuori  che  quei  ger- 
mi che  in  s^uito  si  vanno  sviluppando  a  seconda  delk 
educazione  che  riceviamo,  di  modocM  e  tutte  le  abitudi- 
ni del  cuore  e  le  cognizioni  tutte  della  mente  sono  aoqni- 
Etate .  Tra  le  tenere  carezze  materne  stampa  l' nomo  i  pn* 
mi  passi  del  corpo  e  dell'animo,  e  mosso  dall' eaenpc 
degli  autori  de'  giorni  suoi  scioglie  a  poco  a  poco  la  lio* 
gua  a' suoni  articolati  e  distinti,  e  dispone  poi  questi  suoni 
medesimi  in  linguaggio  corrispondente  alle  idee  e  gradata- 
mente educa  i  sensi  a  conoscere,  e  Ira  questi  in  modo 
speciale  l'occhio  e  la  mano  si  pCTfisionano.  Crescendo 
egli  in  ct!i  si  aumenta  pur  anche  la  forza  e  l'iniluensa  da 
paterni  esempii  sull'animo,  che  dagli  anni  più  teneri  ad 
imitarli  accostumasi. 

È  cosa  di  fatto  che  si  sviluppa  sin  dnll' infanzia  ndl'oo- 
mo  ulia  specie  dì  bisogno  che  nell'imitazione  consiste,  da 
cui  ima  retta  educazione  e  molti  e  grandi  vanta^  p>ò  i^ 
cavare ,  e  da  cui  una  educazione ,  o  tnaconla ,  o  mot  rt- 
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tfe  non  può  die  dìfétU  sommi  ràccog/iere,  e  anu  che  alla 
^rtù  volger»  al  vizio.  Che  se  l'aomo  fra  tutte  le  spec»e 
degli  animali  è  più  d'ogoi  altro  portato  alla  imitazione,  i 
primi ,  I  più  espressivi,  e  ì  più  ripetuti  esempii  da  chi  po- 
trai egli  ricevere  se  non  dai  genitori?  e  i  genitori  di  educa- 
zione mancanU  potranno  forse  prevedere  a  qnali  incalcola- 
bili conseguenze  i  miseri  figli  trascinino  con  quei  tra  Ì  più 
comoni ,  come  la  giornaliera  esperienza  dimostra  pernicio- 
flMmi  esempii  di  un  linguaggio  in  cui  altro  non  suonano 
che  indecenti  e  ingiuriose  espressioni,  di  scambievoli  alter- 
azioni e  contese,  e  quelli  perfino  indegnissimi  dì  non  asle- 
□ern  nemmeno  dalle  vie  dì  fatto  r  E  come  mai  quelle 
sventurate  creature  formar  potranno  il  loro  cuore  alla  vir- 
tù ,  alla  trantjuillità ,  alla  p;ice,  come  nutrire  sentimenti  di 
venerazione,  di  amore  pei  loro  maggiori,  di  morale,  di  u- 
maoit^,  di  dolcezza,  di  zelo  pel  bene  oprare,  di  rispetto 
per  le  leggi  della  patria ,  per  la  religione  che  professano? 
n  La  presenza  dei  figli ,  (  cosi  scrisse  l' Autore  della  scienza 
della  l^slazione  )  la  presenza  di.-l  figli  dovrebbe  richiamar 
loro  alla  memoria  l'importanza  del  dovere,  al  cui  adem- 
jHmenlo  son  destinati  iMa  Provvidenza ,  dovrebbe  far  lor 
tutta  conoscere  la  delicatezza  della  loro  posizione,  e  inspi- 
rare per  conseguenza  alle  loro  azioni  que'  riguardi  che  la 
forza  dell'esempio  e  l'eflicacia  della  imitazione  richii'dt;  >i , 
Ma  se  una  causa  gravissima  di  cumizionc  pei  figli  nella 
condotta  irrequieta  e  rissosa  de'  genirori  scor(^inmo,  non 
minori  disordini  morali  occasiona  quelli  dura  e  ferrea  ma- 
niera che  da  taluni  di  essi,  o  nell' ammonire ,  o  nel  puni- 
re si  pratica  per  sistema  ,  non  essendo  gì'  ìnter]>etri  d<'11a 
loro  volont^che  o  veemenù  minacele  con  lutto  l'impelo 
delia  iracondia  profferite,  o  unilainenie  a  queste  la  sferz.->  o 
il  flagello.  Un  contegno  casi  poco  lodevole  influisce  p>ù 
«erettamente  di  quello  che  in  generale  si  crede,  ed  ha  piìl 
importanza  di  quello  che  a  prima  vista  sembrerebbe  sulla 
formazione  del  carattere  e  sullo  sviluppo  delle  passioni  nei 
figli ,  che  dalli  esempii  dei  (^nitori  istruiti  degli  stessi  vizii 
e  difetti  s'Imbevono,  e  vi  si  abituano.  DovrebbiTo  per 
questo  i  genitori  medesimi  tutta  la  diligenza  impifgare, 
nel  bandire  ogni  detto,  azione,  o  eslerior  maniera  di  con- 
durà,U  qaak  indolire,  o  dìstruggera  pMease  aeifimciul- 
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H  l'eoei^a  dell'animo,  o  il  carattere  ÌTTÌure,-ed  iuiopn- 
re .  E  quanto  trista  esser  debbe  la  posizione  di  quelle  crea- 
tQEe  che  trovnDsì  necessitate  a  non  udire  quasi  mai  ^dntta 
bocca  de'  propri  genitori  accenti  di  consolazione ,  di  cua- 
forto  e  di  pace,  a  non  vedere  quasi  mai  balenare  sulla  lur 
fronte  un  raggio  di  quella  placida  calma  e  tranquillitìi  che 
penetrando  lor  sino  all'anima  novello  amore  v'infonde  e 
indicibil  contento  I 

Nel  mentre  però  che  taluni  ù  lasciano  trasportare  dal- 
l'impetuosità del  loro  carattere  ad  un'austerità ,  e  rigQre 
fuor  d'ogni  limite,  a  un  duro  e  fiero  contegno  in  luogo  di 
usare  maniere  dolci,  insinuanti  e  piacevoli,  e  l'elBcacii 
della  persuasione ,  incappano  alcuni  altri  in  un  difetto  dtt- 
metrdmente  opposto  lasciandosi  dominare  da  un  eccessiio 
amor  mal'inteso,  e  da  una  cosi  frequente  condiscendema, 
non  vogliam  dir  debolezza  che  spessissimo  rende  i  lor  ti- 
gli irragionevolmente  esigenti,  capricciosi  e  ostinati  nelle 
voglie  più  strane.  E  quella  cura  troppo  studiala  della  fisica 
conservatone  dei  medesimi,  e  quella  troppo'  timida  suUe- 
citudine  di  soccorrerli ,  quando  niente  affauo  lo  esige  il  bi- 
sogno ,  non  gli  rende  forse  eOèmminati  e  molli ,  o  dì  com- 
plessione gracile  e  macilenta,  non  comunica  forse  all'a- 
nimo loro  uua  certa  pusillanimità  e  debolezza  di  spirito, 
che  affievolisce  assai  se  non  soffoca  del  tutto  il  vigor  natu- 
rale e  la  confidenza  nelle  proprie  forze?  ]Vè  meno  coope- 
rano i  male  accorù  genitori  ad  impicciolire  ed  avvilire  il 
cuore  do'figll  con  quel  volerli  urlar  di  continuo,  o  col 
renderli  oggetto  di  biasimo  e  di  rimprovero  anche  aSa 
presenza  degli  esteri.  Né  meno  influiscono  a  rendere  loro 
odiosa  roccupnztone  e  lo  studio  con  associarvi  l'idea  dì 
punizione  e  di  cnstìgo  . 

Mn  se  per  difetto  di  educatone  trascorrono  taluni  dà 
genitori  negli  errori  che  abbiamo  accennati ,  per  la  stessa 
cagione  sono  indotti  a  non  apprezzarla  nei  figli,  e  iudiSè- 
renll  sul  loro  ben' essere ,  gli  abbandonano  sotto  frivoli  e 
mendicati  pretesti  sino  dagli  anni  più  teneri  alla  dabheiu^ 
gine  e  alla  incuria ,  alla  malizia  e  alla  immoralitìi  di  per- 
sone  clte  destinate  alle  più  basse,  e  alle  più  sordide  opere 
servili  non  sono  alle  clic  a  spargere  9  larga  mano  ampia 
aemeuza  di  piegiudizii  e  di  corruzione  in  un  terreno  che 
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tato  sente  l'indole  malefica  di  chi  lo  coltiva,  e  l'infliisAf 
reo  dell'aere  maligno  cbe  Io  circonda.  Crescono  i  miseti 
in  età,  e  purcbè  resùno  da  mane  a  sera  fuori  delle  dome- 
niche mura,  vengono  consegnati  o  a  mcrcenarii  pedagoghi, 
o  a  pr^udicate  e  più  che  ignoranti  donnicciuole ,  che  Id 
mente  non  sviluppano,  e  Sovente  ancora  lungi  da)  formar- 
lo corrompono  U  cuore.  Voi  hcn  vedete,  o  Accademie!, di 
qual  tempra  siano  gì'  istrumenti  de' quali  sogliono  alcuni 
geailorì  giovarsi  per  dare  una  direzione  aì  primi  pensieri  e 
il  primi  affetti  de'  loro  figli ,  direzione  che  poi  tanto  po- 
lenlemcnte  influisce  sul  resto  della  vita  di  essi.  Per  colmo 
però  di  miseria  vediamo  adottarsi  un  sistema  cosi  bìasi- 
tnevole  anche  da  non  pochi  de'padri  e  madri  di  famiglia 
cbe  amano  far  mostra  dì  non  superficiale  educazione,  e  che 
tutta  la  premura  ne  affettano  a  prò  de'  figliuoli ,  lungi  pe- 
rò dall' occuparsene  direttamente  ancorché  nò  il  icmpo,'  né 
la  potenza  ad  essi  mancasse.  Pure  ohiiando  costoro  il  pii^ 
sacro  dei  doveri ,  de'  quali  tutta  comprender  dovrebbero 
l'importanza  e  la  responsabili tJi ,  per  godere  più  tranmiil- 
lameoie  de'  propri  commodi  ed  agi,  ad  allontanarli ,  co- 
me toglion  dire,  da  casa,  anche  quando  di  più  gravi 
cuife e  più  serie  abbisogna  il  loro  spirito,  perseverano  a 
tenerli  fuori  dei  domestici  lari  (  e  traslocano  quelle  tcue- 
K  piauie  in  straniero,  e  sovente  mal  conosciuto  terreno  ) 
quasiché  troppo  breve  ,  e  circoscritta  di  troppo  la  loro  as- 
senza ù  fosse ,  limitandola  a  quel  tempo  soltanto  che  alla 
utnizioue  dovrebbe  il  precettore  impiegare .  Di  <]ui  In  per- 
oita  di  quei  primi  segni  di  rispetto  e  di  benevolenza  che 
e^ioo  ncevodo  e  che  donano ,  di  quella  prima  necessita  dì 
attestare  con  atti  esterni  la  sinceriti  di  un  affetto,  che  è  la 
tela, la  vera  base  dell'obbedienza,  della  concordia  dome- 
tbca,  l'amor  filiale'  è  perduto  o^ni  ottimo  esempio  da 
mutarsi ,  quando  che  u'abbiano  l'opportunitb  e  il  vantag- 
gio di  trame  profìtto,  ed  ò  perduto  quanl' altro  può  blanda- 
mente influire  a  formare  il  carattere,  a  ingentilire  lo  spì-^ 
rito,  a  difenderlo  da  quel  primo  fermento  delle  piccole 
passoni,  che  non  represso  nel  suo  nascere  è  mai  sempre 
cosi  fecondo  di  mali .  Di  qui  lo  sviluppo  dì  quell'amore 
eccessivo  d'insubordinazione,  quel  deciso  recalcitrare  alle 
ammonizioni  de*  maggiori ,  «jtiella  imjiiferenu  somma  pw 
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ci6  cbe  n)etta  al  bene  della  famiglia ,  quel  marcato  £$pR>- 
ZO  per  gli  autori  stesa  de'  loro  giorni ,  i  quali  poi,  se  dol- 
gonsi  delle  proprie  sventure  j  si  dolgano  di  se  stessi ,  e  «  se 
■tesai  giustamente  rimproverino  quelle  calamtià,  U  peso 
delle  <}uali  soa  costretti  a  solTrìre. 

Nou  mi  è  ignoto  peraltro  come  talvolta  o  in  forza  di 
sconosciute,  particolari  circostanze  di  famiglia,  o  come 
per  le  assidue ,  e  gravi  occupazioni  in  quella  classe  di  dl- 
tadini  che  vive  o  col  frutto  della  sua  industria,  o  coinni- 
piego  de'  suoi  talenti ,  o  come  per  l'esercizio  delle  cariche 
e  de' pubblici  impieghi  ne' magistrati ,  e  ne'  grandi ,  non 
potendo  i  genitori  occuparsi  dei  6g1i  ad  essi  provvidero 
con  situarli,  oin  collegi ,  o  in  istituti,  o  io  conservatorii, 
ma  si,  avranno  allora  questi  pubblìtn  stabilimenti ,  quali  so- 
no in  realtà,  come  meri  supplementi  alla  educazione  do- 
mestica ,  e  non  mai  come  istnimenti  a  fomentare  le  dissi- 
pauoni  de' piaceri, e  le  distrazioni  della  vanità  e  dell'am- 
bizione in  coloro ,  Ì  quali,  avendo  tutta  la  comodità  di  at- 
tendere alla  educazione  de'  propri  figli ,  ricusano  per  non 
dire,  arrossiscono  di  occuparsene.  Né  credo  di  errare,  se 
opino  con  altri  che  non  vi  è  mezzo  pìi!i  adatto  e  più  coq- 
facente  a  formare  il  cuore ,  e  lo  spirito  quanto  le  continue 
cure  materne,  e  paterne  ;  che  nella  famiglia  tutti  i  piace- 
ri, le  vi  rtìi  tutte  si  raccolgono,  e  si  associano  insieme;  cbe 
la  educazione  domestica  è  la  più  naturale  e  la. più  cari 
per  gli  uomini  ;  che  l'esempio  delle  domestiche  virtù  t  il 
miglior  precetto  pei  Cgli  ;  che  il  convìvere  con  fratelli,  so- 
relle, e  parenti  lega  e  unisce  più  strettamente  ì  cuori,  e  le 
famiglie  tra  loro ,  rende  più  rassegnati  nelle  sventure  e  pa- 
xientì ,  e  Eà  più  dolcemente  gustare  della  vita  le  contenia- 
xee  i  {Maceri  (1).  * 

La  guida  più  ùcura  che  abbia  avuto  in  dono  l'uomo 
dal  Cielo,  si  è  la  ragione,  ma  l'esperienza  ci  dice,  che 
dallo  studio  e  dalla  riflessione  vìen  sostenuta,  diretta  e  nì- 
Inppata .  E  poiché  abbiamo  il  vantaggio  che  le  nostre  h- 
colta  soccorronsi  reciprocamente ,  niente  ometter  doUai- 
mo  a  perfezionamento  della  medesima,  onde  imparare  a 
discciiiere  il  vero  dal  falso ■  l'utile   da   ciò  che  nnoM,  ^ 

(1)  V.bU.  ad.  w  aaùco  salTl  «  B.  blìML  è.  89.  àmma. 
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fonuam  mt'ìdM  giuste  degli  oggetù  che  più  c'intere»- 
ano. 

la  proporzione  che  il  fisico  sì  nutre  e  riceve  incremen- 
to, l'iatelleitosiapreeù  estende,  e  ci  troviamo  insen!>ìbiU 
mente  portati  a  consultare  ìn  noi  stessi  le  nostre  idee ,  a 
distinf^ner  qnelle  cbe  a  preferenza  di  altre  ci  fecero  una 
inpresiione  magpore,  a  confrontarle  «  a  formar  dei  giu- 
diij,  s  tirar  delle  conseguenze)  a  dar  un  ordine  alle  nostre 
cognizioDi  alle  nostre  ri<:erclie(i).  Tutte  gneste  operaùo- 
ni  a  norma  della  direzione  che  sark  stata  lor  data,  in  coq- 
formitì  della  teudenra  che  avranno  acquistata,  o  aumen- 
toanno  dello  spìrito  la  giustezza  e  lo  renderanno  |hìi  esatto 
nella  ricerca  della  verità,  o  lo  disporranno  e  lo  incammi- 
neranno all'errore,  facilitandogliene  i  mezzi  e  la  vìa  , 

Egli  è  certo  che  non  ci  troviamo  nella  socletìi  per  noi 
soli ,  e  che  il  comun  bene  abbracciando  sopra  ogni  altra 
cosa  le  regole  de' nostri  veri  interessi,  le  nostre  abitudini  in 
correspettività  de' rapporti  di  convenienza  o  di  opposizio- 
ne con  quello  il  nome  acquisteranno  meritamente  dì  vir- 
tù, o  di  vizii  (3).  Per  lo  che  oltre  a  conoscere  il  bene,  a 
(■pere  ciò  che  dobbiamo  alla  patria,  alla  famiglia,  agli  a- 
niiri,  a  noi  stessi,  aver  dobbiamo  anche  la  forza  dì  farlo, 
rimnovere  gli  ostacoli  che  vi  si-  oppongono  ,  e  per  mezzo 
ddlo  studio  spogliarci  dei  pregiudizii  che  ingannano  il 
giadizìo,cbe  lo  sviluppo  della  ragione,  e  dello  scurito  con- 
trariano, e  impediscono. 

L'uomo  nasce  ignorante,  ma  non  giii  imbevuto  di  er- 
rori, e  l'infanzia  essendo  qudla  etk  nella  quale  esercita 
eKlusivamenle  l'impero  la  curioùtk,  e  nella  quale  il  po- 
tére della  ragione,  imperfetta  com'è,  deholeal  sommo  , 
vadllanle  ed  incerto  ad  ogni  momento  si  manifesta ,  6ssa 
per  fatalìlS)  l'epoca  male  augurata  che  d' ordinario  tende  al- 
l'acquisto di  merce  sì  trista  .  Or  dunque  se  l'animo  de'fan- 
cinlli  sarà  reso  avverso  all'errore,  accoglierai  volenteroso  e 
spontaneo  la  verità ,  die  libera  e  franca  potrà  penelrarri,  e 
Stabilmente  fissarvi  la  sua  dimora .  E  quei  che  possono 
calcolare  quanto  il  presente  influisca  sull'avvenire,  e  quali 
npporti  esistano  fra  l'infanzia  e  l'etì  che  la  Seguono,  po- 
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tnmto  prevedere  eeiandlo  quali  «ffeoi  saneUiero  per  pi»- 
dursi  ntHa  società  qualora  l' Animo  de' fanciulli  fosse  for- 
mato accessibile  agli  errori,  ai  pregiudìzii,  a' falsi  prind- 
pii  di  morale .  E  che  dmrebbesi  poi  presagire  se  vet^somo 
col  crescere  dell'eli  estendersi  in  esn  il  dominio  dell'erro- 
re e  del  vizio ,  e  consolìdarà ,  più  Ab  con  qoalaiujtie  altro 
mezzo,  con  )e  perniciose  lenoni  ed  eKm[HÌ  di  genitoii  i- 
gooranti  e  di  madri  superstiziosef 

Non  podi  rivocarsi  in  dubbio  da  alctino,  che  qnaiid» 
l' uomo  è  in  istato  d' imparare  un  errore,  è  aocbe  Ìd  itUta 
di  apprendere  una  verità.  Ma  poiché  snoie  avvenire  cbe 
noa  tutti  gli  errori  sono  alla  portata  de' giovanetto,  ia 
egiuJ  modo  tuue  le  verità  non  lo  sono,  ed  è  per  tjueito 
cue  nel  comunicargliele,  deesi  por  mente  di  comincÌKe 
dalle  più  semplici  e  dalle  più  facili  ad  iuiendeni,  per 
quindi  gradualmente  procedere  alle  più  complicate  e  duB- 
oli .  Adottando  un  metodo  inverso  non  acquisterà  giosKi- 
za  alcuna  lo  spirito, e  mentre  che  una  veriù  proffertranDO 
le  labbra,  dall'intelletto  si  concepirà  forse  un  errore  (i). 
Dal  cadere  in  un  fallo  A  grave  dovrebbe  sopra  tutto  guar- 
dare chiunque  si  occupasre,  o  fosse  in  dovere  di  occupar- 
sene \a  forza  della  sua  posizione  ,  ad  istruire  la  gioventù. 
Ma,  bisogna  confessare  frattanto  cbe  i  genitori  d'istntiioM 
aforniti  non  solo  sono  incapaci  di  communicare  ai  figli 
de' precetti  che  alla  cognizione  e  all'attaccamento  ai  dote- 
ri  dell'uomo  e  del  cittadino  gli  guidino,  che  formiiuii 
loro  spirito,  e  lo  rendano  più  esatto  nella  ricerca  delli 
verità,  che  gli  aiutino  a  prevenire  gli  errori,  o  a  fàcilitart 
i  mezzi  di  riconoscer  quelli  che  già  sedotti  gli  avevano . 
ma  sono  ancora  costretti  di  avventurarli  a  dei  precettori, 
dei  quali  non  ebbero  né  la  potenza,  nò  la  persjMcacia  di 
valutare  la  perìzia,  e  molto  meno  di  portare  im  retto ^a- 
diùo  intorno  alla  loro  didattica.  Questa  imperizia  pcf^ 
tanto  gl'induce  ad  errare  sulla  scelta  da  farsi,  ed  ecco  i 
loro  figli  caduti  sotto  gli  artigli  del  pcdantismo,  cbe  inter- 
rompe e  contrarìa  i  procedimenti  dello  spirilo  amano, 
che  i  buoni  principi!  pone  in  non  cale  e  oi^oglioso  dt^m^ 
za.  Quindi  è  che  vediamo  i  giovamlt  taletui  condannaUis 
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tnonei  stadj,  e  perciò  fatti  per  Bnnojare  lo  sjhtìio,  irrita- 
re, o  aniliie  il  carattere ,  e  depravare  il  cuore ,  giacché  a 
questi  tn  oggetti  sodo  in  generale  rivolti  i  metodi  ordina- 
lii  d'istruire  i  ^ovanelti  (i). 

Ninno  v'ha  die  non  sappia,  che  d'ordinerìo  l'educa- 
ilone  ecienti6ca  de'fanciulli,  subito  che  appresero  a  legge- 
re,  si  fa  cominciare  dallo  studio  della  Kngaa  latina ,  ogni 
ikra  preliminare  iatruzione  posta  da  parte .  Se  sino  a  <jue> 
sto  punto  si  limitasse  lo  sbaglio,  forse  potrebb' essere  iti 
alcun  modo  nmediabile  anche  En  seguito  il  male  quantun- 
que di  per  se  >1£mo  dod  picciolo .  Ma  vi  ha  qualche  cosa 
di  peg^o ,  e  à  è  che  come  lo  studio  di  questo  idioma  ù 
vuol  cominciare,  è  lo  stesso  che  cominciarlo  da  dove  Uni- 
re dovrebbesi;  che  sì  attende  a  nutrire  soltanto  la  memoria 
nominale ,  che  usurpando  l' ufficio  di  qua»  tutie  le  altre 
hcoìik  dell'intelletto,  a  lei  sola  sono  a£Edad  li  primi  gè» 
mi  del  nostro  sapere.  Ed  ecco  cacciarsi  con  questo  solo 
mezzo  materiale  nella  mente  de' giovanetti  una  (ti)  farm- 
ene di  regole ,  di  definizioni ,  di  eccezioni ,  e  dì  principii 
relativi  tutti  alla  parte  metafisica  della  Imgna ,  e  di  precet- 
ti ,  dei  quali  dagli  allievi  poco  importa  che  non  si  concfr- 
fisca  lo  spirito ,  purché  sappiano  ripeterne  le  parole,  e  fa- 
cendo ad  essi  consumare  degli  anni  intieri  in  esercizii  inu- 
tili pieni  di  travsiglio,  e  spesso  nocivi ,  compariscono  nella 
scuola,  e  nel  circolo,  ma  non  hanno  poi  nella  sostanza 
che  una  materiale  ed  efimera  cognuione  del  gergo  e  delle 
pani  che  compongono  la  scienza  cui  si  applicano ,  e  della 
quale  pochi  mesi  dopo  non  rimane  altra  impressione  se 

(.)  V.  J.  e. 

(a)  Piace  ■oche  a  me  dì  rìporUrc  due  tratti  dell' Flcganlìui mi  ora- 
noDt  del  F.rcioUli  ad  grammaticBm  òi  altri  J»"'  allcove  cìlali. 
<■  Qucmadmodum  tnim  lubilariiu  mllci  ri  io  confertiiaimani  boilium 
■ciem  ilathn  cumpelUtur  perlcuK  magnitudine  atque  intoUnlia  deipon- 
A..  ._-  —    ^  luique  iironus  obtilui    tti   lelum  npedit j  ila  liUeraria 


ii  cogilalione  ipn  difficultalì*  et  laborli  eianimiinliir,  iprinque 
onnem  evadcndi  italltn  afajiciunt  ».  E  di  tt  tutto  parlando  «  Ego 
obruebir  ioGniti  ilU  alque  implicalÌMÌma  regularuai  ilrue ,  dec  ]iIu- 
ribui  velia  adversa  tempcitate  jaclati  uaulz  porlum  deiiderant,  quam 
CfB,  inde  nie  ni  eipedimn,  et  ìmprobi  Isborìi  lerminum  allquando 
conlingvrcm,  Denrum,  hnminuniquE  opem  implorabain  u  .  —  V.  an- 
cbe  il  Celare  moderi»  l'iltoilre  fiuonamtcì  aulure  dell' laloria  i(«r«> 
iu  ad  yttitiM  geitii.. 
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non  quella  del  tempo  che  vi  hanno  ioublmeiUe 
to  (i).  CoDiiaciata  la  carriera  delli  atudii  con  questi  io- 
felici  auspici!,  qiial  potrà  mai  fissemela  resullania?  Ipro- 
gressi  de' grandi  talenti  ritardati,  lasciati  i  mediocri  in  una 
pericolosa  ignoranza,  com'è  quella  che  sotto  la  superficie 
del  sapere  si  occulta,  uomini  abituati  a  contentarsi  di  sole 
parole,  e  ad  immaginarsi  di  tutto  sapere,  quando  oull'al- 
tro  conoscono  che  nomi  arbitrarii ,  i  quali  non  forraaoo 
Alcuna  idea  distinta  odio  spirito  (i}. 

Avanziamoci  più  oltre  e  troveremo  i  giomueui  introdot- 
ti  all'  esercizio  sintetico  di  quella  lingua  e  atraaitfr*  e  mor- 
ia prima  che  abbiano  appresa  la  necessaria  cogniiioiK 
del  di  lei  fondo  materiale ,  prima  che  siano  esperti  nelle 
leggi  della  sintassi  ,  prima  che  abbiano  acquistata  l'aOito- 
dine  a  pensare  in  quel  linguaggio  medesimo.  Noi  trT>ver«- 
mo  che  fu  trascurata  la  benché  minima  cogntiione  delle 
cose  che  cadono  sotto  i  senù,  che  facilmente  si  apprendo- 
no} e  che  dovrebbero  essere  per  le  prime  imparate,  poi- 
ché servono  di  fondamento  alle  altre  cognizioni  ulteriori. 
Noi  troveremo  che  non  si  sono  condotti  gli  allievi  di  os- 
servazione in  osservazione,  dal  noto  all'igooto .  dal  sem- 
plice al  composto,  dal  sensilHle  all'astratto;  che  non  fit 
favorito  il  nesso  delle  idee,  osservato  l' online  e  la  dipen- 
denza delle  verità  che  si  volevaea  iosegnare,  dbe  non* 
conobbero  i  procedimenti  dello  spìrito  bimano,  n^  bea  b 
comprese  il  bisogno  di  eserciurlo.  G  trovereioo  finalmen- 
te avver»one  per  part«:  de' giovani  stesu  e  il  {hù  ddle  volle 
ragionata,  allo  studio,  e  abborrimento  per  tutti  ■  libri,  *- 
veiidoli  essi  considerati  come  ripieni  di  parole  enigmati- 
che, e  perciò  inintelligibili,  o  avendo  concluso,  che  se 
in  quelli  qualche  cosa  d  Ì  solido ,  e  di  buono  trovavast,  non 
avevano  essi  abbastanza  d' ingegno  per  impararla  ed  inten- 
derla. 

Quando  poi  si  aggiunse  a  questo  metodo  d' ìstmiìODe 
lo  studio  della  storiae  della  geografia,  qual'informe  cmo- 
struosa  associazione  uon  vedemmo  noi  formarsi  fra  qw^e 
due  scienze  se  pure  non  ne  furono  affatto  disgiunte!  11  !>•>' 
DO  che  regolava  quello  studio  medesimo,  om  immagÌnaK> 

(!)    FÌI.KÌ.d.lcKÌ>I>I. 

(a>  V.  1.  e. ,  •  Art.  i«  peo*.  I.  par.  cbip.  3., 
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iD  modo  che  non  favoriva  il  combinato  uso  di  ambedue, 
nuocerà  al  loro  progresso,  e  troncava  ogni  legame  fra  le 
idee  a  detrimento  ancora  della  memoria,  senza  spargere 
alcDO  lume  né  sull'una,  né  sull'altra  di  esse.  Non  solo  la 
nmembranza  de' paesi  risvegliar  non  poteva  quella  de' fatti 
che  là  li  sono  accaduti,  e  la  rimembranza  dei  fatU  era  t- 
aeTEcacea  risvegliar  quella  de' paesi;  non  solo  trascurava- 
ii  la  cognizione  degli  usi,  de' costumi,  dell' indole  e  della 
popolarione  delle  diversa  nazioni.  de'Ioro  prodotti  natu- 
rali ,  delle  varie  nkanifàtiure ,  e  di  quant'  altro  potesse  ave- 
re una  rdauone  qualunque  alla  situazione  fisica,  morale  e 
poUùca  delle  stesse  nazioni,  ma  ancora  quando  gli  alunni 
con  la  storia  alla  mano  si  saranno  trovali ,  a  cagìou  d'esem- 
pio fra  gli  antichi  Greci ,  o  Romani  con  la  geografica  espo- 
sizione aodavan  percorrendo  gli  staù  de'  moderni  popoli 
d'Italia  ,  o  di  Germania . 

Qui  peraltro  non  han  termine  i  mali  cbe  vedevamo  e 
reggiamo  tuttora  diffonder»!  per  opra  di  una  viziosa  istitu- 
zione a  danno  della  studiosa  gioventù,  né  qui  si  arrestano 
gli  abusi  e  gli  errori,  che  il  di  lei  ingegno  o  ne  inceppano ,  o 
impiccoliscono,  o  Invaniscono.  Nel  dovuto  dì  questi  a  me 
pare  che  rian  da  porsi  quelli  spettacoli  di  educazione  che 
accademie f  o  esperimenti  si  nominano.  E  per  verità 
desta  non  poca  meraviglia  il  vederli  tuttora  adottati  alk 
db  nostra,  nella  quale  tanto  si  parla  di  educazione,  e  di 
morale,  e  tante  cose  furono  scritte,  lette,  e  vedute  su  que- 
sto preposto  .  Non  credo  pertanto  inopportuno,  o  super- 
fluo il  dare  in  brevi  note  un' idea  degli  inconvenienti  gra- 
vissimi, ai  quali  va  soggetta  questa  sorta  di  rappresen- 
tanze. 

Onde  preparare  i  gìovanciti  a  recitare,  o  a  far  mostra 
delle  acquisite  loro  cognizioni  si  é  dovuto  sottoporre  a  un 
violento  esercizio  la  memoria ,  per  cui  non  acquista  certa- 
mente né  forza ,  né  estensione ,  poiché  comunque  si  petisi 
in  contrario ,  non  bisogna  confondere  l' uso  con  l'abuso 
di  questa  facoltà .  Si  sono  interrotU  per  alcuni  mesi  avanti 
gli  studj ,  ed  ecco  perciò  un  tempo  prezioso  inutilmente 
perduto  ,  e  pochi  mesi  dopo  altro  non  rimase  dì  un'appa- 
rente scienza  e  dottrina  cbe  la  nuda  rimembranza  degli 
■pplauà  ricevtui ,  e  la  folle  presunzione  di  fiapere .  Né  ai 
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encomino  gik  d  fatti  esercìnii  come  atti  ad  eccitare  la  (t- 
mulaiione,  di  cui  tónto  si  vantano  le  pubbliche  educai!»' 
ni ,  negli  animi  della  giovcntii ,  raetltre  che  una  molla  si  è 
miesta  pericolosissima  troppo  a  toccarsi,  come  quella  che 
d'incitómento  serre  alla  invidia,  e  all'amor  proprio,  come 
quella  che  avvilisce  e  sgomenta  il  più  delle  volle  gl'ÌDgi- 
gni  tardi  e  pensatori ,  e  de' pronti  e  leggieri  la  vanità  e  l'im- 
binione  favoiisce  (i).  Si  abituano  fioalmente  gli  allieri  i 
tener  dietro  pinUosto  a'  vocaboli ,  e  ai  nomi ,  anzi  che  alle 
idee  e  alle  cose  ;  il  loro  sapere  si  ristringe  ad  effimeri  sfcr- 
ri ,  e  si  assuefanno  come  a  prestamente  e  facilmente  imp»- 
rare,  eoa]  ad  obliare  con  uguale  celerità  e  facilità  ci4  <±e 
da  essi  era  stato  poco  innanzi  imparato . 

«  Ecco  l'assurdo  metodo  al  quale  se  non  tutti,  almeno  la 
maggior  parte  di  noi  ba  dovuto  soggiacere:  ecco  il  moda 
col  quale  l' errore  ba  perpetuato  l' iguoranaa ,  ha  latto  ab- 
borrire  U  sy>ere ,  ba  isteriliti  gl'ingegni  più  fecondi,  ha 
inspirato  a' (anciolli  un  odio  implacabile  all'applicatone 
ed  allo  studio,  e  gli  ha  privati  di  quella  felidtà  che  la  na- 
tura pare  che  abbia  riserbata  per  questo  solo  periodo  ddla 
vitaCa)».EccoperquaImezzoiIvereeilbeUo  fu  con- 
vertito in  tormento  ed  in  nausea ,  come  lo  scora^amento 
«ottentrò  all'energia  eal  vigoi«,  l'ostentarione  e  la  vanità 
al  buon  senso  e  al  sapere . 

E  generalmente  invalso  il  pregiudizio  che  i  fannolli 
non  siano  atti  ad  acquistar  cognizioni  le  quali  esigono 
qualche  sorta  dì  riflessione,  e  che  non  principino  a  ra^ 
nare  se  non  se  giunti  ad  una  certa  età  che  suol  chiamam 
età  di  ragione,  ma  che  poi  nonsisa  deterraldare.  Secondo 
questa  maniera  di  vedere  si  direbbe  che  per  qualche  pe- 
riodo di  tempo  fosse  mancata  b  ragione  a'fanciulK  la  qua- 
le avessero  poi  ad  un  tratto  acquistóta  (3)  ,  e  resterebbe 
a  sapersi  a  qnal' epoca  fosse  stata  in  essi  medesimi  infusa, 
per  sapCTM  dtred  quando  l'istruzione  aver  dovesse  comìn- 
ciamento  per  loro.  Quanto  a  me  all' opposto  sarò  AHI'o- 
pmione  di  quelli  che  credono  non  restar  mai  lo  spirito 
inoperoso  ed  inette   nemmeno  nelli  pù  lentta  infamàa. 


(0  V.  lelt.adunami.  nll'I.  e 
(i)Fil.  ScL<t.Ie.UI. 
(3)  Condii. 
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Bu  esiae  anzi  di  coatiauo  in  attitiU  e  ìq  morimenio, 
aacorcliè  noD  ce  ne  accoi^amo,  né  st  maDÌfestino  a  noi  le 
me  operazioni  ae  non  p^  le  risultanze.  Un  fanciullo  ra- 
pooa  lotto  che  ebbe  aue  sensazioni  distìnte,  egli  ragiona 
UDO  per  sillogismo,  ma  per  analogia,  non  per  deduzione , 
ma  per  induzione,  quantunque  egli  medesimo  non  lo  ay- 
TMa,  quantunque  sembri  die  la  suq  volontà  non  vi  abbia 
concorso  (t). 

Traiiandosi  poi  del  suo  proprio  lingnag^o,  l'apprese 
Tane  illàncinllo  per  definizioni,  regolerò  precetti?  l'arte 
naofu  mai  chiamata  in  eoccorso,  ma  la  natura  bensì  che 
di  qadla  prima  educazione  adempieva  quasi  tutte  le  pard , 
■DI  i  mezzi  ing^nosi  bensì  che  la  tenera  madre  immagi- 
nare sapeva  per  infunargli  a  parlare.  E  gli  oggetti  circo- 
sunii,  e  le  aùoni,  e  i  s^ni  naturali,  e  l'analo^  e  l'indù* 
linoe  tatti  concorsero  ad  interpretare  i  segni  articolati, 
elle  di  per  se  non  hanno  ngnificato  alcuno,  a  legare  nella 
<iu  mente  questi  segni  medesimi  alle  idee,  e  ad  associar 
f  lelii  con  queste  cod  strettamente  fra  loro  che  spessissimo 
f  diamo  i  segai  articolati  esser  presi  per  le  stesse  idee ,  la 
qual  confusione  addiviene  poi  una  delle  più  feconde  sor- 
toti degli  errori  dello  spirito  umano .  Inoltre  qualunque 
sa  la  lingua  di  un  popolo  i  segni  articolati  a'  quali  fu  dato 
il  valore  seconda  le  circostanze  in  cui  furono  adopratt,  e 
wcondo  i  segai  naturali  da' quali  vennero  accompagnati, 
■crviranno  sempre  ad  esternare  percesioni,  giudizi!  e  ra- 
Sooamenti  in  qualunque  modo  ffì  na  piaduto  modificar- 
li; e  questa  tal  lingua  soggiacendo  sempre  alle  leggi  dell'a- 
uIÌm  logica  del  penùcro ,  queste  leggi  saranno  pure  inva- 
■iibìli  sempre  e  universali ,  come  quelle  che  hanno  il  loro 
fondamento  nella  natura ,  e  nei  procedimenti  dello  scurito 
ama  DO . 

Ora  trattandosi  dì  un  fanciullo  che  intraprender  debba 
Io  studio  della  lingua  latina  tostochè  imparato  abbia  a  leg- 
gere, 9  prima  di  aver  ricevuto  certe  iniziali  istruzioni  che 
drnrebbero  essere  comum  a  tutti  gli  allievi  nella  loro  scien- 
lifiia  educazione,  e  per  le  quali  à  farebbe  maggiore  eser- 
cizio nel  lioguag^o  natio,  e  più  ampia  provvista  d'idee  , 

(>)  Jour.  du  toardt-DliCt*  ci  iu  avcnglet . 

nigtijetJi-vGoOgle 


ao6  DRLL' Euro  VZIO^fB   scikntifiu 

qual  sarà  mai  la  rrtultanza  di  <jue11a  prematura  occupaao* 
net  Fu  gii  premesso  che  i  sconi  articolati  saao  i  s^ì  irì- 
)c  idee,  ma  pnssa  però  una  gran  difTerensa  dal  praticafe 
la  lingua  propria  a  far  lo  studio  di  una  lingua  o  straoien 
o  morta .  iDipercioGchè  ìu  quella  i  segni  anicolati  sodo  Ì 
s^n!  immediati  delle  idee,  mentre  in  queste  sodo  Ì  segai 
dei  segni  delle  idee,  per  lo  che  ud  duplice  slbno  e  ou 
pù  grave  tensione  per  parte  deUo  sfnrìto  si  rìcfaiede.  IX 
più ,  cosa  mai  av^'errebbe  se  a  questa  somma  difficohà  si 
aggiungesse  o  la  ignoranza  >  o  la  poca  chìaresza  delle  idee 
medesime  T 

Ma  sebbene  di  buon  animo  lasci  in  tranquillo  poMoo 
dell'enunciato  vizioso  sistema  di  educazione  scientifica  co- 
loro che  lo  professano ,  poiché  si  potrebbe  rìspODdere  eoa 
quella  assai  comune  sentenza  n  trahit  ma  quenupte  vo- 
luptas  a  non  posso  però  astenermi  dal  dichiarare  che  «n 
sarei  troppo  inclinato  ad  imitare  un  mt^do  che  gii  occi- 
sionò  e  che  anche  adesso  occasiona  agli  ingegni  giovinE 
mal!  non  lievi . 

La  troppo  tri^  esperienza  che  in  altri  tem|n  ciascnn  di 
Doi  ih  costretto  a  fare  sopra  se  medesimo,  le  teorie  ji 
esposte  dai  Locke,  dai  CondilUc,  e  dai  du  Marsais,  i  qua- 
li imitando  il  [uano  e  l'esempio  della  natura  combattenno 
Terrore  manifestando  la  \erith,  e  mostrarono  la  v«)tÌU 
della  scienza  che  della  lingua,  di  cui  fn  poc'anzi  parlilo, 
possedevano ,  tutto  questo  consiglia  alla  scelta  di  un  mKo- 
do  basato  su  prindpii  da  quelli  nomini  sonum  ptofesati 
e  dal  cosi  detto  antico  intieramente  diverso . 

Oltre  alla  «celta  del  metodo  sembrebbe  che  fosse  dob 
perizia ,  ed  abilità  del  precettore  il  coordinare  le  sue  istni- 
zioni  secondo  il  progressivo  sviluppo  delle  intellettuali  &- 
coltb,  il  mettersi  a  portata  degli  allievi  quanto  al  modo  di 
comunicargliele,  l'osservare  e  conoscere  cift  che  propcn^ 
zionato  fosse  all'  ingegno  dei  medesimi ,  studiarne  Ìl  carat- 
tere investigarne  con  frequenti  esperienze  la  capacità.  Im- 
perciocché verrebbe  in  lai  modo  ad  occupare  ì]  loro  qùf 
lo  con  felice  successo,  senza  coartarlo  e  tediarlo,  a  divo- 
prìre  la  loro  dominante  inclinazione,  la  naturale  estenao- 
ne  del  loro  intendimento ,  e  l'attitudine  a  procacciani  per 
mezzo  dell'applicazione,  e  a  renderà  familiare  per  meo» 
ddk  pratica  U  cognìùoat  di  ciò  che  «d  esà  voMocme. 
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-  Ma  io  MDza  anedermene  mi  sono  dilungato  di  troppo 
dal  mio  tema ,  sul  quale  fratiADto  altro  non  mi  resta  da 
ooervare  titeae  gli  esposti  principi!  son  derisi  anziché  per- 
cepiti dal  servile  elemenlista ,  dalla  prerenzioite,  dalle 
iQveleniie  abitudini  e  dal  pedantismo  biasiniati  e  sprezzati, 
mi  ricrea ,  e  mi  conforta  il  vedere  i  progressi  che  i  metodi 
d'istruiìone  vanno  facendo ,  mercè  lo  sviluppo  grande  che 
ìa  ricevuto  la  Ideologìa  per  ciò  che  a'metodi  spettava,  do- 
po il  Locke,  e  il  Condillnc;  che  anche  fra  noi  ad  esempio 
delle  straniere  nauonì  si  è  incominciato  a  purgare  le  scuole 
di  quel  sudiàume  onde  la  pedanteria  imbrattate  le  areva. 
E  gibsi  osserva  ohe  alcuni  padri  di  famiglia  sommamente 
benemeriti  della  educazione ,  fra  le  domestiche  mura,  ndle 
private  istruzioni,  ed  alcuni  preceiiorì  nelle  pubbliche» 
lungi  dal  lasciarsi  imporre  dall  esempio,  dal  temere  di  af- 
frontare i  pregiudizii  dei  più,  basarono  il  piano  della  loro 
scientifica  educazione  sulle  teorìe  di  ouct  grandi  uomini 
dei  quali  poco  innanzi  fu  fatta  onorevul  menzione. 

Sic.  Matteo  Mucìcci. 
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Sopra  V  educazione ,  Dùcono  di  Ferdinando  Malvica 
dei  Baroni  di  fillanuova.  Membro  di  i/arie  Acca- 
demie Italiane .  Rieti  pteiio  Luigi  BUIoni  18*7.  eoa 
permewo  dui  Sape  ri  ori . 


x\.  tali  quattro  cardini  della  vita  morale,  quali 
SODO  verità  e  giustizia,  umanità  e  patria,  l'ìUii- 
stre  Autore  del  presente  Discorso  s'attiene,  che 
può  bea  con  animo  sicuro,  Gno  dalla  prefazione 
all'opere,  intimar  guerra  «  tìzJ,  lersr  la  voce 
contro  coloro,  i  quali  per  mente  istruita  edifi- 
catori esser  dorrebbero  della  civile  educazione, 
e  ne  sono  i  distruttori;  quindi  alla  faccia  degli 
nomini  presentarsi  come  un'animoso  cultore  di- 
nanzi ad  una  selva,  della  quale,  resecando  e 
sterzando,  formar  vorrebbe  un  orlo  delizioso  e 
fruttifera:  non  si  fa  sema  mano  maestra.  Poiché 
è  dell'arte  di  educare,  come  di  quella  di  ragio- 
nare. Tutti  gli  uomini  in  società  hanno  una  Lo- 
gica naturale,  ma  soggetta  a  falsi  ragionamenti  ; 
ci  vogliono  sani  precetti,  che  condtKano  al  ri- 
trovamento del  vero.  Gos\  nelle  famiglie  in  vita 
civile,  secondo  i  loro  gradi,  costiluite  è  un'arte 
naturale  di  educare,  ma  piena  di  errori;  ed  am- 
maestramenti ci  vogliono,  che  conducano  al  con- 
seguimento del  bene.  L:i  natura  la  religione  le 
leggi  e  le  pubbliche  istituzioni  ne  sono  il  fon- 
damento, fa  base, il  sostegno.  Antiche  legislazio- 
]ii  presero  a  formar  tutto  l'uomo,  come  quella 
di  Licurgo;  e  bel  quadro  di  pubblica  educatio- 
ne  ci  dà  Senofonte  nel  principio  della  Ciropedia. 
Fra  noi  subentrano  le  lamiglie.  Quindi  andremo 
facendo  come  uno  spicilegio  raro ,  per  servire 
alla  brevità  di  un  articolo  di  Giornale,  in  aureo 
libro  di  piccola  mole ,  ma  fertile  ollremodo  e 
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denso  di  massime  sane,  non  punto  rilassate,  che 
filosofiche,  ranno  altresì  colle  religiose  ed  Eran-- 
geliche  di  piena  concordia.  E  primieramente 
mostrata  è  per  la  migliore  l'educazione  dome- 
stica, di  cui  la  parte  tencfa- ed  efficace  ne  sodo 
le  madri .  Ma  di  quanta  riforma  non  farebbe  qui 


di  bisogno?  £  dovrebbero,  per  esser^  madri  in- 
tere, da  se  stesse  allattare  i  loro  parti,  quellein 
specie  che  di  florida  salute  godono;  e  Pabban* 


dòoo  dei  6gli  a  pedagoghi,  ed  altri  abusi  sareb- 
bero da  resecarsi;  tra  i  quali  non  so  come  a  cenr 
•ore  cos'i'  oculato,  come  il  nostro,  siano  sfuggiti 
di  vista  i  così  detti  cnralier  serventi.  Mali  gravi 
vengono  dalle  matrigne,  dall' ammogliarsi  i  vec- 
chi- con  giovinette,  d^l  prendersi  la  dote  piut- 
tosto che  la  moglie.  La  vaccinazione  è  colle  lun* 
ghe  esperienze  e  coi  calcoli  dimostrata  per  ne- 
cessaria. Come  vadano  in  ogni  modo  dì  vita 
trattati  ibambini,  da  chiunque  legga  nonposso-^ 
no  che- esser  trovate  giuste,  ragionevoli  e  salu- 
tari le  avvertenze  dell' A.  sopratluttoio  scansare 
d'insinuar  pregiudizi  nelle  loro  tenerelle  menti, 
dei  quali  una  volta  imbevute,  non  se  ne  liberano 
più,  e  l'errore  mescolato  tra  le  prime  semenze 
£*  cattiva  messe,  inestirpabile,  che  s'impaccia  fa- 
cilmente da  grandi  in  ogni  altro  oso  dì  ragiona- 
re. S'accinge  poi  l'Autore  all' edificio,  di  cui 
base  è  l'istruzione,  ed  è  dal  Cielo  il  principio. 
ha  religione  nella  sua  purità  e  nel  suo  vero  spi' 
rito  n'e  il  fondamento  e  il  sostegno.  L'inclina- 
zione dei  figli  sarà  quella  che  deciderà  della 
scelta  di  loro  professione.  Quanto  alle,  lettere. 
Buoni  metodi  ci  vogliono  e  da  buoni  precettori 
trattati.  La  Dio  mercè,  e  le  paterne  cure  del 
Governo,  in  Toscana  da  più  anni  eliminato  è 
l'oso  del  rigore  e  della  sferza .  Cose  ci  vogliono» 
LM.X.XV.  14 
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dirò,  è  vero,  più  che  Uogua;  ma  ben  indiota 
trovo  la  Latina,  seoza  di  cui  i  magni  orìginali 
nel  loro  fonte  non  si  conoscono,  i  soli  che  in- 
grandiscono le  menti  di  coloro  che  esser  deb- 
bono pure  per  la  loro  porzione,  scrittori;  e  mi 
sentirei  ancora  di  nop  menar  buono  il  confinarsi 
della  lingua  Greca  nei  musei  d'antiquaria,  ^e- 
cialmente  ove  sia  chi  abbia  comodità  di  appU- 
cirrisi. 

L'Autore  aveva  parlato  di  un  educazione  dte 
potrebbe  adottarsi  da  tutta  Europa.  È  tm  ctm- 
cetto  dì  mente  vasta,  filantropico,  diremmo ntù 
gigantesco,  che  pure  gran  discussione  chiede- 
rebbe a  vedere  come  conformare  concordia  di 
usi  a  varietà  SI  grande  di  climi.  Tutta  è  poi  chia- 
mata 8  sindacato  questa  Europa,  e  sono  ripor- 
tati scritti  di  Autori  delle  respettive  nauoni  a 
confessione  dei  loro  falli.  Confessa  il  nostro  qad- 
li  della  sua  Italia;  ma  tenero  qtunto  rigoroso, 
ne  conosce  le  virtù,  e  si  risente  all'  udirne  dir 
male  dagli  stranieri,  che  pur  generosi  esser  do* 
Trebberò ,  e  grati  a  terra  classica  ospitale,  mae- 
stra, abondante  di  obietti  d'istruzione  e  di  dilet- 
to, in  specie  in  ogni  genere  di  belle  arti.  Qui 
passo  d  un  salto  al  Romanticismo,  giacché  anco- 
ra questo  viene  in  scena,,  e  sono  del  tutto  coi 
sani  avvisi  dell'  illustre  Autore.  Si  baratta  ric- 
chezza con  miseria,  animo  sereno  con  tristo. 
Il  vero  bello  è  sempre  tale,  comunque  sia  che 
si  chiami.  Ma  quel  genere,  che  mi  viene  a  esclu- 
dere imitazione  di  Classici  e  Mitologia,  lo  tengo 
tra  noi  per  perduto.  Questo  è  il  motivo  che  mi 
ha  fatto  ritardare  la  continuazione  del  mio  di- 
scorso sulla  Mitologia ,  di  cui  in  questo  Giornale 
ne  sono  due  Articoli ,  pensando  che  essa  :ii  regge 
senza  bisogno  di  apologista.  Solo  a  questo  ^cf 
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positD  mi  permetlo  dì  rammentare  agli  Itnlia- 
xà  ,  che  nella  lelteraìura  Classica  siamo  origi- 
nali e  maestri,  iiella  Romantica  siamo  gì'  ìnft- 
mì  imitatori  e  discepoli^  E  come  dal  Romantici- 
smo ai  Romanzi  non  è  che  un  passo,  se  non  per 
altro,  per  la  stretta  parentela  del  nome,  aggiun* 
gerò  a  tutto  quello  che  in  tal  proposito  savia- 
mente à  detto  dair  egregio  Autore,  che  ho  sem- 
pre dubititq,  se  a  quei  Romanzi,  onde  oggidì  è- 
tutta  l'Europa  inomtata,  sì  convengano  gli  onori 
delle  dulie  lettere,  quando  non  oc  siano  di  tal 
>regio  di  lingua,  ed  eleganza,  qu»rè  quella  degli 
iDrotict  Greci, delle  novelle  del  Boccaccio,  e  di  al- 
tri nostri  novellisti, oqual'è  nel  Telemaco)  enei 
Don  Chisciotte,  net  joi-o  genere»  e  respettivo. 

Faese  esemplari  di  lingua;  ose  non  sì  aggreghino, 
utilità  dell'erudizione  o  della  storia.  Sei  r«slo 
in  Italia  le  teste  calde  per  se  stesse  non  possono 
che  easer  guastate  dal  falso  imaginarìo;  ne  altresì 
perla  conversazione  e  la  galanteria  è  fra  noi  bi-- 
soffkd  di  tali  codici  e  formulari.  Neil'  istruzione 
letteraria  e  scientifica  dai  poeti  ,  secondo  la 
sentenza  che  non  è  loro  concesso  di  esser  medio- 
cri g.  passa  ai  filosofi.  La  morale  e  la  fisica  sono 
nell'importanza  le  prime  fsi  poteva  qui  collo- 
care la  scienza  delle  leggi  );  la  matematica  e  la 
logica»  che  ne  sono  il  corredo  ausiliare,  ed  an- 
co la  metafisica ,  quando  bene  insegnata  nella 
semph'ce  analisi  si  tenga  deutro  a' suoi  confini, 
jH>trebbero  precedere..  Iia  trascendenza  a  noi  ve- 
nuta d'oltre  1  monti,  metafisica,  che  comincia 
dove  la  metafisica  finisce,  &bbrica  sul  tetto  del- 
l'edifizio  compiuto^  che  spazia  senza  termine  per 
rimmensità  delle  astrazioni,  non  andrebbe  mes- 
sa né  prima  né  dopo,^  L'  idealismo  ingigantita 
per  ogni  verso  cresce  oggidì  senza  fine.  Agli  e^ 
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sercizi  intellettuali  succedono  quelli  del  corpo 
cionastica  di  ogni  genere  utile.  Duello  confuta' 
lo.  Bellissinia  verità,  che  gli  uomini  meglio  edu- 
cati conoscendo  il  vero  onore,  non  sarebbero  ntai 
nel  caso  di  battersi .  JJ  Epistola  e  Lettera  ag' 
giunta  del  Chiarissimo  Autore  contro  il  duello, 
e  quello  che  in  questo  aureo  Discorso  a  tal  con- 
futazione si  ragiona,  è  quanto  di  meglio  pensato, 
che  siasi  in  argomento  simile  fìnora  udito.  Passo 
air  educazione  femminile ,  e  già  —  Le  donne  son 
venute  in  eccellenza  —  di  ciascun  arte^  ove  han- 
no posto  cura  —  Errore  è  quello  dì  coloro  che 
le  moderne  donne  vorrebbero  fare  armigere;  né 
viaggiatrici,  né  mercadanti ,  né  marinare  esser 
debbono.  Dei  romanzi  ho  parlato.  Ne  viene 
la  musica  e  il  hallo,  l'abuso  specialmente  del 
secondo  é  dannabile:  sou  arti  di  ornamento. 
L'egregio  Autore  vuol  farsi  intendere ,  non  é 
già  un  tetrico  da  condannare,  dove  e  quando  bea 
ci  sta,  l'uso  di  quelle  arti.  L'  ammollirsi  a  vi- 
cenda con  quelle  gli  uomini  eie  donne,  è  male. 
Tanta  è  la  premura  dell'Autore  di  far  ben  com- 
prendere queste  sue  idee,  che  si  è  forse  in  qual- 
che luogo  ripetuto.  Spose  e  Madri  sono  gran 
nomi.  £)  qui  che  consiste  il  più  dolce  impero 
delle  donne,  ed  il  più  rispettato  sulla  terra.  Gran 
cardine  delia  pubblica  morale!  dalla  metà  del 
genere  umano,  che  tenuta  in  reverenza,  tiene 
sé  in  contegno,  pende  l'integrità  dell'  altra  me- 
tà.Ove  nella  prima  sia  scioglimento  del  sacrosao- 
to  vincolo  della  pudicizia,  è  totalmente  nellase- 
conda  un  calpestare  delle  leggi>  e  dei  piùsacrì 
doveri;  indi  un  cadere  in  ogni  eccesso;  e  nella 
violazione  della  castità  maritale  un  dare  il  crollo 
dulie  fondamenta  all'ediSzio  sociale.  E  ati-oci 
scelleratezze  e  calamità   ne  insorgono  da  tuq» 
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condescendenze  dei  mariti,  vergognose  a  dirsi. 
Ed  è  vero  che  depravato  mai-ilo  fa  moglie  catti- 
va, pessimo  terreoo  a  produrre  ed  a  nutrir» 
l'uomo .  Come  al  contrario  buono  fa  buona,  e  si 
perfezionano  a  vicenda:  in  ambedue  sta  la  pianta 
sana  e  vegeta  della  famiglia.  L'Autore  fa  magnani- 
ma opera,  attaccando  vizj  inveterali,  benché  vada 
anco  a  perderla,  bella  è  l'interna  soddisfazione, 
degna  di  un  petto  che  si  fa  santuario  alla  veri* 
tà.  Lunga  diatriba  è  quindi,  ma  vera  e  necessa- 
ria contro  la  mollezza;  venne  dall'Asia  ai  Roma- 
ni corruttrice  della  virtù,  snervatrice  della  for- 
za. Noi  siamo  peggiori  degli  Asiatici;  la  nobit 
natura  dell'uomo  e  fatta  femmina;  le  ridicolezze 
della  moda  Io  rendono  piccolo  e'  spregevole; 
tributario  alla  dittatura  di  Parigi.  Non  già  che 
sordido  esser  debba,  ma  polito;  In  sordidezza 
aBettata  è  ridicola  a  pari  della  mollezza:  vi  è 
la  superbia  del  lacero  mantello  dui  Cìnico;  con- 
clude l'Autore  «  siano  proprf  gli  uomini  e  non 
molli  e  ridicoli,  sieno  proprj  e  non  disonesti  e 
Sudici  ».  II  viaggiare  ai  giovani  ricchi  è  sana- 
mente indicato.  La  nobiltà  è  degna  di  venera- 
zione, quando  è  accompagnata  da  virtù;  gloria 
sua  non  è  quella  che  viene  dalla  ricchezza  e 
dalla  fortuna,  ma  dalla  sapienza,  né  è  dono  dei 
natali,  ma  delle  virtù.  La  spia  sapienza  è  immor- 
tale. Non  cesserei  io  mai'dì  cogliere  belle  massi- 
nie  in  campo  si  fertile .  L'Autore,  fissato  che  ha  le 
sae  regole  di  educazione,  passeggia  per  vie  di  bei 
pensieri,  che  compariscono  come  una  bella  fio> 
riia,  e  sono  l'espressione  di  se  stesso.  Riandando, 
mi  pareva  che  nulla  fosse  da  tralasciare;  però 
con  disordine  ho  in  qualche  luogo  posposto  o 
anticipato.  Molti  lunghi  libri  con  poco  dire  si 
annunziano,  e  per  piccoli  ci  vuole  un  lungo  ar- 
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ticolo.  Ma  conchiuilo  dicendo,  che  pareTamlA 
vedere  il  mondo  «  yéureo  tutto  e  pien  delt  opn 
antiche  »  rifallo  alle  massime  del  nostro  Auto* 
re,  censore  severo  emagoanimo,  critico  aivedo- 
to  imparziale,  retto  assennato  pensatore,  foriee 
fedele  al  vero,  non  tenace  di  sua  sentenza,  » 
che  infallibile  la  pretenda.  Il  suo  stile  è  anÌDilo 
dal  concetto,  perciò  si  &  facile  strada  neiraDiina 
dei  lettori,  "sano,  e  ricco  di  eradizione,  cfae 
quanto  con  gli  esempj  corrobora  le  delle  Tditi 
altrettanto  varia  e  piacevole  rende  la  dicilnn, 
'piutlosio  oratoria  che  didascalica.  Ne  porliamii 
Uno  squarcio  in  moslrR  didliipag.  t56: 
i-  Ora  la  mollezza  ed  il  turpe  intendimento,  chi 
veggonsi  oggigiorno  dominare  rendono  gli  w>" 
mini  in  ogni  maniera  vituperevoli ,  e  sono  cagio' 
ne  delle  miserie  ,  in  cui  trovansì  ravvolti  :  e  che 
in  tutta  Europa  si  osserva  V  istesso  che  fra  m> 
ben  cel  dicono  i  molli  e  vili  costumi,  che  son  cit- 
ladini  fra  tutti  i  popoli.  JVè  vi  ha  chi  ignori  che 
oltre  delle  discorse  sozzure,  V  effeminatezza  i 
giunta  all'ultimo  confine,  e  poco  manca  che  i 
giovani  non  lascino  l'abito  maschile  per  vestiri 
la  gonnella,  poiché  già  adoperano  i  basti  ddit 
femmine,  ed  i  pettinini  ai  capelli,  i  fiori  al  pet- 
to, il  crine  inanellato,  e  quel  che  più  ristucca, 
gli  odori  e  t  profumi ,  dì  che  son  pieni,  e  le  mo- 
leste pomnte,  di  che  ungono  le  loro  teste  i^ 
di  lordura ,  vuote  di  buon  senso.  E  come  w»^ 
dunque,  uomini  effeminati,  parlare  di  severe  vir- 
tù, voi  che  siete  immersi  in  un  ludibrio  peg^ 
redi  quello  dei  Sibariti?  Oh  certo  che  siete  de- 
gni non  so  se  pia  di  disprezzo  o  d'infaimal  * 
non  sapete  che  i  popoli,  fra  cui  sì  è  mtrodettt 
questa  peste  rea,  son  divenuti  sì  vili  e  jì  ("W* 
da  non  potersi  più  riconoscere?   Come  «'•' 
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tate  voi  dunque  vigore  di  mente,  e  fortezza  ài 
animo,  quando  il  canto^  il  ballo ^  e  i  molli  co- 
sfumi  sopra  i  severi  studj  amate  ed  apprezzate? 
Uomini  di  povero  senno  aprite  il  cuore  a  virtù , 
siate  saggi  e  magnanimi,  e  vedrete  la  vera  civil' 
th  meuer  fra  tutte  le  nazioni  prof  onde  radici  , 
che  la  civiltà  siegue  i  costumi  degli  uomini,  e  si 
adatta  naturalmente  alle  loro  inclinazioni  :  e 
perchè  gli  antichi  ebbero  diversi  costumi  nonfw 
ron  si  miseri,  come  i  presenti.  Di  fatti  allorché 
Roma  (  l'esempio  delia  sublime  Metropoli  del' . 
Vuniverso  ci  toma  ognqra  al  pensiero  jfit  gelo- 
sa delle  sue  virtù,  severa  nelle  sue  discipline,  e 
sdegnò  tutte  le  Asiatiche  turpitudini^  il  suo  pote- 
re fu  invincibile^  e  magno  il  suo  impero:  e  tre- 
còlto  anni  che  trascorse  in  simil  guisa,  furon  per 
essa  trecento  anni  di  gloria.  Ma  quando  però 
cominciaronsi  ad  indebolire  que  retti  principi  , 
che  favean  levata  a  tanta  altezza ,  ed  ella  ebbe 
care  tutte  quelle  cose  che  prima  sdegnava ,  t  vi- 
iii  t  indebolirono,  abbatterono  lo  spirito  pubbli- 
co f  e  distrussero  la  libertà,  e  quindi  V  impero. 
Livio,  MttCrobio,  Sallustio,  Tullio  maledicono 
e  continuamente  piangono  neW  eterne  pagine 
de'loro  scritti  il  conquisto  che  Boma  fece  del- 
l'Asia.  Imperciocché  se  i  Persi  e  i  Medi  furon 
f^nti  e  conquistati  dalle  armi  de'  Romani ,  que- 
sH  furon  vinti  ed  abbattuti  dai  vizii,  e  dalle  de- 
iizie  di  quelli.  E  qui  ne  cade  in  acconcio  il  ri- 
cordai^ quel  che  Tullio  scrisse  ad  Attico,  al 
dolcissimo  de' suoi  amici ,  cioè  che  il  fdr  sepol- 
turCy  l'ornarsi  di  aurei  anelli,  il  comporre  deli- 
cate vivande,  l'annevare  il  vino ,  e  il  portare 
aromati,  ed  odon  furono  i  cinque  vizj  principa- 
li, di  che  gli  Asiatici  infettarono  i  Romani,  per 
»&uiicarsi  delie  città  prese  e  del  sangue  versa- 
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io:  qiùndi  maggior  danno  ricevette  Róma  da 
Asia ,  cke  Asia  da  Roma  :  perciocché  le  tern 
che  i  Romani  acqiUstaron  col-à  si  perdettero  po- 
co dopo,  ma  i  vizj  che  gli  Asiatici  introdussero 
in  Roma  mm  più  nonneuscirxmo.  Laonde  Sca- 
uro  grave  censore,  predicava  in  senato  ch'era 
sua  opinione  di  non  mandar  più  armati  in  Asia, 
.  poiché  è  vero ,  dicea,  che  colle  -armi  di  Ronut 
muo/ono  molti  Asiatici ,  ma  coi  vizj  di  Asia 
periscon  tutti  i  Romani.  Oh  tempo  felice  dell* 
primiera  severità  Romana  ove  se'gito?  E  se  già 
Roma  cadde  pe'  suoi  visii,  certo  non  dovremmo 
esister  noi  che  siamo  peggiori  degli  stessi  Asia- 
tici-. Chi  il  niega, mentisce,  poiché  altro  mM  bi' 
sogna  che  percorrer  le  città  d'Europa,  e  visita,- 
re  i  teatri»  le  società»  i  balli»  ed  anchei  sacri 
tempi  nelle  ore  di  concorso,  po'  conoscere  s' i» 
parli  il  vero. 

Converrebbe  molto  smorzare  de)  faoco,  OD^'è 
Cflldo,  per  ridarre  il  discorso  alla  pacatecza  ma- 
gistrale di  un  trattato,  come  l'egregio  Autore 
domanda,  se  fosse  conveniente  dì  lare,  al  pubbli- 
co nella  fine  della  prefazione.  Con  una  isòriziofle 
Italiana  in  ogni  parte  vera  premessa  all'Opera  e 
intitolato  il  discolpo  al  celebratÌssÌmo  Prof.  An- 
tonio Mezzanotte,  del  quale  più  Tolte  in  questo 
giornale  è  giustamente  fatta  onorevole  menzione 
per  le  tante  sue  letterarie  prodazioni  e  pel  so' 
vrano  magistero,  con  cui  ha  illustrato  e  tradot- 
to neir  Italica  favella  il  più  vasto  ed  il  pia  di^ 
ficile  Idrico  def  Greco  Paraasso. 
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I  Prùmesti  Spoti  Stona  Milanesa  del  tucolo  XFtl 
scoperta,  e  rifatta  da  Alessandro  Manzoni ,  Firen- 
«  per  il  Batellì  e  Ce.  iSa^.  Sei  volami  in  13. 


.  ...  le  pecorelU ,  che  non  sanno. 
Toman  dal  pasco  pasciute' di  vento. 


Mo, 


Lormorando  qoe' versi  traudenti  UD  letterato 
bisbetico  gettomini  incootro  (  promessi  Sposi , 
ch'io  desiderafa  ardentemente  leggere.  Epercbè, 
diss'io  al  burbero  Letterato,  quest'atto  di  spre- 
gio? Se  voi  non  apprezzate  i  romaoxì  o  favolosi 
o  storici  cb'essi  si  siano,  perchè  Rousseau  ba  detto 
che  oon  sì  debbono  dare  a  leggere  alla  gioTeDtùt 
e  perchè  gli  stimate  letture  senza  profitto  >  pre* 
tendete  voi,  che  tutto  il  mondo  debba  esserefan- 
cìullo,e  del  vostro  avviso?  Per  l'appunto,  il  let- 
terato rispose,  ed  io  bandirei  i  romapxi  da'librì 
come  Platone  bandi  i  poeti  dalla  repubblica.  A- 
dagio  un  poco  ,  signor  legislator  dell'  esilio  ,  io  ri- 
pri;sì  ;  stimate  voi  il  Crebillon  ? . . . .  Non  andate 
più  avanti  «interruppe  il  burbero:  voi  volete  dir- 
mi, che  egli  fu  della  lettura  de' romanzi  appasfiio- 
Datìssimo:  che  un  Ewl  giorno , entrato  un'importu? 
tio  Della  stanea  ov'egli  leggeva,  sì  lamentò  d'esser 
distratto  al  momento  di  veder  cacciato  un  catti' 
va  ministro.  Ma  io  vorrei,  che  mi  diceste,  se  le 
tragedie  di  quel  drammatico  non  si  risentono  ap- 
punto di  quella  sua  favorita  lettura  ,  come  altri 
osservò,  e  vorrei  poi  più  specialmente  sapere  se 
egli  ebbe  vivendo  più  passione  pel  giuoco  che  pei 
serii  studj  :  perocché  ,  se  volete,  che  io  ve  la  dica 
schietta ,  e  come  la  sento,  paragono  la  passione 
di  legger  romanzi  a  quella  del  giuoco:  ella  ò  tutta 
nel  cuor  di  coloro*  che  vivendo  nell'ozio,  hanno 
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bisogno  di  troTtr  modo  di  Decidere,  come  diceii^ 
il  tempo,  e  d'essere  profondamente  agitati.  Gli 
Arabi  a  qoel  ch'io  credo  ci  dettero  i  primi  romao- 
zi ,  ma  ci  fecero  anco  regalo  dell'  algebra ,  e  d' al- 
tre utili  cognizioni  :  ne  dettero  i  Greci  dei  bas* 
sì  tempi ,  ma  siamo  lor  debitori  in  gran  parte 
a*  lor  discendenti  di  Costantinopoli  del  risolvi- 
mento de'buoni  studj  (i)  .  Le  nazioni  non  hanno 
mai  torto:  ne  hanno  moltissimo  gl'individai,  i 
quali  I  padroni  di  scegliere  tra  il  buono  e  il  catti- 
vo, l'utile,  e  l'ÌDotile,  fanno  come  Medea,  e  in* 
Tece  di  medicare  aTvelenano .  Sorpreso  io  da  qoe' 
Sta  più  inrettiva  che  critica,  dovetti  rispondere: 
signor  mio,  passi  il  suo  maltalento  per  il  romaa- 

eo  favoloso,  ma  per  lo  storico P^gg'o  che 

mai ,  interruppe  di  nuovo  quel  brontolone  ,  pe|^ 
gio  che  mai .  I^a  poesia ,  che  osa  d' un  linguaggio 
verisimite  può  scegliere  soggetti  storici  come  fa- 
volosi per  le  sue  imitasioni,  ma  la  prosa  ,  che  osa 
del'Vero  linguaggio»  come,  oltre  a  valersene  per 
dipingere  la  finzione,  oseri  di  mescere  la  6nKÌona 
alfa  storia  onde  in  nn  componimento  non  sappia 
chi  legge  discernere  se  il  racconto  è  storia  favo- 
losa ,  lo  che  può  beo  concepirsi,  o  se  e^ìi  è  favo- 
la storica ,  lo  che  involve  conlrosenso ,  «  ooDlra- 
dizione?  Ci  è  volota  la  critica  dell*  Alciato  per  di- 
mostrar favoloso  il  racconto  storico  dì  Belisario 
cieco,  e  col  bossolo  in  mano  chiedendo  al  prossi* 
mo  la  elemosina .  Riconoscereste  voi  la  vera  storia 
di  Arturo  nel  romanzo  storico  scHtto  in  cattivo 
latino  da  Jeffrey  dì  Montmontb ,  che  diventò  poi 
il  testo  di  tutte  le  stravaganze  cavalleresche  del 

(t)  Il  ceiMora  bglìa  tra  pb  troppo  lulU  orìgiiw  A'Ramiuì.  R 
rÙuet,  né  l'Andret,  né  il  li  Barù  M  faamw  ptrUio  toiatteetlr- 
■Mot*.  U  WirtluMi  nel  wm  libro  atllm  poetia  I^gUf  BCgKa  m  F*** 
li  i  DM  è  dillcile  dclcnnÌDire  U  vera  origine  di  im  gea«iT  di  coàp^ 
nÌDWntOt  il  quale,  cwnefiaaione  ioproM,  noo  p«b  «icr  ^■■MtNB■' 
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«lediDO  seeoD  Jo  secolo  ?  Se  porgate  orecelrìa  ai 
romanEÌ  storici,  le  gesta  del  celebre  RutlaoU 
((Maodo  )  TI  ai  cambiano  in  ona  favola  tra  le 
maoi  y  e  le  supponete  storia  scritta  da  Tilpino,  o 
Turpino  VescoTO  di  Reims,  che  non  scrisse  mai 
niente  di  onesto .  La  novella  si  annunzia  leal* 
mente  per  tavoloso  racconto,  e  ciò  non  ostante 
il  Giannole  nella  sua  storia  civile  del  Regno  di 
Napoli  rileva  la  impertineota,  come  egli  la  chia* 
ma,  del  nostro  Boccaccio,  il  quale  contro  laslo' 
rica  verità  mette  la  pia  Regina  Teudetinga  tra  Is 
braccia  d^uo  mulattiere .  In  proposito  delRoman- 
to,  dì  cui  parliamo,  io  vi  d'imanderòse  il  carat- 
tere del  Cardinal  Federigo  Borromei  Arcivesco- 
vo di  Milano  non  si  ha  da  riputar  favoloso  coma 
Snello  diDon  Abbondio,  e  di  Donna  Geltrude  ... 
on  andate  tant*  oltre  ,  dovetti  io  allora  soggiun^ 
gere.  Lasciatemi  leggere  i  promessi  Spostt  e  vi  ri* 
sponderò. 

Tolsi  il  libro,  lasciai  il  censore  mentre  tuttor 
brontolava ,  mi  ridussi  alla  mia  casa  ove  libero  da' 
suoi  schiamaiEÌ  lessi  con  avidità ,  e  senza  Ìnter> 
rusione,  tranne  quella,  che  ai  bisogni  della  vita 
è  purnecessaria,  quel  libro,  sicché  seguendo  il 
buono  o  cattivo  criterio  ,  che  nelle  opere  di  gusto 
è  per  me  la  somma  delle  impressioni  dilettevoli , 
che  in  me  si  risvegliano,  giudicai ,  esser  quell'o- 
pera un'ottima,  ed  interessantissima  |}rodutione. 

Doveva  però  rendere  il  libro  al  tensore  ,  e  la 
nrbaniti  richiedeva,  ch'io  in  persona  glielo  ri- 
portassi . 

Entrando,  dopo  essermi  fallo  annunziare,  nella 
sua  biblioteca,  ov'egU  sedendo  si  volse  accigliato 
verso  di  me>  incominciai  tn  tnono  scherzevole 


Poiché  là  corre  U  m  ondo  ove  più  veni 
Di  Ili*  (toicezze  il  tminghirr  Parmuo . . . 
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al  che  stizzito ,  dal  sao  sedile  levandosi ,  il  censo- 
re mormorò  tra'dentì  alcune  parole»  onde  nacque 
Ira  lui, e  il  Giornalista  il  dialogOtch'io  qui  tra- 
scfìto  . 

e.  So  cosa  Tolete  dirmi .  Le  dieci  edizioni ,  e  fot- 
ser  le  mille  non  contano.  Anco  i  Remanti  del* 
la  Scudery  mes&er  sos&oura  la  Francia  Gnchè 
Boileaa  non  giunse  b  porli  in  ridicolo,  e  a  Tcn* 
dicare  la  causa  del  gusto  (i). 
G.  Aspettiamo  dunque  il  Boileaa  della  Italia,  che 
ancora  ha  da  nascere,  per  ridercela  d'an  ro- 
manzo, di  cai  sono  state  (atte  sì  presto  tante 
edizioni.  Maio  vi  cito  un  sentimento,  e  voi 
mi  allegate  un'esempio  :  Sapete  pure  il  dettalo 
de'  logici 

Nil  valei  exemplam  Uttm  qaod  Ute  retotvit. 
C.  Ebben  :  ragioniamo .  Qual'  è  il  titolo  del  vostro 

romanzo? 
G.  I  promessi  Sposi  storia  Milanese  dd  secolo 

xyii. 

C.  Alto  là:  come  Tolete,  che  un  privato  sposaliiio 
sia  la  storia  d'nna  prorincia,  e  d'an  secolo? 
Forse  perchè  lo  sposalizio  accadde  in  quel  se- 
colo t  e  in  quella  provincia  7  Epimenide  dormi 
in  una  spelonca  in  d'eia  per  anni  cinquanta. 
Voi  dunque  scriverete  un  romanzo,  che  avrà  per 
titolo  il  sonno  d' Epimenide  storia  Greca  dd 
sesto  secolo  innanzi  G.  C.  ed  esaurirete  Taf 
svnto  vostro  col  narrare  tutti  i  grandi  storici 
fatti,  che  avvennero  mentre  quelgr^co  dormi- 
va. Ma  ctie  avrà  che  fare  quel  sonno  con  que- 
gli storici  fatti  sebben  tra  loro  contemporanei? 

(t  )  Qacito  CMHor  non  ipaventì .  Fone  egli  uiì  «me  quel  H-  0^ 
tpsre  PalUiieino,  il  quale  nel  Curlegiano  ilei  Culiglioae,  pwUai» 
malìnlmo  dalle  donne,  onerra,  che  ■llri  uosa  le  tue  cennire  «a  I* 
■«rebbero  tanto  lodate,  •  Inùce  coH'eMcr  (ra  lutti  il  prìcna  i  iarb^ 
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'  Qaanto  ha  avuto  che  fare  nei  secolo  XVII.  lo 
sposalìzio  di  due  Glatori  di  seta  di  Lecco  col- 
la politica  del  Cardioale  di  Richelien,  e  del 
Conte  Duca  per  gli  stati  di  Milano.  Vedete  a 
quali  stranezze  porta  il  romanticismo  gran 
spregiatore  della  unilÀ  Della  invenzione.  Voi 
vedrete  questo  spregio  in  tutto  il  vostro  ro- 
manzo ,  e  lo  vedrete  spinto  talvolta  al  segno  da 
render  non  tollerabile  il  finto  romantico  allato 
al  vero  storico  come  quel  vaso  di  terra  cotta^ 
di  cui  parla  l'autore,  costretto  a  far  cammino 
(  pnb!  r  ultra-romanticismo  delle  pentole  che 
Camminano  I  )  in  compagnia  di  vasi  di  ferro . 
Se  così  ,può  andar  la  bisogna  «sarà  a  tutti  fa- 
cile scriver  romanzi,  e  potrem  dir  con  Orazio 
SerUdmui  indocti,  doctitjne  poemata  passim. 
C.  La  favola  delle  pentole  di  creta  e  di  ferro  è 
aoiichissima,  e  non  i  romantica,  né  è  gran  co- 
sa il  farle  TJaggiare,  anziché  per  acqua  j  per 
terra .  Ma  io  non  venni  qu\  a  dispular  con  voi 
di  generi,  essendo  io  persuaso  della  verità  dì 
quel  detto 

Tous  les  genref  lont  bons,  hors  le  genre  ennuj'eua: 
onde  ,  pregovi ,  non  sbufiate  altrimenti . 
C.  Se  la  mia  interiezione  vi  dispiacque ,  ho  l' ono- 
re di  dirvi,  che  nel  vostro  romanzo  ven'è  a  biz- 
zeffe ,  e  tali  ben  spesso  .... 
G.  Non  è  ancor  tempo  di   parlar  dello   siile  ,  né 

della  liosna.  A  una  cosa  per  volta. 
C.  Parlate  dunque  dell'azione,  e  della  condotta  , 
e  poiché  incominciar  volete  dall' oto,  datemi 
saggio  d'aver  tutto  letto,  ed  aitentamente  con- 
siderato come  se  doveste  fare  un'  estratto  del- 
l'opera  pel  vostro  giornale. 
G.  Vi  sodisfaccio  :  I  protagonisti  dvl  romanzo  so- 
no, come  voi  già  diceste,  Renzo  Tramaglino, 
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e  Lueit  MoadelUt  due  poveri  filatori  dì  ctt» 
di  Lecco,  terra  del  Mìlaneie  presso  al  lago  4 
Gomu.  NtiU'aatefalto  del  componi  mento  quei 
due  giorsni  sono  promessi  spo>i,  e  l'uioae  la- 
comincia  il  di  ìonaou  al  già  fissato  pel  lor  ma- 
trimoaio  avanti  al  proprio  paroco  JSoa  Abbon- 
dio. S'apre  il  romaoto  colla  grafica  dcscritio" 
ne  delle  adiaceaze  dì  Lecco,  della  quale  ìxaa 
potreste  desidei-are  né  la  più  viva,  né  la  ^là 
evidente,  né  la  più  atta  a  determinar  rinte> 
cesse  dvl  leggitore  colla  magìa  del  colorito  lo* 
cale.  Torna  il  curato  Abbondio  per  UDa  delie 
sdrucciole  dì  que'  monti  d*l  passeggio  a  casa  in 
sulla  seca  del  giorno  7  dì  Naveiobrc  dell' anno 
i6a8. 

C.  Vale  a  dire-d'  un  giorno  del  ■ecolo  dQciinoset> 
timo  y  come  esprime  il  titolo  ..... 

C  Appunto  cosi.  USoUcbe  tramonta,  e  toglie 
già  il  giorno  tra  uuelle  giogaie  »  aggiunge  ob 
grado  di  più  ali  interesse  delia  perigliosa  si- 
tuazione, nella  quale  Don  Abbondio  si  trova. 
Mentre  va  oltre  col  breviario  alla  mano*,  dicen- 
do il  suo  uffizio ,  v«de  come  appostati  per  «sst- 
lirlo  due  brutti  ceffi,  che  dalle  armi  ,  e  dall' >- 

.  hito  conosce ,  esser  due  bravi  .  Bravo  «  e  sica- 
rio eran  parole  sioonime  tn  quella  eti,  ed 
ogni  signoreito  teneva  nel  proprio  castello  una 
mano  di  questi  bravi  come  istrumentt  della 
sue  prepotenze  :  oode  l' Autore  .... 

C  Converte  il  romanzo  in  una  cantonata  di  stra- 
da, e  vi  appicca  pcf  extensum  nove  gride  o 
bandi  pubblicati  in  MiUuo  dal  i583  al  i63i 
crintra  ai  bravi  per  fargli  meglio  conoscere. 

G.  Nò:  per  far  meglio  conoscere  la  cattiva  polnla 
di  que' tempi,  per  dimostrare  da  buon  nepoie 
dell' immorlftl  Ecccaria  la  inefficacia  delle  pe^ 
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.  iie>comuiK|ue  Mvere ,«  per  tessere  itibilmen- 

.  te  il  verìiimile  del  suo  rooiBDCrO,  il  quale  deTo 
priocipal mente  consistere  aell'agìr  di  que'  bra- 
iì»e  Dello  ipaveoto  .  cbe  ia  que  tempi  incute- 
Tino. 

C.  SI:  perche  allora  conaodaTaii  la  esecuBion  del- 
le legai  in  astratto.  Or  cbe  avrebbe  detto  l'au- 
tore dia'  brtwi  dell*  eli  di  neuOt  allora  quando 
leggi  non  vi  erano  ni  in  astrailo ,  nò  in  con- 
creto? 

G.  Voglio  ammettere,  chela  pittura»  che  egliia 
de'iUsordiiu  di  quel  lecolo  sia  un  pò  esagerata; 
ma  conrien  lorTeairM,  ch'egli  scrive  un  roman- 
so.  Idae  sgherri  lotiounoal  Prete»  limido  di 
sua  natura,  corno  l'autor  lo  dipinge,  che  il  ma* 
trimonio  di  Renzo,  e  Lucia  non  ti  ha  da  fare 
nò  domani,  né  mal:  lu  consigliano  a  saper  vi- 
vere: lo  reverìscom)  in  nome  del  signor  Rodri- 
go loro  padrone,  uno  di  que' sigaoretti,  dei 

'  quali  pur  ora  parlammo,  e  sì  dilegoano.  Giun- 
ge pensieroso,  e  tremante  il  bnon  Prete  alla 
propria  canonica,  e. chiama,  e  cerca  Perpetua. 
«  Era  Perpetua  come  ogouoo  se  ne  avvede , 
a  la  serva  di  don  Abbondio  :  serva  affezionata 
«  e  fedele,  che  sapeva  ubbidire  e  comandare 
a  secondo  l'occasione  ,  tollerare  a  tempo  Ì 
"  brontolamenti  e  le  fautastioageini  del  padro- 
«  ne,  e  fatali  a  tempo  tollerare  le  sue,  cbe  di- 
ai  venivano  di  giorno  in  giorno  più  frequenti, 
<*  dacché  ella  aveva  passata  l'età  sinodale  dei 
«  quaranta,  rimanendo  celibe,  per  averrifiu- 
<t  tati  tutti  i  partiti  che  le  si  erano  offerti,  co- 
«  m*  ella  diceva,  opernon  aver  mai  trovalo 
«  un  cane  che  la  volesse,  come  dicevano  le 
«  sue  amiche  ». 
Vien  Perpetua ,  e  sebbene  il  Prete  avesse 
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-  tutto  l'intereitè  a  non  manì&itar  l'«oca<lMo, 
tra  per  il  pwo,  che  è  sempre  il  segreto  «II'qnd 
debole  i  tra  per  la  voglia  di  Perpotoa  di  copo- 

-  scerlo,aIlB  serva  lo  manifesta. 

C.  Ed  avrei  voluto*  che  qui  finito  fosse -il  primo 
capitolo  del  Romaoso*  risparmia  odo  quel  pro- 
lisso i  ed  inntile  cicaleccio,  che  nasce  tra  il 
Prtle  e  la  serva,  e  quel  ci  vuol"  altro  cerotto- 
ci  vuoftdiro  cerotto  ci  mot'  altro  cerotto  per 
non  bere  nn  bicchier  di  vino,  come  batlìr 
strada  del  Principe  di  Gondè  ,  che  poco  dopo 
vien  fuori  cotne  chÌBro*scuro  dell'  insonnìo  del 
Prete. 
'  C  Ma  se  voi  togliete  qaeste  caricatore  al  Ho- 
manzo,  cosa  volete  ^  eh' e' sia?  Passò  il  povero 
Don  Abbondio  un'angosciosa  nottata:  dopo  va- 
rio fluttuar  di  pensieri  i  risolse  di  prender  tem- 
|>o ,  e  dormi. 

«  Ma  che  sonno  I  che  sogni  !  Bravi ,  don  Ro- 
«  drigo,  Renzo,  viottoli,  rapi,  fughe,  insegai- 
••  menti,  grida  f  schioppettale». 

Viene  il  dì  appresso  :  Don  Abbondio  lascia  Ìl 
suo  letto  aspellando  Renao  con  timore,  e  con 
pari  impazienza,  edeccoche  Renzo  arriva  «in 
—  gran  gula,  con  piume  di  vario  colore  al'C*|>- 
n  pello,  col  suo  pugnale  del  bel  manico  mII* 
«  taschetta  delle  brache  con  una  cert'aria  di 
n  festa,  e  nel  tempo  stesso  di  braverìa  comnoe 
a  allora  anco  agli  uomini  ì  più  qnieli  »  stnpi* 
sce  dell'inceria,  e  misteriosa  accoglienza  che 
gli  fa  Don  Abbondio .  Domanda  a  quai'or< 
convien,  che  si  trovino  in  chiesa ,  e  si  tenie  ri 

spondere  «  oggi  oggi abbiate  pazienu, 

n  ma  ogfji  non  po^o  »:  domanda  il  perchè,  e 

dopo  varie  incertezze  si  sente  rispondere.. . 

C.  Errar:  conditio:  votum:  cognatio:  crimen  eie 
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«  una  domanda  sugl'impediraenti  dirimenti.  O^ 
non  bastavano  §\' impedienti  se  bastava  iudu-  . 

giare  una  settimana? 

Gf  L'indugio  d'una.settimanafu  preso  dal  Prete 
come  strattagemma.,  ma  nel  suo  cuore  pien  di 
paura  suonava  il  tremendo  «  né  domani  nà 
mai  » .  Parte  assai  scontento  Renzo  . 

C  E  tràivia  teme,  che  Ì  suoi  occhj  grigi  s'incon- 
trino colle  parole ,  che  gli  nscivandi  bocca  , 

CE  un'idea  di  Renio ,  cbe  pensava  nel  i6òo. 
Ma  r  indugio  t  che  ha  proposto  il  carato,  s\ 
gli  pesa  sul  cuore,  che  pensa  tornare  indietro 
onde  chiedergliene  nuova  Ragione.  Vede  in 
questo  frattempo  Perpetua ,  che  gli  cammina- 
va innanzi,  ed  entrava  in  un'orlicello  . 

C.  Dond'era  ella  uscita  per  cammiqargli  dinaozi?- 
conveniva  ,  che  il  lettor  Io  sapesse. 

G.  Volete  dunque  Don  Marzio,  che  ri  citi  la  por- 
ta d!  dietro?  Reneo  assale  Perpetua,  e  tanto 
fai  tanto  dice,  che  le  strappa  di  bocca,  esser 
l'indugio  il  comando  d'un  prepotente.  Altro 
non  ci  voleva  per  farlo  immantinente  tornare 
ad  affrontar  Don  Abbondio  onde  conoscere  chi 
quel  prepotente  si  fosse.  Stupisce,  e  sì  contri- 
sta il  paroco  di  questa  nuovo  impìccio ,  in  cui 
la  ser  va  lo  getta,  e  dopo  vario  resistere  impau- 
rilo dal  conlegno  di  Renzo  tra  il  risoluto,  e  il 
minaccevole  pronunzia  il  nome  di  Don  Rodri^ 
go ,  e  gli  narra  l'incontro ,  le  minacce,  e  il  di- 
vieto. Tanto  basta  all' indignato  giovine,  il  qua- 
la  frettoloso  di  partire  schiva  il  giuramento  del 
segreto,  «  cui  seguendolo,  e  60  sulla  soglia  del- 
l'uscio  il  Prete  lo  richiamava  .  Quindi  entrano 
a  quel  meschino  rimasto  solo  t  brividi  addosso: 
torna  Perpetua  con  un  cavolo  in  mano  :  odon- 
fi  dall'una   parte  e  dall'  altra  rimproveri  e 
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scuse  jolla  rivelaziooe,  e  il  povero  sacerdote  si 
poDe  a  letto  ove  l'autore  lo  lascia  per  occa- 
parst  di  Rengo , 

C.  Permetletemi,  eh*  io  TI  osservi  come  quejlo 
modo  di  transizione  da  un  personaggio  ad  oq 
altra f  da  uno  ad  un'altro  avvenimento  non  è 
troppo  ingegnoso.  Se  lo  usa  l'Ariosto,  il  modo 
poetico,  con  cui  se  ne  trae  fuora  «  lo  scusa  ib- 
baslansa.  Ma  il  prosatore.  .  .  . 

G.  Questo  modo  di  transizione  se  non  è  artificio* 
so,  é  il  più  naturale,  e  il  tuono  della  narri- 
zione  dell*  autore  Io  giustifica  assai .  Renzo  on- 
deggia fra  varj  pensieri,  fra  i  quali  balena  bie- 
camente ancor  quello  d'aspettare  al  varco  l'o- 
diata persona,  e  sterminarla  col  proprio  ar* 
chìbugio  ....  Ma  Lucia  affacciandosi  alla  san 

■  mente  lo  chiama  ad  altri  pensieri  :  a  Dio,  alla 
Vergine,  ai  Santi,  all'orrore,  che  in  cnorcri- 
sliano  risveglia  la  ìdead'iin'omicidio.ELucii 
non  potrebbe  aver  dato  prelesto  a  quel  prepo- 
tente di  mischiarsi  ne'  fatti  suoi?  , .  Agitatoda 
questo  dubbio  s'incammina  Renzo  alla  casetta 
di  Lucia, e  chiede  parlarle, Ella  usciva  pur'ora 
attillata  dalle  mani  della  madre  per  passare  io 
pompa  di  nozze  alla  chiesa  in  tal'atto  in  tal 
roni<;£>no,  che  descritto  dall'Autore  innamon. 

C.  Qu\  avete  ragione. 

G.  Ktfiizo  narra  tutto  l'accadato  a  Lucìa,  la  qua* 
le  coperta  di  rossore,  e  tremando  esclamacG* 
no  a  questo  segno  »?  Dunque  sapeTale*  sog* 

{giunge  il  giovine Ah!  Renzo!  riprende 

Lucìa,  e  con  tal  tuono,  che  egli  comprende 
come  «Ila  senza  gravi  motivi  non  avrebbe  ta- 
ciuto. Il  corteggio  per  lo  sposalizio  vien  lieo- 
ziato  col  pretesto  della  malattia  di  Don  Ab- 
bondio, la  quale  verificata  da' meno  creduli  è 
accolta  come  vera  ragion  dell'indugio. 
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CPeraDa  storia  di  vilUggio  fin  qui  va  bene: 
ma  non  trovo  a  tatto  q'aesto  secondo  capitolo 
storia  milanese  del  secolo  XVII. 
G.  Ogni  asìone  vuole  la  sua  esposizione .  I  famo- 
si Sbtte  non  potevano  essere  contro  Tebe  se 
prima  non  partivano  da  casa  loro.  Renzo  ode 
da  Lucia  in  presenza  d'Agnese  sua  madre  come 
un  giorno,  tornando  ella  dalla  Blanda, Don  Ro- 
drigo le  passò  innanzi  tra  via,  e  cercò  tratte- 
nerla con  cbiaccbiere  non  mica  belle,  alle  qua- 

'  li  ella  non  porse  orecchia,  udendo  però  che 
altro  signore,  che  era  con  lui,  rideva  forte ,  ed 
egli  replicava  «  scommettiamo  »  la  qua!  cosa 
essendo  anco  nel  giorno  dopo  avvenuta ,  Ro-> 
drigo  diceva  «  vedremo  vedremo  « . 

C>  Poteva  dir  tutte  queste  belle  cose  Rodrigo, 
ma  se  egli  diceva  da  vero,  ed  era  puntiglioso 
di  dimostrarlo,  che  accadeva,  ch'egli  mandasse 
gli  sgherri  a  metter  paura  al  povero  Don  Ab- 
bondio? Area  avuto  tempo  assai  per  far  rapir 
Lucia  come  egli  poi  tenta  nell'azione  del  Ro- 
manzo . 

G.  Sia  pur  cosi  :  ma  può  anco  la  cosa  stare  come 
1  Autor  la  racconta ,  Lucìa  avea  manifestato  in 
confessione  al  P.  Cristoforo  Cappuccino  quel 
tristo  incontro,  la  qaal  cosa  sodisfa  la  madre, 
che  cominciava  a  inquietarsene ,  e  calma  Ren- 
zo. Il  P.  Cristoforo  ha  dato  alla  ragazza  il  con- 
siglio di  aSrettare  il  suo  matrimonio  . . . 

C,  Cattivo  compenso  per  liberarla  da  quell'  a* 
quila  rapace  di  Don  Rodrigo. 

G.  II  Frale  potè  apprendere  una  tresca  semplice, 
e  non  un  ratto.  Dopo  vario  discutere  tra  i  fu- 
turi sposi,  e  la  madre  della  donzella ,  questa 
propone,  che  Renzo  vada,  e  prenda  «onsiglio 
dal  Dottore  Azzecca -garbogli . 
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C.  GROcelUte  qael  cognome  dal  rostro  roratnto. 
Esso  srela  troppo  la'finEÌone,  specialmente  ove 
ella  debba  innestarsi  sulla  storica  Terìtà.  Re 
drigo,cbeèan  personaggio  infiaente  nellV 
zione,  noD  ha  cognome.  Incontro  un'altro 
influente  personaggio»  che  non  ha  né  nome  nà 
Gasalo.  Perchè  metter  fuora  nn  .cognome  visi- 
bilmente  inventalo?  Il  Boccaccio,  sebbene  no- 
Tcllaiore,  nominando  un'avarissimo  inM.Er> 
iiMitio  de  Grimaldi,  prima  cos\  Io  indica,  e 
i|ijin(li  dice,  essergli  il  soprannome  caduto  di 
M.  Erminio  avarizia. 
G,  Voi  toglierete  dunque  ai  criminalisti  il  betlot 
e  critico  indizio  del  nome  sinistro.  Va,  dice 
Agnese  a  Renzo,  toglie  que'quattro  capponi, 
R  poveretti  I  a  cui  io  doveva  tirare  il  collo  pel 
M  banchetto  di  questa  sera  »... 
€.  Si  vede,  che  nel  secolo  XVII  i  capponi  am- 

mazzavansi,  e  8i  mangiavano  a  dirittora . 
G.  S\  :  tra  la  povera  genie  »  che  in  queste  materie 
non  va  tanto  per  la  squisita .  Renzo  prende  i 
capponi,  e  s'incammina  verso  il  Dottore. 
C,  I  quali  capponi,  legati  come  un  mazzetto  di  ^O' 
ri ,  e  tra  le  mani  d'un' uomo ,  che  cammina  agi* 
tato  formavano  il  quadro  delle  «  quattro  teste 
«  spenzolate,  le  quali  intanto  s'ingegnavano 
et  a  beccarsi  l'una  l'altra  come  accade  troppo 
n  sovente  tra' loro  compagni  di  sventura  i. 
L'episodio  de'capponi  anderà  a  genio  a  voi, 
non  a  me,  che  né  raro  né  sovente  gli  ho  visti 
beccarsi  legati)  e  colle  teste  penzolone. 
G.  Le  vostre  sono  sofisticherìe,  e  non  criticbe. 
Giunge  Renzo  dal  Dottore  Azzecoa-sarbaglitC 
non  mi  negherete ,  che  la  pittura  della  liBreris 
del  Dottore,  del  suo  contegno,  dell'occhiata 
d^ta  ai  capponi  ^aatoriiè  puntuale  per  il  clieR'* 
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te),  lo  scartabellar  delle  gride  o  bandi  pei! 
trovar  l'appropriala  al  caso,  «  il  sacro  ribrez- 
to  del  consultore  contro  Ìl  cliente  e  i  capponi 
qaBodo  ode^  che  si  tratta  di  rispóndere  contro 
UD  potente  del  luogo,  è  d'un  tocco  tìto,  ori-> 
ginale,  e  piccante. 
G.Si:  ma  Ìo  non  comprendo  come  Agnese»  che 
rappongo  abitare  in  Lecco,  mandi  Renzo  a 
Lecco  da  quel  Dottore  • 
6.  Leggete  meglio  il  romanao,  e  vi  chiarirete. 
Torna  Renzo  più  afHitto  che  mai  verso  le  de- 
solate sue  donne,  le  quali  nella  sua  assenza  vi- 
sitate da  Fra  Caldino  cercatore  de'Gappucoini, 
ndito  il  miracolo  di  Padre  Macario,  che  area 
pieno  il  granajo  di  noCi  a  un  benefattore,  e  vuo- 
tatolo a  na  malfattore  suo  6glio ,  e  piena  al 
cercatore  la  bisaccia  di  noci ,  lo  avean  pregato, 
ed  egli  partendo  avea  data  promessa  di  man' 
dar  Fra  Cristoforo  alla  lor  volta  onde  le  con- 
sigliasse, e  le  ajutasse  ancora  in  quel  tristo 
frangente.  Renzo  narra  loro  l'infelice  esito 
della  sua  gita:  Agnese  ne  accusa  il  suo  poco 
buon  garbo  :  Lucia  gli  fa  sperare,  che  il  Frate 
tutto  Goncilierà.  Cominciava  intanto  a  imbru- 
nire :  si  dettero  que'  tré  afflitti  la  buona  sera , 
e  et  lo  sposo  se  ne  andò  col  cuore  in  tempesta , 
a  ripetendo  sempre  quelle  strane  parole  —  a 
«  questo  mondo  ci  è  giustizia  finalmente  — . 
«  Tanto  è  vero ,  che  un' nomo  sopraffatto  da 
"  grandi  dolori  non  sa  piùi  quello  che  sì 
«  dica  ». 
C.  Bravo  I  Sia  benedetta  la  fine  di  questo  terzo 
Capitolo .  Io  le  sacrifico  tutte  le  critiche  fatte 
fin  qui  i 
G.  n  P,  Cristoforo  esce  col  sol  nascente  dal  suo 
conrentodi  Pescarenico,  terricciuula  di  pesca- 
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tori  sdIU  sinistra  riva  dell'Adda,  per  andare 
òv'egli  era  aspettato.  La  descrtaione  d'ani 
bella,  e  serena  mattina  d'autunno  connette  nel 
cuor  del  lettore  le  magnificenze  della  natura,  e 
la  carità  dell  nomo  di  Dio.  Ma  chi  era  que- 
sto padre  Cristoforo?  L'autore  dipinge  grazio- 
samente il  suo  aspetto  tra  la  umiltà,  o  certa 
tal  quale  alterigia. 

C.  Togliete,  vi  prego,  qge'doe  occbj  d*an  cappoc- 
cino  paragonati  a  uno  pariglia  di  cavalli  da  tiro. 

G.  Lì  il  paragone  è  pittorico,  ed  espressivo.  IIP. 
Cristoforo  fu  al  secolo  Lodovico  figlio  di  &■ 
coltoso  Mercante ,  nobilmente  educato,  rimaita 
giovine,  e  ricco  alla  morte  del  padre.  Entrò 
nel  mondo  avvesEO  all'adolazipne,  che  in  casi 
le  sue  ricchezze  gli  conciliavano,  e  mal  aoffil 
l'annegazione  disc  stesso,  che  gli  era  par  ne- 
cessaria per  conversare  co*  principali  della  cit- 
tà. Per  conciliare  questi  passionati  contrasti 
contrasse  il  bisogno  di  dichiararsi  protettorde* 
gli  oppressi,  la  qual  cosa  lo  spìnse  ad  uso  di 
mezzi  violenti,  che  la  sua  coscienza  disappro- 
Tava.  Andando  un  giorno  col  fattor  di  bottega 
convertito  da  lui  in  soo  maggiordomo,  e  dee 
bravi ,  si  avvenne  in  un  signor  tale  arrogante, 
e  soverchiatore  di  professione.  L'esito  di  que- 
sto incontro  fu  un  contendersi  vicendevoloen- 
le  di  passo,  un  venire  alle  armi  de* due  «igao- 
ri ,  e  de'  servi ,  il  cadere  a  terra  trafitte  Cristo- 
foro ,  il  maggiordomo  dì  Lodovico ,  e  il  morlil 
colpo  da  questi  vibrato  sol  soo  prepotente  sg- 
gressore.  Egli  era  però  ferito  di  già:  il  circo- 
stante popolb,  comecché  egli  Gasse  il  più  debo- 
le, e  più  a  difendersi,  che  ad  offender  mirattf* 
si  dichiara  per  lui,  e  Io  scorta  in  loogo  di  ne^ 
dicina,  e  d'asilo  .al  convento  de'Cappoccini 
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ove  ha  il  conCiwto  dì  udire,  che  il  suo  moribon- 
do nemico  conoscendo  iUuo  tortogli  ha  lascia- 
to il  perdono.  In  questo  convento  t-gli  dona  per 
man  di  Dotajo  tutto  il  suo  alla  fdDiiglìa  di  Cri- 
sloforo,  e  ves^e  Tabito  religioso  prendendo  Ìl 
SQO  Dome.  Grande  era  stato  Io  strepitar  dei 
parenti  dell'ucciso,  e  pili  grande  l'esser  nato 
lor  desiderio  della  Tendetta,  le  quali  cose  più 
fortemente  delermìnBroiio  la  vocazione  di  Lo> 
doTJco:  ma  riusc\  al  guardiano  del  convento, 
Salva  U  condizione  dt  allontanarlo  di  là,  di 
calmar  tanta  collera,  ed  anco  di  determinare  il 
fratello  del  morto  ad  accogliere  nella  sua  casa 
il  P.  Cristoforo  gii  uscito  dal  suo  noviziato, 
che  Toleva  alai  chiedere  pubblico, e  solenne 

Fsrdono;  e  bella  e  sublime  è  la  pittura  dì  quet- 
hicontro,  della  dignitosa  umiltà  del  frate, 
dell'ammansir  dell'oBeflo,  delle  offerte  di  ban- 
chetto,  che  egli  fa  all'offensore»  e  della  sem* 
plice,  e  sentimentale  risposta  del  Cappucci- 
na vsi  degni  di  farmi  portare  un  pane  perchè  io 
B  possa  dire  d'aver  goduta  la  sua  carità,  d'a- 
«  ver  mangiato  il  sao  pane  ». 

C.  Ha  voi  non  dite,  che  il  Frate  si  esprime,  voler 
ritener  quel  pane  come  un  ricordo  perpetuo. 
Perpetuo  un  corpo  soggetto  a  muffire,  o  intar- 
lare! 

0.  È  la  forza  del  senlimeuto  ,  e  della  situazione, 
che  glielo  fa  dire  .  Or  con  quel  cuore  atto,  ge- 
neroso, e  benefico,  che  avea  il  P.  Cristoforo 
non  ò  da  meravigliare,  che  si  determinasse  a 
soccorrer  Lucia . 

C.  Mft  T'era  egli  bisogno  di  fare  un  frate  apposta 
per  qoesto  atto  doveroso  ad  ogni  cristiano? 
Temo  che  l'autore  abbia  piuttosto  fatto  il  P. 
Cristoforo  per  il  capitolo  quarto  del  suo  ro- 
manzo,che  il  capitolo  per  il  P.  Cristoforo.' 


nigti^eUNGoOgic 


a'So  A  A  M  Z  O  H  1 

'6,  G>s\  Toi  bandireste  qualuoqoe  episodio  iÀ 
lavori  d'imitazione.  Il  Romanzo  imita  tallo-: 
ria ,  Ditemi  se  scrivendo  la  storia  di  Giustiniano 
non  bisogna  prima  descriverlo  quando  guida- 
va l'aratro,  e  poi  mostrarlo  Gctico  ,  Vandali- 
co ec  e  dottore  in  leme? 

Or  giunto  dunque  li  P.  Cristoforo  allacasnc- 
eia  della  bella  sua  penitente,  sparse  in  essa  pa- 
role di  consolsEione,  e,  ottenuta  daRenxo,  che 
mormorava  minacce,  la  promessa  di  rassegnar- 
si, e  confidare  in  Dio,  eirbisce  di  parlare  a  Ro* 
drìgo  onde  tentar  di  svolgerlo  dal  suo  empio 
progetto:  si  accomiata  da  quegli  infelici^  nel 
cor  dei  quali  un  raggio  di  speranea  è  rinato; 
si  sdigiuna  al  convento,  e  s'incammina  al  ca- 
stello. 

■C.  Questo  castello  era  discosto  forse  tre  migliai 
Eravi  un  castello  anco  a  Lecco  ovealloggian 
un  comandante,  ed  una  stabile  guarnigione 
-  spagnuoia ,  come  osserva  l'autore  in  principio; 
Non  era  meglio,  che  il  Frate,  rispettabilissimo  in 
'que'contomi,  andasse  a  cercar  la  proteirone 
del  comandante  o  della  guarnigione  antiche  e- 
sporsi  a  un  malvivente  diffamato  quel' era  Ro* 
drigo? 

'G.  Volevi  dunque  convertire  il  P.  Cristoforo  in 
una  spia?  Osservate  piuttosto,  che  quanto  piA 
la  missione  del  Frate  era  perigliosa  e  più  meri- 
toria diveniva  per  lui  — Non  potreste  desidera* 
re  descrizione  più  pittoresca  del  palaasolto  di 
Don  Rodrigo,  sorgente  isolato  a  somiglianudi 
una  bicocca  sulla  cima  d'uno  de' prooxiBtorf 
onde  la  costiera  torreggia .  Passa  il  P.  Gristofbi* 
per  gli  approcci  di  quell'ermo  soggiorno  ove 
tutto  annuncia  i  timori>  e  la  forza  del  SDOfO* 
perbo  dominatore. 
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^,  tJat  sola  asservazione.  Que'due  scfaeldlri  dt 

'    avvoltoi,  con  ossi  tra  le  unghie,  eitpoiti  al  vento 
su  qneli'atlura,  e  1  cani,  che  abbajàn  di  dentrOi 
sono  storia  o  romanso? 
•G.  L'uDO,  e  l'altro^ 

£7.  Per  dare  il  carattere  a  un  secolo  que'due sche- 
letri d'avvolloio  non  mi  sembrano  sufficienti. 
L'Iinperator  Valentinìano  teneva  alla  porta  del 
suo  palazzo  due  orse  cognite  col  nome,  Tana 
d' innoxiaf  l'altra  di  mica  aurea ,  e  non  ostan- 
te il  detto 

UeffS  ad  exemplutn  toiiu  ajmpcmitùr  orii> 
ninno  prese  quell'uso  come  segno  del  prepo* 
lente  carattere  di  quel  tempo, 
C  La  vostra  erudizione  non  distrugge  l'effetto 
della  bella  pitture  del  Palazzotto. ~- Le  porte 
son  chiuse,  segno  che  il  padrone  stava  desinan- 
do,  e  non  voleva  disturbi:  ma  il  rispetto  dei 
bravi  pe' Cappuccini,  presso  ai  quali  spesso  tro* 
Tarono  asilo ,  e  un  vecchio  servo  ,  che  educato 
al  tempo  del  padre  di  Don  Rodrigo,  il  quale 
era  ben  diverso  da  lui . .  . 

C  Non  si  tratta  dunqne  del  carattere  de' signori 
del  secolo XVII  ma  di  quello  d'un' individuo. 

G.  Non  vi  rispondo  —  I  bravi,  ed  il  vecchio  gli 
servon  dì  mezzo  ond' essere  introdotto  nella 
stanza  del  pranzo  ove  sedevano  a  mensa  Rodri* 
go,  il  suo  cugino  conte  Attilio»  il  Potestà,  e  il 
D<>ttore  Azzecca-garbugti. 

C  Mancava  uno  però  per  il  concertato  verisimì' 
le  del  Romanzo 

a  Chi? 

C.  Il  comandante  del  castello  di  Lecco . 

G.  O  questa  è  bella  I  Doveva  dunque  Don  Rodri^ 
go  regolare  t'invito  a  pranzo  secondo  il  voslto 
piacere? 
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C,  Nò:  mi  quando  era  alU  «aa  tivola  il  capa 
dell'  Antoriii'  civile,  per  render  più  Terlsimile 
la  impuniti  delle  sae  prepotenee,  conTenita 
che  vi  fosse  anco  il  capo  dell'aatorità  militare. 

C  Ma  l'autorità  militare  poteva  non  avere  in- 
flueoKa  di  sorla  alcuna  nella  interna  politica 
dello  «tato . 


(  sarà  continuato  ) 
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Ejuendoei  perreoato  il  MgnODl*  Inno  de)  Cb.HoDi.Hiim> 
relli  FerrmrvW)  Udìtors  meritiiftmo  delti  S.  Ruou  RomiDit 
credianio  far  con  graia  ti  nottrì  Lettori*  ri  porta  odo  1  o  qa\ 
per  P  intero  «  come  altra  volta  facemmo  per  altro  compooi- 
meato  del  medeiimo  A.,  comecché  ci  aembri  quello^  noa 
DNB  dì  qaelloi  ricco  di  belle  immagini  •  di  lablinì  peoiiafi» 
cipreui  GOD  dignità  e  coaTeoienia  di  itila. 

ALLA  RELIGIONE 
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:\cli|i<ia,  ta  rmiea 
Oad«  il  mortai  •'india 
Del  tuo  favor  loccon' 
Hi  apri  dal  CicI  la  « 
Far  T«  de'Sanli  il  Sauio 
Uiri,  e  l'eicmo  cioio 
Pom  io  Truir  per  Tel 
Hon  la  muraita  claiaide. 
Non  il  favor  dì  plebe, 

K  cento  buoi  CH  rotopana 
fecondate  gleba 
Fanno  il  mortai  bealo. 
Se  a  tuoi  favori  ingrato 
Tolga  alle  Golpe4l  (liè. 
Solfe  improvviio  il  lurbioe 
In  te  l'uom  Eda ,  e  ipera* 
Fé  te  de' morbi  iovolaà 
tm  pnnocata  ■cbicra, 
E  11  aewo  imbelle  e  il  (orla 
Non  mica  piii  la  morie 
Compreao  da  lerror 
Quel  che  di  roae  iofioraaì 

Vtm  è  il  acDlicr  del  gioito. 
Di  apine  ingombro  e  IriboKi 
E  perialiow  e  an^lo 
È  quei  che  alla  virlodci 
O  beda  Dea  diu^iude 
L' OooipoHcnte  Antor, 
Sdegoala  Idaia  *n  gli  uomini 
Vol^  la  tua  vendetta 
Punta  dell'acque  l'impelo 
La  ilirpe  malcdella , 
Sol  non  «edea  l'eilremo 
Giorno  fatai  Noamo, 
Iteitlre  la  lern  t  mi  mar. 
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Coman  del  Diro  Ainutls 
GII  iinplari  ad  allarotr. 
Cbe  Torà  il  viver?  Dlitmo 
Bene,  de* nuli  il  prìmoi 
5e  f  iacTMlo  AittSce 
teeMo  aoisMla  lino 
aoB  toOtnwt  ai  giri, 
Ova  MHi  ha  cbe  npM 
Chi  proM  Mia  noa  è  I 
Come  è  n  *eMr  lembìle 
D  «Mremo  a  i 
«  dir,  DM  n 


La  Tonle  del  perdono 
Schiudi  gran  Dia  per  me) 
Nilo  ■  Tifili,  Doniiniitio 
Di  cento  icbicre  crede 
Era  OD  potenlB,  vitltma 
Set  popol  «M  li  «cda 
Uè  piange  nò,  né  gent 
Che  Blu  *u«*  «ema 
Gli  ditMRava  II  Citi. 
Come  l'Agnel  ni  Golgoti, 

E  anca  il  lUo  dir  ne  moiia, 
Sclimb,  Gnu  Dio,  di  im  ^ 
Al  TiiMulir  perdoDi, 
E  11  beIrAhiii  iolinto 
Degli  Angeli  fra  il  caoto  ' 
LaKlava  TI  fragil  rei. 
SeligToii,  cui  diedenti 
Se^lr  picloio  Iddio 
Cui  di'orimi  «ddì  a. 
Tm  pitria,  ed  il  derfo 
IHe  peregrina  in  terra 
Soitieni  nella  RUem 
Del  ™ìo,  e  deTrerrar. 
E  coi&e  or  icioloo  un  cantica 
'Figlio  del  mio  peniìero, 
l*>  icialgt  il  d)  cbe  iciurM 
Foirb  le  vie  del  «ero , 
Dove  imiDonil  tDcìoda 
Canta  di  Dio  li  lode 
Dove  pili  rttoin'DMi  taaàti 

tu  Homra.  Ciioo  Emuou  I 
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le  dieci  Egloghe  di  P.  FirgUio  barone  lesto  Latino  con 
feniotu  Iiaiiana  di  attrettanU  Autori  viventi.  Roma 

p^T^ldi  fincenzo  Poggioli  fia  in  Arcione /f.  loi. 
■  837. 

Fo  iatlB  nel  bel  Secolo  delle  Italiane  Lettere  ana  Irada- 
litme  in  veni  iciolti  dei  la.  Libri  dell' Eoeide  ripartiti  tra 
Il  Yaloroti  Lelterati  la  pia  parie  di  Toiceae  e  Saaeii ,  U 
qotle  tra  le  moltiMÌme  Julicbe  veriioai  di  qael  divino  Poe- 
m  li  tiene  pur  tempre  nel  pregìoi  cbe  (pecìalmeate  per  la 
parità  della  Iiaf(Da,  e  fedettk  al  tetto  fi  merlK.  Oggidì  ii  6  rio- 
nneraia  U  «alile  idea  nell'Ediaìone  delle  dieci  Ègloghe  del 
iBcdeiìmo  Poeta  tradotte  da  tltretUoti  Letterati  e  Poeti  vi- 
venti)  e  tra  qneiti  da  dae  geotiliiiime  e  coltiiiìme  Damei 
dei  qaali  il  lolo  riportare  i  noini  batterà  per  elogio,  e  per 
raceomandaaione  delle  Vereiooì)  ardae  per  rem  dire,  trat- 
tandoti di  rendere  etile  il  ptficaato  e  purgalo  mai  che  rergai- 
tt  carni  y  e  Poeiia  che  nel  tomo»  aelle  Romane  graudeiie 
combini  colla  fineaaaaqniiìta  di  guitois  paiiorsle  semplici- 
Ai  Variioni  d'altronde  conotcinle  in  intero,  dalle  quali  k 
Miti  teelu  U  parte  creduta  raeritevole  di  prefereoia;  ette 
lODO  le  aegnoati  coi  reipettivi  Autori . 

Titiro  del  Sìg.  Domeaico  Holajoni. 

Jteui  dal  Sii[.  Harch.  Giuieppa  Antinori . 

Palemone  della  Sig.  Caterina  Franceichì. 

PoUione  del  Sig.  Cav.  Dionigi  Stracci)! . 

Dafni  della  Sig-  Eoriche ita  Dionigi  Orfel, 

$Ìuno  del  Sig.  Ginteppe  SalvagnoU. 

MHibeo  del  Sig.  Uarch.  Luigi  Biondi. 

t'AJJatturatrice  del  Sig.  Prof.  Ceiare'Aricì . 

Meri  del  Sig.  Cev.  Angelo  Maria  Ricci . 

Gatto  del  Sig;  Cav.  Ippolito  Piodemonle. 

Sono  dedicata  a  Sua  Eccellente  il  Sig.  Principe  D.  Tom- 
tsato  Coriini  ec.  •«.,  *  ben  diretu  à  la  Virgiliana  Mnia  colà» 
<)a*eenel  Latino  e  nell'lulico  atpetto  coooiciuta,  poteva 
d^nantenle  etter  «cc*lt«|  •  con  gli  onori,  ai  quali  fu  tent* 
piettMUtdiitioU. 


flNE  DEL  TOMO  DBCIMOQUI^TO  . 


nigti^eUNGoOglc 


tJi-vGooglc 


INDICE 

DELLE    MATERIE    CONTENUTE 
IN  QUESTO  DECIMOQDINTO  f  OLUUE 


PABTE   LETTEHABIA 


P«7.         3 

ali*  Storia  deU>  Butiii,  della  Polonia,  e  della  Ibi».  tEttrtì- 

toJ.).  (*■)        3i 

C  Eiwalio  3.  ) .  (  A.  )      i6t 

tiltrra  di  UicmuLwaiLo  Luci .  Inlerprele  delle  lingue  Orien- 

lili  Della  Biblioleca  Vaticau ,  lopn  uno  Scarabeo  Fenìco-E- 

giuo  te.  (  L  R.  )        Si 

Enine  crìiico  delle  doUrioa  ecoBoiaiche  acceomle  dal  ùg.  Mil- 

MiwGio**.  (A.M.)  .      8l 

HonDincBti  Einucfai,  o  di  etmico  ninne,  disegniti ,  incili,  ili» 

•Irati,  a  poliblicali  dal  CaT.Fuacstoo  Ikobiumi,  (Domenico 

ValerUni  )      io4 
ftpjn  gnsci  Begli  Taorinonne  mueei  Aegjptii,  editi  «tque  illu- 

•Irati  ab  Adamo  Pnna .  (  C>  Lnccbeiini  )       i37 

Mnaumento  Equino  pieno  Saccara.  Meinarìa  del  Doci  di 

CaisuiB .  (G.  D.  B.  )     180 

Dell' ed ucaaione  Scientifica.  Diicono  1-  Accademico,  del  Sac 

HiTTvo  UàtcÀOa ,  190 

Sopra  r  educiuone.  IMicono  di  FUnnumo  Muvica  dei  Baroni 

di  Villaanova,  Membro  di  varie  Accademio  italiaiM.    (  Ba- 

gnoli  )       308 

I  Promeni  Spod.  Storia  mìlaneie  dal  Secolo  XTII.  icoperla ,  o 

rifalla  da  Aiwmipio  Mumwi.  (C-)      3i5 


Sti^oni  dì  TaoMMoa ,  Tradoaiona  in  pron  loecana  del  D.Pini- 
iioMcKBi.  (G.  B.)        69 

Dell'  albero  dì  S.  Francaico  vicino  alle  mura  di  Siena  )  Notiiie 
raccolte  dal  Prof.  Ltrioi  oa  Avoetis.  (  G.  B.  )        ùd 

DI  un  buM>  rilievo  Egiiìaco  dell'I,  e  B. Gallerta  di  FireoM.  Ittu> 

liraaione  dfl  D.  IrfOLiTO  Rouiuii.  Prof,  ec.  (  Bagooti  )         70 

IiCriEioni  trecento  di  Loiat  Moni.  7S 

L'Urologio  di  Flora)  «cherti  botuùci  del  Cav.  Abobo  U*m 

Il  Tempia  di  Ciwova  in  Ponagoo.  77 

Le  Ceorgicbe  di  Vitello  in  ottava  rimi}  Iraduaione  dell' Aniora 
della  iliade  lldiana.  <  A.  )      1«) 


nigtijetJi-vGoOgle 


238  indice' 

Sdlle  icullurc  di  M«ttw>  Civitiu  .  Lesione  dal  Abrchtie  Ano. 

■IO  Bli^tuiMA .  (  Celare  Luccbciinì  )     iH 

Lellerc  iacdite  di  ToutoATO  Tino,   poate  iosicmc   dall'Abate 

Siausi-  <U 

Alla  Rclisiona .  Iddo  di  Hunilg.  Culo  Eiuitikli  Hcixuilu  .  lìl 
Le  dicci  Eslogbe  di  V.  Viuciliu  Marorb  letto  btlno  eoa  nmac 

lUlÌNU  di  allnUuU  Aulori  vivenli.  ilS 


C^.  GioT. Ghhuudo  Da Bosh- 


nigti^eUNGoOglc 


NUOVO 

GIORNALE 

DE'  LETTERATI 


TOMO  .XV. 

SCIENZE 


PISA 


PRESSO  SEBASTIANO  KISTEl 
uDcccxxru. 


nigtiJedNGOOgle 


tJi-vGooglc 


NUOVO  GIORNALE 

DK  LETTERATI 

Tfe.»  34. 


PARTE  SCIENTIFICA 


SnccMio  coMPdRJTiro  dblib  Omnjtologie  or  Rokj  k 
DI  FtLjBELFiA.  Di  CotIo  L,  Bonoparle  Principe  di 
Muàgnano.  (1.*  Estratto). 

FAMIGLIA.  SERICATl 

GENERE     BOMBTGILLA 


).      BOimClLLÀ  GAWIVLA, 

riBiit.  Arventùio.  Ar- 
ma in  grandi  branchi  a 
perìodi  irregolarì  e  mol- 
to Tcmoti .  Notabile  per 
la  punu. 


49.  BOMBYClLLt  CAnOLlNKK- 

818,  BKiss.  Cedar-bird, 
Cherry-bird.  ComuDÌ»- 
omo  a  branchi  d'esule. 
Notabile  per  la  piinoa. 


FAMIGLIA  CSELIDO^ES 


GENERE    CAPBlMin^US 


5fl.  CiraiMULGlIS  EtIHOFXOS, 

L.  PiattaglionCf  Por- 
taqvaglie.  Boccaccio, 
Cowa-terra ,  Non  raro , 
d*  ealale. 


5o.  CAFHIHVLGDS  VOCIFEBrS, 

wiis.  ìfhip-poor-will. 
Non  raro,  d'estate. 


.    CiritlMULGtlS  VIRGIRIA- 

iTus,  Bniss.  (nec  Vieill.) 
Night-Hawk.  G)mn- 
10,  d' calate. 


■,Gi)oglc 


e   L.    BORAPABTB 

gcubkb  cypsklus 


I .  CYP8EI.D5  APUS,  tLL.  (Cy- 

pselus  morarius,  Tem- 
minch).  Rondone.Co- 
muDÌssimo .  ArrÌTa  di 
Marzo,  ci  lascia  all'  Ago- 
sto. Vive  nelle  CitU. 

1.    CVPSELU3    MELBÀ  ,    lU,. 

(Cypselusalpinus,  Tem- 
minch).  Rondone  ma- 
rino. Rarisàmo.  Si  Te- 
de soltaato  nelle  alte  lo- 
calità montuose ,  dalla 
mele  d'Aprile  alla  fine 
d'Agosto. 


Sa.      CTPSELUS      PBUS«I», 

TEMM.  Chimnejr-biri . 
Comimissimo  uicbe  in 
CitUi,  l'esUie. 


UEHRRE   UIRUNDO 


53.     BIBONDO    fiUSTICà  ,     l. 

Rondine,  R.  buona ^ 
R.  campagnuòla,  For- 
cinella.  Comune  d'e- 
state. ]Vel  Settembre  se 
ne  tà  la  caccia  con  le  reti. 

54'  BiauiiDo  DRBicA,  L,  Ron- 
dine, R.  di  Città, 
Rondinella ,  Barba- 
rella. Comunissima  nei 
luoghi  abitati ,  dalla  fin 
di  Marzo  alla  fin  dì  Set- 
tembre. 

55.  '  niRUNoo  niPAniA,  z. 
Rondinella  marina , 
Moscone  .  Numerosa 
d'estate  nei  dirupi  lun- 
go le  acque,  e  sotto  gli 
arrhi  dei  poDli. 


53.  OIRUHDO  F 

Parple-Martin .  Co- 
munissima  aacbe  in  Gi- 
ta, d'estate. 

54.  BIKUHDO     aUPA,     6M. 

Ram-Swallow  ■  Co- 
munissima,  d'estate- 


55.  Hiainnm  Bicouat.  riiiir 
LOT.  rrhite-òeUi^d- 
Swaltow .  Comone. 
d'estate. 


56.  *  BiBiTKDO  airiui,  '■ 
Bank-Swallow.ltwf- 
Swallow.  ComuM  d'e- 
state ,  nei  dinipi  luogo  k 
acque. 


n„jN.«j-,  Google 


ORNITOLOGIE 
FAMIGLIA    CANORI 


GENBRB    MUSCICAPA 


56.  HtrSCICAPl    GHI50LÌ  .    L. 

Rara,  d'estate. 

5;.  IIUSCICtPA  ATRICIPILLA, 

£>  (Muscicapa  luctuosa 
Temm.").  Comune,  ma 
per  alcuni  giorni  soltan- 
to, al  passo  di  primaveni 
ed  a  quello  d'autunno. 

58.  MDKICIPA    ILBICOLLIS, 

TEMI.  Come  la  prece- 


,  MUSCICAPA  xmiKsns, 
sniss.  (nec  L.)  Hing- 
bird .  Comunisumo , 
d' estate . 

.    MUSCICAPA    CRINITA,    /.. 

Comune,  d'estate. 

XUSCICIFA  SAVIKL,  SOB. 

Rarissima,  aweatiùa. 

MUSCICAPA    FOSCA  ,    G«. 

Pevee .  Comunissìma , 
d'estate. 

MUSCICAPA    VIKEKS ,    /.. 

Pevee .  Comune,  d' e- 
state. 

MUSCICAPA  ACADICA,  GM. 

Pevee.  Piuttosto  comu- 
ne, d'estate. 

MUSCICAPA  ROTICILLA,  L. 

Red-start .  Comune , 
d'estate. 


GENERE   ICTERIA 


tlDIS  ,    KOB. 

Piuttosto  comune,  d'e- 
state. Egre^o  cantore. 
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GBMIRI    VISIO 

65.  Tiuo  FLATinan, 
riEiu.,  Attù  cooumc, 
d'eslMe. 

66.  TluosoLlTl■ITO,^II^ 
LOT,  Ruissiiiio.Sidt 
ioestite. 

67.  VIBKO  nOVDOUCBDl'. 

JroB.  ComunisnmOjd'f- 
«ale.  Cantore. 

68.  VIHBO  GILTDS,  IT(I|,Cd- 

muDe,  d'esUte.  Oam. 

69.  TIHEO   OLITACKIItiml' 

Comune  di  prìnuiot, 
d'estate,  e  d'autiinn> 


GUJEBIf     LAlntJS 


60 


59.     LINIIIS    EXCUBITtn,     l. 

Castrica  palombina  . 
Comune,  durante  l'in- 
■»erno. 

LlHIOa     MBIIIDIOIIALU  , 

TtHM,  Castrica  palom- 
bina di  petto  rosso. 
,  Uccello  d'eatate. 
6i.  LAHius  KrNon,  air.  Ca- 
strica palombina  pic' 
cola.  Non  raro,  d'estate. 

6a.  LAITItrS  COLLUUO,  t.  CO' 

strica  .Comune,  d'estate. 

63,     LAHIUS    RUFVS  ,     BUSS. 

Castrica  colla  testa 
rossa.  CoìOììue,  d'estate. 


70.  L  AH  iva  SErrENTUoii- 
LI8,  em.  Shrike.  Bui- 
Apparìace  oell'iinent- 


GENERE    Tt'BDUS 


$.  «r'« 


64.  TORDoa  viscivoHcra,  l. 
Tordivcia .  Non  raro . 
Permanente . 


.  tubods  Krnif,  i.  H*- 
sh,  Red  thradi.CfiaB- 
nissimo  dalla  piiionfli 
all'wituimo. 


-,  Gotii^le 


ountoLOGn 
S.  TuKot»  piuus,  t.  Tot- 
diedi  marina.  Raro. 
Apparìflce  m^'  iaTemi 


SS.TTJtDvs  maicva,  z.  Tor- 
do, T,  comune.  Copio- 
siniino .  Pemunenie , 
ma  dorante  l' estate  à  ri- 
tira sulle  montagoe . 
Molto  grato  agli  Epica- 
ra. Buon  cantore. 

6f.TnHOCSILIi.CUS,  L.  Tw- 
do  rossola,  T.  Rosciò- 
lo.  Comune.  Pana  l'e- 
nate  sui  monti,  come  il 
precedente,  e  ne  scende 
più  tardi .  Cantore. 

68.  TinOUS    AHOlIDlHACBtTS, 

L,  (a)  (Sylvia  turdoides, 
Temm. }  Rossignuolo 
marino.  Raro.  In  luo- 
ghi palustri. 


^2.  TVKDVS  MnaiToanis,  l, 
Robin.  Comnnisnmo  e 

iinmerosisàmo  nell'in- 
verno .  Alcuni  individui 
sono  permanenti.  Per 
l' abbondanza  e  per  l'uso 
corrispoiLde  al  nostro 
Tordo  comune . 

^3.  TUKDUS  M CSTELnruB  ,  Z. 

Wood'Robin.  Corna- 
ne, d'esute.  Cantore. 


74-  TUBDUS  MINOR ,  fijf.  Fre- 
quente, d'estate. 


yS.   TWBDUS  WILSOniI,  KOB. 

Non  raro,  d'estate. 


^6.  TURIIOS  POLTGLOTTOS,  L. 

Mochìng-hird .  Raro . 
Uccello  d'esute.  Primo 
fra  ì  cantori,  e  degno 
d'  essere  anteposto  allo 
stesso  Rossignuolo}  il 
suo  natura)  canto  è  soa- 
vissimo; ma  »  compiace 


(■)  EtTi  è  cerio,  che  quella  ipecle  ha  molu  iBìoilt  eoo  le  Silo!* 
HulTÌ,  fc»  le  Oliali  logliono  collocaila  I  modertii,  e  cbe  ucni  qiial 
'olla  (li  qunle  ii  doveue  coililuìre  un  genere  ■  parie,  nia  «ióvrebbe 
ewrri  CMnpreu.  Ma  ri  piace  laaciarla  provvItorMiaeDle  fra  i  Tordi 
Wnon,  per  ngioM  del  ittxa  piuUoato  robuito. 
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6g.  rvtmvs  imui.t,  l.  Mer- 
lo ^  Merla,  Comunìssi- 
nto.  Perisaiienle;  alcu- 
ni individui  n^gratori . 
Se  oeià  caccia.  Cantore. 


die  mxAu,  ripcttnlo 
anche  i  romori  pii  ift- 
frati. 
77.  Tutntrs  nLtTOx,r/r/u. 
Cat'iird .  Commiiaó- 
mo ,  daUa  prÌDurai 
all'  aatunno .  Cuitote. 
Di  (Riandò  in  qiuado 
manda  faorì  ani  nce 
simile  al  miuglan  dd 
Gatto. 


.  SaxieoItK 


70.  TDiDva  cTAirevs ,  l. 
Passero  solitario .  Fre- 
qumte,  anche  in  Gttà . 
Fermanente.  Cantore. 

71.  TOIIDDS    SAXATILIS,     L, 

Codirosso  maggiore , 
Merlo  di  montagna. 
Merlo  di  sasso.  Raro. 
Abiu  in  ristrette  locali- 
li  montuose.  Di  bella 
piuma. 

GENERE    aitCLUS 
7«.  CDICLDS  klìUlTKXIS ,  BE- 

ctrsT.  Raro.  N^lìApen- 
ninì  lungo  i  ruscelli 
d'acque  pure,  nei  quali 
ya  a  tuflttrsi ,  e  vi  cam- 
mina nel  fondo. 


GENBRB   SYLVI4 
SOTTOaXHEnB     STLrSd 

S-  Paluttres.  Mute. 

73.     STITIA      Afir^DIIf  ACRI , 

LjTB.   R.irissinia.    Kei  | 
luoghi  paludosi. 
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MunTOLoau 

j4-  ITlTll  OtTTI,  TKMm.  (o) 

bacchetto  di  palude. 
Comune  nelle  paludi . 
Pennanente. 

^5.  5TLVU  MELàirOCEPBlLi, 

UTB.  (b")  Caponera, 
Capotterà  gentile.  Co- 
mune. PermaneDie. 

j6.    «ttTIA     PltOTIIICliLIS , 

TBMK.  (c)  Rara .  Nell'e- 
siale  in  ùù  montuosi. 

77'nLVU  aSTKOÌ.k,TEMM. 

(rf)  Porta-strigliozzi . 
Piuttosto  comune.  Per- 
manente. 

SS-  salvante.  Cantori. 

;8.  ITLVIl  LUSCiml.  UTB. 

Itosignuolo-  Comune. 
G  lucia  soltanto  per 
¥  inverno  .  È  il  primo 
fra  i  cantori  d' Europa . 


, .,     IO  iMcic  S,  tmmdinaeea,  »  S.  Crtiì 

■Ika  SU*M  p*luitri  ea  ■!  Tunitu  tvnadMmetm  polntibci 


~  "-'tm  p*luitri  ti  ■!  Tunùu  ariutdinmetm  polnbbcra  «olilnira 
ganere  a  parla  >  cba  font  ooi  itabiltrcmo  » 

(I)  1  canlleri  di  coafonoaiioBC ,  la  maocaua  della  Toce>  i  co- 
•lani,  ec  dimoilraBO  baitanlcnienlc  che  deve  riferirli  a  quetli  xiione. 
Il_ ck. Temniiack  la  Colloca  nella  trguenle,  ingannato,  com'è  proba- 
U«,  dalla  gran  tomigliaua  di  piuma,  che  pam  fra  fucata  «  U  5. 
MrUafitta. 

(o)  Quella  ■ailamcnt*  alla  precedente  ed  alle  allre  Silvie  paluilfi 
cài  baiHK)  le  palpebra  nude  rmle  e,  papilloie  ( S.  tarda,  S.contfi- 
tiUata  te.)  pMrì  formare  a  lUii  tempo  un  lOtlnaeDere  dislialo. 

id)  Uollo  DTJma  che  il  eh.  Teniminck  pubUicaue  quella  ipecia 
Mliaiecoada  edisiooe  del  Marniti  d'Ornitìiologia ,  noi  ne  avevamo  in 

E  lo  la  deicrìiiaae  e  la  atorìa  pel  maniucrilto  della  nmln  Ontite- 
I  Bomana  riniaila  inedita.  Avevamo  dato  ad  cua  Ìl  nome  di  S, 
ntieota,  nome  che  a  dir  vero,  ci  umbra  auaj  pili  adattato  di 
quello  del  Temmùick,  giacché  queila  apecie  è  abitalrìce  delle  paludi, 
e  aolo  per  caio  pu6  poiarii  lui  Ciili  o  aulla  altre  piante  dì  macchia .  Il 
SigMT  PnifoMK-  faoln  Sani  di  Pi»  ha  deicrìlln  con  arcuraleiia  gran- 
dìuÌBia  ranlBcìoao  nido  di  quesl'  uccello  in  una  ma  Bfemoria  :  quindi 
«gai  coaa  relativa  ■  tale  ipecie  è  itaU  già  prcaenlaU  al  pubblica,  ot 


nigti^eUNGoOglc 


e.    L.    BONAPARTB 


JQ.      STTLyìk      tTRlC&PILLA  , 

LjTH.  Caponera  gen- 
tile, Caponera  d'ede- 
ra .  Comune .  Perma- 
nente. Uccello  cantore 

So.  8H.VIÌ  HOaTEHSIS,  BECB. 

Beccafico  (a) .  Comune 
al  passo  d'autunno.  Car- 
ne squisita . 

81.  «TLVIA  CIIfESEt,    i 

Maccheua .  Comune  ; 
d*estate- 

82.  STLVIl  CUIUltICl.,  LJTa. 

Rara,  avventizia. 

83.  SVLVIA  PASSEHIKA,  tJTII. 

Rara,  avventizia. 

^/\.  SYLVIA  HtPPOLAIS,  LJTH. 

Rara. 

85.  SYLVIA  aOBECULA,  £^7*», 

PettorossO)  Pettirosso. 


Man»  che  porla  preua  i  onilri  uccialori .  Quul'u< 

■■  n>lertlÌ€ri  con  gli  Slrìgliotti  (Bn^trìia  mitlii 

nro  li  niem  deniro  le  ituìdie,  <]j  cui  poi  «w  ti  II 

lilA,  parche  il  tuo  cnf picciuolo  paio  fn  l«  mBalie  delle  idi. 

ipecie,  che  anche  per  canUeH  fitiei  appartiene  alle  Sili  ~ 

Meme  con  alcune  allre  Affriune  potrebbe  formare  uà 


i»,  L.J  « 


owti 


Si  nwmiglieranna  fone  gli  Omilologi  di  non  trovar  repilW* 
■olio  quella  Snione  la  Xj'ù'ia  mtlanopogan  del  Ttniminck,  attain 
quell'Autore  dice  etpreiia mente  nel  letto  delle  Plimtiie*  eoloriàt  cbi 
è  «Ut*  «coperli  da  noi  nei  contami  di  Roma.  Il  filto  Hi  che  VM  tik 
ipecie  non  A  ■llrimenli  Romana,  e  Tu  deicritta  come  tale  aollanto  p)r 
un'  equivoco,  contro  il  quale  noi  non  abbiamo  manulo  di  reclimre- 
L'iodividuo  da  rtiH  comunicalo  u)  .Signor  Temminfl  ci  er>  il>M  ff 
tilmcnle  favnriln  dal  Signor  Hrormor  Paolo  Sb*ì  di  Pili .  al  aule  tr» 
•lato  dato  dal  Si^or  Vrofeuor  BonrDt  di  Toiino;  e  qat^t'ufliaw,  il 
quale  it  dei  e  propriamente  la  icoperla  dì  quetla  bella  ipecie  Pìtbd** 
teie,  fi^  ■  quelCepnca  l'aveva  descritta  e  diwgnala,  Daininndota  S. 
fiiteieapilla,  lenia  però  che  l'aveue  ancor  pulibliraia  . 

(a)  Comunemente  lì  applicano  i  nomi  di  Bcccnfien  e  di  M'icibM' 
■ì  diverti  uccrlli  di  qUHio  genere,  ognìqualtolla  lieBO  gratti,  *d  ■■ 
iiUto  da  Ctr  buocu  Sgurt  mila  menM. 


nigtijetJi-vGoOgle 


ouirroLOcn 


Comununmo.    Perma- 

nente,  nu  più  copoao 
d'inferno, 

86.  STLTU   SVBCICk,    1.JTB, 

Petto  turchino.  Raris- 
simo. AvrcntiùO)  sol- 
tanto ÌQ  inveniì  rigidi . 

87.  STI.V1Ì,  uTTaiCtrs ,  l. 
(Sjlmblliya,  Temm.) 
Codorosso  di  pancia 
nera.  Poco  freqoeole. 
Permanente ,  ma  men 
raro  d'estate. 

881  STLviA  raoEaicuiius , 
LJTiT.  Codirosso.  Kul. 
tosto  comune.  Perma- 
neoie  (a). 


78.  SYLVIA     IVKOCiVILLl  , 

KOB.  Comune, d'esute. 

79.  STLTIl  BOTaOnACEBSlS, 

LdTB.  Poco  frecpiente. 
Passa  di  primavera  e 
d' autunno . 

So.  STLVIl  COKOHATii  LJTn. 

yellow-rump .  Comu- 
nissima.  Passa  di  prima- 
vera ed'autuimo. 

81.  STLTllPU.MiJlUlI,£^rjr. 

Rarissima,  di  passo  per 
pochi  Inorai  su]  princi- 
pio delia  primavera . 

Sa   STLVIÀ  MÀCOLOSt,  LJTB. 

Piuttosto  rara .  Passa  di 
primavera  e  d'autunno. 
83.  STLVIl  luaiTiif  1,  irtLs. 
Raiissima .  Passa  come 
la  precedente. 


(<)  La  qaallro  oltline  (peci*  polrabbcra  foroure  un  grnpprtla  u- 


nigtijetJi-vGoOgle 


BOIUPiBTB 

84-  «Yt^VU  MMDiUSk,  BOI. 

Non  comune.  Pana  co- 
me le  precedenti . 

5TI.TIA  IflTIIlTA,  I,VTff. 

Poco  comune.  Pam  co- 
me le  pKcedetui. 

SILVU  ntSSILU,  L^B. 

idem. 


LjTB.  idrai. 

STLVIl,  ICTEKOCEPHiU, 

LJTM.  idem. 

SYLVIA  ClSTAHKi,  JT/U. 

Rarissima.  Passa  come 
le  precedenti . 

STLTIl   STRIATA,   LJTK- 

NoD  molto  rara.  Pasta 
come  le  precedenti. 
SYLVIA  viaiA,  z.a-jr.  (a) 
Comune,  d'estate. 

SYLVIA     PtHDS  ,     LJTM. 

Piuttosto  rara,  d'estate. 
SYLVIA  PABUS  ,  ir/u. 
Rara,  avvendua. 

SYLVIA    XSTIVA,    LJTB. 

Comunissima  per  tutta 
l'estate-  Nidifica. 

STLVIA  PETECH1A,  LITB. 

Rarissima,  d'esuie. 

SYLVIA  AMBniCARi,  L£t. 

Comune,  d'esute. 

SYLVIA       CAaADBHSIS, 

LJTH.  Piuttosto  rara.  Di 
passo  per  pochi  giorni  in 
prùmveraedinaatmuio. 


e  il  ViciUol  1m  itaUUto  «B  di  quota  il  pam 


ORHITOLOGIB 


l3 


^Q.    9TLVIA    lOILlS,     ir  ILI. 

Molto  rara,  avveotiua, 

100.  STLVIA     iOTUMBALU, 

^iis.  Di  passo  in  pri- 
tnavera,  ed  in  numero 
mag^ore  ripassando 
d' autunno . 

101.  StWlk  TUCHU,  t,iTlI, 

Comunìssiiiia.'  Quasi 
permanente  ;  ipacchè 
si  allontana  sollanio 
per  pochi  giorni  d'in- 
vemo  (a). 

102.  «TLVIi  PHILÀDELPHU, 

trizs.  Rarìsnma.  Tro- 
vata una  sola  volta  da 
Wilson.  Forse  vaiietà 
della  precedente. 

103.  SYLVIA      SPHIGHOSI, 

iTOB.  Non  molto  rara, 
di  primavera  e  d'au- 
tunno . 

Io4-   STLVIl  IZUSKBi,  STE- 

PHEifs,  Rara,  per  po- 
chi gionù  in  primavera. 
I  o5.  sTLvu  caavixji,i,jT/r. 
Kuttosto  comooe,  d'e. 
stale. 

1  o6.  SYLVIA  MIIfUTl ,   NOB. 

(nec  Wìls.  ).  Raris- 
sima, avventizia. 

107.      nLVIi.      WILSOHII , 

NOB.  (£}  Rara  :  appari- 
sce per  alcuni  giorqi  in 
primavera . 


(a)  Potrebbe  roi 

{è)  Tulle  le  Sii 

tneriierebbeTo  d'-  - 


!  aanciverirt!  fr»  i  TrixAìlì, 
E,  ma  iprcialtfienle  qoetle  allime  Americane, 
!  iludiate  allenURienle,  e  riparlile  in  griif^  oc 
—  d'occuprci  al  pìii  prcUo  di  bl  bvoro. 


nigti^eUNGoO^le 


■4  e.  L.  BOHPAim 

Trochiti, 

89.  aiLTIl  flULLlnU,  SK- 

CKST.  Per  dcuiii  ^onii 

di  priitUTert  Kdunto. 

90.rn.TUTioGBii.iis,<,^r«. 

Pul .  I^ntUMlo  cornano 

9 1 .  riLT^  kOVA,  UT».  Pul. 
"  ■    '        ,  d'ÌDTCI^ 


GENERE    ACCENTOB 
93.  ICCBHTOK  ALpmS,  BE- 

CMST.  Rtro.  sa  trora  so- 
lo sugli  alti  A] 
Permanente. 

93.    ACaWTOH    XODULimU, 

CUF.  Passero  Jraua- 
juoto.  Passai  vemi- 
te.  Comunimima  nelle 
siepi  in  inTemo.  Uccel- 
lo cantore. 


GEDBaS  SàXlCOLA 

g'j.    sixicoLA   okhanthe  ,  | 


SOTTOGESEIIS  B^SiS 

108.  STLTU      TWOnal. 

tJTH.  Rjun,  eKJtiitio 
di  pasto. 

109.  STLTIA      COUTUU, 

iriu.  Oatob  la  |^c^ 
dente. 

I  IO.    SYLVIA    CHarSOFTIU. 

t^a.  Piuttosto  nn,  e 
solunto  di  pasM). 

Iti.   SILVIA  ■OUIClPtUii 

wtLs.  Rarisstnu  ;  ooai- 
parisce  per  podi!  por- 
ai  in  priouvcn. 


nigti^eUNGoOglc 


ORNITOLOGIB 
BECBST.  Codo-hianco, 
Codetta  d' estate.  Co- 
muoisnma  dall'  Aprile 
«Ila  fin  d'Agosto.  Se  ne 
&  caccia  con  le  reti. 

gS.      lÀZICOLA      STUIEINA , 

TXMM.  Monachella  con 
la  gola  nera .  Come  la 
precedente,  ma  [hù  n 

96-  SiZlCOLÀ  ÀUUTÀ,  TMMM. 

Monachella.  Come  la 
precedente. 
gj.  SAZIC01.1  «niETU,  BE' 
CBST.  Salta-bastone 
con  la  gola  bianca . 
Non  raro,  in  Intubi  aridi 
montnoAÌ-  Permanente. 

98'  UXICOLA  BUSICOLA .  St' 

CBST.  Salta-basttMe , 
Zompa-cardi .  Comu- 
msàmo  in  Ino^  aridi . 


GBIIEBI   HOTAGILLA 
gg.    MOTiCtLLA     ALBI  ,     L. 

Codetta,  Codetta  di 
pecore.  Comunìssima. 
Pana  1*  invemo  nella 
pianura ,  I'  estate  sui 
monti,  affluendo  i  mo- 
vimenti delle  greggie  di 
pecore,  presso  le  quali 


US.  8IXICOLA  tliLIS,  KOB. 

Blae-hird.  Comuais- 


rÌTO  n  suol  tenere  dagli 
agricoltori  per  un  se- 
gno, che  i  iireddì  gran- 
di sono  finiti . 


nigtijetJi-vGoOgle 


i6  e.  L.  BOMifun 

suol  -mete.  Se  ne  & 
caccia  con  le  reti. 

100,  XOTACILLA   FUTA,  _. 

Codetta  gialla  di  pri- 
mavera, Cuzzì,  Guxxì. 
Comune  nei  pascoli,  in- 
tomo alle  beÀie  borine, 
d'estate,  non  in  Cìtlk. 

101.  MOTICILLA     BOiltvU, 

om.  Codetta  gialla, 
Codinzijizola ,  Boa- 
rina.  Comtuie  nei  luo- 
ghi abitati,  presso  le 
fonune,  siù  tetti,  nei 
conili.  Solitaria.  Per- 
Duneote . 

GENERE    AHTHU5 


S  SPIKOLETTi, 

KOB.  (Anthus  aquad- 
cus,  Temm.")  Gerla 
scura.  Piuttosto  rara, 
d'estate. 

I03.      AMTHUS      HnFESCEHS  , 

TBMM.  Certa,  Spione 
cella .  G>mune  d'esta- 
te. Passa  tardi  in  pri- 
niBveta,  e  ripassa  in 
Settembre.  Se  ne  fa 
caccia  con  le  reti. 

104>  AHTHDS  PRATESSIS,  Sff> 

citST.  Baiusso .  Co- 
munissimo nelle  pia- 
nure, dall'Ottobre  al- 
la primavera.  NidiBca 
nelle  montagne.  Can- 
tore. Se  ne  fa  caccia. 

105.  INTHUS  AIUKHlErS,  Sg- 

CHST.  Tordino,  Spi' 
ancella.   Non  raro. 


Il 3.  *  ABTBDS  CPUtOLinlt 

KOB.  Noe  cara,  d'ia- 


nigti^eUNGoOglc 


DuniTOLOOIE 
PuM  ÌD  primavera  e 
ripassa  al  mezzo  Ago- 
sto: allora  ae  ne  fa  la 
caccia  all'  jilberetto 
col  facile. 

GEHBtlB    RBGULUS 


I06.  '  MGULOS  CmSTkTVS  , 

JLÙB,  {Sylvia  Regulus, 
Temm.  )  Jte  d'uccelli 
col  ciuffby  Reattino, 
Fior-rancio ,  Comu- 
ne. Permanente. 
10^.  rbgdlus  igni  capi  lltis, 
BBEBM.  (Sylvia  ignica- 
{«lla,  Temm.')  Fior 
rancio,  Reattino,  Re 
d'uccelli  col  ciuffo. 
I^uttosto  comune.  Per- 


II 4-  *  >EGOLirS  CRISTITUS, 

ALDR.     Gold-crested 
■wren.  Comune,  d'ìn- 


l5.    HEGULUS   < 

STEPii.  Comune.  Passa 
•di  primavera,  ripassa 


GBHBRE  TKOGLODYTBS 


loS.  *   TBOGLODYTES   EDRO- 

Fxtis,  LEJcu.  (Sylvia 
Uoglodytes ,  Temm.  ) 
ite  d' uccelli,  Sbuca- 
fratte.  Comune,  an- 
che in  città.  Permanen- 
te. Cantore. 


ifi.    *    TROGLODVTES  EUBO- 

tKvs,LEAca.  TVinter- 
wren.  Comune,  ma 
d'  inverno  soltanto  ! 
Cantore . 


117.  TROGLODTTES  FUIIVUS, 

KOB.  (T.  adon,  yieil- 
lot  ) .  Comune  ,  d'  0- 
«tate.  Cantore  (a). 


Ì>)  Abbiimo  avuto  occmìooc  di  acc«rbrci  recentemente  dell'idea- 
I  quul'ucCElto  eoa  la  Sylvia  fuma  del  Sarìium  :  qumdi  pica- 


diuDD  quest'occaiiaae  per  rcilìluiHe  il  mio  prino  « 


nigtijetJi-vGoOgle 


e  t.  boiilriRtB 


SOTTOCEltKME  TBKrOTKOM      \ 

Il 8.    'TROCi.otìtwn   ni»    1 
BTMs,    aaSi  HarA- 
vren.   ComaK  d'^ 
state,  nelle  {alndi. 

I  19.  TROCLODtTIS  LCDOTI- 
CIIKUS,  KOB.  Non  Kit 

to  rsTD,  d'oau. 


FAMIGLIA  TENDIBOStHES 


GBNBRK    CUtTitli 


109.       CBKTBIA  FiJtltllItU, 

L.  Picchietto,  Ram^ 
pichino,  Picchioramr 
pichino.  Comune.  Pei> 
manente  k 


1 20.  *  CBRTHU  PAXlLUlAt 
£.  Creepa-,  Ban. 


GBNBRE    SITTA 


).  SITTA  KtlROPXÀ,£.  Pl'cV 

chili  Jbrmicajo .  Co- 
mune. Pemunente> 


GENBRB  TlcAotlROiiA 

I  t.  TICHODROhi   UdUHtA, 

NoB.  (  Ticliodmma 
phcenieoptera,  7*entm.) 
Picchio  di  muro . 
Piuttosto  raro.  Perma- 
nente .  RarncHca  sui 
muri .  Si  Vede  talora 
tulle  pareti  esterne  del- 
la ChietA  di  S.  Pieuro. 


lai.  BITTA   tjjoisatwi, 

Biirss,  Gomuae.  Pff- 

manenle. 
laa.  siTTÀ  tiSkTaxta,  i> 

Non  molto  rara,  d'iB* 

Temo. 

123.  BITTA  mSlLti,  tJf*' 

Rara,  d'esUte. 


nigtijetJi-vGoOgle 


US.  vrcPA  BPon,  t.  Bub- 
bola, Pi^pita,  Upa- 
pa.  Non  nra,  d'ÒAa- 
te,  JUÀ  boschi. 


>9 


FAMIGLIA  ANIUOHTZI 

GBNBRB  TaOCHILtIS 

1a4-    TttOCBILVf    COLCOU, 

£.   Hummiag-bird . 

Comune,  ^'eX^B. 


FAMIGLIA  .^nSAU 


GBNBRS   PlRVti 


1 1 3.  PAHDS  MAJOR,  t.  CapO- 

nera.  Cincia ,  Sper- 
nttìzola.  Molto  comu' 
ne.  Permanente. 

Il4'    PUnS    COERUI.KQS,    L. 

Capocecciola,  Sper- 
nazzoia  .  Comune . 
Permanente.  Di  bella 
piama. 
II 5.  pixuS  ATEA,  L.  Rara. 
Permanente  nù  monti 
snbapenoinì. 


il  6.    PARVS    PALrSTMS,     L 

Non  molto  comune 
Permanente. 

117.    PABCS     CAUDATUS,     L 

Paglia  in  calo.  Co- 
mune. Permanente, 

1(8.    PAKUS    UAaKICUS, 

RaiisHmo ,  avventizio . 


laS.  parSs  «ceUw,  t.  Piut- 
tosto coDonne,  dlniemo. 

Ia6.  PARVS  ATUCAPILLM.  £. 

Titmoase.   Comoiùs- 
aima.  Permanette. 


nigtijetJi-vGoOgle 


e    L.   BOHUiRTR 


[I9.  PAKtrS  PEMDITLIIfnS,  L. 

Borissimo,  aTWndzio. 


FAUIGLI&  PASSEEIMI 


CERERE   lUUDA 


laO.  ALÀUDA.   CILAN&U,  L. 

Calandra,  Calandra- 
ne. Comune.  Perma- 
nente. Uccello  CBntore. 
Se  ne  fa  caccia . 

13 1.    ALAUDA    CniSTATA  ,    L. 

Lodata  cappelluta . 
Comuoe.  Permanente. 
Buona  carne. 

1 23.    ALAUDA   ARVBKSIS  ,    L. 

Lodala,  L.  canteri- 
na, L.  di  passo,  L. 
di  montagna .  Comu- 
nissima  e  abbondantis- 
sima. Viene  all'Otto- 
bre, parte  in  Aprile; 
ma  alcimì  individui , 
forse  i  pili  vecchi,  re- 
stano anche  l'estate. 
Abita  ne'  campì,  ne' 
prati .  Uccello  cantore. 
Carne  squisita.  Se  ne 
fa  strage,  ma^me  nel- 
l'Ottobre, COTI  le  reti, 
col  fucile,  o  con  la 
lanciatoia  t  con  l'aju- 
to  del  fischio,  della  Ci- 
vetta, dello  Specchiet- 
to, ec. 

ia3.     ALAUDA     ARBOREA,    £. 

Tuttuilla.  J'attavel- 
la.  Comune.  I^H:ma■ 
Dente.   Si   prende  al  ; 


nigti^eUNGoOglc 


ORinT(HX>GIB 
Boccolo,  al  Pareta- 


■  i4-  ALi)n>i  buAchidictt- 
Li ,  Tenan,  Calart' 
drelta ,  Lodolino . 
Airiva  di  primavera , 
parte  in  Settembre.  A- 
bita  nei  campi  ■  Se  ne 
fa  caccia  abbondante 
d'esute. 


127.  "ALiimA  ALPESIRIS,  X. 

Snovf-Lark.    Comu- 
ne, d'inverno.  Buona 


GEItBBE   BSEBBRIZA 


135.  BlimiIZA  MILUntl,  L. 

Strigliozzo.  Comune, 
d' estate .  Se  ne  fa  cac- 
oa. 
ia6.  BHEEaizi  scHOEBica- 
irs,  i.  Zivolo  di  pa- 
lude. Ortolano  d'oc- 
gua  con  la  testa  ne* 
ra,  Ffon  molto  raro 
naile  paludi .  Fenna- 
nente. 

137.  EMBtnlU  CITUmLLl, 

L.  Serramolle,  Zipo- 
lo di  testa  gialla. 
Nei  monti  della  Sabi- 
na in  esute ,  d'inverno 
nelle  jnanure.  Baro, 
■dibeoe.in  altre  parti 
d'Europa ,  e  della  stes- 
sa Italia  abbondantis- 
(       Simo. 

>48.    EIUEIIIU    CIRLDS,    £. 

Zivolo,  Zivola,  Pa- 
gliareecia.  Gomunis- 


nigtijetJi-vGoOgle 


i'i  e.   L.    BONAPARTR 

simo .  PemuDente .  Sì 
prende  al  Paretajo,  al 
JtoccolOf  ec. 

139.  EMXBuu  CU.  L.  Zi- 
vota  matta  ^  Zivolo 
scuro,  Pagliaceccia. 
Comune.  Permanente. 

t  3o.BMBKUU.  bortulahus, 
L.  Ortolano.'Sà  m 
ti  della  Sabina  in  esta- 
te, IBM  non  Contliie; 
scende  rarissimunente 
nella  pannr a  Romana.  1 
Nella  vicina  Toscana, 
dove  g}i  Ortolani  so- 
no ftctjoentìr  sì  man- 
tengono nelle  Uccellie- 
re  illuminate  giorno  e 
notte6nchè  restino  sof- 
focati dalla  pingnedi- 
oe.  Carne  squisita . 


SOTTOOEK.  rZMCTtOErJfU 

i  A8.  *  Biasantt  nrius.  i< 
Rara ,  d'invento  («)• 

GBinUlR  TUUGU 

soTToearsKt  rraÀnad 

139.  TiiriMi  «tiàk,  !• 
Biack-vritiged  Rd- 
bird-.  Non  mollo  n»i 
«l'««ale. 

i3o.  TiHiakA  «triTi,  e$- 
Sumlner  ReAiri  ■ 
mVO,  d'otate. 


Pone  qoetla  mCH  è  ■ 
•  Cmino  i  abbadduiie. 


i  sUlalriM  aadw  dei  ■ 


N  Google 


ORDITOLORIB 
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amBBB   FHIKGILLA 


SOTTOGEBSRE  SHZA  (a) 

i3i,  ntiiiaii.Li  GTiifBi , 
wiLt.  Indìgo  bird. 
Comune,  d'estate.  DI 
bella  piuma. 

i3a,  nunoiLLi  aicericiiia, 
KOB,  Piuttosto  comu- 
ne, d'estate. 

1 33.  nUGILLA  LZVCOPBHYS, 

TXMM,  Rarissima,  d'in- 

yerno. 

134.  FRIIfOILLi    PBSSTtVA- 

Hici,  tJTB.  Comune. 
Permanente. 

135.  FMHGILLA   ORAXIlfEA  , 

GM,  Comune.  Perma- 
nente, 

t36.     PMHGILLA     HBLODIA, 

wiLs,  Song'Sparrow. 
Comune,  Quasi  per- 
manente. Uccello  can- 
tore, 

137.      FtUHGItLA      SATANA  , 

iriLS.  Rara. 

t38.    FXUfGILLA    BVEMALIS, 

i.  (nec  auct.)  Snow- 
bird .  Gomunissima , 
d' inverno. 


(a)  EvinliiMida  oon  hi  gasrl  per  I*  prima  volli  la  nrlntmi  Em- 
ierita  mtlanoerpAalti  di  Sirdegni,  •fonina  li  lorpreu  di  ritrovirvi 
Ioli'  ì  ciratleri  del  Doilro  SoIlogencrB  Amaricano  ipiia.  Riconosctm- 
ino  inollre,  cba  giteti' uccella  t  il  pcrfella  ■naiogo  della  Frìngilltt 
amaicana  tipa  di  (goal  Sottoge«ere,  qoDTerrl  perlinlo  dire  ilU  ipecie 
dì  Sardegna  il  nooia  di  Fringilla  mtltmoctpMa,  Non  dubitiamo  dopo 
qnaCeaeinpia,  cbe  molle  «lire  specie  di  Pi-ingUl^e  lopr^llulto  d'Em- 
ierita  ^11  anlico  ConlincQlc  CHniiwle  meglio  n  riconoeccruiiM  sp. 
li  dia  ^»». 
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.  L.    BON&PUtTE 

.39. 


wtLS.  NoD  rara,  d'e- 
state. 

140.  FMHGILLA  CUUDEKiU, 

LJTB.  Trce-Sparrov. 
Comune,  d'isven». 

141.  FXXHGILLJt.     SOaUJS, 

rrzj.  Chepee.  Comu- 
ne. Pennanenie. 

l4a-     FRI5G1LI^     P03ILX1 , 

wiLs.  little  Sparrov. 
Molto  comuae.  Pcr- 
manenie. 

143.  PBUfGlLLA  PALinniS, 

iriu,  Swamp'SpV' 
row.  Comune  iu  tno- 
ghi  amidi. 

l44-  FKIIfGILLÀ  CiDDiCCTi, 

jr/«.  Piutiotto  coton- 
ile nelle  incinuoe  <M 
mare. 
i45.  nuneiLLi  lunirnu, 
irtLs.  Non  molto  nit, 
in  ma  al  mare. 


SÙTTOGENEBE    CJMDUELIS 


I.  FIIHOILI.A  CUmiELIS, 

X.  Cardellò,  Cardel- 
lino .  Comunissimo . 
Pennaneate,  passa  l'e- 
state sui  monti,  l'in- 
verno  nella  pianura. 
D*  autunno  frequenta 
le  piante  dello  Scoly' 
mus  hispamcuS)  L. 
Se  ne  fa  caccia  nrì  pra- 
ti, al  Roccolo,  tH.  Pa- 
retaio, ec.  XK  beli'  a- 
epetto.  Uccello  can- 
tore. 


146.    FBIHGILLA  TUSTIS,  i. 

Yellow  bird,  Lattit- 
ce-bird,  Gold-fiick. 
Comunissima .  Qiu> 
permanente .  Caawc  ■ 
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ORNITOLOGIE 

)3a.  niRatiLA  spinus,  l. 
Lecora  ,  Lugarino  . 
Pinttosto  rara  ,  d' in- 
verno. Di  passo  irre- 
golare iiell'  Ottobre  e 
nella  |HÌiiuvera ,  ma 
noQ  tutti  gli  anai.  Uc- 
cello  cantore. 

133.  *  raiMGILLl  LIHlniA, 

/.  Fanello  gentile , 
Cardinaletto .  Rarìs- 
sifflo,  STventiùo.  Passa 
irregobnnente  à  pic- 
coli branchi  d'OtttÀire, 
e  ripassa  di  primarera, 
correndo  le  sta^oni 
più  rigide.  Men  raro 
sugli  Apenuini. 

soTTOGKtrgns  FànraiLtA 

134.  FaiiiGiLi.A  cahuabihi, 
L.  Fanello,  Comunis- 
simo, Permanente,  ma 
si  ritira  sui  monti  al 
venir  dui  caldo.  Fre- 
onenta  le  piante  dell' 
Echium  italicum,  L. 
Si  prende  colle  reti  nei 
prati,  al  Roccolo,  ti 
Paretaio,  ec.  Cantore. 

■  35.  rUMOIU-A   CXLEBS,  !.. 

Fringuello,  Spincio- 
ne. Comunissimo.  Fa 
il  passo  d' Ottobre ,  e 
■i  trattiene  per  l'infer- 
no} alcuni  permanenti 
si  ritirano  V  eslate  mi 
monti.  Se  ne  facacda 
«Utondantissima  d'Ot- 
tobre al  Paretaio,  al 


47-  FiiiteiLLA  PiKns,  ir/u. 
Rarismnia,  d'inverno. 


"  raiNCll-tA.    LUTlatA  , 

L.  Redpoll.  Viene  in 
branchi  numerosisà- 
mi,  a  periodi  irrego- 
lari e  remoti,  correndo 
le  stagioni  più  fredde. 
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sG  e  i.. 

Roccolo  UDÌtamente 
agli  altri  uccellettiia). 
Cantore.  Dì  bell'aspelr 
to. 

|36.  mi|OI{.LA  HOHTIFMH- 

ciLLi ,  £.  Fringuello 
montanaro.  Piuttosto 
raro ,  d' inverno .  Di 
bella  puma.. 


l3^.  FKinetLLl  SKltHUJ,  £. 

Ferzellino.  Comune. 
Pernnanent». 
i38.  rKinoiLu  koutahì, 
L,  MattusinOf  Passe- 
ro mattusino^  P,  d' 
alberi y  P.  gentile^  P. 
campagmvjlo  f  Pas' 
strina  ,  Passerino . 
Comune.  Permanente. 
L(' estale  va  sui  monti . 

139.   FRIMOILLA   ClSALFlSi, 

r««jr.  Passej-0,  Pas- 
sera, P,  comune,  P. 
tettajuolo .  Il  più  co- 
mune di  tutti.  Perma- 
nente. Dannosissimo. 


BORSPAnTB 


i49*  mnrGiLLa  luuà, 
MEUMEM .  Foxsptr- 
rovf.  Comune,  d'ia- 
vcroo. 

l5o.  milcii.t.A  Puaniiu, 
CJf.-  Purple-Fineh. 
Non  multo  rara,  fa- 
remo. 


(a)  Ecco  b  praponloac  nella  amie  Mf  Inhm  ciMrc  prtn  ^  ■<- 
ttlUuim  tal]  caccie.  Sopra  5oo  AiafKiW.So  r<»irUì,6S(W^> 
3»  Perdoni,  8  F'trfiMini,  pochi  Ziyoli,  alcual  Frogunti,  TaoM, 
Faitvi,  PioMeii  montanari,  FringaMi  montanari,  nimguOi  ma- 
rùti,  Leecf,  oc. 
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ORNITDtOGTB 


Si  prende  con  lo  reti , 
aopratnuo  col  Dilu- 
vio, osaa  Diavolaccio. 

tfo,   nuaclLLÀ   PETKOHI*  , 

L,  Passero  montana- 
ro. Passera  delta  Ja- 
va gialla.  FiDHosto 
raro .  Permaneale,  \Ì- 
Te  snlle  montagoei  e 
da  (jueBte  Kende  qual- 
che volta  in  Ottobre  a 
jnccoli  branchi,  a  sver- 
nare nella  pianura. 

t4l<     raUTGILLA     CHLOIIS, 

TBMM.  Verdone.  Co- 
manisnmo .  Perma- 
nente. Molti  però  n  ri- 
tirano l'estate  ini  mon- 
ti. Cantore.  Di  bella 
pioma. 


l5l.  FRIHGILLi  ZBTTBKOPH-> 
TBAi-ifi ,  u  Chitter- 
■wing.  Comunissimo, 
dalla  prìibaveta  all'au- 
tunno. 


SOTTOdBBEiK  COeCOTSmJVSTES 


l  Sa.  ntlHGILLl  CiXDIH ALia, 

'  KOB.  Redhird.  Non 
mollo  raro.  Permanen- 
te. Cantore.  Di  bellìs- 
nma  [nnma. 

l53.  FSIKGtLLA  LlTDOTtCIA- 

VL  KOB.  Rose  hreasted 
Grosbeah.  Rarissimo, 
d'inverno.  Avventizio. 
Dì  bella  piuma. 
i54-  nmoiLLi  coBBULU., 
irojt.  Blue  Grosbeah. 
Rarìgainio,  d'estate. 
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BONAPABTE 

Avventizio.  Vi  bella 


I^^À,  FIIIKGlt.LA  COCCOTHKA- 
VSTES,  TEMM.  L.   FfO- 

gione.  Frodane,  Fro- 
sone, Frisone,  Frig- 
^'ow  e.  Piuttosto  comu- 
ne nelle  selve.  Perma- 
nente .  L'  estate  vive 
sulle  montagne,  e  da 
queste  scende  nell'Ot- 
tobre a  piccoli  brandii. 
Se  ne  fa  caccia  col  fa- 
cile .  Di  primavera  «i 
prende  con  gli  altri  al 
Beverino.  Di  bello  a- 
spetto. 


GENERE    PTRRHULA 


143.     FTimHUL*     TTLGiXlS, 

Baisi.  Fringuello  ma- 
rino. Ciuf  Giotto.  Ra- 
ro, d'inverno.  Avven- 
tizio. IK  bella  piunu. 


I,  *  PTRHBcii  Eirocm- 
TOR,  TEMM,  RarìwiBO. 
d'inverno.  ATrentó 


GENERE    LOXI A 


l44*  *  LOXIÀ  cvRTinosniA , 
z.  Becco  in  croce. 
Crociane.  Rarissimo, 
avventizio .  Apparisce 
solamente  negl'  inverni 
più  rigidi. 


i56.  *  1.0XIA  ctmviiositi ' 
X.  Cross  bill.  ìioan- 
ro,  navemo  fra  ì  H» 


iS^.LOXIALEDCOPmM':'- 

Rara,  d' ìnienio  fn  > 
Pini. 
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OKKlTOtOGIB 
FAM1GU&  COLUMBINI 


GBNERB    COLUMBA 


i4S.  COLUMBI  pjiLrMBns,  l. 
Colomòaccio ,  Pa- 
lombo, Piccione  da 
ghianda,  Comunissi- 
mo,  d'inverno:  alcuni 
{«rmanenti  sui  nostri 
monti .  Passa  a  gran 
branchi  d'  Ottobre  e 
Novembre ,  parte  di 
Marzo .  Se  ne  prendo- 
no le  centinaia  con  le 
reti,  col  fucile,  ec.  Niun 
uccello  è  pi&  comune 
n^  mercati  per  tutto 
l' inverno . 

l46.    COLVmi    OENAS,      L. 

Palombella,  P.  di 
macchia ,  Piccione 
topacchio,  Comunis- 
■uno,  d'inverno.  Paasa 
come  il  precedente. 

'47-  COLUMBI  LIVIA,  HH«J, 

Palombella,  Piccio- 
ne fH  torre,  P.  di 
rocca.  G>munìsnma. 
Permanente.  Vìve  sni 
tetti  anche  nelle  Cìttìk, 
per  lo  più  semi-dome- 
stica. 

'48.    COLUMBI   TUBTUH,    Z, 

Tortora,  Tortorella. 
Comune.  Viene  alfA- 
prìle,  d  lascia  al  Set- 
tembre. Se  ne  fa  la 
cacda  tSi'Alberetto, 


l58.  COLUMBI  MI6XAT0UA, 

L,  Wild  Pigeon.  Co- 
munissìma,  abbondan- 
tissima .  Nel  passo  Ì 
branchi  sono  tanto  nu- 
merosi, che  giungono 
ad  oscurare  il  cielo , 
e  danno  il  guasto  ai 
campì,  che  cuoprono 
de'  loro  escrementi . 
Se  ne  uccidono  le  mi- 
gliaia, e  talvolta  aitche 
co*  bastoni. 


l5g,    COLUMBA    CAKOLIMEM- 

sis,  t.  Turtle-Dove. 
Comune,  d'estate. 


(  torà  continuato  ) 
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CMUinuaxiono  delle  Notitie  sputanti  il  GiarJìM 
Botanico ,  e  it  Museo  di  Storia  Ifaturaie  ddT  U- 
•niv&^tilà  di  Pisa.  Del  Prof.  Gaetano  Savi.  V.  T. 
XIV,  p.  ai. 


Oi  può  andie  aggiungere  a  tutto  dò  che  concerne  il  P. 
Malocchi ,  come  e^U  ebbe  pure  il  merito  di  «iImIìr  il 
primo  Laboratorio  Ghimico-Aoca^oico  >  piccola  eoa  al 
certo ,  e  allora  quasi  di  aesauna  utilità ,  pùchè  la  Scinii 
era  nelle  mani  d^li  Adepti,  che  a  imitaiioae  di  Paracl, 
di  altro  Boa  à  occupavano  che  della  ricerca  del  finM£o 
universale.  Pure  fu  qUeato  Laboratorio  b  prima  [Ketn  fna- 
damentale  della  Chimica  io  Toscana;  e  riandando  la  no- 
ria delli  stabilimend  fih  utili  e  pi^  magnifici,  bene  ^mm 
;i  trova  che  hanno  avuto  origine  da  principj  pia  umiE  e 
piii  meschini.  U  nostro  Padre  Francesco  faceva  del  labo- 
ratorio queir  Uso  che  in  que'  tempi  lare  se  ne  poteva,  occu- 
pandosi con  grande  attività  tum  ad  odofes ,  tum  ad  me- 
dicamenta  paranda  (i),  ed  ai  tempi  del  Vigna  essten 
nn  Libro  di  Segreti  acoperti  e  descritti  dal  "H'™'" 
Religioso. 

Si  è  veduto  di  «opra  come  tontemporaneameote  alTele- 
rione  del  P.  Malocchi  al  posto  di  Prefetto  dd  Giardino . 
la  Cattedra  di  Botanica  era  stata  confenu  a  Giuseppe  Ro- 
vexuni  Pisano .  QuesU  mori  nel  1 60 1 ,  e  gli  successe  Mar- 
co Comacchini  d'Arezso,  che  l'occupò  fino  al  1606,  aeJ 
r''anno  passò  egli  a  professar  Medicina  «  e  la  letum  dì 
nica  fu  conferita  al  suo  fratello  Orauo,  e  da  questi  te- 
nuta fino  al  1608,  anno  nel  quale  moti-  Domenica  Vi- 
gna FiorenUtto  fu  poi  promosso  a  qoesta  Cattedra,  e  Icw 
Botanica  fino  al  1647. 

Nessun  documento  d  lesta  della  Scienza  Bóuniea  de) 
Roveszani,  e  solo  sappiamo  dal  Vi(na  (a)  die  ìns^ana 
con  molu  premura  ed  amorevplexta  > 

Marco  CornaocbÌnÌ  «a  uu   medico,  e  può  1 


(1)  Fabroni  Birt.  Aod.  Pìhm  T.  pria»  p  67. 

W  Viglia .  AnimiUw*;  in  LU,  n«fAr.  w  frmfrtiom . 

nigtijetJi-vGoOglc 


&mi 


eiARinifn  pisano  fic.  3ì 

il  Le-Roy  del  secolo  decimo  settimo ,  in  grazia  dell* 
imou  polvere  purgativa,  pulvis  de  trihas,  o  pulvis  triunt 
diaiotorum,  conte  ì  suoi  aWelsarì  ìoUvaa  cliismarU,  col- 
li quale  pfeteodeva  dì  ctlrare  tutte  le  malattìe .  Questa 
polvere  composta  di  ScamoOea ,  Cremor  di  taruro ,  e  An- 
tiiAoiùo,  era  stau  ^k  iaveotaia  dal  Coate  di  Wanticit,  e 
i  Goroac^m  ptesala  a  protrerò ,  tanto  M  afibticò  ad  ac- 
creditarla, taoto  la  decantò,  e  tante  maraviglie  colPiuo  di 
quella  operate  riferì  nel  libretto  intitolato  Methodas  tjua 
omnes  humam  corporis  affectiones ,  ah  humoribus  co- 
pia Vel  ifùalitate  peccantihas  gemtce ,  tiìto >  cito  et  ja- 
amde,  chjrmice  et  galenice  curantur,  del  quale  ìa  due 
aanì,  1619-1690,  ne  furon  Citte  tre  ediliouì,  che  andato- 
ne in  oblìo  l'inventore,  fa  poi  conosciuta  sotto  Ìl  nome 
di  polvere  del  Cotnaccìùni ,  O  fosse  egli  un  credulo  di 
buòna  fede>  o  m  r^olasae  con  ctarlataaerìa ,  dava  io  ogni 
caso  Aolta  presa  al  ridicolo,  che  di  fatto  don  gli  fu  rispar- 
miato ,  nemmen  dopo  morte ,  e  fra  t  suoi  antagonisti  si  di- 
stinsero Giovanni  Nardi  Medico  Fiorentino ,  e  Stefano  di 
Castro  Àrcbiatro  della  Corte  di  Toscana  e  Professore  a  Pi» 
ti,  del  qaale  ri>biatno  il  seguente  Satirico  Faleucio:  In 
tumulo  Medici  i  qui  Xgtos  pta-gahat  pulvere  corrosi- 
lo ex  tartaro ,  scammonio  et  antimonio,  <jao  ipse  oc* 
ixptoperiit. 

Nandum  pulvis  eram ,  polvere  pessimo 

Demens  eonjìcior  pulverem  in  ultimum. 

Quod  si  nonjieret,  pulvere  pessimo 

Plares  conjicerem  pulverem  in  altimum , 

Evenit  misero  sic  mihi  talìa. 

Si  nondùm  Meàicus  pulvereus  cavet 

Hospes  tu  Medicam  pulvereum  cave . 

Gaadent  Tartareo  pulvere  Tartara 

Hanc  escam,  monco ,  JDarmonium  vaca, 

Quam  dot  Scammtmium,  ifuam  Stjrbium  tibi>  (i) 
NnUa,  Marco  Comaccluni,  fece  per  la  Boiauìca ,  ma  il 
suo  iìaldlo  Otaiìo)  che  prima  vra  stato  Proféasore  di  Lo- 
gica a  Padova,  mostrava  di  averci  passionegrande,  a  segno 
tale  che  per  le  (adche  cui  si  sottopose  nella  statone  estiva 

(1)  Hanli.  ifooc:  gtniatu  ut  pret/tuim*  «d  nefusi  iiocrcm, 
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3«  8   A   T   I 

per  eerctr  pìurie  nell'Isola  ddl'EIba,  e  ia  bn  longo  tratto 
aell'Appeanino,  cootrattauDa  malattìa  ìoflammaloria,  mol* 
to  ^OTBoe  se  ne  morì. 

0  Vigna  ci  ha  lassale  le  uimmadversiones  sive  tAser^ 
vationes  in  Libros  de  /ustoria  et  de  causis  pLuUarum 
Theophrasti.  Pub  i6a5:  opera  dì  cui  fin  da' quei  tem- 
pi non  fu  giudicato  molto  favorevolmente.  Stampò,  è  det- 
to in  un'ioformaiione  del  i63a,  dall'Auditor  Celles  So- 
printendente de'Negozì  dell'almo  Studio  dì  Pisa,  Stampò 
sopra  Theophrasto,  ma  invero  non  cosa  di  gran  con- 
ji<Jerd2(on«.  (  Filza  d'Ordini  e  Negozi  dall'anno  iS^S 
al  i655  ):  inEàtti  gli  è  unLibro  superficialìsùmo,  conin- 
lerpetrazioni  strane,  ed  erronee,  e  che  non  mostra  gran 
dottrina.  Pure  contiene  molte  notisìe  relative  ai  suoi  u- 
lecessorì  nella  Cattedra,  ed  ai  Prefetti  del  Museo,  cmne 
pure  molti  nvmi  vernacoli  di  piante  indigene ,  indicaiìoiii 
delle  Sta'ioni  loro ,  che  ho  riscontrate  vere ,  e  per  le  piante 
,  esotiche  i  luoglù  della  loro  provenienza,  onde  per  la  parte 
Storica  è  di  qualche  utilità .  H  Vigna  era  sUto  Scolare  dd 
Baldelli,  del  Malocchi,  del  Roveuani:era  Medico  condot- 
to di  Vico-Pisano ,  prima  di  venir  Professore  a  Pisa,  ove 
mai  lasciò  l' esercizio  della  Me^cìna,  che  gli  riuscnra  ascù 
lucroso ,  exercuit  et  Medicinam ,  vel  antequam  ad  noi 
veniret,  atque  ex  hoc  divitias  sibi  comparavit.  Fabr. 
Hist.  Acad.  Pìs.  T".  primo  p.  64>  ^  ^  conseguenza  non 
poteva  aver  tempo  per  badare  alla  Botanica . 

La  Prefetmra  del  Giardino ,  e  del  Museo ,  dopo  la  mor- 
te-dei M*l(>cchì  fu  tenuta  per  !1  resto  del  i6i4  da  Giono* 
ni  Rocchi  Nipote  del  Frate,  e  per  una  porzione  dell'ani» 
Bruente  dal  Professor  di  Botanica  Domenico  Vigna,  essen- 
do poi  stata  conferita  a  Giacomo  Macolo  Scozzese,  dkjù»- 
rato  contemporaneamente  Professor  dì  Medicina  Teorici- 
n  fratello  poi  dì  questo  Giacomo ,  cioè  Giovanni  fu  creile 
Prefetto  del  Laboratorio ,  e  Professore  di  Medicina  Chinu- 
ca .  Erano  venuti  costoro  con  reputazione  grande ,  ma  w 
duton  poi  che  il  merit(^  a  questa  di  gran  lun^  non  com- 
Apondeva,  furono  ambedue  licenziati  nel  i6t^  (i). 

n  successore  der  Macoli  fu  Pancrazio  Magianga  di  Bar- 


<i)F4br.8L  Ac«d.Pii.  T.  s.  p.«& 
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GiisDrao  pisi»o  Bc.  35 

p,  niuotn  di  quel  Lorenzo  che  si  è  visto  Prefetto  del  Giar- 
diao  all'epoca  della  traslazioae  da  S.  Marta  ia  via  S.  Ma* 
Ha.  PiDcrazio  esercitava  la  medicina,  e  in  qualità  di  Me- 
dico atea  gi&  servito  sulle  Galere  Toscane.  Il  suo  nome  è 
afiàlto  oscuro  fra  i  Botanici  e  fra  i  Naturalisti.  Il  Vigna  pe- 
rò, suo  contemporaneo,  dice  (i)  che  faceva  tutti  i  suoi 
sforai  per  rimettere  in  buono  stato  il  Giardino,  decaduto 
sotto  il  regime  del  Macolo.  Stette  in  impiego  ott'anni,  e 
inaspettatamente  e  intempestivamente  sotto  il  di  i8  Maizo 
ifiaS  a  nome  delle  Reggenti  Tutrìci  Cristina  dì  Lorena 
Nonna,  e  Maria  Maddalena  d'Austria  madre  del  giovine 
G.  Duca  Ferdinando  Secondo,  fu  ingiunto  ordine  al  Pro  v- 
leditor  dello  Studio  Monsignor  Girolamo  delta  Sommaja, 
di  trasferirsi  immediatamente  al  Giardino  e  licenziare  il 
Dottor  PaDcraziu,  facendosi  renderla'  consegna  e  le  chia- 
mi (_i).  n  Calvi  ripete  questo  ostico  trattamento  dalla  poca 
benevolenza  ver.so  dì  lui  delProvvediior  di'llo  Studio:  J«- 
hinfenso  Pisani  fycei  curatore  Hycronimo  Somma- 
ja (3)  il  quale  non  avea  molta  buon.i  opinione  della  di 
Ini  onestà  nell'amministrazione  dell'impiego,  trovandoci 
nel  già  citato  Zibaldone,  sotto  Vanno  1633  una  buzza  di 
informazione  circa  Ì  postulanti  un  posto  di  Medico  del- 
l'arsenale, fra  i  quali  c'era  il  Mazzanga  ,  di  cui  Monsignor 
Girolamo  dice:  egli  ha  la  Misericordia  con  scudi  ven^ 
ti,  e  il  Giardino  de'  Semplici ,  che  li  frutta  quello  che 
vuole.  Se  questa  poi  fosse  una  calunnia,  ouna  veliti,  noi 
non  siamo  in  grado  di  giudlcnrlo. 

Fra  Matteo  o  Masseo  Pandolfini  Frate  Zoccolante  Fio- 
rentino, soccesse  al  Mazzanga  nelle  Prefetture  l'anno  i6a6, 
ed  in  quest' anno  il  Laboratorio  chimico  fu  dichiarato  Spe- 
zierla  o  Fonderia,  come  allora  dicevasi,in  cui  si  prepara- 
vano medicamenti  per  i  poveri ,  e  perii  piccolo  Spedale 
de*  Convalescenti  che  da  qualche  anno  era  stato  stabilito 
nella  via  del  Chiodo,  in  prossimità  del  Giardino,  come  si 
rileva  dalla  seguente  iscrizione  sempre  esìstente  sulla  porla 
drila  casa  a  tale  oggetto  destinata . 

(id  Vini.  Im.  cU. 

<t)  riK.  a-Ordioi  e  M«<HÌ  d>l  tS^S ,  al  >S^- 
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OB  COHVÀLESCEHTIVM  UTILIT&TEU 

conaREGmo  clavoudh 

DOMISI  ROSTRI  JESU  CKRISTI 

aOC  HOSPITALE  EHEXIT      - 

ECCLESIISTICVM  VOLO  IT 

SECRETO  FIRMAMDCM  STABILIEHDOHQDE  COUTIT 

XII  KALEHDAS  HOVEMIRIS  MDCVU. 

ILLUSTRI  SS  1  HO  ET  REVERENDISSIMO  D.  D. 

'  CAROLO  ANTONIO  PUTEO  ARCHIEPISCOPO  PI5A90 

PEHBDMANITBR  COHPSORAKTE. 

D  Vigna  (i)  ci  dice  che  questo  pRdreMaUeo,  pòmadi 
venire  all'  Università ,  dirigeva  l' orto  annesso  fllla  SpeiierìA 
degli  Zoccolanti  di  Firenze,  ed  una  tal  notizia  basti  al 
Giivì  (a)  per  giudicare  favorevolmente  della  sua  abilità  e 
Etlo  ni "    ' 


del  suo  zelo  nell'esercizio  degli  impieghi  di  Prefetto  del 
Giardino,  del  Museo,  e  della  Fonderìa.  Non  à  ha  pn 
altro  nessuna  notizia  positiva  su  tA  proposito,  e  si  perde  af- 
fatto ogni  memoria  di  lui  nel  i63o,  e  pare  cbe  Ìl  posero 
Frate  morisse  della  peste  che  in  detto  anno  ìnfìema  in 
Pisa,  Firenze,  ed  altri  luoghi.della  Toscana  . 

Questa  fu  la  vigeiima  seconda  peste  bubonica  cbe  af- 
fliggesse la  Toscana ,  e  graue  al  Cielo  fu  l'uldma.  G  pe- 
netrò dalla  parte  di  Bologna,  e  sì  manifestò  in  Fìrenie  il 
IO  Maggio  i63o,  ove  sì  estinse  nell'Agosto  i6ii;nia  in 
diversi  luoglù  di  Provincia  continuò  lentamente  ad  andir 
serpe^iando,  e  specialmente  nel  Livornese,  di  do\e  nd 
(nugno  i63a  fu  di  nuovo  riportata  in  Firenze ,  e  ci  eoo* 
tinuò  6no  al  Settembre  i633.  Questa  peste,  descriUa  dal 
Rondinelli,  fu,  non  per  la  sua  intensità,  ma  per  la  na 
luuga  durata  molto  nociva  al  Paese,  giacché  ebbe  un  cono 
di  piì)  di  tre  anni ,  e  se  in  questo  tempo  la  reverenda  a»- 
torìtà  delle  leggi  così  divine  che  umane,  non  «a  q»»- 
si  caduta  e  dissalala  tutta,  come  nella  peste  del  iÌ4^- 
!1  nostro  gran  Prosatore  ci  racconta  essere  accaduto,  |we 
i)  dissesto  degli  affari  si  pubblici  cbe  privati ,  la  conAtfioii' 
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R  il  disordine  furono  graodisslmi .  Gli  studi ,  è  vero ,  non 
FaroD  mai  dichiaraù  sospesi ,  ma  pare  che  di  làuo  essi  lo 
fossero .  Nelle  filze  d^li  atti  dell'  Università  quasi  nessua 
documento  si  trova  a  questi  anni  appartenente ,  meno  che 
varie  suppliche  di  Professori  che  non  essendosi  portati  a 
Pisa  nel  tempo  destloato  alle  leùoni,  allegando  impedi- 
menti di  malattie,  di  passi  cAi'um  e  a/tro  dimandavano 
i  loro  stipendi ,  i  quali  furono  erogati  ia  pr6  degli  infer- 
rai di  contado,  e  solo  le  pigioni  delle  respettive  case  fu- 
rono abbonate  ai  Professori  (  Filza  d' Ordini  e  Negozi 
IV.  i.pag.  193). 

Per  motivo  del  suddetto  malore  fra  (baciato  Maidalcbi- 
ni  Domenicano  dì  Viterbo,  cui  nel  i63t  era  stata  confe- 
rita la  sola  Prefettura  del  Giardino,  sorpreso  dalla  paura, 
alTimprowisD  se  ne  parù  nelle  vacanze  del  i63a,  e  inte- 
riualmente  occupò  un  tale  impit^o  fino  al  1 634  Ìl  Vigna 
Professor  di  Botanica  '  Al  Museo  poi  e  al  Laboratorio  era 
stato  nel  i63i  posto  per  Prefetto  Fra  Filippo  del  Buono 
Fiorentino.  Questi  era  Domenicano  e  Speziate  nel  Con- 
vento di  S-  Marco  dove  vendeva  un  Lattovaro  ottiino  con- 
tro la  Peste,  da  Ini  invenUto}  e  nel  1689  chiese,  e  ot- 
tenne, la  sna  dimissione  . 

In  quanto  al  Giardino,  nel  i634>  ne  fu  affidata  la  cura 
a  Fra  Dionisio  Veglia  Servita  Perugino .  Multa  reputazione 
godeva  questo  Religioso,  di  valent'uomo  non  solo  in  Bo- 
tanica, ma  anche  in  Letteratura,  e  Matemaùca,  e  varj  o- 
puBcoli  di  Matematica  aveva  atam|^  (i).  Anche  il  .Prov- 
veditore della  Sommaja  in  un' infbrmazioue  al  G.  Duca 
sotto  il  37  Decembre  i634,  dice  che  questo  Frate  era 
uomo  di  valore  non  solo  nella  notizia  delle  piante, 
ma  in  lingua,  Matematica  ed  altro;  e  tale  informa-' 
ùone  riguarda  un  memoriale  del  P.  Veglia  col  quale  espo- 
nendo che  il  so^ornare  nella  casa  annessa}  al  Giardino 
era  reputato  dai  Medici  per  lui  poco  sano,  e  ci  aveva  ^h 
avuta  una  malattia,  dinunda  la  permissione  dì  abitare  una 
casa  che  si  era  trovau ,  a  non  molu  distanza ,  e  che  gU  si 
voglia  abbonare  la  {ùgione  dì  dicianuove  Scudi  che  per 
<]ueUa  si  richiedeva;  grazia,  che  trovata  giusta  la  dimanda. 


(0  V.  Calvi  loc.  cil.  p*s.  >3i. 
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gli  &  accordata  .  Questo  fatto  serve  a  far  conoscere,  quan- 
to era  deteriorata  la  condi/kme  di  Pisa  negK  aom  infvlìd 
della  passata  pestìleosa,  essendosi,  per  l'incuria  e  l'abbao- 
doao ,  conseguenze  della  diminuita  popolazione,  ridotta 
malsana  una  porzione  di  Citt^ ,  ove  negli  anni  antecedenti 
si  TÌvera  senza  perìcolo.  Ed  il  pencolo,  o  almeno  il  timor 
del  perìcolo,  non  andA  punto  a  dil^uarsi  sollecitamente, 
f^cchó  nel  163^  fu  al  Tellier  accordala  una  pigione  per 
abitare  altrove,  e  la  medeàma  concessione  fu  fatta  al  Bel- 
lucci nel  1 64  >  - 

Fu  il  P.  Veglia  molto  premuroso  di  rimettere  in  buono 
Stato  il  Giardino,  e  nel  i635  pubblica  un  Catalt^  delle 
piante  piii  cospicue  cbe  tì  si  coIÙTavano ,  ad  ometto  di  re- 
golar le  dtmande  con  i  corrispondenti.  Questo  Catalogo  è 
riportato  a  pag.  x4^  <^^'  Tomo  terzo  degli  Aggrandimen- 
ti  delle-  Scienze  fisiche ,  accaduti  in  Toscana,  del  D. 
Giovanni  Targitmi  Tozzetti ,  e  serve  appunto  a  far  vedere 
lo  stato  di  miserìn  grande  in  cui  era  caduto  questo  Stabili* 
mento,  non  vi  essendo  comprese  che  sole  dugenlosessan- 
tadue  specie,  e  per  la  massima  parte  volgari.  Egli  è  poi 
fatto  questo  Catalogo  eoa  nomi  cosi  vaghi  e  super6ciali, 
che  in  gran  parte  non  è  intelligibile,  e  solo  à  raccapezzi 
che  fralle  piante  da  potersi  dire  di  qualche  riguardo  c'era- 
no lo  Schinus  molle,  Styrax  officinale,  Yucca  glorio- 
sa, Cìiamaerops  humilis,  Diospjrros  Lotus,  (^uercta 
coccifera,  Melia  azederach ,  jiium  colocasta,  Scilla 
peruviana  di  fior  biaflD,  e  di  lìor  turchino. 

Poco  o  nulla  per  altro  d' utilità  poti  rendere  il  P.  Veglia 
al  Giardino,  essendo  morto  nell'Agosto  del  t63o. 

Fu  dopo  il  Veglia  Prefetto  interinai  mente  del  Giardino 
il  Beriguardi ,  cioè  Claudio  Guillermet  de  Beauregard ,  na- 
tivo di  Moulins  in  Francia,  insi'^ne  Letterato,  oratore  fe- 
licisaimoi  perito  molto  nelle  Scienze  Naturali,  Professore 
di  Filosofia  ed  auton^  del  famoso  Circulus  Pisanus ,  co- 
me pure  delle  Dubiialìones  in  Dialogum  (raliltri ,  nel 
qual  Libro  si  oppose  alle  dottrine  di  quell'uomo  difino, 
non  per  spirito  di  partita ,  non  per  animositSi ,  né  con  quel- 
l'acrimonia che  allora  era  in  moda ,  ma  col  contegno  |MÌ 
urbano  6  onorevole  al  Galileo ,  e  con  tutta  la  buona  fede, 
come  cbe  imbevuto  dei  principi  p6ripat«tira  non  sapeva  co- 
noscerne la  falsitìi, 
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Soli  Otto  mesi  tenne  l'impilo  il  Beriguardi,  esseoclo 
^llo  poi  stato  cooferìto  a  Giovanni  le  Tellier  Francese 
nel  Mano  del  163^ ,  e  conferìlo  in  modo  onoreroli&simo, 
perdiè  Io  fu  non  per  na  d' informazioni  o  raccomandazio- 
DÌ,  ma  in  conseguenza  di  un  esame  fatto,  nel  Giardino, 
dai  Professori  de  Castro,  Celata,  Ruschi,  Beriguardi  e  tre 
Speziali,  a  lui  ed  a  un  Frate  Francescano  die  pur  ci  con- 
correva, e  che  si  riconobbe  inferiore  al  Tellier,  giudicato 
da  talli  abilissimo  in  ciò  che  concerne  la  cc^nizìone  delle 
piante  e  Ìl  modo  di  coltivarle.  Allorché  poi  nel  1639  il  P. 
dfl  Buono  oUenne  la  dimissione,  le  Teliier  ebbe  la  Prefel- 
lara  del  Museo  e  della  Fonderia.  Nulla  dette  eg\\  alle 
uampe,  e  s'ignora  se  la  sua  soprintendenza  fo&so  utile  o 
nò  ai  Giardino . 

Restò  in  Toscana  le  Tellier  Gno  al  i64i  •  ed  alla  sua 
panenza  i  suoi  impieghi  furon  conferiti  a  Tommaso  Bel- 
lucci Pistoiese,  cui  nel  1648,  fu  addossata andie  la  Catte- 
dra di  Botanica,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  Vigna. 
Era  ìl  Bellucci  uomo  di  grande  ingegno,  e  di  attiviti  gran- 
de,  e  non  si  sgomentò  per  la  moliipliciià  degli  impieghi, 
anzi  nel  I6H5  insegnò,  provvisoriamente,  anche  la  Noto- 
mia.  Del  Giardino  però  si  occupò  con  predilezione,  e  fece 
di  tutto  per  arricchirlo.  A  suo  suggerimento  il  G.  Duca 
Ferdinando  II.  che  molto  lo  considerava,  spedi  nel  i65g, 
un  Medico,  uno  Speziale,  un  Pittore  all'Indie  orientali  a 
raccogliere  e  disegnare  piante  officinali  (i),  e  nel  i66a 
pubblicò,  colla  Dedica  al  Cardinal  Leopoldo,  un  Catalo- 
go del  Giardino  di  Pisa  ,  che  è  citato  da  Linneo  e  da  Hal- 
1er(3),  e  dal  quale  apparisce  quanto  avea  migliorato  di 
condizione,  trovandovisi  notate  più  di  mille  specie  di  pian- 
te, fralle  quali  la  Bizzarrìa .  Mori  il  Bellucci  il  20  Apri- 
le 167». 

In  quanto  poi  al  Museo ,  non  pare  che  facesse  acquisti, 
almeno  di  considerazione  dal  P.  Malocchi  in  poi ,  mentre 
l'inventario  fatto  dopo  la  morte  del  Bellucci ,  che  accadde 
il  30  Aprile  1672 ,  è  presso  a  poco  il  medesimo  di  quello 
aenrito  a  dame  la  consegna  a  Fra  Matteo  nel  1636,  più  U 

(i)  Fabmni  H>tt.  Pli  Acad.  T.  3.  p.aiS. 

al  Linnai  Biblloib.  Bolan. 
Ilcr.  BiUioih.  Boteo.  T..  1.  p.  St^. 
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ruFÌo«a  aggiunta  ili  una  Disciplina  dì  S.  Fniacesco.  Ansi 
in  questo  tempo  soffri  il  Museo  una  perdita  nonsideralMle, 
Manto  che  molti  oggetti  furon  Irasportati  a  Firenze,  ore  il 
Cardinal  Leopoldo  de  Medici  oltre  le  insigni  collezioni  die 
tntto  di  faceva  di  Quadri,  Disegni,  Libri,  e  Medaglie toI- 
le  unircene  una  ancora  di  Storia  Naturale;  la  quale  si  pnò 
considerare  come  la  prima  base  dell'attuale  inagai6co  e 
ricchissimo  Museo  di  Firenze  ;  e  la  persona  inearicata  dal 
Cardinale  dì  scegliere  !  pezzi  conveaienti,  fu  il  celebre 
Niccolò  Stenone  (i}. 

Nel  Maggio  1672  gli  impieghi  rimasti  vacanti  per  la 
morte  del  Bellucci  furon  conferiti  a  Pietro  Nati  da  Bibbie- 
na ,  Medico ,  Scolare  in  Botanica  del  Bellucci  e  del  Veglia, 
e  che  sì  era  gik  fatto  conoscere  per  l'operetu  De  Mal» 
li  mania  citrato-aurantia  vulgo  dieta  la  Biziarrìa 
Fior,  i674)  ci^  <^  ^^  particolarissimo  bastaixlume  ap- 
partenente al  genere  Càrui ,  che  casualmente  compaire 
circa  il  i6.{q  nel  Giardino  Pandolfìni  alla  Torre  de^ 
Agli ,  e  che  in  un  solo  pedale ,  e  anche  nello  siesso  fruito 
è  Cedrato,  Limone  ,  Arancio  dolce  e  Arancio  forte,  va- 
riando continuamente  le  combinazioni ,  le  situazioni  e  il 
numero  delle  parti  diverse  di  tali  frutti.  Una  Bizzarria 
delle  più  curiose  e  più  rare  si  trova  descritta  in  una  lett^ 

(■;  Ncll'lD*entario  d«ll>  GalUrta  e  Giardino  dc'Seniplic!  di  Pi»,* 
pig.  5)  àUf;^K—  Hairendnio  ifui  tottoieritte  avuto  ordint  dml  St- 
r»aiuimo  Sig.  Cardinali  Leopnlde  dì  Itvart  dalla  CalUtlm  di  Pi$* 
tertt  vurimilk  per  la  Galteiia  eh*  ti  comincia  a  Firtnle,  IM  io  l»*- 
lo  il  legueau  nunttro  di  petti ,  t  tniio  c\atiti  prui  ia  nunero  di  da- 
grnlo  wUantotlo,  non  ipcciGcair,  ma  acccnaali  eoo  iodicuiaiiì  gcn- 
rali  coma  per  et. 

N.  4B  patti  tra  eriitatli ,  a  corpi  die  ti  ridmcooo  mi  ctSttatlm,  jw 
la  loro  figura  e  tratparenta. 

N  34  petiijra  miaitre  d'argento  rare,  ttagno,  piamto,JirTW ,  r 

Pili  altri  3i  peni  di  ptlrificatioai,iili,  e  tonfiti  te  Dita  ii^ 
"ho  fatto  un  Cuialogn  particolare  delle  cote  levate,  il  gaale  io  k»  r*- 
to  al  Signor  Cardinale.  A  di  ',  Maggio  167 j,  fficrotó  Xietteme. 

F.ra  opinione  che  eaisleiK  un  Catiilogn  del  Muteo  dì  Hit*  f^lki  dJ- 
lo  Slenooa,  e  il  D.  Targionì  (AggraodinKoli  delle  ScirnM  fiiicht  «^ 
T.  ?>.  p  8;.  )  riporla  un  framniaalo  di  lettera  del  Fraosone  al  Ibc^ 
iKch!  oella  quate  gli  dica  i'Mtr  laputo  dal  celebre  botanicD  t>ol* 
Buccnne.  che  Sltaom  aveajailo  un  ìndìet  ow/to  erudito  dtt4a  Cd- 
leria  dello  Studio  di  Pita,t  lo  prega  ■  procurarfliene  nnkcopi^  ■• 
dal  documenlo  qui  riportato  lì  rile«(  non  ntcrc  it  non  cba  il  U*l*|^ 
dagli  nggeili  levati. 
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ra  del  Redi  al  Cardinal  Leopoldo  (4ledi  Opere.  Napoli 
1778.  T.  6.  p.  23o.  )  D!i,  il  Nati,  la  descrizione  della 
pianta,  e  cerca  di  spìegnr  l'origine  dtlta  medesima,  in  uq 
modo,  che  se  non  è  il  più  probabile,  non  manca  per  al-  , 
Irò  d'essere  ingegnoso.  La  Foiiderlii  era  rimasta  chiusa  ai 
tempi  del  Bellucci ,  e  il  Nati ,  oltre  le  lezioni  di  Botanica 
ne  fece  anche  di  Chimica.  Al  Giardino  non  sì  sk  se  egli 
fosse  utile  o  dannoso:  disgraziatamente  sccecOi,  e  gli  fu 
accordato  il  riposo  nel  i685. 

Fu  successore  del  Nati  Michel' Angiolo  TìUi  di  Castel 
Fiorentine^  Anche  qut-sti  era  Medico,  ed  acquistatasi  la 
Slima  del  celebre  Redi,  fu  da  esso  ajuiatu  e'promosso.  Ot- 
tenne sul  bel  principio ,  nel  168 1 ,  il  posto  di  Medico  in- 
terino sulle  Galere  Toscane,  ed  andando  in  corso  sulle 
medesime  ebbe  occasione  di  visitare  le  Isole  Baleari,e  por- 
none  delle  spiagge  della  Sicilia .  Fu  in  seguito  mandato  per 
Medico  a  Costantinopoli ,  a  Musaippo  genero  del  Gran 
Signore,  col  quale  percorse  ed  esaminò  l'isole  dell'Arci- 
pelago ,  e  protittò  giudiziosamente  di  tutti  questi  viaggi , 
per  coltivare  il  suo  genio  per  la  Storia  Naturale,  notando 
tuUe  le  cose  di  qualche  rimarco  da  lui  osservate,  racco- 
gliendo semi  e  piante;  e  fattasi  abbastanza  conoscere  per 
buon  Naturalista,  fu  eletto  a  coprire  nel  i685  la  vacante 
Cattedra  di  Botanica,  insieme  culle  Prefetture  del  Giardi- 
no e  del  Museo,  impieghi  come  ho  gib  notato ,  6n  dal 
i6j8,.riuDÌd  in  una  sola  persona.  Poco  dopo  questa  ele- 
zione fu  mandato  dal  G.  Duca  presso  il  Bt-y  di  Tunisi 
che  lo  avea  ricercato  di  un  Medico ,  e  gli  fu  utile  ancbe 
questo  viaggio  per  portar  seco  a  Pisa  semi  e  piante. 

Fa  il  Tilli  un  buon  Professore  e  un  buon  Prefetto.  Ar- 
ricchì il  Giardino,  e  ne  ristabilì  la  reputazione,  «  nel 
1733  ne  pubblicò  il  Catalogo  (i)  adorno  dì  cinquanta  ta- 
vole in  rame,  più  il  ritratto  dell'  Autore,  ed  altre  due  ta- 
vole che  mostrano  il  Piano  del  Giardino,  l' ingresso  al  me- 
desimo e  la  facciala  della  casa  annessavi,  ov' era  collocato  il 

(■}  Cataiogui  planlarum  Herti  Pisani,  mietort  Mìchetlc  JngtU 
TiUi  a  Cattia  Flortatiao  ,  l'ri  PitaiK.  Jtkeatto  Simplieium  Ltctar* 
Ordinario,  et  ejiudent  Horti  CuUoda  nee  non  Segia  Soeitlatis  Lom- 
dinijuii ,  tt  Acadania  Ploroftiam  Soeio ,  jul  aiapt^i  K.  C,  Caimi 
HI.  U.  E.  D.  Flor*iuùt  i^a3  iujòl.  di  pof .  164. 
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Museo.  Ebbe  fm^soBlcnnì  molto  credito  questo  Libro, è 
aetnpre  citato  dai  Botanici ,  ma  non  mancò  chi  amaramm- 
le  lo  CTÌtioasse,  e  per  disgrazia  fu  questi  il  celebre  Halln, 
il  quale  disse  maravigliarsi  del  gran  numero  di  piante  che 
vedeva  inserite  in  questo  Catalogo  n  segno  cbe  nemmen'uiu 
ce  ne  mancava  di  quelle  indicate  da  Tournefort ,  e  cbe  an- 
zi ce  n'eran  di  quelle  che  a  sua  notieii  non  esistevaoo  (i). 
Quello  per  altro  che  per  esser  giusti ,  e  volendo  anche  giudi- 
car severamente,  può  dirsi  di  questo  Libro,  si  !•  cbe  ^i  i 
ripieno  d'un  numero  co^  esori>itaQte  di  varietà ,  appena  ap- 
pena fra  loro  diverse,  che  volendole  eliminare  si  vetr^ibe 
a  togliere  almeno  la  quiata  parie  delle  supposte  specie:  e 
che  ci  ha  collocate  non  poche  piante  le  quali  è  impossibi- 
le cbe  abbiano  mai  vegrtato  nel  Giardino ,  conie  tutti  i 
Fucas,  \  Lichen,  d  Ftaigus  tjphoìdes  Libiimensù  9 
Cyrtomoiiium  coccineumlÀiìf  il  Lignmn  Aloes,  àvt 
Xvloaìoe,  il  cbe  pombbe  far  sospettare  cbe  anche  altre 
ddle  piante  noverale  in  questo  Catalogo ,  debbano  essere 
nel  caso  medesimo ,  e  che  ci  siano  nominate  per  iàr  nn- 

Può  darscgli  nmhe  debito,  ma  questo  era  difetto  da 
tempi,  chele  piante  sono  indicate  con  frasi  o  descrizioni  in- 
complete, cosi  che  per  quelle  date  come  nuove  è  imposa- 
bitfì  il  farsene  una  qualche  idea.  Maigmdo  per  altro  tali 
difetti,  è  sufficiente  questo  Catalogo  per  far  conoscere  che 
il  Giardino  era  allora  in  florido  stato.  11  G.  Duca  Coàmo 
lU.  moho  portalo  per  le  piante  rare ,  ne  favoriva  la  colti- 
vazione, e  fu  mandato  espressamente  nel  i  jai  un  Giaidì- 
niere  ad  Amsterdam  a  prendere  deUe  specie  esotiche ,  di 
dove  portò  al  Giardino  di  Pisa  molte  pi.inte  grosse  e  parti- 
colarmente delle  ^loe,  di  varie  delle  quali  il  Tilli  ne  det- 
te la  figura^  come  pure  da  Amstcrdani  era  venuta  nel 
171 5  1.1  pmnta  del  Ciffè  rappresentaU  in  friitto  alla  Tavo- 
la 33,  col  nome  di  Jasmìnum  arabicum  Castanetefolia, 
flore  albf>  odorarissimo .  Avea  Io  stesso  G.  Duca  ta- 
teriormente,  cioè  nel    1689  fatte  venire  delle  piante  da 

(\)  IHiror  apad  TiUium  aumfrum  Stirpmm  i  tt  ijned  ttulUff 
tarum  ilcs/t,  ijuai  haict  Touriiefortiui ,  etiam  ipi<u  errto  nari  ■■•- 
ivam  in  rerum  natura  txìttcrt.  Balltr  in  Boerhavc  Ucthod.  SU'- 
Hcttic.p.  iSt. 
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Goa  e  frs  queste  farri  l'Eugenia  unipara  di  ctù  4  la  lU 
pira  alla  tav.  44  ^  ^  chiamata  Mirthus  indica  foliis  ri' 
gescencièas  latis  ac  recurvis,  pamm'odoralis,  come 
pure  il  famoso  Mugherìno  di  Goa  :  Jasminum  indieum 
Mali  aurantiee  foliis  t  Jlore  albo  pieno  amplissimo  e- 
alnto  alla  Tavola  3o.  Si  trovano  anche  in  questo  Catalogo 
del  Ttlli  6gurale  per  la  prima  volta  diverse  piante  rare, 
come  le  seguenti  : 

Aeaàa  pedtttteulattt  Yl.  t.  i.  f.  s.  Àtphodtiui  oiSui  I.  iS.  f.  i. 
Medeota  aiiguiiifolia  i.  13.  f.  a.    Phma  alpina  t.  14   f.  a. 
PHaca  Cerar  Ji  ì.  \^   T.  a.  j/iitheiìiii  alpina  t.  ig.  T.  i 

Phaea  montana  I.  14.  f.  3.  Jathtmii  maritima  I.  19.  f.  3. 


JiUhenU  altìiMÌma  t    it).  (.  3.  TrichoianlheM  anguìna  L  as. 

Crnara  acaalù  I.  ao.  t  I.  Pelargoniumfulgidum  t  aS. 

Woodvarditt  radieam  i.  3(  Maraa  iridioidtt.  (.  aS. 

CtHtaarea  cidtoraeta  t.  1;.  Bamex  ttentiaoit  t.  3^.  f.  1. 

Malva  Sherardiana  L  3S.  t  3.  Eugenio  MiaAeli  I.  44. 

Jatirrhinam  tirrhosum  L  3o-  f-  a  Alitma  parraiiijolia  t   Ifi. 

Zamìa  DungeRi  t.  45-  Ejuailia  propottlica  t,  48. 

Buiat  frutico$ui  fi,  pieni,  fy}.  Daphne  tomentota  Enc  I,  49- 1-  % 

T'oienun  cam^MDuIalum  1.  49>  Trifatium  ipumonim  t.  49- 1-  4- 

TUia  microphrlla   var.   MteniieM 
t  49.  f.  3. 

Rendesi  finalmente  raccomandabile  il  Catalogo  del  Til- 
li  per  la  quantilìi  delle  piante  italiane  più  rare,  che  egli 
coDÙeiie,  e  che  son  dovute  a  Pier  Antonio  Micheli.  Non  n 
può  parlare  del  Giardino  di  Pisa  senza  far  menzione  di 
quest'uomo,  a  ragione  collocato  nel  numero  dei  migliori 
Boianici,  ed  il  primo  sicuramente  fra  gli  Italiani.  Egli  è 
un'esempio  luminoso  di  quel  che  possa  il  genio  per  una 
qualche  Scienza,  convalidalo  dalla  perseveranza;  e  se  è 
vero,  com'è  verissimo  quel  che  disse  Giovenale  che 

Haud  facile  emergunt  quorum  virtutibus  obstat 

rei  angusta  domi  . . . 
quanti  ostacoli  mai  e  quante  difBcollà  avrk  egli  dovuto  in- 
contrare e  combattere  per  giungere  a  quell'alto  grado  di 
celebrila!  (Iella  quale  trovossi  godere,  partito  com'era  dallo 
^to  il  più  umile  e  necessitoso?  comìncio  dall'essere  gar- 
zone di  un  Librajo ,  e  nel  rilegare  un  Maitiolo  sentì  nì- 
lopparsi  la  passione  per  la  Botanica,  in  veder  le  figuredel- 
le  piarne  in  quell'opera  rappresentate  ,  ed  in  particolare 
quelle  delle  Ninfee^  e  qudla  déV  Euphoriia  CharaciaSt 
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la  quale  avea  ioteso  dire  adoprarsì  per  prendere  i  pesci , 
onde  non  ebbe  riposo  fino  a  cbe  nou  l' ebbe  trovata  .  Né 
a  queste  sole  si  Giuitò,  ma  di  qualunque  sorta  dì  piante 
ai  dette  a  racco^iere,  e  di  tutte  voleva  sapere  il  nome  e  \r 
\irtù,  accostandosi  perciò  a  coloro. nei  quali  supponevate 
notizie  da  luì  ricercate.  Trovò  per  questa  parte  qualche 
ajuto  nà  Monaci  Vallombrosaui  Tolti,  Biagi.eFalugi  chs 
l'istruirono  come  poterono ,  l'incoraggirono  ,  gli  sommiai- 
strarODO  qualclie  Libro,  ond'ei  lasciato  qualunque  altro in- 
dirizEO, allo  studio  delle  piante  applicò  tutto  l'animo,  In- 
endo  da  queste,  alla  meglio,  la  sua  sus^steau,  colla  Tea- 
dita  di  fiori ,  radici,  ed  erbe  medicinali .  Formatosi  mi  er- 
bario ,  e  comunicando  le  sue  piante  ai  Botanofili ,  fu  ia  tal 
modo  conosciuto  da  Toumefort ,  entrò  ìa  corrispondenia 
con  Sberard,  e  con  tutti  i  più  illustri  coltivatori  delb 
Scienza,  ed  il  merito  suo  in  tal  modo  conosciuto  anche 
in  patria,  trovò  protezione  ed  aiuto  presso  il  Principe,  fa 
dichiarato  Botanico  Regio,  e  gli  fu  conferita  la  (Urenone 
dell'  Orto  fiorentino.  /  Nova  plantarum  genera  stampa- 
ti nel  1 739  pieni  di  esatte  e  squisite  osservazioni ,  e  di  faiti 
nuovi  ed  interessantissimi,  aprirono  un  largo  campo  li 
Botanici  facilitando  lo  studio  delle  Crittogame,  e  servirono 
ad  immortalare  il  Micheli;  eaon  era  quest'opera  che  uua 
piccola  parte  di  ciò  che,  preveoulo  dalla  morte  accadili* 
nel  1737,  lasciò  inedito  ed  incompleto.  Rimase  inedita  li 
storia  e  la  disposizione  delle  piante  marine,  che  doveva  es- 
ser compresa  nella  seconda  parte  dei  Nuovi  Generi  ^ 
piante,  di  cui  ne  stampò  ÌI  frontespizio  uel  i^Si  (i)en- 
masero  imperfetd  il  Catalogus  plantarum  agri  Fioren- 
tini come  pure  V  Enumeratio  rariorum  plfuttarum  per 
Italiam  et  Germaniam  observatarum ,  opera  vastissima 
e  di  somma  importanza ,  frutto  delle  sue  moltiplici  echo- 
rizazioni.  Fino  dal  1706  era  stato  incombensato  il  Miche- 
li di  provveder  di  piante  i  Giardini  botanici  di  Firenze  e 
di  Pisa  coll'assegno  di  otlauta  Scudi  animi  sulla  cassa  del- 
l'Uni  versiti) ,  che  furono  aumentali  fino  a  centocinque  ad 

fi)  La  itnrìa  delle  p*nle  mirine  del 'Micheli  fu  completala  enfiai 
aula  dal  D.  G.  Tararoiii  Touelti,  e  Ìl  6alÌo  tao,  r*llul«  Pra'.  Om- 
vtane.  comràcjb  ■  pubbltcìrla  nel  deconu  «ino.  F.  TVmw  XJIt  f^ 
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1^09.  CootrUml  dunque  il  Micheli,  e  contribi^  molto,  a 
popolare  di  piante  l'Orto  pisano,  e  nel  Catalogo  del  Tilli, 
le  piiDte  da  lui  portateci  aon  distinte  colla  citazione  del 
nio  nome,  e  indicate  colle  frasi  da  lui  assegnatali .  Di- 
nrte  di  queste  piante  erano  aiate  date  come  nuove  dai 
Botanici  posteriori,  altre  rimaste  ignorate  affatto,  e  noi  ci 
nam  fatti  un  dovere,  quando  ci  se  n'  e  presentata  l'oc- 
casione, di  rendiirne  il  dovuto  onore  al  Micheli,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  Botanictm,  nelle  Observationes  in 
varìas  Trifoliomm  species  eie.  Ma  per  tornare  al  Til- 
K,  egli  ebbe  la  gloria  di  essere  il  primo  ad  eseguire  qual- 
che esperienza  di  Fisica  nella  nosti^  Università.  La  Prie- 
riposa  Anna  Luisa  figliuola  di  Cosimo  III.  maritata  all'Ex 
lettor  Palatino,  avea  regalata  all'  Universith  una  buonissima 
Macchina  Pneumatica,  costruita  da  Giovanni  fratello  del 
cdebre  Pietro  Muschembroek,  e  questa  confìdita  alle  cure 
del  TilIi  servi  ad  esso,  unito  ai  Professori  Znmbeccari, 
Giannetli ,  Àverani,  Albizi,  e  Grandi,  per  istituire  diverse 
esperienze  comprovanti  le  proprietà  fìsiche  dell'  aria  e  la 
sua  presenza  nei  liquidi  animali  e  vegetabili ,  nei  frutti  ec. 
Questa  macchina  esìste  ancora,  e  sempre  in  buono  stato. 
Era  essa  collocata  nella  stanza  che  avea  servito  ad  uso  di 
Fonderla,  e  qui  rimase,  fino  a  che,  stabilita  poi  nel  174^ 
la  Cattedra  di  Fisica  sperimentale,  passò  a  far  parte  della 
eollesione  di  Macchine. 

Mori  Mchel' Angiolo  Tìlli  nel  1740.  e  furono  gli  im- 
pilili da  luì  occnpati ,  conferiti  al  suo  Nipote  Angelo  Àt- , 
ùlio.  II  Museo  che  per  lungo  tempo  era  rimasto  obliato , 
o  per  lo  meno  stazionario ,  riceva  una  gran  mulazionc  in 
meglio  sotto  il  reggimento  di  questo  Professore.  L'impe- 
ntor  Francesco  I ,  cui  fin  dal  1 737  era  passala  in  retaggio 
la  Toscana,  risoluto  avendo  di  làvorire  nell' Uni  verità  lo 
Smdio  della  Storia  Naturale,  conobbe  la  necessita  di  to- 
gliere il  Museo  dall'antico  locale,  ove  attesa  la  poca  luce, 
restavano  inutili  la  mag^or  parte  degli  oggetti  che  vi  sì 
conservavano.  Fu  perciò  occupata  In  maggior  parte  della 
piazzetta  che  precedeva  l'ingresso  al  Giardino,  come  pare 
lo  spazio  occupato  dalla  Fonderìa,  e  fabbricato  cosi  un 
snovo  Museo ,  composto  di  quattro  stanze  cioè  d'un  vesti- 
bolo lungo  Braccia  tee  e  mezzo ,  e  largo  B.'  dodici  e  oU» 
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■oidi,  d*i>n  SaloDe  luDgo  B.*  Teotìqiutlro  e  messo:  Ui^gi» 
B.*  dodici  e  oUo  soldi,  d'una  Sala  lunga  B*  ooveeqiùit- 
dìc!  soldi:  brga  B.*  dodici  e  utto  soldi;  e  d'una  SuiufiU 
Iguga  B.*  sette  e  nove  soldi:  lai^ga  B.*  quattro  e  aci  soldi, 
tulle  ben  luminose  e  sfogate,  con  armadi  di  noce,  tn^^ 
ornali  è  vero  di  coraiciami  e  non  bene  adattati  ad  og^rtti 
in  ostensione,  ma  benissimo  lavorati,  e  sulla  porta  <MU 
Scala  del  nuovo  Museo  fu  collocata  la  seguente  iscrìzioM, 
composta  dal  P.  Odoardo  Corsini  Scolopo,  Professo!*  ii 
Lettere  Greche  e  Latine. 

1MPER1T0B  .  CES:  FIUWCISCOS  I.  P,  F.  iOC 

HORTO  .  lOTAHICO  . 

BLBOiMTIOBI  .  COLTO  .  ItOVOQOB  .  ADITO  .  DBCOUTO  . 

EXIUIA  .  FOSSILIOM  .  le  .  MiRINOBUM  .  C0at>0aolf  . 

COPIA  . 

IH  HCSBOII  .  RBCBME  .  15STR0CTDM  .  ILLlTt  . 

nOYOH  .  ACADBHIX  .  PISINS  .  ORNIHEKTUM  . 

1D0LESCBST1BD5  . 

HirOnUE  .  NATIIIIALI^  .  AC  .  BOTANICBS  .  3T0DI0«S  . 

PRXSIDIOM  . 

AlSPICHK  .  AC  .  MDNiriCBMTIA  .  SOA  .  COHPAUTIT  . 

ANNO    MDCCLIl. 

Era  auto  infatti  il  Museo  arricchito  di  produzioni  di 
<^ni  classe,  e  nominatameate  delia  bella  colleaone  di  con- 
chiglie messa  insieme  dal  D.  Niccolò  Gualtieri  Professore 
di  Medicina,  e  da  lui  illustrata  colla  classica  opera  Index 
textarumctconchyliorum.  FlorerUia  174»  infoi.  Fu 
comprata  nel  1747  dall'Imp.  Francesco  e  quasi  nellasoi 
prìoia  integrità  tutt'ora  si  conserva  nel  Museo;  coUexiooe 
pregevolissima  per  esserci  i  pezci  auh^rafì  che  servirona 
di  campione  per  le  figure ,  contrassegnati-  dall'  autore  (to- 
so colte  corrispondenti  lettere  e  numeri  riportati  nelle  tavo- 
le. Anche  il  Giardino  ne  riportò  qualche  comodo,  e  l]u■^ 
cheoroamento.  Ne  fu  mutate  l'ingresso,  chiuso  estendo 
quello  che  metteva  nefl'angusu  via  della  Cereria,  e  un 
nuovo  apertone  nella  più  spaziosa  via  del  Chiodo  e  munito 
di  magnifico  Cancello  di  ferro ,  e  fu  alquanto  accresciuta  la 
stufa.  .Fu  opera  del  Prof.  Àogdo  Attilio  nna  e* 
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del  Museo,  quale  in  quei  tempi  si  potm  j^tetendere,  in  cui 
Iti  molto  ajuuto  dal  D.  N leccia  Branchi',  che  fa  il  primo  a 
occnpare  la  Cattedra  di  Chimica,  stabilita  nel  1757.  Nel 
1776  furouTÌsti  la  prima  Tolta  nel  Museo  degli  uccelli  e  dei 
pesci  ripieni,  preparati,  e  non  affatto  inelegantememte  dal 
pinolo,  Gioran  Lorenzo,  che  fuiacarìcato  di  dimostrare 
alK  Scolari  i  corpi  appartenenti  ai  Regni  animale  e  mioe- 
rale.  Pubblicò  per  molti  anni  il  Tilt!  le  ossenraùonì  Meteo- 
nlogtcbe  accompagnate  da  una  specie  di  Calendarium 
FlartBy  limitato  a  un  ristretto  numero  di  piante  usuali, 
n  Calvi  annunzia  che  lavorava  a  ima  Flora  Pisana(i)  con 
intenzione  dì  stamparla,  cosa  però  che  mai  fu  effettneta,  e 
non  abbiamo  di  lui  nemmeno  un  Catalogo  del  .Giardino , 
che  sotto  la  sua  direzione  decadde  molto  da  quel  che  era 
stato  ai  tempi  del  predecessore. 

Fini  la  sua  vita  il  Tilli  nel  1781 ,  e  nel  178-»  («orpo 
Santi  da  Pienca  fu  dichiarato  Direttore  del  Giardino  e  del 
Museo,  e  gli  fu  ingiunto  l'onere  di  far  lezione  di  Storia 
I4atnrale,  di  Botanica,  e  di  Chimica,  al  quale  ometto  fli 
fu  a  bella  posta  fabbricato  un  Laboratorio.  Troppo  fresca 
é  la  memoria  di  questo  Professore,  morto  nel  1822 ,  ed 
■bbastatiza  è  conosciuto  presso  i  Dotti  per  X Analisi  del- 
l'acqae  de' Bagni  di  PiVaeperì  f^iaggiperla  Toscana 
di  lui  pubblicati  in  tre  Tomi  neglianni  1795.  98. 1806,  per- 
chè occtlrra  a  lungo  trattenersi  a  dar  contezza  di  lui;  onde 
ci  limiteremo  a  parlare  di  quello  soltanto  di  cui  avvauiag- 
gio  questi  Stabilimenti.  E  primieramente  procurò  un  nota- 
bile accrescimento  al  Giardino ,  avendo  ottenuto  dal  G. 
Duca  Leopoldo  L  l'acquisto  e  l'unione  dell'Orto  confinan- 
te del  soppresso  Convento  di  S.  Teresa,  c'introdusse  il  Cedro 
del  Libano  e  la  Magnolia  che  eccellentemente  ci  prospera- 
rono ,  e  con  i  semi  e  colle  giovani  piante  hanno  apportato 
notaUl  vantaggio  al  Giardino.  Ancora  al  Museo  ^i  fu  mol- 
to proficuo  deponendovi  la  cotleziope  dei  Minerali  veni- 
rianì  da  lui  fatta  nel  suo  viaggio  di  Napoli ,  e  lutti  i  mine- 
rali raccolti  per  la  Toscana,  e  descritti  [nei  suoi  viaggi. 
Malgrado  però  tutto  questo  né  il  Giardino  né  il  Museo 
erano,  né  da  lungo  tempo  erano  stati  a  quel  punto  in  cui 
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'  BTicbbefo  dorato  enere  pei  trorarsi  a  livello  deneSoeW, 
perchè  non  aveano  progredito  di  pari  passo  eoa  gli  ann- 
zamentt  delle  medesime.  Varie  furoao  le  cause  che  ioflw- 
rono  sa  questo  ritardo,  ma  la  potissima  fu  quella  dipendoi- 
ta  daUa  qualità  de'  Direttori.  I  due  primi  il  Gbioi,  cio^, 
e  il  GesalpÌQO,  furoao  uomiai  di  merito  sommo,  ma  qna- 
laoquc  cosa  avessero  potuto  (are,  tuUo  si  ridusse  a  milU 
per  le  succenive  traslàxioni  del  Giardino,  di  cui  sotto  qae- 
Mo  rappoito  bisogna  contar  l'esistenza  dalla  sua  coUoca- 

.  siooe  in  ria  S.  Maria .  II  Benincasa  che  ne  fii  il  fondatore 
■Tea  anche  tatti  i  requisiti  per  farlo  prosperare,  ma  dis^v 
ziatameote  mori  nell  anno  medesimo  iu  cui  fu  apertti  «1 
pubblico.  Cadde  il  Giardino  per  fortuna  in  ottime  maai, 
perchè  nessuno  c'è  stato  che  più  del  P.  Malocdù  abbia  *- 
Tuta  la  Deceuana  intelligenza  e  buona    voloutìi,  mi  dei 

'  successori  suoi  alcuni  mancarono  o  dell'  uno  o  dell'altro 
di  tali  reqniuti ,  ed  alcuni  di  ambedue;  e  con^deraie  an- 
che bisogna,  che  moltissimo  doveva  esser  contraria  al  buon 
■ervirio  la  plucalitb  d^i  impieghi ,  giacche  contenpon- 
neamente  erano  Prefetti  del  -Giardiao,  del  Moaeo ,  e  del 
Laboratorio  o  Fonderla ,  senza  contare  che  quaidiedaao 
di  essi  esercitava  anche  la  medicina.  Il  Giardino  come  più 
in  vista,  e  come  quello  che  dovea  serrire  alle  lesioni,  «■- 
geva  necessaria  Oleate  la  maggiore  attenzione,  il  che  nuoce- 
va al  Mus^o  e  al  Laboratorio,,  e  per  quanto  piccolo  fixK 
il  servizio  che  rendevano  a  questi  due  stabilimenti ,  pan 
era'indispensabile  il  rendercene,  ed  era  tutto  a  scapito  AA 
Giardiuo.  Peggio  poi  fu  quando  ai  suddetti  impieghi,  Mi-  ' 
l'anno  i684<  ^"  unita  la  lezione  di  Botanica,  ed  infiaib-  ; 
mente  peggio  allorché  u«J  1782  ci  fu  agguata  quella  di 
Storia  Naturale  e  di  Chimica. 

E  cosa  curiosa  e  particolare  il  vedere  come  qaelli  ìa- 
pieghi,  che  dal  iS^a  al  i64o,nei  primord)  della  Suran, 
«  diridevano  in  due  e  talvolta  in  tré  persone,  da  qneM'e- 
poca  in  poi,  mentre  la  Scienza  ha  fatti  progressi  cosi  wtfìài.  : 
ed  acquistala  un'estensione  tale,  che  limila  adosi  allo  sòdio  | 
di  una  semplice  frazicme  di  un  Regno  O  di  uaa  Classe,  sp-  ' 
pena  ano  ri  può  lusingare  di  esaurirla ,  si  debba  aver  penala 
«riunirli  e  ad  smungervi  qualche' cosa  di  |Mtl.  Pare  de" 
«vesse  solamente  in  mira  di  salvar  l'apparenza-,  di  moun- 
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n  cbe  ci  si  v<Jeva  insegnare  la  Storia  Naturala,  aientepoi 
curaDdosi  del  modo  con  cui  ciò  si  eseguiva,  meatre^do- 
vendo  il  medesimo  Professore  iosegnare  in  un'anao  scola- 
ttico  la  Mineralogia,  la  Chimica  e  la  Botanica^  e  in  un'al- 
tro la  Zoologia ,  la  Botanica ,  e  la  Chimica ,  egli  «ra  nell'as- 
soluta  impossibili tJi  d'insegnar  cosa  alcuan.  Vigevano  sèni- 
jpre  fra  noi  le  erronee  idee  che  la  Botanica  e  il  resto  della 
Storia  Naturale  non  avessero  altra  utilitk  che  quella  i^  in- 
t^T^^r  poche  cose  applicabili  alla  medicina  e  alle  arti,  e 
che  nel  restò  doq  («risserò  che  un  trastvdio  agli  oziosi;  ma 
siccome  presto  o  lardi  tutto  prende  il  posto  che  natural- 
mente deve  occupar^,  venute  a  regolar  l'Università  persone 
istruite  della  dignità,  importanza,  e  della  stato  attuale  dì 
queste  Scienze,  si  cercò  subito  di  correggere  gli  antichi  er- 
rori ,  e  nel  1 8 1 4  fu  stabilito  un  Professor  dì  Botanica  Di- 
letlore  del  Giardino,  e  un  Professore  di  Storia  Naturale 
Direttore  del  Museo .  Presto  sì  videro  i  buoni  eff.'ttì  di  que- 
sta nuova  disposizione  dì  cose,  per  gli  sforzi  con  !  quali  i 
respettivì  Direttori  procurarono  di  migliorare  gli  Stabili- 
mend  loro  affidati,  sforzi  secondad  dalla  bontkdel  Princi- 
pe, sempre  generoso  fautore  di  tutto  ciò  eh'  Ri  conosce  es- 
ser «die  all'istruzione.  Il  Giardino  Botanico  è  stato  prov- 
visto di  tutti  gli  accessori  necessari  alla  sua  destinazione,  dì 
sufEciend  Fri^darj  e  Tepìdaq,  e  ai  una  grande  e  comoda 
Stufa,  costruita  nel  i8i6,  in  un  appezzamento  dì  terra, 
una  volta  inservieute  a  uso  dì  strada,  e  confinante  al  Giar- 
dino ed  acquistato  per  compra  a  tal' oggetto  fino  dal  i8i4» 
ed  ti  numero  delle  pante  ci  si  è  in  tal  modo  accresciuto 
da  mancare  Ìl  luogo  alle  nuove .  Madore  occauone  poi  eb- 
be la  Re^  munificenza  dì  segnalarsi  rapporto  al  Museo  il 
qua]  Irovarasi  in  bisogni  mag^ori .  Non  aveva  questo  Sta- 
bilimento avuta  mai  dote  propria ,  e  non  sì  facevano  per  il 
medesimo  che  poche  e  piccole  spese  con  gli  avanzi  di  quel' 
la  destinata  per  il  Giardino,  cui  quasi  mai  nulla  poteva 
avanzare,  ed  una  dote  sutEciente  gli  fu  assegnata.  I  Mine- 
rali, i  fossili,  le  conchiglie,  gli  zoofiu  lo  riempivano  inde- 
ramente.  Era  affatto  mancante  dì  quadrupedi,  d'uccelli, 
di  pesci,  insetti  e  vermi,  e  non  vi  era  luogo  ove  collocarH. 
Decretò  dunque  il  G.  Duca  che  se  ne  accrescesse  il  locale 
ag^ungendoci  un'ala  in  uno  spazio  preso  nel  Giardino  dal 
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lato  meridionale  del  Museo,  e  nel  iSaS  fu  es^uito  questo 
lavoro  coosùtente  in  tre  sUnze .  La  prima  lunga  B.'  sedia 
e  quattro  soldi  ;  larga  B/  otto  e  mezzo .  La  seconda  Ino- 
'  ga  B.'  quarantatre  e  messo:  lai^  B.*  otto  e  nieEzo.  Lt 
lerEa  lunga  B.*  nove  e  mezzo;  larga  B.'  otto  e  mezzo: 
e  furon  fomite  d>  grandi  e  comodissimi  armadi  e  banchi; 
ed  una  quarta  stanza  simile  ed  eguale  alla  prima,  c'è  sU- 
ta  aggìunU  dalla  parte  settentrionale  nel  corrente  anno 
iSa;.  n  successore  del  Prof.  Santi,  Prof.  Paolo  Saw,  hi 
finora  collocati  in  queste  stanze  più  di  cinquemila  iòdÌTÌ- 
dui  animali ,  cioè  Mammiferi  170  f ra  i  quali  non  pochi 
de' rari  come  l'Orso,  la  Zebra,  la  Scimmia  arloDO,l'0(- 
nitorìnco,  il  Castoro,  l'Iena, Io  Scoiattolo  volante,  la  Res- 
ile ec.  Uccelli  13^4  '^  quali  ti6o  Europei,  pii^  87  ni- 
di colle  respettive  coppie  d'uccelli,  e  nova;  e  fra  gli  ne- 
celli  esotici  rari  ci  si  coaUno  l'Àlbatrovs,  diversi  Tucani, 
Uccelli  Mosche,  lo  Struzzo,  il  Fenicottero,  l'Uccello  Lìti, 
ìlPagùno  dorato,  e  Ìl  Fagiano  periato  della  China,  l'Uc* 
loRwleec.  Pesci^  lyS:  Jtettiliiyj:  Insetti  3i5o:  fer- 
mi intestinali  5o. 

Possiamo  dunque  concludere  che  questi  Stabilìmeoti 
mai  sono  stati  in  uno  suto  florido  come  al  presente,  e 
dobluamo  anche  lusingarci  che  sempre  più  andei^nno  pro- 
sperando, e  non  posson  esser  vane  le  nostre  lusinghe,  g'ac- 
diè  il  primario  elemento  di  prosperiti,  cioè  la  protewoae 
Re^  non  può  mancare  sotto  un  Principe  portato  ptt 
genio  a  favorire  ogni  sorta  di  studj . 
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Salttstennone  che  pub  darsi  al  metodo  di  Sii*fOn  per 
distaccar  la  placenta  dall' utero  in  caso  di  emara- 
gìa  dopo  il  parto f  ed  in  qttalunque  altro  caso.  Dis-, 
seriazione  M.  M,  del  D.  Loiat  tsact  Chirurgo  O-, 

stetricanle. 

■STR&TTO 

Donchè  Io  spirito  tipografico  di  questo  secolo 
disdegni  di  sottomettere  agli  occhj  qualsisia  pro- 
doiioae,  che  consegnata  non  sia  ai  torchj  e  reo- 
dutt  di  pubblica  raeione^  pare  considerando  che' 
qaeuo  mezzo  non  e  adattato  a  tutte  le  facoltà , 
qutodi  non  debbe  trovarsi  strano,  che  siano  di; 
retti  dei  manoscritti  utili  ai  compilatori  di  Gior- 
nali, e -che  dessi,  a  misura  della  loro  importaa- 
u,  gli  facciano  conoscere  al  pubblico  per  in- 
tiero o  io  estratto.  Quindi  è,  che  avendoci  il' 
D.  Lenci,  ChivurgoOstetricante,  dirette  due  dis-' 
seriazioni  manoscritte,  e  di  qualche  estensione, 
abbiamo  di  buon  grado,  veduta  la  loro  utilità, 
adottato  lo  spediente  di  farle  oonoscei-é  entram- 
bi in  un  sufficiente  estratto,  siccome  facciamo  i 
iacomiociando  da  questa  di  sopra  nominata. 

It  pericolo,  in  cui  pone  sovente  le  puentere , 
subito  dopo  il  parto,  la  placenta  in  parte  distac- 
cata per  1  emorragVe  che  ne  sopravvengono,  ave- 
va da  gran  tempo  fissata  l'attenzione  degli  oste- 
trici, e  messi  a  prova  più  e  diversi  metodi  -per 
effettuarne  nel  più  breve  tempo,  e  colla  maggior 
piacevolezza  il  distacco.  Le  frizioni  esterae  alla 
ragione  ipogastrica,  per  sollecitare  le  contrazio-" 
ni  dell'utero,  -le  scosse  ripetute  del  tralcio,  la 
irritazione  alla  bocca  dell'utero,  e  finalmente 
l'estrazioDe  forzata  colla  mano  della  stessa  pla- 
centa, si  erano  impiegate  secondo  le  circostan- 
ze, ma  non  sempre  con  prospero  successo. 
ScMOK  T.  ZT.  4 
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Toccò  al  Sig.  Benedetto  Moion  di  trovare  na 
nnoTo  e  factlissimo  metodo  di  facilitare  il  distac- 
co e  la  caduta  della  placenta  nei  casi  indicati, 
colla  semplice  iniezione  fatta  per  la  vena  ombt- 
licale  di  acqua  diaccia  acidulala  con  acido  ace> 
tico.  Sia  che  il  ghiaccio  dell'  acqua,  o  l'aEtone 
dell' acidO}  o  l'aumento  di  mole  operata  dall'ac- 
qua nel  corpo  della  placente,  faciliti  e  determini 
il  distacco  dei  mammelloni  Lultora  aderenti,  certo 
si  èi  che  il  disiecco  si  opera  con  qualche  jaciliiii 
e  ben  di  rado  occorre  la  seconda  iniesione  per- 
chè si  efiettui  intieramente .  Questa  pratica  ha 
corrisposto  generalmente  a  diversi  i  ed  il  signor 
Taroni  t  avendo  iniettata  semplice  acqua  fredda 
nella  vena  omhilicale,  ha  fatto  conoscere  l'inati- 
lità  dell'acido,  osservato  che  al  ghiaccio  per  av- 
ventura, o  ad  esso  ed  al  peso  accresciuto  della 
placenta,  sì  deve  il  totale  distacco,  e  la  caduta  dì 
essa  (l). 

Convinto  il  signor  Lenci  dell'utilità  della  im- 
missione dell'acqua  fredda  acidulata  o  nò  nella 
vena  ombelicale,  ha  creduto  che  possa  essere  a- 
doprata,  oltre  i  casi  di  emorragie    per  distacco 

ranùale  della  placenta  i.*  Quando  l'inerzia  dei- 
utero  è  la  causa  del  ritardo  dello  sgravio  della 
placenta,  a,'  Quando  esista  una  inegaagliansa  di 
contrazione  delle  pareti  uterine .  3.*  Quando  le 
aderenze  della  placenta  sono  contro  natura.  4-*' 
Quando  la  contrazione  naturale  del  collo  dell'a- 
tero  e  la  causa  del  ritardo  deirnscìta  della  pla- 
centa. Questa  latitudine  però  che  egli  dà  ali  oso 
della  iniezione  della  vena  ombilica,  oltre  il  caso 
citato  da  Moion  e  da  altri  sperimentata  atìle,  e 
solamente  frutto  di  raziocinio  induttivo,  aniicfae 

(I)  Vcd.  AnDiII  Cut*.  ailM. M  D; OBodtii  mm  «  Gnfw  >M 
t  RKN  dj  La|lio  àtf. 
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di  Mp«nei»a  pniticB.  Dal  rsKÌocinio  egaalmeif 
te,  tczìchè  dall' esperienza  propria  sì  parte  l'al- 
tro consiglio  di  iatettare  di  acqtu  fredda  acida- 
ktaoBÒ,  le  arterie  ombelicali;  aia  perchè  ripie- 
no di  questo  liquido  ogni  ramuscolo  arterioso 
deUa  placeota,.  corae  ogoi  radicala  venosa,  i 
pUBti  di  contatto  dell'  acqua  fredda  eoli' utero 
uno  più  numerosi ,  e  il  ^leso  della  placéntB  ver 
rà  viepiù  ad  aoorescersi.  Nonostante  stari  all'è» 
spcrienxa  a  decidere,  se  il  troppo  aumento  della 
musa  possa  portare  troppo  precipitoso  il  distac* 
co,  nei  casi  di  emorrag\a  specialmente,  e  peggio- 
rune  le  circostanze. 

Uà  p<Nchè  paò  esservi  il  caso,  che  il  coriJoD^ 
ombelicale  sia  strappata  in  alto  dentro  dell' ute- 
ro, in  modo  da  non  potere  operare  l'inieziouo 
dell'acqua  fredda  per  niuoa  .  maniera,  quisdì 
propone  il  D.  Lenci  V'introduztoue  di  una  vessi- 
ca  vuota  nella  cavità  dell'utero,  avente  un'ure* 
tra  aderente  bastantemente  lunga  per  introdur- 
ci una  eannula,  e  farvi  con  un  sifone  l'inieEÌone^ 
di  acqua  fredda  acidulata,  in  modo  che  resti  ri- 
piena, e  venga  a  contatto  con  tutta  la  caviU  a- 
terìna.  Questo  compenso  debbe  operare  presso 
3  poco  nella  stessa  maniera  della  iniezione  del- 
l'acqua nella  vena,  e  nelle  arterie  ombelicali, 
dmeno  per  la  sensazione  sulle  pareti  dell'uteri 
atta  ad  ecoitai4e  all'  azione  ,  se  torpide  sieno  e 
snervate,  promuovere  la  reazione,  e  dar  luogo, 
all'espnlsione  della  placenta. 

Altronde  ha  con  altrettanto  accorgimento  che 
ragione  sconsigliato  1'  oso  di  queste  iniezioni 
fredde,  quando  l'emorragia  apparente  è  grave; 
qnando  e  occulta,  quando  la  placenta  è  stacca- 
ta, e  che  l'utero  per  la  inerzia  iu  cui  è  caduto, 
non  può  espellerla;  quando  nei  casi  stessi  in  cui 
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tono  {ndìcate,  sopravviene. duo  sUtod'ii 
né;  e  qaaodo  infiae  la  placenta  conservi  delle 
aderenze  colla  bocca  dell'utero.  Nel  primo  ei- 
so  è  più  pronta  e  sicura  la  mano  ;  nel  secondo. 
la  trazione  mite  del  tralcio;  e  la  msno^  se  co- 

Sii  '  altri   mezzi  non  si   riesce)  ne   compie   non 
ifficilnente  restrasione.Lamano  stessa  sarebbe 
preferibile alI'inietEÌone  fredda  nel  cordone, quui- 
do  l'emorragìa  fosse  occulta,  perchè  non  solo 
avrebbe  luogo  l'uscita  della  placenta  incarcer» 
t«  col  sangue,  ma  l'utero  verrebbe  eccitato  al- 
l'azione, e  perciò  alla  contrazione.  Sarebbe  del 
pari  inutile  l'iniezione  fredda  per  la  vena,  come 
per  l'arteria  del  cordone,  quando  fosse  natospa- 
smo  al  Collo  dell'utero;  net  qual  caso  sono  più 
utili  gli  emollienti  t  eli  antiflogistici ,  e  perfino  il 
cavata  di  sangue  .  Né  sarebbe  più  conveniente 
l'iniezione  fredda  in  quei  casi  di  aderenza  della 
placente  air  orifizio  dell'utero,  se  l'emorragu 
dopo  la  nascita  del  feto  fosse  cctssata,  perchè  il 
totale  distacco  si  opera  più  presto  dalle  contrasio* 
ni  del  fondo  ilell'utero  e  delle  sue  pareti  «ilU  pla- 
centa, di  quello  che  non  potrebbe  succedere  con 
te  iniezioni   fredde,  o  inutili,  o  capaci  piutlosts 
di  accrescere  l'irritazione  al  collo,   che  di  pro- 
muovere l'azione  del  fondo  di  esso.   Non  coa- 
verrebbe  infine  questo  metodo,  quando  la  plaoea- 
ta  avesse  contmtte  delle  aderenze  contro  naUna 
coH'utero,  e  che  desso  si  trovasse  irritato  mollo 
in  tutto  il  suo  corpo;  perchè  lungi  di  p^ocufl^ 
ne  il  distacco  di  essa  e  la  calma  del  viscere,oOD 
si  farebbe  che  accrescere   in  esso  nuove  turbe 
morbtiae,  non  curabili  che  dal  tempo,  e  da  oa 
blando  regine. 

Noi  finiremo  l'estratto  di  questa  sensatisiima 
•iltsaenaxioue,  augurando  al  sig.  Leocì  dei  cw 
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pndcì  onde  mettere  a  prova  i  dati  precetti,  fa* 
ciliure  il  pieno  distacco  ed  uscita  dalla  caviti 
dell'iatero  della  placenta,  col  metodo  dì  MojÓD, 
da  esso  lui  modincato,  e  più  latamente  impiega- 
lo che  il  ritroTatore  non  propone;  giacché  è  sta- 
to ed  è  tuttora  il  nostro  avviso,  che  nella  scien- 
ta  pratica  ,  come  è  appunto  1'  ostetricia ,  vaU 
pia Vesempio  che  iK»  il  precetto , 

G.  B. 
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Ihi^li  mceidami  afte  accompagnano  il  p^rto  im  mi  it  ; 
foto  presenta  la  mahu, ,  a  del  meigdo  i^st«n4lù  dal 
Di.  GvBBKJ  ,  Disiertaziona  M.  àt.  del  l).  Lekci  Cb-  '. 
rurgo  Ostelrìcanie . 


Oc 


B  fi  T  a  ATTO 


/ccupato  com'è  incesuntemeiita  il  D.  ]>dcì 
Dell'assistenza  delle  partorieod,  e  nei  caù  pili 
clifficUi  chiamato  e  consaltato,  ha  potuto  più 
volte  incontrarsi  in  quel  parto  scabroso  e  diffi- 
cile, in  cui  il  feto  presenta  la  mano,  il  braccio 
e  la  spalla,  trovandosi  l'asse  loogitadinale  dd 
feto  obliquamente  alla  pelvij  e  perciò  nel  senso 
men  favorevole  a  quello  longitudinale  di  essa,  e 
nella  quasi  impossibilità  di  effettuarsi  per  le  for- 
ze naturali.  E  poiché  l'indicazione  genermle  che 
l'ai-te  ha  stabilita  in  questi  casi  si  è  quella  di  fare 
il  parto  per  ì  piedi,  o  agrippino,  siccome  l' auto- 
re ha  fatto  più  e  più  volte ,  ed  eseguito  con  felici- 
tà, quindi  iu>n  ha  potuto  approvare,  dietro  s«ì« 
disamina,  il  metodo  proposto  dal  D.  Guerra,  e 
molto  da  esso  encomiato,  quale  si  è  quello  di  af- 
ferrare con  un  uncino  le  natiche  del  feto,  pie- 
garle in  avanti,  disporre  l'asse  longitudinale  di 
esso  nel  senso  di  quello  della  pelvi,  e  avvicinare 
i  piedi  alla  bocca  dell'utero.  Ma  perchè  in  una 
discussione  di  cotanta  importanza  è  d'uopo  va- 
lutare tutti  i  dati  di  essa  per  evitare  ogni  equ- 
voco  che  sia,  cus'i  il  nostro  esperto  ostetricaata 
l'ha  esposta,  come  l'accademia  di  Treviso  l'ave- 
va proposta  alla  soluzione,  la  quale  diede  il  B. 
Guerra  da  esso  combattuto;  cioè  nel  caso  deter- 
minato in  cui  n  il  feto  trovandosi  in  sitnazÌMW 
«  obliqua  col  suo  grand»  asse  longitudinale, 
«  con  quello  verticale  della  pelvi,  desso  prestt- 
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N  ta  II  msDO  alI'oriBzio  dell' ulero,  mentre  è 
«  sitnato  ed  impegnato  nello  stretto  superiore  *> 
Sono  d'accordo  tutti  gli  ostetrici,  ed  il  nostro 
con  essi ,  che  la  natura  è  quasi  sempre  impoten- 
te ad  effettuar  questo  parlo,  e  che  l'urte  iocon* 
tra  sempre  delle  grandi  diffìcoltà  per  ricondur- 
re il  feto  in  una  farorevol  situazione,  onde  eff«t- 
toare  Ìl  parto  agrippìno.  Tnttavolta  qualche  ca- 
so si  è  veduto  di  compimento  del  parto  e  del* 
l'uscita  del  feto  senza  soccorsi  di  arte,  e  per  pu< 
ri  sforzi  naturali.  E  poicliè  lo  studio  dì  questi 
sforzi  sul  feto,  e  il  cambiamento  di  situazione 
delle  parti  che  presentavansi,  han  dato  lume  al* 
l'arte  per  imitar  gli  uni,  e  facilitare  l'altro,  così 
pare  che  Fuzos  prima  con  un  taccio  passato  at- 
torno al  corpo  del  feto,  ed  ora  il  D.  Guerra  con 
un'uncino  applicato  alle  natiche,  abbian  voluto 
fare  aTTÌcinar  queste  all'orifizio  dell'utero,  poi 
le  coscio,  le  gambe,  i  piedi,  e  far  sparire  la  ma- 
no e  la  spalla,  facendola  col  semigiro  del  corpo 
lodare  in  alto  col  capo,  ed  effettuare  il  parto 
agrìppiao.  E  senza  contrastare,  che  la  natura  ab- 
bia talvolta  cos\  operato  in  alcuni  casi  semplici, 
in  cui  Io  stato  dell'utero  non  si  è  punto  allonta- 
nato dal  naturale,  e  che  forse  a  circostanze  e- 
l^ali  possa  anche  concedersi,  che  si  possa  la  na- 
tura vantaggiosamente  imitare,  nega  però  il  D, 
Lenci,  di  potersi  seguitar  questo  metodo  impu- 
nemente in  tutti  i  casi .  Asserisce  al  contrario, 
che  diviene  pratica  perniciosa,  o  estremamente 
dannosa  qaella  proposta  dal  D.  Guerra ,  quando 
l'atero  trovasi  in  stato  patologico  t  o  quando  Ih 
sensibilità  ed' irritabilità  dell'utero  sonosi  molto 
>TÌlappMe  ed  animate  contro  ìl  feto,  o  contro  il 
braccio  e  la  spalla  discese  nel  suo  collo,  avendo 
Mmte  l»sue  pereti  contro  lutto  il  corpQ,senz« 
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permettere  uhe  alcuna  evoluzione  benché  ■ini- 
ina  posstt  ii  feto  eOetLuare  dentro  il  cavo  dell'u- 
tero. Non  è  in  questo  caso  determinalo,  la  sola 
situtizione  obliqua  del  feto,  erimpegoo  delbnc- 
cio  e  delU  spalla  al  collo  dell'utero,  l'unica,'  o 
U  più  gran  diIBcollà  alla  sortita  dall'utero;  mi 
)a  principale  si  è  lo  stato  patologico  del  medesi- 
nto,  che  fa  obice,  e  si  oppone  ad  ogni  e?oluùo- 
ne  ohe  sia  del  feto  stesso,  all' aTTicinameoto  del- 
le natiche ,  come  dei  piedi,  e  che  rende  i.aaù  non 
solo,  ms  benanche  pericolosi  tutti  gli  sfoni  cbe 
ai  fanno  o .  far  si  volessero,  e  molto  più  con  l'unci- 
no del  D.  Guerra,  per  variare  la  penosa  sitoaiìoDc 
in  cui  si  trova  il  feto  e  la  madre. 

Né  sapremmo  al  certo,  data  questa  patologica 
affezione  nel  parenchima  dell'utero,  cbe  noo 
.crediamo  così  tacile  a  determinarsi,  allora  che 
r  ulero  esercita  la  sua  azione  inutilmente  sul 
braccio  e  sulla  spalla  impegnati  nel  suo  orifizio, 
non  sapremmo,  dicevamo,  non  convenire  col  D. 
Lenci,  che  più  utile  sìa  combatter  questo  saio 
dell'utero  fino  a  che  vi  sia  certezza  di  poter  a- 
fiire  senza  violenta  reazione  di  esso  sul  corpo  del 
feto,  col  regime  antiflogistico,  aoncbè  col  D. 
Gueira  di  dar  mano  agli  uncini  per  avvicinar 
le  natiche,  e  disporre  la  discesa  dei  piedi.  Sia 
lode  adunque  al  nostro  Autore,  se,  affidato  ai 
forti  dolori  e  sforzi  fatti  dall'utero  contro  il  fe- 
to mal  situalo;  al  tempo  che  è  passato  in  meno 
ad  essi;  alla  resistenza  che  si  trova  <li  penetrare 
nelt'  utero  per  la  rìgida  contrazione  deJ  suo  ori- 
fizio sili  braccio;  allo  stato  di  irritazione oniver- 
sale,  e  di  disposizione  flogistica,  o  sviluppo  di 
sintomi  iaflammatori  locali  o  universali,  esso  fi 
oppiglia  all'  impiego  del  regime  antiflogistico, 
«euza  pensare  a  variare  la  situazione  non  iwu< 
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rale  éél  feto,  per  poi  occuparsi  di  essa,  sicaro 
di  operare  ìl  bene  sempre  della. madre,  e  soven- 
te  quello  del  figlio.  £  tanto  più  volentieri  ren- 
diam  giustizia  a  questa  sua  pratica  savia  ed  uma- 
na, in  quantochè  ci  siamo  trovati  spettatori  do- 
lenti in  una  penosissima  circostanza,  in  cui  un 
Chirurgo  assistente  ad  un  parlo  della  natura  di 
qnello  indicato,  ostinatosi  (  malgrado  il  nostro 
avviso  di  soprassedere,  e  combattere  Io  stato  pa- 
tologico dell'utero)  a  fare  il  parto  pei  piedi,  dopo 
che  l'utero  si  era  per  qualche  tempo  irritato 
contro  il  braccio  e  la  spalla ,  ed  era  entrato  in 
uno  stato  patologico  penosiseimo,  annuncialo  da 
orribili  dolori,  da  diflìcohà  somma  di  trar  fuori 
l'altro  piede,  ed  effettuare  il  parto,  non  otten* 
ne  questo  intento,  che  dopo  la  morìe  del  feto,  a 
dopo  di  averlo  mutilato,  e  dopo  molte  ore  di  tor- 
mentosissimo travagli»,  che  condussero  dopo  due 
giorni  l'infelice  madre  al  sepolcro. 

Altronde  muta  di  aspetto  la  questione  quando 
questo  stato  patologico  dell'utero  non  esista.  Noi 
vogliam  dire,  se  in  questo  secondo  caso  migliore 
sia  e  più  pronto  e  sicuro  il  metodo  comune  di 
inalzar  la  testa,  e  facilitare  no  semigiro  al  feto 
Avvicinando  il  tronco,  o  andando  se  pnossi  tosto 
incontro  ai  piedi;  ovvero,  se  afferrando  con  un 
uncino  le  natiche,  nel  modo  proposto  dal  D. 
Guerra,  si  possa  più  presto  e  facilmente  ottenere 
l'intento.  Né  sarebbe  per  nostro  avviso  trionfan- 
te il  primo  e  più  usitato  metodo,  perchè  eseguito 
colle  regole  tutte  dell'arie,  e  perchè  a  molti  e  riu- 
scito, e  riesce  felicissimo;  giacché  potrebbe  quello 
proposto  dal  D.  Guerra  essere  per  avventura  più 
pronto  e  felice.  Diciam  più  pronto,  perchè,  es- 
sendo le  natiche  assai  più  prossime  alla  bocca 
dell'utero  dei  piedi  del  feto  situati  in  alto,  si 
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può  fare  perla  icazùmedell'uacinoalle  naUcb« 
applicato,  un  primo  passo  e  senza  salto  per  avvi- 
cinare  i  piedi,  poi  le  cosce,  quìadi  le  gambe,  a 
compiere  il  seroicerchio  afferrando  i  pit;di,  e  can- 
giando totalmente  la  situazione  del  feto;  laddo- 
ve l'andare  in  cerca  dei  piedi,  e  trovali  iàrgli 
discendere,  essendo  sempre  presente  il  braccio 
eia  spalla,  oltre  il  doversi  goarentire  da  questa 
imbaraiszi,  più  grande,  e  più  malagevole  riesce 
l'arco  o  il  semicerchio,  che  deve  fare  il  feto  per 
cambiar  posizione.  Ma  poicbè  questo  metodo  di- 
Tenuto  comune ,  per  quante  dilfìcoltà  talvolta 
presenti,  sovente  riesce  felicemente;  poiché  il  D. 
Guerra  asserisce  che  il  nuovo  proposto  riesce 
egualmente,  e  forse  meglio  che  l'altro, cod  loc' 
ca  alla  pratica  seguitata  e  £elioe,  e  non  al  ragio- 
namento di  adottarlo,  o  di  escluderlo,  sempre 
aei  casi  in  cui  l'utero  si  trovi  in  stato  normale; 
ed  invitiamo  lo  stesso  Autore  della  dissertauone 
annunziata,  a  voler  eoa  sangue  freddo,  e  setua 
preveD£Ìone  esaminarlo  in  pratica,  e  poi  deci* 
derne  assolutamente  ;  laddove  Aon  possiam  cfaa 
lodarlo  di  averlo  escluso  nel  caso  d'innormalilÀ 
dell'utero,  come  ^i  aver  mostrato  nel  resto  del- 
la sua  dissertazione,  di  conoscere  ogni  buona  re* 
gola  per  eseguire  in  casi  simili  il  parto  agrippioo. 

G.  B. 
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•LrrrwMt  PoisntcBt  at  V^uto  del  tiUassa  e  sopra  Fee~ 
■    eeaoni  fatte  al  tentativo /atto  di  coneiUarp  i  Mè- 
dici Italiani  di  Douagtco  Mtu,  Peiaro  18:17. 

li  cbiarissimo  P.  Meli  zelante  e  dotlo  cullore 
dell'arie  salutare,  ad  insinuazione  di  diversi  dr- 
sttatì  medici  Ilaliani,  ed  in  particolare  del  Cavtf- 
lier  Luigi  Angeli ,  ha  fallo  di  pubblica  ragiono 
^eite  sue  lettere  polemiche  ,  e  di  queste  offria- 
mo ai  nostri  leggitori  un  compendiosissimo  e- 
stratto . 

L' A.  nella  sua  prima  lettera  diretta  al  predetto 
Cavalier  Angeli,  manifesta  il  suo  parere  sul  pre- 
sente abuso  del  salasso,  ed  a  ragione  rileva  che 
sebbene  il  salasso  sia  indubitatamente  uno  dei 
mezii  più  ef6caci  cbe  abbia  la  terapeie,  segnata- 
mente'nel  principio  di  certe  malattie,  diviend 
però  nna  pratica  dissennata  e  micidiale  quando  ó 
eseguito  senza  serbar  mo£fo  né  tempo;  e  cbe  da 
tale  abaso,  ne* casi  meno  disgraziati  ne  derivano 
hiterm inabili  cooTalescenie ,  e  divengono  fatali 
quelle  malattìe  di  lor  natura  sanabili,  parlicolar* 
mente  se  si  prendano  in  considerazione  i  sintomi 
(Iella  procurata  anemesi  (  privamento  di  sangue  ) 
con  quelli  della  malattia  che  si  pretende  di  conti- 
nuare a  combattere  colte  cavale  di  sangue. 

Fa  osservare  eh»  i  medici  provetti  più  de*  gio- 
vani sono  quelli  che  oggigiorno  abusano  mascior- 
mente  del  salasso,  per  essere  questi  ultimi  afifasci- 
Bali  dai  felici  successi  della  N.  D.  M.  I.,  senta 
bene  intenderne  ì  veri  principi  ;  e  tralasciando 
pgli  di  parlare  degli  innumerevoli  esempj  di  con- 
seguenze lunghe  e  molestissime  cagionate  da  tato 
•buso,  con  rara  ingenaìlà  racconta  Ì  gravi  mali 
■ofierli  da  esso  iteiso  per  avere   ioopportuna- 
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mente  usato  del  mUbso'  ìd  noa  meirìngite  da  rat- 
fu  afiìttlo  al  cadere  deliSaa,  nella  qoale  circO' 
stanza  egli  fu  sedotto  dalla  fallacia  de' criteri  dai 
quali  oggigiorno  la  maggior  parte  dei  medici  trae 
1  indicazione  per  moltiplicare  i  salassi;  e  dice  che 
la  convale&cenxa  di  tal  malattia  fu  lunga  e  penosa 
e  che  tuttora  soffre,  secondò  esso,gti  effetti  deri- 
vanti .dall' onemm;  come  pure  fa  parola  di  due 
individui , morti  imprOTTÌ&amente  per  simil  causa 
dopo^ver.eseguito  un  forcato  movimento,  e  meiH 
tre.il  curanteiaveva  latto  della  malattia  un  felice 
prognostico .  Noi  però  stentiamo  a  credere  che  i 
predetti  individui  morissero  verameote  in  oonse- 
gaensa  d'avere  abusato  del  salasso. 

L' A.  onde  porre  un  freno  all' abaso  del  salaMO 
è  d'opiniope  cbe.i  medici  pratici  debbano  atieu' 
taiQente  esaminare  le  proprietà  e  le  funKÌoni  del 
sangue  e  riunire  in  noa  monografia  tutte  quante 
l'osservationi  fisiche,  cbimicbe  e  fisiologicbe  fatte 
su  di  esso ,  e  sottoporre  ad  un  analisi  critica  i 
resultamenti  ottenutine  per  trarne  delle  lode  de- 
duzioni, non  obliando  giammai  che  il  aangoe 
debbo  essere  riguardato  come  quel  ftaido  vivifi- 
catore, che  eccita  e  mantiene  la  respettiva  axione 
in  tutti,  gli. organi  che  formano  l  animale  eco- 
nomia ,  e  in  una  parola  ,  qoal  veicolo  della 
vita  . 

Verte  la  seconda  tetterà,  diretta  come  la  pre- 
cedente  al  Cavalier  Angeli,  «olle  principali  -  ca* 

fioni  che  poruno  all' abuso  del  salasso .  In  qnesla 
A.  si  propone  di  provare  cbe  il  coneìtainento 
de'  polsi  e  il  formarsi  della  -cotenna  sul  sangao 
estratto,  sono. criteri  illow'  |>er  delemmare  a 
rinnovare  l'emissione  del  sangue .  nelle  malatda 
infiammatorie . 
L'emisiioDe  del  sangoe,  dice  l'À<  è  il  neoo: 
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pVineìpale  ed  il  più  efficace  per  conseguire  la  giis* 
rigione  di  tutte  quante  le  morbose  forme  Oogtsti- 
cfae,  ma  è  assurdo  però  che  esse  col  solo  salasso 
debbaBO  intieramente  guarire  ^  e  col  reiterarlo 
male  a  proposilo ,  ai  pretenda  di  spegnere  '  fio 
l'ultimo  mOTÌmanto  infiammatorio.  La  giusta  in* 
dioaziooe  del  salasso  ed  il  ragtonerole  uso  del 
medesimo  a  senso  dell'A.  sta  mefameote  nel  fre- 
nare la  tendenza  maggiore  o  minore  che  hanno  le 
flogosi  a  ledere  l' integriti  de' tessuti,  amodificare 
nel  loro  primo  progredimento  impulsivo  il  mor- 
boso stato  della  fibra ,  la  quale  'altera  in  molte 
forme  e  secondo  l'organica  loro  disposizione  i 
vari  suoi  tessoti  (nel  che  l'A.  fa  dipendere  l'es- 
senza delia  flogosi  )  ed  il  rimanente  della  cara 
consiste  nel  regolare  e  mantenere  entro  i  conve- 
nienti limiti  i  salutiferi  ed  inimitabili  conati ,  coi 
quali^  forzo  della  vita  concorrono  ad  operare  il 
riordinamento  delle  sconcertate  funzioni,  ed  a 
ripristinare  l'armonìa,  mantenuta  nel  sistema  vi*- 
venta  dilla  proporzionata  distribuzione  ne' singo- 
li tessati  delle  proprietà  vitali  ed  organiche  che. 
a  ciascnn  di  essi  appartengono.  Crede  ancora  che 
si  debba  diversamente  usare  il  salasso  nelle  flo- 
gosi attive  e  nelle  passive,  provenendo  le  prime 
dall'azione  diretta  delle  potenze  stimolanti  sopra 
i  tessati,  la  quale  porla  sempre  nelle  fibre  che  gli 
Compongono  cambiamenti  d'esaltato  movimento, 
derivando  le  seconde  dal  concorso  flussbnario  ai 
tessuti  medesimi ,  il  quale  ne  suscita  secondaria'* 
mente  il  distendimento,  e  giunge  a  tale  da  muo- 
vere le  fibre  a  violenta  reazione;  crede  in  fine 
che  in  qualunque  infiammazione  non  si  debba 
mai  continuare  oelV  uso  del  salasso  pe*  eriterj' 
desunti  dalla  frequenza  è  vibrazione  de'  polsi  e- 
dall' apparimento  della  cotenna  sul  sangue  éstrCL- 
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to  noo  Lutando  qaeiti  a  giostificarne  I*  aio  mIo* 
tare,  né  V  indicasjoDe  cha  induce  ■  reìterai4o« 
giacché  l'eiperienEa  mostra  che  taWolu  bisogna 
ripetere  il  salasso  ^  benché  i  polsi  QiaDchìao  della 
suindicate  qualitéi  a  che  talaltra  dobbiamo  aste- 
nercene  nonostante  che  esse  esistano,  come  oaier^ 
▼ali  nelle  molte  varietà  di  nevrosi i.o  dopo  nna 
precipitosa  cura  deprìmente  e  particolarmente 
dopo  molte  emissioni  di  sangue,  ovvero  per  at* 
sorbimento  di  sosunze  vene£:he. 

L'illustre  A.  parla  a  lungo  sulla  fallacia  dei 
polsi  tesi ,  frequenti  e  contratti .  che  a  senso  dei 
jtogosimani  denotano  sempre  nn  persistente  alato 
di  nogosi  dopo  smoderate  e  ripetute  emissiooi  dì 
sangue  per  ^gnere  qnelle  flogosi  cbe  non  esi* 
stono  pia,  e  dice  che  se  dietro  i  ripetali  sala» 
si  cambino  i  rapporti  delle  particelle  costitoliva 
il  Sangue,  per  esser  questo  divenuto  fluido  e  di* 
luto  e  per  coaseguenaa  meno  vitale  e  animatore, 
si  farà  maggiore  l'impulso  d' azione  del  coore  e 
dell'arterie,  e  l'acceleramento  del  corso  del  san* 

f[ae  per  sostenere,  mediante  energici  conati  vitali, 
e  funzioni  minacciate  dalla  mancanza  di  ripara* 
zione  pronta  e  corrispoodente  allo  spargimento 
dì  esso;  che  perciò  se  nel  perturbamento  palob- 
gico  della  fibra  per  il  processo  infiammatorio, 
non  si  misurino  l'emissioni  di  sangue  col  grado 
d'eccesso  del  moto  vitale  e  dell'  alterazione  della 
fibra I  spesso  avverranno  perturbamenti  d'altro 
genere,  suscitati  da  cagioni  opposte  e  porteranno 
apparente  equalità  di  polsi:  nel  quale  stato,  si 
fatalmente  si  continui  ad  usare  del  salasso ,  si 
renderanno  sempre  più  inefficaci  !  conati  delle 
funzioni,  e  apporteranno  infinite  fnggie  di  per- 
torbamenti,  donde  poi  latte  qnelle  moltipltd 
croniche  consegaenie ,  le  quali  dopa  aa  tempo- 
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più  o  meno  luogo  penosamente  condaoono  gl'in' 
ferrai  rI  sepolcro,  soccombendo  essi  non  per  Is 
violenza  della  malattìa,  ma  per  l' abaso  de'mezU 
che  dovevano  CDrarta . 

Dopo  aver  l'A.  parlato  della  fallacia  de!  polii 
frequenti  vibrati  e  test  per  denotare  un  persi' 
stente  stato  di  flogosi,  dice  che  quei  medici  poco 
Ciutì,  che  nelle  infiammazioni  gagliarde  e  iliffuse 
con  polsi  profondissimi,  oscuri ,  esili ,  come  nella 

Sistrite,  nell'enterite  ec.  credono  sempre  ricavare 
bisogno  del  salasso  dall'espressione  dei  polsi  » 
la  loro  pratica  è  pia  rapidamente  micidiale  per 
difetto  di  metodo  debilitante,  quanto  nel  primo 
caio  Io  è  per  eccesso. 

Avverte  in  seguito  il  dotto  A.  come  i  stato  gii 
le  mille  volte  avvertito  da  moltissimi  altri  medi- 
ci, che  gli  anemisti  trascurando  la  dottrina  delle 
crisi,  sottraggono  qnella  quantità  di  sangue  che  ò 
cosi  necessaria  per  sostenere  TecoDomìa  animale, 
spregiando  le  arcane  leggi  eolle  quali  il  principio 
della  vita  s'oppone  agli  effetti  distruggitori  delle 
più  operative  cause  morbose. 

Venendo  ora  il  sig.  Meli  a  parlare  della  cotenna 
che  trovasi  sul  sangue  estratto,  egli  la  considera 
un  segno  dubbio  e  fallace  per  determinare  il  me< 
dico  a  rinnovare  il  salasso,  non  servendo  sempre 
la  ina  presenza  a  dimostrare  ano  stato  flogistico , 
né  la  SUB  mancanza  ad  escluderlo;  e  gli  sembra 
che  nn  tal  fenomeno  debba  considerarsi  ct>me 
fiiico-chimico ,  ed  affatto  indipendente  dall'  in- 
Saenza  organico*  vita  le  che  su  di  esso  esercita  il 
principio  vivificatore  tanto  in  stato  di  salute  che 
di  malatAa ,  e  che  perciò  questa  partieolar  modi* 
ficazione  non  gli  viene  unicamente  partecipata 
dai  processi  innammatorj  ;  ed  in  fatti  la  cotenns 
inflanmatorìa  tronsi  in  malattie  non  inflaniaia- 
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torie ,  QMnet'  in  qoelle  cbe  lo  sodo  ,  eome  pare  in 
qaaloDqae  siasi  specie  o  genere  di  malauìe,  Ìb 
qualunque  siasi  temperamento,  e  in  soggetti  tanto 
robusti  che  deboli ,  e  fio'anche  che  godono  buoni 
salute  6;  che  per  precautiobe  in  primavera  sodo 
usi  farsi  salassare . 

Continua  il  sig.  Meli  in  questa  tersa  lettera  di* 
retta  al  P.  Speranza  a  trattare  l'argomento  stesso 
delle  due  precedenti ,  ma  in  questa  si  limita  a  par- 
lare unicamente  delle  crisii  lu  studio  delie  mede- 
sime è  trascurato  in  oggi  dai  seguaci  della  dottri- 
na del  controstimolo;  per  tal  motivo  abusano  essi 
del  salasso  e  de  così  detti  rinedj  deprimenti  ri- 
guardando i  segni  indicativi  le  crisi  come  una 
Srova  indiibitata  o  di  persistenui  o  d'aumento  di 
ogoai  ed  i  criterj  ineannevoli  che  si  desamono 
dai  poi»  concitati  e  liberi  che  riscontransi  a  ma- 
kttìa  avanzata  e^nelle  varie  sue  fasi  che  indicano 
la  salutare  attività  nella  quale  si  mette  or  questo 
or  quell'organo  per  compiere  te  erisi  propìzie, 
bene  spesso  dai  controstimòlisti  si  giudicano  coma 
polsi  denotanti  nuove  esacerb&zioni,  nuovo  incre- 
■lento  della  malattia ,  ed  in  tal  credulità  si  fiacca- 
no e  s'anotentaDO.coi  salassi  e  cori  altri  rimedj 
perturbatori  i  consti  dell'azione  vitale  che  era  di- 
retta a  sanarla. 

Siccome  la  dottrina  delle  crisi  era  tanto  pre* 
giata  dagli  antichi  osservatori  ed  oggigiorno  tanto 
trascnriBta,  l'A.  forma  voti  per  farla  rivivere  « 
porla  in  chiara  luce,  ed  intanto  consiglia  ad  at- 
tentamente studiare  ,- allorché  sia  tradotta  la 
pfegerole  opera  ^  ultima  edizione ,  del  P.Xandri 
Bouvais .  Senùotiqué,  ou  traìtè  des  signes. 

Alla  precedente  lettera  consegne  l'erodila  ri- 
sposta diei  Clinico  di  Parma  sali' odierno  «buso  del 
salasso;  indotto  egli  a  ciò  dal  desiderio  di  giovare 
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«H'umanilà  e  per  soddisfart;  alle  brame  del  Car. 
Angeli . 

L'illastre  A.  espone  in  questa  sua  lettera  Dao?ì 
fatti,  ni  omette  saggie  consideraxioni,  ponderate 
reflessioni ,  e  i  confronti  ricliiesti  dall'argomento 
per  riiOQOTere  Ì  caldi  diatesisti  dall'abuto  del 
lalasso,  e  dai  danni  dal  medesimo  provenienti, 
oDile  ricondurli  a  prudente  uso  di  essO)  persuaso 
però  che  questi  come  i  Bolatli  e  i  Biolanì  e  tutti 
quei  fanatici  traviati,  che  in  ogni  tempo  e  io  ogni 
luogo  abusarono  del  salasso ,  saranno  sordi  ad 
Ogni  STTertimento,  sebbene  istruiti  dalla  dolente 
prospettiva  delle  sinistre  coDseguenee  derivanti 
dalla  smoderata  effusione  del  balsamo  vitale;  e 
leme  non  senza  fondamento  che  le  Sue  futìche 
poueno  essere  ricevute  con  dispiezzo  e  sdegno 
senta  apportare  verun  vantaggio  all'arte  e  alla 
scienza . 

Egli  pertanto,  come  i  medici  antichi  e  moderni, 
considera  il  sangue,  come  la  sorgente  prossima  , 
come  il  principio  della  vita  e  non  come  un  sem- 
ptice  stimolo ,  ma  come  una  parte  integrale  della 
macchina  stessa,  dotato  di  moltissimo  influsso 
■olla  Tita  stessa  e  sulla  salute;  e  si  maraviglia 
perciò  come  i  dialesistì  abbiano  il  coraggio  ,  par- 
licolarraente  nelle- malattie  acute,  di  praticare 
tanti  salassi ,  quasi  che  da  questo  solo  rimedio 
debba  dipendere  il  ristabilimento  della  salute, 
poiché  una  tal  pratica  nelle  loro  mani  è  fonte 
perenne  di  tristi  resultati  ;  ed  a  sostegno  di  tale 
asserzione  l'À.  riporta  diver»!  casi  tratti  da  ris{>et- 
labdi  autori  medici  si  antichi  che  moderni,  dai 
quali  rilevansi  le  terribili  conseguenze  ,  e  morir 
avvenute  dietro  la  soverchia  o  male  intesa  flebo- 
tomia , 

Id  seguito  l'iosigae  A.  dice  molto  giustamente, 

SckoH  T.  XV.  i 
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che  te  mBSsime  esposte  dall'Autore  della  N.  D.  M.  I. 
Dr' successivi  suoi  scrìtti  hanno  contribuito  ad  ib- 
coraggire  ed  accrescere  ne' caldi  sislemattci  e  ne* 
diatesisli  volgari ,  l' inctioasione  si  salassi ,  ed 
hanno  perciò  rendute  vane  tutte  le  riflessioni  e 
declamazioni  fatte  su  l'abuso  dello  stesso,  perciò 
è  d'opinione  e  doì  con  esso,  che  non  saia  mai 
s[)er8bile  di.  poter  conseguire  pienamente  l'iO' 
tento ,  e  di  far  fronte  a  tale  abuso  finche  si  contra- 
sterà la  verità  degli  esperimenti,  finché  all'amoie 
de' sistemi  non  subentrerà  la  vera,  l' impaniale 
osservazione,  finché  l'ingiurie  non  darannu  luogo 
alla  fredda  ragione. 

Ma  siccome  l'osservazione  e  l'esperienza  sotto- 
posta all'analisi  formano  la  base  principale  di 
inultissime  scuole  cliniche  d'Italia*  gì  lusinga  fon- 
datamente il  P.  Speranza  che  i  giovani  educati 
nelle  medesime,  secondando  le  sue  osservazioni, 
opporranno  una  barriera  all'abuso  del  salasso, 
ed  andei'à  in  oblio  questo  metodo  dannoso,  adot* 
tato  da  pochi  ed  aborrito  da  molti ,  come  le  opi* 
nioni  che  trovansì  in  opposizione  colle  variabili 
leggi  della  natura. 

lo  questa  quarta  lettera,  diretta  al  P.  Giuseppa 
Frank  ritorna  l'A.  più  maturamente  «  ragionala 
sull'abuso  del  salasso,  e  particolarmente  suiram' 
bigutta  dei  polsi,  facendo  osservare  che  il  pobo 
frequente,  vibrato  e  teso,  ò  un  segno  assai  equi- 
voco di  flogosi  e  molto  più  di  persisteoza  del 
processo  dell' Infiammazioue,  massimamente  in 
quelle  malattìe  già  state  curate  con  numerosi  s>* 
lassi . 

L'A.  onde  maggiormente  cbiarìre  gli  errori,  che 
spesso  rapporto  al  polso  fanno  cadere  nell'abaso 
del  salasso,  ammette  che  oltre  t'azioni  TÌtali  che 
preparano  ed  aonuaziauo  una  c|ualclie  crise  ,  delle 
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da  esso  d'eliminazione,  onde  distinguerle  dnl- 
r«llre  detcrminate  dall'intluenza  cerebrale  sul- 
l'apparato  cardiaco  ed  arterioso  dopo  le  copiose 
emissioni  di  sangue,  denominale  dì  riparazione  > 
v'i  un  altra  maniera  d'azioni  vitali  che  muove  il. 
cuore  ed  il  sistema  arterioso  ad  azioni  così  intense 
per  sostenere  le  proprie  funzioni  private  del  .san» 
gue,  quali  all' A.  piace  nominare  comi/tc/i  ci'rcom- 
pulsione,  e  dice  che  l'intltienza  cerebrale  6  ner- 
Tosa,  la  quale  opera  nell'uno  e  opll'altro.wodot 
di  moTÌmeoli  vascolari,  rende  non  solo. \  polsi 
arditi,  celeri  e  concitati,  quant' ancora  aumenla 
la  produzione  del  calore,  e  desta  varj  altri  feno- 
meni secondari ,  i  quali  facìlmeute  da  molti  ven- 
gono scambiati  per  sintomi  di  permanente  flogosì;. 
ed  esso  non  tanto  dietro  i  pensamenti  d'accredi- 
tati scrittori,  quant* ancora  per  la  propria  espe-< 
rienza,  è  convinto  che  i  polsi  battono  più  vibrati 
e  frequenti  nel  decremento  delle  malattìe  inflatn-^ 
matoriet  quanto  più  s'è  abusato  del  salasso  e  dei 
rìmed)  deprimenti,  come  pure  nell'emorragìe 
ricorrenti  e  diuturne. 

E  quindi  l'À.  proseguendo  a  ragionare  suU'in- 
flueoza  cerebrale  e  nervosa,  ad  esaltare  l'azione 
del  cuore  e  dell'arterie  tanto  nello  stato  fisiologia 
co,  quanto  in  quelle  aVterationi  patologiche  iQui- 
pendenti  da  qualsivoglia  processo  di  tlogosi  , 
pensa  con  Legallois  che  Ìl  sangue  è  lo  sVitnolot 
naturale  del  cuore  e  l'azione  nervosa  è  V  unica 
agente  che  Io  rende  sensibile  all'azione  di  questo 
stimolo  e  che  gli  somministra  la  facoltà  di  con-> 
trarsi  uoD  qoel  grado  d' energìa  necessario  al  mant 
tenimento della  circolazione,  in  appoggio  di  quo* 
sta  sua  opinione  porta  in  esempio  quei  fenomeni 
che  riscontransi  nelle  donne  isteriche,  ne'  deboli , 
e  nelle  passioni  violente  e  repentine  per  lievi  ca< 
gioDÌ  morali. 
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Fa  quindi  osservare  die  ogni  qual  velia  il  san- 
gue non  stimola  su  fGc  tenie  niente  il  cuore  o  per 
diminuita  quantità ,  o  per  difeltìva  proporzione 
dei  suoi  prìncipi,  suscitasi  l'influenza  cerebrale  a 
dare  impulso  all'energia  delle' contrazioni  del 
cuore  e  dell'arterie,  eccita  cioè  quei  movimeoli 
d'accresciuta  potenza  del  cuore  «  del  sisieoia 
aiterioso,  diretti  ad  opporsi  alla  causa  distruggi- 
tric«  della  vita  che  è  il  sangue  o  troppo  dtluto  o 
troppo  scarso  ,  ovvero  qualunque  altra  so(traLÌo- 
ne  di  materia  animale,  sia  per  processo  moi-bow, 
sia  per  abuso  di  cura  debilitante.  In  quest'azione 
dì  riparazione  deesi.a  senso  del  sig  Meli  ravvisare 
nn  doppio  scopo  cioè  la  riparazione  materiale  alla 
deficienza  del  sangue  e  la  riparazione  organica 
della  fibra  costituente  tutta  la  compage  animale  * 
quali  azioni  se  vengano  disprezzate  o  negate  come 
si  fa  da  quelli  che  nelle  malattie  non  ravvisano 
che  Bogosi ,  ed  nnità  di  flogosi ,  inducono  il  medi- 
co  ad  abusare  del  salasso  e  dei  rimedj  deprimenti 
per  rintuzzare  azioni  infiammatorie  non  piò  esi* 
stenti,  ed  indeboliscono  in  vece  quegli  sforzi,  i 
quali  la  potenza  vitate  adopera  per  risarcire  il 
sistema  organico  della  deficienza  dei  suoi  elemen* 
ti,  profusi  è  sparsi  per  l'abuso  del  salasso. 

£  siccome,  al  dire  dell' A.,  fra  i  conati  vitali  di 
ai rcom pulsione  e  l'azioni  vitali  di  riparazione 
non  evri  che  una  differenea  di  grado  ognora  coi^ 
rispondente  alla  rapida  o  lenta  sottrazione  del 
fluido  stimolatore  del  cuore;  e  nelle  maialile  al 
sommo  asteniche,  alla  maggiore  o  minore  effica- 
cia vitale  del  (Inido  medesimo ,  perciò  qnesti  co- 
nati, se  vengano  prodotti  dall'abuso  del  salasso 
e  dalla  con  tra  indicata  sua  esecatiooe  ,  cessano 
inevitabilmente  colle  convulsioni  e  colla  morte. 
L'A.  quindi  si  stadia  di  pi-orare  tal  sua  ing^nosa 


nigti^eUNGoOgic 


LBTTBHB    fOLEMICUB  6q 

asserzione  con  acuii  ragionamenti  e  fatti ,  tanto 
pi'oprj,  quanto  comunicatigli,  diretti  a  conferma- 
re tanto  i  conati  vitali  di  circompulsione,  quanto 
l'azioni  di  riparazione. 

11  soggetto  della  quinta  lettera  che  l'A.  dirige 
al  sig.  Goldoni  P.  a  Modena ,  è  lo  stesso  delle 
precedenti ,  cioè  l'abuso  del  salasso ,  ed  in  questa 
appoggiandosi  l'A.  all'autorità  di  Reil,  ne  fa  os- 
servare le  spaventevoli  conseguenze  nelle  più 
frequenti  e  più  gravi  malattie  intlamcnalorie  , 
e  tali  sono  i  lahguorì  cronici,  l'edema  dell' estre* 
Olita  inferiori,  1  indigestioni,  l'inattività  dei  vi' 
sceri  ec,  come  pure  dall'Opera  dello  stesso  Beil  si 
comprende  che  dal  salasso  troppo  spesso  ripetuto 
viene  suscitala  ed  accresciuta  l'attivila  vascolare, 
donde  il  maggior  movimento  de' polsi  ;  ed  in  fine 
il  sig.  Meli  riandando  la  storia  dell'arie  medica 
fa  avvertire  quanto  sia  difficile  che  i  settatori  di 
qualunque  sistema  e  di  seducenti  teoriche  si  pre- 
servino dall'errore,  non  vedendo  essj  o  non  vo- 
lendo vedere  che  col  prisma  de'  loro  principj,  ed 
essendo  perciò  distolti  dal  tener  dietro  all' anda- 
mento della  natura  nelle  malattìe  .  Perciò  i  nostri 
nt-oierici,  dice  l'A.,  in  forza  delle  loro  dottrine, 
jticni  di  persuasione  del  predominio  quasi  univer- 
sale della  flogosi  e  della  necessità  dei  salassi  e  dei 
rimedj  deprimenti,  turbano  con  tali  mezzi  sin  da 
principio  il  regolare  andamento  delle  malattìe,  e 
deducono  in  progresso  da  una  falsa  osservazione 
tutto  ciò  che  fa  loro  di  mestieri  per  sostenere  Ìl 
decantalo  sistema.  Quindi  per  porre  un  freno,  se- 
condo essi,  alla  temuta  ed  indomabile  iofìammazio- 
ne,  il  salasso  è  la  prima  indicazione  in  tutte  l'infer- 
mila, come  ancora  nelle  più  leggiere  indisposizioni 
dì  salute . 

Alla  iDindicata  lettera  dell' A.  conseguita  la  ri- 
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Spunta  del  P.  Gultloni  sutT  argomento  slesso  della 
precedente;  io  questa  esso  commendando  il  Meli 
per  la  premura  che  coi  suoi  scritti  si  dà  per  to- 
gliere r  abuso  del  salasso  ;  e  trascurando  tutti  i 
danni  derÌTanti  dal  medesimo,  si  limita  soltanto 
ad  accennare  quelli  a  cui  la  macchina  s'assoggetta    | 
dall' abituarsi  all'uso  frequente  del  salasso,  ao*    ' 
montandone  così  viepiù  il  bisogno,  ed  in  prora 
adduce  diverse  ragioni  fisiologiche,  cioè  che  la 
dimìnuxione  della  massa  sanguigna  dimìnDìsce  la 
cobì   detta   da   Boerhaave,  forza    distraente,  la 
quale  mantiene  distesi  ed  aperti  convenientemente 
i  vasi  ,  ed  B  poco  a  poco  impiccolisce  la  capacità 
toro ,  donde  nasce  la  pletora  relativa  ;  ed  un  azione 
sebbene   normale  riesce  quasi  sempre  incoope- 
lente  e  d'aggravio  alla  macchina,  quando st  trova 
da  longo  tempo  assoefalta  ad  nn  azione  minore,  i 
e  quelli   abituati  alle  frequenti  sanguigne  ìogan-  1 
nano  sul  frequente  bisogno  di  ripeterle. 

Dice  in  oltre  che  i)  criterio  che  si  ricava  da  c'ò  j 
che  giova  o  che  nuoce  netta  cura  delle  malatne   ' 
richiede  sapere  e  consiglio  ,  onde  i  danni  o  i  van- 
taggi che  avvengono  nel  corso  dulie  stesse  non 
s'attribuiscano  al  male  o  al  rimedio;  ed  il  sìg. 
Goldoni  tralasciando  dì  valersi  di   molli  buoni 
argomenti  in  appoggio  dì  questa  sua  asserzione,    | 
si  contenta  di  riferire  le  osservazioni  che  gli  ba 
offerto  la  sua  propria  pratica,  quali  per  indispen- 
sabile legge  di  brevità  omettiamo,  e  colle  quali 
prova  che  la  celerilà  e  la  vibrazione  dei  pohi  ;  la 
cotenna  co&l  detta  inOammatoria;  ed  ti  sollievo   | 
momentaneo  della  fiebolomla  sono  segni  non  di 
rado  illusori,  i  quali  spesso  inducono  in  errore 
quei  medici  che  in  essi  tutto  fidano  per  profóndere 
il  bnlsamo  della  vita . 

L'A.  nella  sua   consecutiva  lettera  drrella  il 
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Dottor  GìOTanni  Strambio,  altamente  riprova  il 
contegno  da  esso  tenuto  nel  suo  Giornate  critico 
di  medicina  analitica  verso  il  P.  Tommasini ,  e 
l'esorta  non  solo  a  pubblicamente  disdirsi ,  ma  ad 
operare  la  riconciliazione  dei  dinnmisti  coi  segnaci 
del  particolarismo,  e  propone  al  medesimo  quella 
strada  che  egli  crede  sicura  onde  tentare  di  con- 
seguire l'ideata  riconciliazione  fra  i  due  partiti. 
Questa,  secondo  il  sig.  Meli  dovrebbe  consistere 
nel  por  fine  alle  tante  discordie  che  dividono  i 
Tnedici  italiani,  e  ad  ogni  disputa;  nel  rendere 
la  mal  tolta  estimazione;  nel  ritornare  pieghevoli 
sotto  l'impero  della  ragione;  e  nel  riunire  lutti  i 
tnedici  attorno  al  P.  Tommasìni,  giacché  te  sue 
dottrine  sorto  motti  rapporti  non  sono  motto 
lontane  dalle  massime  dei  paiticolnristi,  nel  farlo 
(lillatore  delta  repubblica  medica  italiana;  nel 
raccogliere  dallo  stesso  P,  l'osservazioni ,  e  sotto- 
f>orre  a  rigorosa  analisi  i  fatti  e  le  deduzioni  per 
consolidare  le  basi  delta  medicina  italiana,  e  con 
tali  mezzi  stabilire  canoni  dì  teorica  e  di  pratica 
medica,  confermati  da  un  consiglio  dei  distinti 
medici  italiani ,  scelti  dietro  generali  sufTràgj  come 
tfOo  pera  tori  del  caposcuola  . 

Taluno  forse  potrebbe  replicare  al  sig.  Meli 
che  il  suo  progetto  conciliatorio  sarebbe  bello  e 
utile,  ma  v'è  ogni  buona  ragione  per  credere  che 
il  sig.  Tommasini  allo  per  le  sue  vaste  cognizioni 
ad  essere  un  eccellente  capo  scuota ,  non  lo  sa- 
rebbe forse  per  la  tenacità  colla  quale  sostiene 
quel  sistema  che  ha  abbracciato ,  e  con  soraino 
studio  illustrato , 

Risponde  il  D.  Slramblo  alla  succitata  lettera 
dell'A.  eìn  questa  s'affatica  a  mostrare  che  ciò  che 
egli  aveva  scritto  al  sig.  Meli  in  altra  sua  lettera 
'dì  poco  convenevole  non  fu  per  mira  personale  , 
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nò  mosso  ila  ftconveoevole  riséntìmeeto;  e  eoa* 
f«»SB  ingenuameole  d'avrre  sbaglÌRto  in  dne  cok 
nel  rispondere  alla  medesima;  I'dd«  nell'aiere 
egli  malnmenia  interpelrato  che  si  Tolesse  avere 
il  P.  Tommasini  diiiaiore  in  Medicina,  l'altra 
che  il  Giornale  di  Bologna  portasse  l'atluale  sso 
titolo  ;  lo  prega  e  si  riu-atla  solennemente  di  tatto 
ciò  che  in  essa  ha  detto;  ed  in  questa  si  dichiara 
pronto  ed  ttnaninie  ad  esso  nello  stabilire  e  secon- 
dare il  proposto  progetto  di  concordia . 

A  tale  oggetto  però  al  sia.  Strambio  sembra 
necessario  onde  operare  stabilmente  la  proposta 
conciliazione  dei  due  partiti  fra  loro  discordi  che 
Del  giornale  da  pubblicarsi  debbano  essere  sbaa» 
dite  l'ipotesi  e  rbe  debba  ÌDtrodorsi  in  medicina 
il  vero  spirito  d'analisi  per  farla  divenire  tatla 
scienza  d'analisi,  per  farla  divenire  tutta  seienia 
severa  d'osservazione  e  d'esperienza,  e  proda- 
mare  per  legge  fondamentale  l'inviolabiliià  del- 
l'empiristno  analitico,  e  che  tutti  i  medici  che  vi 
Goncorront»  coDSentaoo  dì  liberamente  profes- 
sarlo. 

A  qaeslo  proposito  però  non  vogliamo  omettere 
di  far  riflettere  che  ci  ripogna  il  potere  sotto  ve- 
rnn  rapporto  credere  ammissibili  i  proposti  prò- 
getti  di  conciliazione  e  concordia ,  giacche  le 
scienze  debbono  piegarsi  aì  fatti  non  già  al  dispo- 
tismo d'un  dittatore. 

L'A.  dirìge  la  sua  settima  lettera  all' illustre  P. 
Bufalini  per  siustiGcarsi  dalle  taccie  ed  offese 
scagliategli  dal  P.  Orioli  cogli  oltraggiosi  articoli 
pobblicati  nel  Giornale  di  Bologna  contro  il  no- 
stro A.  (dai  quali  partirono  le  prime  scintille  dì 
quell'incendio  che  va  6no  dalle  fondamenta  eoa- 
sumando  le  più  belle  speranze  della  medicina  ìu- 
liana ,  quali  rapidamente  s*  estesero  per  il  malaa- 
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gnrato  ginditio  della  Società  Ituliana  delle  scien- 
te  sulle  Memorie  presenute  per  ri  premio  pro- 
messo da)  programfoa  dell'anno  i8si. 

L'A.qaindi  avvisa  il  P.  Bufalini  che  esso  gli 
Kriverà  un'altra  leltera  per  dirgli  come  fu  altac* 
Calo  dal  P.  Orioli  e  dal  suo  precursore  onde  pur- 
garti dall'accuse  che  da  quest'ultimo  ingiusta* 
mente  gli  furono  date,  rimettendosi  al  giudi- 
ITO ,  severo ,  retto  ed  ingenuo  del  P:  Bufalinì 
su  lai  particolare ,  qualunque  questo  sia  per 
essere  ,  e  darà  il  lodevole  esempio  di  sincera 
Confessione  ed  emenda  delle  culpe  imputa* 
Ifslj  . 

Il  P:  fiufalìni  replicando  alla  saaccennala  os< 
serva  che  i  medici  ^laliani  avevano  dato  un  ra- 
ro esempio  di  moderazione,  ed  erano  stati  ptl 
maggior- numero  tranquilli  spettatori  d'ogni  me- 
dica controversia  6no  all'epoca  del  malaugu* 
rato  giudizio ,    proferito  dalla  Società  Italiana  , 

Siodizio  parziale  '  per  far  trionfare  U  dottrina 
el  Clinico  di  Bologna,  dietro  il  quale  £u  sot* 
toposta  a  severo  esame  la  premiala  memoria  del 
lig.  Emiliani,  il  che  accese  l'ira  del  sif^.  P.  ()- 
rioli,  difensore  e  sostenitore  della' N.  D,  M.  I., 
e  fa  riflettere  che  nonostante  I  continui  oltrog- 
gì  ed  ingiurie  dettate  da  amor  di  parte  ,  non 
ristettero  gl'Italiani  dal  proseguire  a  promove* 
re  l'avaneameoto  degli  studj  severi  e  delta  i*a- 
gionalB  anali»!  dei  fatti,  schiva  ognor  dell'  i- 
poten  e  dei  vani  sistemi . 

Dice  inoltre  Io  Messo  Bnfalini ,  che  per  com- 
piere sollecitamente  la  filosofica  restaurazione 
della  medicina  non  basta  la  mente  d' un  solo 
indivìduo  o  di  pochi,  ma  ò  necessaria  la  con- 
corde nazione^  onde  colla  face  della  Glosofìa  , 
raccogliere,  pqr^ooare,  depurare  le  numerose 
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oBserTuioni  i\  cai  essa  tbonda  ;  giaochè  U 
somma  difiìcoUà  dì  bene  ossarvare  a  iferimeB* 
lare  in  medicioa,  e  quella. di  ricanurBe  ntilLt 
certa  deduziooi  teAgoan  icstificcW  da  iiaolù  ìD' 
cODtroTCrtibilij  fatti.   ■.,.:  -  -.a,    .>.m 

Il  P.  Bufalini»  dJcavbr'noB.lroiiTJeii*  di  le* 
nere  db  metodo  di'  medicar*!  unìforkne  -a  quel- 
lo del  F.  di  Bologna  ».ceae  «ieiiaia^erìio  dallo 
stesso  P.  e  dal  wo  diCénmresig.R^OrioUtekoitie- 
ne cbe  i  pubblici  dacumenti  soDoaourari aUenaa* 
•ime  di  tal  dottrini ,  come  pura  pubblica  Beate 

F roteate  di  non  volere  aderire  al  OHisiglìo  del> 
Orioli,  d'abbandonare  cioè  l'aouciaìa  dì  mol- 
te periooe  onorate  »  dotte  e  stimabili  e  piene 
d'amore  per  esso.  • 

Il  Bufaliot  sebbene  personalmente  oSeio  dai 
seguaci  della- scuola  di  Bologna,  e  alienato  dat 
l'amicizia  del  P.  Tommaiini ,  dice  cbe  non  ri> 
casa  di  ristringere  i  TÌDOolid'amicixia  recipro* 
ea  ;  ma  cbe  però  non  rifoggìri  mai  dalla  ri- 
cerca ingenua  e  disappassionata  della  verilà;  e 
solo  stagli  a  cuore  l'amore  della  sctenaa  e  del 
pubblico . 

Il  sig.  Meli  continua  in  questa  seconda  let- 
tera diretta  al  P.  Bufalini  T  argomento  della 
precedente,  e  riflette  cbe  dalla  storia  dei  si- 
stemi  di  medicina  6no  a  noi  rilevasi  cbe  spesso 
sorsero  uomini  ambiziosissimi  cbe  presumerono 
che  le  loro  opinioni  fossero  rtcevate  come  ora- 
(»)li  dai  loro  contemporanei,  e  considerate  co* 
me  gli  ultimi  termini  dello»scibiIe  per  le  pre- 
senti e  per  le  future  generazioni;  e  che  qoao* 
do  s'incontrarono  dfie  sistemi  di  medicina  nel- 
l'epoca  stessa,  i  lori  capi. dÌTCUOero  intolleran- 
ti r  uno  dell'  altro  >  s  affannarono  non  solo 
ad  infondere   nelle   menti   dei  proieliti  le  re- 
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spetlÌTedoltrine,  ma  ben  anche  e  sóicitarenel 
cuore  dvi  medesimi  i  germi  di  mal  nate  paaiioD» 
per  Avere  flmni  propugnatori  di  uU  daUrioe;  a 
c|ueiJ  medici' cte  non  vi  ceasealirono,  OTÌs'op' 
posero,  soffrirono  iotermitiahili  ftvmtore, 
-'ProwgBVa  dirB^>cbeDni<9Ì  sodo  raffioati  gli 
seaUri  Diodi  .par^  sosMilere'  lo.  proprie  optni<mÌ, 
e  cbe  ti  ■piaitelbao-.aHMixogne  avisaodo  le  cose 
eoa  disonore  della' ^scienza  e  acaodalo  dei  pt- 
«nfic»  SHoi-collort',  ì  cfnalì,  lasciati  a  parte  i  si- 
Itemi  e  dourine,  segaoao  le  ìmnuiabili  I^gì 
dell' osseraacione . 

V  A.  si  duole  io  questa  soa  lettera  d'  essere 
stato  acerbamente  trattato»  e  CatsaoMnle  impalalo 
dal  P.  Orioli  e  da  un  certo  Dottorinada  Fasigna* 
DO  per  la  saa  opericcioola  scritta -cóntro  l'abuso 
del  salasso  ,  ed  in  questa  procura  per.  il  sao-  ono- 
re di  difenderai  dalle  loro  ingioste  accuse. . 

Crediamo  di  doTcroi  dispensare  dall' uUerior* 
mente  conmpendiare  il  ooBleaDlo  di  questa 
lettera,  aggirandosi  tutta  sopra  Tane  o  pretesa 
accuse  e  per  dò  di  ninna  utilità  per  i  leggitori  . 

Alla  lettera  snennnciata  vien  dietro  la  rispo- 
sta del  F.  Bufalini,  ed  in  que&ta  conforla  l'At 
al  silenzio,  meazo  il  pia  adattato*  dice  egli, 
per  rintuzzare  l'obbrobriose  questioni  mediobttj 
e  l'esorta  a  continaare  la  bella  impresa  di  re* 
stauratore  della  medicina  ippocratica;  e  quÌTÌ 
brevemente  e  francamente  espone  i  mezzi  da 
esso  creduti  necessarj  per  la  difficile  e  lunga  ope- 
ra di  una  tal  riforma . 

Il  P.  Bufaliai  stabilisce  per  canone  faada- 
meotale  di  tatta  la.  paiolo^  e  di  tolta  U  te- 
rapeja  speciale,  l'ignorar  noi  la  correlazione 
ehe  passa  tra  le  cagioni  perturbatrici ,  ì  sinto- 
mi e  la  salutifera  azione  dei   rimed]  ;  perciò 
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succorione  fra  cagioni  morbose ,  siotomi  ed  a* 
lioD*  d«i  rimedi ,  dod  essendovi  fra  di  essi  on 
vincalo  necessarie  ,  se  non  se  quando  in  dd 
grandissimo  namero  di  casi  abbiamo  sempre 
oswrfato  la  medesima  loro  saccesstone  ,  donJe 
nasce  la  gran  necessiti  d'osservare  e  sperìmeih- 
tare  Inngamente  e  ripetutamente,  prima  che  iv 
medicina  sia  possibile  di  condursi  a  conclusioni 
certe,  nd  che  molto  fondatamente  parmi,  il 
dotto  A.  crede  che  si  contenga  tutta  la  ragione 
della  vera  analisi  applicata  aUa  dollrina  delle 
umane  infermiti,  patologa  che  ha  perog^t- 
lo  di  ricercare  e  determinare  1'  affezioni  sem' 
plìci  e  primitive  delle  malattìe.  Opina  inoltre 
che  le  malattìe  ti  formino  per  materiali  per- 
turbazioni ,  e  che  perciò  in  generale  non  pos- 
sano giammai  conoscersi  nella  loro  orìgine  e 
intrinsechezza  ,  perciò  ÌU'  questa  guisa  le  ma* 
latlìe  ccHMSConsi  empiricamente  ed  empirica- 
mente risolvonsì  in  elementi  dei  quali  ignorasi 
affatto  l'essenza.  Considera  le  malattìe  come 
tante  nuove ,  occolte  composizioni  di  forze  e  di 
principi  niateriali  :  nuovi  stati  organici  a  coi 
competono  nuove  proprieli  vitali .  Il  medico 
pertanto  y  secondo  questi  principi ,  dee  esser* 
vare  la  composizione  '  delle  malattìe  e  quindi 
decomporli ,  6nchè  non  gli  abbia  risolati  in 
tutti  i  loro  elementi' primitivi ,  e  di  qui  dee 
ricavare  la  vera  oosnizione  della  loro  natura , 
e  dedurne  le  reali  loro  differenze.  Campo  ff 
stissimo  dice  il  P.  Bufalini  a  cui  volsi  il  cen- 
corde  operare  di  tutti  i' medici,  perchè  la  me- 
dicina progredisca  a  sieiirì  avahcameoti .  ' 
Il  Sig.-Bufalini  in  fine  è  d'opinione  che  per 
fare  una'  grande  e  stabile   restaurazione  e  sol- 
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trarla  per  sempre  al  giogo  dei  rani  sistemi  dob' 
biamo  riandat-a  ed  esaminare  tulle  1'  esatte  'O 
fedeli  osserTazioai  degli  antichi  e  oonfronrarle 
colle  moderne,  ed  all'une  ed  all'altre  applicare 
1*  analisi  filosofica  ;  e  quando  un  tale  esame 
non  sia  bastante  saranno  necessarie  nuove  a»* 
lervazioni  e  più  Tslevoli,  non  temendo  esse  la 
notte  dell'oblio,  come  pure  esperimenti  noo- 
tì  e  più  efficaci;  e  con  tali  fondamenti  stima 
che  si  possa  formare  una  giusta  teorica  ed  uti- 
le difisinne  delle  malattie,  definendole  cioè  e 
risolvendole  ne'  loro  veri  elementi. 

Porremo  fine  all'  estratto  dì  queste  leflere 
polemiche  del  valente  ed  ingegnoso  P.  .Meli, 
le  quali  sebbene  non  vertano  su  d'  un  nuovo 
argomento ,  né  per  avventura  contengano  co* 
se  nuove,  potranno  nondimeno  riuscire  di  qual- 
che utilità  ai  cultori  delle  mediche  discipline 
richiamando  molto  opportunamente  l'alleozio- 
ne  di  essi  su  d'un  punto  cosi  inlereitsanle  di 
medicina  pratica,  in  un  epoca  come  l'attuale 
in  cui  tanto  s'  abusa  del  salasso  .  Ginfessando 
però  che  dubitiamo  grandemente  che  possano 
le  fatiche  e  premure  dell*  A.  esser  coronate 
da  felice  soccesso,  come  non  lo  furono  quel- 
le di  coloro  che  precedentemente  ad  esso  si 
scagliarono  contro  tale  abuso  . 

Forse  sarebbe  stato  più  degno  dell* A.  e  pei 
medici  infinitamente  pia  utile,  se  esso  dotto  co- 
me egli  è ,  si  fosse  occtipalo  non  solo  nel  rilevare 
i  danni  che  arrecano  alla  pratica  gli  ematomani, 
ma  a  determinare  ancora ,  per  quanto  sia  possi- 
bile, ì  confini  che  debbono  stabilirsi  fra  l'oso  a 
l'abuso  del  salasso . 

G.  A. 
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D^anatum  ,iai ,  eniotodel  sangue  nella  mact^na  ddt M- 
ma.  Del  D,  Cristofano  Ratit  di  Cefalonika,  Livorno  1837. 
Per  GUucoHiii. 


XZjtwndo  drbilo  nostro  di  annuntìare  quaUitia  produzTone 
letieraria  e  icientìfio  che  venga  a  noilra  cogniiione,  non  dob- 
biamo omelter  quesl*  del  D.  Raiii  teslè  data  alla  luce,  tenta 
che  ci  Toglìam  Tare  oc  faalori ,  d  è  con  tradii  tori  delta  iiao«a 
dottrina  che  ha  immagina  la  tull'origiae,  anziché  sulla  oaiu- 
ra,  iiccome  dice,  del  sangue  umano,  sopra  i  laoi  aii ,  o  me- 
glio per  nuitro  avvilo  sarebbeii  detto,  aulla  separati  une  da 
•110  drgli  elementi  organiuanti  le  diverse  parti .  e  salle  oom 
efficienti  it  perpetuo  moto  del  medeaimo .  Noi  diciamo  di  non 
volerci  far  iaotori  della  jua  doiirina,  perchè  non  ci  pouìaina 
ditcosiare  da  quella  dei  più  lani  (ìiiologì  antichi ,  e  iDodeml, 
che  riguardano  Ìl  politione  come  l'organo  unico  delta  sangai- 
ficaiione  delle  «oitaoK  alimentari  e  riparatrici,  almen  dal  di«- 
meolo  cbe  il  feto  viene  alla  lace  e  respira  finn  >Ua  morie;  e 
questo  proceMO,  come  ud  cambio  per  afGtiji&  dei  principjdel- 
lalimenio,  ndel  chilo,  con  quelli  dell'aria;  e  non  come  opera 
wgreia  delle  radicule  venose,  non  solo  dei  poImMiì.  ma  delle 
Tene  americhe,  delle  epatiche  eipleniche,  come  sostiene  l' la- 
tore. Nonpouiamorenunitareall  ideedi  Kparaiioneosecrrsìo- 
ne  dei  principi  dal  sangue  circolante,  per  opera  di  pori  inor- 
ganici, odi  Ttsellini organici  secernentii  medeiimi,e  per  ìbcd- 
gnite  leggi  a  forza  di  rejpeitivo  organismo,  eleggenti  le  pia 
alBni,  e  trasformanti  io  tessuti  vivi,  oorganitzalt,  siecome  li 

Siti  parte  degli  odierni  Bsiologi  opinano;  coatro  la  Koieen 
ell'autore,  che  dà  alle  radicule  venose  delle  reipeitive  putì 
dei  parenchimi  la  rltiii  di  aeparare,  e  uasformare  gli  ele- 
menti fluidi  in  parti  organiche.  Non  crediamo  di  togliere  d 
cuore,  al  primo  mobile  della  vita,  ed  al  sistema  arterioM.la 
maggiore  fona  impellente  il  sangue  in  tutligli  andirivieni  del 
corpo,  tanta  nella  circolazione  arteriosa,  che  io  qiiella  vco^ 
sa,  siccome  ì  sommi  flsiolo^i  hanno  mai  tempre  opinato,  pM 
dare  alla  forza  di  capillariih  dette  radicule  venose  una  p^tit 
ìnfl acutissima  Della  circolazione  venosa,  siccome  gliela  con- 
cede l'aulofe.  Finalmente  non  possiamo  adattarci  ad  oaa 
nuova  patologia  fondata  tutta  so  queste  idee  di  tnuUoà,  e 
forza  circolatrice  nuova  inventata  dall'autore,  t  reounzian  ■ 
tanti  fatti  die  provano,  vìzi  diversi  di  solidi,  da  quelli  inppn- 
ftidaU'aulloretfelle  radicale  venosej di  fluidi,  ben  piii  pro- 
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DuDziiii che  per  difeito  o  eccelso  di  anatosi,  e  derivanti  da 
laoie  e  coi\  variate  cause,  che  l' indacono.  Altronde,  iiando 
tenaci  alle  masitìme  generalmente  ricevute  e  protcMile,  non 
con  tradiremo  quelle  dell'Autore,  laKiaodoaead  «liri,  cui  non 
piacciano,  il  combatterle;  coutenti  di  aver  annunziata  Cupe- 
ietta  piena  di  arguti  ragionamenti,  che  moitcano  per  lo  meno 
molto  ineesuo  inventivo  nell'Autore. 

G.  B. 

Collezione  di  Rocce  e  Petrificazioai. 

lIDepoiito  di  minerali,  itabilito  a  Heidelberg,  «  lusinga 
di  poter  coDtribuire  ai  ptogre»!  dell!  Studj  geognoilici,  me- 
diante un  impresa  che,  come  ogni  persona  intelligeate  poirìi 
facilmente  conoscerei  noo  pu&  essere  ideata  cbe  dall'amor 
dilla  Scienza.  È  uoto  che  le  collezioni  di  Rocce,  che  siano  in 
qu^ilche  modo  complete, appatlengono  a  i|uella  ciane  d'og- 
getti che  è  difficilissimo  procurarsi ,  atteso  che  le  Rocce  olTro- 
no  ai  mercanti  troppo  pocu  proSltO  per  invogliarli  a  farci 
delle  speculazioni ,  Di  piii;  i  Dotti  non  ignorano  che  Pki'  uj8 
i  stato  difiicilìssimo.pernondire  impossibile,  l'acquistare  rjuel 
gran  numero  di  petriGcazioni  che  determiaaDoikcaratteie  geo- 
logico delle  foimazioni;  e  d'altronde  lo  stato  attuale  dt-lla 
Scienea  esige  imperioMmenle  cbe  questi  oggetti  faccian  parte 
di  qualunque  collezione  di  Rocce  ocuioata  a  servire  allo  flu- 
dio.e  all'insegnamento. 

All'oggetto  dunque  di  rìmedinre  a  questo  biiogoo  cbe  sì  fh 
sentire  a  tulli  gli  amici  della  Scienza  noi  offriamo  \oiodelle 
colleùonidi  Bocce  e petrìficazioni.che  c'impegniamo  di  soin- 
minìsirare  in  esemplari  completi  ben  caratterizzati,  e  superio- 
tÌ  a  lutto  quel  che  esiste  in  tal  genere .  E  per  facilitarne  l'ac- 
quisto ai  nostri  stimabilissimi  corrispondenti,  noi  faremo  loro 
pervenire  dì  sei  io  Mimesi,  per  la  via  più  economica  che  sarà 
possibile,  delle  Dispense  di  cinquanta  a  sessanta  esemplari, 
tanto  in  Rocce  cbe  111  peirificazioni  :  le  prime  delle  quali  a- 
vrinno  la  dimensione  di  dodici  pollici  quadri,  e  il  tiitto  sarà 
l>eoeKeUo,e  in  esemplari  netti  e  caratteristici,  seoE»  dupli- 
cali, e  senza  varieih  superflue .  Ogni  etemplare  sarà  accompa- 
fasto  da  un'eiicheita  indicante  la  nomenclatuiia  sistematica  in 
'edesco,  in  Francese,  in  Inglese,  oltre  la  precisa  località. Per 
qaanio  tara  possibile  in  ogni  dispensa  ci  saranno  degli  esem- 
plari propria  rappresentare  le  principali  formazioni,  acciocché 
gli  associati  possauo  classarli  secondo  i  sistemi  geologici  i  pia 
accreditati,  e  inslem  coU'altima  Dispensa  sarà  dato  il  Calalo» 
go  ragionato  dell'intiera  coUetioae,  la  quale  verrà  eianrita  jo 
otto  o  dieci  Dii^nse, 
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Roi  n'amo  ulmeate  provviiti  di  «empiali  occorrenti  p«r  ta- 
le iropre»  alla  quale  da  luogo  tempo  ci  preparavamo ,  che 
non  crediamo  pouibile  di  dover  (emere  qualche  interrutioae. 

La  prima  DifpeoMiarh  spedita  a)  priocipiodel  Giugno  iSa^. 

Il  preiao  di  ciiKoria  OiipeuM  aafk  di  Franchi  tpuunnta- 
qualfro . 

Noi  profittiamo  di  queiia  ecca  li  eoe  per  raccoto  andare  il  oo- 
ttroSl:ibilimentn  alla  bontà  del  Pubblico;  e  rendiamo  nulo, 
come  abbiamo  una  gran  Kelta  di  mioerali  tanto  in  peui  iiola- 
tì,  che  iu  colletioni  liiiemailcbe,  ai  preaii  i  più  moderati,  e, 
a  chi  il  vortli,  ne  faremo  pervenire  il  Catalogo  gr>li(> 

Il  Deposito  di  Mmuu  k  Hbidélbbko. 

Traiti  ^  Anatomie  chimrgiatle  tm  atialomie  des  regioiu  etc 
Trattato  d' Afuxtomia  ekiriirgìca  o  anatomia  delle  rtgìoai, 
considerata  nei  hmm  rapporti  rotta  chirurgia ,  opera  ornat» 
di  quattordici  tavole  rappmentanti  te  principali  regìomdet 
corpo,  di  Alfonto  Velpeau .  Parigi  iSaS,  e  a6. 

Tra  l'immenso  numero  di  opere  pertinenti  ai  medici  «tadj, 
cfae  lutti  i  ii\  li  van  divulgando  per  ogni  pine  del  mondo  ci- 
viliiaato,  noi  repuiiiimo  uiiliasima  la  jopra  enunciita.  Per- 
ciocché lo  scopo  di  esm,  come  bastantemente  lo  indica  il  loln 
titolo,  non  è  di  far  connacere  a  parte  ciascun  iitlema  compo- 
nente 1>  macchina  umana,  deicrivere  mtnoiamenie  e  separa- 
tamente la  forma,  il  volume,  la  denfitt  ec.  di  ciascun  orgauo, 
dei  quali  libri  ne  (tibiimn  copia  grande;  ma  dì  studiare  ad 
uno  ad  uoo  i  diversi  punti  dell'economia,  rappresenta  odo 
lutti  gli  elementi  che  vi  l'incontrano,  indicando  ciocché  cia- 
KUDo  di  essi  vi  preieota  di  particolare,  U  direaione,  i  rappor- 
ti eMtti  degli  of-gelii  i  più  importanti,  le  varietà  di  grosseua, 
le  posiiiooi  prodotte  dalle  milallie,  o  dalle  aberraeioni  <fi  svi- 
luppo, cominciando  dalla  pelle,  e  luccessivamenie  stiato  per 
Strato  eMminando  le  diverse  parti  costituenti  qnella  data  r» 
gione  nella  loro  positione  relativa  e  naioritle  ,  indipendente- 
mente dalla  coniinuiik  di  eisc ,  Questa  noinmia  (opogralìca  o 
dei  rapporii conduce  natTiralmcnte  l'ili.  A.  a  fare  le  più  inte- 
ressanti ed  utili  riflessioni  sulle  diverse  malattie  locali  che  s<- 
tsccaao  quelle  date  parti  e  più  ipecìalmentepoi  intorno  alle 
operazioni  che  li  praticano  sulle  differenti  regioni  del  notti* 
corpo. 

I  duevolumi  coolengoTiosetiecapitoli,  ciaicnno  de'qnali 
viene  distribuito  in  articoli  e  queUi  in  setioni  o  regioni,  le 
quali  rappreaenta no  quasi  tutte  nell'ordine   seguente  le  parli 
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die ilrblmoo  estere  contiderate,  la  pelle,  lo  it rat o  celi ulo^adi- 
pn>(i,  le  aponevroii,  i  muscoli,  le  arterie,  le  vvue,  i  vati  lio- 
falìci,i  nervi  e  pli  ossi. 

Qiiatirn  ili  quelli  capiloli  formano  il  primo  volume  in  cui 
faui  la  dcKiiaiaDe  delle  regioni  rhe  apparlengono  alla  parte 
superiora  drl  corpo,  del  capo  cioè,  del  collo,  delle  braccia  e 
del  peno.  In  esso  volume  trovisi  un  interessante  discorso  pre- 
liminare, nel  quale  il  N,  A.  fa  un'accuralH  storia  di  quei 
grandi  che  emisero  te  prime  nosiooi  positive  sull'anatomia 
chirurgica,  frai quali  primeggia  il  nome  di  Desault.  ludi  con 
OD* esemplare  modestia,  per  evitare  le  molle  e  frequenti  cita- 
■ioni,  ricorda  alcune  opere  dalle  quali  ha  attinto  molti  mate- 
riali per  la  fabbricazione  della  tua,  ricorrend»  tpecialmenle 
a^li  scritti  ed  alle  tavole,  che  trattano  partitamenie  dì  un  dato 
punto  del  corpo,  come  per  via  di  esempio  ai  lavori  di  Zio ,  di 
Socmmerine,  di  Dcmours  sull'occhio,  a  quello  non  ha  guari 
pubblicato  d' Allao  Buros  per  l'anatomia  della  tesu  e  del  col* 

Sci  tono  le  tavole  litografiche  che  ai  trovano  in  questo  vo- 
lome^  la  prima  rappresenta  la  divisione  del  corpo  in  regtonit 
il  segamento  verticale  della  tetta  la  leconda;  la  ter»  la  regio- 
u  ioilDJuidea  ;  la  quarta  la  regione  top  racla  vie  ola  re  ;  la  regio- 
ne ascellare  la  quinta}  e  la  lettafiaaltaeote  la  regione  anterio- 
re del  cubilo. 

llsecondo  volume, coropreodente  itre  capitoli  rimanenti, 
discorre  delle  regioni  che  appartengono  alla  parte  inferiore 
del  corpo,  vale  a  dire  dell' addome,  del  catino,  e  delle  mem- 
bra ioferiori.  Evvi  un  supplemento  al  discorso  preliminare 
del  primo  volume  in  cui  il  Sig.  Velpeau  fa  meniione  di  alca- 
ne  opere  che  non  gli  venne  fatto  di  consultare  avuuii  la  pub- 
blicaiione  di  esso,  non  passando  tallo  silenzio  i  ricordi  del- 
( anatontia  chirurgica,  spettanti  alcapo ,  al  collo,  al  tronco, 
aUe  braccia  ed  aUe  gambe ,  pubblicali  dal  nottro  làboriosiui- 
mo  Malacarne  fino  dal  1801. 

Vi  ti  trova  io  oltre  un  favorevolissimo  rapporto  verbale  del 
primo  volume  fatto  dal  Sig.  Duméril  ali  Accademia  della 
Scienze ,  dalla  quale  fu  incaricato  di  renderle  conto  di  etto , 

Otto  tono  le  tavole,*  compimenio  delle  quattordici,  cba 
accompagnano  questo  volume;  due  rappretentano  la  regione 
inguinale;  una  la  fossa  iliaca  e  l'interno  del  catinoj  due  la  re- 
gione ano-perineale,  una  l'interno  del  bacino  tagliato  per- 
peadicolarmeote;  un'altra  favedere  la  incitioae  verticale  del 
catiooedegli  organi  genito-oriiiar},  relativa  alla  cistotomia, 
e  l'aUiiDa  dimostra  la  regione  poplilea ,  Tutu  queste  livole 
MAO  molto  belle  ed  iaUteiMoli,  ma  ci  tembia  che  ia  quella 
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nppreKDUntf  le  parti  eilenie  deirano  e  drl  perineo,  Udvcì* 
ma,  l'A.  «d  il  litografo  abbilo  toccato  forte  più  alto,  cbe  in 
ogai  altra  delle  medeitme, 

D.  U. 

Farmacopta  gtiuraie  tuUe  had  dttUa  Comica  Farmacologi- 
ca ,  o  Elementi  di  Farmaa^ogia  Chimica  dei  Prof.  Giaae- 
chino  Taddei,  Vaìììmt  terto. 

Ilpmente  Volume  drlli  Farmacopea  generale  del  Sig. 
Prof,  Tiddei  conitene  il  leguìto  del  Volume  feconda,  di  coi 
reDdemmo  conto  nel  Fatcicolo  XXXll.  dì  questo  ooUraGior- 
naie,  ed  ìl  principio  del  lereo  . 

L'A.  avendo  già  parlato  degli  otsìactdì  e  degli  omÌiIÌ  a  tadì> 
cale  metallico ,  e  continuando  ad  esporre  la  natura  e  le  pro- 
prìeik  dei  composti  biaarj,  tratta  in  primo  luogo  degridndifi 
e  i(Irogart,e  di  poi  dei  carbari , dei  fosfuri,  dei  lolìuri,  degli 
ioduri,  dei  cloruri, dei  leleoiuri,  asodurì  e  boruri  t\  non  me- 
tallici che  ingiallici,  ma  in  ijuanto  ai  cloruri  ti  limita  10111010 
a  quei  che  tono  intolubili  nell'acqua  e  che  per  cooiegueou 
cootervano  casiantemunte  il  loro  (tato,  per  comprendere  Ì  k>- 
lubilì  ncir articolo  degl'idroclorati.  Scende  in  teguito  a  far 
conoKere  la  compoiiiione  ed  i  caratteri  dì  varie  leghe  metal- 
liche non  lolo  binarie,  ma  anche  ternarie  ec.  compretevi  le 
Cos\  dette  amalgame,  e  termini  il  tecoodo  volume  coi  bitami, 
cioè  col  nafìa  o  petrolio,  coll'aifalto,  col  carbon  fotti  le  ,  caU 
l'antracite,  col  gagate,  colla  torba  e  col  sncciao. 

Io  ordine  al  piano  propottosi,  dopo  l'idroguro  ài  aiolo,  e 
•mmooiaca  parla  con  brevità  del  linimento  volatile  e  molte 
pì&  diffusamente  del  gai  idrogeno  unito  a  differenti  proporeio- 
ni  tanto  di  carbono,  qnanto  di  foiforo  .  In  fine  dell' arli<:olo 
dei  carburi  tratta  dell  ungnento  di  piombaggine,  o  percarba- 
ro  di  ferro,  e  dopo  il  solfuro  di  antimonio  detcrive  piik  o  mena 
Citejamente  diverte  preparaston!  antimoniali . 

Patsando  al  terso  volume,  il  Sig.  Taddei  ha  compreto  «111 
prima  ieiione  del  medetimo  quei  prodotti  ternarj  i\  nattinli 
come  artefatti  che  ton  composti  di  oiiigeno,  dì  carbono  e  di 
idrogeno,  enei  quali  qnesl^ultimo  principio  stk  al  primo  ia 
una  proportione  maggiore  che  nell'acqua,  come  tono  l'alcool, 
gli  eteri,  gii  olj  fini  ed  i  grissi  animali,  gli  olj  volatili,  le  fe- 
line, le  gommo- rei  ine  ed  i  haltami,  aggiungend*  peri  a  qae- 
Ste  diverse  iostanae  i  liquori  vinosi,  ai  qnali  ansi  inaio  da 
lui  aufignato  il  pollo  priocipale,  o  aia  precedente  a  quelle 
dell'alcool. 

All'articolo  di  (jauUliqaori  Tìnoti,  aaccedoDo  le  cosi  ddie 
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iJDlnre  ilomalìch*  ti  altri  vioi  medìcat),  A  i|U*llo  dell'alcool, 
le  UDture  alconlicbe  o  sieno  alcoolati  »\  templtci  cbe  compo- 
ni,  «t  all'articolo  de|;li  Cleri  il  liquore  anodino  e  te  tinture 
eteree.  Dupo  f;lt  olj  Bui  ed  ì  graiti  animali  loa  descritti  gli 
olj  di  Inmhrici ,  di  caitoro  ed  altri  limili ,  come  pure  gli  ole<^ 
cerati,  gli  unguenti  e  pomate.  Nell'articolo  degli  ol)  voUliti 
(00  compreiele  acque  aromatiche  semplici  e  «pirito»,  i  roiolj 
eia  cantora,  e  fan  parte  di  quello  delle  reiine,  delle  gommo- 
reiioee  dei  balHmi  gli  nngoenti  oleo-reiinoii,  gli  empisstrio 
cerotti  reiioosi,  la  compoiiiione  per  iniettare  i  peni  aoalomi*  . 
ci,  ÌacefadiSpagna,lamiituradicuiiÌ)eivoaogl'incin>ri  m) 
acqui  forte  e  le  vernici,  non  aolo  a  ipirito,  o  adestenie,  ma- 
ancora  le  coA  dette  vernici  grane . 

La  leconda  leeiooe  è  itata  deitìnata  dal  N.  A.  per  quei  ma- 
Itriili  e  compoiti  parimente  di  oiiigeno ,  di  carbono  e  d'Idro- 
geno, ma  nei  quali  l'idrogeno  flit  all' ouigeno  nella  propoTsìe- 
oe  UMta  che  nell'acqua ,  non  meno  che  per  quei  preparali  che 
Hotlcngonoda  esii,e  l'ntilttk  dei  t^uali  è  Hata  riconoìciuta 
in  medicina.  Egli  per&  non  avendo  potuto  tratlenerii  mito 
laccherò  e  ani  le  differenti  tue  quriitk  .compi'eio  quello  dei 
diabrtici,  ai  riierba  a  trattare  delle  fecole  ,  delle  gomme  e  del 
concioo  nel  principio  del  quarto  volume,  terminando  per& 
l'artìcolo  dello  zucchero  con  tutto  ciò  che  appartiene  allapre- 
piraiione  non  solamente  dei  diversi  KÌroppi ,  ma  ancora  dei 
rondelle  conserve,  delle  gelatine  vegetabili,  dei  canditi ,  a 
degli  oleo-aaccari , 

P.  S. 
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Sig.BremMrD.M. 

f  rìoM  tradiuìoa*  IiiIUm  del  Dolt.  BalUrtni  dill' orisele  wdMH, 
cbi  li  pabblicllcrt  cai  tipi  di  Piarro  BìuodÌ  Tipogrifa  e  Likn)D  a 
f^TJi  p«r  ■HocniìoiM.  fiiM  nrà  comprcM  ìp  aa  i<jaiMÌi  EUnodi 
circi  lreaia<|Diiiro  fogli ,  in  oitafo ,  In  baona  c*ru ,  e  ciruuri.  Coi- 
icrrl  [collra  dodici  iitoU  iocite  la  noie  da  eiparlo  bi>]ìni>i  csfiiu 
diirorìginile  io  campo  Darò,  cecilia  pi&  aernpolou  anllnu  . 

Ilpraiio  dall' aaaociHioaa  t  di  cant.  aa  idh.  par  diKU  Tt^i 
•  qt|al|a  dalla  lirole  dicaar.  aS  eadaau. 

Par  coiDodiik  dei  Signori  AaiodMi  Mik  dJTÌa»  l'eptn  in  qrtn 
&*cleDlÌ,  cba  Diclr«aa«  4i  nata  ia  omm  .  Conpiala  ù  lumfailf» 
so  Mrà  ■DMaauto  •  ceni.  Kj  al  foglio ,  «d  k  ceal.  So  ago!  unii- 

E  tndu  iti  torcbj  4tl  nidd.  Bitual  dì  Pavia  «u  mmyn  t/at  U 
ProftfaorB  Ca*.  Scarpa  iau'lDlaM  D8  AN&TOHK,  BT  VkTtù- 
I^GIA  OSSIU  M ,  corrgdau  di  mi  TmoU  ìdcÌm  ia  rwaa  ìt  4>n> 
iraoda.  Prosto  PaoU  SS. 


lì  prime  €oaurvid»c 
IITraiuto  •Dir  Edaca^OB*  propriameiKa  delta  .0  ah  I  frM* 
della  madri  iDitìlairici  e  gorarnand  aal  modo  di  cdocirt  k  tacM' 
la  dal  roomeaio  ia  cai  aucoao  Edo  all'apoca  ia  eoi  tanMiJ 
monda:  a  oui  pfoedono  —  I  cnmi  biosiafici  ■■  JtfnUJw  C«r" 
aapraaiamanta  compilad  —  Uà'  lalrodaiiOBa  all'  Upara  Kriu  i*  '■ 
Barrire  —  La  PrtraiioDa  dell'  Aatora  . 

La  coniapcnidanu  di  Madama'jCimifaii  anlla  PeaafoiN  —  I  J>™ 
a  la  qaalltk  di  ana  (OTanuBta  —  Coaaigli  alle  faciali*  —  S*tf  ■■ 
■noraj*. 

DalU  Tipografia  di  Giav.  Silt^tr!  dì  Milano  tema  Mal*  H"^ 
U  Op»re  3tU- Mata  GiofooM  Somaia ,  a€U>  yoUmiU  Ecmmi, 
difili  in  uaMai  dittribuiiimi,  oana  topr^^t*  lairigau,  df^' 
di  Paoli  o*. 

U  Volaoia  primo  emtleiia  U  Teorica  de'  Siaonìmi  liaibnt.  "  Vo- 
larne II,  III,  IV  11  Diaionario  geaarala de'Sinoalmi  ildiaoi,  eoU>^ 
a  rìlr.  dell'Autore.  Ilroluma  qnlnlo,  la  OaMnauoni  ad  TotaM- 
rio  della  CroKa .  II  rolana  VI  a  VII  la  Teariea  della  LÌD|aa  ìuIùn- 
II  Volume  oitaTO  Opoacoli  aealil  aulla  U^aa  italiua. 
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DE  LETTERATI 
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PARTE  SCIENTIFICA 


ZtTm4  del  Dott.  Gaspero  Barzellotti ,  alt*  Egregio 
tigt  Prof,  Gaetimo  Savi^  sopra  ita  mostro  umano. 


M., 


Lemore  di  quei  diletteToIissimi  studi  di  Bota- 
nica ^  che  non  ha  gran  tempo  io  faceva  sotto  la 
sua  amorevole  direzione,  ho  avuto  sempre  pre- 
sente, che  fra  i  tanti  esseri  TfgeiBbili  perfetti  , 
ella  talvolta  ne  descriverà,  e  mostrava  a  me,  ed 
a  tutti  i  SUOI  discepoli  4  di  quelli  imperfelti  o  di- 
fettosi per  qualche  guisa,  e  che  colla  sua  dollrina 
dava  delle  plausibili  spiegazioni  di  così  strane  vi- 
cende, che  accadono  negli  esseri  organizzati  ve- 
f elabili.  Allora  appena  credeva  pos^^ibile,  che 
regno  animale  offrisse  altrettanto.  Ma  studian- 
do in  appresso  la  fisiologìa  dell'  uomo,  di  buon 
otta  appresi,  che  in  questo  regno  ancora  accade- 
vano simili  aberrazioni,  né  di  ana  sola,  ma  dì 
molte  specie.  Malgrado  questo  però,  non  mi 
aspettava  così  presto  d'incontrarmi  in  un  essere 
vivente  umano  «  che  chiamerò  mostro,  perchè 
difettoso  delle  quattro  estremità,  il-  quale  come 
che  attirava  la  curiosità  di  tulli,  co»ì  mosse  la 
MwM  T.  ZT.  € 
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mia,  a  visitarlo  ptù  volte  e  beo  contemplarlo. 
Tale  poi  fu  la  sorpresa  che  io  provai  alla  vista  <lì 
luì,  che  credei  di  doverne  cuoservar  memorii. 
Perciò  il  ritrassi  al  naturale,  ed  afGdai  alla  carta 
la  descrizione  e  ristoria  di  questo  mostro.  Credei 
quindi  che  questi  miei  ricordi  «  qualunque  essi 
siaosi,  [Potessero  pure  appagare  la  curiositi  di 
quegli,  che»  avuta  notizia  di  questo  mostro, oè 
avendolo  potuto  vedere,  ne  gradissero  una  qual- 
che dettagliata  descrizione .  Trovandosi  ella ,  pre- 
giatissimo sig.  Prof,,  lontano  dal  luogo  ov'esso 
esistevi),  e  quindi  nel  caso  di  non  poterlo  vederr, 
ho  pensato  ,  che  non  le  dispiacerà  di  sentire,  colla 
presente,  la  descrizione  del  medesimo,  e  di  ve- 
derne delineate  le  forme  nell'annesso  dÌsegno(3). 
Oltre  di  qiiest£,  essendomi  lasciato  condurre  da 
quella  curiosila,  che  spinge  a  cercar  spiegasione 
di  qualunque  siasi  fenomeno,  ed  avendo  aggiunto 
al  mio  scritto  quella  ragione  medesima ,  che  dava 
a  me  slesso  Hi  questo  caso  straordinario,  sebbene 
non  unico  (3)  nei  fasti  della  fisiologìa ,  aveva 
perciò  anche  un'altro  motivo  di  dirigermi  a  Lei; 
perchè,  intento  come  ella  è  sempre  ad  osservare 
i  fenomeni  naturali,  ed  indagarne  le  cagioni,  può 
molto  meglio  che  alcun  altro  dare  spiegazione,  e 
senza  dubbio  migliore  della  mia  ,  delle  aberrazio- 
ni, che  alcuni  esseri  organizzati  presentano ,  e  per- 
ciò anche  della  mostruosità  che  io  sono  per  de- 
scrivere. Ma  eccomi  senza  più  airistorìa  del  feto 
mostruoso. 


(i)  Quello  moslro  morì  pncfai  giomì  dopo, e  lì  coMem  ìnFlmnt- 
(a)  IJn' altro  diiigoo  di  quello  bimbioo   t   italo  promulgala  collt 
)ìloBralj:i.  ma  alquanto  ineiallo. 

(ì)  Albrecht  ha  data  l'ialoris,  ed  il  dìirgno  di  un  mntroMBa 
eitreniiià  ,  molto  sainiglianle  al  mìo.  Il  rotdcKimo  dice,  cbc  Beiitfia 
ai'cvane  qualche  tempo  avanti  descritta  uo'altro  MmiIe.alfiH>.(Alli  dd- 
r  Accademia  CcMreo-LtDpoId.  ) .  " 
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Nei  contorni  di  un  castello  della  Val  di  Nievole 
detto  Monsominano,  situato  a  poca  distanza  da 
qnesti  bagni  di  Monte  Catini^  ove  presentemente 
mi  trattengo»  ritrovasi  un  bambino  nato  il  26 
Ottobre  deiranoo  1806.  da  robusti  e  sani  genito- 
ri, di  professione  braccianti ,  il  quale  presenia  il 
singolarissimo  fenomeno,  di  mancare  quasi  che 
intieramente  tanto  delle  estremità  superiori ,  che 
delle  inferiori .  Non  resta  infatti  al  medesimo, 
delle  superiori,  che  un  terzo  dell'omero  a  sini> 
stra,  ed  una  porzione  ancor  più  corta  del  mede> 
limo  a  destra.  Dell'estremità  inferiori  poi,  a  tra- 
verso una  massa  8TÌluppatÌ3aima  di  parti  molli ,  si 
riscontra  a  sinistra  un  corpo  resistente  mobile,  il 
quale  ò  una  ben  certa  parte  del  terzo  superiore 
del  femore,  ed  a  destra  appena  si  arriva  a  sentire 
alcnn  corpo  sporgente  dalla  cavità  cotiloide  del- 
l'osso innominato.  La  poca  lunghezza  delta  por- 
zioD  superiore  del  femore  destro ,  non  che  il  con- 
siderabile sviluppo  dei  muscoli  cbe  lo  circondano, 
sono,  se  non  m  inganno ,  le  cause  per  cui  desso 
sentesi  cosi  poco,  e  si  pone  quasi  indubbio  la 
san  esistenza .  L'estremila  dei  residui  dei  due  omeri 
essendo  assai  acuminate,  potevano  apportare  un 
qualche  daimo  alle  partì  molli  cbe  le  ricuoprono, 
so  i  muscoli  non  avessero  soverchiato  i  monconi 
ossei,  cui  aderiscono;  e  così  don  fosse  venuto  a 
prodursi  un  incavo  centrale,  nel  di  cui  fondo 
v^onsi  gl'integumenti  riunirsi  quasi  in  un  sol 
panto  medio,  il  quale  rassomiglia  nna  pìccola 
cicatrice.  Non  è  lo  stesso  dei  monconi  delle  estre- 
mità inferiori.  Perchò  quantunque  i  muscoli  molto 
nutriti  abbiano  prodotto  ancor  qui  un  incavo , 
pore  nel  centro  di  esso  non  si  osserva  i)  punto 
sopra  notato,  ma  anzi  un  corpo  carnoso  di  diver- 
sa lunghezza  e  6gura  in  ciascun  lato .  Infatti  quello 
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dclln  parte  sinistra  è  della  lunghezza  di  un  pollice 
e  mezzo  circa,  e  del  diametro  di  cinque  o  sei 
lineei  e  sortendo  dal  punto  da  cui  nasce  si  porla 
trasversalmente  atriufuorj.  Quello  del  lato  destro 
ha  la  forma  e  le  dimensioni  di  un  ombilico  al* 
quanto  grosso,  e  resta  circondato,  e  soverchiato 
dai  muscoli  cìrcoQTÌcinÌ,  Ambedue  questi  prolun- 
gamenti godono  di  squisitissima  sensibilità  ,  e 
contrattiliià,  proprietà  di  cui  danno  segni  alla 
sola  applicazione  di  un  dito.  Le  forme  esterne  di 

3uesto  bambino,  e  le  sue  dimensioni  nulla  hanno 
i  straordinario;  e  meno  la  mancanza  delle  estre* 
mità,  esso  non  differisce  da  no  ben  nutrito  fan- 
ciullo di  nove  mesi  cui  e  perTenuto . 

Venendo  ora  ad  enunciare  la  spiegazione  che 
io  davami  del  caso  riferito,  mi  permetta  di  e- 
sporle  il  motivo  perché  preferiva  fra  le  conosciu- 
te, che  si  possono  ridurre  a  Ire,  quella  che  ho 
adattata  come  più  confacente  a  dare  uà  qualche 
lume  al  mio  caso  . 

Per  quanto  radicati  ormai  sieno  i  pregiudizj  del 
Tolgo  nel  credere,  che  l'imuiaginazìone  della  madre 
possa  influire  sulle  mostruosità  del  feto,  e  per 
quanto  autori  celeberrimi  abbiano  sostenuta  una 
tal  teotla,  perchè  troppo  facili  a  credere  ai  rac- 
conti fatti  loro  dalle  madri,  che  eransi  sgravale 
di  un  qualche  feto  mostruoso,  pure  ì  fisiolugi 
moderni  1'  hanno  affatto  trascurata  per  valide 
ragioni,  appoggiate  ad  osservazioni  anatomico-fi- 
siologiche. Infatti, esiste  forse  una  comunicazione 
diretta  fra  la  madre  ed  il  feto,  da  far  credere, 
che  una  impressione,  che  abbia  agito  validamente 
suIU  prima,  possa  esser  trasmessa  al  secondo? 
Potrei  rispondere  francamente  che  non  esiste.  Ma 
pure,  siccome  alcuni  nervetti  scoperti  da  Hcm» 
nella  placenta  1  potrebbero  io  parte  ùudcbo'ii* 
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qaesta  mìa  asserzione,  dirò  piuttosto  coll'inge' 
gnosissimo  Geoffroj-Saint-Hilaire  (1),  che  anche 
(iati  dei  meszi  trasiniilenti  un  impressione  dalla 
madi'e  al  feto,  pur  nondimeDo  tal  leoiU  non  pò* 
trebbc  sostenersi;  perchè  dessa  agirebbe  sutl* uni- 
versale del  medesimo,  e  non  su  qualche  parie 
soUanlo,  siccome  è  necessario  perchè  si  abbiano 
dei  mostri.  Di  pia  aggiungerò  col  medesimo  pre- 
lodato autore;  che  se  le  affezioni  morali  fossero 
le  cause  delle  mostruosità,  queste  si  dovrebbero 
osservare  solo  nella  specie  umana,  mentre  alcon< 
trario  tutte  le  specie  di  animali  ce  ne  offrono  un 
numero  non  minore  della  nostra.  Tutto  questore 
quanto  altro  può  opporsi  a  questa  teorìa,  ella  vede 
bene  ,  che  di'^pensa  dal  seguitarla  . 

Tutti  i  lìiiulogì  si  accordano  nel  confessare, 
che  la  teorìa  della  macchinetta  preformala  mo- 
struosamente., è  la  più  idonea  a  cuoprire  l'igno- 
ranza in  cui  siamo  sulle  cause  delle  moslruosilà  . 
Ma  con  lutto  questo  è  quasi  universalmente  ri- 
fiutata, andando  ciascun  persuaso,  che  sia  nn 
offendere  la  potenza  ed  intelligenza  del  Creatore, 
ammettendo  la  formazione  di  germi,  che  non  sono 
alti  né  a  vivere,  né  a  sviluppare  le  facoltà,  che 
costituiscono  gli  attributi  della  specie  alla  quale 
appartengono  .  Non  le  addurrò  altre  ragioni  dopo 
questa  vulidissìma,  onde  giustificarmi  sq  non  se- 
gniiava  questa  teorìa,  che,  per  quanto  a  me  pare , 
nulla  spiega,  riconducendo  alla  prima  misteriosa 
formazione  del  germe. 

Le  cause  accidenfali,  che  possono  avere  aglio  in 
tempo  della  gravidanza ,  quantunque  non  som- 
ministrino  tolti  ì  lumi  onde  dare  spiegazione  di 
ogni  mostruosità,  pure  danno  una  tal  teorìa  da 

(t)  P)iila«ophÌ«  amtoaiiqii* .  Dm  mMUtruatid  fiamaiiMa . 
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reoderla  snperìore  a  tutte  le  altre.  lofalti  senza 
prestare  alt' immaginazione  Dna  furia  che  non  ha; 
e  senza  fare  il  torto  alla  natura  di  crederla  lai- 
Tulta  matrigna  nelle  sue  pi-o<luziooi,  noo  è  ben 
più  consentaneo  alla  ragione,  ed  alla  osservauo- 
ne,  l'attribuire  le  mostruosità,  o  alle  malattìe,  o 
alla  compressione,  o  all'adesione  di  due  feti  fra 
di  loro  (i)i  o  degli  involucri  fetali  con  qoalcbe 
parte  del  feto  (a)?  Vado  poi  persuaso,  che  nea 
sembreranno  a  lei  ni  ad  alcun  altro,  come  dod 
parvero  a  me,  valide  obiezioni  a  questa  teom, 
quelle  ette  si  potrebbero  fare,  cioè  ;  che  talvolu 
si  sono  date  deile  mostruosità, di  cui  ì  fenomeDÌ 
notati  nella  gravidanza  non  ne  possono  dare  la 
spiegazione,  o  che  niun  fenomeno  si  è  notato  in 
tempo  di  esse .  Perchè  si  può  rispondere  in  primo 
luogo  ,  che  ciò  che  sembra  innocuo  per  noi ,  cbe 
eìudicbiamo  della  forza  delle  cause,  per  gli  ef- 
ftitli  che  da  esse  si  producono  su  macchine  già 
ben  formate,  può  non  esserlo  per  un  feto  di  coi 
non  conosciamo  la  delicatezza.  Ed  in  secondo 
luogo,  che  molte  cause  possono  validameute  avere 
ag\lo  sul  feto,  senza  sapnta  della  madre,  per 
quella  suscettibilità  maggiore  ohe  desso  aveva  a 
risentirle.  Dall'esame  che  Ìo  faceva  di  questa 
teorìa,  parendomi  resultare,  che  dessa  abbia 
molti  vantaggi  sulle  altre,  i  perciò  che  mi  vi  at- 
teneva  j  e  profittava  dei  lumi  che  somministra  , 
onde  trarne  la  spiegazione  ,  che  a  me  parve  più 
confacente  pel  mio  caso.  Stabilita  la  teor\a  cbe 
credeva  seguitare,  eramt  necessario  cercare  lumi 
dalla  madre,  e  dalla  levatrice   dell'individuo  dì 


Uemoriadelr Accademia  della  Scicnse  di  hr^,Miti«ae  qac*H«fi- 
bìodÌ  Mille  moitritoMtk . 
<9)  G«affl«7-SaÌBl-Hilab«  eii«n  cHita. 
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cui  le  parlo }  onde  Tederò  le  fosse  possibile  arer 
dati  oade  concludere  quale  fosse  stata  la  causa 
prossima  ed  efficiente  della  mostruosità  di  questo 
feto.  Esaminata  la  madre  su  i  feoomeai  della 
gravidanza ,  dessa  risposemi ,  che  fu  nel  suo  in- 
sieme assai  bnona  ,  e  che  te  sola  cose  alquanto 
notabili  della  medesima,  furono*  un  dolore  or 
pia  or  men  forte  nel  Iato  sinistro  del  basso-  ventre  » 
corrispondente  all'altezza  del  corpo  dell'utero; 
e  verso  l'ultimo  mese,  una  dolorosissima  sensa- 
zione, prodotta,  per  quanto  pareva  alla  madre, 
da  UD  corpo  resistente  ,  che  ponevasi  a  traverso 
all'utero  Questa  sensazione  però  aveva  poca  du- 
rata ,  e  facilmente  si  dissipava,  sembrando  alla 
medesima,  che  quel  corpo  che  l'aveva  prodotta 
cangiasse  situazione.  Sentitala  levatrice  riguardo 
al  parto,  dessa  dissemi  che  il  feto  presentossi 
benissimo;  che  le  acque  colarono  assai  pare,  e 
che  il  funicolo  ombellicale  trovossi  molto  lungo  , 
nonostante  che  fosse  avvolto  al  collo  del  bambino 
con  due  giri.  Tuttavolta  tn  sulle  prime  non  sem- 
brommi  poter  ricavar  da  un  tale  esame  quella  fa* 
cile  e  naturale  spiegazione,  che  cercava  del  mio 
caso .  Perciò  mi  diedi  a  considerare  nuovamente , 
quali  fossero  le  cause  accidentali  più  comune- 
mente ammesse  dai  fisiologi ,  e  se  desse,  o  quelle 
che  presentava  tal  caso*  fossero  capaci  di  prò- 
durre  cotale  mostruosità.  Trovava  adunque»  che 
alcuni  autori  suppongono,  che  la  pressione  del- 
l'utero sulfeto,  possa  produrreol'aggiunta  di  parti 
atte  ordinarti  del  medesimo,  come  di  membrane 
dell'uovo,  se  mite,  o  la  distruzione  di  alcune  del 
feto,  se  violenta;  e  perciò  vedeva  la  causa  delle 
mostruosità  per  eccesso  e  per  difetto  (1).  Sentiva 


(l)  Lemery 
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ancora,  che  alcune  raalattie  affilanti  il  feto, 
possono  talvolta  dare  origine  a  delle  mostruosiU» 
per  i  guasti  che  desse  portano  (i).  Leggeva  in  aa 
Autore  recentissimo >  e  gii  nominato  (a),  che  le 
membrane  del  feto*  rotte  per  qualunque  siasi 
cagione  nelle  prime  epocbeaeIlagraTÌtlaDza,per 
contratta  adesione  con  qaalcbe  parte  del  mede- 
simo, potevano  impedire  l'accrescimento,  e  lo 
sviluppo  di  quella  tal  porzione,  e  così  produrre 
delle  mosiruosìlB  per  difetto.  Finalmente  ram- 
menlandomi  di  aver  letto  (3),  cbe  le  mostroositi 
potevano  dipendere,  non  spio  dalle  parti  circon- 
danti il  feto,  ma  da  quelle  eziandìo  cbe  formano 
parte  dì  lui  medesimo,  trovava  quest'ultima  cau- 
sa, escluse  le  altre,  in  accordo  con  quella  cbe 
aveva  offerta  Ìl  mio  ceso,  e  che  dava  ad  esso  Doa 
sufficiente  spiegazione,  laddove  le  altre  servir 
potevano  a  dar  ragione  di  non  poche  altre  mo- 
straosità .  Le  ragioni  per  cui  non  presceglieva 
alcuna  di  queste  cause,  per  dar  spiegazione  della 
mancanza  delle  estremità  del  caso  per  medescrit* 
to ,  erano  le  seguenti.  Per  riguardo  alta  prima, 
io  non  sapeva  immuginare,  come  l'utero  per  la 
sua  pressione ,  potesse  aver  distrutte  qoasi  che  in- 
tieramente le  quattro  estremità  di  un  feto,  o  ne 
avesse  impedito  lo  sviKippo;s8pendo,che,  persav>o 
accorgimento  della  natura,  desso  si  trova  nalante 
in  un  fluido,  che  gli  trasmette  ogni  qualunque  siasi 
pressione,  eguabilmente  divisa  su  tutti  i  punti.  In 
ordine  alla  seconda,  Ìo  non  sapeva  ideare,  che 
una  malattia  Hdacchi  le  estremità,  e  tutte  e  quattro 
contemporaneamente,  le  distrugga  precisamente 
fin  verso  la  loro  origine ,  senza  ledere  alcun  altrs 


!i>  Iifinny  n 
a)  Gcoffrof-Sainl-HiUrre,  open  cibta. 
(3)  DiciMDDiin  òt*  SciencM  Uidkale*.  LH.  Il 
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organo  pìA  nobile.  E  per  ultimo  non  sapCTa  andar 
persuaso,  che  quattro  lembi  dell' involucri  fetali  1 
che  debbonsi  supporre  adesi  all'origine  delle  C' 
stremila,' sieno  stati  da  tanto  da  impedirne  lo  svi- 
luppo, senza  che  altronde^  sia  restato  di  tale  ade- 
lione,  che  pure  non  poteva  sciogliersi  avanti  la 
nascita  del  feto,  alcun  vestigio .  Ne  veniva  quindi 
per  l'esclusione  di  dette  cause,  la  conclusione  per 
quelle  che  presentate  aveva  nella  nascita  il  feto 
in  questione.  Cioè,  che  il  funicolo  soverchiamente 
lungo  si  fosse  avvolto  alle  estremità  nella  prima 
epoca  dello  sviluppo  del  feto,  per  ■  moltiplici  e 
variati  movimenti  del  medesimo.  Che  avvoltato  a 
queste  estremità,  aves<;e  prodotto  per  la  pressio- 
ne, tanto  esercitata  dalla  sua  pul&axione,  che  dal 
suo  slringimenlo,  l'atrofìa  in  prima ,  e  la  perfetta 
recisione  io  appresso  delle  medesime  ,  E  questo  , 
per  quanto  a  me  parve,  costituiva  la  naturai  dot- 
trina di  questa  mustruosità.  Frattanto,  che  il  funi- 
colo si  avvolga  alle  estremità,  quando  è  alquanto 
lungo,  lo  avvisa  Baudelocque,  e  Io  dimostra 
Rnederer  nelle  sue  tavole  ostetriche.  E  «ebbene 
ni  l'uno  né  l'altro  Autore  citato  dica,  che  il  tralcio 
abbia  recise leestreutità cui  awolgevasi,  pure  nel 
supposto,  che  ciò  sia  seguito  nella  prima  epoca 
dello  sviluppo  del  feto  di  cui  trattasi,  mi  era  ben 
facile  lo  spiegare ,  come  la  mutilazione  poteva 
aver  avuto  luogo,  I  fatti  su  cui  appoggiava  la  mia 
Opinione  erano  somministrati  dall' anatog\a  .  Fri- 
nieramenie  rìcnrdavami ,  che  un  arteria  aneuri- 
atnalica  ,  che  sì  trova  a  contano* di  un  osso  anche 
basiantemente  compatto,  arriva  alla  lunga  a  dan- 
neggiarlo considerabilmenle  colla  sua  pulsazione, 
ed   a  consumarlo.  Ora  se   ciò   può   aver  luogo 

Snando  le  parti  hanno  acquistata  la  massima  soIi< 
ili,  può  suppori'i  con  più  forte  ragione  dì  anelo- 
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gìa,che  accader  poteva  aa  coosimil  consuma  mento 
per  coìtrisione,  e  pulsasiooc  insieme,  effettaaie 
so  di  parti,  che  forse  non  tTevaoo  ancora  ud 
principio  di  solidescenza.  E  se  l'analogia  stessi 
dava  ragion  sofGciente  nella  palsazione  e  costri< 
ziooe  della  recisione  delle  membra,  la  d<iTa  eguat- 
mente  dell'intera  scomparsa  di  queste  distaccate 
estremiti,  che  dietro  cotale  suppositione  dove- 
vano essere  restate  natanti  nelle  acque  dell'ematos. 
Più  volte  era  stato  osservato,  che  dei  feti  svilup- 
pati al  di  fuori  dell* utero  nella  cavità  ventrale, 
non  eran  restate  nel  ventre  che  parte  delle  ossa  , 
senza  residuo  alcuno  del  rimanente  ;  il  che  noe 
poteva  esseresparito, che  per  la  sola  forza  d'a»or* 
bi mento.  Tutto  questo  bastava  a  compir,  per  ana- 
logìa, la  spiegazione  dell'abolizione  degli  arti, 
per  la  legatura  accidentale  fatta  dal  cordone,  e 
disparieiooe  delle  membra.  Tuttavolta  io  sesto 
bene  che  altre  difficoltà  si  possono  opporre  a  que* 
sta  spiegazione.  Ma  essendo  questa  lettera  orinai 
troppo  lunga,  e  non  poco  il  timore  di  abusare 
della  sua  bontà ,  finisco  di  scrìvere,  e  di  congettu- 
rare. E  poiché  questa ,  oltre  lo  scopo  di  nolieiarta 
di  questo  caso  singolare,  ha  quello  ancora  di  mo- 
strarle la  mia  riooooscenza  e  gratitudine,  per  le 
tante  premure  adoprate  per  la  mia  istruzione, 
così  spero,  che  gli  conseguirà  entrambi ,  se  Ella  la 
riceverà  colla  solita  sua  bontà  ed  amorevolezza ,  e 
se  mi  arra  sempre  nel  numero  di  quelli  >  che  la 
stimano  altamente ,  e  la  rispettano , 

Sono  devotamente 
Bagni  di  Monte-Catini  37  Loglio  1827. 

Suo  Obbj^  e  jifféz.'^  Discepolo 

GjSPEKO  BjaXBlLOTTI. 
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'Srscesio  eompjajrtro  obum  OBHUTOtoatÉ  di  Roma  m 
DI  Filadelfia.  Di  Carlo  L.  Bonaparte  Prìncipe  di 
Musignano.  (Continuazione  e  fine). 

ORDINE  GilXmJE 

FAMIGLIA  GALLINACEI 

GBNBHB   PHASUNUS 


l49-  I>HtS1iiniS-  COLCHICOg, 

z.  Fagiano,  lUrissi- 
too.  Avventìzio,  forse 
sempre  fuomscito.Car- 
ne  aquisitissima .  No- 
tahiltMimo  per  la  bel* 
lezza. 


GENERE    TETBAO 
160.     TETHAO     CUPIDO,     L. 

Grouse.  Raro.  Per- 
manente. Canie  scura 
squisitissima .  È  ricer- 
cata a  segno  che  ad  on- 
ta delle  leggi  che  la 
prote^ono ,  questa 
spede  scema  a  oismi- 
mra  tatti  gli  anni. 

l6l-   TETBAO  HUBELLUS,  L. 

Pketuant.  Comune, 
d'ÌDTrano.  Carne  bian- 
ca eccellente.  Si  vende 
a  vii  prezzo  • 


GENERE    FERblX 


S«TTOÙ£NSaE    FBUtlX         I 
l5o.  FEBDIX  OB£CA,  SBISS.    I 

(Perdix  laxatilis,  2em- 
mincfc').  Pernice t  P.  \ 
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rossa  (a").  Rara,  Per- 
manente, in  ristrette 
locai  ita  montuose.  Car- 
ne squiuta ,  bianca.  Di 
beli!  aspetto. 

l5l.  PEBDIX  CtNEHEt,  BKISS. 

Starna.  Piuttosto  co- 
mune .  Permanente; 
l'estate  sulle  monu- 
gne.  Se  ne  ia  cacda 
col  fucile,  con  la  lan' 
ciatoja ,  ec.  Carne 
squisita,  scura. 


SÙTTOaSSSKE   COTOBiriX 
t  Sa.  PERDIX  COTUBNIX,  LJT. 

Quagliai  Coraunissi- 
ma ,  d' eslate ,  nei  cam- 
pi fra  le  stoppie.  Arri- 
va al  principio  di  Mag- 
gio, parte  alla  fine  di 
Settembre .  Se  ne  fa 
l' estermiaio  con  le  re- 


SOTTOGSNKaE    OKTrX 

163.  pcnnrx  -vinciviisi  > 
L^TB.  Quoti,  Par- 
tridge.  Cooiunissiiiia, 
abbondantissima .  Per- 
manente. Un'  immen- 
sa quaniitìi  ne  WK 
uccisa  col  fucile,  0  pre- 
sa con  le  trappole.  Car- 


(n)  Ad  sola  delle  rìcercbe  pib  «rcanle'Don  ci  è  rilucilo  tranrt 
aelli  parte  ciMpenaiDi  dtjlo  Sialo  Romano  b  Ptrdix  mèra,  Bna. 
cott  comtine  in  altra  p»rli  d'ilaliii  e  cbe  li  Irava  anche  aelia  r«|iM> 
■  noi  pili  vicine. 
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li,  col  fucile,  ec.  so- 
pratutto dì  Maggio  sul 
Edo  del  mare,  allor- 
ché le  Quaglie  arriva- 
no spossate  dal  via^o. 
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GENERE   MBLSAGRIS 
l63.  MELBÀOBIS  CALLOPATO, 

t.  Wild  Tuike)'.  Ib 
altri  tempi  il  Gallo 
d' India  era  abitatore 
certamente  dei  bosclù 
presso  Filadelfia  ;  e 
quantunque  ora  ne  na 
scomparso  afiàtto  per- 
chè distrutto  dagli  abi- 
tanti, ci  giova  registrar- 
lo io  questo  Catalogo; 
tanto  più  che  gl'indi- 
vidui salvatici,  spediti 
dalle  regioni  più  inter- 
ne C  spesso  anche  gela- 
ti) ù  trovano  vendibili 
nei  mercati  di  quella 
Citi^ .  Carne  eccelleo- 
te,  ricercatissima. 


ORBINE  GRALUE 
FAMIGLIA.  P&ESSinOSTRES 


GBNBBE   OTU 

i53.  OTis  TETUi,  £.  Gal- 
lina pratarola .  Ra- 
rissima ,  d'  inverno . 
Awentiùa.Camesqui- 
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C.  L.   BONAPABTB 


CBlfERB  OBDtCNBMUS 

l54-OSDICItKKU3CllSPmirS, 

TEMM.  Ciurlai,  Ciur- 
lovl .  Non  molto  raro , 
d'estate.  Se  ne  fa  cac- 
cia col  fucile,  eoa  la 
lanciatoja,  ec. 


1 55.  CHiRlDItlua  BliTICULt, 

L.  Cuccaletto  frati- 
no. Piviere  di  S. 
Domenico.  Piuttosto 
raro-  Sì  vede  di  prima- 
vera  e  d*autuano. 

156.  CB&RLDaiDS     HiiroR , 
MsrBB .     Cuccaletto 

/ratino,  Pi\nerìno  di 
S.  Domenico.  Noa 
raro.  Passa  come  il 
precedente. 

1 57.  CHIB&DRIIJS     CllTTIl- 

sns,  t^TB.  Piuttosto 
raro .  Come  i  preoe- 
dentl. 


l58.   CHiRlDRtUS  HOStlTEL- 

I.OS ,  L.  Pivierino , 
Capoccione.  Non  ra- 
ro .  Di  primavera  e 
d' autanno . 
i5^.  *  caiRiDRios  TLtnai- 
Lis,  L.  Piviere.  Co- 
muaìssima,  e  numero- 
sissima. Giunge  di  No- 
vein'ire,  a  gran  brau- 


CHiaiDRIUS 

l64-     CaiRlDRIUS     IZJDPII- 
MiTDS  ,       KOB.     Hing 

Piover.   Comune.  S 
^  vede  di    prìmaven  e 
d' autuna  o .    Non  m- 
dìGca. 

l65.  CHÀRlDRinS    XBLODCS, 

OBD.  Comune .  Si  vede 
di  primavera ,  e  d'w- 
tnnao.  Nidifica. 


>.  CaiRiDBtUS  WILSOim», 

ORD.  Raro,  d'estate. 


167.  CBABlDRlnSTOCtrUDS, 

£.  Kildeer.  Comniùt- 
simo.   Quaà  perina- 


).  *  CHllUDIlIUS  PLVTU- 

Lu,  t.  Piover.  Non 
molto  raro .  Giunge  »' 
Novembre ,  parte  di 
Fcbrajo,  Mano . 
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chi,  parte  di  Febrajo» 
Mano.  Fa  società  con 
le  Pavoncelle  ,  Se  i 
fa  gran  caccia  con  le 
reti.  Piviere  èoccon 
da  Cavaliere . 

SOTTOaEWBII*  SlfnJTJKOLJ 
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160.  *  QBÀUDBIDS  HBLVETI- 

ccs,  KOB.  (Vanellus 
Dielanogaiter,  Temm.') 
Pivierone.  Non  mol- 
to raro,  d'inverno. 


GENERE   VAIfELLUS 
161.  TINBLLIIB   CR15TATUS, 

/  BBiss.  Pavoncella . 
Comunissima  e  nume- 
rosissima.  Vive  come 
il  Piviere,  e  se  ne  fa 
la  caccia  al  modo  stes- 
to. Carne  meu  buona. 
Ci  bell'aspetto. 


FAMIG.  ALECTORIDES 

GEIfSRB   GLAREOLA 
l6a.  OLABEOLA  PRlTlSCOLAi 

BOB.  (Glareola  torgua- 
ta ,  Temm.  )  Rondone 


169.  *  CHARADRIVS  BELTETI- 

CD8,  KOS.  Piover.  Co- 


.   numero- 
sisàmo ,  d' inverno . 


GENERE   STREFSILAa 
I70.*8TBEPSI1.1S  IHTKRPRES, 

itL.  Turnstone.PìtU- 
tosto  raro.  Di  prima- 
vera) e  d'autunno. 


GEIfERB   H£HATOPUS 
1 7  K  *  B£KATOFDS  OSTBALE- 

Gua ,  z.    Ojrster-cat- 
cher.  Non  molto  co- 
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ibo  e  L.  Boiunutn 

iti  mare,  Rarissiino.  | 
Anentizio,  di  priou- 
verac  d'a 


PABOGUA  HEROOn 


GEHUS  GBDS 

i63.  GKOs  cnrook,  sbcbst.      jjì.  man  Ax^eui.  tu. 
Crue.  Ratisàmai  «v^  errane.  Ruinau,  n- 


GBNBaB    aCONIA 

i64-  cicoHU  iL«i,  snrsf. 
Cicogna ,  Ruismau , 
aTTentizia . 

l65.  CICOKIÀ  SIGILL,  BELLOrr. 

Cicogna  nera,  Raris- 
óma,  arveotizia. 


GENERE    AEOBA 


SOTTOGBSBMX    JUtEJ 


166.  UDU  cirehu,  l.  Bec- 
ca-pesce ,  Airone , 
Oca-cicogna ,  Corna- 
ne. Si  vede  di  prima- 
vera e  d'autunno. 

167.  ARDCi,    mnPDRKl,    L, 

Becca-pescC)  Oca-ci- 
cogna. Non  molto  ra- 
ra, di  priauTera. 
i68.*uDEA  AtBA,  L,  (Ar- 
dea  egretta ,  Temm,  ) 
jiirone  bianco.  Bec- 
ca-pesce bianco.  Ra- 
ro, dì  primavera  e 
d'autunno. 

l6g/AIIDEA    CJUtZETTA  ,    L, 

Garzella ,    Piuttosto 
rara,  di  prìmaven. 


.73. 


Comune,  dalla  prìiM- 
1  all'autunno. 


174. 'AMIU  ALBI,  X.  Whi- 
te  heroa.  Non  molli 
rara,  d'estate.  Sommi- 
nistra le  penne  cbìanu- 
te  Airone,  di  cui  ■ 
adornano  le  donne. 

I^S.   ARDKl    CtHDISISSlUf 

o  V.  PimioctD  comnae, 
il'esute. 


n,<jN.«jrv  Google 
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SOrrOGEltERS  botjbbus 


170.  unu  nrcTicoRix , 
L.  Comune,  di  prioia- 
yaa  ed'autaimo. 


171,  UtDEi    BTELLAiUS,    l. 

Uccello   lepre .   Co- 
mune. 

172.  ahdejl  hìlloises,  scop. 
Rara .  Àvrentizia  ,  di 
prìnuve»  e  d' autan- 
DO.  Noubile  per  la 
bellezza. 


176.  *  ARDEA  mCTICOKAX, 
£.  Qaa-hird,  Comu- 
ne, d'estate. 

177.  AHDSA  VIOLACEA,  £. 
Rarisàma .  Avveatiua, 
d'estate. 

l'ji-    AADEA    COlnrlEA  ,    Z, 

Rara.  Avventizia,  d'e- 
state. Notabile  per  la 
bellezza. 

[SOR  ,     ) 

■  "    pri- 
mavera  all'  autunno . 

180.    ARUKA    VIBESCEKS,    L. 

Fly  up  the  creeh . 
ComnnissimR ,  dalla 
primavera  all'  autun- 
no. 


SOTTOÙENEaE  JìlDEOLA 


173.    AM>EA    MINUTA  ,    GM. 

Non  molto  comune. 
Si  vede  di  primavera 
e  d'autunno. 


181.     AKDEA     EXILIS  , 

Piuttosto  rara . 


GENERE    ARAMUS 
181.  AnAMDS   SCOLOPACEDS, 

riEiLL.  Rarissimo.  Av- 
ventizio, d'estate. 


FAUIGUA  FALCATI 


174*   *    1B<3     PALCmBLLUS , 

TEMM.  Ciarlotto  ma- 
rino. Piuttosto  raro , 
di  primavera. 
ScmdmT.XV. 


l83.    •   IBIS     FALCmELLUS, 

TSKM.  Rarisùmo,  av- 
ventilo. 


N  Google 


e.    L.   BOlfiPABTS 
FAUIGUA  LIMICOLA 

GENERE    NUBremuS 


1^5.  HCMEnms  AnQTrATi, 
LATH.  Ciarlotto ,  C. 
spadone  •  Comune 
presso  i  6amt.  Viene 
di  Settembre  ,  Otto- 
bre j  parte  d'Aprile. 
Se  ne  fa  caccia  con  le 


176. 


NUMENICS   PBOeOPUS  , 

làth.  Mengotto.  Ra- 
ro .  Vive  come  il  pre- 
cedente. 

HUMEN1US     TEHUIRO- 

9TRIS  (a).  Mengotto, 
Ciar  lattei  lo .  Comu- 
nissimo. Vive  come  ì 
precedend ,  e  se  ne  fa 
caccia  ed  modo  stesso . 


1 84-     HnMEHIQS      LOtfGtM- 

STRis,  wris.  Curlcw. 
Comune,  dì  primne- 
ra  e  d'autunno. 


i85.  RuitEinos  Hintsoiiiccn, 
LJTB.  Curle^v.  Corna- 
ne, come  il  preceden- 
te. 

l86.     HnifEIflDS    BORUUS, 

LjTH.  Rarissimo,  ■*• 

ventizio  < 


GENERE    TRlnCA 


SOTTOGENEMB  BEMIf-dLJMJ 
187.    TRINGA    DIHARTOPDS, 

BOB.  (b")  Rara,  d'an- 

tunno. 


(u)  Per  la  deicrìcioiM  a  !■  tiorìa  di  tutti  i  Suiaatj  i)  Earopcick 
Americani,  ed  in  parlitiDlare  per  quelli  notabile  ipccte,  di  coi  l'é 
arriecbila  l'Ornitologia  d'  Europi,  11  potrì  coDiultore  la  noiti«  Bka>- 
gralia  ,  che  deve  apparire  fra  breve  Delle  Traoiaxioni  della  SodtA 
FilowSca  di  Filadelna. 


(6)  La  deKritioiM  di  quella  tingolare  tpecie  è  alala  da  noi  ■■ 
pochi  meli  mhki  negli  Annali  del  Liceo  di  Storia  nilunla  di 


nigti^eUNGoOglc 


OBNITOLOGIB 


SOTTOGESne  MJCaSTSS 

178.  TUHGA  Pnsmx,  L. 
Salsarola ,  Uccello 
muto .  Comaoissimo 
nell'autunno  sotto  l'u- 
mile veste  infernale. 
Sene  fit  caccia. 


io5 

I.  TRIHGA  SBMIP1I.M1TA, 

tfiLs.  Sandpiper.  Co- 
mune ,  di  priauTera  e 
d'autunno. 


SorTOGEITEKE    TUSGJ 


179.  TIlIBGi  SUBIRQDÀTA, 

TEjfjf.  Rara,  aweatì- 
zia. 

180.  *  TKIVOL   ILPim,    L. 

(  Trìnga  ^Tarìahìlis , 
Tenun.  ) .  I^uttosto 
comune ,  d!  primaTcra 
e  d'antiuino. 


181.  *  thiboi  KunrTA , 
txrsL.  Piuttosto  comu- 
ne, di  primavera  e 
d'autunno. 

183.  TunoA  TBimniCKii , 
LEtit,  Rara ,  dt  prima- 
vera e  d'autunno. 


189.  *THntGl  SUBAKQTTATi , 

TEMx.  Rara,  avventi- 
zia. 

190.  •  TMFGA   ALPINA,    Z- 

Comune,  di  primave- 
ra e  d'autunno. 


191.  TRISGA      SCBINZII  , 

SBBBUi.  Piuttosto  rara, 
d'autunno. 

192.  TRINOA  '  PECTOIULIS  , 

Nos.   Piuttosto   rara, 

di  primavera  e  d'au- 
tunno. 

193.  *  TniHGA     ISURDICA, 

X.  Piuttosto  rara,  co- 
me la  precedente. 

194.  *     TKIKGA      KinOTA  , 

LEiSL.  Rara,  come  le 
piecedenti. 

195.  TRIHCA  PUSILLA,  WtLS. 

{an  lT^  Sandpiper. 
Comune,  di  primave- 
ra e  d'autunno. 


nigtijetJi-vGoOgle    ■ 


io4 


C.    L.    BOHAPARTB 

SOTTOGBMXllS   CALI  DUI S 
196.  *  niNCA  ARENIBU,  E- 

Sanderlitig.  ComuM 
sul  lido  delnure, coi- 
rendo  sull*  arena  ino- 
bOe. 

GENERE   aiKANTOPUS 


l83.   BtlEUITOPOS   HBLiKO- 
PTEHUS  ,    METE» .    (  H. 

albicollis  ,  Fieill.  ) 
Cianckettone,  Zani' 
pettone.  Piuttosto  ra- 
ro, nei  pantani.  Passa 
d'Aprile . 


IQJ.  BlIUlfTOms  HIOaiCK- 
LIS  ,  rtEILZ.  Stilt- 
Piuttosto  raro,  d'e- 
state. 


GENERE    TOTANUS 


184.  TOTuros  Ptrscus,  ee- 
CBST.  Cuccale .  Non 
raro,  di  primavera  e 
d'autunno. 

iSS.  totahos  CAI.IDRTS, 
BECBsT.  Cuccaletto 
marino .  Raro ,  di  pri- 
mavera e  d'autunno. 

186.  TOTAMDS  STAGMATILIS, 

liECMST.  Cuccale.  Co- 
me il  precedette. 


ig8.*T0Tiifrs  semipIuu- 

TV8,    TEMM.    Willet. 

Comune,  di  prinuien 
e  d' autunno .  Se  ne  Ci 
caccia. 

199.   TOTAND9  XBLUOLEV- 

cos,  rtsiLL.  Teìl-tO' 
le.  Cornane.  Nd  po- 
ti umidi,  d'estate. 


aoo.  TOTlirus  flitiks. 
FiEti.  Yeilfyvf'shaiA. 
Comune,  come  il  p<^ 
cedente. 
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OHNITOLpGIB 

301. 


187.     T0TAHC8      OCRHOFCS  , 

TBXM.  Beccacciolo , 
Culo-bianco .  Piatlo- 
sto  comune,  di  prìma- 
vera  e  d'autunno.  Se 
ne  fa  caccia  col  fucile. 

l8d.     TOTAHUS     CLAREOLA, 

TEMM.  Beccaccino  di 
primavera.  Comune, 
di  primavera  e  d'au- 
tunno . 

189.  TOrAMDS  HTH>LEUC0a, 

BEcBST.  Cuccaletto , 
Beccaccino.  Come  il 
precedente. 


190.  TOTAHUS  GLOTTIS,  BE- 
CBST. Gobbette .  Mol- 
to raro ,  awendzio. 


io5 

'tOTÌHUS  EAKTUItniS, 

TEMM.  Piuttosto  raro, 
d'estate. 


I.     TOTUtOa      CHLOnOPT- 

Gins,  riEiLL.  Piuttosto 
raro ,  di  primavera  e 
d' autuODo . 


(.    TOTAKCS  MiCnLARirS, 

TBKM,  Spotted  Sand- 
piper.  Comune,  dalla 
primavera  all'au^uDoo. 


GENEBB   LIMOSA 


ne,  d'inverno. 

193.    LIMOSA    RUFA  , 


ao4-    *    LIMOSA   HELASUHA, 

LEisL.  Piuttosto  rara, 
d'inverno. 
2o5.  LIMOSA  FEDOA,  z.  Co- 
mune, di  primavera  e 
d'autunno. 


GENEKB   SCOLOPAX 


MJCaOMJMFBUS 


306.  *  SCOLOPAX  ORISBA,  GMt 

Cpmune. 


nigti^eUNGoOglc 


I0« 


e.   Li  BONAPiBTE 


soTToaeaxnB  scoiofAX 


.94- 


^3.  scoLOPAX  lunm,  gk. 
Pizzardone .  Aon  ra- 
ro ,  di  piimaTera  nei 
luoghi  acquitrinosi.  Se 
ne  (a  caccia  col  fucile. 
Carne  aquinta. 

*  ì  SCOLOPAX  OALLIHA- 

Go  ,  L.  Pizzarda  , 
Beccaccino .  Comu- 
nissimo ,  dal  Novem- 
bre alla  primavera  nei 
luoghi  acquitrinosi.  Se 
ne  fa  caccia  col  fucile. 
Carne  eccellente. 

95.  SCOLOPAX  OALLUIIILA, 

L.  Pizzardella,  Mez- 
zo^eccaccino.  Comu- 
ne} come  il  precedente. 


307.  *r  SCOLOPAX  GlLLUl- 

GO,  wizs.  Snipe,  £b- 
glish  Snipe .  Conm- 
nisàma  dÀll'  antamu 
alla  primavera  ne'  luo- 
ghi acquitrinosi.  Se  ne 
fa  caccia  col  Auàle. 
Game  eccellente. 


SOTTOGZSERB   BOSTICOLA 


ì,    SCOLOPAX  BDSTICOLA, 

L.  Beccaccia.  Molto 
comune  d'inverno;  dal 
Novembre  alla  prima- 
vera nelle  macchie.  Se 
ne  fa  gran  caccia  col 
fucile .  Carne  eccel- 
lente. 


I.  SCOLOPAX   XIKOa,  GM, 

Woodcock .  Como- 
nissima,  d'estate;  dal- 
la primavera  al  No- 
veidl>re.  Se  ne  fa  cac- 
cia col  fucile.  Cine 
molto  buona. 


FAMIGLIA  MACH(H)ACTYU 
GENERE  RàLtUS 

SOTTOGBSEEB   XÀLIVS 


209.  KALLOS  casPiTAas,  eM. 
Mud-hen .  GominB 
«ni  lido  del  mare,  <ne 
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>97*  "i'^ms  AQuiTicTis,  X. 
Porciglione,  Merla 
acquatola,  M.  d'ac- 
qua .  Comune ,  lungo 
le  fosse,  d' inverno. 


:<OGiB  107 

se  ne  raccolgono  le 
uova. 

210.    RALLVS    VIRGinUNDS, 

X.  Piuttosto  raro,  d'e- 
state. Viene  uccnso  tal- 
volta nella  caccia  del 
scgueute. 


SOTTOGESEBB    CKEX 


198.  RiLins  caEi,  i.  (Gal- 
linula  crex ,  Temm.  ) 
Re  di  quaglie .  Non 
freqaenle.d' estale. 

199.  K&LLUS    fOhZASi.,   X. 

(Gallinola  ponana , 
TetTm.")  Porciglio- 
ne, Gallinella.  Co- 
mune, d'estate. 

aoo.  RiLLus  vvsa-hva,  fjZ' 
US.  (Gallinola  pusU- 
la ,  'Tenwn.  )  Galli- 
nella. Piuttosto  co- 
mune, d'estate. 

aOI.      RALLirS       BAILLONII , 

riEiLL.  (  Gallinola 
baiUonii  ,  Temm.  ) 
Gallinella .  Raro  , 
d'estate. 

UEHBEIE  GALUMULA 
aoa.  "  OiLLINULfc    CHIOBO- 

pns,  LJTB.  Gallinel- 
la. Comune,  d'estate. 


.  RÀLlnS  CABOLISnS,  L. 

fiale,  Soree.  Comu- 
nissimo, ed  abbondan- 
bssimo.  Se  ne  fa  strage 
al  principio  d'autun- 
no. Carne  squilla . 


aia.  BALL09  HOVEBOIIACEII- 
SIS,    NOB. 

avventizio . 


genbug  fulica 

3o3.  FtJLIClL   ATBA,    t.    -TO- 

laga-rFolcora.  Co- 
munissima,  su  gli  sla- 
gni, dall'autunno  alla 
primavera . 


213.      FUI-ICA      AMEfilCAKA  , 

Qia.  Coot.  Comune. 


nigtijetJi-vGoOgle 
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.    L.   BONArUTB 

FAHIGUA  RNHATIFEDES 

GBNBBB   PBALàai»t» 

tOTTooKTgxB  PajLdaoret 

ai4>  *  PHAUBOraS  FIFLIU- 

Kius,  aoB.  Baiisàmo. 
AnoatiùOt  d'invano. 

SOTTOGXirSMB   LOBIfBS 
2l5.  PHjLLAKOPQS  fTILSOnt, 

suBiKE .  Rarìssmo . 
AvTCQtrao,  d'iavaoDk 
Di  bella  jHoma. 


FAMIGLIA   HIGEOBAT£ 

GBHBRB    RBCUBVmOSTRA 


t04-     BECUBTnOSTU     ATO- 

CETTA ,  L.  Monachel- 
la. Rarissima,  avvea- 


216.  BSCURTIaÓsTBA  AIUU- 

caha,  l,  Rani)  «Tren- 


GSNEEE    PLATALBA 
3o5.  PLATALBA  LEDCOIlODIA, 
L.  Cucchiarone.  Ba- 
ro, «weatizìo . 


217.     PLATALBA    AJIH,   t. 

Spoon  bill.  Rara,  af 
Tendzia. 


GENERE    PUOBNICOPTBRUS 


ao6.  *  PHOBHICOPTEaaS  AM- 

TiQOAaoH,  TEMM.  Ra- 
rissimo ,     aw6Dtxzio . 
V      Notabile  per  la  bel- 


t.       PHOBIIICOPTBtOS  n- 

BKK ,  £.  Rarìaaroo,  if 
ventiao.  Notatale  per 
UbellesM. 
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ORRITOIXKIIB 

ORDINE  ANSERES 
FAMIGLIA  LONGIPENNES 


log 


GEHERB    BBINCOPS 


rara,  d'inverno,  presso 
i  lidi  e  sul  mare. 


GINBEtB     STEHHA 


307.  STEBHA  Ciurlici,  OM. 
Piuttosto  ma ,  awen- 

ao8.  *  9TERII1.  HiHcnno,  z. 
fionco.  Piuttoatu  co- 
mune, d'iaverao,  an- 
che sul  Tevere. 


),     STSSIfi    I-EOCOPTEU , 
TEMM.     Piuttosto     &e- 

quente,  in  primavera. 

\.    *    S^EHHi     BIGRi  ,     L. 

Fianchetto .  Rondo- 
ne di  mare.  Comune, 
d' inverno . 

[.  *  STEIUti    UmUTi,    l. 

Non  rara,  d'inverno. 


aai.       STERIIi  HinuKDO  ,  E. 

Tern.  Comune,  dall' 
autunno  alla   prima- 


222.  STEBIIi       iRCTlCi  , 

TEMK.    Piuttosto    co- 
mune, d'inverno. 


2a3.  *  BTBnnA  higrì  ,  l. 
Cornane ,  sopratutto 
U  giovane ,  dall'autun- 
no ,  alla  primavera . 

3^^.*  STBXXk.    MINUTA  ,    L, 

Comune,  dall'autun- 
no alla  p 


GENSaB    JLARUS 
325. 


ai3.  '  Linos  ìhobhtìtos, 

Biivsir.     Molinaro . 
Raro ,  d' inverno. 


*    LAKUS    HiHITfDS,   L. 

Gutl.  Non  molto  raro. 

336.  "  LiHVS   ÌROBNTÌTUS  , 

BBVNH.  Culi,  Comu- 
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.  L.  BONAPARTB 


iì3,* i.kms  cknm,  L.  Gai- 
mone, Fianco.  Kob 
raro,  d'inverno. 

ai4'  LIBDS  RIDIBUKDDS,   £. 

Gaimone ,  Corvo 
bianco .  Comunissì- 
mo,  dall' aatunno  alla 
primavera,  anche  sol 
Tevere . 

ai5.  LARUS  TtlVVTVa ,  P^LL, 

Gaimoncino .  Raro , 
d' iavemo . 


LlKnS    Fuse  US  ,    I. 

Guit.  Comune, 
aa8.  'lards  cantts,  l.  Gull. 
Comune. 


a3o.  *  Luus  cAPisTUrm, 
TEUM.  Little  Gali. 
raro. 

GEMERE    LBSTRIS 

a3t.  *  LBSTKIS  POMUISOS, 

TEttJt.  (a)  RarisMmo. 
Avventizio,  d'invenio. 

GENERE   PROCELLARIA 

aSa.  FBOCELLAIUA  WILS051I, 

KOB,  Mother-Car^ 
Chicken.  Rarissima. 
awenUzia. 


(a)  È  auai  probabile,  che  altre  ipecìe  di  LtttrU  à  fjccìiiw  m- 

àere  accidcDlalmcnle  nclU  Pcii>ilvani%;  ma  noi  Don  le  abbiamo  iocoa^ 
Irale  mai  fino  al  presente.  E  forte  ci  tono  ifuggitl  anche  altri  TTcolli 
di  Homa,  o  dì  Filadelfia, di  quelli  che  vi  capìiano  più  di  ndo.Uaq" 
non  tara  fuori  di  propoiiio  l'accennare,  che  ad  oala  del  rittrtUo  pe- 
rioda di  lempo,  a  cui  li  lopo  limitale  le  noilre  onervaiioni  ìalonM 
>IId  (ecoada  delle  due  Città  mentovale,  ci  è  occono  quivi  un  mifp* 
numera  di  Uccelii  avventixj ,  di  quello  che  nella  primi  per  un  leni» 
più  lungo  di  mollo.  La  qu^l  cosa  si^mbra  che  pana  dipendere  dall' 
r inazioni  almosfericfae  auai  più  grandi  ■  cui  va  to^gello  il  clima  Ame- 
ricano. PoTe  iniD  vergiamo  come  iccada  che  lanli  Dccclli  del  vetch>> 
Continente  non  li  «iena  veduti  •  comparire  finora  almeno  accideali|* 
mente  intorno  a  Roma;  per  eieinpio  per  quii  caiua  la  PratelUM 
Pelagica  non  ablùa  potuto  euere  ilialiala  dalle  tempeile  lulla  (pud* 
Uomaaa,  come  la  P.  H^iUonii  lu  quelle  della  Peniilvania. 
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FAMIGUA  LAMELLOSO-OENTATI 


GENERE    AHAS 


SOTTOaSaSBM    JjrSXB 


a  16.  ASis  issEB,  L.  Oca 
sabatica.  Oca  gros- 
sa col  becco  rosso. 
Piattosto  cornane,  d* 
inTemo .  Se  ne  ià  cac- 
cia, come  pure  della 
■egueote. 

317.  *  ÀIfA9  flEGJSTCH,  GM. 

Oca  salvaiica.  Oca 
piccola  col  becco  ros- 
so e  nero.  Comune, 
d' iuTeiuo. 

3 18.  *  kSkS  ÀtBlFROHS,  OK. 

Oca  salvatica  scura, 
con  lafronte  bianca. 
Ramsima .  Àvrentùia , 
d'inveiDO. 


333.    *   AHiS     BTPEILBOBEl, 

GM.  Snow  Goose.  Ra- 
ra. ÀTTeatizia,  d'ia- 
venio. 


234.  -Uiis  cjUrAOKHsifl ,  e. 
ÌVild  Goose .  Gima- 
ne,  d'inverno.  Se  ne 
fa  caccia  alla  6n  d'au- 
tunno mi  lido  del 
mare. 

335.  *  AHI8  ALUPROSS,  GM. 

RarÌB«ma.  Avvenùzia, 
d'inverno. 


336.   *  ASAS    BEUflCLA ,    L. 

Brant.  Comune,  d'in- 
verno. Se  ne  fa  caccia. 


sottogbuekb  crosvs 


aig.  "  AHAs  cTcBog,  t.  Ci- 
gno .  Baro .  Avventi- 
zio^ d'inverno. 

130.  AHAS  OLOB ,  GM.  Ci- 
gno .  Raro .  Avventi- 
zio, d'inverno. 


337.   *  AHAS      CTGHDB  ,      L. 

Swan,  Raro.  Avven- 
tizio, d'inverno. 


soTToaetrESK  jitjs 


I.*AIIASD0SCBA8,Z.  Cb-    ! 

/7o^enie(ìlma3cbio),  j 


a38.    *    ANA5     BOSCBAS ,     t. 

Wild'Duch.  Comu- 


nigtijetJi-vGoOgle 


ut 


cu  MWifAKTB 


Anitra  (la  foniniiu), 
GermtùtB^  Papero- 
ne.  Coinnnisaiiia,  d' 
inTemo.  Se  ne  b  grao 
caccia  col  fucile. 

223.    *   kSÀa  STREFEU  ,    L. 

jinitra  montanara, 
Pìnuosto  comune,  d' 

iovemo. 

333.  *  àXkS   ACUTA,   L.   A- 

nitra  codilanza.  Non 
molto  rara,  d'iaverno. 

334.  ABU  PENELOPE,  L,  A- 

ma-ajischiarola.  Co- 
mune, d'inverno. 


335.  *   ABIS   CLIPEATI ,    f. 

Cacchiarone .  Piui- 
tosto  comune ,  d' in- 
verao. 

336.  ASAS  QirenQnEDULA,  L, 

Anitrella  Francese, 
A.  d' estate .  Piuuo- 
ato  comuue,  d' eslate. 


337.  *  AHAS  CBBCCA,  L.  AlÙ- 

trella,  Anitra  d'in- 
verno. Comuoisàma, 
d'inverno. 


oe,  d'inverno.  Se  ne 
fa  caocia  col  fìuàle,  co- 
me di  tolte  le  qiecàe. 


B39.    *  AHAS   STIEPEU, 

Ean,  d'inverno. 


340.  AHAS  ACVTA ,    L,  Pìn- 

tait  Dock.  G>ouuK, 
d'inverno. 

24  !■  AHAS  AMEUCAHA,  GM. 

ff^idgeon.  Comune, 
d'inverno.  È  il  pw 
iètto  analogo  dell''^. 
penelope. 

34a.    *    AHAS   CLTPEATl,   £■ 

Ghoveler .  Piutiosio 
comune,  d'inverno. 

343.  AHAS  DISCOKS,  L.  BÌUC- 

winged  Teai,  Som- 
mer  Teal.  Comune, 
d'estate.  Perfettamen- 
te analoga  all'^.  tfiier- 
queduia  >  ma  di  carne 
più  delicata . 
344-  *  AJ<U  CKECCA,  £.  Teal, 
Winter-Teal.  Co- 
munisnma,  d'inverno. 

345.  AHAS    OSSCORA  ,    G«- 

Blach-Duch .  Moho 
comune ,  d' inverno  - 
Di  bnona  carne. 

346.  AHAS  SPOHSl,  L.  SuUt- 

mer-Duck.  Cornane, 
d' estate .  Wìdj6ca  su^' 
alberi!  BeUìssima  ^ 
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OBlflTOLOGlB 


eie  affine  aìì'ji.  gate- 
ricalata  delift  Cina . 
Carne  delicata .  Come 
delle   altee  specie   di 

Siuesto  genere ,  se  ne 
a  caccia  in  varie  ma* 
nìere. 


SOTTpOENBKB   FVtlGVLÀ   (Ò) 


238.  *  iHU  FOSCA,  £.  Ra- 
rissima .  '  ATrenliria , 
d' ìmeraa . 

aig,  *  AHAS  Hiani,  t.  Mol- 
to rara .  ÀTTeniiaa , 
d' inverno . 


33o.   kVU    LBDCOOIPajlLi. , 

LATB.  Rata,  avventizia. 


a47-  '  AI'J^^  MOLLlSSlMil  ,  z. 

Rara ,  Awentiùa,  d'in- 

a48.  *  AHAs  FVKi,  £.  Ran, 
d' inverno , 

a49>  *  iRAS  molli ,  l.  Ra- 
risnma,  d'inverno. 

aSo.  *  ànkS  FEB«PICILLlTi  , 

L.  Surf'Duck,  Comu- 
nissima  e  abbondan- 
tisrima  nel  mare  in 
prosnmitìi  del  lido. 

a5l.    AlfAS     RUBIDA,     WILS. 

Piuttosto  rara ,  d' in- 

2  5  a.  ARÀs  vallisnehia  , 
wiLS.  Canvass-back 
Dock .  Piuttosto  co- 
mune sulla  Chesapeak, 


(a)  Il  eh.  Tcmmìndi,  che  fino  ad  ora 
ti  ogni  uncmbramento  dd  gran  geacre  ^nai,  li  i  indotto  ultima- 
ncnte  a  raccoglierà  in  un  genere  a  parte  tulle  le  fpecie  del  ooilro 
•ottogcDere  fCLiacu.  Ci  tembra  icorgere,  che  coil  facendo  egli  ti  uà 
pollo  Della  Deceuilì  di  ammeltere  come  generi  diilinli  anche  i  Cigni, 
t  •opra  lutlo  le  OeAe.Noo  nppiinia  poi  quali  buone  ragioni  pouaiio 
averto  penuaao  a  rigelUre  laolo  il  nome  di  rcusDU,  cguanio  quello 
di  rumiti,  dialo  anicrioraicnie  dal  Brehm  a  questo  (uo^tenere,  men* 

Ire  gli  ha  impoito  bvece  il  ttonr*  '"' -  — -  '- 

pel  graere  ciicLDa. 


nigtijetJi-vGoOgle 


1.4 


C.  L.  BONAPARTB 


33 1.  iHU  BumrA,  om.  Rb- 
rìisiiiia,  arvendxia.  Dì 
b^' aspetto. 

a33.  *  AKiS  PBRIMl ,  K.  Ca- 

porosso .  Molto  comu- 
ne, d'iinemo. 


a33.  *  IHiS  CLUIOVLA,  L, 
anitra  quattr'  occhi. 
Non  molto  comune, 
d'ìnvemo. 


a34-  uris  trsLicvik,  i.  Ca- 
ponero,  Morettone. 
Ckimanisstmo ,  d*  ia- 
verao. 


335.  inis  KTROCA ,  air. 
(Aoas  IcDcophtalmo^ 
Temm.  )  Morettone 
tabacchino.  Rato,  di 
piimavera. 


d'inverno.  Carne  dd- 
la  masàma  squisileoi, 
grandemente  ricercatt 
dai  Gastronomi .  La 
migliore  delle  Anitre. 
Porse  il  miglior  uc- 
cello d'Àmoica. 


neck.  Molto  comiuK. 
d'inverno. 
a54.  *  ASM  KtRiu,  u 
Molto  comune,  d'is* 

aSS.  *  ASAS    CLAITGUU,  £• 

•    Frequente,  d'inTCmo. 


a56.  AHAS  AUSOLA,  £.  Go- 

monissima ,  d'inverno. 
i5j.     AHAS    RnnTOBQm , 
iroB.  Non  molto  mai 
di  ^mavera. 

a58.  AHAS  labkadou,  er. 
Rarissìnut,  awentnù. 


ìSg,  *  AHAS  6LACIALIS  t  '• 
Old-«nfe.  Mohooo> 
mune,  d'iniemo. 
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GBIIBRG    MERGtIS 


■  i5 


a36.  *  MERGIIS   HEIIC&NSER  , 

£.  Sagherone.  Pìuuo- 
sto  raro,  d'iavemo. 

aS^.  *  UERGOS  SEKIUTOn,  i. 

Sagherone  ciuffato . 
Fiunosto  raro,  d'is- 
Temo. 

a38.  *  MERGUS  ALBBLLVS,  L, 

Suglierone  occhiali' 
no.  Piuttosto  comune 
d' inverno;  sopra  tutto 
il  giovane. 


2O0.  '  XER&nS    UERGUfSEH, 

£.  Non  cornane,  d'io- 


a6l.  *  MERGVS  s 

Raro,  d'inverno. 


362.  *  MEBGDS  ÀLBELLUS,  L. 

Karìssìmo,  aweutiùo. 


263.    XEROtIS    CUCDLLITDS , 

£.  Comune,  quaà  tut- 
to l'anno. 


FAMIGUA  STEGANOPODES 


GENQUt  FEtECAETUS 

33^.  *  PELECiitnft  onocao-  |  fi64<  *  felbcihus  omocbo- 
TU-vs ,  L.  Pellicano .  1  tìlus  ,    l,    Pelican . 

Raro,  avventizio.  |  Raro,  avventizio. 

GBNBBE   PHALÀCBOCOH&X 


340.  *  FHALACROC(»lAZ  CAtl^ 
BO,  DUPOSfT  .  (Caiix) 
connoranus,  Tetnm.  ) 
Merangone,  Mergo- 
ne .  Non  molto  raro , 
d'inverno. 


K  PtlALÀCROOOBÀS  GAB- 
BO, DOForiT,  Cormo' 
tant.  Raro,  d'inverno. 


abò.     phalacrocobax  gbA' 

CULUS,  KOB.  piuttosto 

comune,  d'inverno. 

267.  *  PHALACnOCOBAX  CBI- 

STATus,  ff  OS.  Non  mol- 
to raro,  d'inverno.    / 
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GEIfBBS   TACHIPBTES 

368.   TiCBTPBTES   AQUILtIS, 

riEiLt.  Fregau.^ 


GENBKE    SULA 
a6g<   *    StlLA   IISBUTA 

Garmet.  Rara,  1 


FAMIGLIA  LOBIFECES 

GENERE    rODOk 


370.    rODDA   SinURAMESm, 

/££.  Rdiissìmat  avven- 


GBMBRB    PODICEPS 


341.  PCPDICKFS  CAUTATVS 
x.^ff .  Capriola.  Pioi- 
tosto  comune,  d'in- 
verno. 

a4a.    '    PODICEtS   RlfBMCOI^ 

Lis,  ZJTH.  Rarissimo, 
avventìzio . 

"  a43.    *    FODICEM    AUBITU8  , 

tjTa.  Scrinzolo.  Non 
raro,  d' inverno . 

a44-  PODICEPB  HIHOH,  LdTK. 

Scrimolo  inganna- 
rello ,  Fìcea-sotto . 
Comune,  d'iavemo. 


ayi.  "  PODICEPS  CRISTATOl, 

LjiTa,  Raro,  anenti- 


373.  *  PODICEPS  inmcot- 
Lis,  LjtTB.  Rarisàmo, 
avventizio. 

373.  *  PODICEPS  ooainrm, 
tUTff .  Piuttosto  conni- 
ne, da  giovane,  in  io* 
^emo. 

374*     rODlCBFS    CABOUnS' 

8IS,  LjTB.  GwuiDe. 
principalmente  da  gio- 
vane, d' inverno  ■ 
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FAMIGLIA  PYGOPODE& 


345.    *    COLTMBU»    SePTSH' 

TMOHiLiS,  L.  Raro, 
d'ÌBverDo,  e  il  giova- 
ne solamente. 


346.  *  Houston  niATEnCULA, 

TEHM.  Rara,  avventi- 


QBNBRB   COLYMBUS 

ayS.  *  coLTMBns  o 

L.  Loon,  Non  raro, 
d'inverno. 

276.    "    COLYMBCS    SEPTEH- 

mionALis,  t.  Non  ra- 
ro: ma  il  giovMte  sol- 
tanto. 

GE.NERE   URIA 

377.  *  UHU    TIIOILE,    LJTR^ 

Rara»  avventizia. 

178.  •  URIA  CRTLLE,  I,ATa. 

Rara,  avventizia. 

279.    •    ORIA    ALLE,    TSMM. 

Little  Awh.  Pialto- 
Gto  rara,  d'invenio. 

GENERE   HORMON 

aSo.  *  houmon  pRiTERCin.A, 


TEMM.  Rara,  avventi- 


GENERE    ALCA 

347.  *  Ai-cA  TORDI,  !..  Ra-  I  a8i.  ' 


'  ìlc*  torda,  i,  R«. 
ra,  avventizia. 
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riXiGLiE  comuni  a  Ro- 
pia  e  a  Filadelfia  ,  a5 


pam.  di  Roma ,  non  di 
FiladelGa.nèd'À- 
uerìca  Selt.  ...     i 

ToUlc  d«IIe  Fam,  di  Rom*      iQ 


FAKiouB  comoni  aFÌla< 
delGa  ed  a  Roma.  aS 

Fam.  di  FUadelBa,  qob 
di  Roma,  ma  die 
8Ì  trova  in  Europa,    i 

Fam.  di  Filadelfia,  non 
di  Roma,  né  d'Eu- 
ropa .......    I 

Tol.ddleFaiii,diFibdelfii   1? 


GENERI  comuni   ....  54 
Gcn.  di  Roma,  non  di 
Filadelfia ,  ma  A- 

tuerìcaoi  , a 

Qeu.  di  Roma ,  non  dì 
I^ladc'lfia,  né  d'A- 
merica ScU.  ...   I 7 

Totale  dei  Generi  di  Roim       7^ 


GENEHi  comuni   ....  54 
Gen.  dì  Filadelfia,  non 
dì  Roma,  ma  Eu- 
ropei  8 

Gen.  di  Filadelfia .  non 
di  Roma ,  uè  d'Eu- 
ropa  Il 

Tot,deÌ  Generi  4Ì  Filadelfia    ?{ 


SPECIE  comuni 55 

Specie  dì  Roma ,  non  di 
Filadelfia,  ma  A- 

mcrìcane 5 

Specie  di  Roma  non  dì 
Filadelfia,  uè  d'A- 
ipcrìca 187 


Tut,  delle  Specie  din 


247 


SPECIE  comuni.  .  .  .  ,  5S 
Specie  di  Filadelfia,  non 
dì  Roma ,  ma  Eu- 
ropee     38 

S^wcìc  di  Filadelfia  non 
di  Roma,  né  d'Eu- 
ropa    i8fi 


Tol.  delle  Specie  di  Fìbd. 


3S1 


Le  specie  non  comuni  a  Roma  ed  a  Filadelfia,  ma  ddle 
quolì  si  trovano  rispettivamente  le  corrispoodcnli ,  affini,  0 
analoghe  ascendono  a  72. 
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ORinTOLOGIB  1 19 
Taiie  le  annoverate  spetne  d'uccelli  ri  possono  ripartire 

nelle  seguenti  Categorie.                               Roma  Filadelfia 

vy  '■^ 

Permanenti  stazionai^ 4^  ^' 

che  mutano  stazione .  .  .     Sj  i3 

Migratori  che  rimangono  l'estate  (oi- 

dificanti) 4o  ^o 

^—— che  rimangono  r  inverno   .     67  71 

di  semplice  transito  ....     26  55 

Avventizi 44  5i 

Totale  ....  247       281 

Si  rileva  pertanto  che  II  numero  delle  specie  d'  uccelli 
ài  Filadelfia  supera  di  34  il  uutnero  di  quelle  di  Roma,  e 
co^  pure  è  da  prevedersi  che  l'Ornitologia  intiera  dell'A- 
merica SeUenuionalc  non  riuscirà  meno  copiosa  di  quella 
dell'Europa,  aUorcliè  tutte  le  sue  regioni  saranno  siate  con- 
venieniemcnte  esplorate.  Per  ora  si  annoverano  3go  specie 
Qeir America  Settentrionale,  mentre  l'Europa  ne  vanta  al 
di  là  di  4'o.  Non  si  deve  tacere  frattanto,  che  sebbene  Ro- 
ma resti  inferiore  a  FiladelGa  rispetto  al  numero  delle  spe- 
cie, viene  ricompensata  largamente  di  questo  difetto  dal 
numero  assai  maggiore  degl'individui.  Inoltre  sono  più  ab- 
bondanti intorno  a  Roma  gli  uccelli  permanenti ,  ed  i  mi- 
tiratori  nidiricanii ,  mentre  la  superìuriih  dell'  Ornitologia 
dì  Filadelfia  si  deve  al  maggior  numero  d'uccelli  di  climi 
freddi,  anche  Europei,  che  vi  soggiornano  l'inverno,  e  so- 
pratutto d'uccelli  di  diverse  regioni,  che  arrivandovi  dì 
passo  in  primavera  o  in  autunno ,  vi  rimangono  pochi  gior- 
ni soltanto .  Le  quali  dilfercnze  tulle  si  possono  ripetere  dal- 
le condizioni  meteorologiche  di  questi  due  punti  del  globo, 
e  specialmente  dalla  differeuza  di  temperatura  fra  l'inverno 
e  r  estate ,  la  quale ,  come  è  ben  noto ,  si  sperimenta  molto, 
maggiore  a  Filadelfia,  che  a  Roma. 

Faremo  osservar  poi,  che  contro  l'opinione  ricevuta  ge- 
neralmente, s'incontra,  che  gli  uccelli  segnalati  per  bel- 
lezza d!  colori  sono  ahneno  altrettanto  numerosi  a  Roma 
quanto  a  Filadelfia,  e  che  all'opposto  sono  forse  in  mag- 
gior numero  intorno  alla  seconda  di  queste  due  Gttii  gli 
uccelli,  elle  si  fanno  distinguere  per  la  soavità  del  lor  canto. 
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Fiiulmente  qnaDto  agli  uccelli  usati  come  alimeBIo 
dell'  uomo  ambedue  le  CitU  possono  dirsi  abbondante- 
mente fornite,  ma  con  qualcfie  divario  nella  distrìbuóoDe 
di  tal  sorta  di  ricchezza.  A  Filadelfia  la  Beccaccia  (  Scolo- 
pax  minor  )  e  la  Starna  (  PerdÌT  virginiana  ")  sono  is- 
sai più  comuni  che  le  corrispondenti  specie  fra  noi,  mi 
sono  di  miaor  mole,  e  men  saporite.  Noi  non  aUiiimo 
alcuna  specie  che  equivalga  al  TetTao  UmbelluS)  che  coli 
è  comunissimo;  e  al  T^tiao  Cupido,  e  al  Gallo  d'ln& 
selvatico  (^Mcleagris  gallopavo'),  che  pure  compaiÌKO- 
no  sulle  mense  di  Filadelfia,  non  avremmo  alcun  ucoJla 
indigeno  da  contrappore,  meno  la  Pernice  rossa  (  Perdìx 
grcBca  )  ancor  essa  poco  comune.  H  Rallus  carolinm  i 
assai  più  ablxtudante,  e  di  gran  lunga  migliore  di  tutte  le 
nostre  specie  di  Tfa/Zi.  D^li  altri  uccelli  palustri  ed  »qii»- 
tici  le  due  ci tt^  sono  provviste  presso  a  poco  ugnalmentCì 
ma  ninna  delle  nostre  Anitre  eguaglia  nel  sapor  ddìcato 
V  jinas  ■vaìtisneria  (  Convass-back^,  e  non  potremmo 
addurre  alcun'  Oca  nostrale  da  tener  luogo  dell' aWwn- 
dantissima  Anas  benncla  (Brant).  All'opposto  manci 
at£-itu>  agli  Amerìcnni  la  Quaglia  da  noi  Unto  appreziaB, 
e  che  inoltre  è  tanto  copiosa  che  se  ite  vigono  fino  a  veo- 
tìmila  individui  ad  una  volta  nel  mercato  della  Cittì.  An- 
che in  q'iamo  alle  Pizzarde  Filadelfia  rimane  inferiore, 
poiclv^  p<;r  una  eh'  essa  ne  offre ,  noi  ne  possediamo  fino  i 
tre .  Rispetto  poi  ad  altri  urcclli  di  minor  mole ,  di  cui  noo 
si  fa  caccia  con  cani  da  punta  la  preponderanza  è  *ent» 
fallo  dal  lato  di  Roma.  I  Tordi,  le  Lodole,  ì  Beccafirhi. 
e  tiìntì  e  tanti  altri  uccelli  minori  non  possono  essere  eina- 
lali dai  loro  analoghi  Ameriranl,  quando  non  voglia  tener- 
si corno  dell'  Icterus  agri/iennis  (Ueed  bird)  che  i  dir 
vero  è  squisito  e  abbondantissimo .  Questa  general  diflèwii' 
zn  nella  qualità,  unita  alla  maggior  disposizione  degli  ibi' 
ta:tti  di  Roma  a  [H'endersi  il  passatempo  della  caccia, edi 
ciTL'ar  di  fare  strage  d'  ogni  specie  d'  animali  e  grandi  e 
piccoli,  e  buoni  e  mediocri  con  ogni  sorta  d' ordigni  < 
d' insilile,  fa  sì  che  il  nostro  mercato  riesce  geoeralmCTiK 
provvisto  di  maggior  co]iìa  e  sopnitutto  di  maggior  wi*<^ 
d' uccelli,  che  non  lo  sono  quelli  delle  Ciilh  Ameriwne.  i 
cui  nbitiinti  sogliono  contentarsi  d'uccìdere  col  fucile'"' 
limitato  numero  dì  specie,  e  sembra  che  sdegnino  perao* 
di  far  preda  e  cibarsi  delle  altre. 


CoirsvLTi  MEDtco-Lsoju  dei  sìg^.  DD.  Pietro  Pa- 
squali P.  Prof,  di  Anatomìa  e  Fisiologìa  nella  Di- 
cale Univ.  di  Parma;  Carlo  Speranza  P.  Prof,  di 
Terapìa  speciale,  e  Clinica  intema  nella  stessa  U- 
niversità;  G.  B.  Orjila  P.  Prof,  nella  Univ.  Medica 
di  Parigi  ec;  Giacomo  Barzellotti  P.Prqf.  di  Med. 
Pratica  nell'  Uni\>.  di  Pisa,  su  le  cause  della  morte 
di  Pietro  Alberici  di  Bonetto  trovato  sommerso  nel 
Pò;  preceduti  dal  processo  verbale,  dalla  ricogni^ 
sione  cadaverica,  dalla  perizia  fiscal^,  e  da  una 
lettera  informativa  dei  difensori  dei  supposti  rei  , 
e  accompagnati  dalla  Sentenza  assolutoria  dei  me- 
desimi, emanata  dal  Tribunal  di  Giustìzia  resi- 
dente in  Reggio  il  dì  3i  Marzo  1827.  Parnia;dai 
Torciù  BlanchoQ,  Cannignaiii  e  Paganino;  e  Bologna 
dai  Torchi  Marsigli. 

ESTRATTO    ANALITICO 

Omnis  actìo  vacare  dcbel  temerìbte  et  neitligentb: 
nec  vero  inre  quidquani,  cujiu  noa  ptuiìt 
cauum  probabilcn  rcddere. 

Gcer.deQ^.tié.  i.  Cip.  39.1 

Ì3e  in  più  e  diverse  circoslaiue  di  cnsi  medico-lpgali ,  han 
dovuto  i periti  dell'arte  salutare  coi  loro  lumi  difendere 
l'innocenza,  in  specie  quando  trattavasi  di  morti  supposte 
violente,  laddove  non  erano  che  naturali ,  o  casuali ,  con- 
tro l'opinione  pubblica,  che  designa  talvolta  le  vittime 
senza  conoscerle,  e  contro  eziandio  dei  fautori  del  fìsco,  i 
quali  fan  caso  di  tali  locidenti  di  poco  o  uhm  momento 
a  danno  dei  supposti  rei;  nella  circostanza  attuale ,  che  ci 
ha  determinati  a  dare  un  estratto  analitico  dei  sutmunciatt 
consulti ,  siamo  nel  dovere  di  far  conoscere  un  trama- 
mento  per  parte  dei  periti  fiscali  dal  nobilissimo  scojk» 
della  loro  missione,  una  negligenza  nel  far  uso  dei  lumi , 
che  somministra vangli  le  scienze  fisico-mediche  ;  una , 
(Tuasi  diremmo,  temerità  nel  pronuuziarne  il  giudizio,  sO' 
prsi  un  cyo  dì  morte  accidentale,  chs  haa  reputato  vit>- 
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tento  e  criminoso.  Quasi  che  questi  periti  medico-fiialì, 
che  per  loro  minor  disdoro  non  ci  cartamo  di  nomiiure, 
scordata  avessero  la  massima  dei  sommi  legislatori,  che 
nel  dubbio,  è  m^I io  assolvere  un  reo,  che  condannai 
un'innocente;  quasiché  obliati  avessero  tutti  i  precetti  della 
pili  sana  medicina  legale,  i  quali  portanot  che  ntJU  con- 
correnza dei  segni  postivi  e  negativi  della  morte.  <kbbt 
alarsi  alla  somma  maggiore,  e  Con  quella  coticludere,  ìb> 
lerpetrando  gli  equìvoci  mai  sempre  a  favore  d«  ntppMi 
rei;  dea»  passando  sopra  a  tutti  questi  riflessi ,  e  chiudado 
gli  occh)  ai  lumi  della  loro  scienza,  come  il  cuore sipti 
dolci  sentimenti  di  umantU,  dichiarando,  che  la  mtate^ 
un  tal  uomo ,  che  tosto  nomineremo ,  era  stau  'vìoleoti  i 
perciò  delittuosa ,  mettevano  ì  supposti  rei  nella  via  dd 
patìbolo.  Se  non  che  alle  voci  della  giustizia,  essendoMfor- 
si  di  comune  accordo,  dei  Difensori  legali  illuminatisHiiii,  t 
dt-i  Prof,  conosciulissimi  per  le  loro  opere,  e  peri  loro 
scritti  medico-legali,  il  ttionfo  è  stato  tanto  più  segalino 
della  innocenza,  quanto  che  i  periti  stessi  (mviati,  sTcan 
trovato  dei  fautori  della  loro  opinione,  ed  assertori  del- 
l'emesso giudizio.  Non  può  quindi  non  interessare  i  Medi- 
ci, i  Giurisperiti,  Ì  Giudici,  il  sentire  ncH' estratto  dt 
slam  per  dare  di  questi  scritti  resi  pubblici  colle  sumpt- 
come  sieno  stali  liberali  dalla  morte  e  dall'  infamia  cinque 
padri  di  famiglia,  che  un'  avversa  stella  aveva  contro  km 
congiiurato .  Noi  sarem  brevi  piìi  che  si  potrà ,  seni*  po" 
elle  per  noi  ri  ometta  alcuna  delle  circostanze  essoniili 
riferite  in  questi  consulti  pubblicali  su  questo  caso  medica- 
legale  rumoroso  insieme  e  pericoloso .  È  per  ritrarre  in  po- 
che carte  lo  spirilo  di  ben  iifo  pagine  in  quarto  grande, 
terremo  il  seguente  divisamento:  cioè,  i."  esporremo bw- 
\ementc  il  caso:  a."  daremo  la  sostanza  delle  pende  fiscan 
e  il  giudizio  dei  pcriù  emesso  nell'occasione  della  ispraiooe 
cadaverica ,  e  confermalo  poscia ,  ed  nulenticato  da  tesùnw 
ni  me^liri  :  ì."  indicheremo  il  giudizio  contrario  dt.^  col- 
legio incilìco  Modanesc:  4-'  e  quello  fa\*nrevoIe  ai  pwi" 
emesso  dai  medici  Reggiani,  l'uno  e  l'altro  invOf*lo  ^ 
giudice  ÌMnittore  per  sua  norma:  5.*  Enlreremo  in  f"^ 
estesi  dettagli  su  i  pareri  dei  Professori  di  Parma  inroon 
dai  difensori  dei  supposti  lei,  e  conirarj  ai  periti,  (dai  au* 
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dici  Reggiani;  6.°  enuncieremo  le  conclusioiu  e  proposi' 
zioni  di  condanna  deisupposU  rei  del  giudice  istruttore: 
7.°  daremo  gli  altri  pareri  iuvocali  dai  difensori ,  dei 
Ptxifessori  dì  Parigi,  e  di  Pisa ,  coerenti  a  quel]!  del  Col- 
legio Modenese ,  e  dei  Professori  Parmigiani,  e  contrari 
ai  periti:  7."  faremo  cenno  delle  conclusioni  dell'Avvo- 
cato fiscale*  e  delle  ragioni  allegate  dai  difemori  a  favore 
dei  supposti  rei:  8.°  esibiremo  la  sentenza  assolutoria  drì 
medesinai  rei!. e  p."  finalmente  faremo  l'epicri»  fisico-me- 
dica, o  l'esame  del  giudizio  der  periti  fiscali  e  non  fiscali 
prò  e  contro,  e  della  sentenza. 

Un  tal  Pietro  Alberici  di  Boretlo  (  stati  Modaneà  )  nel 
mese  di  Maggio  e  circa  la  mezza  notte,  è  arrestato  dalla 
forza  militare  per  certo  tal  delitto;  e  legato  con  fiini  negli 
avambracci  e  mani ,  viene  scortato  da  cinque  militari  nelle 
tenebre  della  notte  dal  ridetto  luogo,  camminando  sul- 
l'argine del  Pò,  ad  un'altro  non  molto  distante  detto 
Brescello .  L' arrestato ,  che  era  un  valente  nuotatore ,  forse 
credè  di  sottrarsi  alla  forza  armata,  scagliandosi  all'im- 
pensata dei  soldati,  nell'acque  del  Pò,  fidando  nel  corag- 
gio, e  nella  perìzia  di  nuotare.  I  soldati  sorpresi  dal  fatto, 
chiesero  tosto  ajuto  per  salvarlo,  e  recuperare  il  prigionie- 
ro, ma  indarno;  e  malgrado  le  tante  premure  spontanee 
dei  vicini ,  e  quelle  fatte  fare  dal  fisco,  il  cadavere  non  fu 
rinvenuto  che  dopo  circa  33  ore,  e  sommerso  nelle  acque 
del  Pò.  Desso  stava  quasi  verticalmente  col  capo  in  basso 
in  dette  acque,  e  natante,  e  coi  piedi  in  alto.  Le  funi  av- 
volgevano sempre  le  mani  e  gli  avambracci ,  e  lH.scÌata  ave- 
vano una  qualche  impressione  fatta  sulla  cute  quando  era 
turgida  e  tesa,  E  gli  anelli  che  portava  in  dito  avevan  fat- 
ta  qualche  impronta,  sebbene  all'estrazion  di^l  cadavere 
sortissero  facilmente.  Il  medesimo  era  tuttavia  vestito, 
con  i  panni  però  in  qualche  luogo  lacerati.  Indossava  una 
grossa  e  nuova  camìcia  di  canape,  ed  era  serrala  nella 
parte  superiore  anteriore  del  collo,  dal  colletto,  con  un 
bottone.  Desso  nel  momento  della  recognizione  fiscale , 
non  stringeva  il  collo  ^  ma  vi  lasciava  penetrar  facilmente, 
fra  le  carai  ed  il  colletto ,  l'indice  di  una  discreta  mano . 
Denudato  il  cadavere,  si  osservò  pallido  generalmente. 
Aveva  particolarmente   la  faccia  tumida  e  livida }  la 
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.^uancin  sinisti-'a  pia  gonfia  della  destra;  la  boeea 
chiosai  8^  occhj  chiusi;  le  narici  dilatate  ;  dalla  bocci 
e  dalle  narici  surtìva  della  spuma,  e  quella  chi;  proveniva 
.daììi  narice  destra  era  mista  di  sangue.  AI  dasoUodel 
colletto  f  ed  in  corrispondenza  al  bottone  di  esso,  e 
perciò  nella  parte  inferiore  del  collo,  vi  era  una  leggiera 
impfessione  fatta  iaì. colletto  stesso  della  camicia  e  dal 
bottone  (  cosi  i  periti  fiscali  )  d(  11»  largltezza  di  mezso 
pollice.  Al  disopra  di  delta  impressione,  ven*  era  un'al- 
tra, che  circolava  attorno  tutto  il  collo,  equabile i» 
tutta  la  larghezza,  di  una  linea  e  mezza  circa  (  cosi  i 
periti  fiscali},  e  dove  e^steva  ifuesta  impressione  aU^aan- 
to  piit  depressa  del  piano  della  cute  ,  segnava  un  co/ore 
assai  piii  sbiadato  delle  parti  superiori,  ed  injeriort- 
Non  si  vedevano  suggell azioni  in  tutta  la  superficie  del 
corpo,  che  era  tutto  terso  e  pulito,  se  à  ecceUui  un  livi- 
do crescente,  che  dallo  scrobicolo  del  cuore  si  estenda' 
va  per  tutto  il  petto  in  alto  fino  all'apice  delle  dae 
jca^o/«.  Ed  avendo  dovuto  per  l'intiera  ispeiio a  del  ca- 
davere, rivolgerlo  boccone,  si  vide  tramandar  per  le  ìut- 
rici  e  bocca  di  esso  molta  quantità  di  sptuna  acquoso- 
sanguinolenta .  Si  osservarono  fllcune  piccole  scalBtun 
o  ferite  in  più  luoghi,  eflVtto  degli  uncini  adoprali  nella 
ricerca  ed  estrazione  del  cadavere ,  siccome  i  periti  Slcut 
fiscali  ad  essi  l'attribuirouo. 

Fatta  la  perlustrazione  esterna  del  cadavere  in  fiHxii 
alle  autorità,  si  venne  dai  pariti  fiscali ,  a  quella  inienu 
.colla  sezione  di  esso.  Ni  un' affezione,  o  lesione  esterna  od 
U'gnmealo  capiHato,clieera  tumido  pel  sangue  coDCorao  in 
esso,  ed  evaseto  ^ra  la  callotta  aponeuTotica  ed  il  cro- 
mo. Turgido  pur  dì  sangue  era  Ìl  pt^rìcranio,  e  il  cranio 
intatto.  Tolto  colla  sega  U  semento  superiore  di  esso,  à 
ficuoprl  uno  stravaso  di*  sangue  fra  la  faccia  concava  o 
interna  Hi  esso  e  la  dura  madre.  Dicono  i  periti  fiscali, 
che  la  medesima  era  tutta  intrisa  di  sangue  per  la  rot- 
tura  delle  arterie  meningee i  e  di  più,  che  era  inietlM- 
la  ed  infiammata  con  adesione  al  cervello  sul  lobo  M" 
teriore  sinistro,  per  l' estensione  di  un  pollice  circa  H 
larghezza.  Tutti  i  vati  estemi  del  cavelto  eran  tur- 
gidi e  grossi  come  penne  di  coivo j  cod  i  seni,  e  ^' 


nigtijetJi-vGoOgle 


MEDICO- LEGALI  'Il5 

eìalmente  quello  della  gran  falce.  Sul  tentorio  e  nelU 
base  posteriore  del  crauio ,  si  vide  uno  stravaso  dì  sangue 
dì  circa  a  due  oui.'e;  che  sommato  con  qut!]lo  stravasato 
aoteriiirmente,  e  con  quello  cht;  usci  dal  si^no  lougiludÌDa- 
le  pungendolo ,  parte  aggrumato,  e  parte  fluente,  eggiugneva 
(dicono  1  periti  fiscali)  a  due  libbre  e  mezxo  circa.  Pochi 
e  piccoli  stravasi  otErivansi  nella  sostanza  corticale,  e  mi- 
dollare del  cerebro  ■  Peneu-aii  colla  sezioue  nei  ventrìcoli 
anteriori  di  esso,  si  ofiVl  uno  stravaso  disungnein  andieduef 
più  nondimeno  ne  conteneva  il  destrO)  che  il  sinistro.  Da 
destra  più  che  da  sinistra  erano  pii  iniettate  le  pareti  ed 
i  plessi  coroidei.  Sezionato  il  cervelletto ,  moslrossì  jàù 
turgido  di  sangue  del  cerebro;  e  sparsi  ed  ingorgati  di 
«angue  si  trovarono  il  terzo  e  quarto  ventrìcolo. 

Aperte  le  palpebre  di  ambedue  gli  occhj ,  si  videro  i 
vasi  della  congiuntiva  di  ciascuno  iniettate  di  sangue ,  e 
più  quella  del  sinistro  che  del  destro,  la  quale  iìu  sopra 
la  comoa  lucida,  che  mostravasi  più  appianata,  era  tur- 
gida.  Aperte  le  labbra,  si  vide  la  lingua  serrata  fra  i  denti 
verso  l'apice;  e  le  gengive  moelraronsi  gonfie,  e  gementi 
sangue.  Incisi  i  tegumenti  nella  parte  anteriore  del  collo 
per  esaminare  gli  <  Ut  Iti  prodotti  dalle  due  impressioni 
indicate,  si  vide  nel  punto  centrico  della  laringe ,  e 
positivamente  nel  luogo  corrispondente  al  solco  superiore 
e  circolare  del  collo  nominato,  e  tra  i  muscoli,  un'  ec- 
chimosi  di  figura  circolare,  della  lunghezza  in  centro 
(  cosi  i  periti  fiscali)  di  4  linee  circa  ,  con  corrispon' 
èiente  ingorgo  sanguigno  al  corpo  dei  muscoli  tiroidei . 
Al  di  sotto  dell'impressione  inferiore  non  fu  istituita  alcuna 
oascrvnziune.  Sezionali  tegumenti  e  muscoli  corrispondenti 
alla  eccliimosi  o  lividura  del  petto,  si  trovarono  gli  uni  e 
gli  altri  iniettati  ed  ingorgati  di  sangue  nelle  facete  in 
contatto  • 

Aperto  poscia  Ìl  petto,  si  trovò  uno  stravaso  di  sangue 
di  circa  tre  once  nella  cavità  destra,  1  muscoli  e  tegu- 
menti soprastanti  e  corrispondenti  allo  stravaso  erano 
ingorgali  per  lo  spazio  di  un  pollice .  Depressi  e  vini  « 
trovarono  i  polmoni  ;  livido  ìl  destro  in  tutti  i  suoi  lobi  , 
ed  essi  retratti  in  alto.  Ingorgata  nondimeno  dì  san- 
gue si  mostrò  al  taglio  U  aostaoza  del  polmone  destro , 
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senza  che  contenesse  acqua ,  né  spuma  ;  la  era  ingc^iU 
anche  quella  del  sinistro,  nella  parte  snperìore  o  1<^,  in 
ciù  contenevasi  unn  tenuissima  poraìone  di  spuma.  E  volto 
il  taglio  dai  bronchi  alla  trachèa  e  alla  laringe ,  si  trorò 
lungh'essa  una  picrola  pomone  dì  spuma  acquosa  mista 
a  poca  arena ,  laddove  mostrava^  la  sua  membnuu  in- 
terna molto  iniettata  di  sangue  ■ 

L'ispezione  della  laringe  oVA,  a!  semplice  tatto  dei 
periti  fiscali,  una  maggior  cedevolezza  o  elasticità  nug- 
giore,  quasi  che  lussate  sì  fossero  le  due  cartiilagini  sca- 
tiformì  (parole  di  loro)  nella  loro  anteriore  unione. 
L' epiglottide  era  liberamente  aberra .  Entrati  col  la- 
glio  in  bocca ,  n  trovarono  la  lingua  ingorgata  e  turgi- 
da .  Nei  margini  superiori  ed  inferiori  ove  stava^  fra  i 
denti,  mostrava  la  loro  impressione.  Le  fauci  erano  mol- 
lo ingorgate  dì  sangue,  ma  non  vi  era  che  pochisàma 
spuma. 

E  discesi  di  nuovo  colla  sezione  nel  petto,  apeite  ìl 
pericardio  non  osservarono  mutazione  alcuna  nell'umore 
che  naturalmente  cornitene ,  Il  cuore  però  sembrava  più 
voluminoso  del  naturale.  Aveva  altresì  ì  vasi  coroo.irj 
turgidi  e  gonfi.  Più  distesa  ed  ingorgata  appariva  l'egee 
chietta  destra  della  sinistra;  alquanto  più  dilatato  eia  il 
ventricolo  destro  drì  ànistro,  contenendo  quello  del  san* 
gue  in  parte  aggrumato,  ed  in  parte  sciolto  nella  quin- 
tili di  circa  tre  once.  L'orecchietta  sinistra,  od  il  ventri- 
colo sinistro  erano  ristrettissimi ,  e  vuoti  di  sangue . 

Aperto  l'addome,  si  vide  il  diaframma  spinto  mulo 
in  alto.  W  Jegato  fu  osscnato  multo  voluminoso,  e  U 
cistifellea  turgida  di  bile .  11  ventricolo  era  alquanto 
disteso  per  cibi,  bevande,  ed  aria  che  conteneva.  Co:)  U 
colon  era  gonfio  dall'aria;  e  tutti  gli  altri  intestini _^oi<i  ' 
depressi .  Il  mesenterio  e  l' omento  erano  iniettali  di 
sangue. 

La  verga,  sì  dice  dai  periti,  che  era  in  «tato  di  ererio- 
ne  incompleta  all'  atto  della  sezione  cadaverica ,  laddore 
non  se  ne  parla  nel  visum  et  repcrttun .  Sezionati  i  cwpt 
carvemosi  e  V  uretra,  si  trovò  questa  iniettata ,  e  qnnn 
turgidi  di  sangue.  Se  ne  inferì,  che  il  deTonto  avesse  »f- 
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letto  nel  momento  della  mone  il  priapistM,  con  retra* 
tione  dei  testicoli  (i). 

Ecco  soataanialmeute,  se  non  letteralmente,  per  esset 
breii,  il  risultalo  preuso  delle  osservazioni  fatte  nel  vision 
et  repertuntf  e  poi  nella  perizia  fiscale  sul  cadavere  del- 
l'Albenà,  prima  contemplato  all' estemo,  e  poscia  colla 
sezione  di  esso  in  ogni  parte  perlustralo  ed  esaminato .  Su 
di  esse  dovevano  ì  periti  stabilire,  ed  emettere  il  loro  pa- 
rere o  giudizio  medico  Ic^le  pel  Foro .  Dovevano  al- 
tronde tene):  di  conto ,  che  il  cadavere  era  stato  ritrovato 
nelle  acque  del  Pò  colle  mani,  e  cogli  avambracci  avvinti , 
33  ore  dopo,  da  che ù  traduceva  da  un  Int^  all'altro dalU 
forza  armata.  Potevano  quindi,  non  senia  motivo,  né 
veronmiglianza  Sospettare,  che  la  morte  fosse  accaduta, 
uccome  asserivasi,  per  sommersione.  Eragli  d'uopo  p« 
convertire  il  sospetto  in  probabilità  almeno,  ordinare  e 
riunire  quel  segni  della  sommersione,  che  il  cadavere  of- 
friva; e  se  sufficienti  a  provarla,  dovcvan  concludere  per 
quella.  Altronde,  se  quesd  non  fosser  toro  parati  sufficien- 
ti a  deduria,  e  che  altri  gliene  avesse  offerti  il  cadavere 
non  propq  della  sommersione,  ma  dello  strangolamen- 
to, allora  dovevasi  pesare  rigorosamcnti? ,  se  questi  avessec 
superati  quelli  j  e  se  dessi  fossero  stati  l' eiìetto  di  una 
causa  violenta  applicata  all'Alberici  vivo,  o  dopo  morto; 
ovvero  se  i  segni  di  sommersione  fossero  stati  deficlenU , 
perchè  il  cadavere  dopo  strangolato  fosse  stalo  gettato 
nell'acqua,  per  nasconder  la  vera  causa  della  morte.  IV'on 
vnolsi  però  negare,  che  anche  fatto  tal  calcolo  con  rigore , 
anche  istituita  una  comparar.ione  sommaria,  non  potesse 
mettere  in  Imbarazzo  i  periti  sull'emissione  di  un  giusto 
parere ,  o  imparziale  giudizio ,  Avvegnaché  in  questo 
caso  sì  riscontravano,  siccome  abbiamo  narrato,  e  mostre- 
remo nel  seguito  di  questo  estratto ,  i  segni  certi  di  som- 
mersione, e  di  strozzamento;  e  stmza  molto  accorgimen- 
to nel  dedurre  i  maggiori,  e  senza  ravvisare  le  caiise  pia 
probabili  degli  uni  e  degli  altri ,  non  si  sarebbe  mai 
venuti  a  capo  di  pronunziare  un  parere  soddisfacente  ,  s 


(i)  PficuM  Verbale  <h:i  a3  Maggio^  e  Peruia  Fitcale  d«[  luddelio 
gìorao  dell'uno  i8a5. 
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f^e  di  certo  lame  fosse  stato  al  Foro.  Non  disàmnlanda 
noi  questa  gran  difficoltà,  non  potiamo  tampoco  nascoO' 
dere  la  nostra  sorpresa  nel  sentire  i  nostri  periti  fiscali , 
valutar  cosi  poco  la  somma  dei  segni  maggiori,  accome 
chiaramente  a^arìscono,  della  sommersione  a  corpo 
vivo,  e  dar  tutto  il  peso  alla  somma  minore  dei  s^oi  in- 
dicanti lo  strozxamf.nto ,  e  concluder  per  questi ,  nccome 
conclusero;  senza  darn  alcun  carico  o  peso  di  spiare 
p«chè  avvennero  i  primi ,  che  pure  notarono ,  e  quale  ìd- 
Buenza  aver  potevano  nella  morte  dell*  Alberici .  Ora  a  dm 
sembra  ,  rbe  senza  dare  adeguala  ragione,  e  prove  sufi- 
denti  dc^li  unì  e  degli  altri,  non  si  potesse  istitnìr  ;^*u- 
dizio  dai  periti  né  dal  foro;  efarem  vedere,  che  fino  a 
tanto  che  tal  ragione  e  tali  prove  non  (iirono  date,  Yaritiò 
quello  dei  periti,  e  di  tutti  quelli  che  sostennero  l'una  o 
l'altra  parte.  Noi  frattanto  riferiremo  il  giudizio  qualaaa 
dei  periti  fiscali ,  che  diviene  il  campo  di  battaglìi  fra 
essi,  i  lor  fautori,  e  quegli  che  hanno  creduto  loro  dovere 
di  combattere  per  la  verità ,  la  quale  ha  trionfato .  Eccolo 
«olle  stesse  parole  Forensi. 

a  I  signori  Medid  e  Chirtir^ ,  sotto  il  vincolo  del  <h 
n  loro  prestato  paramento  (dice  la  perìua  Bsca'e),  lua- 
«  no  giudicato  e  giudicano  concordemente  ;  che  la  cann 
«  dfll' immediala  morte  di  Pietro  Alberirì  iir  vista  i.'de- 
«  gli  evidenti  segni  che  si  hanno  ,  escludenti  gì'  ìndi^ 
«  di  un  vero  susseguito  annegamento,  se  si  eccetfìd 
«  quella  poca  quantità  di  acqua  spumosa  trovata  nelle 
a  fauci,  e  lungo  la  trachèa,  e  in  un  lobo  sinistro  del 
■a  polmone,  che  potrebbe  far  credere  fosse  accadalo 
<t  /'  annegamento  quando  vi  era  ancora  qualche  fiato 
«  di  -vita  (cosa  cbs  si  riservano  di  calcolare  o  sventare  dietro 
«  mature  riflesàoni  da  rilasciarsi  in  aggiunta  del  pnscoK 
CI  giudizio);  •i."  del  complesso  dò  fenomeni  rilevati,  noa 
v  che  degli  sconcerti  che  mostrano ,  esser  piuttosto  acct- 
n  duto  strozzamento  ,  di  quello  che  vero  annegamento, 
«  die ,  secondo  la  loro  cognizione  pratica  e  eosciea- 
«I  2a ,  la  causa  immediata  delta  di  lai  morte  sia  slot» 
«  strozzamento  confìme,  re/ÒTSÙio  e  simili  (i)  ». 

(0  Ferìù  FliciJecìL  pag.  iS. 
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Un  Magistrato  o  Giudice  istruttore  del  pcocesao ,  che 
riceve  una  perizia  dì  tal  fatta ,  io  cui  si  adducono  due 
ordirti  di  segni  o  di  cause  di  morte  di  na'  individuo , 
all'uno  dei  quali  sì  dà  tutto  il  valore,  e  1'  altro  aensa 
alcuna  ragione  trascurasi,  con  una  condizion  di  riserva , 
0  non  deve  curarla  ìn  alcuna  maniera ,  e  come  inutile  di- 
sprezzarla; ose  l'ammette,  deve  cercar  ra^ooe  Talìdissima 
£  ciò  che  si  ammette,  come  di  quello  che  ù  rifiuta.  Quel 
di  Reggio,  che  istruiva  il  processo,  si  contentò  invece  di 
una  nuora  dichiaratone  confermatoria  del  primo  giudizio 
dopo  6  giorni,  escludente ,  che  il  defonto  Alberila  fosse 
stato  gettato  ancor  respirante  gualche  aitra  di  vita ,  e 
perciò  che ,  morto  strozzato,  venisse  sommerso  nelle  acque 
del  Pò .  Se  non  che  dovendo  esso  osservare  strettamente  le 
r^ole  della  procedura  criminale,  come  veramente  ha  os- 
servate, in  cosi  ambigua  situazione  in  cui  Io  aveva  messo  la 
perizia  indicata ,  doveva ,  per  istruzione  dell'animo  suo,  ri- 
volgersi ad  altri  periti  dell'  arte ,  oode  emettessero  sulla  pe- 
rizia fatta  il  loro  avviso.  Due  Medici  frattanto,  che  casual- 
mente si  trovarono  presenti  alla  yisita,  e  che  furono  dal 
Giudice  istruttore  sentili  come  testimoni,  furono  dell'avvi- 
so dei  perid;  esclusero  cioiì  la  sommersione ,  ed  ammisero 
che  una  causa  violenta  fosse  corda,  o  il  colletto  stesso 
della  camìcia  tirala  per  di  dietro ,  producesse  lo  strozza- 
mento. Cresceva  quindi  la  ra^one  nel  suddetto  magistrato 
di  istruirsi  con  altri  pareri;  e  perciò  ricorse  a  quello  di  un 
corpo,  o  del  Collegio  Medico  Modanese,  come  di  più  cnu- 
to  ed  autorità,  il  quale  avendo  risposto  alle  questioni  del 
Oiudice  istruttore,  che  la  morte  dell'Alberici  non  era  che 
l'effetto  della  sommersione,  e  che  le  prove  date  daì  periti 
e  dai  testimoni  erano  prive  ài/bndamento,  misero  il  Giu- 
dice stesso  nella  necessità  di  aver  ricorso  al  parere  dei  ter- 
zi, e  si  rivolse  ad  una  commissione  di  Medici  Reggiani.  I 
quali,  non  si  saprdibe  indovinare  per  qual  ragione,  valu- 
tarono tanto  ì  segni  esteriori  trovati  attorno  al  collo  del- 
l'Alberici, elanto  efficaci  gU  ritrovarono  a  produrre  i  sin- 
tomi e  segni  àeìi' apoplessia  e  della  sincope,  che  oOnva 
il  cadavere ,  che  non  fecero  caso  alcuno  di  quelli  più  nu-> 
merosi  e  più  certi  della  sommersione,  dichiarando  con  i 
periti ,  che  la  causa  prima  ed  effiàente  della  mone  era  ata- 
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U  lo  strangolamento,  sia  operato  da  corda,  oàtì collet- 
to delia  camicia,  o  da  una  mano  forte,  e  prepotaUe. 

A  questo  rìnfoizo  di  «uioriUi  prepoodeninte ,  non  avreb- 
be ponilo  l'animo  del  Giudice  non  piegarsi  alb  sentenza  dà 
periti,  se  i  Difensori  dei  supposti  rei,  avvertiti  dì  guanto  à 
faceva  contro  dì  essi,  non  avesser  rìcluesto  allo  stesso  Gia- 
dice,  che  si  esìgessero  dai  Medici  del  Collegio  Modaoese 
le  ragioni  dd le  loro  preposte  assemoni;  le  quaB  f aromi 
dìnostrative  della  sommersione,  ed  esclosive  dello  ilran- 
golamento.  Ma  perchè  biaoguava  dare  ragione  delle  due 
unpresnoni,  che  trovavansi  attorno  al  collo,  che  il  no- 
do divenivano  della  questione,  e  che  nonsciolta,  non  po- 
teva esser  trionfante  la  loro  sentenza ,  cod  desà  furono  ì 
primi  a  sostetiere,  che  il  colletto  della  camicia  aitbotto- 
nato  ed  imbevuto  d'acqua  poteva  aver  prodotta  l'una  al- 
meno delle  dae  impressioni,  e  probabilmente  la  supe- 
riore e  circolare,  laddove  l'altra  l' attribuivano  per  avven- 
tura ad  una  ripiegatura  della  pelle  del  collo  nel- 
l' essersi  esso  reso  turgido  e  gonfio,  peri' afUosso  del  san- 
gue alla  testa,  situata -verticalmente  sott'acqua.  Nuovi  scrìt- 
ti e  nuove  ragioni  furono  addotte  dalla  parte  del  Perìù  per 
indebolir  queste,  che  ave\'ano  le  prime  ravvisato  il  punto 
della  quistione  sotto  il  doppio  aspetto  in  cui  doveva  cons- 
derarsi;  le  quali  potevano  certamente  infinire  sull'anima  del 
Giudice  a  danno  dei  supposti  rei.  Ma  vigilanti  i  Difensori 
sulla  loro  sorte ,  invocarono  ì  pareri  dì  Professori  distinUs- 
simi  nell'arte  Medica,  e  cogniti  per  la  loro  perizia  Medi- 
co-Legale, e  gli  ottennero,  e  l'allegarono  lutti  ìa  processo. 
E  poiché  la  narrativa  isterica  di  questo  caso  ci  ha  condotti 
all'epoca  successiva  con  cui  furono  emessi  e  presentati,  co- 
me agli  cfietli  che  ne  risultarono ,  cosi  noi  ronserv-nndo 
quest'epoca,  ne  farcm  conoscere  lo  spirilo,  e  refiiiuo  di 
ciascuno,  il  che  forma  specialmente  lo  scopo  di  questo 
scritto . 

Il  Prof.  Pasqtiati  di  Fisiologia  e  Anatomia  nella  Durale 
llnìversitìi  di  Parma,  animato  dal  puro  zelo  della  verità. e 
ricercato  da  uno  dei  più  zelanti  difensori  dei  sapposti  tà, 
dall'egregio  Avvocalo  Molcsini,  del  suo  parere  sul  «  Gìu- 
(t  dizio  dei  Medici  Brescellcsi  e  Rcgi;i,iiii  intorno  alla  mor- 
«<  te  di  Pietro  Alberici  »  lo  diresse  iu  forma  di  lettera  aOa 
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HesKt  àg.  Avvocato  sotto  il  di  5.  Settembre  1836.  Egli 
prese  di  mira,  come  pur  doveva,  i  segui  addotti  del  sup^ 
posto  strozzamento f  noo  solo  dai  periti,  come  dai  Medi- 
ci testimoni,  e  dalla  delegazione  dei  Medici  Reggiaoi,  i 
quali  rincarando  l'argomento,  non  solo  ammisero  eoa  i 
penti,  elle  il  segno  superiore,  circolare ,  ei  equabile,  fos- 
te  l'e&Uo  della  violenza ,  o  causa  di  strozzamento ,  ma  aa' 
co  l'inferiore,  dai  periti  attribuito  allo  stringimento  na- 
liuale  del  colletto  della  camicia.  E  siccome  importava  as- 
saissimo di  provare  con  delle  validcragioni,  chel'esisten- 
la  di  questi  due,  segni  attorno  al  collo  dell'  Alberici ,  non 
«ano  Vefiétto  della  violenza,  e  specialmente  del  superiore 
equabile  e  circolare,  cosi  dopo  un  Gccurato  esame  dei 
modi  cbe  si  potevano  supporre  potersi  tenere  per  produrli; 
rìoè  applicando  il  laccio  al  collo  all'  alberici  sendo  ia 
porzione  verticale,  oincUnata,  bocconi,  o  supino,  o  strin- 
to  da  una  o  piìt  mani ,  serrando  il  laccio  con  nodo  scorso- 
io ,  o  sovrapponendone  l'cstremltk;  non  ne  trova  alcuno  cbe 
render  potesse  valida  ragione  e  naturale ,  di  questo  stringi- 
mento circolare^  giaccbè  in  qualunque  dei  sovra  esposti 
modi,  V ineguaglianza  della  ofTesa  doveva  apparire.  E 
fatto  conto  della  larghezza,  e  dclh profondità  del  segno, 
del  colore  lasciato  al  disotto ,  ben  lungi  di  ravvisarvi  la  ca- 
pacith  dell'offesa  a  strozzar  l'individuo,  rigettava,  per  la 
leggerezza  ed  insulEcicnza  di  esso ,  ogni  ombra  di  -violenza. 
E  tanta  più  ragione  ne  avea  ,  percbè  se  violenza  veramente 
si  fosse  cserciiata,  non  solo  l'oiTesa  sarebbe  stata  piìi  rimar- 
chevole nella  pelle,  e  perciò  più  lata  e  profond.i;  ma,  se 
fatta  a  corpo  vivo,  doveva  essa  trovarsi  aggrinzata  ;  ed  i 
vasi  superiori  al  segno  dovevano  esser  pieni  di  sangue  ag- 
gnimato ,  e  vuoti  l'inferiori,  e  la  tiroide  rotta,  o  addossato 
ed  ammaccate  le  sue  pareti,  essendosi  esse  dovuto  acco- 
stare per  inlercctlare  all'aria  l'ingresso.  Ora  poichù  niente 
di  questo  risultava  dalla  sezione  cadaverica;  poiché  il  col- 
letto imbevuto  di  acqua  dava  ragione  del  segno  inferiore 
almeno,  concesso  pur  dai  periti;  poicliè  i  segni  accessori 
dello  strozzamento  mancavano,  come  la  lingua  sporgente 
in  fuori  e  turgida ,  gli  occhi  semiaperti ,  ed  altri  tali;  poiché 
quelli  <iiiW annegamento  esistevano  più  chiari ,  come  la 
spuma  in  bocca.  Delle  fàucif  nella  trachèa  con  arene  ml> 
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sta  (  iodiùo  certo  che  l'Alberici  sverà  «issato  e  respirato 
sott'acqua);  l'ingoi^  equabile  dei  vaù  cerebrali,  e  dt4 
cervelletto,  il  seno  e  ventrìcolo  destro  del  caore  ttinùdì 
sangue,  ed  altri  ulì;  co$l  concluse  di  prelèreo»  perl'an- 
negamento,  rigettando  qualunque  causa  violenta  della 
morte  dell' Alberici»  e  traendone  i  aegoenti  corollari. 

i."  Che  il  aegno  superiore  rioTeanto  attorno  al  colto 
dell'Alberici,  non  poteva  esser  fatto  da  violenta,  applica' 
xione  dì  corpo Jlessibtle,  éaa  ne  ablùa  operato  lo  strox' 
zamento . 

n."  Clr:  il  segno  inferiore  fatto  dal  colletto  della  cami- 
cia ,  è  piuttosto  indizio  dì  amtegainento  che  di  strozza- 
mento . 

3.°  Che  lo  stato  della  laringe  indica ,  che  l'Alberici  non 
fu  strozzato . 

4-''  Che  prima  della  serione  non  esisteva  stravaso  nato  da 
violenza  entro  la  cavità  del  cranio. 

5."  Chi;  r  uniformità  dell'  ingorgo  cerebrale  prova  Tan- 
negamento,  ed  esclude  lo  strozzamento. 

Munosiante  questo  validissimo  e  dottissimo  parere ,  ap- 
poggiato al  fatto  e  sostenuto  da!  lami  anatomici,  noi  ci  dia- 
mo a  credere,  che  il  dotto  difensore  cui  era  diretto,  non 
avrà  potuto  dissimulare,  che  olTriva  delle  prese  non  [mcco- 
1e  ai  Giudici .  non  essendosi  data  alcuna  spìegasione  al  se- 
gno superiore)  combattuto  solamente  con  ragioni  negati- 
ve, e  non  avendo  rigettad  gii  stravasi  accaduti  con  fatti  ta- 
li, che  n'escludessero  la  possibilitAj  laddove  multi  scritto- 
ri di  Medicina  legale  neli  ammettevano  n^  casi  di  stran- 
goìamento,  come  di  sommersione.  Laonde  supporaamo 
facilmente,  che  trovasse  secessarìo  di  ricercare  sul  caso  al- 
tri pareri,  come  quello  appunto  che  ottenne  dal  Chiaris- 
simo Professore  nella  stessa  Università  Parmense,  Carlo 
Speranza,  che  a  lui  diresse  cui  titolo  di  «  Riilessiuni  M^^di- 
«  co-Legali  sulla  perizia  e  Giudizio  Fiscale  intorau  la  mor< 
t(  le  di  Pietro  Alberici  trovato  sommersa  nelle  acque 
«  del  P6}  e  sotto  forma  di  lettera,  il  di  io.  Novembic 
«   i8a6  M  (i),  che  poscia  porUva  in  alti. 

Nù  poteva  non  cominciare  le  sue  riflessione  dai  difetù 

(■)  Pubblicata  Del  1837  coi  torchi  di  Marnali  di  Bobina. 
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£  cui  ridondano  qaesli  documenti ,  che  saltano  tosto  alla 
lista  dei  men  periti  di  cose  Medico- Lega  li,  sieno  essi  dt 
omissioai  importanti,  o  di  equivoci  di  scicoza,  o  di  rela- 
zione piuttosto  al  genere  di  morte  che  all'altra,  o  di  segni 
che  appartener  possono  tanto  sìY annegamento,  elle  allo 
strangolamento,  0  per  diverse  circostaoKe  mancare  iu  en- 
trambi .  Tanta  è  la  forza  dei  suoi  argomenti ,  e  tanto  il  nu- 
mero delle  prove  che  adduce  per  combattere  l'opinione  e 
il  giudizio  dei  periti,  che  ne  risulta  chiara  e  lucida  la  veri- 
tà. Né  crediamo  di  addurre  quivi  tutti  questi  argomenti,  e 
queste  prove,  che  pur  son  comuni  ai  Professori  Modanesì 
in  gran  parte,  ed  al  suo  Collega  Parmense.  Bensì  ci  piace 
di  mettere  innaim  ciò  che  esclusivamente  gli  api>artiene, 
e  che  accresce  le  prove  escludenti  la  supposta  pausa  violen- 
ta della  morte  dell'Alberici,  per  dar  poscia  quelle  conclu- 
sioni che  siamo  per  trarne  dello  spirito  intiero  del  suo  dot- 
to lavoro.  Negando  ^li  frattanto ,  come  i  suaccennati  Scrit- 
tori hanno  negato,  che  l'Alberici  sia  morto  strozzato  vio- 
lentemente, perchè  non  esistono  segni  estemi,  ed  inter- 
ni paiognomonici  od  esclusivi  di  questo  genere  di  morte, 
non  nega  però  il  Clinico  Parmense,  che  l'Alberici  sia  morto 
strozzato  iasìeme  e  jommerioj  sebbene  ammette  un  gene- 
re di  strangolamento,  imma^nato  pure  da  qualche  Auto- 
re, morboso  anziché  violento ,  e  perciò  spasmodico,  ac- 
come  esso  lo  chiama.  Dii  poi  ragione  dello  stato  in  cui  fu 
trovato  il  diaframma)  della  semierezione  supposta  della 
verga;  degli  stravasi  al  capo,  ol  petto,  desumendolo  dallo 
stato  d' incipiente  putrefazione,  ìa  cui  doveva  trovarsi  il 
cadavere  in  questione,  dopo  33  ore  dalla  morte,  e  dopo 
sette  ore  da  die  era  stato  estratto  dalle  acque  del  Pò ,  e  te- 
nuto esposto  dalle  ore  9  alle  4  «■  cuocenti  raggi  del  sole  di 
Mnggio .  Ma  non  volendo  noi  defraudar  punto  al  celebre 
Clinico  il  merito  dì  tutta  la  spiegazione  delle  due  impres- 
sioni, che  forman  per  noi  il  nodo  della  disputa ,  la  ripor- 
tiamo perciò  colle  sue  stesse  parole  »  Gonfiatosi  il  collo 
«  (  dell'Alberici  sommcrsosi  )  in  forza  dell'acqua  circum- 
n  ambiente,  e  dell'aria,  che  dai  polmoni  sì  estende,  per 
tt  osservazione  di  Soemmering,  sino  a  gonBare  il  collo  ed 
«  anche  il  volto,  il  bottone  del  colletto  della  camicia 
a  esercitò  una  impressione  sulla  cute  a  segnoi  da  produr- 
SciewT.Xr.  9 
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a  re  una  ecchimosi  larga  mezzo  pollice  ;  la  quale  eccAi- 
n  mosi  gli  esperii  raedesiioì  dichìararoao ,  anzi  giadiano 
<c  di  realmente  ripetere  dalla  impressione  indotta  daiC 
a  indicato  bottone.  Ma  l'azione  di  questo  non  potnitdi 
<t  molto  estendersi  sulla  cute,  ia  quanto  che  la  oui^'or 
«  forza  comprimente  il  collo  veniva  prodotta  da  un*  pò- 
a  tenza  più  valida ,  cioè  da!  colletto  della  canààa 
«  circondante  il  collo  medesimo.  Atiii  per  essere  il  les- 
a  auto  cutaneo  del  medesimo  imbevuto  d'acqua,  e  di «i», 
a  renderasipiù  gonfio  il  di  lui  volume,  e  quindi  più  stfin- 
R  gente  il  colletto  della  camicin .  E  siccome  l'indicato  col- 
ei letto  in  forza  dfilla  propria  forma,  st^Uura,  connessioiif, 
«  e  ruvidezza  serrava  con  forza  il  collo  in  tutta  la  dihà 
"  circonferenza,  così  ebbe  sviluppo  la  impressione  àM- 
"  lare  girante  equabilmente  intorno  al  medesimo.  Pn> 
«  seguendo  lo  stesso  cullello  imlK'viito  d'acqua,  rìstreQO  doo 
«  in  altezza  ,  ma  nel  suo  ^iro  nll'inlorno  del  collo,  ad e«i^ 
«  citare  la  di  lui  azione,  divenne  maggiore  e  pi&lai^l) 
«  indicata  impressione  circolare,  resa  ancora  pii  senabil* 
n  e  rilevante  in  ragione  del  tempo  in  cui  ha  durata  la  nie- 
«  desima,  e  della  susccliivilìi  della  cute  umida,  Hosda  e 
n  gonfia,  a  riceverne  l'impressione  «(i).  Noi  ci  pe^netl^ 
remo  di  fare  qualche  rispi-ttusa  osserMizìone  a  questa  spe- 
gazìone,  come  alle  riflr&siotii  tutte,  di  cui  ne  ripetiamo  or- 
dinatamente le  conclusioui  qua»  alla  parola ,  contro  le  p- 
rizie  ed  i  penti,  non  che  i  fautori  di  essi. 

I ."  Che  l'Alberici  rinvenuto  nelle  acque  del  Pò,  i  IIW^ 
lo  per  sommersione  a  corpo  vivo,  e  per  strangolamenti 
spasmodico  stanza  esterna  cagione  o  violenza. 

a."  Che  gl'ìndiz)  rilevati  colla  sezione  del  cadavere  il 
capo,  a!  petto,  depongono  pifl  a  favore  della  morte  per 
sommersione,  che  per  strangolamento  a  corpo  t'ivo. 

3."  Che  è  puramente  accidentale  l' im/iressione  circo- 
lare equabile  attorno  al  collo,  e  prodotta  dal  colite^ 
della  camicia  nuova  di  tela  di  canape,  fattoa  piùn- 
stretto  perchè  imbevuto  d'acqua,  e  nel  modo  detto d>w- 
pra. 

4.°  Cile  l'ecchimosi  nel    punto   centrico  della  larioò* 

{■)  Rlfleuiuiii  Medico  Legali  cil.  pg.   9.BoÌopn  tSa?. 
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GonispondcDie  a]  solco  circolari',  e  l'ingorgo  dei  supposti 
muscoli  tiroidei ,  dcesi  ri[H:U!re  da  eguale  cagione  di  sopra 
addotta . 

5."  Che  mancano  nella  laringe  e  trachea,  le  oflcse,  e 
perciò  i  segni  più  certi  di  strangolamento  a  corpo  vivo. 

6."  Che  inattendibili  sono  i  se^ni  addotti  in  riprova 
di  strangolamento  violento,  come  d' erezione  oseinierezio- 
ne  della  verga,  e  gli  stravasi  j  essendo  che  putendosi  valuta- 
re UD  qualche  grado  d'Incipiente  putrefazione,  l'una  e  gli 
altri,  e  l'ascensione  eziandio  del  di.-i  fra  mina,  potevano  aver 
avuto    luogo,  ùccome    molli  Autori  l'avevano  oswìrvato. 

Esclndnan  esse  così  dì  fatto  e  di  ragione  una  causa 
violenta,  che  supponevasi  dai  pianti  e  I(,ro  aderenti ,  aves- 
se operata  la  morte  dell'Alberici.  Diciamo  di  Jatto,  p«T- 
chè  non  esistevano  le  lenoni  alla  laringe ,  non  che  alle  par- 
ti molli,  ove  si  supponeva  che  un  laccio  avesse  operato  Lile 
serramento  da  produrre  la  morte;  di  ragione,  perchè  sì 
dava  una  spiegazione,  in  tutta  l'estensione  di  valore,  n!  segni 
circolari  che  esistevano  attorno  al  collo ,  che  avevano  illu- 
so i  penti,  e  che  potevano  illudere  i  Giudici .  Ma  nondi* 
meno  noi  ci  permettiamo  òi  fare  osservare  su  Lnl  punto 
importa utissìmo ,  e  vero  nodo  della  questione  agitata  : 
i."  Che  il  bottone  rigorosamente  parlando,  come  che  entra 
nel  cireulo  del  colletto,  anzi  Io  compie,e  lo  serra  al  dì  fuo- 
ri, trovandosi  in  (jualsisia  camicia  fuori  del  collctto  stesso,  "^ 
cod  i' eccliimosi  che  da  esso  ripetesi,  potcvasi  revocare  in 
dubbio  senza  ombra  di  sforzo.  Sembra  [nuttosto,  se  Ìl  rol- 
lo per  l'acqua  e  per  l'aria  gonG.tvasi ,  e  il  colletto  p<T  l'ac- 
qoa  che  beveva  strìngeva.si,  che  il  gambo  del  bottone,  e 
non  esso,  operar  dovesse  l'ecchimosi  infi'riore  anteriore 
ammessa  dai  periti .  2.°  Che  non  ]a  figura  del  colletto,  uì 
la  struttura  di  esso ,  la  ruvidezza  ec-,  doveva  dar  la  forma 
circolare  alla  impressione  superiore,  e  stamparne  il  diame- 
tro, ma  beuà  il  solo  gambo,  che  diveniva  l'ultimo  anello 
del  cerchio,  che  serrava  e  strìngeva  il  collo  equabilmente, 
e  dava  la  forma  a  tutta  quella  parte  del  collctto  serrante  il 
medesimo.  3.°  Facciamo  osservare  inoltre,  che  avendo  il 
Chiarissimo  Professore  limitata  l'azione  diJ  collctto  a  que- 
.  sta  sola  e  semplice  azione  esterna  sul  collo,  e  sulla  cute  ai 
■ottonanti  muscoli ,  senza  aven;li  concesso  di  avere  inQuilo 
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nel  trattenimento  del  sangue ,  e  fone  nello  nnvaso  al  cipo, 
ed  al  petto,  e  perciò  direttamente  o  indi  rettamente  contn- 
btiìto  ad  accelerar  ]a  morte  dell'Alberici,  unitamente  alle 
ranse  n^atìve ,  come  la  privazione  dell'aria  ec  ,  men  natii' 
rale  sembra  che  torni  la  spiegazione  dei  s^ni  amme»  di 
strozzamento,  quando  alla  causa  spasmodica  solantnite 
si  vogliano  attribuire,  siccome  ha  fRtto  il  precitato  Autore. 
Avvegnaché  poteva»  obiettar,  subito  contro  di  essa  col  fatto 
contrario;  cioè  di  aver  trovate  oella  sezione  della  larìoge  h 
rima  delia  glottide  aperta  e  dilatata  ;  cosa  cbe  noo 
doveva  accadere  e  non  succede ,  quando  Io  spasmo  opera  h 
soflbcBzione ,  o  vi  contribuisce .  E  con  piìi  forte  motivo,  die- 
tro questa  validissima  obiezione,  un'altra  potevano  farne,  ed 
era,  àccome  il  Padre  della  Medicina  insegna,  di  dover- 
tà  nelle  cose  che  cadono  solt'occbio,  agli  ocdù  riponi- 
le e  non  alla  mente  (  oculis  aulem  magis  credere  oportrt 
quam  opinionibus  )j  cosi  nel  Foro  maggiormente  ai  testi- 
moni degli  occhi  anziché  della  mente  dovevasi  presur 
credenza.  Quindi  poiché  le  offese  al  collo  e^stevano,  pic- 
cole o  grandi  che  fossero  ^  e  quelle  spasmodiche  si  suppo- 
nevano ,  era  naturale  che  alle  prime ,  e  non  alle  seconde  a 
dovesse  prestar  maggior  fede  e  credenza .  Ora  jBe  queste  an- 
se esteme  avevano  potuto  prodarre  un'ecchimosi  in  basto, 
ed  un'altra  nel  ceraiio  perfetto,  cbe  avevano  operato,  e  noa 
JD  altro  modo,  che  comprìmendo  il  tessuto  cutaneo,  e  c{iiia- 
di  >  van  ed  i  nervi ,  perchè  non  avrebbero  potuto  tntteiM- 
ra  ahjuanto  il  sangue  nei  vasi  cerebrali,  e  stampare  qnn 
segni  più  deboli  di  strangolamento^  E  se  questo  ef- 
fetto avessero  cotali  compresùonì  potuto  operare,  e  non  ■- 
vrìano  potuto  benanche  dar  luogo ,  se  pur  lo  ebbe ,  alla  x- 
mierezione  della  vei^aT  Questa  spiegazione,  che  awentt- 
rìamo,  dietro  quella  data  di  sopra,  si  appoggia  al /otto, 
che  è  incontrastabile,  della  lesione  circolare  al  collo;  lad- 
dove quella  all'  opinione  sostiensi,  che  è  lo  spasmo  sa[>- 
posto;  e  forse  su  questa  soFTermatoù  il  Giudice  istrotio- 
re ,  come  su  la  mancanza  di  alcuna  ragione  valida  di  lai' 
impressioni  nel  parere  del  suo  collega  sopranominaio  i 
non  facendo  altronde  conto  di  tutte  le  omissioni,  ^ 
tutti  i  difetti  che  nelle  due  perìzie  fiscali  erano  state  ik^ 
taM  e  rilevate;  non  della  somma  maggiore  dei  stgot  di 
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sommersione,  in  confroato  d*»  pochi  e  leggeri  dì  stran' 
golamento,  veone  il  di  ai  Novembre  del  i8a6  a  de- 
signare una  peoii  ai  supposUrei,  e  quindi  ad  ammette- 
re come  consumato  il  delitto,  con  queste  conclusioni. 
ce  Counderando,  egli  dice ,  che  non  si  conosce  con  precìsio- 
cc  ne  la  vera  causa  che  indusse  gli  accusati  alla  commis- 
cc  siont!  dei  delitto ,  e  da  quali  drcostaaze  venisse  accompa- 
cc  gnato,  per  cui  non  è  escluso,  che  non  possa  aver  avuto 
ec  luogo  lina  momentanea  rissa ,  e  che  l'Alberici  non  ne  sia 
ce  slato  l'Autore,  sono  di  sentimento,  che  gli  accasati  si 
ce  debbano  condannare  alla  galera  a  vita,  al  rifaci» 
«e  mento  dei  danni  a  citi  di  ragione,  e  nelle  spese  ec.» 


(  Sarà  continuato  ) 
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IfrarfHE  pes  coliéges  et  des  hjisoss  d'évuc^ion; 
laiKicj  be'  collegi  e  delle  case  p'  EvocMivne  di  C. 
Pavct  de  Courteil,  Medico  del  Collegio  ficaie  di 
S.  Luigi  ec.  Parigi,  Montpellier,  e  fouxelles.  Ud  Vd 
di  p»g.  1 7 1  in  8." 

\taanU>  una  buona  morale  è  per  I'  uomo  valevole  pt- 
servativo  contro  le  alierazioni  della  sua  fisica  costitaiioiK, 
nientemeno  il  perfetto  stato  di  questa  è  capace  di  cfiniD- 
uìcare  al  suo  scurito  la  più  benigna  influenza.  J  doUismi 
Roliin  e  Fleury  persuasi  pieanmente  di  questa  inrontnsb- 
bile  verità,  hanno  Delle  loro  opere  riguardanti  gli  smdj 
così  ben  calcolato  l'int^n-sse,  che  l'educazione  nionle  pui 
ricavare  da  uua  bene  istituita  educazion  finca ,  che  se  rn 
stati  fossero  oiediti ,  avrebl>pr  anche  per  cpesta  parte  d*to 
alle  medesime  quella  pcTfezione,  che  in  esse  à  desìden  in- 
vano per  l'accennato  motivo. 

Senza  discutere  in  conto  alcuno  se  sia  preferibile  la  pfi- 
vata  educazione  alla  pubbllr»,  come  fra  ì  moderni  scntto- 
ri  Locke,  ed  il  Filosofo  ginevrino  hanno  francameole  asse- 
rito; poichò  tanto  in  Italia,  quanto  in  altre  roltissinie  Pro- 
vincie europee  è  invalsa  la  consuetudine  di  dare  a  pììi  gio- 
vanelii  rianiti  ìn  uno  stesso  colt^io  la  medi  sima  educa- 
zione sì  morale  che  fìsica,  dietro  ciò  che  abbiamo  espMo 
in  principio ,  non  può  sembrare  inutile  1'  operetta ,  che  nei 
prendiamo  in  esame,  nella  quale  sono  esposte  le  pù  sanr 
ngole  per  ben  conservare  la  salute  di  qnegl' indivìdui ,  che 
ivi  sono  educati. 

In  dodid  capitoli  è  divisa  questa  operetta,  nel  pnino 
dei  quali,  premesse  alcune  ricerclie  islorìcbe  rignardaotib 
prima  isiÌtuzÌon  dei  collegi  >  prende  l' A.  ad  esaminare  qnu 
polrebb'  essere  la  situazione  la  più  conveniente  perchè  doo 
solo  un  intero  collegio ,  m.t  gV  interni  spartimend  di  es» 
fossero  nelle  circostanze  le  più  favorevoli  alla  salute  di  àa 
deve  abìtaivi.  Tanto  per  la  salubrità  dell'aria,  quanto^ 
la  quiete,  che  è  necessaria  nell'operazioni  iutellettoali,  # 
faeil  cosa  il  comprendirre  che  sarebbe  assai  vantaggioso,  àt 
essi  collegi  fossero  in  aperta  campagna,  ed  a  qualche  di- 
sianza  dalle  città.  L'intt^rno  dei  medesimi  Jovrebb'esW 
in  modo  tale  diviso,  che  i  superiori  abitandone  gli  «pl*'^ 
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tameoti  centrai!  potess<'ru  più  faciltneate  invigilare  sulla 
condotta  dei  loro  giovani  alunni.  Questi  divìdi  in  varie  cla&< 
si  secondo  la  differente  età  loro,  dovrebbero  abitar  dei  quar- 
tieri, ciascuna  dei  quali  avesse  annessi  un  refettorio,  una 
scuola,  un  dorme ntorio ,  ed  uua  latrina}  e  potrebbe  non 
meno  esser  utile  Ìl  circondare  l'esterne  pareti  di  ogni  quar- 
tiere d' alberi  di  foglia  larga  e  caduca  per  ombreggiarne  in 
tal  guisa  l' interno  nella  stagione  esUva ,  ed  impedire  nel 
tempo  stesso ,  cbe  i  giovanetti ,  cbe  non  di  rado  si  espongo- 
no a  testa  nuda  ai  cuocend  raggi  del  sole ,  andassero  incon- 
tro a  qualche  lesione  dell'  organo  cerebrale.  E  poi  sempre 
neceasarÌAsimo,  cbe  si  prevengano  eoo  validi  ostacoli  i  pe- 
rìcoli ,  a  cui  spesso  i  ragazzi  imprudiln temente  si  espongo- 
no ,  e  che  posson  essere  dìQurenù  a  seconda  delle  varie  ctr- 
costanse  locali. 

Alla  fine  di  questo  libretto  trov::sì  una  tavola  rappresen- 
tante il  piano  d'  un  collegio  con  tutte  le  necessarie  adia- 
cenze, delineato  sopra  un'estensione  di  quaranta  a  eia- 
quanta  jugeri  di  terreno,  e  capace  di  contenere  trecento 
in  quattrocento  individui. 

Dopo  aver  nel  secondo  capitolo  indicata  1*  eùi  più  op- 

Knuna  per  porre  in  un  collegio  i  fanciulli  (  cbe  per  la  sa- 
e  loro  è  quella  dei  nove  o  dieci  anni,  quando  non  sieno 
disposti  a  gravi  malattie  ereditane,  come  sono  la  tisichez- 
za, i  viz)  organici  del  cuore,  le  convuUioni  epilettiche,  o 
qualche  eccessiva  deformità,  per  cui  non  convenga  allon- 
tanarli dalla  casa  paterna)  passa  l'À.  negli  altri  due  capi- 
toli susseguenti  a  far  conoscere  la  costruzione ,  e  le  migliori 
disposizioni  interne  dei  dormentorjj  ad  indicare  tutto  ciò 
che  riguarda  la  qualità  delle  vesti ,  non  mono  cbe  i  miglio- 
ri alimenti,  e  l'ore  le  più  convenienti  per  la  loro  distnbu- 

I  dormentori  debbon'  essere  non  a  terreno,  ma  sempre 
in  piani  elevati  per  mantenere  in  essi  più  fncilmente  la  sa- 
lubrità dell'aria  atmosferica.  Le  sofGtte  ed  i  muri  di  essi 
conviene  cbe  sieno  almeno  ogni  due  anni  imbiancnti;  ed  i 
pavimenti,  onde  poterli  più  facilmente  lavare,  debbon' es- 
tere ammattonati,  e  non  di  semplici  tavole.  E  poi  neces- 
sario che  sia  prestata  attenzione ,  onde  le  lavature  dei  pavi- 
menti Qoa  sieno  fatte  con  eccedente  quantità  d'acqua,  per- 
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die  ÌD  ta]  caso  comaiuoandosì  l' umielilA  aU*  i 
trebberò  resultarae  gravissùni  danni  ai  fenciulli  ancor  te- 
neri, che  ÌYÌ  debbono  dimorare.  Le  finestre  di  1^  aatat 
devon'  esser  grandi,  ed  accomodate  in  modo,  «die  posua 
chiudersi  perfeuamente  :  oltre  di  die  sarebbe  cosa  diìEbÌ' 
ma ,  che  nella  stansa  medeàma  ve  ne  fossero  delle  ah»  ifi 
^ual  dimensione  aperte  in  faccia  alle  prime ,  per  firarìic 
il  passaggio  delle  correnti  atmosfericbe ,  onde  l'aria  iideni 
potesse  più  facilmente  mutare.  Né  meno  importi eWi 
dormentori  non  sieno  riscaldali  artificialmente  dntf? 
l'inverno,  non  convenendo  punto  alla  salubriii  iSìw» 
la  rarefatone  della  medesima.  Solo  deesi  aver  cun,  dof» 
lu  necessaria  venulazione  data  ai  dormentoi^  nella  nntma. 
di  tenere  le  lineslre  ben  chiuse,  principalmente  adi'tm'a 
cui  più  l'atmosfera  è  carica  d' umidità. 
*  In  un  collegio  di  tre  in  quattrocento  individui  òucbh 
dormentorio  non  dee  contenere  più  di  venti  piccoli  knie- 
ciuoli,  abbisognando  ciascun  fanciullo  durante  il  sonao 
d'  un  certo  numero  di  piedi  cubitn  d' aria.  L' oaaatiui  A 
questi  piccoli  letti  è  d'uopo  che  sia  di  ferro ,  o  di  legninr 
solido  inverniciato ,  e  che  abbia  un  piano  formato  di  rio- 
ghìe  intrecciate,  sa  cui  dee  riposare  un  saccone  di  enne. 
e  su  qiMsio  imo  o  due  materassi,  che  basterà  scardasme 
ogni  He  anni  non  dovendo  esser  mai  troppo  morbidi.  1 
Cn])C7.^alì  di  rrino  s.iranno  sempre  preferibili  a  qndli  ili 
yiuine,  giavrht^  quest'ultimi  riscaldan  tropi>o  la  ictì»,  « 
dispmi^ono  olle  afièzioiiì  cerebrali,  tanto  frequenti  ofèt 
tenera  eie.  Due  len^uol!  di  tela  forte  e  non  roxza,  due  ro- 
pene  di  lana  iu  inverno ,  ed  una  leggiera  in  estate  foruuio 
il  migliore  lor  guarnimento.  Le  berrrtte  di  cotone,  «1  io 
estite  di  tela  posson  essere  sufficientissiraeper  impedirecbe 
ì  fanciulli  iufrcldiao  durante  il  sunno,  che  in  quelli, <v 
non  hanno  .-incora  compilo  il  duodecimo  anno,  noni» 
durar  meno  dì  sette  in  ott'  ore. 

Won  volendo  poi  che  i  letti  sieno  isolali,  basterà  diwdw 
li  I'  uno  dall'  allro  col  mezzo  d'  una  semplice  parete,  J" 
non  impedire  all'  aria  di  circolare  liberamente ,  e  dar  W 
go  a  chi  ò  destinato  ad  invigilare  sopra  di  loro ,  di  poW  ó* 
fare  senza  osincolo  alcuno. 

I  vasi  destinati  a  ricevere  gli  escrem^ili liquidi, ia» 
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pò  che  meno  liposd  io  cassette  adattate:  che  anzi  sarebbe 
«osa  ben  fatta  abituare  i  fanciulli  a  soddisfare  tu  loro  biso- 
gni piima  di  farli  entrare  nel  letto,  per  impedire  non  solo 
il  nìassamento  ddla  toro  vescica)  quanto  ancora  per  non 
dar  luogo  all' esalaùoDÌ  ammoniacali,  cbe  si  sollevano 
dall'  orine,  e  che  possono  cagioirai«  dei  gravosi  accidenti. 

Fra  le  vesti,  alcune  hanno  con  la  cute  un  rapporto  di* 
retto,  ed  esercitano  sulle  funzioni  di  essa  un'  influenza  non 
piccola:  altre  la  ricuoprono  con  l'intermedio  di  queste, 
«  però  non  hanno  strctu  rebuione  colla  medesima .  Alle 
prime  appartengono  le  camicie,  le  cravatte,  le  mutande, 
le  calze,  e  le  camiciuole  di  cotone  o  di  lana ,  che  pud  es- 
sere per  alcuni  indispensabile  di  portare  immediatamente 
«opra  la  pelle;  alle  seconde  le  |^ubbe ,  i  calsoni,  le  sotto- 
-vesti ,  le  scarpe  ed  i  cappelli . 

In  quanto  alle  camicie  quelle  fatte  con  tela  di  lino  sono 
sempre  da  anteporsi  alle  altre,  non  solamente  per  la  loro 
maggior  solidità,  quanto  per  la  minore  irritazione,  che 
producono  sulla  pelle  in  confronto  di  quelle  fatte  con  tela 
di  cotone.  Esse  debbon  coprire  esattamente  il  collo  ed  il 
petto,  ad  oggetto  di  prevenire  più  che  è  possibile  l'infred- 
dature, a  cui  i  ragazzi  sono  soggetti  spessissimo  durante 
l'inverno.  Tali  debbon'  esser  pure  le  camicie  da  notte, 
che  l' A.  per  quei  fanciulli ,  che  si  credano  dediti  all'  ona- 
nismo, crede  bene  che  sieno  molto  lunghe,  e  munite  infe- 
riormente d'una  guaina  da  stringersi  dopo  che  hanno  sod- 
disfatto ai  loro  bisogni,  precauzione,  che  invero  sembrar 
può  ridicola  ed  inutile  a0àtto ,  ammettendo  che  ì  mede^- 
mi  abbiano  gi^  contralta  una  ule  abitudine. 

Le  camiciuole  di  lana  applicate  immediatamente  sopra 
la  pelle  convengono  a  quei  fanciulli,  Ì  quali  sono  stati  af- 
fetti da  malattie  eruttive,  e  che  in  conseguenza  dì  queste 
SODO  inquietati  da  una  tosse  continua .  Ma  l'uso  dì  tal  pre- 
cauzione dev'  esser  sempre  determinato  dal  medico  secon* 
do  la  differenza  dei  casi. 

Le  cravatte  di  seta  sono  eccellenti  per  tutte  le  stagioni . 
In  inverno  può  esser  utile  ravvolgere  in  queste  dei  piccoli 
cuscinetti  pel  solo  oggetto,  che  U  collo  resti  meglio  difeso 
dall'impressione  dell'umidità,  e  dell'aria  fredda ,  bene  in* 
leso  però  che  non  neno  tanto  strette  al  medesimo  da  im- 
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pedice  la  libera  circolazione  del  «angue,  e  ca^ooare  cdù- 
lalgle,  o  altri  sconcerti  dell'organo  cerebrale. 

Le  mut-inde  devon'  esser  di  tela,  e  lunghe  tanto  da  potei* 
esser  legate  sotto  le  polpe  delle  gambe,  giacché,  se  aieno 
coite  esercitano  sui  garetti  una  coatrìùoa  circolare  pr^in- 
dìciale  in  tutte  l'eUi.  Le  calze  migliori  sono  quelle  di  co- 
tone, di  £laticcÌ0i  o  di  lana,  quando  di  quesi' ultima  ten- 
chieda  la  salute  di  qualche  indivìduo.  11  color  grigio,  coiw 
quello,  che  meno  insudicia  la  pelle,  e  per  conseguenza  mi»- 
ce  meno  alle  sue  funzioni ,  è  da  preferirsi  ad  ogni  altro,  la 
estate  possono  usarsi  semplici  calette  di  cotone  con  picco- 
le trose  di  tela  grigia. 

I  fazzoletti  da  naso  debbon'  essere  dì  tela  bianca  ma  noo 
di  coione,  giacché  quest'  ultimi  escoriano  lo  narici,  e  l'ia-, 
sudiciano  ancora  più  presto.  Convien  poi  a\ere  eUenitODe 
che  i  giovanetti  si  mutino  almeno  di  biancb«rta  due  >olie 
per  settimana,  e  qualche  volta  ancora  tre  noli'  estati'. 

Per  le  giubbe  e  pei  calzoni  è  ordinariamente  ùnpiefilo 
il  panno  lano,  al  quale  per  gli  ultimi  può  sostituirei  in  e- 
state  una  leggiera  tela  dì  color  grigio.  I  calzoni  lunghi  to- 
no sempre  da  preferirsi  ai  corti,  avendo  però  l' awertmu 
di  far  portare  le  mutande  sotto  quelli  di  panno  lano,  poi- 
ché la  confricazione,  che  questo  esercita  sulla  cute,  facil- 
mente cagiona  dell'  eruzioni  psorifurml  ed  erisipelacee. 
Tali  vesti  dfivou'  esser  poi  piuttosto  larghe,  per  non  inco- 
modare i  movimenti  dell'articolazioni. 

I  cappelli  di  feltro  non  di^bbon'  essere  troppo  gravi  per 
non  dire  origine  a  congestioni  cerebrali  sempre  pericolose, 
«il  a  rj'iesii  possono  in  estate  sostituirsi  dei  cappelli  di  pa- 
glia, che  oltre  il  mantener  fresca  la  te?ta,  permettono  la- 
cora  l'evnpurazion  del  sudore.  Quando  poi  Ì  convitlorì  a 
trattengono  nelle  loro  stanze  possono  nei  tempi  freddi  po^ 
Lire  in  capo  delle  horretie  d'un  panno  li-ggìero,  munite 
di  una  t.-s.i  di  pelle  verde,  ad  oggetto  di  difMider  gli  occbi 
dalla  troppo  viva  impressione  dell.i  luce  artificiale. 

Le  scarpe  debbon'  esser  forti  e  fatte  con  cuojo ,  Ae  noa 
sia  facile  ad  inzupparsi  d'umidità}  devon'  esser  larghe  ih- 
bastanza  da  non  compriqtere  i  piedi ,  sovente  affetti  dai  pe- 
dignoni  in  inverno;  ma  nell'  estate  in  cui  è  frequenU  Ìl 
gonfiamMito  dei  piedi  medesiiai,  è  necessario  che  àieoo  fA 
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leggiere  ed  nlqoaato  più  morbide.  Del  resto  fa  d'uopo  che 
i  cuDTÌttorì  si  avvezzino  per  tempo  a  muntenere  tanto  il 
corpo,  quanto  gli  abiù  loro  in  una  conveoiente  neOexsa, 
che  è  la  base  della  salute  e  delln  fisica  educazione. 

ÀTUto'  riguardo  alle  perdite ,  cbe  i  fanciulli  fanno  di  con- 
tìnuo in  conseguenza  del  loro  accrescimcnlu,  e  della  rapi- 
dità, colla  quale  in  essi  si  efiènuano  i  moti  vitali,  è  chiaro 
quanto  ì  medesimi  abbiano  spesso  bisogno  di  ripararvi  col 
ribars!  più  volte  nel  corso  d'una  giornata.  Conviene  prà 
che  nel  prender  cibo  osservino  una  certa  moderazione, 
cbc  è  uno  de'  piìi  ^curi  mezzi  per  conservare  la  loro  sa- 
lute. Gli  alimenti  dcvon  essere  semplicissimi,  ma  nutritivi 
e  salubri,  ad  all'nn  pasto  dee  l'altro  succedere  dopo  c[ual- 
Ir'  ore  e  non  piik.  La  colazione  dev'  esser  data  ai  fanciulli 
due  ore  dopo  cbe  sono  usciti  dal  letto.  Essa  deve  consista' 
»e  in  puro  pHne ,  che  nelle  giornate  fredde  può  permetterà 
*  qualche  individuo  delicato  d' inzuppare  in  un  poco  dì 
latte ,  o  di  brodo  caldo ,  ma  giammai  di  man^fiarlo  interne 
con  carni.  Nella  stagione  in  cui  vi  sono  le  ciliegie,  od  al- 
tre frutte ,  deesi  di  queste  permetter  l' uso  a  tutti  i  fanciul- 
li, ma  con  molta  moderazione  rapporto  ad  alcune,  qiuli 
sono  i  pLselli,  l' albìcocrhe ,  e  le  susine,  che  hanno  in  loro 
de' principi  'rritanli  e  puigativi.  Kè  tampoco  debbono  per- 
mettersi le  confetture  od  altri  dolciumi  sempre  dannosi 
agli  stomachi  delicaU.  L'acqua  pura  e  ài  buona  qualità 
sarà  per  la  colazione  la  bevanda  la  più  salubre. 

]I  desinare  dev'  c&sor  composto  della  minestra ,  della  car- 
ne lessa ,  d' un  secondo  piatto  di  carne  preparata  in  altra 
maniera ,  e  d'un  patto  di  legumi  per  i  convittori ,  che  han- 
no compilo  il  loro  quartodecimo  anno,  potendo  questi  so- 
li bastar  dopo  il  lesso  per  quelli ,  che  non  hanno  ancora 
compito  il  duodecimo.  Le  carni  dcbbon' essere  della  mi- 
glior qnalìiJi ,  e  digrassate  per  quanto  è  possibile,  onde  sìe- 
no  più  facilmente  digerìbili  dallo  stomaco  di  certi  ragazzi 
di  costituzione  di;1ic»ta  e  linfatica.  Quelle  non  lesse,  ma 
ra  altra  ^uisa  acconciate,  è  d'uopo  che  non  sieno  troppo 
condite  con  sostanze  forti  ed  aromatiche,  ma  piuttosto  mi- 
schiate con  legumi  di  buona  qualità,  o  meglio  ancora  ar- 
rostite sulla  gratella .  In  inverno  possono  permettcrM  le 
carni  fresche  di  majale  parimente  arrostite  per  gl'individui 
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pi  jl  forti  e  più  avanzati  ia  età .  I  legumi  e  gli  eilia^  demi' 
essere  dctennìnotì  dalla  stagione  in  cui  è  più  facile  dì  pro- 
curarli .  Durante  l' inverno  i  Ic^nù  farìnacn ,  quali  (ooo 
ì  fagiuoli,  le  lenliccliie,  i  piselli  secchi,  le  patate  ec  coo- 
yeDgon  più  che  Dell'  estiva  stagione,  nella  quale  sono  pre- 
feribili gli  sparagi,  ì  piselli  frràchi,  i  cutnofi,  gli  sfùnad, 
e  le  piante  Cicoriaceei  che  convengono  ancora  in  insalata, 
quando  non  sieno  eccedentemente  salate,  e  condite  con 
olio  buonissimo. 

La  merenda  ,*  cioè  il  pasto  intermedio  fra  Q  desinare  e 
la  cena,  dev'  esser  semplice  come  la  colazione,  e  consistefe 
in  pane  e  iu  qualche  frutta .  La  cena  o  il  pasto  della  sera 
dev'essere  più  leggiero  di  tutti  gli  altri.  Pei  Canciulli  die 
non  hanno  ancora  compito  il  decimo  anno  può  consEtere 
solamente  in  una  zuppa ,  o  in  un  pi.itto  di  legumi  ;  in  qual- 
che frutta,  e  in  un  poco  dt  formaggio  dì  buona  quaBti. 
Gl'individui,  che  hanno  compito  Ìl  duodecimo  anno  abbi- 
sognano  d'un  poco  di  carne,  die  per  la  cena  dev'esser 
sempre  arrostita,  e  deesi  soprattutto  aver  cura  che  non  sia 
troppo  grassa  o  appartenente  ad  animali  sclvag^ ,  poiché 
le  carni  di  tal  natura  cagionano  spesso  indigestioni ,  e  qual- 
che volta  assai  mag^orì  sconcerti .  E  cosa  poi  molto  im- 
portante il  non  far  coricare  i  fanciulli  inunediatameate  do- 
po la  cena,  essendo  come  dopo  il  desinare,  utiliaBÌma  alla 
salute  una  breve  ricieazione. 

In  quanto  alle  bevande  non  i'  ha  dubbio,  iìte  uà  poco 
di  vino  non  njuti  la  digestione,  ed  agisca  come  tonico  in 
alcuni  individui  un  poco  cachettici:  ciò  non  ostante  mi 
terzo  di  vino  dev'esser  mischiato  almeno  con  due  terzi 
d' acqua .  Ambedue  questi  liquidi  debbon'  esser  purissimi. 
cioè  scevri  aOàttu  di  qualunque  sostanza  estranea  alla  Icro 
natura.  La  quantità  ddla  bevanda  dev'  esser  poi  piuttosto 
abbondante  per  rendere  col  mezzo  dì  essa  meno  difficile  la 
digestioni.-  degli  alimenti.  Rolando  in  tal  guisa  il  àstema 
alimentario  dei  giovani  convittori,  non  possono  questi  non 
risentirne  il  più  gran  giovamento  rapporto  allo  stalo  di  lor 
salute  e  delle  facoltà  loro  intellettuali. 

Nei  capitoli  quinto  e  sesto  espone  1'  À.  i  vantaggi  ,  cbe  i 
giuochi  ed  altri  esercizj  del  corpo  possono  apportare  ai 
indulti ,  non  solo  per  lo  sviloppo  delle  loro  iac<^  6sidie, 
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tpianio  ancora  per  il  ben*  essere  delle  morali,  avrczzandosi 
essi  per  tempo  a  vìacere  mediante  l'esercizio  quelle  funeste 
abitudini  di  poltronerìa ,  clte  snervano  il  corpo  e  lo  spirito 
dei  medesimi.  Non  pocbi  esen;izj  ginnastici  possono  anche 
esser  ntili  per  vincere  efEcacemeate  i  difetti  di  conforma- 
zione del  petto  principalmente,  cpiando  sieno  fatti  eseguire 
non  troppo  tardi.  Tali  difetti,  siccome  il  più  delle  \oIte 
dipendono  dalla  mancanza  d' equilibrio  nell'  azione  delle 
potenze  muscolari,  cod  in  certi  determinati  casi  di  cattiva 
conformazione,  per  esempio  del  petto,  si  deve  cercare  cU 
ristabilire  detto  equilibrio  col  mezzo  d'un  agente ,  che  eser- 
citi la  sua  forza  sopra  due  punti  opposti  del  petto  stesso . 
Un  mezzo  semplicissimo  è  senza  dubbio  il  seguente ,  che 
consiste  nel  fare  accostar  l'individuo  ad  un  muro  in  modo 
tale  che  i  talloni  e  l' occìpite  del  medesimo  sieno  col  muro 
a  contatto.  Dandogli  allora  in  mano  un  bastone  s'obbliga 
a  portarlo  dietro  alle  me  spalle ,  avvertendolo  di  tenerne 
strette  l'ettremitfi,  e  d'avvicinar  più  che  può  i  gomiti  al 
tronco.  In  tal  guisa  il  petto  sì  sviluppa  in  avanti,  le  scapule 
si  ravvicinano,  e  con  un  poco  dì  perseveranza  può  ottenersi 
fàcilmente  l'intento. 

Un'  altro  esercizio  usato  molto  in  Irl.inda ,  ed  introdotto 
anche  in  Francia  per  l' oggetto  medesimo  di  correggere  i 
difetti  di  conformazione  della  cavità  pettorale,  consiste  nel 
collocar  l' individuo  nella  situazione  eretta  la  più  stabile , 
e  nel  fargli  prendere  in  ciascuna  mano  un  corpo  di  quat- 
tro, sei,  otto  o  dieci  libbre,  composto  di  due  diselli  me- 
tallici uniti  insieme  mediante  un  manico  d'alcuni  pollici 
di  lunghezza.  Il  fanciullo  altro  allora  non  deve  (are,  che 
,  Bccostare  insieme  questi  due  corpi  a  braccia  distese ,  e  quin- 
di allontanarli  immediatamente  più  che  esso  può,  per  u- 
nirli  e  scostarli  di  nuovo  finché  non  è  decorso  il  tempo  a 
ciò  destinato. 

In  altra  tavola  posta  parimente  alla  fine  del  libro  sono 
disegnati  alcuni  ragazzi  nell'  attitudini  le  più  proprie  per 
l'esecuzione  dì  tali  eserciz). 

Q  nuoto,  oltre  lo  sviluppo  delle  forze  muscolari,  è  ca- 
pace ancora  di  cagionare  i  più  utili  etTetti  sulla  salute  d'al- 
cuni ragazzi  scrofolosi  e  cachettici,  avuto  riguardo  all'ìo- 
fluenza,  che  il  mezzo  in  cui  il  nuoto  s'eUèuua  può  dcter- 
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mÌBare  sul  coq>o  loro.  Ma  dì^ranatameate  qncst'esercnio 
i  accompagnato  da  gravi  pericoli ,  e  noi  meglio  credùmo 
discordare  dall'  A.  non  proponeadolo ,  a  meno  di  essere  ia 
drcostaoEe  tuli  da  ooq  dover  temere  Diano  di  qae' risa, ai 
qn.ili  si  va  incontro  con  tale  eserciào .  D*A  resto  il  ballo, 
u  scherma ,  i  giuochi  della  palla,  e  del  paUone,  il  nha, 
la  corsa ,  ed  alirì  gitiochi  puerili  possono  Eàcilinente  ptr- 
metterà .  sempre  però  colle  necessarie  precaiuìont . 

Nrl  settimo  capitolo  tratta  l'A.  dei  gastigfù  da  darà  a 
ragazzi  in  emenda  delle  loro  mancanze.  Disnppronndo  la 
barbara  maniera  di  percnotedi,  di  prìvarli  del  cibo,  odi 
rinchiuderli  in  luoghi  oscuri,  come  à  costuma  in  varj  col- 
1^ ,  fa  egli  vedere  che  il  più  sicnro  mezzo  per  punire  na 
laociullo  sì  è  quello  d*  attaccare  direttamente  la  natnn  àti 
ano  caraUere.  Guà  per  esem[no  nn  ragauo  fiero,  oi^o^O- 
ao  e  superbo  dovrà  punire  con  atti  d' nmiliastone  in  facóa 
ai  suoi  compugni;  un  goloso  sari  saggiamente  pnrùto  colla 
privazione  di  ciò  che  egli  più  panioolarmente  appetisce;  ed 
un  clamoroso  o  troppo  avido  dei  divertimenti  ool  prinilo 
per  qualche  tempo  dì  quesd . 

Nt'i  capitoli  ott.iTO  e  nono  à  considera  dall' A.  l'ìnflnett- 
sa  dell'educazione  morale  sullo  sialo  di  salate  dei  giovani 
allievi.  Fa  egli  giusUmcnle  riflettere,  dw  ae  na  fandollo 
dcstìuato  a  ricevere  in  un  colle^o  1' educarione ,  i  stata 
per  tempo  avvezzato  dai  genitori  a  viv«<e  ìn  socùed,  la  soa 
qtiÌL'te  non  snrb  ivi  turbata  dalla  rabbia  e  dalla  gelosia,  che 
tinto  oongiitrano  a  danno  della  loro  salute.  Qmadì  i  sapt- 
non  d'  un  collida  destinati  a  far  le  veci  di  gemtori,  òà>- 
boDo  ben  persuadersi ,  che  non  si  giunge  ad  estinguere  tali 
passioni  nell'animo  dei  ragazzi,  se  non  col  frenare  il  kwo 
eccedente  amor  proprio,  e  coli'  instigarli  a  far  bene  pd  so- 
lo adempmenlo  diJ  loro  dovere,  e  non  pd  vMio  desideria 
d'essere  agli  altri  superiori  di  merito.  Devono  poi  snnpR 
Kitn  in  mira  le  particolari  disposisioQÌ ,  e  le  digerenti  fa- 
coltà dello  spìrito  dei  medesimi ,  onde  queste  prendano  na 
giusto  eqiùlibrio,  nò  si  scorga  in  essi  col  tmipo  qndlo 
strano  accoazamcnto  d'idee,  che  secondo  l' osservaxion  ili 
medici  sommi ,  è  l' indizio  Ìl  pia  certo  d' una  fntuia  de- 
menu. Così  qwi  ragazu  ii  ctù  spirito  è  facilissimo  a  coo- 
cepù%  idee  triste  e  mal'oconicbe,  quando  la  loro  aneoÓMe 
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non  sà&  opportuDamente  distratta  da  occupazioni  piacevoli, 
possoDO  con  facilità  soggiacere  a  quella  specie  d' alienato- 
ne mentale,  che  chiamasi  Malinconia ,  come  coloro  la  cui 
immagÌDanonc  è  troppo  fervida ,  e  manifestaDO  per  lo  coa- 
trarìo  eccedeate  volubilttii  nell'idee,  quando  non  sicno 
abituati  per  tempo  a  fissare  sopra  un'  oggetto  medesimo  la 
propria  attenzione,  presentano  le  più  opportune  dlsposìzio 
ni  ad  un'  assoluta  mania,  cui  possono  in  seguito  soccom- 
bere facilmente. 

Poiché ,  ad  onta  delle  più  sane  r^ole  igieniche  messe  in 
{natica  nei  collegi  >  ^  assolutamente  impossibile  di  prevenire 
molte  malattie,  che  all'avvicinaci  della  pubertà,  sì  mani- 
fesuno  io  conseguenza  dello  sviluppo  delle  forze  fisiche,  e 
delle  facoltà  intellettaali  dei  piccoli  giovanetti ,  l' A.  ha  per- 
ciò  indieate  nei  due  susseguenti  capitoli  le  precaU7.ioai ,  che 
devono  prendersi  anticipatamente  quando  scorgansi  in  uu 
fanciullo  i  preludj  di  qualche  grave  infermila  onde  preve- 
nirla per  quanto  è  possibile  ;  le  più  utili  disposizioni  riguar- 
do al  locale  destinato  per  quelli,  che  malgrado  ogni  dili- 
genza cadono  decisamente  ammalati;  e  finalmente  nel  cs- 
pilolo  duodecimo  ha  accennate  le  malattìe,  che  cun  fre- 
quenza maggiore  sogliono  regnar  nei  collegi . 

Ad  oggetto  di  mettere  in  pratica  le  accennale  precauzio- 
ni è  necessario,  che  in  un  collegio  abbian  fissa  la  loro  di- 
mora un  chirurgo)  ed  un  medico;  e  che  d'ogni  individuo 
che  venga  ivi  ammesso  sieno  da  loro  notate  l'elh.  In  et  sii - 
tuzione,  il  luogo  ov'è  nato,  le  infermità,  alle  quali  è  an- 
dato soggetto  fin  dalla  nascita,  la  loro  terminazione,  ed  il 
metodo  con  cui  sono  slate  curate,  per  aver  dei  precisi  do- 
cumenti sulla  natura  dì  esse  nell'  assenza  dei  genitori ,  ond* 
essere  più  facilmente  illuminati  sull'  indole  delle  malattìe , 
che  possono  in  seguito  svilupprsi.  Devono  egualmente 
aver  cura ,  che  i  fanciulli ,  che  si  ricevono  nei  Collegi ,  cui 
per  il  lato  della  salute  sono  incaricati  dì  presedere,  sieno 
stati  mediante  !a  vaccinazione  preservati  dal  vajuolo  arabo, 
e  vietare  che  sieno  ricevuti  in  caso  contrario.  Sarà  pari- 
mente beo  fallo,  che  i  medeMmi  ogni  settimana  visitino 
tutti  i  fanciulli  indistintamente,  onde  non  sia  torà  ignota 
la  [MÙ  leggiera  indisposizione,  che  si  manifesti  nella  salute 
di  essij  ed  è  qui  inutile  aggiungere,  chela  natura  e  la  qua- 
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bi  Aà  tnbi ,  e  delle  bemnde  dev'  essere  in  o^  quo  ot- 
minala  dal  medico. 

L' infermerie  debboo'  essere  isolate ,  non  a  teneoo ,  ti 
esposte  a  levante,  onde  il  sole  fino  dai  primi  istanti  àie 
a*  inaivi  sull'onsionte,  possa  col  calor  de'  sucù  raggi  ili(- 
npare  le  nebbie,  e  gli  altri  vapori ,  che  infestano  U  paciil 
dell'  atmosfera .  Sark  anche  utilissimo ,  che  annesse  a  queste 
tÌ  sieno  disile  sale  esposte  a  mezzogiorno  per  quei  fancinllL 
di  costiuiEÌone  debole  e  scrofolosa ,  pei  quali  un'  ecdtameo- 
to  prodotto  da  una  inaolauone  non  trt^po  energica  poi 
esser  capace  di  far  loro  acquistare  il  necessario  rigore.  Le 
finestre  dell'  infermerie  dd>boo'  essere ,  come  quelle  dà 
dormentorj ,  disposte  in  modo  da  permettere  all'  aria  ili 
circolare  per  le  sale,  quando  ri  aprono,  e  da  impedirne  *>■ 
Kilutamente  l'ingresso  alloraquando  *on  chiuse.  Le  sii 
devon'  esser  grandi,  ma  non  debbono  contenere  cbe  un 
oerto  numero  di  letti  guarniti  delle  loro  cortine  per  difen- 
dere gli  ammalati  dall'impressione  delle  correnti  aeree,  e 
dalla  luce  troppo  viva,  e  nel  rimanente  eguali  a  quelli  da 
noi  non  ha  molto  descritti ,  La  temperatura  di  tui  sume 
dev'  esser  mantenuta  fresca  in  estate,  e  dolcemente  risesi- 
data  in  inverno  o  col  mezzo  di  stufe  o  di  semplici  camnu- 
neiti,  e  sempre  determinata  da  un  buon  termometro.  Del 
resto  è  necessario ,  che  l' infermerie  abbiano  annesse  delle 
stanze  adattate  pel  bagno,  ed  altre  unicamente  destiuie 
per  gli  alTetti  da  malattie  contagiose;  no  lu<^  ove  ietto 
ripoMi  gli  utensili,  ed  i  medicamenti  pifi  necessari  pel  ser- 
y'mo  degli  ammalati;  latrine  e  cucina  a  parte;  altre  stante 
destinate  pei  convalescenU,  ed  un  luogo  ov'  esà  possioo 

i  quali  sono  le  malattie,  cbe 
predominano  nei  collc^,  e  che  son  cagionate  non  lanw 
dalla  varia  indote  delle  stagioni,  qoanto  ancora  d^lle  or- 
costanze,  in  cui  i  convittori  possono  ritrovarsi.  La  rimeni- 
branza  della  casa  patema  induce  sovente  molti  fanciiua 
allevati  con  soverchia  delicatezza  ad  abbandonarsi  ad  an* 
cupa  malincoiiìa,  che  pui^  spesse  volte  dar  luogo  a  gnT» 
rimo  infermità.  I  divertimenti,  le  frequenti  virile  dei  loro 
genitori ,  non  meno  che  le  buone  persuasioni ,  sono  i  nK^o 
^Ecaci  per  allontanare  dall'animo  dei  medesimi  questa  pe- 
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ricolott  tiiBtezia .  Non  poche  malattie  dello  Moouco  • 

degl' intestini  sono  cafonate  dag]Ì  straTizj,  cbe  commetto- 
no in  quanto  al  cibo,  ed  alle  bevande  i  fanciulli,  che  ia. 
alcuni  giorni  dell'  anno  pranzano  fiiorì  di  collegio  presso 
qualche  lor  conoscente.  Debbono  in  questo  caso  i  niperìo- 
ri ,  o  noe  permetter  loro  d' uscir  dal  collegio ,  o  raccoman- 
dare a  chiuoqae  gì'  invita  a  desinar  secOi  di  non  far  loro 
oltrepassare  i  limiti  della  temperanza.  In  primavera  regna- 
no frequentemente  le  malattie  esantematiche  acute,  quali 
•ono  il  vajuolo,  la  rosolia,  la  scarlattina  ec.  die  qualche 
volta  si  complicano  con  afièzìoni  ]ùù  o  meno  gravi  delle 
fàuci,  dà  polmoni,  e  del  tubo  intestiunle.  Nell'estate  so- 
no  frequend  le  cefalalgie,  e  le  congesùoni  cerebrali  prìn- 
dpalmente  in  quegl'  indivìdui,  che  si  applicano  con  troppo 
calore  allo  studio.  I  pedignoni  sono  in  inverno  il  tormento 
d'alcuni  fanciulli,  che  sembrano  esser  disposti  a  questa 
particolar  malattia  della  pelle,  la  quale  sì  presenta  alle  vol- 
te sotto  l'aspetto  di  flemmone,  o  di  rìsipola.  Può  accade- 
re ,  come  non  di  rado  è  stato  osservato,  che  i  pedignoni 
sieno  il  preservativo  di  malattie  infiammatorie  gravissime, 
come  dei  polmoni  o  d' altri  vìsceri  non  meno  importanti. 
Allora  non  deesi  in  conto  alcuno  disturbare  ti  loro  anda- 
mento, ma  aspettare  che  la  natura  ne  determini  da  se  me- 
desima la  guarigione. 

Non  poche  malattie  sono  il  resuluto  della  pessima  abi- 
tudine, che  i  ragazzi  contraggono  con  tanU  lacilitii,  d'ab- 
bandonarsi cioè  con  il  pìfl  vivo  trasporto  alle  polluxiooì , 
sempre  dannose  alla  costituzione  dei  teneri  individui,  e 
€X)nsiderate  giustamente  da  un  medico  sommo  come  il  va- 
so fàtalissimo  di  Pandora,  È  ben  difGcile  divezzare  Ì  g^o- 
vanetd  da  tal!  pericolosi  sollazzi,  solo  una  volta  che  ai  me- 
desimi abbiano  acconsentito;  e  l' applicar  loro  cinture,  od 
altri  ìngegnoù  apparecchi  (cosa,  che  ecciterebbe  negli  altri 
la  curiositk  ed  Ìl  riso  )  potrebbe  ad  esà  recar  più  danno 
che  utilità,  cumulando  cotali  arnesi  il  calore  ed  il  sangue 
ìa  quelle  parti,  dalle  quali  è  necessario  sriarlo-  Perciò, 
quando  niente  possano  eull'  animo  d' un  qualche  alunno  a 
ciA  dedito,  gli  avvertimenti  religiosi,  o  la  cognirione  dei 
pericoli  a  cui  n  espotie,  é  d'uopo  allontanar  dagli  altri 
ScìsiimT.XT,  !• 
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un  compagno  eod  scandalo»  rimandandolo  tUa  OM  p»- 
tema,  essendo  aommameate  tenibile  il  contagio  di  un  à- 
mil  TÌsìo. 

S.S. 
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NOTIZIE  SCIENTIFICBE 

Biperintie  fatte  da  me  Ginsrppr  Branchi  per  deterndnare ,  le 
la  mixleria  ria  per  vomito  dai  Sig.  Prof.  Antonio  Catet- 
lacci  nella  sua  ultima  maloiiia ,  dii  hiarata  Morbo  nero  dal 
Sig.  Prof.  Giacomo  BaneUolti,  era  tanguigna,  oppur  òi~ 
lÌMa(_i), 


Là»  mmcria  re»  per  vomito  dal  Sig.  Prof.  Antonio  CatellaccI 
nei  gjoroi  a3  e  a4  Matsu  dell'anno  i8a6,  era  di  un  colore 
•curo  qiiaai  nero;  avevn,  come  tuoi  dirli  comuncniente,  odor 
di  fotte  teniihilisiimo  ed  offriva  una  soitanza  coagulata  lolla 
forma  «li  piccoli  ttrxcci,  clir  prl  ripoio  andava  in  gran  parte 
ad  occupare  il  fnndo  del  vaso.  Le  uliime  porcioni  di  detta  ma* 
leria,  cioè  quelle  rese  tul  terminar  del  vomito,  facevano  Koo 
(■re  preMo  le  preti  del  vaio  qualche  poco  di  giallognolo. 
Per  mezio  della  lìliraEÌone  si  separa  da  eiia  un  liquido  traipa- 
reate  e  di  leggiero  color  d'opalo,  che  tra  le  altre  proprietà 
aveva  quelle  di  spumeggiare  per  l'agiiaiione,  e  di  far  pasiare 
•I  f0»o  il  color  ceruleo  della  carta  tinta  culla  laccamnffa. 
Quell'ultima  proprivlà  era  dovuta,  come  loipell  ai  lubilo,  e 
come  conobbi  in  ii^gaito  per  meno  di  sicuri  eiperimeoti,  al 
trovarci  in  detto  liquido  gli  acidi  citrico  ed  acetico  in  itato  ti> 
bero  (a) . 

Ridetiendo  ai  lurriferiti  caratteri  leniibili,  non  meno  cba 
alla  qualità  e  non  copiosa  quantità  della  loilaosa  coagulata, 
mi  determinai  ■  credere  che  fa  materia  di  cui  li  tratta ,  dovesse 
il  meuiovato  colore  alla  bile  alquanto  guasta,  pasnta  nello 
Itomacu,  e  decomposta  dai  suddelii  acidi ,  piuUoiio  che  al  laQ- 
gue  «travasalo  nel  detto  vitcere  ed  ivi  trattenuto,  alteralo  a 
decompoMo. 

Per  confermare,  o  per  render  nulla  qnesla  mia  congeltur>i 
credei  dover  iuilituire  un  confronto  tra  l'anzidetta  loitanca 
emgulala,  che  avevo  separata  per  la  filtrazione,  lavata  col  l'ac- 
qua e  prosciugata,  colte  tosi  mie  parimente  coagulate,  che  per 
meuo  di  un  acido  si  ottengono  dalla  bile  e  dal  sangue,  eguat- 
neole  lavate  e  disseccate.  Osservai  periamo 

(0  Ved.  Stnrìa  funebre  delU  malattia  del  Prof.  Antonia  Calellacci 
^proreu.di  ADat.nclrimp.  e  R.  Uuiv.  di  Più.  Dai  Totcb]  Ciardetti. 
Picenu  1S17. 

(a)  Da  qualche  ginrno  il  Sig.  ProF.  Calrikcri  fattv»  IIM  di  Ilmo- 
nsle  poca  addolcite. Si  nutriva  poi  di  brodo  e  di  qualche  cucchiaiata 
di  geUltuai  toilaoie  che  IralleQuIe  uello  alomaco  lUTevaiio  allerani  • 
'are  origine  all'acido  acetico. 
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1,*  Chs  eiu  differivi  mollo  nei  camterì  Kmibili  dt  qodk 

del  lingue,  ed  iMai  meno  dall'iltti  delli  bile. 

3.*  Che  il  Iteti!  nell'eiiere  ibbruciili  illa  fiimma  di  dm 
Cindeli,  g[eUBva  un  odor  ilraile  i  quello  della  ioìIidbi  colga- 
li» ed  eguilmente  ibbruciali,  noo  gìk  del  langue,  ma  delia 
bile. 

3.'  Che  l'alcool  in  cui  la  medcitmi  eri  Mala  bollila,  a  io- 
tniglianta  della  toluiìone  alcoolica  della  lotiaou  coiftolata 
della  bile,  preie  II  color  giallofjnolo  e  l'intorbidò  per  l'affo- 
■ione  dell'acqua,  mentre  l'alcool  ne)  quale  era  itili  per  ognal 
tempo  bollita  quelli  del  lanffue,  non  ti  colorì  di  giallo,  ni 
■'intorbida  per  l'aggiuuta  dell'acqua. 

Di  questi  fatlì  pertanlo  mia  chr*ramente  dimoftnlo,  cbe 
il  Tornito  avuto  dal  Sìg.  Prof.  Catdlicci  era  alato  di  bil«  dc- 
compoaU,  e  non  di  faugae  itravaHto  nello  siomaco  ed  ìri 
Irettenulo,  alterato  e  decoropoiio. 

Il  prelodato  Sig.  Prof.  BiirEelIntlì,  alli  cui  preìwnai  riprtcì 
l'enunciate  eiperieuie  comparatire,  ne  reitò  pienancnle  coo- 


Letlem  del  Pmfettore  Cario  Speranza,  al  ehìaiits.  Profetton 
Giacomo  Tommatinl  intorno  a  dò  cAe  lo  riguarda  sulTopt- 
mione  in  medicina.  MWano  iUa6. 

Non  vorrei  che  si  reputane  negligenia  in  noi,  il  riurde 
dell' annuniio  di  quella  intereiiaoiiiiima  lettera,  pubblicata 
nel  decorso  anno,  e  datata  da  Parma  nel  Fcbbnjo  del  arnie- 
■imo.  Ma  poiché  tanto  lonoii  moltiplicate  le  iiimpe,  cfar  ip^ 
pena  lncian  tempo,  a  chi  k  teriimenie  occupato,  per  coniai- 
tarlej  poiché  quella  é  iniariti  in  un  giomite  di  recente  con* 
pilato  (i),  che  li  è  aiiunio  il  diritto  di  criticar  tallo  ci6  cbe 
fi\\  aggradi ,  o  che  non  coniente  con  ì  «noi  princtpj,  e  perdk 
non  può  eiier  nelle  mani  di  tutti  gli  nneili  e  modriali  Irllari, 
quindi  ci  larh  menata  buona  li  icun  del  ritirdo  per  lili  naa- 
tivi  icciduto,  e  *e  ci  facciamo  adeuo  a  riparare  l'nmiuioac, 
cnl  dsrne  piuttoilo  un*  eilratto,  che  nn'  innuniio.  Ed  era  !•■• 
lo  più  importante,  che  noi  aveiiimo  fatto  luogo  nel  nostra 
giornale  a  questi  leiieri,  perchè  altre  volle  ci  aiamo  fatto  aa 
dovere  di  fur  connicere  per  raeszo  del  medriinin  degli  icrilii, 
che  avevano  lo  itesio  tcopo;  cioè  di  giuitificani  in  ficaia  ■ 
(ulta  quanti  la  repubblica  medica,  che  talnni  dichìirali  prose- 
liti  della  così  detta  dottrina  medica  italiana  dallo  steiso  laa 
maeitro,  han  dovuto  tendere  ■  delle  prove  con  degli  Knili 
per  dimoiuare  il  conirario  (a),  ticcome  adeMoik  io  qocW 

(0  Giornali  critico  dì  Hadieiu. 

W  y**.  Gionult  da'  LaNmii  H.*^  So.  St.. 
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Jattinhni  lettera  il  chiarissi  Sig.  Profeuer*  Spenaza .  E  di 
vero,  che  soffetmaDdosi  un  moment')  a  questo  procedere,  lì 
direbbe  un'  effetto  più  che  di  amor  proprio ,  di  voler  far  cre- 
dere cioè  quello  che  non  è,  e  farti  reputar  maeitro  di  un  gran- 
de ouniveriale  apostolato;  che  se  anche  si  voglia  credere,  cita 
ìlcapo-tcuola,  tenti,  nominando  delle  persone  autorevoli  co- 
■M  suoi  proseliti,  di  tirargli  a  se,  lusingandogli,  debbe  altrert 
ptosire,  e  fargli  amarezze,  che  coloro  i  quali  non  sono  por- 
tati a  sistemi,  e  non  convengono  colle  mouime  di  lui,  dicnia- 
randosi  alieni  da  essi ,  sìtcoaie  han  fatto  diveril ,  e  fa  adesso  il 
Prof.  Speranaa,  divulgandone  solenne  e  pubblica  protesta,  gli 
radono  di sgrade voi  servigio. 

TuttsvoUa,  te  ognuna  nel  giustificarsi  libero  dalle (fottnne 
dd  amiroslimolo ,  come  fa  il  Clinico  Parmense,  adopresse  la 
stessa  urbaoiià  da  esso  lui  praticata,  lo  stesso  rispetto,  la  me- 
desima modestia  di  lui:  se  ognuno  ne  ponesse  in  mostra  le 
prove,  dalla  propria  e  pubblica  pratica  dedotte,  con  quella 
ingenuità,  e  candore  da  esso  adopraic,  certo  s\  che  il  professore 
illustre  di  Bologna,  dovi  ebbe  applaudirsi  di  vedere  i  suoi  com- 
militoni, che  non  sono  e  non  vogliono  essere  nelle  sue  file,  ma 
che  si  trovano  sotto  altre  bandiere  collocati ,  che  non  detrag- 
gano punto  al  melilo  di  lui,  ed  alla  sua  riconosciuta  abilitìt 
medica.  Infatti,  pei  entrare  nel  merito  della  lettera  giustifica- 
tiva del  Prof.  Speranza,  esso  prova,  che,  discepolo  prima  di 
Frank,  poi  di  Locateli!,  seguitando  i  loro  principj  razionali^ 
che  eran  quelli  di  Ippocrate,  di  Sjdhenam,  di  Suglivi,  e  del 
Borsieri ,  seppe  guarentirsi  dal  non  incappare  nplla  relè  Brow- 
niana. Che  dopo  sfuggito  a  questo  seducente  sistema,  presa, 
come  egli  dice,  la  natura  per  guida,  ed  ammaestrato  dall' infe< 
lice  pratica  del  conirostimolo ,  che  condannava  i  pazienti  a 
morir  di  fame,  o  di  freddo,  o  di  sostanze  vcneiichc,  si  confef 
mi  nelle  massime  preconceiie  della  meilicina  razionale;  e  lun- 
gi che  ne  imponesse  l'autorilkdei  capi-scuola  Rasoi i,  e  Tom- 
masioi,  fece  sperimento  nell'anno  del  coì\  detto  tifo  epidemi- 
co, o  meglio  ftbbre  o  epidemia  petecchiale,  the  assai  piii  va- 
leva il  metodo  raxionale,  che  è  quello  appoggiato  ad  un  filo- 
sofico empirismo,  anziché  una  medicina,  o  un  si.ituma  dom- 
malico,  e  con  cui  salvò  più  vittime,  che  i  segu'ici  del  con- 
trostìmolo  non  fecero.  Saggio  osservatore  del  corso  di  quella 
terribile  epidemìa,  divenuta  universale  in  Italia  nel  1817,  ben 
conobbe,  che  non  era  guida  nella  cura  la  supposta  diateli  di 
Stìmoio,  t  che  il  metodo  alTalto  controsli molante  non  poteva 
«ssere  nella  generalità,  o  nel  corso  della  malattia  che  dannoso, 
tuttoché  preconizzato  sì  fosse  utilissimo  e  sicuro  nei  1  "j^Q  i8o« 
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nella  E(iid«m\a  di  Gcoova  (i).  Avvegnaché  la  malattia  f<t~ 
teoUndo  varie  Taccerei  vsrj  suoi  itadj,  ctoi  d'iofetione, di 
eruiione,  di  diiparizione  o  tifomanVa,  e  di  d«:lÌnasJoae  o  eoo* 
valescenza  febbrile,  vario  metodo  in  «»i  addi  ma  mia  va  ri  ;  e  k 
nel  primo  e  lecondo  tlidio  occorrevano  delle  depleiiooi  (an- 
gaigae,  degli  evacuanti  intestinali,  e  il  ghiaccio,  fpiuia  le  for- 
se, e  gli  ollaccht  cefalici;  erano  utili  ael  terso  le  depleaìoni 
locali,  i  vetcicaati,  i  robefaceati:  come  nel  quarto  aoì  tm* 
vammo  utile  la  china  sovente,  ed  altri  tali  timedi,  iicn>aa 
nel  i8o3  i8o4  era  alato  con  tanto  vantaggio  da  altri  pre*cril< 
ta  (3).  Si  opponeva  quindi  con  dei  fatti  ognora  creaceoti  oella 
•uà  pratica,  siccome  lo  prova,  all'abuso  del  ulauo,  e  dei  ri* 
mcdj  con  trotti  molanti,  il  Prof,  Sperauia.  Ed  aasumeudo  etto 
tpoaiaaeamente  la  difesa  delle  censure  aDatcmatiche  scoiate 
contro  In  Spallaniani ,  troppo  pretto  tolto  alle  tcieoac  ed  all'I- 
ulia  da  una  immatura  morte,  ha  confermalo  anche  più  lomi- 
nosamente,che  egli  non  è  mai  appartenuto  fino  a  quell'epoca 
alla  setta  dei  conirottintolisti ,  Tutte  le  prove  che  arreca  in 
meno  il  Clinico  Parmense,  che  egli  non  ha  cangiato  modo  di 

Sensare  e  di  operare  poscia  fino  a  questo  corrente  anno,  easen- 
o  riunite  nei  due  anni  di  Clinica  Medica  1812,  iftsS,  j8a^, 
i8a5,  che  invoca,  e  perciò  dopo  che  è  entrato  nel  clinico  iati^' 
luto,  sembrano  cos'i  trionfanti,  per  chi  conosce  queste  preiiose 
raccolte  di  osservazioni,  e  di  ragionamenti  fatti  sa  di  esse,  da 
non  ammetter  replica;  ed  al  contrario  da  agomealare  qodli 
che  lo  hanno  proclamato  per  conlroaìmolista  acquistato .  AiAì 
noi  crediamo,  che  il  Prof.  Speranza  non  avesse  bisogno  per  sÒa 
giujtifìcaaione,  che  di  citare  queste  due  opere  di  Clinictfcla^  ' 
sica,  sema  estendersi,  come  egli  ba  fatto,  snaliiaandole;  e 
mollo  meno  avremmo  creduto,  che  accumular  doveiie  ■■ovt 
scritti,  e  perciò  nuovi  fatti  per  persuader  chicchenia,  noncbe 
il  Clinico  di  Bologna,  che  egli  noa  appartiene  alla  odierna 
dollrina  medica  Italiana. 

Altronde  non  vogliamo  far  torto  a  questo  illnalrc  aatore, 
elle  egli  abbia  voluto  annoverare  il  Prof.  Speranaa  fra  i  prose- 
liti  di  quella  dottrina,  perchè  si  è  servito  talvolta  d^  linguag» 
gio  di  quella  scuola,  o  dt  qualche  vocabolo  di  esso  ,  come  so- 
stituito ai  vocaboli  auticlii,  equindi  preso  per  linoninto.  Coti 
se  invece  di  rimedi  atitìJlogìiHci,  ha  usalo  coHlmstìmalaiUt  co- 
me sinonimi,  o  deprìmenti,  siccome  molti  hanno  fatto  per 

(i)  Basori.  Storia  dell'  Epidemia  di  Ganava  dal  ij^  iBoa.  Ca- 
nova 1804. 

(a)  BaiTcllotli.  Conieotiirìo  sulla  aoalaltia  pelcccbiale  e 
che  ha  dominalo  in  Elniiia  nel  )8o3  iSo^.Siena  iBoS. 
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•dittani  all'ato,  e  per  eifer  meglio  intuì  digli  «fc^srì.  cbk 

corroDO  più  dietro  ille  parole  nuove  che  alle  co»  vere,  noa 
Vttol  dire  aver  adottala  la  duLirina,  Se  il  Prof.  Speraaxa,  o  altro 
DOD  tetlario  del  coDLroitimolo,  chiama  il  cremor  di  larlaroi  il 
nitro,  l'acqua  para  un  rimedio  con  Irò  iti  ni  ola  a  te  antiche  «nii- 
flogiitico,  li  vede  bene  che  lo  fa  a  comodo  dell'  uio  introdotto 
Del  parlar  medico  comune,  laddove  non  cangia  il  rimedio  U 
virtù  in  qualunque  delle  due  tignificazioni  liaii  adopraio; 
giacché  il  creraor  di  tartaro  come  il  nitro,  come  l'acqua  pura, 
Mtiraendo  il  calorico,  provocando  delle  escreiìoni  di  orina,  d{ 
nidore,  di  fecce,  agiscono  in  senio  contrario  al  male,  il  quale 
per  esKr  di  eialtata  vigore  luppone  uno  ilimolo,  o  una  cauia 
incitante,  che  vuoili  con  quelli  rimedj  attutire.  Ora  le  k'ì 
antichi  chiamavano  cotah  rimedj  antiflogiiiici ,  o  contro  l'iu- 
fiamnaaiione ,  i  vocaboli  loitilnili  egnalmenie  deiignano  i  me- 
deiimi  come  capaci  di  produr  questi  effetti  sleiii .  Non  >i  can- 
gia quindi  la  pratica,  o  i  canoni  terapeutici,  cangiando  i  vo- 
caboli} ed  ha  avuto  ragione  il  Prof.  Sperania  di  dolerli  di  que- 
lla applicaiione  fattagli,  te  pur  gliel'  ha  fatta  il  Clinico  di 
Bologna,  onde  reputarlo  cangiato  ancor  nella  dottrina.  Molto 
più  motivo  lioi  crediamo  che  egli  abbia  avnto  di  riieatini  di 
Ini,  che  pel  fatto  pratico  ben  lìndacato,  abbia  voluto  ascriverlo 
alle  0  nove  dottrine,  Infatti,  si  vorrebbero  eglinoproielili  dt 
eue,  tutti  coloro  che  praticano  la  flebotomlaT  Tutti  quegli 
che  prescrìvono  purgantiF  Tutti  i  medici  che  raccomandano  la 
dieta  nelle  febbri,  o  nelle  infiammasioni F  Tutti  coloro  che 
prescrivono  le  bevande  demulgenti,  i  temperanti,  i  mIì,  gli  ad* 
di  vegetubili.  la  quiete,  e  l'aria  non  troppo  rigida  oè  elevataf 
Non  sono  forse  i  medici  tulli,  che  con  senno  trattano  le  ma- 
Ultie,  e  che  secondo  i  bisogni,  gli  unì  o  gli  altri  di  questi 
medicamenti  o  così  fatte  preKriaìoni  adoprano  nella  cura  di 
lutti  i  mali  acutif  Non  fu  questa  la  pratica  d' Ippocraie,  tuUa 
espettativa,  di  Galeno,  dì  b^denam,  di  Bsglivi,  di  Bedi ,  di 
Cocchi,  di  Borsieri,  e  di  più  altri  di  minor  famaF  Se  cos'i  è, 
come  non  puù  dubitarsene ,  perchè  coloro  che  la  seguitano  noa 
debboR  dirsi  seguaci  piutioito  d' Ippocraie  e  dcgl'  Ippocratici , 
antiche  del  Raiori  e  del  Tommasini,  o  piultoilo  die  il  Tom- 
misìni  ed  il  Raiori  più  dirittamente  non  si  dovrebbero  appel- 
lare Ippocratici F  A. noi  sembra  che  sia  così  veramente.  Ond'èi 
che  trovandosi  il  Prof.  Sperania  in  coocorreaxa  nulle  massime 
pratiche  o  nelle  pratiche  coi  capi-scuola  di  questa  nuova  dot- 
trina, non  ha  torto  di  coofeisare,  che  professa  delle  massime 
pratiche  adopraie  dal  Prof.  Bologaeie,  o  s' incontrano  in  mol- 
le  delle  massime  dell'antica  scuola  di  Coo,  e  sono  entrambi 
proicliti  di  quella.  Altronde  asaai  discreto  *i  Uova  il  Piofcs»u:« 
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Spcnon  dalle  rautrme  (Miologicbe  òeìU  nncm  KtraU  Bol^ 
gnev.  D«*o  DOD  •mmelte  l' ccci labilità  anìca,  e  qod  u  attìe* 
ne  ai  prìncipi  generali  di  Broirn;  tim  divena  iloUnna  nel  da- 
te «piegazione  della  diffu(i»iie  morboca;  non  ricoaHce  ìldi- 
naraiimo:  cerca  la  lede  delle  maUtlie  negli  ornni,  nei  imi 
ti,  nei  tiiiemì,  pochiisiiiii)  Ìatereuaado«Ì  della  diateli:  noa 
tntu  le  malattìe  per  coropeniazìoae:  non  ammette  la  legge 
delk  tolletania  dei  rimed),  che  ditiffe  ov'è  poaùbile  agli  oi> 
gani  affetti:  ben  di  rado  ricorreai  draitici  ed  ai  Yiroti,  e  mai 
giaagc  a  quelle  doti  cui  lì  portano  i  tegnaci  del  cnotrostim^ 
■iccnme  egli  aiierisce  in  queita  lettera  (pag.  3i  3a),  e  coae 
nelle  ine  opere ,  e  ipecialmenie  nei  due  anni  clinici  citati  chia- 
ramente appatiice . 

Non  vi  era  dnnqne  d'nopo  di  maggiori  aTgomeati,  dM 
detto  peti  ba  voluti  allegare  in  maggior  prova  della  »«a  lér- 
metia  nelle  matsime  e  pratiche  della  buona  medicìoa,  e  ifi 
non  enersi  mai  ricreduto  di  etaa  per  aicriveiii  alla  nuova  dot- 
ulna  medica  Italiana,  o  del  contToiiirooto,  cui  suo  malgrad* 
ti  trova,  eoa  molti  altri,  e  con  noi  tteisi,  dal  valeniinimo  pn>- 
pn^ntiore  e  fonilatoTc  di  quella  auocialo.  Ed  è  invero  coaa 
oltremodo  ditpiacente  di  vedeiit  per  una  parte  arruolati  td  naa 
milìsia  forutamente,  e  tenta  averne  i  titoli,  cbe  a  quella  ne 
■pingono,  come  tenia  averne  avuta  alcuna  precedente  parlcci- 
paaioue,  ticcome  In  etigerebbe  l'urbaoilà,  e  la  fcalelUnu  di 
profeiiione.  D'altra  parte  a  noi  lembra  altrettanto  tirano  cbe 
nomini ,  come  il  Prol,  Tommaiini  abbiano  biiogno  di  fare  un 
protelititmo  foruto,  quasi  cbe  la  propria  auioriti,  i  propq 
meriti ,  la  ben  fondata  rcpulaiione  di  cui  godnno,  avetter  !»• 
sogno  in  quella  altvui,  di  appoggio  e  toitegno.  Cresce  vienià 
la  no>(ia  maraviglia  di  vedere  tuttavia  nella  lista  dei  pratMÌti 
coloro,  che  hanno  dichiaralo  solenoemente  di  non  etterlo, 
come  lo  tteuo  Speranza  (>),  ed  altri  molti  cbe  non  ginva  ■«• 
minare;  quasiché  in  qactto  tecolo  illuminato  ti  vaglia  ìllwkr 
coi  nomi,  piuttostoche  colle  ragiooi  e  coi  faui.  Noi  troviana 
in  quetia  condotta  meon  amor  proprio,  cbe  in  quella  di  Para- 
celta.  Fienile  ad  me  omnet,  egli  diceva,  ai  galenici,  agli  nw»- 
ritti.  ai  soliditti,  edaquanti  altri  medici  erano  alle  diverte  triu 
atiaccati  ;  vedete,  e  ricredetevi  dalle  dottrine  che  avete  aUmc- 
ciate,  abiuratele,  ed  atwcialevi  alle  mie.  Invitava  infine  ad 
unirti  a  lui,  e  non  attocìava  tenia  invito  quelli,  i  quali  non 
volevano,  o  non  credevano  tegnilado.  Non  mancarono  dn 
proieltti  volontari  a  Paracelio;  come  non  ne  mancano,  <  nta 
postono  mancarne  al  celebre  Prot  Tommuinì.  Che  niptni 

(0  Ved.  Giorn.  Ktano  cÌL 
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■duiMoe  dal  tempo  t  dalla  propri*  cooTibaloiic ,  •  Don  forai 
mai  1  opinione  di  quelli  che  non  p«nMDo  come  lui,  perchè 
non  saiBDno  cui  mai  nelle  lue  file.  £  poiché  leggiamo,  cli«  il 
Clinico  di  Firente  »  non  per  flutto  di  giuHiziuio  pcotineoto, 
«  ma  per  foriuuata  consegucosa  dei  precedi  appreii  nell'  albft 
«t  dei  auoi  studj  medici,  ha  dichiarato  teiiè  »  che  la  coordina* 
B  lione  delle  tue  idee  teoriche ,  non  diisente  toaamiaUiiente 
a  dai  ptmamenti  della  moderna  medicina  Italiana ,  lutlo  che 
«  conìeivi  qualche  dubbio  lopru  alcune  aasenioni  »  ec.  (i)) 
xa*\  aspelii  dal  lenipo  il  celebre  Clinico  Bolognete  dei  aiinilj 
conforii,  che  non  gli  mancheranno;  e  non  ai  procuri  delle  doU 
ci  mentile  dalla  parie  di  quelli  che  non  ai  trovano,  ni  li  lou 
trovati  nelle  ditposiiioai  del  Clinico  Fiorentino,  com'  h  italo 
eppiinio  il  Clinico  ParmeoK,  che  ha  dato  material  quello ar- 
(icoloi  del  quale  avremmo  fallo  di  manco,  le  troppo  ipesw 
non  ci  foiie  accaduto  di  aver  fra  mano  delle  doglianze  appaa- 
giate  a  fatti  sicuri,  di  altri  che  si  lon  troviti  prowlili  della 
dottrina  del  coniroatimolo,  lenu  estcrlo  per  niuna  guisa.  &- 
miamo  infine  di  cliiuder  quello  articolo  in  faccia  al  dotiÌMÌmo 
Clinico  fiologneie  ,  ripetendogli  con  Kleia  <>  che  l'eaercitio 
A  della  medicinn  vuol  euer  libero) che  il  medico  bod  dee  euer 
«  achiavo  digli  antichi,  né  dei  moderni,  ma  teguace della  t«- 
o  TÌliii  ove  gli  uni  t  gli  aJlri  la  favoreggjao  ». 

G.  B. 

Comii^  inediti  di  Gio.  Battuta  MoBaioni. 

Ardeva  il  celebre  anatomico ,  ed  ornamento  della  Parmen* 
ae  Univerailà,  Michele  Girardi,  dal  desjdeiio  di  rivedere  ed  ab- 
bracciare il  di  lui  ptecctiore ,  il  grande  Morgagni,  da  cui  era, 
a  niun  tecoodo,  teneramente  amalo,  ed  al  quale  conservava  tn> 
dicibile  rtconoKenia,  ed  affetto.  Presa  a  tal  fine  nell'autunuo 
dell'anno  1771  la  via  di  Padova,  riteneva  premio  de'iuoi 
diiagi  e  del  luogo  cammino  il  rivedere  il  venerando  maeitro, 
l'udirne  ancora  la  dotta  voce,  oracolo  imjitorato,  ammiiato, 
«  seguito  dalle  principali  naiioni  (2).  Prossimo  era  Morgagni 
al  nouagrsinio  anno  del  viver  suo,  gifa  sentiva  a  venir  meno 
le  facoltà  del  corpo  affaticato,  e  la  sua  grand'aniraa  avvinta  da 
nodi  meno  tenaci  lanciavaii  gih  tegretameote  verso  quel  cen- 
tro bealo,  cui  lempre  mirò,  qual  meta,  e  mercede  ineffabile 

(■)  Diseoni  lellì  da  Angelo  nespoli  nel  riaprif«  I  Coni  delta  laa 
I^woDÌ  di  Cliaica  nello  Spedala  di  8.  M.  Muova  di  fireaxe  per  gli 
anni  >8i6-i8i7.  p.  3o  3i. 

(aj  Prcfaiiona  di  M-  Girardi  alla  Tavole  anatoaiche  del  Smierìai., 
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della  viriA ,  k  Ini  pcr&  retUva  va  lenero  affetta  morale  verM 
ì  tuoi  tcrilti,  iniorno  ai  qaali  (■ntoat  occupò  vefjliaado,  emc- 
ditando,  per  cai  altro  aaa  bramava,  chedi  riporli  in  dcgae,« 
fide  Inani.  Tra  ì  doltiuimi  colleghi  ,gli  ÌDgegaolii*iiii(  amid, 
gli  ntlimi  allievi  divenuti  in  leguita  I  pie  udore  della  FacolA 
medesima,  da  cui  era  cimo,  aisiitito,  coronato,  ddh  mancata 
al  certo,  cbi  avene  il  merito  di  esKre  depotitario  degli  aurei 
Krilli.  Ha  l'uomo  impareggiabile  raccolto  avendo  in  quatto!* 
dici  involti  in  forma  di  libii  qnel  leioro  d'immeata  dottrina, 
Don  seppe  ad  altri  affidarlo,  fuorché  al  (no  taoto  amato  Girar- 
<£(i).  Né  diverHmen(eag\iiocre(e,allorcbècircoDdBtadaa>- 
meroii  diicepoli,  prima  di  bere  il  non  meritato  velina  coose- 
uno  al  pili  lagitio,  al  più  caro  di  essi,  quale  iuvidìato  pegna 
d' BiDore,  e  di  fiducia,  la  lulela  dei  propr]  figli .  Lieto  l' Anato- 
mico Parmeoie  per  tanto  onore,  geloso  dell  invidiabile  Ittorok 
ritornò  all'asilo  delle  sue  indefesse  occupaiioni.  Ma  non  erano 
incora  sconi  3  mesi ,  allorquando  Morgagni,  degno  di  vivete 
gli  «noi  di  Nettare f  divenne  vittima  di  colei,  che  cieca  al  pa- 
ri dtlU  fortuna,  colpisce  e  passa.  Piaoie  Girardi  la  perdita 
dell'affettuoso  precettore,  ne  mancò  in  seguito  di  fare  pubbli- 
camente conoscere  di  essere  stato  prescelto  al  deposito  de' tool 
manoscritti  (a). 

In  meno  alle  core  della  Cnlledra,  rese  ancora  più  gravi  dal- 
l'asiistcnta  alla  formaaione  di  nn  gabinetto  anatomico:  ia 
meteo  al  peso  di  professore  di  Storia  naturale,  di  Prefetto  del 
Uuseo  di  naturali  rariià;  in  meuo  alla  privala  isiruiione,  di 
cui  continuamente  occupavasi  a  vantaggio  della  studiosa  gio- 
venlò,  in  meno  agli  sp»imi  dell' indomita  podagra,  dì  cui  età 
frequente  bersaglio,  opeió  d>tir(&' non  poche  cose,  e  molte 
•lue  condusse  pure  a  piena  rsecutione.  Per  quoto  motivo  nM 
potè  egli  rivolgere  le  sue  indagini  al  prcaioso  deposito,  mal- 
grado il  suo  desiderio  di  pubblicare  quanto  fosse  «li  più  impor- 
tante nel  medesimo,  E  ben  volontierì  avrebbe  ciò  intrapresa 
ed  eseguilo  pel  bene  dell*  afte  salutare,  ed  a  gloria  perenne  del 

(l)  I.*  e  3.*  volume.  Motte  cose  eslratie  dajli  nonìai  pA  imigai 
Id  Analomia  col  litolo:  ad  Anatomeo.  -  3.*  4-'  3.*  Otierv>iK>oÌ  amto- 
mkbe  fiiie  dall'autore,  e  rìferìie  negli  alti.  -  S*  CodidIiì  id«Kcì  e 
chirurgici  cairctpreisiooe  «  rìlenali  aacnra  u  e  qoaii  tulli  in  liafai 
ìlaliaDS.-  7-*,  6*,  C|.*,  io.*,  Ii.*  (^lUideraUDOi  anMDinìca-crilicfce 
■  titolo;  Fascici  "  ' 
i e  sulla  storia 
ioni  sugli  M:rill 
Uaeàio  col  IÌIo 

Wtnùakmtà 


col  titolo:  Fascicu'i  ad  aoiloinicos  scriptorn.  -  i».' ,  i3.<  Mi*cdUa<e 
varie  sulla  storia  di  Analooili,  e  sul  Liceo  ili  Pidova.  -  ■{.*  Comiitr- 
rsaioni  sugli  scrìlli  di  Laneiti,  di  PturiDti,  di  Jlèiuo,  «alle  lavsk  < 
SìMadùo  col  liloloi  Ad  (ahulaa  Eostachii.    {  PrdaciaM  di  Jf -  0- 
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veneralo  prentlore,  le  vieppiù  aggravato  àil  mate  non  aveiM 
egli  pure  ceduto  b1  comune  inevitabile  destin 


Rimani  auasi  privi  di  appoggia  gliinrlicali  manoscritti,  tro- 
varono nell  animo  gcnerojo  di  Don  Ferdinando  Primo  di  Bar' 
bone  un  gioito  ammiratore  del  grande  Morgagni,  il  quale  fat- 
tone acquino  nell'anni  ì-q-j  dH^^li  eredi  Girardi,  ordinò  elle 
fouero  collocati  nella  Ducale  biblioteca  (1). 

Nelle  tristi  vicende  dei  tempi,  nei  cangiamenti  polllici ,  dei 
qnali  non  potè  a  meno  la  Pnrmente  Volversìtk  di  sentirne  gli 
effetti,  coli' essere  passata  a  semplice  Accademia  di  un  grande 
Impero,  nessuno  ai  accinse  alla  mMilaiione  di  questo  deposi- 
to per  farae  scelti  e  pubblicaiione  della  psrte  rnigliore.  Il  du< 
cala  bibliotecario  Pezzana,  cui  stava  tanto  a  cuore  il  medesi> 
ino,  pregò  sino  dall' anno  i8o4  Ì  cbiarissimi  professori  Ati&ini, 
Tonvaaiitd  ed  Aiabri  perchi  volessero  di  tanto  lavoro  occupar- 
li. Ma  la  msncanza  dei  meni  i  più  opportuni,  la  morte  degli 
uni.  lapartenEa  dell'altro,  resero  vano  qualunque  tentativo. 

Era  nserbaio  alla  Maestà  di  Mann  Ltnoit ,  alma  risioratri- 
Ct  di  quest'  Ateneo ,  di  mandare  sd  effiìtto  l' impresa  da  tanto 
tempo  desiderata.  Conscio  del  prezioso  deposito  l'illustre  suo 
Arcnialro,  cavaliere  Lidgi  Frank,  cbfese,  ed  ottenne  dall'  Aa> 
goita  Donna  ,  la  quale  volle  anche  udire  il  ducale  biblioteca- 
rio, il  permesso  di  eitrarre  copia  di  quel  manoscritti,  che  pii^ 
degni  foispro  di  essere  fatti  di  pubblico  diritto  (3).  Fra  tutti 

Sreacelie  il  sesto  libro,  ove  racchiurlevansi  cento  consulti  scritti 
i  propria  mano  dall'impareggiabile  autore  (3).  Di  questi  si 
accinse  con  sommo  impegno  alla  medìLicione,  con  averne  otte- 
■tula  sotto  gli  occhi  proprj  sincera,  autentica  copia,  cui  assiste- 
va in  meezo  ancora  ai  tormenti  dell'indomito  morbo,  dal  qua- 
le trovavasi  da  varj  anni  afflitto.  Fatto  di  ciò  partecipe  a  Pari* 
gi  il  barone  Defgenettes ,  ne  fece  rapporto  a  quella  Reale  Ac- 
cademia di  Medicina,  la  quale  decirtò  sentimenti  di  stima,  e 
ili  ammiraelone  all' Archiatro  i^ranit:,  col  proporgli  ancora  i 
0ie»i  pili  facili  alla  pubblicaiione  degli  indicati  consulti  (4). 
Ma  la  morte  impedì  pure  a  Frank  di  condurle  a  termine  l'idea- 
to lavoro . 

(i)  Lettera  dt  S.  E,  il  sia.  SKaislro  Ceiar»  fatatura,  i5  agoslo  1497 
(9)  Decreto  dì  8.  M. ,  a4  oitobra  1634. 

(3)  Gran  parte  di  questi  manascrìiti ,  e  specialmeola  i)oe1IÌ  appar- 
teoenii  alrAoatoniia,  conlengono  un  compleuo  di  aDaDlaaioai  gili 
aparse  Della  Opere  drll'autore ,  ed  altri  compreodoDo  le  di  lui  leaioni. 
I  cooiulti  mcdiL-i  e  chirurgici,  sono  gli  udìcÌ,  i  quali,  per  coofessioiia 
dello  stesso  Morgagni,  dod  tono  riportati  in  alcuna  della  Me  Opera 
a  quiodi  li  ritenaoDo  con  (atta  ragiona  inaditì, 

(4)  Bevna  Medie.  iSaS;  tomo  1, 
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Ad  oggeits  di  reodere  un  degno  (rìbnto  alle  pteiBDie  del 
benemerito  Archùtro.'a  giuitificatione  di  c[a«nlo  ha  eapsua 
l'onorevole  membro  alla  R.  Accadt^mia;  ad  evalione  delle 
continue  iacbiettei  die  mi  Tcogotio  dirette  da  medici  italiani 
«stranieri,  in  dipeudeata  di  qiiantn  bo  annuncialo  scrivendo 
l'elogio  di  Frank,  mi  mmoicriiti  del  f;rande  Aforgagni  (i). 
pubblicamente  dichiara  di  euere  divenuto  io  itesso  per  volwo 
del  defutito  e  della  erede  vedova  Frank,  ora  conteiM  BabMi, 
depofitario  delta  copia  autentica  degli  indicati  inediti  comoIlL 
A  queiti,  dichiaro  pure,  di  avere  aggiunto  qnei  pochi,  U 
qnali ,  attesa  la  morte  di  Frank,  non  era  ancora  estraiia  copia, 
•  che  formano  jl  compimento  della  coolnria  raccolta  nel  setta 
libro  di  Morgagni, 

£  poita  in  tal  modo  a  cogaitione  di  tulli  i  cultori  dell'aita 
MiuUre  l'autenliciti,  la  proveoienaa,  e  lo  (lato  attuale  Óà 
coQitilii  inediti  del  celeberrimo  anatomico  dì  Padova,  sarebbe 
ora  mio  precido  dovere  di  pubblicare  i  medesimi  a  gloria  del» 
l'autore,  a  lustro  drl  secolo  percorso,  ad  onore  sempre  cre- 
■ceate  dell'itala  medicina ,  ed  a  lode  eterna  dell'  Augnata  Dos- 
ila, la  quale  dall'alto  del  suo  trono  infondendo  nuovo  tplea- 
,  dorè,  e  vita  ai  manoscritti  del  grande  Aforgagni, ù  è  resa  bene- 
inerita  delle  scienze  mediche  :  se  non  che  il  desiderio  di  rive- 
dere, di  m<^ditare  e  di  arricchire,  ove  il  cago  lo  esige,  il  lavo- 
ro di  analoghe  annotationi ,  mi  dispensa  per  ora  dal  proninl- 
gare  colle  stampe  il  preaioso  tesoro.  Ma  quanto  lieta  per  il  de- 
posito affidatomi,  altrettanto  fido  esecutore  di  mia  promessa, 
aolenoemente  dichiaro  di  fare  in  seguito  conoscere  ,  mcdiaole 
apposita  manifesto,  il  tempo ,  il  luogo  ed  il  modo,  con  cui  gli 
ìfldìcstt  consulti  saranno  fatti  di  pubblico  dìriUo. 
Parn»  i5  febbrajo  1827. 

CutU>  SpEBÀHU 

Profeuore  di  Terapìa  tpecùie^ 
e  di  Cliaica  interim  ec 
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9.'  Estratto  jinalitico  dei  consalti  Medico-Legali, 
Riport.  alla  pag.  137. 


Xlisaputfisi  dai  vigilanti  dirensori  d«  sti[>poxti  rei  questa 
strana  proposta  di  pena,  e  percìà  di  (|'inti(ìrazion  di  de- 
ìittoj  strana  diciamo,  perchò,  perla  somma  dei  pareri 
'}ro  e  contro ,  quella  clie  ammetteva  la  causa  -violenta  di 
•norie  dell'Alberici  non  solo  non  sorpassava,  ma  era  infe- 
■iore  a  quella  che  sostenevano ,  elle  niuna  causa  violenta 
'aveva  operata;  piìt  strana  perchS  l'autorità  di  quelli  che 
>alrocinavano  questa  sentenza  pesava  assai  pi&  nellapubbli- 
a  stinta  ed  opinione,  che  quella  dei  periti  e  loro  fautori; 
tninissima  infine  ,  perche  la  somma  delle  ragioni ,  e  la  pro- 
■a  dei  fatti  rendevan  superiore  ad  ogni  presunzione,  che 
'Alberici  sott'acqua  raonvasi,  e  perciò  per  sommersione, 
orse  coadiuvata  dal  serramento  alla  gola  non  fatto  che 
tal  colletto,  laddove  quella  dello  strangolamento  violento, 
lai  fatti  piìi  sicuri  veniva  confutata  ;tosto  ebher  dessi  ricorso 
id  altri  jH.'riti  non  solo  nella  scienza  Medica ,  ma  eziandìo 
n  quella  Medico -legni  e ,  in  cui  colle  loro  opere  eran^  ae- 
;nalaù.  Dovevasi  quindi  come  al  maestro  dei  viventi  Me- 
licO'legali  riccirare  il  voto  del  celebre  Orfila;  e  lo  fu  da 
ino  dei  più  caldi  ed  abili  difensori  dei  supposti  rei  in  pe- 
icolo ,  come  costa  dalla  lettera  Inforiuativa  che  ^  Kiisae 
ScieoM  T.XT.  U 
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•Otto  il  d)  3o  Novembre  1827  (1),  cui  diede  nu^dnile  li- 
sposta  sotto  il  di  a4  Dicembre  dell'anno  stesso ,  colla  coa- 
«illazione  di  cui  rìferiamo  lo  spirito  (a). 

E  un'esame  analìtico  propriamente  dei  due  scritti  deì 
periti,  del  processo  verbale ,  e  della  perizia  fiscale,  Ae 
espone  Ìl  (Juarissimo  Professore  Parigino  in  questo  consnl* 
lo.  Non  trascura  dì  rilevare  le  omìsùoni, le  false  appGcazio- 
si  dei  lumi  Medìco-le^lì ,  gli  equivoci  dei  segni ,  le  ìncon- 
grueore  che  in  questi  due  aitì  Legali  ù  presentano  a  diic- 
chisun,  e  che  pur  dagli  altri  Professori  dì  sopra  Dominati 
erano  state  rilevate  e  combattute,  su  le  quali  noi  non  lomi»- 
mo,  per  non  ripeterci  sulle  stesse  cose .  Solo  vogliamo  ùr 
notare  col  nostro  Autore,  cbe  la  congestione  di  saogue  al- 
la testa,  ed  anche  gli  stravasi,  anziché  esser  opera  dì  vio- 
lenta scrittura  fatta  al  colla  con  un  laccio,  poteva  e^ 
seria  della  posizione  verticale  in  basso  delia  testa  del 
aommerso,  ed  averci  contribuito  anche  il  tempo  ìacu*  ie- 
ttava il  cadavere  nell'acqua,  e  poi  esposto  al  sole.  Rilevia- 
mo  a  molto  merito  dell'Autore,  esser  egli  di  sano  avviso, 
che,  il  lividore  ed  enfiagione  della/accia,  anuchè  deUw 
■versi  per  riprova  dì  strozzamento,  la  è  solo  della  sommer- 
sione; perchè  nel  caso  di  strangolamento,  e  tolto  che  ne 
resti  suhiio  dopo  il  laccio ,  Ìl  livido  e  Uimido  del  viso  spa- 
riscono. Ed  a  lode  non  piccola  pel  medesima  facciamo 
osservare ,  che  quel  segna  invocalo  come  patogaomonico 
dai  periti  sul  caso  dell'Alberici,  noi  vo^iam  dire  l'eleva- 
zione, o  ascensione  del  diaframma,  non  solo  è  dichia- 
rato infido  in  tal  caso,  ma  estremamente  equivoco  in  tat* 
ti.  per  modo  cbc  egli  propone  di  eliminarlo  dalla  sua  me- 
dicina Lf^le;  il  che  onora  assaissimo  il  suo  amore  per  b 
verità,  ed  il  suo  candore  nel  confessarla.  Nega  la  rottura  del- 
le arterie  meningee ,  se  pure  non  avvenne  per  contro  coipoi 
ed  illusorio  reputa  tanto  il  distacco,  quamo  l'inGammaiìo- 
ne  delle  meningi^  e  come  gli  altri  Professori  rigetta  l'am- 
messa, o  la  sognata  lussazione  della  tiroidi,  ed  altri  segni  tf- 
tribtiiti  alla  violenza  eserduu  sulla  laringe.  E  sottoposto  a 

(OA.M.I.B  Orfiti  Parme  SaNov.Harc'AnloùwHobùa:. 
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pìA  severa  analisi  il  punto  pnocipale  della  questiiHie,  o  ì 
due  segni  esìsteoii  e  visibili  al  cullo  dell'Alberici ,  i  q^uali 
dai  perìù  e  loro  fautori  si  attrìbulvano,  l'inferiore  al  col- 
letto della  camìcia,  ed  il  superiore  all'applicazione  di 
un  carpa  flessibile ,  come  refoizino  ec;  poicbì  trova  ia 
coutradlzione  i  periti,  descrivendo  il  circolare  ora  dì  colo- 
re sbiadata,  ora  biancastro  ;  poicliè  gli  trova  inaccordo 
con  la  ragione  di  aver  attribuita  l'  eccliimosi  inferiore 
M'azione  del  colletto  per  concluder  con  essa,  che  anche 
deVecchimosi  superiore  dovevasi  per  la  atessa  causa  propen- 
dere}, così  annuita  aEfatto  cotal  deposto  pclla  contradizione 
in  cui  sono  caduti,  e  di  cui  il  Foro  non  può  e  non  deve 
fare  alcun  conto;  laddove  sanziona  come  verità,  estenden- 
dola ad  ambedue  i  segni,  cioè  che  dessi  e  l'ecchimosi  sot- 
tostanti, al  solo  colletta,  e  per  natura /e  accidente,  debba- 
no attribuir».  Dopo  di  cbe  conclude  generalmente  sul 
caso. 

I.*  Che  le  due  perizie  fiscali  oflrono.tali  dìfeu!  ed  omis- 
ùoni ,  per  cui  niente  puÒ  stabilirsi  di  certo  intorno  alla 
causa  della  morte  dell' Alberici , 

a.°  Cbe  vi  è  della  temerità  ad  esserìrc,  che  desso  è  mor- 
ta stran  (colato.. 

3.*  Che  è  probabile  al  contrario ,  che  l'individuo  di  cui 
n  tratta ,  sia  caduto  vivo  nell'acqua;  perchè  questa  causa  si 
accorda  a  maraviglia  con  i  segni  riferiti  dnl  Relatore,  di  cui 
mi  fo  un  dovere,  egli  dice,  di  combattere /'opinion e ^  laddo- 
ve sarebbe  impossibile  di  spiegar  questi  fenomeni  ammet- 
tendo lo  strangolamento  (i).  Dalle  quali  premesse  nelllana- 
lisi  indicata,  dai  quali  fatti  ed  argomenti  arrecati,  come  da 
queste  coiis<.-guenze  chiaro  apparisce,  che  Ìl  celebre- Autore 
ba  voluto  piuttosto  rifiutare  il  falso,  onde  il  vero  emergesse 
da  se  stesso ,  cbe  comprovar  questo  con  dei  falli ,  ed  appog- 
giarlo con  valide  ragioni;  siccome  era  stato  fatto  presso  a 
poco  da  tutti  gli  altri ,  che  avevano  emesso  il  loro  giudìzio. 
Agli  1 1  Dicembro  ìl  zelante  e  vigilante  Avvocato  Mole- 
sìnì,  vedendo  accrescersi  la  tempesta  per  le  sollecitazioni 
dri  periti  e  loro  fautori  contro  i  supposti  rei ,  credè  dì  a- 
irer  ricorso  al  parere  del  Prof.  Barzelloiti  dell' Uulveraitli  di 


(0 
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Pisi;  e  ve  lo  indusse  facilmente  ad  esternaHo,  col  dipìit- 
[.■prgli  in  una  lettera  inforniaùva ,  il  perìcolo  di  vedere  an- 
dare al  patibolo  cinque  innocenti  padrì  di  famiglia.  E  con 
tantn  maggior  franchezza  es»o  si  determinò  ad  emetterlo, 
pcrchi  licercato  dni  petiti  poco  inaanù,  aveva  risposto  ver- 
balmente a  colui  die  n'era  incaricato,  che  non  era  del  lo- 
ro avviso.  E  siccome  dalla  lettura  del  processo  verbale, 
come  della  perizia  fiscale  apparivano  per  esso  dei  segai 
riferibili  a  due  cause  di  morte,  e  non  una ,  del  soggetto  in 
questione,  quindi  parve  facile  al  medesimo  di  ordinarle, 
ed  esibirle  in  tante  tavole  all'occhio  dei  difensori  e  dei  Giu- 
dici ,  onde  calcolassero  e  sommassero  le  maggiori,  per  da- 
re ad  esse  la  causa  principale ,  ed  alle  altre  quella  ac«>5so- 
ria  della  morte  dell'Alberici.  Infatti  esposti  ordinatamente 
i  segni  più  comnni  che  esibiscono  i  sommersi  e  gli  stran- 
golati (i);  poi  quelli  comuni  agli  uni  ed  agli  altri  (-ij» 
quindi  quilli  specifici  o  patognomonici  di  ciascun!  (3)f 
e  rnlTiontati  con  quelli  che  csihi  il  cadavere  dell'Alberi- 
ci (■{);  poscia  scnvratì  quelli  più  omuni  ai  somntersi,  da 
quelli  piìi  ovvi  agli  strangolati  0),  in  una  ultima  tavola 
conscguente  (fi),  sommati  i  comuni  segni ,  ed  i  patognomo- 
nici, i  variabili'  wl  ì  deBcienti,  tanto  della  sommersione, 
quanto  dello  strozzamento  :  apparisce,  che  nel  (Cadavere 
dell' All>erici  si  riunivano  i3  segni  comuni  all'una  ed  all' 
altra  causa  di  morte;  6  segni  patognomonici  fra  quelli  (^el- 
V  annegamento;  e  3  fra  quelli  dello  strozzamento^  5  se- 
gni varinbili  nel  primo  ,  e  3  nel  secondo;  niun  segno  defi- 
ciente per  ]*n«nt^rtf/«n/o,  e  3  deficienti  per  lo  strozzamen- 
to. Cosi  che ,  se  per  il  calcolo  comparativo  dove%asi  decidw 
la  questione,  ì  difensori  ed  t  Giudici  avevna  dei  dati  suffi- 
cienti per  asserire;  che  delle  due  serie  dì  srgni ,  quelli  della 
sommersione  vantaggiavano  d'assai  quelli  dello  strango- 
li) Parerr  nieilìco-I.Fg3le  lulle  cauta  pili  portabili  ili  raoHc  di  Pìitni 
Alberici  rli  DorctLo,  Irov  ito  (ammeno  nel  [Vi;  del  Pruf.  tìiiconia  Bu" 
«Molti  [lell'lmp.  e  R.  Uqìt.  di  Più.  Parma  ptr  Gìuieppe  PapoìM 
l8l7-  J»".  I. 
(a)  lbi.1.  Tav.  a. 
(3)  IbM.  Tav.  3, 
(4.  lliiii.  T.iv.  4 
(S:  l!>i,l  Tal.  ì  ,:  0. 
(G)  ILIJ.Tlv,>i.,  tuiiMgusnta; 
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tamento}  e  che  la  causa  principale  della  morte  era  stata  U 
sommersione,  e  l'aRcessoria  lo  stran  (colamento.  Non  po- 
Kvasi  quindi  far  questione  se  una  o  due  cause  avessero  a- 
gilo  M multa nea  niente;,  e  contribuito  a  toglier  la  vita  all'  Al- 
berici, percliè  la  serie  dei  segni  csibib  lo  prova;  nò  che  en* 
trambi  avessero  agito  a  corpo  vivo,  perchè  il  scgtto  pato- 
gnomonicoche  l'iilberici  aveva  respirato  sott'acqua ,  non 
era  equivoco,  la  spuma  arenosa  nella  trachea}  e  quello 
dell'cccAt'moJ»  sotto  le  impressioni  del  collo,  provava  per 
Yaìua parte  e.sen7.a  dubbio,  chetali  impressioni  erano  na- 
te essendo  sempre  il  corpo  vivente.  Solo  rimaneva  dubbio- 
so fino  a  qual  segno  colali  impressioni  avessero  influito  a 
produr  la  morte,  sebbene  la  somma  maggiore  dei  segni, 
ed  il  mezzo  operante  la  sofibcazìone,  suftìcientissimo,  e  ne- 
cessario divenisse  di  essa.  Ma  non  potendo  venire  a  capo 
per  stabilirlo,  era  di  assoluta  nccessiih,  per  escludere  il 
supposto  delitto  di  strangolamento ,  ammesso  dai  Periti, 
e  dal  lor  fautori,  di  provare,  non  con  dille  asserzioni, 
ma  con  dei  Jatti  ,  che  queste  impressioni  furono  create, 
casualmente  e  naturalmente  nel  tempo  che  l'Alberici  vi- 
veva ,  e  che  non  vi  era  stata  ombra  dì  violenza  e  malizia. 
La  soluzione  del  problema  stava  tutta  in  questa  prova,  non 
fatta  ancora  da  alcuno ,  e  che  si  assunse  con  osservazioni 
ed  esperienze  di  fare  i)  Profiissorc  Pisano. 

I  periti  frattanto,  senza  volerlo  nò  crederlo,  avevano  a»-  . 
segnata  la  vera  causa  di  ambedue  li;  impressioni  al  collo, 
dandola,  di  quella  inferiore  solamente,  all'imbibizione  del 
colletto,  che  aveva  serrata  la  camicia  sul  collo;  e  là  dove 
stringevala  il  bottone,  aveva  prodotta  l'impressione  al  di 
fuori ,  e  l'ecchimosi  al  di  dentro .  1  Professori  M odnnesi  per 
analogia  argomentarono,  che,  come  il  cslletto  aveva  |>ru- 
dotta  la  prima,  poteva  aver  prodotta  la  supcriore.  I  Reg- 
giani le  rifiutarono  ambedue,  ed  opera  entraml)i  le  crede- 
rono di  violenza.  Questa  violenza  escluse  il  Prof,  di  Ana- 
tomia di  Parma,  e  restituì  alla  cute  turgida  e  ripiegata, 
ed  al  collctto,  la  causa  delle  impressioni .  11  (Chiarissimo 
Clinico  Parmense  diede  al  colletto  la  facoltà  di  produrre 
cotali  impressioni,  corroborandola  di  un  fatto  da  esso  os- 
servato, in  cui  l'annegato  avendo  il  colletto  abbottonato ,  a 
stringente  il  collo,  che  vi  aveva  lasciala  una  leggiera  im- 
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pressione  drcoìare  (  i)(  ma  non  gli  concesK  qaeDa  dì  prò» 
durre  gK  efTdti  dello  strangolaménto,  o  di  quel  tal  grado 
di  esso,  cbe  pur  vi  fu,  e  che  attribuì  allo  spasmo .  Né  il  Ch* 
Prolessot- Parigino  fiice  altro,  nella  contradìzion  dea  periti  sa 
b<1  punto,  che  confermare  1*  o|Hnìone  di  vsà  $  ej^endeado  ad 
ambedue  le  impressioni  il  potere  del  colletto  tod  prodor* 
le  per  1*  ìmbìbÌEione  di  esso,  senza  essere  state  M  ean- 
sa principale  della  morte.  Non  esìsteva  adunque  clie  opi* 
nione,  ed  incertezza,  e  mancava  la  prova  cui  appoggiare  il 
Giudizio.  U  colletto  adunque  abbottonato  cOÌÌ' imòeyeriì 
di  acqua  ed  accorciarsi y  nell'opinione  dei  pì&,  aVeva 
prodotte  le  impressioni.  Era  duopo  provare  quanto  potfr 
vasi  esser  ritirato  ed  accorciato;  il  che  avrebber  potuto  li- 
re i  periti ,  lasciandolo  asciuttare,  e  poi  bagnandolo  dì  nuo* 
vo,  e  noi  fecero.  Bisognava  adunque  fare  dei  colletti  simi- 
li, cioè  di  panno  nuovo,  grossolano,  analogo,  e  poi  bagnar- 
li ,  e  calcolarne  il  ritiramento  per  ìmb'biziode.  Questi  fe- 
ce il  Professore  Pisano,  e  su  questi  istituì  le  quattro  osser- 
vazioni (^),  dalle  quali  risultò  chiaro;  che  i  panni  dt  r»- 
nnpet  simili  alla  descritta  camicia  nuova  che  Indossava  l'Ai* 
berici,  accorciano,  tenuti  sommersi,  ìn  i3  pollici  e  a  linee 
francesi,  i  piìi  grossolani,  nelle  prime  quatir' ore,  diednrA 
r accorciamento >  di  linee  7  precise.  Qualche  linea  meno 
i  men  grossolani  (3).  Volle  ancora  osservare,  qOale  int* 
'  pressione  lasciavano  nell'accorciamentOi  o  ìmbibiùobe, 
serrandogli  con  un  bottone  intorno  ad  un  cilindro  Testilo 
di  pasta  dì  grano  molle  presso  a  poco  come  la  ente;  e  ne 
risultò;  che  nella  masùma  imbibizione,  avevano  prodotta 
una  impressione  circolare  in  larghezza  di  più  di  una  linedi 
e  circa  tifi  auarto  di  linea  in  profondità  (4).  £ra  Uol- 
to  quindi  1  aver  provata  la  quantità  dell'accorciamento  ili 
un  tempo  dato,  e  la  latitudine  e  profondità  dell' impi^esso* 
tict  Ma  nOa  era  lutto  per  la  soluzione  dà  problema .  Biso- 
gnava metter  sott'acqua  degli  animali  con  un  colletto  sin 
bottonato  della  stessa  o  analoga  tela ,  come  vi  era  stato  1* Al- 
berici,  e  valutarne  gli  effetti  esterni ^  ed  intemi.  Cw 

(i)  Lcllen  cil.  p»g  3i. 
<a)  Parere  cil.  pag.  94-  >5. 
<3)  Ouem».  1.  a,  e  3. 
(4}Oi**r«.4. 
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({aesto  scopo  furono  istituite  le  prime  (pnttro  esperienze 
soprn  difi  porcellini  d'indi»  dui  ridetto  Professorej  fncendo 
cioè  d  scendere  q'icsti  animMeiii  mansueti  nell'accnia,  ora 
limpida  ed  orn  colofnt»,  aventi  un  colletto,  al  collo  rasato 
dal  pelo,  di  canape  nuWa.  In  poco  dì  tempo  sì  morirono 
Tutti;  i-d  il  colletto  io  lutti  accorciò  fra  l'una  e  le  due  lì- 
nee. Tanto  q'i"Ili  che  morirono  nell'acqua  limpida ,  quan- 
to gli  altri  nell'acqua  colora  In  ,  offrirono  al  collo  l'impres- 
sione del  collctto,  nella  latitudine  del  gambo  del  bottone, 
con  ecchimosi  al  disotti),  con  se^ni  d'ingorf;o  cerebrale;  e 
nel  resto  con  tutti  q<iel1Ì  i.eg}ì  animali  morti  sommersi.  Se 
non  ohe  ìn  q'icllì  morti  sommersi  nell'  acqua  colorata ,  vi- 
de nella  trachea,  nei  bronchi,  e  nei  polmoni  della  spuma 
acquidosa  unta  di  quel-  colore  (i).  L'esperienza  6'  fu 
istituita  in  altro  porcellino  d'india  che  fece  morir  soflbcato 
sott'acqua  senza  colletto  (st).  L'umor  colorato  era  pissato 
egualmente  nel  polmone;  e  ciò  mostrava  abbastanza,  che  - 
il  colletto  non  era  dì  ostacolo  a  questo  passaggi).  Tutti  i 
cinque  porcellini ,  erano  restati  n  bocca  ed  occhi  chiusi ,  e 
colla  lingua  tumida,  e  rìslreita  in  boccfi.  Ma  la  6' esperien- 
za, dfSiinata  a  vedere  i  nudi  elfftti  dt^llo  strangolamento, 
E  rovo  ad  evidenza ,  che  la  morte  operata  per  questa  guisa 
Lscia  la  bocca,  e  gli  occhi  nperii,  ed  altri  guasti  nascono, 
oltre  alle  parti  strangolate,  al  capo  ed  al  petto  ^3).  La  7' 
esperienza  fu  istituita  in  modo ,  che  mentre  per  un  laccio 
itrvlto  al  collo,  era  sul  punto  di  morire  strozzato  un  por- 
cellino, le  ritolse  il  laccio,  e  fu  lascialo  morire  dentro  un 
vaso  di  acqua  colorata,  ove  fece  qualche  movim(>nto.  La 
sezione  mostrò,  che  qualche  poco  di  umor  colorato  era  pe< 
nctrato  nella  trachea,  e  nei  bronchi  (4);  laddove  fatto  mo- 
rire strangolato  un'altro  porcellino;  e  dopo  intirizzito,  po- 
stolo, e  ritenutolo  nell'acqua  colorata,  non  sì  vide  penetra- 
to nella  trachèa,  e  nei  polmoni,  una  goccia  di  umor  co- 
lorato. 

Dalle  qnal!  osservazioni,  e  dai  quali  esperimenti  risiilta- 
va  dùarissimameate;  che  i  panni  nuovi  o  i  colletti  forme- 
rò E*perìei>ta  1,  a,  3.  4- 
(a)  Eiper.  5. 
(S)  Euer.  a 
(4)  E,p«r  7. 
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ti  di  «SM)  rìtiravanù  tanto  da  slriogcre  il  collo  ad  a&inuli 
nventi,  e  coDtributre,  se  posti  sott'acqua,  alla  loro  morfei 
operando  uà  scg»o  circolare,  ed  una  ecchimosi,  del  dia* 
iiiL'tro  del  gambo  del  bottone.  Risultava  ancora,  die  dft- 
v.ino  luogo  a  dei  s(!gai  alla  testa  ed  al  petto ,  analo^lii  a 
<pielli  degli  animali  morti  strangolati .  Risultava  infine,  die 
gli  animali  morii  sott'acqua  col  colletto,  e  aenza,  daTU 
luogo  al  passaggio  di  un'  umore  nella  trachea  e  no  poi- 
numi,  e  di  ciò  ette  in  esso  slava  in  dissoluzione,  come  U 
materia  colorante.  L'analt^a  la  più  naturale  fra  la  mor- 
te di  questi  animali ,  e  quella  dell'Alberici  l'ofDivano  tutti 
i  segni  reforill  nelle  perizie,  e  indussero  ben  «»si  il  Pro- 
fissorc  Pisano  a  concluderla .  L' Alberici  fu  estratto  morto 
dalle  acque  del  Paco/  colletto  della  camicia,  formato  di 
nuova  e  forte  tela  di  canapa,  e  abbottonato.  Ihte  se^ni 
al  disotto,  distanti  l'uno,  dall'altro  e  distinti,  l'uno  /t< 
ìiiltato  al  davanti,  e  l'altro  circolante  equabilmente 
tiUto  il  collo.  Segni  circolanti  mostrarono  i  porcelCai 
d'india  fatti  morir  sott'acqua  col  colletto  di  canapa  nuovo 
nl.bouooato,  e  del  diametro  del  gambo  del  colleuo.  Ec- 
cliimosi  trovarono  ì  prriti  ri  disotto  dei  segui  ;  ed  ecchimo- 
si odiarono  pure  sotto  di  e&si  i  porcellini  d'india.  Spuma 
acquosa,  e  tinta  della  pnrte  colurante  trovossi  nella  Irach^ 
e  polmoni  dà  porcellini  morti  col  colletto  sott'acqua;  e 
spuma  e  rena  trovossi  nella  trac-bòa  e  nà  polmoni  dell' Al- 
boi'ici.  Lingua  ristretta  in  bocca  e  tumida  sì  trovò  all'Albe- 
rici; e  lingua  ristretta  e  tumida  nei  porcellini.  Ocdi)  duo- 
si,  e  bocca  chiusa  offri  il  cadavere  dell' Alberid;  e  lo  stes» 
preseutarono  i  porcellini.  Turgore  dei  vasi  d<.-lla  testa  di 
questi ,  ed  in  taluno  stravaso;  tnrgorc  e  stravaso  nel  capo 
dell'Alberici.  In  somma,  trascumado  altri  le^i  nùnori, 
ina  non  quello  del  diaframma,  che  nella  più  parte  dei  po^ 
celtini  si  trova  anuebè  appianalo  rÌ!^lente  nel  petto  in  tut- 
ti, si  cuni-ludc  dal  Ftofi-ssor  Pisano  con  grandissima  pn^ 
Labilità,  o  con  una  evidenza  d'aualugla;  che  TAIbiTÌci 
inorivasi  sott'acqua,  e  pur  questa  principaliisima  caco- 
ne; e  che  ì  se^ni  ariorno  al  collo  ,  furono  operati  dal 
colletto  abbottonato  della  camicia,  e  ristretto  peitimbi- 
hizione  delI'iK-qua,  da  cui  derivarono  tutti  gli  altri,  mUm 
JHÙ  dijboli,  up^>artt:aeati  allo  strangolamento  ma  TÌolett- 
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lo.  Che  se  nei  porcelimì  non  apparirono  i  due  segni,  fa 
ri  li  cUere  opporli!  n  amente  l'Amore  indicalo,  che  la  loro  vi- 
ta sott'acqua  (li  pochi  minuti,  non  ne  diede  il  tempo;  e  dà 
la  natunle  spiegazione  come  pruhabilm<'nte  ù  operarono 
ambedue  dallo  stesso  colletto  nel  l'Alberici.  <'  Supponendo, 
«  egli  dice,  che  il  colletto  della  camìcia  asciutto  (  che 
«  circuiva  abbottouato  al  collo  dell'  Alberici  )  avesse  alme- 
"  no  1 3  pollici  circa;  dopo  4  ore  che  desso  era  stalo  som- 
«  morso,  doveva  accorciarsi  almeno  ']  linee.  E  supponendo 
«  ancora,  che  desso  largheggiasse  alquanto  (il  che  doveva 
«  esser  ben  [joco  secondo  l'uso  delle  nostre  genti  volgari} 
«  non  mai  però  di  sette  lìnee,  o  sopra  mezzo  pollice  ), 
»  doveva  per  l'imbibizione  stringere  e  serrare  ìl  collo  del- 
<'  l'Alberici.  Ma  poichò  l'accorciamento  dei  panni  dicana- 
c  pa  nuovi,  k  graduato  e  succcs'^ivo  dal  primo  momento 
«  d'imbibizione  alle  ore  quattro  che  è  il  massimo,  nel 
"  supposto  che  il  colletto  dell'Alberici  largheggiasse  sola- 
"  mente  tre  linee,  queste  dovevano  restare  accorciate,  O 
*<  annullate  nella  prima  ora,  e  miiadi  doveva  in  tal  ora 
te  incominciare  Ìl  serramento  inferiore  della  camicia  sul 
<•  collo  dell'Alberici.  Al troude  incominciato  il  serramento 
«  per  opera  del  collctto ,  e  per  il  trattenuto  sangue  al  capo 
«  (per  foi-za  di  esso  };  eper  l'impedita  respirazione,  con- 
«  tinuando  ad  imbeversi  successivamente  il  colletto,  ed  a 
<f  molestarlo  (alcollo)  orribilmente,  comprimendo  ìl  collo 
«  già  turgido ,  doveva  la  molestia  arrecata  ai  muscoli  del 
t<  collo,  obbli<;argtì  a  contrarsi  verso  ìl  tronco  fortemente, 
«  ed  avvicinare,  ed  inclinare  ìl  capo  verso  il  petto.  Allo- 
«  ra  ìl  collutto  dovè  sporlarsì  e  ricevere  il  collo  superiore 
«  già  turgido  dì  sangue ,  e  quindi  di  un  diametro  assai 
«  pili  grosso  che  quello  del  circuito  del  colletto;  slrin- 
«  gerlo,  e<juabi Intente  comprimerlo,  e  formarvi  quella 
"  impressione  di  sopra  nouta;  la  quale  si  fissò  od  ebbe  il 
«  suo  «■entro  laddove  la  cnrtilaggìnc  scutiforme  rìsale,  ed  ò 
«  protniitente,  che  fece  al  c<ilIetLo  ar^iie  e  resistenza.  Quivi 
.  «  S'.tubra  che  il  colletto  pervenisse  al  massisuo  accorcia- 
«  mento,  ed  il  collo  al  massimo  intargidinicitto,  e  forse 
«  dentro  le  qiiattr'on:  in  questo  stato  [K'uoso,  l'Alberici 
«  cessò  di  ìiverc  e  di  sulTrìre.  Kè  voglio  credere,  contìnua 
«  lo  Stesso  Professore,  che,  trovando  naturale,  e  conscn- 
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et  taoea  questa  spiegazione  nlla  esperienza  ed  alta  ritgìiy 
«  ne,  vorrk  indebolirsi  coli' opporre  lo  ststto  contrnrìu  ia 
tf  cui  fu  trovalo  il  collello,  ed  il  collo  dell'Alberici  dopo 
«  33  ore  di  sommersione.  Avvegnaché  si  sa  da  tulli,  quanto 
n  le  parti  morte  scemano  di  volume  tosiochè  la  vita  è  estìn- 
«  u>  ed  il  calorico  si  è  dileguato,  per  concedere  che  non 
«  solo  circa  tre  linee  (  che  a  tanto  può  esser  valutato  il 
n  diametro  di  un  dito  ìatlice  dì  una  discreta  mano  )  possa 
«  essersi  diminuito  il  collo  dell'Alberici,  dopo  la  murtei 
«  ma  ancora  maggiormente,  avendone  una  chiara  riprova 
M  nel  cadavere  slesso,  nei  diti  del  quale  erano  degli  anelli, 
«  che  uscivano  /ixcHmente,  e  nelle  Jìmi  che  trovaronà 
tt  rilassate  Ih  dove  avevano  fatta  impressione  sbiadata 
«e  sulle  carni f  che  avevano  avvinte  a  (i).  Dalle  quali 
«sservazioni  ed  esperienze,  come  dalle  opportune  ragioni 
dedotte  in  tutto  il  parere,  concluse  il  Professore  Pisano: 

I.*  Che  una  doppia  causa  di  morte  toglieva  di  lìta 
Pietro  Alberici . 

a".  Che  vi  era  la  più  gran  probabilità,  se  non  an*^ 
fidente  certezza,  che  desso  morivasi  per  annegamento 
e  strangolamento  non  violento,  per  sìncope  e  per  apo- 
plessia. Questo  documento  fu  allegato  in  processo  deatro 
il  mese  di  Febbrajo  i8a^ ,  ed  agli  altri  unito. 

Quindi  se  gli  altri  emessi  ed  addotti  pareri  presentava- 
no qualche  lacuna,  e  singolarmente  nel  nodo  principale 
della  questione,  questo  la  riempiva  e  scioglieva  il  nodo 
stesso  senza  tagliarlo;  se  gli  altri  con  delle  ragioni  rifiuta- 
vano la  violenza,  esso  l'escludeva  con  dei  fatti;  se  gli  altri 
supponevano,  facendo  delle  ipotesi,  esso  dimostrava  con 
delle  esperienze.  Tutti  insieme  per&  i  consulti  presenta- 
vano orma!  una  serie  di  fatti  e  di  ragioni,  positive  e  nega- 
tive, che  sufficientissime  erano  a  dar  base  ed  appc^gìo  ad 
'    un  retto  e  ben  ponderato  giudizio. 

Laonde  trovandosi  nell'ordine  della  procedura  crimina- 
le ,  di  dover  fare  pubblica  discussione  e  6na1e  di  tnito  il 
fatto ,  r  Avvocato  Fiscale  del  R.  Tribunale  di  Giusti&Ìa  di 
Reggio,  dopo  di  averlo  esposto,  e  discusso  prò  e  cantra  gK 
«ccusati  intorno  alla  morte  dell'Alberici,  concludeva  oel- 

(0  Parere  dt  ftg.  33.  3j. 
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la  ragion  del  Fìsco;  cioè  la  condanna  dei  supposti  rei,  at* 
tenuando  però  non  poco  la  pena,  col  prescrìverla  a  tempo 
V  non  a  vita ,  siccome  aveva  fatto  il  Giudice  istruttori;  (pag. 
1 37.  N.*  3S.  dì  questo  Giornale  ) .  Ma  sebbene  le  ragioni 
ed  ì  fatti  esposti  dai  Periti  invocati  delle  partì  accusate,  a' 
vesserò  diminuita  in  gran  parte  quella  fatale  credenza  ispi- 
rata dai  Periti  fiscali ,  ■che  l' Alberici  fosse  morto  strozzato 
violeììtemente ,  nondimeno  non  avendola  totalmente  dì- 
l^uata  dall'animo  deirAwotialo  Fiscale,  poteva  temersi 
tempre,  che  i  Giudici  non  ave&ser  fatto  piuttosto  conto  dì 
essa,  elle  dei  &iii  e  delie  ragioni  dai  Periti  delle  parti  ac- 
cnsate  prodotte  e  sostenute.  Quindi  fattisi  forti  su  di  esse 
gli  Avvocati,  (Alasti,  e  Marc' Antonio  Molesini  )  difensori 
dei  supposti  rei ,  e  il  diritto  al  fatto,  e  cpiesto  a  quello  ap- 
poggiando, sostennero  enei^camen  te,  e  con  tutta  l'eloquen- 
za forense  Tinnocenza  in  pericolo.  E  merita  nondimeno 
in  questo  aringo  special  lode  il  sommo  zelo  e  la  sana  e  ro- 
busta eloquenza  dell'Avvocato  Molesini,  il  quale  giovine 
quanto  l'incompambìle  difensore  di  Sesto  Roscio  Amerìno 
accusato  di  parricidio  (1),  oltre  aì  fatti  positivi  patrocinati 
dalle  Scienze  Fisico  Mediche,  méttevo  in  ìiisla,  e  faceva  co- 
noscere ai  Giudici ,  che  in  questo  caso  mancava  quel  «  cut 
bona  -a  per  g? imputati  onde  delinquere,  e  che  Cassio  cer- 
cava ^mpre,  al  riferir  dì  Cicerone,  avanti  di  giudicar  dì 
un  delitto.  Infatti  «  sic  vita  homìnum  est,  dice  l'Oratore 
«  Romano  ,  ut  ad  malcGcium  nemo  coneluir  sine  spe  ac 
K  emolumento,  accedere  (2)  «;  e  l'egregio  Avvocato  fece 
conoscere,  che  i  supposti  rei  non  avevano  (secondo  le  ri- 
sultanze del  processo  )  né  odio,  né  speranze  di  premi  O 
mercede  per  strangolar  l'Alberici  povero,  ed  oscuro.  Fi- 
nalmente concludeva  e  vittoriosamente ,  che  essendo  stato 
l'Alberici  sommerso,  la  causa  della  morte  era  evidentissi- 
ma, «  snfficieniìssima,  laddove  quella  supposta,  veniva  per 
tante  guise  contradella  ed  esclusa .  Dopo  la  quale  Arringa , 
tìportonne  la  seguente  semenza. 

Dominj  estensi  ec.  ec.  ec. 

n  Ritenuto,  dice  la  sentenza,  in  quanto  alla  prova  in 
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genere  del  Mcteso  strozzamento  di  Pietro  Àlberid ,  cIk  ! 
due  Periti  tìscali  adoprati  nell*aUo  della  vinta  giudìcialv, 
eseguita  nel  dopo  praDSO  del  a3  Ma^o  i8a5  al  cadavere 
dell'Alberici  stesso,  giudicarono  bensì,  per  i  diversi  segni 
e  feDomenì  rilevati  sul  detto  cadavere ,  uie  la  causa  imme- 
diata della  morte  dell'  Alberìà  era  stata  uno  strozzamen- 
to con  fune,  reforzino,  o  simile;  ma  nonostante  però  nn 
tal  giudizio  non  lascia  di  essere  incerto  e  dubbio,  sia  per- 
chè i  nominati  periti  fiscali  ammisero ,  cbe  alcuni  dei  rile* 
vati  segni  servirono  a  far  credere  il  seguito  iumegamen' 
to,  quando  vi  era  aocora  va  fato  di  vita;  sia  perchè  pro- 
priamente diòitatìvo  fu  il  mede^mo  loro  ^udizio,  aUor* 
che  conchiusero,  che  il  complesso  dei  rilevati  fenomcm  e 
sconcerti  dimostrava,  esser  piuttosto  accaduta  strozzamen- 
to, di  quello  che  un  \cro  annegamento ,  perlocKè  à  risei- 
barono  dì  presta' n tare  iu  proposito  ulteriori  loro  riflessi. 

Ritenuto,  che  sebbene  detti  periti  Gsc.ili  in  un  rapporto 
Mcdico-lcgple  successivamente  preseolato  alla  curia  pro- 
cessante, abbiano  sostenuto  il  pi-ecedcntc  loro  giudico  per 
l'avvenuto  strozzamento  dell' Alberici;  ed  in  oltre  che 
questa  loro  opinione  sìa  stata  confermata  da  una  commis- 
sione di  quattro  Medici  Reggiani  scolta  dalla  curia  proco- 
sante, come  pure  da  due  altri  Medici  di  Brcsccllo,  che  si 
trovarono  presenti  all'atto  della  visita  giudicialc,  al  cada\-c- 
re  del  defonto  Alberici,  ed  ìndi  furono  esaminati  ndla 
qualità  di  testimoni,  ciò  non  pertanto  à  ha  egualmente  nrl 
processo  la  opinione  contraria  di  una  commissione  com^x»- 
sta  di  tre  Professori  de!  Collegio  Medico  di  Modena,  a  ciò 
prescelti  dal  Giudice  originario  e  h  giltimo  della  causa,  U 
quale  ha  concluso,  che  la  morte  dell' Allierici  proviene  da 
sommersione  anzichi*!  da  strangolamento. 

Ritenuto  che  all'opinione  dei  summenzionati  tre  Medici 
del  Collegio  di  Modena ,  si  conformano  pur  quelli  di  altri 
Medici  di  Parma  (  Ved.  Pas([uali,  Guadaguiiii,  e  Speran- 
za )  nonché  le  altre  due  ultimamente  rese  pubbliche  colle 
stampe  dei  Sigg.  OrCla  e  Baracllotti,  i  qn:ili  sono  d'accor- 
do nel  conchiitdere.  che  la  morte  di  Alberici ,  non  può  ri- 
tenersi causata  dii  strozzamento  ,  ma  css<;rc  più  probabile 
per  i  diversi  segni  e  fcnomeui  rilevati  sul  di  lui  cadavere, 
che  dessa  fosse  l' effetto  della  sommersione. 
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Ritenuto  essere  cosa  di  fatto  ìacootroveriibile ,  che  il  ca- 
davere dell'Alberici  fu  rinvenuto  nelle  acque  del  Pò  la 
mattina  dello  stesso  giorno  33  Maggio  i8a5. 

Ritenuto  che  per  il  luogo  dell'invenzione  dì  detto  cada- 
vere, per  la  dubbiezza  del  primo  giudizio  esternato  dai 
due  periù  fiscali,  e  per  la  contrarietà  delle  altre  opinioni 
conformi  a  quella  dei  periti,  con  quelle  connesse  coll'emer- 
genze  del  caso  dai  sommi  periti  dell'arte ,  non  può  aversi 
per  stabilita  la  prova  indubitata  del  preteso  s^ulto 
strozzamento  dell'Alberici,  e  ciò  tanto  piìi,  che  la  mag- 
gior parte  dei  segni  e  fenomeni  olcvati  nel  cadavere  di  luì, 
à  appresentaao  comuni  ovvero  proprj  della  soiniriersione. 

Ritenuto  poi  che  dal  processo  non  emergono  a  carico 
degl'imputati,  uè  prove,  né  indizj  tali,  chepossano  servire 
a  coadiuvare  la  prova  in  generi:  del  preteso  strozzamento. 

RitCDUto,  che  d!  nessun  conto  e  valore  m  ravvisa  la  cir- 
costanza emessa  in  processo  dell' esistenza  del  cadavere  del- 
l'Abcricì  in  un  campo  a  trifoglio  di  Giusepi)e  Alberici  Pa- 
nizzj,  durante  il  ^orno  di  Pentecoste  11  Maggio  i8:i5,  del 
che  depongono  ii  ragazzo  Domenico  Alberici  Panizzi  in  e- 
tà  di  anni  9,  ed  il  giovine  Antonio  Brozzì  di  anni  1 5  com- 
piti, e  Ciò  per  la  ragione,  clic  la  deposizione  del  ragazzo 
Alberici  Panizzi  à  vaga,  incerta ,  e  contradetta  nella  sua  so- 
stanza principale  da  una  rìllessìbìle  circostanza  dì  (atto  (per 
un'  asserita  fibbia  nella  cintola  dei  calzoni  che  non  esisteva) 
perchè  l'altra  deposizione  del  giovine  Brezzi,  che  dappri- 
ma fu  negativa,  di  poi  raccontò  la  vista  del  cadavere  in  va- 
rj  modi  contraditlori ,  non  pnò  essere  attendibile,  né  giu- 
ridicamente valutabile,  come  che  non  vincolata  da  giura- 
mento, cui  doveva  il  testimone  esser  sottoposto  per  disposi- 
zione della  Legge. 

Ritenuto  infine,  che  tutti  cinque  gl'imputati  si  sono  con- 
cordemente mantenuti  negativi  del  contestato  delitto; 

Ha  dichiarato  e  dichiara  non  cOfUwc.  abbastanza ,  che 
la  morte  dì  Pietro  Alberici  Ricottino  di  Borctto  sia  avvenuta 
per  causa  di  strozzamento;  e  quindi  non  farsi  luogo  a 
veruna  condanna  contro  i  realizzati  ec.  et-. 

Data  e  notificata  il  3i  Marzo  iH->.-]. 
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EPICRISI 

Ikopo  dì  avere  esposto  it  fatto ,  e  i  pami  dei  periti  e  Imo 
fiuitorì,  degli  oppoùtori  dì  esà,  e  nlevatone  lo  spinto  di 
tutti,  mostratene  le  congruente  ed  incongraenze  cui  fatto 
ùtesso,  ed  espostone  su  tutù  liberamente  il  Doslroavrào, 
giusta  i  lumi  delle  scienze  Gsicor  mediche;  dopo  dì  averne 
esibite  le  conclusioni  fiscali ,  e  quelle  colleginli  del  Xrìbunal 
di  GiusUzia  di  Rrggio,  e  n'portataoe  letteralmente  l'eiga- 
nata  sentenza,  ci  sembrerebbe  cbe  mancasse  tuttarà  quaì- 
cbe  cosa  al  nostro  estratto  analitico,  se  non  volgessimo  un* 
occhio,  ed  estendessimo  rispettosamente  la  nostra  analisi 
ai  motivi  della  sentenza ,  ed  alla  sentenza  istessa  }  ortt- 
n>  se  Don  si  passasse  in  rivista ,  scortali  dagli  stesa  lami, 
gli  uni  e  l'altra,  m'ccome  il  titolo  designa.  L' evidenza  degli 
ai^men^,  che  esporremo  in  epilogo,  eccome  inanellali, 
condurranno  alla  formula  della  sentenza ,  che  a  noi  sareb- 
be sembrata  più  giusta  > 

1.*  Si  asseriva  dai  periti,  sosteneva,  e  confemuva;  à 
appoggiava  1*  asserzione  di  loro,  da  due  Medici  testinioiUt 
e  si  corroborava  da  una  commissione  legale  di  3  Me- 
dici Reggiani,  che  l'Alberici  morivasi  strozzato;  perche 
il  cadavere  esibiva  di  fatto  un'impressione  circolare  odia 
parte  superiore  del  collo ,  ed  una  anteriore  nella  parte  m- 
Jèriore  di  esso;  le  quali  non  potevano  essere  stnte  formate 
che  da  uà  cor^  Jlessibile,  che  essi  supposero  una  cordtL 
serrata  e  stretta  con  violenza,  aitana superiormente  da 
mano  omicida  j  laddove  i /lemi  ed  i  medici  testimoni, 
credevano  operata  la  inferiore  naturalmente  dai  col/et- 
to e  bottone  della  camicia;  ed  i  Reggiani  ripetevano  an- 
che questa  dalla  violenza  stessa  esercitata  come  nelU 
parte  superiore. 

a.*  Si  attenuava  assaissimo  altronde  questa  prima  asser- 
ùouedei  periti  e  testimoni,  dalla  concessione  che  essi  faceva- 
no  della  seconda  impressione;  perchè,  se  il  colletta  abbot- 
tonato aveva  potuto  produrre  la  prima ,  poteva  ancora  crear 
la  seconda.  3."  E  vie  più  indebolivasi  sosteuendo,  che  ambe' 
due  fossero  state  l'opera  della  violenta,  o  di  an  laccia, 
«  1^  l'Alberici  fosse  stato  prima  stroitato,  pcn  gettato 
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neljìamei  perchè  allora  i  segni  sarebber  mancati  che  desso 
vìsse sou'ucqua,  e  diede  luogo,  sforzandosi  a  respirare,  al 
passaggio  di  umore  acquoso  misto  a  rene,  e  ad  ^trì  più  se- 
gni di  annegamento  riferiti  dai  periti,  e  loro  fautori,  i 
quali  nella  lor  perìzia  fiscale,  gli  fecer  mettere  io  forse,  e 
cou  uà  piuttosto  diedero  la  preferenza  ai  segni  di  strozza- 
mento, che  di  annegamento,  o\e  non  doveva  esisterne  al- 
cuno. 4-^  Si  accrescevano  viepiù  queste  naturali  obieziom 
e  vnlidissime,  che  fecero  nei  due  citati  documeati,  enella 
perizia  Kegglana,  a  loro  stessi,  dalle  ragioni,  e  dai  fatti 
tratti  dalle  perizie  dei  3  Medici  collegiali  dì  Modena,  legai- 
mente  eletti,  e  dalla  conferma  datane;  da  quelle  anatomi' 
che  ed  escludenti  ogni  violenta  allegala  dal  Prof,  di  Àna- 
tonila  di  Parma,  e  confermale  dal  Dott.  Guadugnioì;  dalle 
anomalie  allegale,  e  dai  fatti  analoghi  addotti  dal  Clinico 
di  luì  collega;  dalle  irregolarità  legali  messe  in  bella  mo- 
stra ,  e  dalle  ragioni  stesse  addotte  dai  periti  per  provar  le 
violenze,  qunndo  che  l'escludevano, dal  celeberrimo  Prof. 
Parigino;  dalla  somma  dei  segni  deM' annegamento  e 
Strangolamento  messi  a  confronto,  e  della  prevalenza  dei 
primi  sui  secondi ,  non  che  dalle  osservaùoni  ed  esperien- 
za, che  per  analogìa  con  (erma  vano ,  esser  nate  le  due  com- 
pressioni al  collo  dell'Alberici,  per  l' effetto  dell'imbibi- 
zione del  colletto,  donde  i  segni  deboli  di  serramenta al 
collo  di  lui,  prodotti  dal  Professore  Pisano.  5.°  Sì  distrug- 
geva infine  ogni  prevenzione  contro  il  delitto ,  o  di  violen- 
za  escccìlnla  al  collo  dell'Alberici,  perchè  le  poche  ed 
invalide  asserzioni,  che  il  cad;ivere  dell' Alberici  fosse  stato 
osservato  il  aa  Maggio  in  un  campo ,  e  perciò  un  giorno  a- 
vanli  al  ritrovamento  del  corpo  nel  fiume,  venivano  pii 
che  dalle  loro  contradizioni,  dileguale,  dal  non  aver  mo- 
strato il  cadavere  quei  gradi  di  putrefazione»  cui  doveva 
essere  pervenuto,  e  qbe  non  furono  tampoco  accennati;  e 
perchà  i  supposti  rei  sì  erano  mantenuti  costantemente ,  ed 
uniformemente  negativi  Onde  è  che  per  tutte  queste  ragio- 
ni, e  per  tutti  questi  falli  esposti  ordinatamente,  sembra  fk 
Doi  che  il  Tribunal  Supremo  di  Reggio  avesse  dovuta  sen- 
tenziare «  di  non  costare  per  niuna  guisa,  che  la  morte 
«  di  Pietro  Alberici  sia  awenuu  per  strozzamento,  per- 
a  che  la  piìi  gran  somma  dei  fatti  e  deUe  ragioni  militaaa 
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CI  per  faitnegamento  coadiuvato  da  no' acadenulé  con^ 
tt  pressione  ìana  dal  collclto  ahèottonato,  che  diede  lao- 
«  go  a  dei  segni  deboli  di  strangolamento  t  cbe  coocaosa 
«  divennero  di  uqh  piii  pronta  morte  ». 

Uiia  formula  di  senterrza  così  latta  sembra  a  no!  (  se  pur 
non  c'illudiamo  }  piii  coerente  alla  ragion  naturnJe,  che 
è  il  germe  della  legge  scritta;  o  alla  legge  propriamen- 
te, che  è  la  r.igionc  umana  sanzionata  dai  fatti  e  dalla  li- 
bera volontà  degli  uomini  ;  al  fatto  istorico,  perchè  <U  esso 
sono  emerse  tutte  le  ragioni  contro  i  periti  e  loro  asscitori; 
all'osservaiione  ed  Bll'espcrienza,  che  hanno  stalnliu  IV 
nalogla;  all'equità  ed  alla  giustizia,  la  quale  vuole  che 
quando  un  delitto  non  apparisce  chiaro,  O  è  desiiloito  di 
prove  sufEcicnti,  s' inlerpetrì  benignamente  a  favore  da 
supposti  rei  (t),  e  non  si  lascino  in  uno  stato  ili  ambiguità 
in  faccia  ai  loro  contemporanei.  Quindi  facciam  fine  dì 
buon  grado  a  questo  estratto  analitico  alleqaiulo  in  pro- 
posito la  nostra  legge  criminale  del  a8  Maggio  1807; 
la  quale  dispone ,  che  «  colla  veduta  di  togliere  il  dub- 
tc  bio ,  che  potesse  nascere,  attese  le  diverse  formulR  soli- 
a  te  a  farsi  nella  risoluzione  dei  processi,  se  l'  accusa- 
a  to  sìa  stalo  assoluto  come  innocente,  o  piuttosto  per 
n  difetto  di  prox'a ,  o  per  qualunque  altra  ragione  o  ti- 
ri tolo:  e  ad  oggetto  ancora  che  non  resti  equivoco  ndla 
ce  mente,  particolarmente  delle  persone  volgari,  se  la  ^- 
«  Iterazione  dell'  incolpato  sia  seguita  per  l'una  o  per 
te  l'altra  cagione ,  ed  il  pubblico  non  dìfficulti  a  riamoiet- 
u  terlo  al  godimento  di  quella  maniere  stima,  della  qua- 
li le,  dopo  una  criminal  proccssura,  è  stato  trovato  in- 
«  nocenle,  ha  pieno  diritto  di  godere,  vogliamo  clie 
a  riconosciuta  l'innocenza ,  i  Giudici  si  facciano  un  tio- 
«  fere  di  espresso  mente  dichiararlo  nella  sentenza,  che 
«  saranno  tenuti  a  pronunziare  ». 

(i)  Dlpian.  lemper  Ìo  dubiù  bcoignior*  prxfereadiiUBt. 
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Pagitlo  di  piante  da  a^iungersi  al  BoUdìcoq  Etrtucamt 
ai  Gaetaao  San  Professor  di  Botanica . 

Pantcum  repens. 


J_Jinneo  nelle  Species  Plantarum  dice  di  questa 
pianta  quanto  appresso. 

Pantcum  repens  pcmicula  virgata,  /ottis  di- 
varicatis. 

Culmi  repeittes,  pedales,  adscendentes.  Eolia 
inferiora  latiora,  uiidique  caulem  vaginis  vestìen- 
tia,  patentissima  et  fere  rejlexo- divaricata t  rnu- 
cronata,  vaginis  subpubescentibus  :  superiora  fa' 
Ha  angustiora ,  longiora,  erecta.  Panicula  cori' 
stans  3-4  racemis  erectis,  vix  ramosis,  quibusjlo' 
res  alterni  reniotiusculi ,  OìXtti:  valvula  ccdjcina 
exteriore  brevissima  obtusa. 

Habitat  in  Hispania?  linde  missum  a  Claud: 
jélstroemer. 

Nelle  Species  di  Willedenow  nou  ri  è  nulla  di 
più  che  in  quelle  dì  Linneo. 

Cavanilles  ha  data  la  Ggnra  di  questo  Panicum 
repens  nel  Tomo  secondo  delle  Icones  et  De- 
scriptiones  Plantarum  N.  1 19,  lab.  1  io.  riportan- 
do la  stessa  frase  usata  da  Linneo.  La  frase  dell' 
Enciclopedia  botanica  è  alquanto  diversa: 

Panicum  repens  panicula  virgata,  fotiis  convo- 
luto-junceis ,  injerioribus  patenti ssimis.  Enc.  Bo- 
tan.:  e  più  estesa  è  quella  di  Loiseleur. 

Panicum  repens  radice  repente ,  culmis  adscen- 
dentibus  virgatis ,  foliis  infcrlorìbus  vagina 
pubescentibus ,  superioribiis  glabriusculis,  Jlori- 
bus  panicul(B  remotiusculis ,  valvula  calrcina 
exteriorì  obtusa.  Luìsel:  Nollce  sur  les  plantes 
à  ajouler  à  la  Flore  de  France  pag.  il  e  come 
ScÌHuaT.XV.  la 
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si  vede  è  d'accordo  colla  descrizione  data  da 
Linneo. 

La  specie  delta  quale  io  intendo  parlare  sotto 
il  nome  di  Panicum  repens  corrisponde  benissi- 
mo colla  descrizione  di  Linneo,  colla  (rase  di 
Loiseleur,  e  colla  figura  di  Cavanilles.  Nell'erba- 
rio ce  n'ho  degli  esemplari  da  me  raccolti  sul  li- 
do del  mare  presso  Ànsidonia,  e  l'ho  avuta  anche 
Tiva  nel  Giardino,  natami  di  semi  venuti  dì  Si- 
cilia, così  che  ho  potuto  esaminarla  con  comodo. 

Sprengel  (  Syst.  Veget.  T.  I.  p.  Sig.  )  riguar- 
da come  una  sola  e  medesima  specie  il  PaniaoK 
repens  Liu.,  e  il  Panicum  coloratum.  Io  quanto 
a  me  non  so  che  cosa  sia  il  Panicum  coioraium 
Lin.  Manliss.  5o,  giacché  la  frase  che  e'  è  apposu 
è  adatto  insufficiente  per  farlo  conoscere.  Ho 
per  altro  idea  chiara  del  Panicum  chiamato  co- 
loratum da  Jacquin,  da  lui  descritto  nel  Volume 
secondo  delle  Klìscellanee  e  rappresentato  con  a- 
na  beltà  figura  nella  tavola  12,  del  Tomo  primo 
delle  Icones  plantarum  rarioruni,  e  questo  è  ben 
diverso  dal  Paniciun  repens  Lia.,  per  la  disposi- 
zione delle  foglie,  per  l'ampiezza  della  pannoc- 
chia, e  per  la  valva  estema  del  calice  propor- 
zionalmente più  lunga  e  più  appuntata. 

n  Panicum  repens  ere  già  conosciuto  dal  M- 
chelifChelo  trovò  fra  Napoli  e  Pozzuolo,elo  in- 
serì nel  Catalogo  dell'Orto  Pisano  del  TilU  pag. 
74  colla  seguente  descrizione.  Gramen  nulia' 
ceum  maritimum  folio  latiore  glabro,  radice  n- 
pente,  crassa,  intense  amara,  panicula  sparsa 
non  aristata,  semine  e  griseo  alBo  splendente. 
Così  nominato  l'ho  visto  nell'Erbario  Micheliano . 

Jgrostis  Spicaventi. 

j4grostis  spicaventi  petalo  exteriore  exserente 
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4iristam  rectam,  strictam,  longissimam.  Lìd.  FI. 
'    Suec. 

Jgrostis  spicaventi  panicula  diffusa  ^  petalo. 
,  exteriore  infra  apicem  arista  longissima  suo/le- 
■   xuosa  instructo.  Schrad.  FI.  German. 

Scheuchzei'  Agrost.  p.  i44i  ^^^-  ^>  f*  i*^  avea 
'  d^ta  una  sufficiente  figura  d'un  rametlo  florifero 
di  questa  graminacea,  clieE»licon  GasperoBaa- 
bioo ,  chiamava  Gramen  segetum  aUissiimtm 
panicula  sparsa;  e  buonissime  poi  sono  le  figure 
date  da  I«ers  FI,  Herburn.  lab.  4;  f<  i;  quella, 
della  Flora  Danica  tab.  853;  e  quella  dell'ÉDgli* 
sh  Botany  tab.  96 1. 

Trovasi  quest'Agrostide  annua  per  tutta  l'Eu- 
ropa, e  dai  diversi  Autori  di  Flore  è  indicata  co- 
me una  delle  piante  le  più  comuni,  mainToscx- 
uà  non  Io  è.  Non  trovasi  nella  Collezione,  e  nem- 
meno  nel  Catalogo  delle  Gramigne  della  Campa- 
gna Fiorentina  fatto  dal  Micheli  ed  esistente  ma- 
noscritto presso  il  Professor  Targioni,  ed  io  non 
ne  avevo  mai  veduta  della  spontanea,  prima  de- 
gli esemplari  che  il  Professor  Paolo  mio  figliolo 
mi  portò  nel  i8i3  da  lui  raccolti  in  Mugello. 

Ijo  stesso  Micheli  nel  Catalogo  dell'  Orto  Pisa- 
no pag..  75  osserva  che  il  Gramen  paniculatum 
arvense  lati  foli um  hirsutum  unnuum,  locustis  te- 
nuissimis  -viridibus  et  aristatis  (  che  è  la  mia  Fe- 
stuca segetum  )  non  mtdtum  ahludit  a  Graminc 
caputalo  paniculis  viridaiUìbus  Joh.  Bauh.  (che 
è  r  Agrostis  spicaventì  }  sed  revera  piane  dif- 
fert. 

Infatti  la  prima  volta  che  veddi  la  Festuca  se- 
getum qui  nella  Pianura  Pisana,  ov'è  abbon- 
dantissima, credei  d'aver  trovata  Ì'jI.  spicaven- 
tì, ma  dal  numero  tle'fioretli  io  ciuschedun  cali- 
ce, presto  conobbi  che  d'altra  cosa  traltavasi. 
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Poa  alpina. 

Linneo  nella  Flora  Suecìca,  e  nelle  Speda 
Plantarum  aveva  esposta  quesla  Specie  colla  se- 
guente frase:  Poa panicula  diffusa  ramosissima, 
Spiculis  sex floHs  cordatìs,  £vase  cosi  insigaìlìcaii* 
te  che  se  contemporaneamente  non  «Tesse  citato 
il  Gramen  afpinum  panicutatum  maius  panicula 
speciosa  variegata  deli'AgrostO£»rafia  di  SchcQ- 
chzer  pag.  i86.  sarebbe  stato  impossìbile  capire 
di  qual  pianta  Ei;Ii  avesse  inteso  parlare,  tanto 
più  che  nella  massima  parte  delle  Specie  di  Poa, 
il  numero  dei  fiori  nelle  spighette  non  è  in  nes- 
sun modo  costante,  ed  in  questa  ci  se  ne  trovano 
da  cinque  a  undici.  Io  prescelgo  la  frase  data  da 
Sprengel,  che  mi  par  la  migliore.  Poa  alpina  ptt- 
nicula  (Equali  patente  ,  spiculis  ovatis  compressis, 
Jlosctdis  basi  margineque  sericeis  ,  foliis  obtusitt 
sculis  abbreviatis,  ligjtla  oblongUt  culmo  erecto, 
radice  ^fibrosa.  Sprengel  Syst.  Veget.  T.  I.  p.  34t. 
Sono  poi  anch'io  ben  persuaso  cbe  la  Poa  Moti- 
neri,  e  la  Poa  eenìsia  non  meritino  d'esser  coa- 
siderate  ceraie  Specie  distinte  dalla  Poa  alpina. 

Trovasi  questa  gramigna  perenne  in  vai-]  luo- 
ghi dell'Appeonino  Magellano  e  Pistoiese^  e  si^ 
la  Falterona. 

N'è  data  ima  boona  figura  neU'Eng^sh  Bd- 
tany  di  Smith  tab.  loo5. 

jévena  villosa. 

j4vena  villosa  foliìs 'vaginisgue  ^abris,  cuùm 
villoso,  panicula  stricta,  calycibus  bifloris,jUf 
sculis  basi  stipiteque  baròtUis»  arista  dorsmU 

spiculis  longiore. 
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Il  celebre  Professor  Bertoloni  fece  conoscere 
qaesta  specie  nelV Excerpta  de  re  herbaria  pag. 
6.  N>  3.,  ove  olire  la  surriferita  frase  ne  die  an- 
che un'accurata  descrizione. 

Schuites  nella  Mantissa  seconda  la  colloca  nel 
genere  Trisetum. 

Era  già  stata  conosciuta  dal  Micheli,  e  l'ho  ve* 
dula  net  suo  Erbario.  Questo  sommo  Botanico 
l'insei-i  nel  Catalogo  dell'Orto  Pisano  colla  se- 
guente descrizioncella.  Gramen  avenaceum  alpi- 
man  minimum  perenne,  capillaceo  folio,  calde 
lanuginoso  canescente,  panicula  argentea  splen- 
dente, glumis  villosis ,  cum  uristis  longioribus 
tortilibus.  In  jipriuio  paulo  supra  Castrum  ad 
montem  in  loco  il  Mozzo  di  camicia  dieta,  nec 
non  in  alpibus  EtruricB,  sed  loca  precipue  ob 
temporis  diuturnitatem  memoria  exciderunt.  Ca- 
ia!. Horli  Pis.  pag.  74. 

È  una  piccola  gramigna  perenne,  di  fusto  allo 
da  cinque  a  otto  soldi  al  più,  tenue  e  coperto  di 
peluria  bianca  deflessa,  più  folta  nella  parte  su- 
periore. I^  pannocchia  è  lunga  da  un  soldo  a  u- 
na  Grazia,  raccolta,  e  formata  da  poche  spighet- 
te biflore.  I  fiori  soo  pelosi  alla  base  e  peloso  è 
l'asse  che  gli  sostiene.  Le  valve  del  calice  soa 
lanceolate,  scariose,  nitide,  ineguali,  e  la  mag- 
giore lunga  almeno  tre  piccioli:  minori  son  le 
glume  ma  della  stessa  figura:  l'esterna  è  termi- 
nata in  cima  da  due  setole,  e  poco  sopra  la  metà 
del  suo  dorso  è  piantata  una  resta  lunga  il  doppio 
e  BDche  il  triplo  della  gluma,  genicolata,  più 
grossa  e  attorcigliata  dal  ginocchio  in  giù,  in  ci- 
ma tenuissima  e  divaricata:  la  gluma  interna  è 
più  stretta,  più  corta,  e  bidentata  nell'apice. 

Gli  esemplari  esaminati  dal  Professor  Bertolo- 
ni'provenivano  ancor  essi  dall'Abruzzo .  Io  ne  ho 
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nlcuni  portalimi  Ja  Paolo,  e  da  lui  raccolti  nd* 
la  Maremma  Senese  verso  Saturnia. 

Aliena  condensata. 

Avena  condensata  panicula  pjramidata  patOf 
tìuscida ,  corollìs  calfce  minoribus  f^ahris  OfKce 
hicuspidatis ,  aristis  rectiusculis ,  foliis  lineari- 
lanceolatis  vaginisque  giaberrimis  .  Sprengel 
Syst. 

Trisetum  condensatum.  Schultes  Manlìs.  ii,' 

È  un  gran  tempo  che  ho  fralle  mani  quetii 
i^rnmigna,  poiché  la  trovai  fin  dal  primo  'Ìagf;io 
che  feci  nelle  Maremme  Senesi  nel  1791,  nella 
l*inela  fra  Grosseto  e  Castiglioni,  e  verso  Orbetel- 
lo.  Mi  pareva  che  la  dovesse  essere  V  Avena  Loe- 
flhigiana  di  Linneo,  o  almeno  una  sua  varietà, 
ma  non  mi  essendo  riuscito  sincerarmene,  né  al* 
Ire  specie  trovando  descritte  alle  quali  meglio  si 
potesse  riferire,  la  messi  a  parte  fralte  piante 
dubbie,  ove  restò  finché  natami  V  Avena  conden- 
sata da  semi  favoritimi  dal  chiarissimo  sìg.  Gn^- 
siine,  che  il  primo  ha  stabilita  questa  specie,  ne 
conobbi  l'identità  colla  mia  dubbia  gramigna. 

Eirè  annua,  ed  ha  il  culmo  alto  da  quattro* 
nove  soldi.  Le  foglie  sono  strette,  in  apparenia 
glabre,  ma  leggermente  scabre  strisciandole  d'ai* 
Iti  in  basso:  le  guaine  son  glaberrime;  la  ligula 
è  corta  e  ottusa.  La  pannocchia,  lunga  quattro 
quattrini  o  una  crazia,èpiraraidata,  densa, piot* 
tosto  patente;  le  spighette  son  biClore,  lunghe  pò 
co  più  di  due  piccioli,  comprese  le  reste.  Le  w 
ve  son  lunghe  un  picciolo,  lanceolato-acnininaiCr 
verdicce  nel  dorso,  scariose  e  argentine  ne'nm^ 
gini.  I  fioretti  son  eguali  al  calice:  le  glomc  si- 
mili alle  valve:  l'esterna  è  terminata  da  due  pie* 
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eolissime  setole,  e  poco  sopra  la  metà  dttl  dorso 
c'ha  piantata  una  resta,  tenuissima,  appena  ap- 
pena genicolata,  la  quale  sporge  fuori  de* calici 
per  la  lunghezza  d'un  picciolo. 

Mjrdrocotjle  natans. 

Hydrocotyle  natans  ^ahra,  foUis  reniformi- 
bus  obsolete  undecimlobatis ,  lobo  medio  lon^ore, 
und^cim-nerviis  t  duplicato- crenatis  >  petiolis  pe- 
dunculo  longioribus,  umbella  (quinque-sexjlora) 
Jloribus  brevissime  pedicellaùs.  Richard  Mono- 
graph.  da  genre  Hydrocotyle  N.  29.  fig.  ao. 

Hjdrocotyle  natans  foliis  subpeltato-cordatis 
camosis  orbiculato-quinqtielobìs  crenaiis  glabrìs, 
umbellis  capitaiispedimvulatis.  Schultes  Syat.  te- 
get. 

Le  foglie,  giadicandole  da  quel  che  apparisco- 
no,  non  si  possono  qualifìcare  che  per  quinque- 
lobe  e  crenate,  col  lobo  medio  stretto  e  profon- 
do,  e  i  laterali  larghi  e  appena  accennati.  Se  poi 
si  considerano  come  lobi  tutti  lì  spazi  compresi 
fralle  ramificazioni  di  ciascun  nervo,  siccome  ta- 
li foglie  son  basinervie  e  ondecimnervie,  biso- 
gna allora  dirle  undecimlobate,  come  ha  fatto 
Richard.  Queste  foglie  son  glaberrime*  nitide,  e 
d'un  bel  color  verde. I piccioli  son  quasi  perfet- 
tamente cilindrici,  di  lunghezza  indeterminata, 
avendone  trovati  da'tre  soldi  fino  a  mezzo  brac- 
cio e  più,  e  sono  inseriti  al  margine  in  fondo  a 
un  seno  cos\  stretto  ch'è  piuttosto  una  fessura, 
onde  le  foglie  compariscon  peltate. 

La  fogliazione  è  ripiegata  (  replicata  )  4  quan- 
do le  foglie  compariscono  son  coperte  da  due  sti- 
pole larghe,  membranacee,  trasparenti,  caduche. 
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I  peduncoli  son  cilindrici  più  corti  tempre 
de' piccioli,  e  sostengono  una  |iiccoU  ombrelli 
.semplice,  al  più  di  dieci  Qori  rerdicci,  retti  da 
gainoelti  lunghi  un  picciolo,  con  un  invoglio  dì 
cinque  foglioline  triangolari,  persistenti.  Ucir 
p.idelio  è  subcircolare,  compresso,  con  dne  co- 
stole rilevate  in  ciascun»  faccia. 

Trovasi  ne'fossi  d'acqua  limpida  e  poco  pro- 
fonda, ove  forinti  de'Iarglii  tappeti,  stante  cbei 
suoi  lunijhissimi  tralci,  vitrianaente  ramtGcatit 
intralciati,  slan  gallegiiiando.  Tutto  l'anno  è  (cr- 
de,  e  per  otto  mesi  almeno''con  fiori  e  fratti. 

Fabio  Colonna  avea  già  parlato  di  questi  pin- 
ta, e  datane  un'assai  bnona  fi£<ura  uelI'Eclrisi 
piig.5i6.  col  nome  di  Ranunculus  atjuaticus  im- 
bilicato folio.  Il  Micheli  la  chiamò  Hjdrocotiie 
italica  Hanunculi  folio  tjloribus  in  capitalo  sji»- 
lieo  congPStis,  e  trovasi  cosi  riportata  nel  Cai*- 
loi-o  deirOrio  Pisano  pag.  83,  ov'è  notilo  Ju 
Tilli  che  la  Cardamine  aquatica  cotyledonoides 
Jlofe albo,  dal Bairelìer  rappresentata  icon.  1 165 
e  da  diversi  Botanici  riferita  alla  CardamiMa- 
sarifolia,  è  una  pianta  immaginaria  formati  dw 
rainiiloridi  del  Sisymbrium  a^uatì'cwn  del  Mal- 
tioli,  cioè  del  Sisymbrium  Nasturtium  Lln.pi«i' 
tati  addosso  ai  tralci  fogliferi  AeW HjdrocotjU; 
e  che  tanto  gli  veniva  assicurato  dal  Micheli,  che 
nel  171C  e  nel  lySo  avendo  viaggialo  neirA§ro 
Romano  e  nel  Regno  di  Napoli,  in  ricerca  delle 
piante  indicate  dal  Colonna  e  dal  Barrelier,  era 
bene  in.  stato  di  emetter  giudizio  su  questo  pac^ 
tioolare,  ed  asseriva  cbe  nei  luoghi  indicati  <h 
quest'uUimo,nulla  di  simile  alla  Cardamine»^^ 
riirovato,  ma  solo  abbondanza  dell' M/drocotf^ 
di  cui  si  li-atta,  cui  senza  esitazione,  riferiti* 
sopi-acitata  figura  del  Colonna  oell'Ecfirasi.Tro- 
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V0  veramente  ancor  io  che  questa  Egura  la  somi- 
glia beoissimo,  come  pure  trovo  die  nella  figura 
del  Barrelier  le  foglie,  i  tralci,  e  le  radici  soa 
A^'  Hydrocotyle  natans,  e  in  nessun  modo  del- 
la Vardamine  asarifolia . 

Finalmente  per  esaurire  ciò  che  concerne  la 
Storia  di  cruest' /O-droco^/Ze,  riporto  qui  quello 
che  dice  il  Doit,  Giovanni  Targioni  Tozzetti  re- 
lativamente a  uno  de'suoi  luoghi  nativi,  larga  co- 
pia germinantem  inveni  in  fovea  qutB  secits  radi' 
ces  Montis  Divi  Juliani  a  Latomiis  Marmoris 
albi  Pisani,  Caldaccolinusque  protenditur.  (Ca- 
tal.  Plant.  H.  Caesarei  Fiorentini  in  Appendice); 
e  di  fattQ  in  questo  fosso  ci  se  ne  trova  sempre 
una  grandissima  quantità. 

Gypsophila  repens. 

Gjrpsopkila  repens  foliis  lanceolato-Unearibus 
carinatis ,  staminibus  corolla  emarginata  brevio- 
ribus. 

È  spontanea  nel  nostro  Appennino,  e  segnata- 
mente nel  Giogo  sopra  Scarperìa. 

Se  ne  vede  una  buona  figura  nella  Flora  Au* 
striaca  di  Jacquin  tav.  407;  nell'  Enciclopedia 
Botanica  tav:  SjS  fig.  2;  e  nella  Flora  Gallo  prò* 
yinciale  di  Gerard  tav;  i5;  f.  a. 

Il  Prof.  Bertoloni  la  raccolse  sulla  Tambura  e 
in  varj  altri  siti  delle  alpi  Apuane,  e  n'ha  data 
una  buona  descrizione  nella  Flora  Mpium  ^pua- 
narum.  V.  Bertoloni  Amoenit.  italicae  pag.  363 

Fumaria  media. 

Fumaria  media  silicidis  globosis  depressìuscu- 
lis,  pedicelUs  fructiferis  erecUs  bractea  duplo 
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longiorìbus,  racemts  laxiuscidis,  caulibus  ere- 
ctiSifolUs  SHpradecompositis ,  petiolis  subcirriuy 
sis.  Decaod.  Prodr.  Syst.  Nat.  R.  Veg. 

Fumaria  media  caiile  subramoso  erecto rfoltìs 
hipinnatis  pinnis  3-5  laciniatis,  laciniis  obujngis 
planis,  petiolis  subcirrtioso-convolulis ,  racemis 
elongatis  oppositijoliis  ^  caljcibus  dentatis  peri- 
carpiis  subgiobosis  subtuberculatis,  depressiusca- 
lis,  monospermis .  Loìseleur  Notic.  des  plantes 
eie.  pag.  io5. 

Iioiseleur  ha  stabilita  cpiesta  specie,  che  prima 
di  luì  era  confusa  colla  Fumaria  officinaUs  »  o  la 
Fumaria  capreolata.  £IÌ'ha  infatti  dell'analogìa 
con  ambedue:  coUh  F.  officiruUis  per  i  gambetti 
dritti,  e  per  il  color  deì  fiore,  ma  ne  difTerisce 
perchè  è  più  grande  in  tutte  le  sue  parti ,  perchè 
il  fiore  ha  più  del  bianco,  e  perche  le  foglie,  in 
circostanze  opportune,  son  capaci  d'attorcigliar- 
si .  Somiglia  per  questo  carattere  la  Fum.  capreo- 
lata, ma  ell'è  capace  di  sostenersi  da  per  se  so- 
la, i  suoi  gambetti  non  son  mai  ricurvati,  le  la- 
cinie delle  sue  foglie  son  più  strette,  i  sepali  più 
decisamente  dentellati,  e  il  fiore  è  rosso. 

Eir  è  la  Fumaria  major Jloribus  dilute  purpw 
reìs  di  Vaillant  Bot.  Paris.  Tab.  io.  f.  4.  e  corri- 
sponde alla  Fumaria  officinarum. ,  foliis  ma/ori- 
bus  viridibus  et  in  oblongos  lobos  divisisi  fiori- 
bus  in  spica  recta  digestis,  rubris,  infema  par- 
te  candicantibus ,  rictu  saturatius  purpureo  Mi- 
cheli Cat.  Hor,  Fior,  pag,  39,  il  qual  sinonimo  io, 
male  a  proposito,  avevo  applicato  alla  Fumaria 
offìcintdis  nel  Botanicon  Ètruscum . 

Le  figure  che  sono  state  date  nella  Flora  Lon- 
dinense  tab.  47i  e  nell'English  Botany  tab.  973 
come  rappresentanti  la  Fumaria  capreotata,  a 
questa  Fumaria  media  si  debbon  riferire.  Io  l'eb- 


nigti^eUNGoOglc 


>UOILLO  DI  PUNTE  EC.  iS^ 

ìli  dalla  Badiola,  sul  Padule  di  Casttglionit  ove 
la  trovò  Paolo  nella  decorsa  Primavera, 

Chrysocoma  palustris.  Nob. 

Occorre  una  correzione  a  quanto  dissi  nel  Bo* 
tanicon  N.  gSS  circa  alla  varietà  della  Chryso- 
voma  UnosyriSi  che  con  DecandoUe  chiamai  tn- 
pollicaris. 

Trovasi  fra  noi  la  Chrysocoma  Unosyris  ne' 
boschi  di  monte,  e  di  piano,  e  si  può  caratteriz< 
zare  colla  seguente  frase.  Chrysocoma  linosyris 
calde  simpUcìusculo  superne  diviso,  ramts  i-3- 
Jloris  adscendentibus  fastigiatis ,  anthodiorwn 
squamis  laxis,  foliis  linearibus  acutis  adpressis 
erectis . 

EllaGorisce  nel  Settemlire,  e  suol' avere  il  fu- 
sto alto  circa  due  terzi  di  braccio;  ma  ne'luoghi 
sassosi  e  aridi, ne'luoghi  renosi,  insomma  ne'ter- 
reni  sterili,  trovasi  molto  più  piccola  in  tutte  le 
sue  parli,  a  segno  d'aver  tre  soldi,  e  anche  me- 
no d'altezza.  Questa  è  la  Chrysocoma  linosyris 
tripollicariSi  la  quale  trasportata  in  buona  terra 
acquista  presto  dimensioni  maggiori. 

Abbiamo  poi  un'altra  Specie  di  Cfirysocoma 
nativa  de'luoghi  acquitrinosi,  come  de  rrati  in- 
tomo  a  Stagno,  della  Padtdìna  presso  Livorno 
ec;  alta  ancor  essa  tre  o  quattro  soldi  al  più,  la 
quale  io  chiamo  Chrysocoma  palustris ,  ed  i  ca- 
ratteri suoi  son  indicati  nella  qui  appresso  frase 
specifica. 

Chrysocoma  palustris  caìde  simplici  superne 
diviso,  ramis  divaricatis  i-multijloris,  anthodio- 
rum  squamis  patulo^rejlexis ,  foliis  lanceolato-li' 
nearibus  patentibus  vel  rejlexis. 

Questa  fiorisce  uell'Ottobre,  ed  oltre  gli  indi* 
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cali  caratteri  ha  le  foglie  e  il  fusto  di  color  glaa* 
co,  e  i  Cori  più  grandi,  giacché  sono  del  dia- 
metro d'un  quattrino  e  mezzo,  e  non  di  più  d'an 
quaLtrino  son  quelli  della  C.  Unosjrris.  Questa 
pure  trasportata  in  buon  terreno  acquista  dimen- 
sioni maggiori  e  arriva  fino  a  mezzo  braccio,  ms 
resta  in  essa  costante  il  color  glauco,  e  gli  altri 
caratteri  indicati  nella  frase,  né  mai  riducesi  a 
somigliare  la  Chrysocoma  Unosjris. 

L'errore  per  tanto  commesso  nel  Botanicon  è 
d'avere  indicato  come  varietà  della  suddetta  C. 
lìnosrris  questa  C.  palustris.  Io  avea  fatte  portar 
nel  Giardino  ambedue  le  Grisocome  nane,  e  area 
veduto  che  crescevan  di  statura ,  ma  quando  trat- 
tossi  di  notar  le  dilFcrenze  prodotte  dalla  muta- 
zione di  suolo,  essendo  perita  quella  di  terreno 
palustre,  senza  che  io  me  ne  fossi  accorto,  credei 
che  l'una  e  l'altra  acquistassero  l'aspetto  mede- 
simo. Accortomi  in  seguito  dell'erroi-e  mi  fò  un 
dovere  di  correggerlo. 

Io  dubito  poi  che  questa  mia  Chrysocoma  pa* 
lustris  possa  esser  la  stessa  pianta  che  quella  chia- 
mata da  Sprengel  Chrjsocoma  liburnica  caule 
humili  adscendente  paucijloro ,  foUis  sparsts  ses- 
silibus  lanceolato- linearibus  inte^rrimis  subcar- 
nosis  glabris,  Jloribus  terminalibus  subgeminis, 
^d  Libumum  Etruria,  È  vero  che  nulla  dice 
della  direzione  delle  foglie,  e  che  i  fiori  non  son 
subgemini  nella  nostra  pianta,  ma  non  avendo 
Egli  veduti  che  degli  esemplari  secchi,  e  proba- 
bilmente anche  in  piccol  numero,  non  sarà  per 
tal  motivo  stato  in  grado  di  desumere  i  veri  ca- 
ratteri. 
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Carpesium  cemuum. 

Carpesiwn  cermtum  Jlorìbus  terminalibus  soli- 
tariis  cermiis. 

È  una  corimbifera  discoidea  spettante  alla  Po- 
ligamìa superflua,  che  ha  delle  calatidi  emisferi- 
che, colle  squame  esterne  dell'invoglio  grandi  e 
ftatenlì,  le  interne  minori,  ottuse,  appoggiate: 
e  achene  senza  pappo,  glandolose  nell'apice.  È 
di  radice  perenne,  di  fusto  ranioso,  alto  al  più 
un  braccio,  con  foglie  alterne,  ovaio-lanceolate, 
o  semplicemente  lanceolate,  dentellate,  pube- 
scenti, I  fiori  son  giallicci,  solitari  e  terminali  al 
fusto  e  ai  rami.  Paolo  trovò  questa  pianta  nel 
Mu}(ello  alle  Fidine  di  Corte,  verso  Ronta,  fiori- 
ta nel  Luglio. 

Fabio  Colonna  la  chiamò  ^ster  cemuus ,  e  ne 
die  la  figura  nell'Ecfrasi  pag.  a52.  È  rappresen- 
tata alla  tavola  1142  delle  Piante  del  Barrelier 
col  nome  di  ^ster  cernuus  Jlorc  citrino;  se  ne 
vede  una  buona  figura  nell'Enciclopedia  botani- 
ca tav.  698  Gg.  I,  eduna  buonissima  nella  Flora 
Austriaca  di  Jacquin  tav.  304. 

Ljcopodium  annotinum . 

Ljrcopodium  annotinum  fóliis  lineai  i-lanceola- 
tis  mucronati s  serrulatis  quinquefariìs  patentibus» 
Jloralibus  dilatatis  abbreviatis,  ramis  jloriferts 
ad  incrementa  annotina,  ex  contractione  folio' 
rum  articulatis, 

Ljrcopodium  janiperifotium.  Decand. 

Trovasi  abbondantemente  al  Teso,  a  Bosco 
lungo,  e  in  altri  luoghi  boscosi  dell'Appennino. 
Ha  de'fusti  lunghissimi,  distesi,  repenti,  con  po- 
cUe  foglie  e  rade,  e  dai  fusti  s'iaalzaoo  de'rami 
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lunghi  quattro  o  se!  soldi,  ramosi,  densanenlfr 
coperti  di  foglie  disposte  io  cinque  serie,  e  pi- 
tenli,  ma  addossate  ai  rami  laddove  lenDinai» 
gli  aumenti  annui  di  questi,  i  quali  per  tal  mo- 
tivo compariscono  articolati;  le  spighe  soa  sca- 
li^ e  lunghe  al  più  un  soldo. 

DiUenio  u'  ha  data  una  buona  6gara  nelI'Hi- 
storia  Muscoruni  tav.  63.  fìg.  g.  e  lo  cbiama  Lf 
copodiwn  elatius  juniperinum}  clavis  singidtvf 
bus  sine  pedicidis.  È  ben  rappresentato  ancbe 
nella  Tav.  1 37  della  Flora  Danica ,  e  nell'  £n- 
glish  Botany  di  Smith  Tom.  34»  ^^*-  '7^7* 

Jsplenium  viride. 

^spleniunfvinàe  fronde  pinnata,  pinnis  térr- 
nis  elUptico-subrotundis  crenatist  racki  subtas 
complanata  basi  fusca .. 

l£  frondi  son  lunghe  al  più  sei  soldi:  lefoglio- 
line  lunghe  due  piccioli,  troncate  alla  base  oalla 
parte  inferiore,  e  di  color  verde  tenero.  Tram 
neir Appennino  Pistoiese. 

N'è  data  una  buona  6gura  nell'Englisb  Bounj 
Tom.  32;  tav:  iobj. 

Pkascum  curvicolUun. 

Pkascum  carricollom  acaule,foliÌs  Lmceolatis 
aristati s  patentibust  capsula  euiptica,  pedicello 
incurvato.  Smith. 

Musco  annuo,  piccolissimo,  che  trovasi  sui» 
terre  argillosa,  in  frutta  di  Aprile. 

È  Bgurato  nell'Englisb  Botany  Tom.  i3;  'a'- 
io5,eneUa  collezione  delle  Stirpes crrptosdì"^ 
Fogeso-Bhennae  di  Mougeot  e  Nesller  è  al  i»- 
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Pkascum  bryoides. 


Phascum  bryoides  caulescens  simplex»  faUis 
ovatis  aristatis  erectìs»  capsula  elliptica  rostrata^ 
pedicello  erecto  stricto.  Smith. 

Pkascum  gjmmostoides .  Brìdel. 

Cresce  il  doppio  del  precedente,  ed  èia  frutta 
nel  tempo  medesimo . 

Trovasi  nel  Monte  Pisano,  e  in  molli  luoghi 
boscosi  sulla  terra  .  Perenne. 

Vedasi  la  figura  dell'EnglishBotany  Tom.  18. 
tav.  1280,  e  ilN.  706  della  Collezione  di  Mougeot 
e  Nestler. 

Pkascum  nitidum. 

Pkascum  nitidum  caulescens  capsula  elliptica. 
max  axillari  pedicellata,  foliis  suhulatis  carina- 
tispatulis.  Smith. 

Musco  perenne  con  fusto  alto  un  quattrino» 
semplice  o  poco  ramoso.  Il  peduncola  in  prin- 
cipio è  terminale  ,  ma  per  il  successivo  au- 
mento del  fusto  diventa  laterale:  la  cassula  in  ul- 
timo è  pendente.  Nei  luoghi  ombrosi  montani > 
sulla  terra;  in  frutto  di  estate. 

Smith  Io  chiama  Pkascum  axillare,  e  ne  dà 
la  figura  £ngl.  Bot.  Tom.  i5;  lab.  io36.  Nella 
Collezione  di  Mougeot  e  Nestler  è  al  N.  6o5. 

Gjrmnoslomwti  micfostomum. 

Gjmnostomian  microstomum  caiJe  simplicissi~ 
moj  foliis  subulatis,  operculo  subulato,  capsula 
ellipticat  ore  coarctata  .  Smith. 

Musco  perenne,  alto  da  due  a  quattro  piccioli, 
le  foglie  sue  superiori  son  lineari,  le  iiiferioi'ì 
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laDceoUto-appuatate,  tutte  ÌDCrespate  in  stato  cB 
siccitii:  il  coperchio  della  cassnla  è  obliquo. 

Trorasi  ne'terreni  aridi,  ne' vecchi  murì^  ne' 
muri  a  secco;  in  frutto  nel  Maggio. 

L'ho  visto  nell'Erbario  di  Micheli  colla  seguen- 
te descrizione.  Muscus  capillaceus  omnium  mi- 
nimus,  foliis  teuiuscuUs,  capitutis  ovtUis,  non 
coronatìs,  erectts,  caliptra  incurva;  e  v'è  indi- 
cato che  lo  trovò  nelle  mura  dell'Orto  de'FP.  dì 
S.  Marco,  e  della  strada  di  S.  Leonardo. 

C'è  la  figura  nell'EnglishBotany  Tom.  3i;tiT. 
3ai5  ed  è  al  N.  608  della  colleiìone  di  Mougeot 
e  Nesler. 

fVeissia  cintata. 

fVeissia  cirrhata  foliis  lineari-lanceolatis  co- 
rinacis,  siccitate  cnspis,  capsula  elliptico-cjlin- 
dracea  coarctata,  operculo  filiformi.  Smith. 

Musco  perenne  che  trovasi  ne'boschi  su  i  tron- 
chi degli  alberi.  Il  suo  fusto  è  allo  da  due  quat- 
trini a  un  soldo,  e  ramoso:  le  foglie  ìmbricate, 
lanceolato-lineari,  acute,  cannate,  intiere,  con- 
torte e  crespe  in  stato  di  siccità:  peduncoli  so- 
litarj ,  capillari,  giallicci,  lunghi  al  più  due 
quattrini:  coperchio  lungo  almeno  la  metà  della 
Cassola,  con  punta  filiforme. 

^eWHistoria  Muscorum  dì  Dillenìo  è  detto 
questo  musco  Srjrum,  cirrhatìun  et  steUatum  te- 
nuioribus  foliis ,  e  n'è  data  la  figura  nella  Tavo- 
la 4B  al  N.  ^tt.  Il  Micheli  lo  chiamò  Muscus  mi- 
nor terrestris,  luteo-viridis ,  foliis  oblon^s  ,  cri- 
Spis,  costa  rubente,  e  lata  basi  sensim  in  minus 
acuium  apicem.  attcnuatis,  capitulis  longis  cor- 
nicuiatis,  operculo  et  calrptra  longioribus.  Mi. 
cheli  Nov.  Plaot.  Gen.  p."i  i3.  N.  83.  Per  Linneo 
era  il  Mnium  ciriiiatum.  Smith  la  descrive  sotto 
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il  nome  di  Grimmia  Discksohi,  e  ne  dà  la  G^nrn 
neirEDglish  Botany  Tom.  ao;  tav.  i42o.'Nella 
Collez.  di  Mougeot  e  Nestler  è  al  N.  ^c€. 

ffeìssia  'verticillata. 

Weissia  Tcrticillata  cmde  ramaso  fastigiato, 
foliis  lineari-subulatis  erectis  suhintegenimis't 
nervo  crasso  apicem  attingente,  seta  sabjleocuo- 
sa,  capsultB  ovato-oblongte  operctdo  cuspidato. 
Sprengel. 

Musco  perenheche  trovasi  nei  monti  io  laoghì 
umidi,  Borito  d'estate.  È.  alto  al  più  una  crazia, 
e  ramoso.  I  peduncoli  sod  solìtar].  e  sul  priact* 
pio  terminali,  ma  in  seguito  laterali:  foglie  a  fa- 
scelti  e  quasi  verticillate. 

Per  Linneo  era  il  Bryum  verticiltatum  :  per 
DiUenio  11  Brjrumpilosum  verticiUatum  Hìst.  M* 
scor.  tab.  47;  f.  35;  e  corrisponde  al  Muscus  mi- 
nor, ramosus , parvus,  in  kunUdis  nascens,  atro 
'viridiSffolìis  subrectìs  tenmssimis,  e  latiuscula 
bait  sensim  in  acittissimum  apicem  atteniiatis , 
capituhs  comicidatis  brevibus  erectis,  opèrculo 
mucrone  Itmgo' et  angusto  instructo.  Micheli  N. 
PI.  Gen.  p.  ii3.  N.  76. 

Per  Smith  è  la  Grimmia  vcrticiUata  e  la  figu- 
ra è  nel  Tomo  iS^dell'English  Bòiany  tàr.  I25& 
pella  Gollenone  di  Mougeot  e  Nestlev  al  N.  S07. 

Pterigjnandrum  striattan. 

Pterigj-nandrum  strìaium  caute  rapente,  ramìs^ 
erectis  simpliciuscàlìs ,  foliìs  lanceolato- lineari- 
bus  acuminatis  integerrimis  bistriatis,  nervo  ad 
apicem  suòevanido,  capsula  erecta  subcjUndrica^ 
operctdo  ottuso.  Sprengel  sub  Maschalocarpo. 

SdeoseT.  XV.  »3 
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I  nam  sod  tereti  :  le  foglie  hanno  daescdchi  in 
ciascuDs  delle  loro  metà,  dai  quali  ne  resultali» 
due  strie  ben  rilevate,  e  più  visibili  in  stata  di 
siccità,  e  in  questastatate  foglie  sono  appoggia- 
te, e  i  rami  comuarìsconacalennlati:  in  stato  poi 
d'umìdiiàle  fogji»  son  patenti,^  colle  punte  ia 
fuori.  Peduncoli  langhl  na  quattrino >  Tuttala 
pianta  è  di  color  verae-cupo»  opaco,,  e  trovasi  io- 
tricata  e  distesa  sulle  scorze  de^U  alberi  ia  vari 
luoghi  dell' Appennino  Pistoiese  e  Magellano.  È 
perenne. 

Nella  Collezione  di  Moug^t  e  Nestler  è  al  K. 
3o3,  col  nome  di  Pterogfmium.  Striatum^  Hedoig 
SuppU 

Didjrmodon  rigidulam. 

Didjmodon  rigiduIutD  trunca  erecto  ramoso^ 
foliis  Utnceolatis.  cuspidatis  rìgidulis  ^  capsulte 
erect(B  obtong^  opercolo  suhulata  incutviusculo . 

Musco  perenne,  che  nasce  nelle  fessure  de'vec 
chi  muri  ene'muri  asecco,,edèiiiÌruUonell'A' 
prile.  Ha  il  fusto  ramoso,  alto  un  quattrino  a 
un  quattrino  e  mezzo:  le  foglie  imbricate  patenti , 
piuttosto  rigide, di  color  verde  cupo:  peduncoli 
solitarj  terminali  e  laterali^  rossi,  lunghi  al  più 
due  quattrini:  coperchio  gracile »acanunato,  m» 
go  appena  un  Ceno  della  cassula. 

Dal  Micheli  e  chiamato ..  Mitscus  minùaùs,  ter 
tiam  unciiB  partem  altuSy  foliis  latiusculis  brevi- 
buSr  circa  medium.  diUuatiSt.  ad  extremìtatem 
ex  rotttnditate  acuminatisi  atque  in  pèrbrevan  et 
via:  conspicuam  aispiden  tamquam  pilum  termi- 
natisi capitulis  ovatisy  opercolo  brevi  instntctis. 
Micheli  N.  PI.  Geo.  p.  ii».  N.  58. 

Per  Smith  è  il  Trichostonutm  rì^duium,  e  n'è 
dau  la  ligura  nell'EngUsh  Botany  T.  3i.  tab.  s  178; 
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I  e  nella  Collezione  di  Mougeot  e  Nesder  è  al  N^ 

>    612. 

t  Tortula  faUax . 

I        TbTtula  &l}ax  trunco  ramoso,  foliis  e  basi  la-- 

1    Ie'dv»  lineari-lanceolatis,  acutis,  carinatis,  sicci- 

I  tate  contortisi  recurvato-pa^ulis^  capsula  ellipti^ 

:    cO'Cjlindracea,  opercido  obliquo. 

Fusti  ramosi  alti  unsoldo:  foglie  di  color  rer- 

I  de-gìallo,  poco  piegate  io  stato  di  siccità:  pedun- 
coli soHtarj,  dnpprima  terminali,    poi   laterali , 

\    lunghi  almeno  due  quattrini:  copei'chio  subulato, 

g  Inngo  quanto  la  cassula.  È  perenne'  e  trovasi  ne' 
muri  a  secco  e  sulla  terra,  in  frutto  nel  marzo. 

I  Per  il  Micheli  è  MustTus  ramosus,  foliis  bre- 
vihus  expansìs  e  lata  basi  sensim  in  acutian  api- 

,  cent  attenuatisi  capitulis  comicuìatis,  opercolo 
in  longwn  mucroneni  producto^  Micheli  N.  Plv 

■     Geo.  p.  ii3.  N.  78. 

Nelt'English  Botany  di  Smith^  vedeseiie  la  fl- 

.  cura  nel  Tomo  3i,  tav.  3179;  e  nella  Collezione 
ai  Mougeot  e  Nestler  è  al  N.  ii5.  sotto  il  noma- 
di £a/-6u^ya//ax. 

Fuoatifi  Muhlenbergiì. 

Fumaria  Muhlenbergìi  trunco  brevissimo, foliis- 
congestis  ovatis  acutis  concavis  serratis,  nervo 
sub  apice  evanescente,  apice  piliferisj  capsula  pj- 
riformi  obliqua,  opercido  subconico . 

Ha  della  somiglianza  colla  Funatia  hjrgrome- 
trica,  ma  oltre  il  non  avere  il  peduncolo  arcua* 
to  né  attorci liabile,  se  ne  distipgue  anche  per  le 
foglie  seghettate  e  non  tanto  concave. È  un  mu- 
sco annuo,  e  fa  trovata  sul  Monte  Pisano  versoi, 
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le  Mulina,  in  frutto  ai  primi  di  Marzo,  dal  mìo 
figliuolo  Pietro,  cui  devo  la  maggior  parte  degli 
altri  muschi  qui  riferiti. 

Ce  n'è  la  figura  nell'English  Botany  Tom.  ai, 
tar.  i497)  e  nella  Collezione  di  Mougeot  e  Me- 
sller  troyasi  al  N.  736. 


^  n„jN.«j-,  Google 


Descrisione  di  una  pupilla  artificiale  felicemente  esC' 
guita  neir  arcispedale  di  S.  M.  JVuoi-a  di  Firenze 
dal  Sig.  Dot.  Andreini,  Prof,  di  Clinica  estema  ^  e 
di  operazioni  chirurgiche. 


3.  u  bello  ed  impareggiahile  ti  dÌTÌsamento  del- 
l'imfn&rtal  Cheselden,  allorquando,  imbattutosi 
iD  disgraziato  giovine  alTcLto  da  sìnizesi  figlia  di 
Tiolenta  ottalmite,  causala  dalla  depressione  del- 
la cateratta,  osò  il  primo  di  aprire  nuova  strada 
ai  raggi  laminosi,  mediante  un'incisione  trasver- 
sale  nell'iride,  incisione  che  far  pur  doveva  le 
veci  della  pupilla  naturale.  E  qualunque  possa 
essere  stato  il  resultameoto  di  questa  operazione 
(reputata  indi  da  non  pochi  celebri  Chirurgi, 
come  insufficiente,  e  di  esito  incerto  per  stabili- 
re  una  permanente  pupilla  artificiale,  ma  ora 
riprodotta  da  Adams,  uno  dei  più  famigerati  ocu- 
listi viventi  )  l'umanità  non  pertanto,  e  l'arte 
oculistica  saranno  men  grate  a  quell'illustre  In- 
glese per  avere  aperta  la  via  a  nuovi  sperimenti 
per  mezzo  dei  quali  siamo  giunti  a  fare  in  molte 
maniere  una  permanente  pupilla  artificiale;  e  co- 
sì a  ridonar  la  vista  ad  alcuni  individui,  che  sen- 
za di  questa  operazione  per  diverse  malattìe  de- 
cti  occhi,  innanzi  al  Cheselden  riputate  incura- 
bili, sarebbero  stati  condannati  a  notte  eterna. 

Una  di  queste  delicatissime  operazioni  non  è 
mollo  che  fu  praticata  con  esito  fortunato  nell'Ar- 
cispedale di  Firenze  dall'Ili.  Prof.  Andreini,  no- 
me non  nuovo  a  questo  giornale.  Trattavasi  di 
un  leucoma  occupante  quasi  la  totalità  della  cor- 
nea. 

VittoriaGalli  dell'anzidetta  Città,  di  anni  ven- 
tidue *  e  di  temperamento  linfatico,  era  qualche 
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leiDjio  che  areva  perduta  la  vista  dall'occhio  dfr 
ìsii-o  per  un  leucoma  occupante  una  grande  esten* 
Mone  della  cornea  in  conseguenza  di  ripetute  ot- 
talmiti  prodoUe  da  discrasìa  scrofolosa,  quando 
nel  Marzo  dell'anno  cadente  fu  investita  da  foF' 
te  infiammazione  dell'occhio  sinistra,  per  la  cu- 
ra della  quale  a  nulla  valsero  i  rimedj  suggeriti 
'da 'diversi  Chiitirgi',  atrofizzandosi  l'occhio,  e  re- 
stando così  questa  infelice  priva  della  vìsioùd. 

NeirOttohre  prossimamente  decorso  visitata 
la  Galli  dal  prclodato  sig. Àodreini  fa  d'opinione 
die  l'occhio  destru  fosse  in  circostante  da  poter* 
si  tentare  la  pupilla  artificiale  con  plaasibile  spe* 
ranza  di  felice  resultamento . 

L'abile  Professore  eseguì  l'operazione  l'undici 
Ottobre  alla  presenza  dei  sigg.  Dottori  Gavina  di 
Faenza>  Uiancini  di  Caste)bolognese,e  Ferdìnan* 
do  Galletti  relatore  di  questa  osservazione,  noa 
che  di  alcuni  giovani  Chirurgi.  Esso  inCiSti  b^- 
sversalmente  la  cornea  al  suo  lato  esterno  in  pros- 
simità della  sclerotica  per  l'estensione  di  due  in 
tre  linee,  al  di  sotto  una  linea  del  diametro  tra- 
sversale dell'occhio;  nel  luogo  cioè  in  cui  essa 
era  pellucida  in  sufficiente  spazio;  indi  afferrata 
l'iride  con  adattate  pinzette,  introdotte  nella  ca- 
mera anteriore  dell' acqueo,  ne  tirò  faorì  una 
porzioncella  staccata  dal  ligamento  ciliare,  che 
recise  con  forbici  curve  creando  così  una  papil* 
la  laterale. 

Fu  medicata  la  Galli  coli' applicazione  di  pex- 
zctle  di  panno  lino  inzuppate  nell'  acqua  fresca, 
e  fu  posta  in  letto  in  una  camera  oscura,  essai' 
dole  slatà  prescritta  una  rigorosa  dieta. 

Niuno  incidente  sopraggiunse  nel  resto  della 
giornata,  tr.innc  un  discreto  dolore  al  sopraccì- 
glio dell'occhio  operato.  Il  qual  dolore  pvsr- 
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stendo  airindimani  fu  istitaila  una  Bebolomìa  in 
dose  Ai  mezza  libbra . 

Il  giorno  appresso  fa  amministrato  un  pur- 
gante; e  dietro  questi  rìmedj  il  -dolore  cessò 
intieramente  per  mai  più  ricomparire,  dimodo* 
che  la  Galli  potè  poco  a  poco  abituar  l' oc- 
chio operato  all'impressione  della  luce;  e  nel  de- 
cimo tpiarto  dall'operazione  fu  in  grado  di  dar 
prove  non  equìvoche  di  avere  riacquistata  la  vi- 
sta, distinguendo  bene  gli  oggetti  che  le  furono 
presentati  davanti. 

Ora  esìste  una  pupilla  «rtiGciale  di  una  figura 
falciforme  occupante  circa  un  sesto  della  circon- 
ferenza della  cornea,  ed  abbastanza  larga  perchè 
la  Galli  possa  vedere  benissimo. 

G.  M. 
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Sui  metodo  impiegato  dal  Bonn  Dimytnn  per  Ut 
cara  dà  tumori  a  fistole  lacrimali.  Óttennuioiu  del 
D.  Massoni. 


XJ«  ciò  che  scrissi  nel  fascicolo  XXV  di  questo 
Giornale*  dando  conto  della  Memoria  del  D.  M«- 
Ugodi  di  Bologna  sol  metodo  praticato  dal  ProC 
Dopojtran  per  la  cura  dei  tumori  e  fistole  lacri- 
mali ,  ì  lettori  conoscevano  i  miei  pensamenti  sa 
di  esso.  Io  aveva  gii  praticato  questo  metodo  co- 
me  dissi  allora  dopo  il  mio  ritorno  da  Parigi,  ma 
non  con  troppo  vantaggio)  per  lo  che  toroai  •  ser- 
virmi del  metodo  impiegato  dall'illustre  mio  Mae- 
stro, il  fu  Cav.  ProC  Vacca,  il  qual  metodo  se 
non  conduce  prontamente  i  malati  a  gaarigiooci 
corrisponde  però  forse  meglio  di  ogni  altro  sino* 
ra  conosciuto  per  curare  la  fistola  lacrimale,  ma* 
lattìa  che  ha  esercitato  l'ingegno  ed  il  sapere  di 
tanti  sommi  Maestri  dell'arte  nostra.  Tiittavia 
candidamente  confesso  che  la  lezione  della  sud- 
detta Memoria  del  Malagodi ,  e  di  quella  del  D. 
Taddei  sullo  stesso  argomento,  nelle  quali,  spe- 
cialmente nella  prima,  si  narrano  le  più  sorpren- 
denti guarigioni  della  malattia  in  discorso,  fatte 
col  metodo  impiegato  dal  Clinico  dell' Hòtel-Dìeu, 
mi  fecero  venire  in  dabitazione  dell' aggiostatessa 
delle  mie  osservazioni ,  e  di  quel  poco  che  io  ave- 
va potuto  vedere  seguendo  la  pratica  del  ProC 
Parigino.  Quindi  volli  nuovamente  cimentare  b- 
na  tal  maniera  di  operare  i  tomoH  e  fistole  lacri* 
mali,  ed  eccone  i  resoltamenti. 

Impiegai  questo  metodo ,  nel  Novembre  del 
1896,  in  Mnrgherila  Chiarì  di  Gozzano  ora  doai- 
ciliata  a  Vecchiano  di  cinquanta  aanì  e  dì  condi- 
ziono venditrice  di  fasi,  per  una  fistola  lacrimale 
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dell'occhio  destro  che  portava  già  da  qualche  tem* 
pò.  Questa  donna  è  d'altronde  sanissima,  e  la  sua 
tnatattia  si  presentò  senza  causa  manifesta.  L'o- 
perazione fu  facile,  né  molto  dolorosa  l'introdu* 
zione  della  cannula .  Fu  riunita  la  ferita  con  una 
colletta  di  cerotto  diacbìloncon'gomma;  vi  furono 
soprapposte  poche  morbide  filacce,  una  compres- 
sa, ed  una  fasciatura  a  monocolo  contenne  tutto 
l'apparecchio . 

Non  potetti  rivedere  la  Chiari  che  quattro  gior- 
ni dopo  l'operazione ,  epoca  in  cui  trovai  il  taalio 
da  me  fatto  perfettamente  riunito»  chiuso  il  foro 
6stoloso ,  che  non  credetti  bene  comprendere  nel- 
l'incisione, perchè  era  situato  troppo  in  alto. 
Compresso  il  sacco  non  refluiva  verun'amore  per 
i  punti  lacrimali,  non  ne  scolava  per  il  naso,  tat- 
to in  somma  lusingava  che  la  Chiarì  fosse  guarita. 
Essa  non  aveva  provato  verun  dolore  dalla  pre- 
senza della  cannula  nel  condotto  nasale,  la  quale 
era  perfettamente  in  sito,  dubitando  perfino  se  io 
ve  l'avessi  lasciata. 

La  Chiari  in  questo  stato  dì  salute  si  mantenne 
ben  poco ,  poiché  dopo  otto  giorni  circa ,  cominciò 
a  querelarsi  nuovamente  di  lacrimazione  dall'oc- 
chio operato;  e  di  II  a  non  molto  ricomparve  un 
tumoretto  nella  sede  del  primo ,  il  quale  è  ondato 
aumentando,  quantunque  fosse  stato  raccoman- 
dato alla  medesima  di  comprimerlo  sovente  e  di 
farvi  sopra  delle  lozioni  attonaoti .  Ora ,  circa  un 
anno  dall'operazione,  esiste  un  tumor  lacrimale 
assai  esteso,  dalla  compressione  del  quale  esce 
molto  umore  puriforme,  parte  peri  punti  lacri- 
mali e  parte  per  il  naso.  EÌsso  tumore  fin  qu\  non 
si  è  mai  infiammato,  né  la  donna  prova  verun  in- 
comodo dalla  cannula  d'argento  dimorante  nel 
suo  condotto  nasale . 
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Fa  da  me  sottoposta  alla  medesima  operazione 
ìt  tre  Febbraio  dell'anno  cadente  Elisabetta  Uo* 
retti  delle  Mulina  di  Quosa,  contadina  di  cin- 
qaantacinqne  anni  circa ,  che  godette  sempre  di 
un'ottima  salute  perno  tamore  lacrimale  dell'oc- 
chio  destro  dì  cui  sofirira  da  cinque  annii  nel 
qual  tempo  erasi  diverse  Tolte  infiammato.  In  Es- 
sa pare  l'operazione  rinsd  facile,  né  dolorosa, 
V  introdnzione  della  cannula  ;  ma  poco  dopo  l'ope- 
razione si  sviluppò  un  dolore  assai  forte  lungo  il 
canale  nasale,  che  in  breve  tempo  spontaneamente 
cessò,  senza  comparire  altri  segni  di  rilerante  in- 
Sammazione. 

Il  terzo  giorno  dall'operazione ,  tolto  il  solito 
apparecchio,  la  ferita  era  riunita.  L'occhio  restò 
sempre  nn  poco  lacrimante,  e  dopo  pochi  giorni 
il  tumore  ricomparve,  e  adesso  esìste  come  avanti 
l'operazione.  E^so  non  si  è  mai  infiammato,  e 
compresso,  retrocede  soli' occhio  nn  umore  mol- 
to somigliante  alle  lacrime:  la  Moretti  pure  non 
soffre  incomodo  di  sorta  dalla  cannula,  che  i  sta- 
ta sempre  benissimo  in  sito. 

Operai  pnre  nello  stesso  modo,  il  tre  Aprile  di 
quest'anno ,  Veneranda  Fontani  dimorante  in  Fi- 
lettole,  fanciulla  ben  mestrnata  di  a3  anni  per  nn 
tnmor  lacrimale  dell'occhio  sinistro  di  cui  era  as- 
sai tempo  che  trovavasi  incomodata .  In  essa  im- 
piega! molta  forza  per  l'introduzione  della  can- 
nula poiché  il  canale  nasale  era  più  stretto  dell'or* 
dinario,  ed  in  tale  introduzione  la  ragazza  dette 
segni  di  aver  sofferto  molto . 

Il  giorno  appresso  era  tumefatto  il  grande  an* 
gelo  dell'occhio  e  l'infiammazione  si  estendeva  un 
poco  anche  olle  palpebre:  furono  prescritte  local- 
mente poche  mignatte  e  gli  ammollienti .  Per  mez- 
zo di  questi  rimedj  T  infiammazione  andò  grado- 
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Manente  dìminneDdo,  e  dopo  pochrgìorni  era  à^ 
tutto  icoaparsa ,  ood  che  guarita  la  ferita  dell'o- 
perazione . 

La  Fontaui  lia  l'oodhio  tuttora  un  poco  lacri- 
laante ,  ciocché  mo^ra  che  le  lacrime  non  hanao 
ripreso  il  libero  corso.  loTatti  il  sacco  é sempre  ub 
poco  dilatato';  tuttavia  quest'operata  ò  «ssai  'Con* 
tenta  del  suo  sla'tO'. 

Più  fortunata  fu  Preziosa  Marion!  di  Veccbìa- 
no,  di'ann.  17,  di  temperamento  robusto  e  ben 
mestruata,  alla  quale  feci  la  tnedeiima  operazio- 
ne, ildieci  di  Maggio  di  i]uesto  medesimo  anno, 
per  un  tumore  lacrimale  del  lato  destro;  correva 
il  terzo  anno  dacché -cominciò  a  provare  i  primi 
-segni  di  una  tal  malattia.  In  questa  ragazza  l'in- 
troduzione  della  cannula  fu  pure  un  poco  stenla* 
la  né  senza  molto  dolore,  il  quale  durò  il  rima^ 
sente  della  giornata  e  la  notte  consecntiva:  non 
si  svilupparono  peraltro  segni  di  considerevole  ìa^ 
'fiammazione'. 

Levato  il  terzo  gtorao  il  solito  apparecchio  la 
'ferita  era  riunita,  e  tutto  indicava  ohe  la  Maiioni 
Tosse  guarita.  Esaminata  nuovamente  quattordici 

f  giorni  dopo  Toperazìone  essa  non  si  lamentava  di 
scrimazione  dall'occhio  operato;  ni,  compresso 
il  sacco,  rifloiva  verun  umore  per  Ì  punti  lacri- 
mali >  né  scolava  niente  dalla  narice  corrispon* 
dente» 

Questa  ragazza  TÌTÌsìtata  oggi  due  Decembre  sì 
mantiene  tuttora  goarita. 

La  cannula  da  me  impiegata  in  queste  openiKÌO' 
ni  era  costruita  secondo  i  principj  del  D.  Taddeì, 
«parmicbe  corrisponda  benissimo»  poiché  in  tut' 
te  è  stata  sempre  perfettamente  in  sito» 

Pure  non  rai  sono  allontanato  dai  suoi  insegna- 
menti io  quanto  airintroduzione  preliminare  del* 
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lo  specillo  nel  condotto  nasale ,  cioè  dopo  aver 
fatta  l'ÌDcisione  del  sacco  IacricDale,costanteiiieD* 
te  al  di  sotto  del  tendine  dell' orbicolare  delle 
palpebre,  io  sodo  penetrato  con  uno  specillo  Del 
canale  nasale,  e  sopra  a  questo  ho  condotto  la 
cannula  sino  all'imboccatura  di  esso , 

Introdottane  una  piccola  parte  ho  levato  lo  spe- 
cillo, e  per  assicurarmi  se  esisteva  la  comuDÌca- 
sione  fra  Ìl  sacco  lacrimale  e  la  corrispondente 
.fossa  nasale  chiudeTa  le  aperture  anteriori  delle 
fosse  nasali,  ed  ordinava  al  malato  di  fare  degli 
sfonit  come  per  soffiarsi  i)  naso.  Se  esiste  la  co- 
muoicazione,  ciocche  è  quanto  dire  se  la  cannula 
è  ben  situata,  vedesi  uscire  dall'apertura  superio- 
re di  essa  dell'aria  mescolate  a  del  pus  e  mucosità 
■sanguinolenta.  Allora  introdotto  il  mandrin  nel- 
la cannula  con  esso  la  spingerà  fino  nel  più 
basso  fondo  del  sacco;  mi  accurgeva  che  la  can- 
nula era  introdotta  abbastansa  dalla  resistenta 
che  io  provava  ad  ìntrodurvela  dì  più,  e  dalla  sua 
profondità. 

Io  credo  utilissima  la  pratica  dello  specillo  s) 
perchè  preparava  la  strada  alla  cannula  ;  »ì  perchè 
dà  al  Chirurgo  un'  idea  del  grado  di  ristringi- 
mento  del  condotto  nasale,  e  può  così  meglio  a- 
dattare  la  grossezza  della  cannula  ai  singoli  casi; 
sì  perchè  finalmente  il  Chirurgo,  portando  la  can* 
nula  sullo  specillo,  già  net  canale  nasale  (i),  è  si- 
curo di  spingerla  nella  giusta  direzione ,  servendo 
esso  di  conduttore;  e  quindi  ìl  medesimo  Chirur- 
go può  agire  con  maggior  coraggio  allorquando 
per  situana  vi  abbisogna  di  molta  forza,  essendo 
così  sicuro  di  non  fare  delle  false  strade ,  per  mez- 
zo delle  quali,  a  parer  mio,  non  sarebbe   molto 

(i)  ^ittì  Mimo  ì  wgni,  dai  qnal!  ù  conosce  che  lo  tpcctUo  è  pcac- 
imo  nel  cavie  iMMk, 
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difficile  di  peoetrare  per  fino  nell'altro  immò- 
riano . 

Lascio  Tolentierì  da  parte  ogni  ulteriore  ri0es- 
sione  che  far  potrei  sulle  da  me  riferite  osserva* 
Cioni  di  fatto,  siccome  io  le  credo  in  troppo  pic- 
colo numero,  e  mi  limito  soltanto  a  far  considera- 
re, che  dalle  medesime  per  lo  meno  sembra,  se 
grandemente  non  m'inganno,  che  il  cùnoscìutis- 
Simo  metodo  della  cannula  a  permanenza  net  con* 
ciotto  nasale,  ora  richiamato  a  nuova  vita  dal  B. 
Dupuytren  tranne  la  sua  semplicili ,  non  sia  né 
più  efficace ,  ni  meno  incerto  degli  altri  fin  qui 
praticati  per  la  cura  del  tumoro  e  wtoU  lacrimale. 
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hionit  Mi  M.  di.  una  Entoritide  postata-  iti.  gronstimm 
peripnaimonia^e/oticemente  curata}  del  Dottor  Jm-- 
vtpo,  Giglioni  Medico  deUa.noòil,Terra.dì  Fogaa», 
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ìJe  non  fossrnro  conTÌntÌ«  che  I«  storie  delle  ma*- 
latlie,  fatte  con  ogni  accuratezza  ed  ingenuità, 
sia  che  abhiana  un'esito  felice  come  disgraziato, 
possono  eguatmente  istruire  ed  esser  utili  alla, 
scienza  ed  alla. umanità,  non  ci  daremmo  premura 
-alcuna  per- raccogliere,  anche  quelle-  inedita,  e 
renderle  di  pubblica  ragione  col  nostra-Gìiomale.. 
Persuasi  quindi  del  loro  vantaggio  diamo  un'e- 
stratto di  questa»  onde  il  pubblico  possa  cono- 
scere» che  non  sempre  i  casi  che  semorano  i  più 
conclamati  agli  occhj  degli  assistenti  ed  anche 
dei  Medici,  debbono  essere-  come- tali  abbando- 
nati; ma  al  contrario  tutti  quanti  si  sieno,  gravi 
o  miti,  d^>boao  Cure  Io.  scopa  premui'oso.  di  cu- 
ra di  ogni  Medico  dotta  eselante^noa  patendo- 
si abbastanza  calcolare  il  potere  deirarte»  e  le 
risorse  della  natura;  le  quali  duecose  conducono 
talvolta  a  dei  successi  non  sperati,  appunto  conio 
accadde  al  D.  Giglioni  net  caso,  che  egli  ci  ha 
trasmesso,  e  che  noi  compendiosamente  facciane 
conoscere . 

Nel  19.  Agosto  (anno  i8a4)  (0*  ''  ^JS*  ^^*o^ 
Dico  Francesco  Vannuccini  della  nobil  Terra  di 
Fo|anodi  anni  33;  di  temperamento  {Retorico,  e 
pingue  t  incomodato  da  anoressia,  piccola  feb' 

(1)  QunU  iriotik  iwfl  i  alala  pubblteab  prima  di  adcaao  (  e  noi  la 
facciampcr  «ilriUo)  fer  encr  lro[^  lunga,  e  iioaadaIt>l>adUDC*M« 
nate,  laviiiamo  quindi  colaro,  ctu  ne  raccoglieranni)  delle  olili,  atcri-> 
verli  eoa  bcevilì  e  preciiìone,  oinetlendo  hiUo  il  tnperano , 
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bre,  e  frequenti,  ma  non  moleste  eracuaùoni  li~ 
ouide,  ia  guisa  che  jiaa  turbavangli  il  sonno,  nà 
robblieavano  a  star«|in  Ietto,  fu  sorpreso  ad  un 
tratta  da  atrocissimi  dolori  intestinali^  dififuù 
con  veemenza  anche  alla  regione  ipoaastrìca,  che 
si  esacerbaTano  al  tatto  anche  più  delicato.  La 
febbre  si  esaltò,  ed  il  Tentre  si  fece  più  teso  del- 
l'ordinario costipandosi.  La  lingua  era  molle, 
sebbene  la  sete  rosse  ardente,  la  ùccia  era  alte- 
rata; TI  era  la  disurìa,  ed  ì  polsi  si  fecer  tosto 
contratti  e  vibrati.  L'infermo  aveva  un'agitazio- 
ne estrema,  accompagnata  da  un  penoso  lamento» 
emettendo  nel  tempo  stesso  proiusisaimì  sudori. 
In  questo  stato  trovò,  l'infermo  il  D.  Giglioni, 
chiaoiato  frettolosamente  a  socctMrrerlo:  ne.  altro 
gli  ofin  il  medesimo,  che  una  Serissima  enteriti- 
de^  per  mitigar  la  quale  prescrisse  tosto  l'estrazio- 
ne di  sedici  once  di  sangae  per  mezzo  del  salas- 
so; ao  mignatte  applicate  sull'addome;  dei  miti 
purgativi  oleosi,  e  dei  clisteri  emollienti.  H  san- 
gue estratto,  che  coagulossi  in  una  densa  massa 
oscuro-nerastra,  portò  qualche  aolUevo;  il  quale 
si  accrebbe  colla  successiva  applicazione  di  altre 
IO  mignatte,  sommando  dopo  di  esse  una  dose 
non  indilTerente  di  sangue  estratto.  Si  tiene  il 
malata  alla  più  severa  dieta  ^  i  dolori  calmana 
nella  notte,  sebbene  la  costipazione  ventrale  man~ 
tengasi.  Anzi  aumentasi  dietro  di  essa  anphe  il 
volume  del  ventre  Ì8te$so,.  sebbene'  comprìmen- 
dolo alquanto  bruscamente  non  si  risenta  di  al- 
cun dolore.  In  questo  stato  di  cose  un  fredda 
glaciale  occupa  tutto  il  corpo*  che  si  ricopre  di 
viscidi  ed  abbondanti  sudori.  Il  polso  sioistro 
fassi  piccolo,  confuso,  e  profondo,  laddove  im- 
percettibile diviene  il  destro.  La  sete,  la  disu- 
rìa, la  costipazione,  il  decubito  sul  dorso  conti- 
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nuano.  I  muscoli  della  faccia  si  contraono;  compa- 
risce il  singhiozzo;  e  tutto  fa  temere  un  pronto 
esito  e  funesto.  Nondimen#il  sislema  intellettaa- 
le  non  è  sconcertato,  né  qyllo  nervoso  tampoco. 
Ninn  disturbo  manifestasi  nella  respirazione;  co- 
sì che  il  curante  reputò  rettamente  esser  giun- 
ta l'infiammazione  tu  grado  sommo  là  doTe  aveva 
stabilita  la  sede.  Calcolò  quindi  giusto  di  tornare 
alla  cavata  di  sangue  generosa  col  salasso,  onde 
impedir  la  cangrena;  ed  estratta  una  libbra  e 
mezza  tutta  insieme;  e  quindi  immerso  il  malato 
in  bagno  tiepido,  ove  si  riaprirono  le  punture 
delle  mignatte  ed  altro  sangue  evacuavasi^  ne 
venne  un  notabile  sollievo  al  ventre  ed  alle  altre 
parti,  riscaldandosi  esso  ed  il  petto,  senza  che 
però  rìacquistasser  calore  la  testa  e  l'estremità. 
Ripetuto  il  bagno  nel  giorno;  fatto  uso  di  r/ìr- 
ganti  adattati  e  clisteri  emollienti,  ne  successero 
delle  scariche  di  ventre  abbondanti  nella  notte, 
e  liquide  e  non  fecali  ;  si  ebbero  scarse  eraCD*- 
zioni  di  orine  rossastre,  e  TigtUa  in  tutta  questa 
seconda  notte.  Nel  venire  del  terzo  giorno,  ai 
misi  piccoli  e  concentrati;  all'addome  teso;  al 
flusso  di  ventre,  si  aggiunse  il  vomito  per  cui  sì 
evacuarono  tre  vermi;  si  esacerbarono  poscia  i 
dolori  ventrali,  per  cui  fu  ripetuto  il  salassOi  il 
bagno,  e  dj.  nuovo  amministrati  vennero  i  por* 
ganti.  Nel  quarto  giorno  e  nel  quinto  tutti  i  sin- 
tomi si  alleviBi'oDo;  il  corpo  si  riscaldò  tutto,  ec- 
cetto r  estremità  ioferiori;  ma  la  regione  epiga- 
strica e  gì' ipocondri  ^'  f^soero  alquanto  tesi  e  do- 
lenti. Fu  per  questo  proseguito  lo  stesso  metodo 
di  cura,  e  si  ebbe  la  quarta  e  quinta  notte  tran- 
quilla. Sembrava  quindi  declinata  la  malattìa,  o  a- 
ver  compiuto  il  corso  là  dove  era  comparsa. 
La  muLlina  dA  dì  sesto  si  presentò  la  malattìa 
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COD  altro  apparato,  e  ìnunnsede  nuova  e  dìver- 
n,  e  più  imponente  che  nell'altra.  Sia  che  nel'l'a 
prima  si  fosse  estinta  o  sopita,  ossia  che  come  per 
irradiazione  sorpassati  avesse  i  conhni  della  ca- 
viti addominale,  ed  a  quella  del  petto  si  fosse 
diffusa,  certo  è  che  preSeniò  tosto  lutto  l'appa- 
rato di  una  pericolosissima  pmpn^urnon/a.  Infat- 
ti affaticato  e  grave  si  fece  il  respiro;  la  faccia 
accesa;  si  sviluppò  un  calore  urente  per  tutto  il 
tronco  ed  estremità  superiori,  restando  sempre 
fredde  quelle  inferiori;  la  sete  divenne  tormento- 
sa; le  orine  si  fecero  rosse;  i  polsi  duri  e  profon* 
di,  e  tutto  presenta  gravezza  e  pericolo.  Nuovo 
salasso  di  una  libbra  e  mezzo  di  sangue,  bevande 
nitrate,  ed  i  soliti  purganti.  Non  per  questo  la 
febbre  nella  sera  si  esacerbò  con  forza;  la  respi- 
razione si  fece  vie  più  affannosa:  si  tese  l'addo- 
me, specialmente  verso  l'ipocondrio  sinistro;  le 
carotidi  sì  fecer  pulsanti;  e  l'agitazione  dell'indi- 
viduo divenne  estrema.  Nella  notte  frequenti  de- 
■  jezionif  e  sonno  torbido  e  laborioso.  'Vaniloquio 
all'alba  del  7".,  e  aggravamento  dei  siniomi  peri- 
pneumonici,  per  cui  convenne  ricorrere  a  nuo- 
To  salasso.  Otto  grani  di  tartaro  stibiato  furono 
sciolti  in  tre  libbre  di  acqua;  e  bevuta  essa  nel- 
la notte,  furono  poche  le  scaWche,  e  dessa  al- 
quanto tranquilla . 

L'ottavo  e  nono  giorno  fu  continuato  l'uso  d"el. 
la  bevanda  stibiata,  avendo  portata  la  dose  del 
Tartaro  stibiato  a  12  grani.  Ma  verso  le  ore  8 
della  sera  del  giorno  decimo  si  risvegliò  una  im- 
provvisa e  molesta  tosse,  che  minacciava  soffoca- 
zione. Il  polso  si  fece  piccolo  e  profondo  al  braccio 
sinistro  ;  ed  impercettibile  al  destro  ;  smania 
mortale.  Istituisce  il  curante  in  Val  frangente  il 
salasso  di  una  libbra.  11  catarro  e  la  tofise  si  mi- 
ScìmwT.XV.  i^ 
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tigarono,  e  la  notte  fu  bastantemente  trstupiUa. 
Neil'  undecimo  le  orìne  si  rendono  colorite  con 
frammenti  di  pseudomembrana»  Fu  portata  la  do- 
se del  tartaro  stibiato  a  16  grani.  Malgrado  ciò, 
il  respiro  divenne  nuovamente  aiTannoso;  la  t»c- 
eia  si  riaccese;  la  sete  ardente  rinacque,  e  consi- 
gliarono nuovo  $alasso,  e  la  continuazione  delia 
bevanda  emetizzata.  Nei  giorni  decimoterzo  e 
quarto,  non  SÌ  videro  che  dei  soliti  frammenti 
nelle  orine;  non  si  ebbe  che  qualche  vaniloquio, 
ed  un  certo  stato  comatoso  nella  sera,  che  coi  st- 
napisiui  alle  piante  dei  piedi  si  dissiparono.  Nel 
deciiDoquinto  e  sesto,  non  andarono  le  cose  in 
peggio;  e  solo  fu  nel  decimosettimo,  che  la  febbre 
si  esacerbò,  con  oppressione  al  petto,  polsi  pie* 
coti,  confusi}  tosse,  catarro,  meteorismo,  e  eoa 
soppressione  di  flusso  ventrale.  Rinnovò  il  sagace 
curante  la  flebotomia,  e  fece  estrarre  una  libbra  di 
sangue. Cessazione  istantanea  di  ogni  sìntomo,  e 
miglioramento  momentaneo  prodigioso.  Non  mol- 
to dopo  ricomparsa  di  alcuni  sintomi,  dell'  inquie- 
tezza,  tosse,  smania  ec,  e  nel  so»)<>.  necessità  di  nuo- 
vo salasso.  Poco  fu  il  sollievo  questa  volta,  e  corto; 
perchè  i  sintomi  tutti  si  esaceroarono,  e  nel  vtgesi- 
mo  terzo,  le  cose  divennero  estremej^olsi  esilissinù 
econfusì,  vermicolari;  respirazione  piccola  e fre* 
quente;  decubito  supino  e  mortale;  dejeziom  to> 
lontane,  estremità  inferiori  fredde,  facevano  pre- 
sagire una  prossima  morte.  Tutti  i  confarti  deUa 
Religione  furono  adoprati.  Il  curante  volle  allora 
mettere  a  prova  quei  mezzi  estremi  dell'  arte,  non 
permettendo  le  forze  di  seguitare  il  metodo  an- 
tiflogistico adoprato  lìn'allora.Fece  applicare  due 
vescicanti  alle  sure  nella  mattina,  e  due  senapi- 
smi alle  piante  dei  piedi  nella  sera.  La  loroaiio- 
ne  fosse  arcaua,  fosse  più  razionalie  di  quello  cbo 
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•ì  creda  oggidì,  furiale  che  ne  successe  ud  mN 
gtÌDramento  quanto  propìzio,  altrettanto  ina^ 
spettato.  I  polsi  tosto  si  elevarono;  la  respiruzio* 
ne  si  fece  più  aperta;  il  ventre  si  abbassò;  la  tos- 
se ed  il  catarro  si  reser  più  miti,  di  maniera  che 
nel  25.'<^iomosì  credè  dal  curante,  dagli  astanti, 
e  dal  malato  istesso  cena  Is  guarigione.  Ma  non 
-fu  in  realtà,  che  illusoria.  La  mattina  del  16."^' 
giorno  un'  enorme  ingorgo  catarrale  assai  più 
forte  degli  altri  sofferti,  e  simile  a  quello  dei 
morienti,  gli  toglie  improvvisamente  il  respiro, 
con  s(pru.di  tosse ^ e  senza  alcuna  espettorazione, 
-Onde  poter  facilitargli  la  respirazione  si  eleva  col 
tronco;. si  dà-nuov'aria  alla  stanza;  e  nonostante 
si  crede  cbel'infermosia  prossimo  a  soccombere. 
Polsi,  appena,  sensibili».,  specialmente  il  destro; 
freddo,  all'estremità;  pallor  di  morte;  ecco  cosa 
presentava,  il  suo  malato  al  premuroso  curante 
che. accorse  a  soccorrerlo.  Ne  esitò  nella  scelta 
del  compenso.  Gli  fece  aprir  tosto  la  vena,  ed  e- 
strarre  &  once  di  sangue.  Né  sì  scoraggi  all'inu- 
tilità, del  compenso  che  aspettavasì  ;  ma  dopo  die- 
ci minuti  >.  ragionando, colle  nuove  dottrine ,  fece 
riaprir  la  vena  ed.  estrasse  altre  20  once  di  san- 

f;ue.. Dopo  questo  secondo  salasso,  il  catarro,  Taf 
annOvla  tosse  diminuirono;  i  polsi  sì  reser  più 
aperti.e  sollevativcd  il  malato  ebbe  quiete  tutta 
la  notte.  Quindi  restò  convinto»  che  nel  caso  at- 
.tuale  il  salasso  era  il  sovrano  rimedio,  e  che  conve- 
niva ripeterlo  ancora  fino  a  che  laocculta  infiam- 
mazione-non  fosse  stata  vinta  e-debeltata  total- 
piente..  Xn&tti  ricomparsi  ì  suindicati  sintomi,  e 
più  manifesti- ancora  di  esaltamento  infiammato- 
rio, con  polsi  elevati,  faccia  accesa,  e  calore  ar- 
dente nei  giorni  aj.i^xie  3o.'°^delIa  malattia,  pre- 
wrisse  coraggiosamente  altri  due  salassi»  e  tìosb 
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totalmente  questa  lunga,  e  rinascente,  direi  in- 
fiammazione. E  così  io  36  giorni  che  la  curò  il 
D.  Giglioni,  non  s'impiegarono  meno  di  dodici 
salassi,  3o  sanguisughe,  vari  purganti,  del  tarta- 
1-0  slibiato,  dei  bagni,  e  le  bevande  antiflogisti- 
che. Donde  ne  risulta,  che  il  senio  della  malat- 
tìa era  ÌDilammatot-ìo,  e  che  fu  combattuta  op- 
portunamente col  metodo  antiflogistico  il  più  ge- 
neroso, e  il  solo  infine  che  jiotesse  salvar  l'ìndi- 
Tidiio.  Risulla  ancora  da  questa  istoria,  che  i 
Medici  non  debbono  lasciarsi  illudere  dalle  false 
apparenze,  e  credere  sìntomi  di  caso  disperato, 
quelli  che  procedono  dalla  gravezza  della  malat- 
tia. Ma  non  risulta  per  nostro  avviso,  che  la  m» 
latlìa  occupasse  solamente  una  sede;  anzi  dne  so- 
no così  ctiiurameole  designate  dall'Autor  nomi- 
nato, che  niuno  potrà  revocarlo  in  dubbio;  cioè 
che  il  primo  periodo  non  fosse  che  an'infiamma- 
KÌone  enterica,  o  peritoneale,  checuopre  i  visce- 
ri enterici .  Non  resuha  tampoco,  che  quando 
passò,  o  si  estese  ai  polmoni,  o  alla  membrana 
che  f!}ì  riveste,  stesse  ferma  la  sede  in  un  punto 
u  perimetro  prima  attaccato;  anzi  apparisce  chia- 
ro che  passò  di  luogo  in  luogo  ,  come  dinotarono 
'  ^  peggioramenti  avvenuti  dopo  le  calme  più  o 
meno  lunghe,  l'ultimo  dei  quali  sembra  che  fos- 
sero t  bronchi.  £  come  l'esaltazione  dei  sintomi 
è  prova  per  noi  di  novelli  attacchi,  e  che  l'infiam- 
mazione vestiva  la  forma  risipelatosa  o  vagante, 
così  i  buoni  effetti  ottenuti  sempre  dalla  cavata 
del  Siingue  nei  nuovi  attacchi,  è  una  riprova 
chiarissima  che  dessi  ebbero  luogo  ad  ogni  peg- 
gioramento. E  tale  nostra  opinione  viepiù  vico 
sostenuta  dal  carattere  del?  infiammazioni  del 
i824>  iHo-S,  che  vestirono  quasi  tutte  questa  na- 
tura, siccome  osservarono  var)  pratici  rìputatìs- 
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simi  (t).  Ls  rinnovata  cavala  del  saDgne  fatta 
quindi  con  utilità  sempre  dal  D.  Giglioni,  non 
£u  tanto  utile  peu  ccniib;illtif  Iji  diatesi  o  un  fon- 
do infljniinatui-ÌD  di  un  sol  [)iiii(oo  peiimeti'o  in- 
fiammato, ma  di  vai'j  punti,  che  s'inGammaro- 
nn  successivamente,  e  della  disposizione  univer- 
sale, ìiè  siam  noi  cerio  dì  quei  numero,  che  vo- 
glia condannarlo,  se  una  voira  preferì  i  vescican- 
ti al  sangue  in  una  di  queste  transizioni  di  sede 
della  inSammazione;  giacché  i  pratici  di  ogni  e- 
tà  hanno  impiegato  con  successo  ì  vescicanti  in 
simili  emergenti,  e  quelle  cose  che  «  profuerunt 
n  ob  rectum  usuro  »  come  avvenne  nel  suo  caso, 
non  possono  esser  biasimate  né  condannate.  Né 
vogliamo  infine  teorizzar  con  esso,  o  piuttosto 
con  la  scuola  del  controstimolo,  pigliando  esem- 
pio da  questo  caso  per  giuslificare  le  molte  emis- 
sioni di  sangue  nella  cura  delle  infiammazioni; 
giacché,  se  nel  nostro  modo  di  vedere,  non  pre- 
senti esso  che  una  diatesi  infiammatoria  generale, 
con  dei  successivi  attacchi  locali,  le  molle  cava- 
te di  sangue  sarebbero  piuttosto  giustificate  per 
reprimer  questi,  anziché  per  impedire  quelle  stip 
poste  vegetazioni  morbose,  figlie  primogenite  nel 
concetto  delle  nuove  scuole,  del  soverchio  ecci- 
tamento, o  degli  effetti  degli  slimoli  sul  dinami- 
smo. 

(■}  SpenpB  Abw  CUik  liai-itìi. 

G.  B. 
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Memoria  sul    BdTtiAcosrEKMO    di  Giuseppe  BranM 
Prof,  di  Chimica  nell'I,  e  R.  l/aivenità  di  Pisa. 

I.  X\  BalraCos|>ermo ,  di  cui  l'illustre  Botanioo 
Bory  de  Saint- Vincent  ha  descrìtte  diverse  spe* 
eie  e  varietà  in  una  Memorìft  emerita  negli  An- 
nali del  Museo  (a),  è  un  corpo  orgitliìzzalo  dì  G- 
gura  molto  bella  e  piacevole,  compreso  di  pre- 
sente tra  le  Alghe  e  così  denominalo  dal  Weiss 
per  la  somiglianza  che  ha  colla  serie  dei  globet- 
ti  gelatinosi)  nei  quali  son  racchiuse  l'uova  del- 
la mugaiorparte  di  quelli  Anfibi  che  apparten- 
gono alla  Famiglia  delle  Rane.  Esso  si  trova  in 
'Alcune  fontane,  in  Var)  ruscelli  e  fos»  di  acqua 
limpida  e  corrente,  non  però  molto  tepidi,  ed 
essendo  estratto  dal  detto  liquido,  Ititte  le  sue 
partì  sembran  confondersi  in  una  massa  viscosa 
x>  gelotììiosa', 

3.  L'ecregio  mio  collega  e  particolare  amico 
sig.  Proh  Gaetano  Savi  avendomi  manifestato  il 
desiderio  di  conoscere,  se  gli  clementi  dai  qua- 
li resulta  il  batracospermo  sono  non  sotaoMote 
r  idrogeno,  il  carbono  e  l'ossigeno,  ma  ancora 
l'azoto,  da  poterlo  in  conseguenza  Caratlerìxaa- 
re  come  sostanka  animalttzata;  non  essendo  a 
mia  notìzia  che  altri  si  sia  occupato  di  una  si* 
mi]  ricerca,  mi  son  fatto  un  piacere  di  seconda* 
re  questo  suo  desiderio,  institufendb  quirite  osser- 
vazioni ed  esperienze  che  imprendo  ora  a  descri- 
vere, e  che  oltre  a  servire  all' indicato  oggetto, 
fìin  conoscere  ancora  diverse  proprietà  chimi- 
che di  questo  corpo  organizzato. 

3.  Il  batracospermo  mandatomi  dal  prefato 

(a)  Aoiutcì  du  MiuAitp  ÌC  Hùlcùre  ulunltt  Tom.  XIL  pa(.  3to.. 
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sif*.  Prof.  Savi  nei  mesi  di  giugno,  luglio  e  ot- 
tobre del  corrente  anno  1827  è  di  queflo  che  si 
trova  sulle  pietre  del  fosso  di  Caldaccoli  presso 
ai  Bagni  dì  S.  Giuliano.  Osservandolo  nel  vaso 
in  cui  era  slato  posto,  sembrava  molto  denso,  di 
aspetto  gelalinoso  e  di  color  verde  pieno,  n>ista 
però  a  varia  quantità  di  quello  più,  o  men  ros- 
so e  più,  o  meno  scuro  (a).  Aveva  un  odor  suo 
particolare  assai  diOerente  da  quello  dì  sostanza 
Tegetabile,  partecipando  a  senthnento  di  varie 
persone,  specialmente  dopo  Io  spazio  di  alcuni 
giorni,  di  quello  che  rendono  le  acciughe  ai- 
quanto  corrotte.  La  carta  tinta  colla  laccamuffa 
tenutavi  immersa  per  qualche  tempo  non  soffrì 
alcun  cangiamento,  mentre  la  carta  sttfssa  dive- 
nuta rossa  per  l'azione  dell'acido  acetico,  ben 
lavata  ed  asciugata  riprese  quasi  subito  sensibil- 
mente il  color  ceruleo,  ìn  conseguenza  di  una 
piccola  quantità  d'ammoniaca  libera,  come  si 
-vedrà  in  seguito.  Una  porzione  di  esso  che  im- 
mersi in  copiosa  quantità  di  acqua,  vi  si  distese 
coi  suoi  flessibilissimi  e  bellissimi  filamenti  ra- 
mosi, ma  nel  riestrarlo  dal  detto  liquido  riprese 
tosto  il  primiero  aspetto  gelatinoso,  o  per  meglio 
dire  faceva  scorgere  i  mentovati  suoi  filamenti 
circondati  da  una  sostanza  trasparente  e  non  co- 
lorita, alquanto  simile  pei  caratteri  fisici  all'al- 
bume d'uovo. 

4.  Per  mezzo  d'un  filtro  di  carta  emporetica 
bagnato  con  acqua  distillata,  si  separò  dal  me- 
desimo un  liquido  non  perfettamente  trasparen- 
te che  aveva  l'odor  sopraddetto,  ma  però  in 
grado  minore,  il  quale  dopo  lo  spazio  di  alcune 

<a)  Secondo  Io  itcuo  tig.  Prof.  S*vi  i  il  Bttiraehosptrmunt  mosi'U- 
Jbrmt  di  Vauchar  «  diSpreo^,  iniìcine  col  B,  fogum  di  qoMt'nllì- 
mo  Anton  «  uA  B.  glomtrMum  dì  Vauchcr . , 
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ore  piese  un  le^gìeL-o  culoi-  vìuluUo,  e  produsw 
tra  gli  alili  i  si'^UL-iilt  feiiomeoi. 

5.  Si  uitiv:i  ;:li'iic({uii  formando  uu  composto 
appuicntcmeiUti  omu^cneo. 

6.  Spumegj>iava  assai  più  di  dett'  acqua,  sia 
per  l'a^itaziuiie,  sia  per  l'aria  dell'espiriizìODe 
luttavi  passare  pei'  mezzo  di  im  tubu  di  vetro. 

.  7.  Restituiva  sensibilmente  il  primitivo  colore 
alla  carta  reattiva  di  lacciimufl'a  arrossata,  te- 
nutavi immersAiper  nu;dclie  tempo. 

8.  Manifestava  un  leggiero  co:igulo  in  fiocchi 
biauchi  per  l'aggiunta  del  protonitrato  dì  mer- 
curio. 

9.  Offriva  un  intorbidamento  senza  manifesto 
coagulo  per  mezzo  dell'acido  solforico  non  mol- 
to accpiuso. 

10.  Produceva  per  l'alTusione  dell'alcool  un 
visibilissimo  coagido,  il  ciuate  del  tutto  si  discio- 
glievu  per  l'aggiunta  di  una  bastevole  quantità 
di  acqua . 

11.  Diveniva  più  torbido  per  mezzo  della  de- 
cozione di  galle  di  quercia,  senza  però  che  visi 
scorgesse  una  ver»  sostanza  coagulata. 

13.  Non  si  coagidava  per  l'ebollizione  cooti- 
nuatu  anche  per  alquanti  minuti. 

1 3.  Acquistava  una  densità  gradatamente  mas- 
gioie  in  [troporzione  che  si  evaporava,  di  mocfo 
clie  si  ridusse  in  istato  di  poter  attaccare  insie- 
me, non  però  tenacemente,  due  strisctole  di 
carta.  Terminata  poi  l'evaporazione  per  mezzo 
dei  raggi  solari,  lasciò  una  suttitlaminacomedi 
gelatina  disseccata. 

j4>  Fenomeni  del  lutto  simili  ai  descritti  ot- 
tenni dnl  liquido  di  altra  quantità  di  batraco* 
eperniii,  Iranue  il  color  \ioletto,  ma  fa  d'uopo 
avvertire  clie  il  menlovalo    corpo  organìzwio 
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vi'a  qa»si  tutto  verde,  e  quel  poco  che  aveva  il 
colui'  rosso,  era  di  ud  rosso  vei'gf.>nte  allo  scuro. 

l5.  Il  balracospermo  restalo  nel  filtro  offriva 
un'aspetto  assai  più  gelbttiiioso.  In  questo  stato 
avendone  esposta  una  parte  in  vaso  di  vetro 
all'azione  di  un  moderato  calore,  ottenni  alcu- 
ne c>occe  di  un  liijuido  viscoso  mollo  denso,  il 
qurile  a  differenza  della  colla  D  gelatina  animale, 
non  formò  un  coagulo  lucido  ed  elastico  essen' 
do  slato  trattato  colla  recente  decozione  di  gal- 
le di  quercia. 

iG.  Alcune  strisce  di  carta  larghe  circa  mezzo 
pollice,  spalmate  in  una  delle  loro  estremità  col 
suddetto  batracospermo  divenuto  più  sciolto,  o 
sia  di  una  densità  più  uniforme  .per  l'agitazione 
fatta  con  pestello  in  picco!  mortaio  dì  marmo, 
ed  unite  insieme  due  a  due,  s(  attaccarono  in  mo- 
do, che  poche  ore  dopo  avendole  tirate  in  parti 
opposte  per  l'altre  loro  estremità  si  lacerarono, 
piuttosto  che  distaccarsi. 

17.  Divisa  per  metà  la  materia  avanzata  alla 
descritta'  esperienza,  e  lasciatane  una  porzione 
nello  stesso  mortaio,  e  posta  l'altra  in  vaso  dt 
maiolica,  appressai  ad  amendue  una  spatola  di 
vetro  stata  immersa  nell'acido  nitrico,  ed  ebbi 
luogo  di  osservare  che  eguali  furono  i  vapori 
bianchi  che  si  sollevarono,  e  che  giudicai  essere 
in  gran  parte  di  nitrato  di  ammoniaca.  Aggiun- 
si allora  della  calce,  o  sia  dell'ossido  di  calcio  in 
sottihssiraa  polvere  a  quella  che  era  contenuta 
nel  mortaio,  e  triturato  il  tutto  col  detto  pestel- 
lo, notai  che  da  un  tal  miscuglio  si  avevano  va* 
pori  bianchi  più  copiosi  e  più  densi  airavvici- 
narvi  la  detta  spatola,  che  da  quelbatracosper- 
roo  che  non  era  stato  mescolato  colla  calce.  Ciò 
chiaramente  fa  conoscere,  che  il  corpo  di  cui  si 
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tratta  coDtenera  delCaninioniaca  lìbera,  e  che  pef 
mezzo  della  calce  lo  sviluppo  della  medesima  si 
era  fatto  almianto  maggiore.  Ud  tale  sviluppo 
si  rese  manìlesto  anche  alla  carta  reattiva  dt  lac- 
camufia  arrossata ,  con  cui  fu  coperto  il  predet- 
to mortaio,  avendo  essa  ripreso  sensibilmente 
nello  spazio  di  alcune  ore  il  cqlor  ceruleo.  Que- 
sto medesimo  resultato  ottenni  pure,  ripetendo 
l'esperimento  con  batracospermo  e  calce  prece- 
dentemente spenta  con  acqua,  onde  escludere 
il  caso  che  pel  calore  svoltosi  dalla  calce  in  poi- 
fere  nell'unirsi  all'acqua  di  detto  corpo  orga- 
nizzato, si  fossero  innalzati  dei  vapori  acquosi 
contenenti  della  calce  da  rendere  iUusorio  l'al- 
tro esperimento. 

-  i8.  II  batracospermo  divenne  bianco  per  l'a- 
zione del  cloro  liquido,  ma  prese  dì  poi  il  color 
giallastro,  allorché  fu  lavato  e  disseccato. 

19.  Fatto  bollire  il  corpo  medesimo  in  quan- 
tità d'acqua  piuttosto  copiosa,  contenuta  in 
mutraccio  di  vetro,  si  manifestò  ben  presto  tan- 
ta quantità  di  bolle  acquose,  o  sia  di  spuma,  che 
convenne  far  diminuire  alquanto  rebollìuone. 
Continuata  questa  lentamente  per  qualche  tem- 
po, separai  i^  liquido  con  Gltro  di  pannolino,  e 
ieci  nuovamente  Dollì re  lo  stesso  corpo  con  egnai 
quantità  di  acqua,  ciò  che  ripetei  per  altre  tre 
volte.  Con  tal  mezzo  esso  divenne  men  colori- 
lo, e  quantunque  fosse  stalo  bollito  per  cinque 
volte  sempre  con  nuova  quantità  di  acqua,  pure 
non  restò  aOalto  privato'della  sua  parte,  diro  co- 
si, gelatinosa. 

so.  Il  liquido  ottenuto  in  questo  esperimen- 
to, e  segnatamente  quello  della  prima  ebollito- 
ne, che  non  era  di  una  perfetta  trasparenza,  s'in- 
torbidò alquanto  per  raffusione  dell'alcool,  ritoc^ 
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lancio  però  nel  primiero  stato  per  l'aggiunta 
dell'acqua;  divenne  più  torbido  con  alcune  goc- 
ce di  protonitrato  di  mercurio;  non  offrì  coa- 
fulo  per  la  decozione  di  galle  di  quercia,  e  per 
eraporazione  fatta  prima  per  mezzo  del  fuoco, 
e  quindi  per  quello  dei  raggi  del  sole,  lasciò  una 
materia  come  gelatinosa, 

ai.  Il  batracospermo  privato  maggiormente 
della  sua  parte  acquosa,  con  averlo  tenuto  sopra 
nn  pannolino  per  -circa  mezz'ora,  e  bollito  in 
seg^lito  nell'alcool,  acquistò  una  maggior  densi- 
tà; perde  parte  del  suo  colore,  e  nel  disseccar* 
'si  divenne  nerastro.  L'  alcool  poi  che  offriva  il 
color  verde  snaeraldo,  si  fece  qualche  poco  tor- 
bido per  l'aggiunta  dell'acqua,  e  sottoposto  al- 
l'evaporazione spontanea  conservò  il  color  ver- 
de, lasciando  piccolissima  quantità  dì  materia 
solida. 

32.  Altra  porzione  dello  stesso  batracospermo 
essendo  stata  bollita  nel  lissivio  caustico  di  po- 
tassa, si  ridusse  ben  presto  in  frammenti,  n  par- 
ticelle più,onien  grandi  di  color  verde  chiaro, 
mentre  si  formò  molta  spuma,  che  a  somiglianza 
di  quella  della  soluzione  acquosa  dì  sapone  ri- 
fletteva i  colorì  dell'  iride.  Con  tal  mezzo  il 
inenlovato  liquido  prese  il  color  verde  pieno  ed 
tin  odore  sebben  meno  forte,  simile  pero  a  quel- 
lo che  rende  lo  stesso  lissivio  dopò  aver  egual- 
mente agUo  sull'albume  d'uovo,  osui  capelli.  A 
dlfierenza  però  di  questi  corpi,  quello  dì  cai  si 
ragiona,  non  contiene  zolfo,  ed  io  fatti  una  ter- 
sa lamina  di  argento  stata  immersa  nel  detto  li- 
quido, al  qaale  aveva  aggiunto  alcune  gocce  dì 
acido  idroclorico,  non  offrì  qnei  colorì  che  suol 
prendere  in  conseguenza  deUo  sviluppo  del  gas 
idrogeno  solforato,  o  sia  del  gas  acido  idrosolforì- 
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co,  ed  i  segni  stati  fatti  colla  soluzione  dell' k- 
celato  di  piombo  sopra  ud  pezzo  di  carta,  con 
cui  restò  coperto  per  qualche  tempo  il  vaso,  nel 
quale  al  liquido  medesimo  aveva  mescolato  sia 
1  acido  acetico,  sia  l'acido  idroclorico,  non  si 
reser  visibili  sotto  un  colore  scuro  . 

ft3.  Avendo  conservato  in  vaso  aperto  del  ba- 
tracospermo  nello  stalo  medesimo  in  cai  lo  ave- 
va  ricevuto,  ebbi. luogo  dì  osservare  che  l'odore 
di  sostanza  animale,  non  meno  che  le  proprietà 
di  restituire  il  color  ceruleo  alla  carta  reattiva 
di  laccamuiTa  arrossata  (3),  e  di  formare  dei  va- 
pori bianchi  di  nitrato  di  ammoniaca  all'appres- 
sarvi und  spatola  di  vetro  stata  immersa  nell'a- 
cido nitrico,  specialmente  dopo  che  era  stato 
mescolalo  colla  calce  (17),  andarono  gradata- 
mente aumentando  per  alquanti  giorni,  di  modo 
che  avendo  allora  ripetuto  gli  esperimenti  ac- 
cennati in  line  di  detto  numero,  la  mentovau 
carta  riprese  il  color  ceruleo,  anche  più  mani- 
fesiametite,  nel  solo  spazio  di  circa  un'ora.  la 
seguito  esso  cangiò  colore  ;  perde  a  poco  a  poco 
l'enunciate  sue  proprietà;  parve  disorganizzarsi 
e  finalmente  si  disseccò. 

24-  Once  cinque  dì  batracospermo  privato 
colla  filtrazione  della  massima  parte  dell'acqua 
che  conteneva,  essendo  state  prosciugate  al  sole 
in  piatto  di  maiolica,  si  ridussero  al  peso  di  de- 
nari tre,  grani  sette  e  tre  quinti.  È  da  notarsi 
però  che  senza  qualche  corpicciaolo  estraneo 
restatovi,  e  di  cui  non  può  liberarsi  del  tatto, 
si  sarebbe  ridotto  ad  un  peso  anche  minore. 

a5.  In  questo  stato  non  offrì  alcona  benché 
minima  organizzazione ,  se  si  eccettua  qualche 
piccol  pezzo  di  filamento  che  si  vedeva  isolato 
all'  intorno;  il  suo  colore  era  verde  pieno  qaasi 
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nero;  si  rompeva  con  facilità,  e  dalla  parte  che 
era  stato  al  contatto  col  suddetto  piatto,  aveva 
una  lucentezza  quasi  simile  a  qaelta  della  mucil- 
laggine di  gomma,  e  della  gelatina  animale  egual- 
mente disseccate. 

26.  Posto  sui  carboni  accesi,  gettò  copiosi 
vapori  che  avevano  odore  di  materia  animaliz- 
zata,  men  però  dei  capelli,  delle  unghie  ec.  Si 
accese  alla  fiamma  di  una  candttla ,  ma  spesso 
eslin^uevasi  per  1'  allontanamento  dalla  medesi- 
ma, ed  è  qu\  da  avvertirsi  che  nelle  stesse  circo- 
stanze il  batracospermo  stato  bollito  ripetuta- 
mente nell'acqua  (19),  non  solo  dette  vapori  di 
odor  men  diiTerente  da  quello  delle  oiaterie  pu- 
ramente vegetabili,  ma  anche  la  sua  fiamma  si 
conservò  assai  più  allorquando  si  discostava  da 
qtieila  della  candela. 

37.  L'alcool  per  mezzo  dell'ebollizione  non 
estrasse  dal  batracospermo  disseccato  e  ridotto 
in  piccoli  pezzi  tutta  ia  sua  materia  colorante, 
ancorché  fosse  rinnuovalo  per  se!  volte  di  se- 
guito. Esso  si  colorì  sempre  di  verde  e  produsse 
quei  fenomeni  che  sono  stati  descritti  di  so- 
pra (ai).  Aggiungerò  soltanto,  che  per  l'evapo- 
razione fatta  al  sole  passò  dal  color  verde  al 
giallastro. 

28.  Il  batracospermo  così  spogliato  di  una 
parte  della  sua  materia  colorante,  fu  bollito  per 
qualche  tempo  nell'acqua  distillata,  usando  la 
diligenza  che  la  spuma  non  uscisse  dal  matrac- 
cio .  Dopo  che  con  tal  mezzo  si  fu  evaporat.-i 
moli' acqua,  restò  un  liquido  alquanto  denso  ,  il 
quale  essendo  stato  separato  dalla  sostanza  iodi- 
sciolta  ed  esposto  a  nuova  evaporazione,  prima 
per  r  azione  del  fuoco  e  poi  per  quella  dei  rag- 
gi solari,  prese  V  aspetto  gelatinoso.  In  questo 
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stato  1.*  Offrì  per  mezso  dell'alcool  an  vero  eoa" 
gulo  a  strecci,  il  quale  nello  sciocliersi  per  l'ag* 
gmnta  dell'acqua,  manifestò  quello  ste^o  mola 
vorticoso,  che  si  osserva  nei  trattare  egualmente 
tanto  la  mucillaggine  di  gomma,  quanto  la  gela* 
lina  animale,  a,"  Rese  atta  la  bianca  carta  empo- 
retica,  che  ne  era  stata  hagaau,  a  potervi  scri-^ 
vere^senza  che  l'inchiostro  si  dìQbnaes&e.  3.*  Di- 
venne capnce ,  dopo  una  maitgior  conceivtraxio- 
ne,  di  altaccare  fortemente  insieme  due  striscio- 
le  di  carta,  sebbene  la  sua  proprietà  viscosa,  o 
tegnente  fosse  assai  minore  di  quella  della  gela- 
tina animale,  ciò  che  sì  distingueva  eoo  facilità 
ponendo  una  goccia,  dello  stessa  liquido  tra  i 
diti  pollice  ed  indice^  4-* '^''"''1^^^  colla,  deco- 
zione di  galle  di  quercia,  non  formò,  un,  coagulo 
elastico  e  lucente,  ciò  che-  conferma  i  resnTtali 
precedenti  (i5,20.)^5.*  Finalmente  per  la  totale 
essiccazione  si  distaccò  dal  vaso  di  vetro  la  for- 
ma di  trasparenti  tamjnette,.  le  quali  poste  che 
furono  sopra  un  carbone  acceso,  sì  contorsero  e 
sì  aggrinzarono  al  pari  di  quelle  della  gelatìna 
disseccala,  gettando  odore  di  sostanza  animale  » 
non  però  mpUissimo  azotata. 

29.  In  piccola  storta  di  vetro  avendo  distillati 
grani  trenta  del  suddetta  ba.lracospermo  dissec- 
c%to«  otlenni'olti'e  l'olio  ed  isolili  gas,  un  limii^ 
do  colorito  e  di  odoreempireumatino,  che  leg- 
germenle  arrossava  la.  carta  di  laccamulTa  per 
una  soprabbondanza,  di  acido,  acelico.  Peivl'im* 
mersiune  di  un  poco,  di  calce  io  polvere,  si  svi- 
luppò subila  da  essa  un  forte  odore  di  anuao- 
jiiaca.  Appressando  ad  uà  tal  miscuglio  una 
spatola  di  vetro  stata  immersa  Dell'acido  nitrico, 
si  formarono  copiosissimi  e  densi  vapori  dì  ai" 
trato  ammoniacale }  ed  avvicinando  alla  boccA 
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del  vaso  la  carta  reattiva  di  laccamuffa  arrossata, 
questa  riprese  tosto  il  color  ceruleo. 

3o.  Il  batracospermo  decomposta  nel  prece* 
dente  sperìmeato,  lasciò  soli  grani  undici  e  mezzo 
di  Carbone ,  it  quale  per  l' azione  riunita  del 
fuoco  e  dell'  aria ,  si  ridusse  in  una  cenere  di 
color  grigio  chiaro  del  peso  di  grani  sei.  In  essa 
sii  opportuni  saggi  mi  fecer  conoscere  l'esistenza 
degli  acidi  carbonico,  idroclorìco  e  fosforico  » 
non  meno  che  quella  della  potassa ,  della  calce  » 
della  silice  e  dell'ossido  di  ferro. 

3i.  Dagli  esposti  fatti  e  segnatamente  i."  dal- 
l'odore  di  sostanza  animale,  che  il  corpo  orga- 
nizzalo di  cai  si  ragiona  ha  in  particolar  modo 
dopo  essere  stato  estratto  dall'  acqua  da  alcuni 
giorni  (y),  come  pure  allorché  disseccato  si  ab- 
brucia sui  carboni  accesi  (26);  2."  dal  restituirò 
il  color  ceruleo  alla  carta  tinta  colla  laccaraufTa 
ed  arrossata,  in  conseguenza  di  sviluppo  di  am- 
moniaca (3,17);  3.'  dalla  formazione  del  nitrato 
ammoniacale  all'appressarvi  una  spatola  di  vetro 
stata  immersa  nell'  acido  nitrico,  e  specialmente 
dopo  averlo  mescolato  ed  agitato  insieme  colla 
calce  (17)1  4-*  finalmente  dall'ammoniaca  che  in 
copia  si  sviluppa  trattando  colla  detta  calce  il 
liquido  non  olioso  e  colorito  ottenuto  nella  sua 
distillazione  (39),  resta  appieno  dimostrato  che 
r  azoto  è  uno  dei  suoi  elementi. 

Su,  Se  si  rifletta  però,  che  il  batracospermo 
lungamente  e  ripetutamente  bollito  nell'acqua  , 
e  così  privato  della  massima  parte  di  quella  so-> 
stanta  trasparente,  che  circonda  i  suoi  lunghi  e 
ilessibilissimi  filamenti,  dà  nell'essere  abbrucia- 
to un'odore  assai  men  dilferente  da  quello  cho 
in  (al  circostanza  rendono  le  sostanze  puramente 
vegetabili  (26),  sembra  che  nella  sua  parte  os* 
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ganizzata  non  9Ì  trovi  azoto,  ed  in  fatti  perladi- 
sliUazioDe,  come  abbiamo  accennato  dì  sopra,  il 
batracospermo  disseccato  dà  on  liquido  colorilo, 
in  cui  predomina  l'acido  acetico,  (acido  che 
nella  operazione  medesima  si  ottiene  dalle  ma- 
terie vegetabili),  dal  qual  liquido  per  mezzo 
della  calce  si  sviluppa  in  copia  rsmmonÌaca(ìt9). 
Potendo  aver  disseccale  e  in  quantità  bastevole 
la  pura  sostanza  organizzata  e  la  pura  materia 
non  orgiinizzata,  da  sottoporle  separatamente 
alla  distillazione,  vi  è  ragione  di  credere  che 
dalla  prima  si  otterrebbe  l'acido  acetico,  e  dal- 
l'altra  il  sottocarbonato  di  ammoniaca .  Non  di  ra- 
do si  osserva  l'esistenza  di  una  materia  azotata  in 
qualche  parte  soltanto  di  un  vegetabile. 

33.  La  costanza  non  organizzata  del  batraco- 
spermo, sebbène  pei  caratteri  fisici  abbia  mag- 
gior somiglianza  coli' albume  d'uovo  che  cnlìa 
gelatina  animale  (3),  e  pero  ben  diversa  d-til' a- 
no  e  dall'  altra  per  alcune  propi-ielà  chimiche . 
Essa  in  fniti  a  differenza  dell'  albume  non  sì 
coagula  per  1'  azione  del  calorico  (i2.i3.a8.).  né 
per  quella  dell'  acido  solforico  (9);  è  meno  azo- 
tata ,  ed  inoltre  non  contiene  zolfo  (22).  Diffe- 
risce poi  dalla  gelatina  per  esser  meno  azota- 
ta (28),  men  solubile  nell'acqua  bollente  (19)1 
men  tenace  (28)  e  per  non  formare  un  coagulo 
lucido  ed  elastico  colla  decozione  di  galle  di 
quercia  (ii.aB).  Per  tulle  queste  differenze  cer- 
tamente molto  notabili ,  sembra  doversi  chia- 
mare mucillaginosa  animale,  piuttosto  che  albu- 
minosa, o  gelatinosa  . 

3,'j.  I  sigg.  Coltadon  e  Macarie  avendo  sotto- 
posta all'analisi  quella  materia  rossa,  che  nella 
f primavera  dell'anno  i8a5  colorì  l'acqua  del 
ago  di  Morat  in  Svizzera,  e  che  secondo  il  sig. 
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Prof.  De  CaniJolle  era  dovala  allo  svilappo  di 
una  immensa  quaDtilà  dì  Oscillatoria  rubescens  y 
vi  trovarono  in  gran  copia  una  sostanza  aoiina- 
lìszata  da  essi  distinta  coi  nome  di  gelatina  (a)^ 
Ad  esseri  pertanto  simili  a  questa  oscillatoria  ed 
al  batracospermo  (qualora  vogli&nsi  del  ttìtto 
escludere  gì'  insetti  aquatici  ec,  ),  si  può  con- 
getturare che  debbano  la  loro  origine  quelle, 
materie  animalizzate,  che  divei-si  Osservatori  han 
scoperto  in  alcune  acque  specialmente  minera- 
li .  Tal'  è  per  esempio  quella  che  il  Pithes  trovò 
nell'anno  1787  nell'acque  di  Ais.  ed  Ussat ,  e 
che  per  le  osservazioni  del  celebre  Vauquelin 
aveva  dell'  analogìa  coli'  albumina  e  colle  mate- 
rie mucillaginose  animali  (^).  Tal  è  1'  altra  mol- 
to simile  alla  pelle  ed  alla  carne  umana,  che  il 
Big.  Gimbernat  scuoprì  nell'acque  minerali  di 
Baden,  e  di  poi  nell'anno  1818  in  quelle  d'I- 
schia (e).  Tali  sono  le  sostanze  albuminosa  o 
gelatinosa  che  lo  stesso  Autore  dice  aver  trovate 
nell'acque  termali  di  Montecatini,  e  che  come 
la  precedente  te  crede  prodotte  dal  suo  gas  ter- 
male  (d).  Tal  è  parimente  quella  materia  muco- 
sa ,  che  secondo  il  soprariferìto  sig.  Boi-y  de 
Saint- Vincent  ricuopre  i  ciottoli  del  fondo  dei 
ruscelli  e  dei  fìumi,  da  renderli  molto  lubrici; 
che  sensibilmente  è  uoluosa  al  tetto  e  che  tal- 
volta prende  la  consistenza  della  gelatina  (e) . 
Tal  è  in  fìne  la  materia  verde  che  si  forma  so- 
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Fra  l' acqua  minerale  di  Vicfar ,  la  quale  per 
esperienze  del  sopralodato  Vaaqaelia  sì  ap* 
prossima  più  aU'  albumina,  che  a  qualooqae  u* 
tra  materia  animale  (a). 


(a)  Examea  Mmiqiit  J'uHt  maiiirt  vertè  cv.  par  fU.  f^w^wtft» 
lu  à  l' Acad.  Strale  da  Seieneei  ie  il  Noitmlrt  i8a4  Qcgli  .Y-^^*^ 
J4  Chimie  a  d*  Pkjsiiftu  Tmd.  XXVIQ.  ptg.  98. 
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gli  uccelli  cha  trovami  nella  Toicana,  eoa  t'ag- 
giunta  dette  descrizioni  di  lutti  gli  altri  proprj  al 
rimanente  £  Italia  :  del  Dott-  Paolo  Sdrt  Prof,  di 
Storia  Naturale,  e  direttore  del  Museo  delVI.  e  R, 
Università  di  Pisa  ec.  Piaa,  dilla  Tipografia  Piiitrì, 
1897.  Tom.  1.  io  8.**  di  pag.  3oi. 

\^aest' opera  de!  sig.  Prof.  Sa»i  è  frutto  dì  otto 
anni  di  osservazioni  e  di  ricerche  intorno  agH 
uccelli  della  Toscana,  Noi  ci  facciamo  a  dirne 
alcune  parole,  perchè  la  giudichiamo  opera  im- 
portante, e  da  riuscire  grata  a  molle  qualità  dì 
Kersone,  Non  ci  distenderemo  però  ne  partico- 
iri  di  essa,  perchè  i  termini  di  questo  Giornale 
sono  ristretti  :  guarderemo  soltanto  all'  animo 
che  ha  avuto  l'Autore  nel  mettersi  in  questa 
impresa,  e  alla  diligenza  e  all'arte  ch'egli  ha  u- 
Saio  nel  condurla, 

.  L'  opera  comincia  con  un'  introduzione  divìsa  ■ 
in  tre  capitoli;  de' quali  uno  contiene  l'oggetto 
e  piano  dell'opera,  un'alti-o,  alcune  osservazio- 
ni sulla  classazione  e  nomenclatura  ornitologi- 
ca,  e  il  terzo,  la  spiegazione  de'nonii  usatinella 
descrizioni  degli  uccelli. 

Nel  primo  capitolo  si  duole  il  Prof.  Savi  che 
sia  scarso  il  numero  degl'  Italiani  che  attendono 
alla  storia  naturale.  Si  duole  che  non  abbiamo 
in  Italia  opere  italiane,  le  quali  ci  facciano  co- 
noscere le  produzioni  naturali  della  nostra  pa- 
tria . 

«  È  sìcurameule,  die' egli,  un  dolere  l' illu- 
«  strare  il  paese  che  ci  ha  servito  di  cuna  ;  e 
n  sarà  ben  degno  dì  rimprovero  colui  che  po- 
«  tendolo  fare  lo  trascurò,  ed  obbligò  in   tal 
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n  modo ,  con  la  sua  negligenza,  uomini  d*  altra 
((  nazioni ,  a  venire  a  compire  ciò  che  ad  esso 
K  spettava.  E  per  quello  che  riguarda  la  storia 
te  naturale,  pur  troppo  noi  altri  italiani  ci  Siam 
ce  meritati  un  simil  rimprovero.  Rinacque  questa 
«  scienza  fra  noi,  ma  poco  ci  si  tratteuDe,  ed 
«  ancor  bambina  passò  le  Alpi:  così  che  se  ades* 
«  so  vogliamo  aver  notizie  esatte  delle  preda- 
ce zioni  patrie,  quasi  sempre  fa  duopo  ricorrere 
ut  a  libri  oltramontani.  E  gl'italiani  che  si  dan- 
ce no  allo  studio  delle  scienze  naturali  sono  in 
ce  numero  ben  piccolo  :  di  questi  ì  più  negligeo- 
cc  do  il  loro  paese,  solamente  si  occupano  delle 
ce  proiluzioni  straniere,  e  fra  quei  che  le  patrie 
ce  studiando,  hanno  la  sorte  o  l'ingegno  dì  Care 
c<  in  esse  osservazioni  e  scoperte  interessanti, 
ce  molli  dominati  da  soverchia  modestia,  o  priti 
et  dei  mezzi,  o  del  tempo  necessario,  non  le  lan- 
ce no  conoscere,  ed  inutili  le  lasciano  seco  loro 
«  perire  u,  —  E  fra  le  diverse  parti  della  storia 
naturale  l'Ornitologìa  è  forse  negletta  anche  più 
d'ogni  altra.  Poche  sono  le  opere  italiane  che 
trattino  singolarmente  degli  uccelli  della  nostra 
penisola:  e  queste  pure  tutte  imperfette.  Peixbè 
o  sono  troppo  antiche,  o  comprendono  la  de- 
scrizione di  un  determinato  numero  di  uccelli, 
o  sono  semplici  cataloghi  degli  uccelli  di  alcune 
Provincie.  —  Il  Prof.  Savi  mentre  da  un  canto 
ci  turba  rendendo  chiaro  questo  nostro  difetto  , 
dall'  altro  ci  Conforta  mostrandoci  com'  egli  s'  è 
posto  in  cuore  di  supplirvi.  Il  qual  modo  di  o- 
perare  deve  fruttargli  tanto  più  lode  quanta  si 
ulloDtana  dal  consueto.  Perchè  maltissimi  iu* 
liani  gridano  dei  bisogni  della  loro  patria  ,  ma 
ben  pochi  s'ingegnano  a  provvedérvi  per  quanto 
è  loro  possibile.  Il' animo  pertanto  del  Prof.  Savi 
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è  di  formare  un  libro  cKe  possa  servir  dì  guida 
agli  studiosi  dell'  Ornitologi  ìtalians. 

Ora  è  facile  comprendere  che  folendo  proce* 
dere  con  metodo  in  questa  impresa  ,  era  neces- 
sario cominciare  dal  comporre  l'Ornitologia  di 
alcuna  delle  provincie  del  nostro  paese.  La  quale 
conosciuta,  e  considerata  poi  relativamente  a 
ciascuna  delle  altre  provincie,  si  perverrebbe 
così,  per  via  di  confronti,  a  riunire  tutti  quei 
materiali  che  si  richiedono  alla  formazione  del- 
l'intera Ornitologìa  italiana.  A.  questa  prima 
condizione  appunto  adempie  il  Prof,  Savi  pub- 
blicando  la  descrizione  e  la  storia  degli  uccelli 
che  si  trovano  nella  Toscana.  E  questa  parte 
del  lavoro  a  cui  egli  attende,  è  la  più  importan- 
te, e  insieme  la  più  difficile  per  lui.  La  più  im- 
portante, perchè  essa  costituisce,  in  certo  modo, 
un  termine  stabile  dì  comparazione,  al  qnale 
devono  riferirsi  i  fatti  che  riguardano  rOrnitO' 
logia  di  ciascnna  delle  altre  provincie  dell'Italia. 
Essa  è  ancora  la  più  difHcile,  perchè  in  questa 
prima  parte  specialmente  egli  deve  mostrarsi 
Autore.  Giacché  ì  fatti  dì  cui  parla,  siccome 
appartengono  alla  provincia  ch'egli  abita,  de- 
vono resulure  principalmente  dalle  sue  osserva- 
Btoni  e  dalle  sue  ricerche.  %  pertanto  da  veder- 
si con  qual  diligenza  ha  operato  per  giungere 
alla  cognizione  di  questi  fatti,  e  ciò  vogliamo 
cbe  s*  intenda  con  le  parole  stesse  dell'  Autore  . 
<«  Sono  ormai  otto  anni  che  raccolgo  ed  esamino 
<t  gli  uccelli  che  presso  di  noi  sì  ritrovano  tanto 
K  stazionar)  che  di  passo .  La  campagìia  pisana  , 
«  comodissima  per  le  mie  ricerche ,  è,  come  al- 
«  trovo  £eci  vedere  (l),  una  delle  più  ahbon- 
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M  danti  ÌD  uccelli  di  ugni  razzn.  Tutti  gli  innit 
ti  Delle  vacanze  estive,  ho  fatto  delle  gite  ora  in  a- 
tt  Da,  ora  in  un'altra  parte  della  Toscana,  racco* 
t(  cliendo  uccelli,  e  studiandone  le  abitudini;  eli 
N  bontà  del  Principe  mi  ha  dati  i  mezzi  dì  esten- 
n  dere  le  mie  escui'sioni  6no  ne'siti  più  remoti  del 
«  nostro  paese,  e  di  più  mi  ha  accordata  la  fa* 
«  colta  di  fare  uccidere  nelle  sue  ricchissime 
»  Bandite,  qualunque  soi-ta  di  uccelli  occorres' 
«  se.  Varj  miei  amici  dilettanti  di  Storia  Natii- 
t  rale,  che  in  Tarj  punti  della  Toscana  soggtor- 
ft  nano,  m'inviano  tutti  gli  uccelli  più  rari  nei 
»  quali  s'incontrano,  insieme  con  le  notìzie  re 
c(  lative  ai  costumi  dei  medesimi .  Cosi  adunque 
»  SUD  potuto  giungere  a  riunire  una  gran  quan- 
ti tità  di  materiali  per  la  storia  degli  uccelli  To- 
<>  sCani)  ed  a  poter  formare  nel  Museo  di  questa 
t*  Università,  a  me  afBdato,  una  collezione  tale, 
tt  che  si  può  dire  quasi  completa,  non  solamen- 
te te  per  il  numero  delle  specie,  ma  ancorn  per 
«  gl'individui  di  ciascuna  di  esse,  nel  Tarfo  abì' 
«  to  che  vestono  nelle  diverse  stagioni  eù  età , 
«  e  per  i  oidi  che  fabbricano  presso  di  noi. 

«In  tale  stato  di  cose  adunque,  Ìo  ho  creda* 
«  to  di  poter  dare  il  primo  abbozzo  dell*  Omito- 
»  logia  Toscana.  Chiamo  abbozzo  questo  mio 
t<  lavoro*  e  non  ho  la  pretensione  di  considc- 
«  rarlo  come  perfetto ,  giaCchd  malgrado  tutte 
«  le  premure  che  mi  sono  date,  te  circostanze 
«  che  mi  hanno  favorito ,  e  gli  ajuti  particolari 
t(  che  ho  avuti ,  non  sonn  sicurametite  arrivato 
<'  ad  un  tal  punto  t  Acciocché  io  potessi  sperare 
tt  che  il  mio  libro  fosse  anche  semplicemente 
tt  prossimo  alla  perfezione,  sarebbe  sialo  neces- 
«  sario  in  primo  luogo ,  ch«  più  remoU  fosse 
tt  l'epoca  nella  quale   cominciai   a  raccof^ers 
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ft  nccelli,  ed  iaoltre  che  la  Toscana  fosse  stata 
ce  tutta,  e  in  tutte  le  stagioqt  ,  o  da  me,  o  da 
M  altri,  per  dd  tale  oggetto,  minutamente  ed 
tt  accuratamente  percorsa  e  descritta  ». 

Noi  abbiamo  voluto  riportare  questo  luogo 
dell'introduzione,  perchè  ci  pare  attissimo  a  lar 
conoscere  il  metodo  con  cui  procede  il  Prof.  Savi 
nei  Suoi  studj.  Il  qual  metodo  crediamo  che  sia 
an  bell'esempio  da  proporsi  a  quei  giovani  che 
si  danno  all'arte  di  studiare  la  natura.  Ed  oltre 
a  questo  ci  piace  di  propor  loro  ad  esempio  an- 
che il  modo  di  esprimersi  ch'egli  tiene.  Perchè 
da  nna  parte,  noi  vediamo  nel  Prof.  Savi  un 
ttoiqo  che  valuta  giustamente  l'importanza  e  la 
dilJGcoltà  del  ben  osservare,  e  si  conduce  con 
giudiziosa  Cautela  e  circospezione,  talché  dopo 
otto  anni  di  applicazione  intorno  agli  uccelli 
della  Toscana,  non  crede  dì  essere  da  tanto  di 
pubblicarne  un  trattato  compiuto.  E  tali  rìguar- 
■  di  veramente  sì  vogliono  avere  a  render  pubbli- 
che le  cose  osservate.  Or  che  dobbiamo  pensare 
di  coloro  che  ad  ogni  poco  danno  francamente 
alle  stampe  una  nuova  opera,  e  non  già  di  poesìe 
estemporanee,  ma  ben  di  cose  gravissime  che 
non  dovrebbero  resultare  se  non  da  lunghe  ed 
accurate  osservazioni?  Dall'altra  parte  vediamo 
neir  espressioni  del  nostro  Autore  una  riserva- 
texzaj  una  diffidenza  di  se  medesimo,  da  ammi- 
rarsi •  Onde  tu  lo  senti  attribuire  molto  meno 
alla  sua  attività  che  a  circostanze  favorevoli ,  e 
ad  ajuti  particolari,  la  riunione  de'  materiali  per 
la  sua  Oroitolog\a  Toscana,  e  la  bellissima  colle- 
zinne  di  uccelli  eh*  egli  ha  fatta  nel  Museo  di 
fuesta  Università.  La  qual  diffidenza  di  sé  me- 
esimo  è  quanto  lodevole  in  ogni  uomo,  altret- 
tanto rara,  e  meritamente  vieu  detta  il  faro  del 
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saggio  fra  ^i  scogli  nascosi  deW  amor  jffo- 
pino . 

NonostnAte  adunque  la  dilìgeDBa  adoprata^il 
Prof.  Savi  dubita  non  sia  inipei-fetto  questo  no 
lavoro;  e  teme  non  abbiano  avuto  luogo  in  esso 
ilei  difetti  e  degli  errori.  Per  chiannjene  egli  I» 
usala  un'arte  tanto  ingegnosa  quanto  efltoac«, 
Tneiliante  la  quale  in  un  tempo  egli  sottopone  Ì[ 
suo  lavoro  al  giudizio  di  ognuno,  e  rende  ogos-. 
no  capace  di  giudicarlo .  Quest'arte  consiste  il 
ciò  ch'egli  ha  riuniti  e  descrilli  in  un  modo 
piano,  facile,  e  chiaro  tulli  ì  fatti  ch'egli  hi 
potuto  raccogliere  intorno  «gli  uccelli  della  To- 
scana, e  ha  formato  così  un  libro  che  paò  vni* 
re  inteso  da  qualunque  persona,  la  quale  put 
non  abbia  alcuna  idea  delle  scienze  nstanli. 
«Mediante  esalte  descrizioni  (snn  parole  del- 
«  1'  Autore  )  di  lutte  le  specie  di  uccelli,  che  io 
T<  so  trovarsi  presso  di  noi,  polraanosi  esse  tutte 
«  riscontrare,  e  vedere  quale  è  il  lorononrscien- 
n  tifico,  quale  il  Toscano  ec.  Così  facilmeDleogoi 
«  dilettante  di  Ornitologia  potrà  con  esatteiu 
«  classare  le  sue  idee  sopra  i  varj  itccelli,  distia' 
»  guere  chtarameiile  fra  loro  anche  i  più  affioi  i 
«  e  conosciutone  il  nome,  potrà  farsi  intendere 
«  dagli  altri  naturalisti,  riscontrare  sei  libri  i 
R  fatti  che  avrà  ossiiervati,  istruirsi  nella  sttHiadi 
«  ogni  razza  di  uccelU;  e  finalmente  vedendo 
«  quali  sono  le  specie  che  ho  ammesse,  o  in 
((  quali  errori  sono  incòrso,  aggiungendo  qatlle, 
n  e  correggendo  quésti ,  potrà  utìiDiente  coope- 
«  rare  alla  compilazione  della  completa  Oraito- 
([  logia  Toscana 

«Per  allontanare  poi  (seguita  l'Autore)^ 
«  mio  lavoro  l'aridità  e  monotonìa  di  sentici 
«  descrizioni  dì  parti,  e  per  renderlo  più  utile* 
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««  ^iletteToIe  che  mi  fi?sse  possibile ,  non  ho  mai 
«  trascui'ato  dì  arricchirlo  delle  notizie  relative 
<c  ali»  storia  degli  uccelli  descritti.  Cosi  ho  Ìndi- 
«  cato  semprQ  il  tempo  del  passo;  ove  abitano; 
«  qual'  è  il  loro  cibo  ;  il  modo  che  tengono  nel 
«  viaggiare  ec;  e  per  le  specie  stazionarie,  il 
«  luogo  che  prediligono  per  nidificare,  la  forma 
«  del  nido,  il  numero  ed  il  color  delle  uova:  ho 
.«  descritto  le  varie  caccio  che  presso  di  noi  per 
«  le  varie  specie  si  fanno;  ho  indicato  quali  sono 
'<(  gli  uccelli  più  apprezzati  alle  nostre  tavole  ec: 
«  tutti  quei  materiali,  in  somma,  che  ho  potato 
«  raccogliere  concernenti  la  Ornitologìa  Tosca- 
«  na,  gli  ho  qui  registrati,  sperando  che  di  ciò 
-XI  possano  essermi  grati  ancora  i  naturalisti  oltra- 
«  montani,  cui  la  massima  parte  di  queste  cose 
«  sono  finora  sconosciute  del  tutto  ».    " 

Net  Capitolo  secondo  il  Prof.  Savi  sì  trattiene 
alquanto  intorno  alla  classazione:  e  ciò  per  dne 
ragioni .  Per  far  conoscere  a'  non  scienziati  il  si- 
gnificato delle  parole  specie,  genere,  ec,  e  per 
giustificarsi  con  gli  scienzìuti  dell'  aver  adottato 
in  questo  suo  libro  una  classaxione  alquanto  dif- 
ferente dall'  usata .  Per  la  qual  cosa  egli  entra 
in  certi  particolari  su' principi  ^^^^^  classazioni, 
che  ci  pajono  degni  di  considerazione.  Egli  per- 
.tanto  comincia  dall' affermare  come  k  runica 
«  riunione  naturale  a  cui  si  possano  soggettare 
«  gl'individui  è  quella  in  specie t  e  le  altre  riu- 
K  nioni  in  genere,  in  tribù,  in  ordini  ec.  non 
M  essere  che  artifiz)  da  noi  immaginati  per  faci- 
«  litarci  lo  studio  degli  oggetti  naturali  » .  Se 
non  che  questa  qualificazione  di  naturale  appli- 
cata ad  una  tal  riunione  d'individui,  forse  non 
sarà  per  piacere  ad  alcun  metafisico.  Perchè , 
rigorosamente  parlando,  in  natura  tutto  è  distin- 
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■  to  ;  né  vi  esiste  allro  che  individui ,  cioè  oggetti 
isolati.  L'idee  di  specie,  genere  ec.  Tf>Dgono 
formate  da  noi  riunendo  insieme  le  simiglianze 
di  più  individui:  ma  queste  simiglianze ,  coue 
osQÌ  altra  idea  di  relazione,  non  esistono  se  non 
ciie  nella  nostra  mente.  Onde  ninna  di  siffatte 
riunioni  potrebbe  dirsi  veramente  nalarale^  per> 
che  tutte  son  fuori  della  natura  delle  cose.  Ciò 
non  pertanto  4  secondo  che  osserva  Laromìgnie- 
re,  sebbene  nelle  cose  lotto  sia  differente,  tutto 
non  è  ugualmente  differente.  Un  tordo,  per 
esempio,  si  distingue  da  un' altro  tordo,  ma  si 
distingue  motto  meglio  da  una  lodola  o  da  un 
merlo .  Sono  dunque  tra  gli  esseri  differenze  di 
ogni  grado,  e  appunto  i  minori  gradi  di  diffe- 
renza sono  per  noi  delle  siffliglianze.  G  ciò  ba- 
sta per  autorizzare  il  Prof.  Savi  a  chiamare  na- 
turale una  riunione  di  simiglianze  tra  più  in- 
dividui.  Egli  ha  inoltre  saggiamente  avvertito 
che  questa  deoominatione  di  naturale  non  po- 
trebbe convenire  altro  che  alla  specie,  ma  non 
già  al  genere,  né  all' ordine  ec.  Infatti  la  ria- 
nione in  specie  è  formata  dal  maggior  numero 
di  simiglianze  che  sieno  fra  al' ìndividni  :  e  in 
questi  cos\  riuniti  noi  consideriamo  tuttavia  la 
massima  parte  delle  qualità  appartenenti  a  cia- 
scuno di  essi.  Dove  netta  formazione  del  genere, 
dell'  ordine  ec.  non  guardiamo  più  ad  oggetti  Ì- 
solati,  ma  a  gruppi  d'oggetti ,  e  di  mano  in  mano 
consideriamo  le  specie,  i  generi  ec<  come  finsero 
individui ,  e  operiamo  sopra  idee  vieppiiì  gene- 
rali ,  allontanandoci  tanto  magaionnente  dalla 
natura  delle  cose .  In  tal  modo  il  genere  è  una 
riuniune  di  simiglianze  fra  più  specie  ;  l'ordine, 
lina  riunione  di  simiglianze  fra  più  generi  ec.  E 
per  non  parlare  in  astratto,  in  Ornitologìa,  come 
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in  ogni  altra  parte  di  Zoologia,  nel  rianire  piA 
{nJividui  sdito  ana  specie ,  si  ha  riguardo  che 
s'  flMsoniigtino  fr»  loro  in  tutti  gh  organi  essen- 
ziali ,  nei  colori,  e  nei  costumi ,  e  che  mediante 
la  congiunzione  dei  due  sessi,  siono  capaci  di 
generare  esseri  a  loro  simili.  I  naturalisti  per' 
tanto,  nella  formazione  delle  specie  hanno  ri' 
spetto  a  tutte  le  proprietà  o  qnnlità  essenziali 
degl'  individui ,  né  trascurano  altro  che  il  sesso  , 
l'età,  o  qualche  cambiamento  accidentale  e  non 
permanente.  Ma  nelle  altre  rianioni  essi  non 
attendono  più  a  così  fatte  proprietà,  ma  ad  al* 
icuni  attributi  comuni .  E  qui  è  da  por  mente 
che  sono  dtie  maniere  di  tali  riunioni:  le  Classa* 
iioni  artificiali  f  e  le  Classazioni  o  metodi  na- 
turali.  Nette  prime  i  naturalisti  formano,  per 
esempio ,  un  genere ,  riunendo  insieme  varie 
Specie  che  abbiano  un  qualsivoglia  attributo  a 
comune  :  né  cercano  che  queste  specie  abbiano 
fra'Ioro  più  termini  di  simiglianza  »  perchè  essi 
hanno  per  scopo  soltanto  di  facilitare  la  cogni- 
zione  delle  specie.  E  col  medesimo  processo  riu- 
niscotio  iusieme  varj  generi  in  un'ordine,  e  varj 
ordini  in  una  classe  .  Nelle  altre  classazioni  i  na- 
turalisti formano  un  genere ,  un  ordine  »  una 
classe,  riunendo  insieme  il  maggior  numero  di 
relazioni  che  possono  scorgere  fra  più  specie , 
fra  più  generi ,  fra  più  ordini;  e  cosi  cercano  di 
disporre  i  var)  gruppi  d'individui  in  quel  modo 
in  cui  pare  che  esistano  nella  natura.  Ma  tutte 
due  queste  maniere  di  classazioni  non  sono,  al 
parere  del  Prof  Savi,  «  se  non  artifizj  da  noi 
t<.  immaginati  per  facilitarci  lo  studio  degli  og* 
»  getti  naturali,  giacché  queste  riunioni  possono 
«  variare  tutte  le  volte  che  prendonsi  per  carat> 
«  terì  distintivi  di  esse,  o  quelle  o  quell'altre 
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R  Dirti  u.  Della  qaal  cosa  ognuno  poò  facilmente 
chiarirsi  considerando,  quanto  alle  classaziooi 
artificiali ,  eh'  esse  devono  di  necesùtà  variare 
secondo  che  sì  varii  V  attributo  cODume  che  n 
preod^  per  mezzo  d' nnioDH  :  e  qnanto  alle  das- 
saùoDÌ  naturali ,  che  fra  due  o  più  gruppi  d'in* 
dividni  sì  può  scorgere  una  varia  quantità  e  qua- 
lità di  relazioni  secondo  la  varietà  degli  aspetti 
in  che  quei  gruppi  sì  considerano.  In  ogni  caso 
pertanto ,  ripetiamo  col  Prof.  Savi  «.  solo  le  di* 
«  visioni  specifiche  resteranno  costantemente  le 
.-«  medesime,  e  tutte  l'altre  varieranno  col  va- 
«  riare  dei  caratteri  che  sono  scelti  per  distia* 
et  guerle  » . 


(sarà  contàwato') 
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Sult  Ernia  diaframmatica.  Memorìa  di  ALroHSO  Do- 
XERico  Bi  GUARDI,  Profcttore  di  Notomìa  Umana  nella 
Regia  Vnivertitàdi  Modena  t  con  una  Tavola-Mode 
na  preuo  la  tipogrufia  cameratet  Mano  18*7. 

Riconoicente  lirk  mii  iempr»  ogni  b  «arato  cultore  Jel- 
l'arteHluUre  ■ll'Illnitre  Prof.  Bigairdi,  che  fa  quMia  «u« 
Memoria,  tatitoUla  al  meritiuìmo  Gay.  Prof.  Scarpa  ha  n- 

tiolD  fare  eoo  molla  maestrìa  la  deicriiiooe  analomico  pata- 
Dgica  di  UD'ernja  diaframmatica  del  lalo  deitro,  fornita  di 
sacco.  QuMta  OiMrvaiioueè  lotereMaatiMÌma  ,  lebbeoe  non 
affatto  nuova*  perché  anche  A.Cooper  io  Inghilterra,  per  ta- 
cer di  alcuni  altri ,  oon  h  molto  pirli  di  due  ernie  frenicbej 
formateti  per  le  aperture  naturali  del  diafraoirna  . 

Fu  tradotto  agoaiitante  nello  Spedale  di  Modena ,  il  (9 
drl  proHimo  panato  Febbraio)  Antonio  Zanaetli,  letsage- 
nario  di  ottimi  coitilniiooe  a  bea  conformato,  (  trattone  na 
confiderevole  riitringìmento  del  diametro  traireriala  del 
peno),  che  da  un  giorno  troTavaii  travagliato  da  nautee,  vo- 
mito, lele  ardente,  dolor  (ommo  al  petto,  alla  regione  epi- 
gastrica  ,  e  da  affanno  di  reipiro,  ove  dae  giorni  dopo  peti . 

La  necroicopia  di  questo  disgratìito  dimostrò  ,  oltre  molte 
•lira  cose  interessanti,  l'eitremìlà  addominale  delt'apoGii 
Xifoide  ricurva  all'indentro,  al  cai  lato  deitro  eravi  no' 
apertura,  dilla  quale  pasuvano  nella  eavì^  deitra  del  tora- 
ce poriione  di  colon  trasverso,  il  grande  omento,  ed  appen- 
dici epiploiche.  Aperta  quella  cavìlh  apparve  il  lacco  ernia- 
"  rio  di  forma  conica,  ricarvo,  it  cui  collo  e  bocca,  con  anda- 
tnenlo  obliquo,  erano  diretti  verio  l'interno  dell'addome; 
ed  il  corpo  e  fondo  coprivano  i  lobi  medio  ed  inferiore  del 
destro  polmone.  Incito  questo  tacco,  il  corpo  del  tonale  di 
poco  eccedeva  la  groiieua  delle  due  membrane ,  peritoneo  e 
pienra  ,  dilla  cui  Hnnione  ritnltava,  comparve  l'ansa  intesti 
naie  del  colon,  l'aggomitolalo  omento  gastro-colico  «l'ap- 
pendici epiploiche:  l'estremità  inperiore  del  liganiento  ro- 
tondo del  fegato  faceva  parte  del  tacco  erniario  . 

L'H).  A. crede,  e  non  tenta  ragione  che  il  luogo  in  cui  ti 
fiirmó  la  descritta  ernia  frenica  fotte  quello  nel  quale  l'arte- 
ria niammaria  interna  pana  dal  petto  nel  basioventre  per 
cBugiarii  in  epigastrica  superiore.  £  tanto  più  poi  fembra 
giuiiittima  uni  tale  opinione,  qnaotochè  nello  Cannelli  iu 
quel  poeto  appuolo  lì  troTavano  io  ud  nodo  i ingolartdiipoiU 
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fli  atttccbt  e  le  digiutiooi  M  miMcoIo  tniTcrto  •ddoalw 
t,  t  del  diafrtinin><  Per  il  qutl  modo  pirticohra  di  nuca 
fu  riacontrtla  il  Ulo  iÌDÌ»tTo  della  carlilagioe  Xifoide  dm 
feuura  enoria«le  della  lungheui  di  uu  pollice  circa  e  li^i 
uaa  linea  la  ijaale  era  ricopcria  dal  peiitooeo,  ed  occupati 
dal  tenuto  adipoio;  feoura  cheli  può  ragionevolineaLe  ere 
dere  coU'Ill.  &.,  che  foiie  pure  dal  lato  deitro,  «feti  tn 
formata  l'iofermità  in  difcono. 

Non  pago  il  lig.  Bignardi  dalla  nnJa  Mpoiiaionetli  qa« 
Ito  fatto  j>iitQlogico  ba  voluto  eaiaodio  cittndere  letucinda- 
ginii  eie  reputiamo  i'iikreKaotitiìme,  lulle  eauie  dalle  qaf 
li  era  poiiibile  ch'eio  procedeiiCi  e  (ui  lialomi  che  poten- 
oo  farlo  ioipcitare.  Kè  meno  intereiaanls  ,  per  uoilro  av*ÌM 
ci  aembra  la  ipicgatiooe  che  il  N.  A.  dà  del  modo  eoo  cai 

E  nò  Tormarii  l'ernia  freuìca.  Aliiiiima  è  in  noi  la  itiva  dd 
h.  Pmfeiior  Modeaeie,  che  iti  queiio  luo  lavoro  si  *ppiif 
■a  ricci  di  dottrina ,  congiunta  aiI  un  ingegno  oculato  e  |W' 
iiei»utr:ma  non  (apretnnto  convenir  aempre  lecolni  ioogii 
*uo  peiitamenio.  Noi  qoq  crediamo  per  eacmpio  coll'A.,cbt 
l'ernia  frenica  diiferiica  lolaniente  dalle  cornuni  trnie  perii 
luogo,  fd  il  doppio  lacco,  poicbè  troviamo  tati  e  la  a  le  diffe- 
rente fra  queite  e  quella,  che  aiamo  coitretli  a  rigondari 
Ternia  diaframmatica  come  del  tutto  luperiore  alle  forir  dtlli 
cbirurg\a:  mentre  l'ernie  inguinali ,  crurali  te.  loaa  »• 
bordinate  al  pulere  dì  eoa,  Né  più  pouiamo  uDifnrinatci  al- 
la credenta  lieU'lll.  Anntnmico  di  Modrua  alloraaiiido  lap- 
pone, che  aia  poiiibile  itabiliie  ì  aegni  per  i  quali  ti  poita co- 
noscere l'ernia  freuica.  Imperciocché  molte  e  avariate  fuea< 
do  le  caute  che  puiiono  produrre  gli  lle*ii  fenomeni  di  (■!>■ 
ci  lerobra,  e  vorremmo  ingannarci)  che  la  diagnoti  dell'ernia 
diaframmatica  poi*a  riuicir  tempre  dìflìcilìiaiaii,  e  non  >ia  ■ 
postibile  forte  mai  di  acquiiLare  quella  cerleua  atwlolB  dtl- 
l'etiiienia  della  medeiima,  che  sarebbe  pai  neces» ria  pei 
avventurare  l'oprrazione  proposta  dal  sig.  Bifi^a'di  ntlcita 
di  itranjtolameiito,  operazione,  volesse  pur  Dio,  cbc,  ia>V 
trillo  infortunio,  potesse  eaiere  praticata  con  «jualcht  )p^ 
lama  di  felice  iJiullamenlo, 

D.U. 

Corso  di  Matematiche  pure  di  L-  P-  P"ranco«ir,  venion» 

italiana.  Livorno  per  Glauca  Sfasi  1837  T.  t.  in  !>-U 

primopag.  iM5j  H  secondo  p    (i53. 

Per  quanto  non  manchino  all'Italia  de!  buon!  Corti  ale- 

tnentari  di  Matematica;  pura  non  può  negarsi,  che  la  Kraa- 

eia  ne  i  atiai  più  ficcai  ^  ^^'  merita  perciò  encomio  e  rica< 
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noMenia  cbì  con  eiaita  iraJuiion*  rìdace  ■«rribiU  per  It 
Scaole  luliane  qiiakbe  baon  ietto  icritio  par  li  FriocMÌ. 
T>l  è  (CO»  dubbio  il  Signor  GiuifppB  Doveri  Profeiiora  di 
UaUmiticha  e  di  Naatica  in  Livoroo  ,  che  ha  reccDlcmeats 
pubblicali  per  le  lumpe  del  Mkì  la  vertioae  di  quelle  par- 
ie del  C«r>o  di  Matematiche  pure  del  Fraacoetir,  Il  QBal* 
più  ai  adatta  alle  circoitanxe  delle  noitre  Scuole.  Il  Cario 
del  Fraucoeur  tpecialmente  in  qaella  parte,  che  comprende' 
l'Aritmetica,  la  Geometriet  e  1  Algebre  de* finiti  colle  lat 
applicationifèlre  i  migliori, che  poitegga  1*  Francia,  0  li  ri> 
guardi  la  chieretia  e  la  precìiioDei  o  ti  riguardi  il  completio 
delle  dottrine,  che  vi  •«  Irò  vano  elega  nlemeute  rtuoile:  ma 
ciò)  che  ne  ha  tradotto  il  Sig,  DoTeri  liaacquittaio  per  opera 
di  lai  anche  un  nuovo  pregio.  Egli  ha  Uiciaiu  di  iradnire 
la  Geometria,  che  tra  Noi  dee  itudiarti  negli  Bl<<menti  di  Le* 

Sendre;  ma  io  coqipenio  ha  arricchita  la  perir, che  ha  tra- 
Olla  di  utili  aggtuQtei  e  variationu  Ls  at^ffiaaie  *on  note 
deatioatead  eiteoderne  più  ampiamente  le  teoriche,  e  a  dimo- 
itfirne  i  principi  conniù  rigare.  Le  variazioni  poi  bau  per  og- 
getto primieramente  di  ichiarire  il  tetto  il)  (|UBlche  luogo, 
che  l'eiperieoia  ha  dimoitrato  rintcire  alqDinlo  oieuro  per 
gli  StodaDti;  e  ircondanamenle  d'arricchrr  l'Algebra  dei  fi* 
aiti  di  ricerche  utili,  ette  l' lutare  ivea  riterbale  per  il  cal- 
colo differenaiale  ,  e  integrale,  che  il  S's-  Doveri  ha  credulo 
bene  dì  poo  tradurra.  Tra  le  note  leuibraa  degne  di  pertico- 
lar  commep  delio  ne  quella  della  pag.  4?  del  T.  3.  io  cai  ai 
riferìace  nn' elegante  dimattraiioaa  del  Sìg.  Prof.  Pieraccioli 
delle  formule,  che  danno  il  teao  e  coieno  della  jiomma,  e  dif- 
fereota  di  due  archi,  ove  lian  noli  i  teni,  e  coieni  degli  èr- 
ebi medctimi;  e  quella  della  pag.  'ihi,  ìa  coi  lo  Meteo  Sig.  P. 
Pieraccioli  deduce  dal  principio  dei  limiti  une  diraottraiiooe 
del  metodo  dei  coefficienti  indeterminati .  Ni  dee  obliarti  Ja 
nota  della  pag.  38i,  in  cai  ai  dimoatra,  che  ogni  funaioue 
algebrica  imagiaaria  può  prender  la  forma  Àrt^  V — >,« 
qaella  della  ptg.  3&i,  in  cnì  ti  fa  vedere,  c"me  tutta  la  Tri- 
gouomeirie  tfrrica  può  dedarti  da  una  lola  turmula .  Debboii- 
(I  poi  rammentare  tra  levariationi  i  melodi  dj  quadrar  la  pa- 
rabola, el'Ellitie  col  principio  dei  limiiij  qualche  cangie- 
mento  nella  teorica  dei  diametri  conjogaii,  e  l'aggiunta  d'un 
metodo  del  La  Grange  relativo  alle  interpolazioni- 

Noi  vedremmo  con  piacere  qnedo  Corto  lutrodotlo  nelle 
Scuole  I  taliane,  e  perchè  coti  gli  iSiudenii  avrebbero  tra  ma- 
tto un  leito  eccellente;  e  percLi  cotV  il  Sig.  Doveri,  ed  altri 
come  eaio  ti  troverebbero  incoraggiali  a  procurare  all'Italia 
colle  loro  veraioni  nuova  ricchcua  icienliliche. 
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Storia  di  Z^etomìa,  e  cenno  eritico  ini  movo  mOaia^ 
franger  le  pietre  in  vescica}  dA  D.  Giovanni  Boni  di 

Parma.  Bologna  per  te  slampe  Nobili  1817. 

Noi  vorremino  aaanatiar  Mvrnta  la  pu1>blicHÌone  di  pic- 
coli libretti  cooM  quetto,  ■  che  conleogooo  co>e  Mut  ril^ 
vaoli]  e  prò.  incora  cIh  i  luni^bì  libri  non  raccbiaikn.  B 
h  deicricioae  chiara  «  tefDpItce,  a  nodeiu  della  diigaoitica 
dc)l'eti*ieaia  aiMÌ  debbia  ed  iocerla  di  pietre  is  itnkttì 
sa  bambina  di  doe  anni, io  parte  adrreaiii  e  tutte  vtitiledt 
■a  intonaco  mncoio-nieiBbraoaio ,  per  «ai  niatl'opcntWf , 
ni  ad  un  celebre  e  FÌnonaio  Cliaico  Chirurgo  litotoiniiu  ht- 
mente  riuicì  di  metterle  io  perfetliifima  chiaietu.  E  li  He* 
ria  di  una  tilotomU  iitìtnita  pili  dietro  i  argoi  titiontlii  cbt 
Materiali;  determinala  più  dilla  imperioailkdel  cua,adil> 
la  grav«HB  dei  patiflaenti  del  bambino,  che  dalla  cirltua 
cbe  faiiei  pietre  realmente  che  gli  produceuevo.  tnfinclla 
alorta  del  proceuo  operativo  per  «iratlet  o  de>  taglie  hte- 
ruliaaaHi,  che  l'Autore  praKelie  a  prefereou  di  ogaialtroi 
e  che  e(egii\  con  molla  deilfeiia,  avendo  eitrsite  dui  pitUd 
una  Miai  volaminoia  per  t'elk  dal  bambino,  poicbé  ttcn 
18  linee  d'eueoaione  net  maggior  diametr»,  i  »  nei  tatdia,  e 
7  nel  piccolo,  laddove  haltra  do»  aveva  cha  h  groiuat  dì 
ona  ghianda .  Quelle  pietre  erano  bianche  calcarle,  dop> 
apogliaie  dalla  aoitanaa  molle  che  le  ricopriva,  td  enaodi 
Goaijfteaaa  debole,  e  formate  come  da  elemenli  calcarei  non 
crÌtlalÌHatì,ecome  cen»emati  iniieme  da  noa  aojiiau  gla- 
llnoia  e  (eoace,  per  cai  reaiiwrooo  alla  preatiooe della  uh* 
niglia .  L'eMraaioue  fa  facile  e  pronta  ;  ninoa  fu  la  medicata- 
la locale,  liccoma  oggidì  con  gnu  vantaggio  li  ia,e  comcab- 
biam  veduto  noi  Uciai  pralicarai  a  Napoli  specie I meo tr, ovt  h 
ferite  create  per  ctirar  pietre  ai  ricoprono  lolamenle  eoa  a» 
ptuniaceitiulo  >li  fila,  jenia  alcuna  fataialura;  e  nonaopfiv- 
v<nn<ro  accidenti  fuorché  un  dolore  alla  ferita,  il  quale  la 
calmalo  e  lopiio  coll'oppio.Ed  in  propoiilo  di  eiie  la  avver- 
tire l'Autore,  che  ic  I  oppio,  reputalo  dalle  maderoe  icavl* 
quale  eccitanh'i portale  folte  riconoicìulo  in  niohi  eaiiiaciu 
anaiehè-calmare  predace  l'effetto  co«trarìa,ÌD^etio  cenameli- 
te  dc^  d<ih>re  tMto  per  ferita  ,  non  *olo  cede  e  calma  il  dol«- 
rc,  ma  riconoteiuio  viene  da  tatti  come  il  primo  e  più  effici* 
ce  ledailvo,  o  calmante.  Ed  invero  aiamo  alali  aot  ittiii  f 
atimoni  uei  cati  di  ferite  create  per  qualche  biiogoa ,  0  di  •■ 
peraatoni  di  alta  ChirurgVa,  in  cui  toooai  totcilali  ipatni|a 
dolori,  che  dopo  eubilo  l'oppio  ia  nalora,  e  qualche  prtpi- 
ratione  di  etio,  gli  uni  e  gli  altri  *on»*i  calmati,  eoa  gr*a* 
diuiqio  pioGit*  d«U«  circoitaOM  di  laktc  deU'  iadividaa. 
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tfitomtmo  impugnare  all'alatore  aa'altra  aisentoaa  ioior:>. 
np  all'mo  ili  etio;  cioè  che  anche  adoprilo  l'oppio  in  cerif 
cali ,  o  in  tali  circoiimie  d'iaBammaiione,  desso  non  lia  sta- 
to gioTenle.  Qutndo  il  metodo  «niiBogiitico  ba  formato  lo 
acopo  In  tal  caso  della  cura,  aa  uoo  spasmo,  o  un  forte  do- 
lore sièinKitato,  o  noa  toiae  Tnmeotei  o  altro  tal  sìotomo, 
qiun  rimedio  ba  potuto  mrglio  combatterlo  o  sedarlo,  dell* 
qpplo,  aiccome  ci  ba  ttntt  volte  comprovato  la  nostra  pratìcit 
iftcssa  . 

Noi  noa  ci  fermeremo  pupto  ad  analitur  coll'Aatoro  i 
vadtaggi  di  franger  le  pietre  in  vescica  col  metodo  di  Civia; 
hi  o  di  altri,  paragonato  a  quelli  dtl  taglio  laleralittaio,  di 
cni  esso  si  è  servito  in  quf  sto  caio  o  di  altro  metodo  coaosciu: 
lo.  Hon  abbiam  pratica  del  metodo  di  franger  te  pietre,  né 
degli  stramenli,  che  non  conosciaoto  le  non  ritratti  io  qual- 
che giornale.  Solo  dobbiam  coosentire  coli*  Autore ,  che  qoe^ 
•to  metodo  tion  lark  mai  applicabile  ai  casi  di  bambini  di 
due  anni,  come  il  presente,  perchè  In  grosseiia  del  dilatator 
dellhiretra  noo  permeile  di  essere  in  quelladei  bambini  intro- 
dotto. Dobbiamo  ancor  convenire,  che  nel  caso  di  cui  sari' 
vjamo*  le  (i  fesse  adottato  tal'  niotodo  forse  sarebbe  rimasto 
ÌQUtllet  perchè  il  perforatore  non  avrebbe  lacerato  i  sacchj 
che  avviluppavano  l'aggrefjato  dei  componenti  la  medesi- 
■ve;  e  lacerati  ancora  che  l'avesse,  non  avrebbe  potuto  stac- 
carne l'adesioni  contratte  colle  pareti  della  vescica  ;  seppure 
per  la  sitaaaione  un  tale  istrumento  retto  l'avesse  potutein- 
o>ntrare.  leBoe  diciamo,  che  fra  i  melodi  conosciuti, quello 
del  CeL  Vhct^  fra  i  principali  mettiamo,  e  che  il  metodo  di 
Civiale,  a  di  altri  simili  al  suo,  non  sarà  mai  per  tutti  i  casi 
adattabile,  atKora  cbe  utile  e  sicuro  possa  estere  in  molti ,  a 
che  quello  del  taglioi  pi£t  pronip,e  piii  spedito,  tu^  acmpr* 
in  onore  ^ 

e.  fi: 

Cli  Editori  della  Grande  latomia  di  Paoto  SfateagrU, 

Dando  in  luce  il  T.  Fascicolo  della  OauiDB  AhìtovU  dl. 
flQLO  UiscAGlilt  dottbianw  al  PubbUco-U  dichiiruione 
Mguente . 

Il  nostro  inpegao  c«niratlo  nel  itaa  dt  pnbMicarne  no 

FaKicolo  per  anno  li  è  regolarmente  mantaooio  :  e  cbinoqa» 
puJF.asiicurarsI  nei  nostri  Stabilimenti  di  Firente  e  di  Pissi 
che  ai  sta  lavorando  sol  Fascicolo  Ottavo .  11  Sesto  e  Settimio 
aoDo  q)iasi  compiuti,  lo  che  è  il  pegno  liciUQ  eh*  nel  i6Ìk 
ViiBpfiGaa.«ark  termiaUa.> 

fioiaMBT.Xr.  >& 
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SappiuBo  cbe  gnade  è  PimpaueoM  d«*iiiMtri  àmatìaAì 

n»  l'iDdagio  deiiva  aDicameate dalla  Mcemth  di  rùconuft- 
re  le  Tavole  io  naoTe  preparationi  fatte  nei  cada*trii  «od* 
daroe  le  ipiegasioni  raatiainente.il  Sig  Dottor  tirifooi,  Tal- 
lievo  prediletto  del  Maicagni,  non  deKrire  UM  disoMiui*- 
ne  acabtóia  qaalaatjoe  ella  aia ,  che  noa  l' alibia  prÌM«  Tcri* 
ficaia  mi  uJavere. 

Era  facile  caia  a  dare  le  Spiegaaioai  Mota  riaconui;  ■• 
l'eiempio  del  grande  Albino  è  «tata  1»  nonaa  del  BoHn 
metodo. 

Nh  ci  ha  •concertali»  cbe  il  Dottore  Aotomnardii  (U  qst- 
lo  Ila  pnbbljfaio  a  Parigi  una  cantraffaiione  «alle  Uvole  in- 
cile» che  la  fimiglia  Maicagni  gli  a  Te  va  confidale),  abbia 
fatto  eaegQirequgtt' Opera  in  litografia  nello  apaiio  di  cìmm 
■nai.  Chiuoqae  può  paragonarla  colla  aoatraj  oltrccfaè  I  «- 
pera  del  Dottor  AatoumiarctM  ^  incomplciat  ed  eccooc  la  dj- 
moMraiione, 

Uo  iti  figure  in  i8Tavole»checon>preadono{l  primo,  te- 
conilo  e  lerao  Strato,  aooo  ideniicbe  colla  nostra.  £gU  là  ha 
copiate  facendole  lucidare  mila  pietra, 

1  Viiceri  e  le  diverae  figure  di  dettaglio  aono  «gnalaieaia 
copiate»  colla  differequ,  cbe,  quanto  da  noi  lièriMrettoimy 
Tavola,  è  nato  tpario  dall'Aatomiaarchi  in  aj.  Nella  aaa  Ta. 
vola  4B  ed  ultima  ha  dato  la  figura  if  una  Matrice  aperta% 
che  non  è  dal  Maicagni,  a  come  tal«  non  appartiene  ad  al* 

Ì.e  lei  Tavole  degli  Scheletri,  che  ha  dateli  Dottor  Antom 
marchi»  tono  mancanti  dei  Vali,  che  il  B^aicagni  viapplio&j 
«  la  niancanxa  è  importantiiiiniB. 

Infine  mancaqo  affatto  nell'Opert  di  Parigi  le  figure  «f 
gneoti, 

1.  Una  Teita  col  collo,  e  le  me  parti  ipeciali  (\\. 

I.  Il  Perinèo  »  a  le  parti  piiì  proiiime  denudate  del  comnq 

tegumento. 
t.  La  Veicica  orinarla*  e  la  parte  laterale  dal  Pch, 
I.  Seiione  loogiludinale  dei  corpi  cavernoii. 
t.II  Glande,  tolti  i  corpi  cavernoii ,  e  la  parte  anperiore 

dell' nreira(i).         ^ 
|.  La  parte  superiore  e  profonda  del  femora  dettro.  par 
(ooitrar  l'egrcMo,  e  il  cono  del  nervo  otlnratora  (3}. 

(0  Trofosindta  TafolaldideltaglhdeiPiim^  Szrala. 
(3)  Quelli  Quattro  pnzi  troifansi  n^Ue  Tattrla  tecoiuia  dei  dtO^ 
fli  del  tecondo  Strato.  • 

(3J  ^  (lof a  aa^a  Tunola  ucondif  dd  dittagli  d<l  tommdo  SVIt^ 
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3^IE»TIFlCHe  %^3. 

4.  Cuori . 

1. 1  Corpi  gUndaloiI  d'ao*  luinaella. 

%.  Duo  placeolo . 

X,  Udì  Spali*  veduta  po(  ter!  orme  ole  (4). 

4.  Dimoilmioai  delU  Mairice  (5)  . 

1,  Seiioae  Verticale  della  teita  coi  nervi  olfaltorì. 

I.  Poriioue  del  Collo  coi  V>»  Sanguigni  ed  i  Nervi. 

I.  Il  Canale  Vertebrale  aperto  eoi  Vati  Siaguigni. 

I.  Dìmoiicaijooedei  Vati  Emorroidali. 

I.  Una  pianta  di  pieda,  coi  Vaii  Saogaicni  e  i  Nervi  pi&i 
profondi  (6). 

I.  Pianta  di  piede  di  Scheletro,  coi  ligimeoti  i  più.  pro- 
fondi (7). 

Che  «ono  in  tolto  a^  Dimoi  iraiioui. 

Io  qaanto  poi  a  qoello  che  avaoia  il  Dottor  Anlommarcht 
nella  lua  prcfatione^  riipello  alla  Famiglia  Maicagoi ,  «m 
ci  ha  gili  riipoito  nella  lua  Lettera  al  Come  di  I<**leyrie>  l'n 
quaoto  ■  cfneilo  che  ti  compiace  dire  di  noi»  ci  riipettiamo 
abbajtanu  per  non  venire  a  cooIcm  eoa  lai  ■ 

So  non  che  egli  ci  ha  dato  campo  di  moitrare,  che  l' tnte- 
rewe  non  era  il  noitro  tcopo  j  e  che  la  no  giada  profittò  ti 
doveva  ad  nn  immento  ditpendio,  ed  a  oare  iafìoliei  abbia- 
SM  lapaio  DOn  oitsote  andare  iocootro  ad  una  grande  perdi- 
la» per  inaliare  un  nuovo  monamento  alla  fama  del  aoilrp. 
AniKOf  ed  alla  gloria  dell' lulia. 

GUCOHO  BiRXBLLOTTt 

GioT&Miii  Roeini 
Filippo  Do  Cohmob. 


(4)  Qu*tì  otta  petti  oomporrarato  la  Tamia  XII M  Fiietri  , 
(Bj  fornwnuwo  la  Tavola  XlIIdti  dttti . 

(6)  La  TamU  X/r  dui  Vùi^ri  lari  ....  - 

(7)  Sari  ùuarìta  Mila  T»HÀa  Xf.d 
ff». 
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a44  NOTIZIE 

apologia  al  chiartstìmo  Profestore  Mauritìo  Ai/ulU 
contro  un  articolo  pubblicato  dal  tig.  D.  SentrUo 
Fabriani  tra  le  Memorie  di  Religione  t  di  IHtvale,tJi 
LetUratura  in  Modena  Tom.  Xl.fascic.  XXXL?m- 
ro  i8a7.  dalla  Tipografia  di  Addciìo  Nobili,  can  ifpn- 


Noe  fe  nuOTD  che  qailche  eccellents  Teologo  e  dì  oidM 
fede,  ma  poco  venato  nelle  «eitoce  oatnralii  atòia  cndil* 
dì  trovare  nei  diicoriì  e  icrìlli  dei  fisici,  aacbe  più  rlnitUi 
■Ile  lacre  cote  e  meglio  coiiumati,  leaii  d*irrclif;iaDf-  Pnn 
ne  lìa  il  lommo  aotiro  Galileo  e  quei  aapleati  d'alirMdtt 
iclaali  prrionaggi,  che  ne  riprovarono  il  tiitema  dei  lf»a- 
do;  •  cbe  oggi  noi  condannerebbero  gik  ,  come  nel  diciiiNi- 
teiimo  Kcolo  ferono.  Biprova  ir  ne  Tede  ancor  di  prciali' 
in  un  articolo  inieriio  dal  pio  Sacerdote  ilg.  Don  Srveriaa 
Fabriani  nel  Faicicolo  XXXI.  delle  Memorie  di  Rdigiim, 
Morale,  e  Letteratura  di  Modena,  nel  cadente  anno  iti? 
contro  il  ceteb.  tig.  Prof.  Maurilio  Bafalini  di  GeKna,  Inni- 
Doiamente  difeao  dal  lodevoliuimo  eccleaiaitico  lig.  ik)- 
aandro  Brrardi  dì  Rlmìni. 

Il  Prof.  Bufalìni,  che  oei  laoi  profondi  icrltti  hi  neiKil* 
corae  potia  bene  asiocìarii  la  tcienta  della  vita  a  della  nartt 
con  la  metaliiicat  con  quella  metafilica  vera  e  non  di  cio' 
leggio,  che  portar  dovrebbe  pare  la  face  in  intli  ì  nmiddli 
umane  cognizlont ,  e  gareggiare  In  iiplendóre  con  le  mtltaf 
fiche  «Mie,  il  Boraliiii  nell'accennato  icriito  del  tig.  fa- 
briani ti  è  voluto  accusare  per  nulla  meno  che  no  Bateritli- 
■U  e  un  immorale  le  non  un  ateo.  Ma  poteva  bene  qad 
centoreettcr  pregato  di  non  rigettare  le  dottriuedel  BoblUii 
inlellecla  prius  quam  tìnt. 

Trattando  questi  della  fona  templìcemente  vitale  Krim 
che  ella  è  una  forza  secondaria  delle  primitive  forte  ddU 
materia,  non  propria  o  eiteniiaje  a  veruno  clemtnie,  oM 
reiultaoie,  in  modo  mirabile,  dalla  aggregaiioae  di  tltneau 
e  forae  primitive  di  e»ii  dottrina  che,  molti  anni  pri"»i  • 
dappoi  che  il  Bufalini  l'ha  pubblicala  con  la  itarapeaeiiU 
biamo  in  ogniiuaparie  tenuta,  e  che  promulgammo  io  Fìfm- 
se,  quando  nell'arciipedaje  dì  Santa  Maria  uDova  prcoil'B- 
mo  poweito,  nel  itìio  d^lla  cattedra  di  clinica  interna,  prr 
niarne  nell'arto  di  guarire  e  fondarvi  topra  l'empiriiaon* 
lionale;  dottrina  che  ripetiamo  nell'Uaivertiik  di  Più. 

Contro  un  tale  peniamenlo  inione  il  Fabrìaoi,obieiua<ia 
che  da  Dio,  e  non  daUe  Jone  primitive  d^a  »a«n'> 
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SGlBNTIFIfìllE  a4^ 

defila  la  forza  vitale}  che  dunque  lafonavUale  non  k 
tuta  forza  tecondaria  della  ntdlena.  Delle  quali  propoti- 
iMoì  alla  prima  il  più  rbrtt  degli  uomini  accorJcrìi  pronti*- 
■imo  il  luo  •ttenia  parchi  creda  che  Iddio  &  il  facitore  del 
tatto;  ma  aaa  ae  congef;ue  giìi  che  I*  hn»y  per  cui  li  vive, 
derivi  immediatamente  da  Dio^  e  non   tecondariamente  t 

Jer  avere  il  Creatore  dotiti  gli  elementi  dtlU  materia  e  !« 
arme  loro  di  certe  proprietà  e  forie,  per  le  quali  la  vii* 
tacomtnci  e  fi    mantenga,  preicindendo  dalla  aaimatione* 

Chi  non  dirk  che  da  Dio  pravntgono  inimediaiamenU  (4 
proprietà  degli  elementi  di  ogni  lale  neutre  T  Ma  chi  auerirà 
cEw,  del  pari ,  immediilameuie  ne  fluiiciDo  le  forae  Mpid* 
dei  i>]i  ateiii,  che  li  producono  dalla  chimica  combioaiione 
dei  loro  componenti  per  le  ione  dì  eiiif  Sicché  ,  qnando  il 
Bufalini  ba  detto  che  la  foni  della  vita  k  lecondaria  ,  non  ht 
punto  atlribnito  alla  miieria  ciò  che  appartiene  a  Dio  ,  coma 
a  prima  Cania  della  vita  ed  iaginitiitimimeDte  egli  è  dal 
Fabriani  tacctilo  dì  materialìita. 

Fa  poi  ribreuo  che,  mentre  il  neutro  fiiiologe  dichiara 
eiaer  vaniuimo  avvolgerti  nelle  tenebreyìti  cui  li  aggira  dì 
neceaiitb  chi  voglia  lopporre  che  per  la  produEÌone  del  prìmO 
vivente  foiie  necettaria  l' esiitenza  di  una  particolare 
materia  che  avene  la  forza  della  vita  ;  mentre  ei  fa  cono- 
■cere  di  comprender  bene  come  tal  vivente,  iii  listo  formala 
dalla  laprema  puiiaait,  cioè  con  la  combioatione  dei  prin- 
cipi materiali  dotati  da  eija  di  certe  figure  e  diipoiiaioni  « 
fonte  e  attitudini  al  moto,  prodoceutì  vita  vegetativa  ,  e  con 
infondervi  il  principio  oicnro  del  aenio  e  della  intelligenaa  , 
fa  ribreHO  cheiaou  ottante  tnitociò,iia(iquaii  gridalo  al- 
l' ateo! 

Io  quanto  alla  incolpatione  di  avere  enunciato  che  motrici 
di  ogni  moralità  nelC  nomo  furono  le  paisioni  mai  sem- 
pre }  e  l'elemento  pruno  di  etie  nella  purisiima  sensazione 
coniìiteret  ichiava  tutta  delle  fisiche  leggi  t  non  vi  ha,  fra 
le  propoii£ioai  Glico-morali,  le  più  vere  di  queste  .Lo  prova 
in  ona  maniera  irionfaute  t'  Autore  della  Apologia  e  ciò  che 
n'espone  i  il  più  religioioed  acconcio  articolo  del  luo  lavo* 
ro.  E^t>  non  è  andato  a  cercare  ragionimenti  ed  sntorilk 
profane  e,  fra  mille  altri  penutori  wggi  ,  he  laacìato  da 
parte  Ìl  lublime  Pope;  ei  ii  i  attenato  ai  lacii  icriKori. 

Veleoa  della  propoiiiione  leconda  ben  larU  italo  l'aiierire 
cbe«  mentre  la  puriiiìma  leaiazìone  è  ichiava  tutta  nel  ano 
nascere  delle  Clichè  leggi,  non  può  1'  nomo  valerli  della 
fneollA  ragiobatrice  e  di  giudiiio  e  di  deliberatione,  e  che  , 
vcaaaio  dalle  paHloni ,  è  trutte ,  «no  malgradu.  e  irreiiitibii* 
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,aiìR  NOTIZIE 

ni'cnle.  igtì  tif(H*tl''  di  «ne.  Ma  il  Bofalini  ta  bea  tontiiia  <Il 
noi  t\  fatta  erronea  opinione  . 

ti  cnlmo.  itnra  più  ,  delle  prove  che  lavia  k  l'a(Hilog\i  dtl 
•ig.  Brrardi  i  e  ,  in  consegoenu  ,  non  trtclrffiote  le  ceoHnie 
npiniani  del  Bufalini ,  «i  è  l' eitere  ooella  iuta  approTiU  ia 
Petaro  dal  vigilante  V.  G.  del  S.  Urfitia  Laurini .  il  quik 
dee  aver  beoe  coniiderato  le  riportale  aatoriià  di  ao  Gerdil) 
di  al)  S.  Agoitioo  ,  e  di  un  S,  Tommaio  • 

Nili  pODghiamo  termine  a  qneiti  Genni  col  Iribaiare  le  più 
•incere  e  riipcttoie  lodi  al  culliiiimo  lig.  Berardt  ptriTrr 
laaieauta»  contro  ti  lig.  Fabriini,  la  ripataiiooe  filoiofiu 
iiiiierae  e  religioia  e  morale  dell'  illuslrr  jig.  Bufalini  [cont 
già  fece  ahro  doiifiiimo  ecclciiaitico  a  Favore  del  Giliiro) 
coi  ragìooanienii  più  iemali  e  convincenti  e  celle  piùrì- 
tpeiiabili  auloriià ,  fino  alla  gmtta  Indignacione  •  non  olirei 
indignatione  cha  commove  ben»)  i;li  mimi  bea  filtii  ■* 
non  gli  ilraicrna  :  rallrgrindoct  ancora  con   cito   del  hoi 

^uatj  diremmo  )  nurisiimo  itile  ,  digniloio  e  congiaato  illi 
titivilk  e  diiinvotiura  ,  non  alla  mordicilk  di  i\arVo  di  Ap- 
piano Bonafede,  alla  qnale  egli  ha  lapuio  aoHiiaifc  quii* 
elio  modo  e  Mie  di  Laciaao  • 

L.  E.  POLIDOKI. 

'Dei  tintùMt  e  cura  del  Crùlip.  Jì  Guglielmo  Madlenie. 
Noii%ia  t^slralla  dal  X.  ;i  J.  del  Giornate  Medico  Chi- 
rurgieo  di  Edimburgo . 

V  A.  il  primo  ha  «Merlalo  die  il  iratndamento  della  fi- 
brina che  ai  fa  nel  eroup  comincia  frequentiti  ima  mente  »IU 
■aperficie  delle  loniitlr ,  il  diiiende  lune»  r»rcati-  palalK, 
ticopre  la  anperflcie  poiieriore  dai  velnm  pnlali .  ul't*^^ 
circonda  e  ricchiod*  l' avola ,  e  Boalmcnle  ducrodrnd* 
copre  la  ni  perGcie  interna  della  faringe  e  dell'  etofigo  •  la 
laringe  e  la  trachea.  L'  A.  i  convinto  che  quello  è  il  tit- 
quente  progreno  del  Iraiudameato  fibrJnoao  dall'  accurati  e 
ripetala  oiiervafinae  dei  fenoiaeDi  in  tetnpo  di  vita  cdaDt 
diiieaione  > 

-  L'  A.  propone  come  rimedio  efGcacisiimo  per  qoeiia  ot- 
taitia  I'  applicaiioae  d'  una  loluiione  di  niiralo  di  pionba 
non  lolo  per  rimovere  lo  incroitamento  BbrinoM ,  eh» 
ricopra)  le  tonsille,  il  velo  e  l'nvoli,  qaioto  ancora  a>f 
alleviare  e  far  cenare  latti  i  gravi  aintomi  dipendenti  w 
traindamenio  accaduto  nella  membrana  cha  Hvcitc  b  Ivv* 
gè  e  la  trachea . 
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SCIENTI  PICHB  H^? 

La  do*e  dal  rimedio  è  •cropolo  j.  di  nilnlo  di  piomba 
lo  aa  oncia  d'acqui  ititlata  da  adoprarti  libirimeote  uaa 
o  daa  vaìu  il  giorno  tecoodo  la  graveiia  d«i  liotomi  so- 
pra le  ptfti  affette  col  mena  di  ao  grosso  pennello  di 
vajo. 

Sopra  il  Tie  DtÀoroto .  Del  Dott.  Borthwich  .  Estratto 
dtUla  ttesto  giornale  N.  topra-nominalo pag-  avfS. 

L'A.  propone  coma  Taievolisiìmo  rimedio  in  qneita 
malattia  ipesiiHÌmo  fibelle  ai  rìmedj  ì  più  raccomandali 
•d  ha  adoperilo  il  carbonato  di  ferro  {  ra^f^o /erri  )  alla 
doie    di  oncia  \,  di   qaeito    rimedio  Ire  volte    al  giorno  i 


continoato  pia  o  meno  tempo  secondo  I'  opportnnilb  , 
■vendo  pero  cura  tnl  principio  di  cominciare  da  dosi  più 
piccole  della  suddetta . 

L'  A.  asserisce  che  on  tal  rimedio  ba  prodotto  nn  van- 
taggioso reinltamento  io  molli  ceti ,  die  da  esso  vengono 
riportati  I  in  cni  erano  itati  inefficaci  un  loogo  catalogo 
d'altri  rimedj  precedeatemeDie  adoperati . 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

4tepfrtorio  dtUe  opere  scritte  per  suo  iUnUlivo  passatempo  dai 
Prof.  Cav.  Sig,  Giù» ppe  del  Romo  ,  e  già  pubblicate , 

Ha.wM  eurcilitioiiM  ingcnii,  hcc  currìtfiila  meali* 
Geer. 

ÌÌL  PCBBUCO  ISTAQlTO 

lyiolle  calla  perioae,  e  fra  (|aeilc  alcuni  illustri  itrameri  faon»  ricer- 
xa  ai  Dcgotianli  di  libri  di  varie  opere  del  Profeuore  qui  (opra  enno- 
Cialo  ,  nel  loro  aenere  riguardala  come  clauicbe  digr  iolendenti  ■  Sul 
farlicolare  di  tali  richìote  crediamo  opportuno  l'aiveriire  cib  cIm 
acgue.  ^ 

I.*  Che  molle  di  queile  opere,  quantunque  pili  volte  rùlainp>te> 
non  ai  trovano  ^liU  in  commercio  i  e  cbe  altre  eiaendo  itale  ioserile  in 
divelli  giornali,  per  quanio  ne  liaao  conoiclulì  i  titoli,  non  è  tMÓia 
TillTenirle  tenta  aoa  icnria  o  indicaiiiiae  qualunque . 

Il.~  Che  per  lai  motivo  neiraono  lAao  ne  fu  con  permiulonc  del> 
l'Aulure  medeiimo  compilala  un  Repcrtarto,  e  atampalo  in  Fìreimi 
ma  neppur  questo  sì  Irova  pid,  ed  i  letterati,!  biogiaB,  e  gli  ■noli 
noti  «asino  dai  de>idenrlo  con  qualche  lorla  d'iiuiileDW> 

IH.*  Cbe  per  riparare  a  i]uea|a  maocanu  ci  liamo  ancora  noi  n> 
volti  all'A.per  collaiionare  una  copia  cbe  ritenevano  dal  di  lui  prì* 
vaio  catalogo.,  e  Ìndice)  e  che  etaendoci  ilato  conceduto  di  rcllificaret 
ampliare,  e  portare  lino  ai  noitri  giorni  il  repertorio  dei  lavori  clia  iM 
aiedeiimo  •>  trovano  a  ilampa ,  ci  liamo  propoili  di  fame  la  preaente 
■uova  pubblicaaione  a  comodo  degli  atudioii  e  dei  lùbliogrvG  italianità 

IV.'  Che  la  renitenza  dell' A>  piti  lolte  uGcìato  a  fare  per  ae  ileaao 
ana  claiuzione,  e  Kcka  di  delle  me  opere,  e  di  quelle  ipecialmcnle  la 

non  (imo  itale  riunite  in  valumetlì  di  uoa  forma  coavenienlc)  ma 
fuiij  differtur,  non  <uiferlur. 

E  rrallanlo  che  uo  ballante  otio  lo  delermiai  a  fare  queaU  acelta  « 
ci  liuinghìamo,  che  da  molli  poaM  eueri  gratuoaameDle  accolla  queala 
•oalra  premura . 

Piaa  30  Decenbre  iSa?- 

Gli  Editori  del  Giontale. 

Bìcerahe  nill'  Arcbilellura  degli  Egitiaoi,  e  lU  cib  che  i  Greci 
hanno  pre»  da  quella  Nazione  ec>  Flrente  per  Giuseppe  Tofani  1787 
nella  raccolta  di  Upuicuji  di  Architettura,  Antiquaria  ec.cbe  b  pria 
della  Librerìa  dell'Autore  Tom.  XIII. 

—  Seconda  Kdiiioae  .  Siena  dai  Torchi  Pstiiniaoi  1600.  Fra  gli 
Opuicoli  Tom.  LXXXIX. 

Ouerraiioni  sulla  Baillica  Fiesolana  di  S.  Alesiandro.  FireoM  dai 
Torchi  GruioUni  ia9o.Fra  gli  Opuscoli  Tom.  XVI. 
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DucHnoiie  e  dùegno  della  ficriati  cMOuìb  alla  (HùetM  il  S.  Sft' 
Ala  Ai  Pircne.  Lucci  pw  Murctcìiidoli  1793  Fn  «li  Opucvli 
Tom.  X. 

vMB  Seconda  EdiuoiMCOD  Dole  dell' ArcbilcUo  Leonanlo  de' Ve- 

gni.  Nell'AnlnlogU  Romcoa  del  Giugoo  ijqì.  Fra  alt  Opajcoli  T.  X1V> 

Della  PiUnra  della  cupola,  a  voJta  con  note  dell' AtchiteUa  Lao- 

nardo  de*  Vcgni .  Arllcolo  trailo  dall' Aalologla  Booium  del  Ncnembe 

1795.  Fi^  gli  OpuKoli  Toln.XIV. 

Pratica  ed  ccoDumla  dell'arte  di  rabbrìCare  1  FireoM  preno  JacoW 
Gratioli  1789.  Fra  gli  Opuicoli  Tom.  .\XVIIi. 

'— •  Secónda  LdÌtÌotie  per  lo  stri»  Pauoi  i8i7> 
Dell'  economica  coitniiiooe  delle  cuc  di  terra,  eoo  un  appan&a 
dell' A  re  bi  letto  Leonardo  de'Vegoi.  Fireua  per  GioT.  Gmooido  fioa- 
cbard  1794.  Fra  gli  Opntcoli  Tom.  XXH, 

—  Riprodotta  nell'opera  aconuniicb- agraria  del  Cav.  Faippo  B(, 
Koia  l'appeodice  del  De' Veaoi. 

Uelb  facile  coilruaione  dei  ponti  dì  U^bo  par  torraad,  e  niccdi 
fliuni,  applicabile  ancbe  ai  ponti  di  malerula  muralo  di  (lasIuBqiM 
oleiuiane .  Firenie  per  Giotaccfaipo  Pagaoi  1797.  Fra  «li  OpuKoli 
Tom.XXXVIIl. 

^—  Hiprodotla  nciraniM  aticcewtvo  lui  Gìontak  dì  Napoli  jaa 
le  figure. 

Lettera  ArcliitelloDica  al  lig.  Leonardo  De'VegnichàriiBiflo  Ardi- 
tetlo  mpra  airone  coilniaìoai  barbare. lueriia  oelf  Antologia  Mfimina 
del  Seliembre  179S.  Fra  gli  Opwcoli  Tnm.  XIV. 

Aneddoto  iaiorico  relativo  alla  facciala  del  Dooino  di  EìresM.E- 
tlratto  dal  Ton.Ldel  Maguaino  di  Letteratura,  Scieon,  ed  Arti  te. 
opera  periodica  di  Arcadeniici  llaliani .  Firence  dai  torchi  GraiadnaS  ■ 
Gennajo  iSoS.Fn  gli  Opiucolt  Tom. XXXV, 

^—  Seconda  EdiaioD*  inerita  nell'  opera .  tm  JtfeCWfwJiMin  Aa- 
muiaa  ìlluurata  •  Fìrenu  preno  Ginarapa  Hidini  ■  Sao. 

Architellura,  compendio  ùlorìco  iTi  qaaab  Scieasa.  Erffallo  nel 
Clamale  piiano  Tom<  VllL  H.  33.  pag.  >33,  a  N.  ^4.  pag,  a6i.  Fn  gli 
OpuicoliTom-lQUCVri. 

In  ^1  COMO  ai  debbano  (enere  i  momiinantt  di  ArcUltttDi* ,  dia 
li  oanertano  nelle  Medaglia.  Inferita  nel  primo  V<j.dagli  Atti  dd- 
l'Arcademia  Italiana  preuo  Molini .  Lindi  ec.  1608.  a  con  nwmo  Ima- 
teip'iin,  ed  avvilo  degli  Editori  iSog.Fra  gli  Opuacoli  Tm^LT. 

Lettera  di  un  accademico  Elrliico  all'occaùona  detT apparalo  park 
aolenni  aiequie  del  Bè  Lodovico  I.  celebrata  in  Firensa  ac  pnao  Gti- 
glielmo  Pialli  1804.  Fra  eli  Opi'tcoli  Tom.  IV. 

Saggio  di  oMervaiioni  lui  Idooutnenli  dell'anlica  Citlk  di  Fìeaale-' 
Firenie  per  Giovacchino  Pagani  1814.  Fra  gli  Opnacoli  Tam.LXVD. 

Bagguaglio  di  alcuna  parlicolarìlà  rìtronla  nella  coalrnainwe  del- 
l'antico Palauo  delta  Signoria  di  Flreose,  dello  in  ogp,  Il  MatH 
Vecchio,  con  va  Aneddoto  d'Antiouaria  in  «opeodice.  Sion  dai 
Torrhi  di  Onoralo  Porri  iBi5.Fr*  gli  Opwcolì Tom. LXV. 

EierciUiioni  lulla  voluta  del  capitello  jnnico.  Fit^Ke  aellirtHl- 
perii  Carli  11)17,  Fri  gli  Optucoli  Tom.  UOLIL 

•—^  Tradotte  in  Francete,  e  rìprodoUe  io  Parigi  itd  i8i9.p«r 
corredo  di  Un  opera  Archeologica  • 

Elementi  di  Architettura  per  nao  dall' Le  B.  Accademia  delle  bel* 
Arti  di  Firence,  e  di  queitì  apecialmenla  la  eon^ilanoae  delh  parta 
■ttorici ,  ed  enidìl».  Vk  tolto  il  nome  del  *ig.  Gimeppe  VauoÌDi  jiiigw 
tore,  ed  eiputitore  delle  tavole .  Fireoke  per  GÌo«Kchioo Pagani  181S. 
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'  De«ci4ti<W«  a  alcuni  di*ent  di  ArchiteKura  ornili**  'de*  clauicl 
ftolori.l'ui  per  FrMicnco  Pieraccini  1818. Fra  gli  Opuicoli  Tom. 
LXXIX. 

TralUto  lopra  la  forma,  poiiiiona,  e  misura  dell'  Inferno  di  Dante 
Alighieri,  inierllo  nel  Tom.  IV.  delta  eraade  edilionr  della  DiTina 
rtemmedia.  Fireme  nella  ilampeTla  dell'Ancora  1818  Fra  gli  Opu- 
scoli di  gnn  leito  nel  ToDiO  coarradiilinlu  Con  la  lellera  G.  ' 

Memoria  per  tervire  alta  Vila  di  Leonardo  Masiimìliaiio  De'  Vegni 
Toicano,  e  prtMio  rifotnUUor»  dell'  jtrrAiMtura  omatii/a  dtl  Secolo 

fofialoi  £alralla  dal  Mcondo  volume  degli  annali  ilei!' Accademia  [la< 
an,i    Firente  pream  Pagani  1809.  Fra  ali  Opuicolì  Tom.  XXXII. 
Idem  di  Niccnlb  M.  Gaipero  Paolelli  Archltrllo  Fiorentino.  FirenM 
]wr  Nircoln  Carli  i8i3.  Fra  gli  OpuKolì  Tom.  LXX. 

Idtm  di  Zanobì  Del  Rouo  Architetto,  e  Poeta  Fiorentino  pnmatil 
nll" tdiiion»  ccouplela delle  ma  rittte>  Firenu  per  Gìoiaccfalno  Pagani) 
•  Nkculò  Carli  1816.  Fra  gli  OpuH:<dÌ  Tom.  LXXIII. 

Singnlare  tcoperla  di  un  Monumento  Etrusco  nella  cittì  di  Fteio- 
le  .  ftftttlta  lina  tcopertit  di  fallo  rapporto  ollt  Falline  degli  atttiiihi 
templi  de'Cenlili,  e  f(  congettura  che  quetle  di  Fieiole  ponana 
aver  tomminii Irato  il  modello  alle  Pavitie  che  eiiitevano  nel  Cempi- 
tfoslio.Fjtratlo  del  Giornale  Arcadico  del  mett  di  Luglio  leig-Fragli 
Opuscoli  Tom.  LXXJtlI. 

Di  alcune  ilnfc^lirità  a  rch  ìlei  Ioniche  ritrovale  in  un  Ipogèo,  o  Cu- 
nera  cepolrrale  Eiraica  pretio  l'antica  Chinai,  ila  cui  remila  altra 
tcoperta  fatta  dall'  Autore  del  piede  Efruico,  anni  Somano-antìco . 
Va  in  ir^uilo  alla  Memoria  del  Prof.  >ig.  U io v.  Bat lilla  Vermiglioli . 
Sepolcro  Chiuiin»  ec.Tena  Ediiione .  Perogìa  dalli  TipoBnCa  DsdUel 
.819.  Fra  gli  OtuKoli  Tom.  LXXXII. 

——  Secondi  rdiiione  del  GiorDaU  Arcadico.  Settembre  1819. 
^—  Terca  Editione .  Fra  la  raccolta  di  Opuscoli  del  sig.  Prof.  Ver* 
miglioli.Tam.lT.Perugia  ttbe. 

Considera EÌoni  lulia  convenlenta  degli  omamenlt  dei  Giardini  Ita- 
liani  rapporto  a  quelli  delle  altre  naiioni.  FirrOte  presso  Giovaccbino 
Pagani.i8ie.  Fra  |li  Opuscoli  Tom.LXXXl. 

I  I  i  Seconda  Ed icione  per  i  torcbi  di  Harenìgbi  Firenae  iSai.FrM 
gli  Opuscoli  Tom.  LXXXXIX. 

Della  vera  denominasione  derivala  dasll  Eiraichi  di  JUomummtmo 
in  Toscana,  ìnduiioni  ec.  Memoria  inaenla  nel  Giornale  Arcadico  del 
inese  di  Luglio  <83o. 

Ritieil  Archileltonici  sopra  ì  disegni  dì  due  tnonumenti  Sepolcrali 
dell'  antica  Orda.  Memori*  inserita  fra  gli  Opuscoli  letterari  di  Bol.i- 
gna  per  Annesto  Nobili  fascicolo  primo  mg.  361. e  seguenti.  Fra  gli 
Opuscoli  Tom.  LXXXVir. 

^—  Seconda  edie'One  con  lettera  preliminare  all'Erodilo  Prof.  sig. 
Vermiglioli  nel  Giornale  arcadico  iHìo. 

Ricercha  storico  -  a  re  ti  itel  Ioni  eh  e  sopra  il  singolirlisimo  Tempio  di 
S,  < Giovanni  annesto  alla  Meiropoliiana  Piorenlioa.  Firente  presso  Mu- 
lini  1830.  Fra  gli  OpiiiC'li  Toni.  LXXXIII. 

Annolasiuni  ed  aggiunte  sll'i>pera  l'OiMWatore  f7oreiitino .  Tomo 
VIU.Tefia  Edizione.  Firenie  dai  Torchi  di  Uaspero  Ricci  1831. 

Della  uecesiilì  dì  ririrmar  l'argano  comune  per  Uso  delle  fabliri' 
cbe,  e  dei  «antaggi  che  per  la  deto  riforma  ne  reiullanD .  Memoria 
inserita  nel  miovo  Gtomale  de"  Lellenli  Pisani  N.  IV.  limo  iOaa.  Fra  gtl 
Opuscoli  Tom:  IC 
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DnlfAalìlMtra  di  Pok  ttuatio  eoa  imwi  riiiiwii  igJMli  «.Iti 
modello  GionuItN.  VLiDDo  iS^a.Pra  gli  Oracoli  Ton.  IL 

Lettere  antelliDc  «opra  l«  opere,  e  ffi  icrillì  di  Pnococo  H  CJtt- 
(io  Blirtiiii  Arcbilella,  Fìllore,  e  Srulion  Sinoedd  StMlaliV-lan 
pre«B  Salviucci  18:13.  Fra  g[i  Opuiculì  Tom.  LXXXXVU. 

Oell'OdcQ  di  Cabnia  —tratto  con  oiMnaaìooi  *fmok  k.  «I 
Gionuiadei  Uttenli  Knni  N.  VIU.  anno  iftiS.FncItOpinciiliTgB. 
UOCXVIU. 

AuoBBÙ)  del  primo  vatom  dell'  Arcbileltnra  DDÌicnalc  U  Co. 
De  Wiebdung.cwaleiiuladdiDcdeiinio.cioaiDMriamcBIeddlitMle 
che  laoomdMO.NduiddcUoGionulc  N  X.wu»  iEb3. 

Di  nn  cMtallo  par  ballen  i  paloni  iDctidati .  nd  ladddU  Ondi 
RXill.»Doi8i4. 

OMMTaMHiii  •  rilievi  iHon»  all'ardiilctlBn  SoradiM  adlUw- 
Evo.  SmìooÌ  dM  (tanortt  iattmtto,  e  eoMÌmato  ma  non  iofa)  ad 
«uddello  Giornale  N.  XV.  anno  iSa^, 

Sa^io  tnlla  aapariorilì  dei  Toacai 
forte  ce.  ndauAddtoGimMleN.XVa  ■ 


CoDgelInrc  Mpr*  due  iiMwromenlì  Elmico'FiatJiai,  tfa'tèr 
denta  tu  quello  di  Poneona .  Nel  luddetlo  Gioniale  N.  XXV.  leM  iM 
Fra  «li  Optucoli  Tom,  CVUl. 

n.  Vilruvi  Pollionii  Arcbitetlnra  ec.  Aamiosis deUa  taani&àm 
Ddineae,  pensieri,  e  «nggerìmcDli  per  rendere  olile,  e  compliliiHM 
qneila  ediiione  reLlivameole  ai  biwwni  delprcieDteaccoia.IwX"*' 
aimo  Giomale  N. XXXIU.  aula  tSa?. 

Dna  finnuta  d'islnnione  a  Fieaole,  onia  llnerarìo  per  tm*^ 
ali  aotichi,  e  moderni  MoavmenU  di  quell'antica  citlk-  Operaci*"' 
buita  a  fatricoli,  e  corredata  di  -A.  Uiote  in  nna.FtnMt  [>n« 
Luisi  Peculi,  e  Telemaco  Bonajuli,  lermioala  nel  i8sj- 

Dell' Aci]iiedDlio,  e  della  fooiana  no^iore  di  Peltri*'  'M|°f 
mento  del  wg.Giu*.  Ballitla  Vermialioli,  eiiraUo  «OB  eMrHuiMi. 
nel  mednimo  Giorride  N.  XXM.  anno  18:1;. 

Nola  ai  colli  fiaggialori  in  Egklo.Ou'u  l'ealnlladiMU  »««»» 
del  Duca  di  Chaulnei  lul  vero  ingrtua  àA  monunicoto  ^é'àisa  oo- 
Mcriloilla  Kpollun  degli  uimili  adonti  Itcl  cono  della  Mo 'i»  <*■ 
Nel  tnddetto  GiorniJe  l'ioaDo  N.  XXXVI. 

Altre  tnemerìe,  eilratii,  e  Iriiere  di  minor  conto  ìnatfilc  la  op» 
alimi,  «d  io  diieni  Gioniali  d'Italia. 

Optrettt  atlriiuit*  al  auitùmo  ^Mer*. 

111.  ..-_.  .j:.:—  j.i  e—h.i .^  „„  coBTunri  *'  ^•'"^ 

t  per  GiovaccbiM  h** 

DeicTÌK>oae'delle  pitture,  ed  altre  parlicolaritì  ddl'l-e  "■^'^ 
Goldoni  all'ocraiione  dell'apertura  del mcdtMma il  7.  A[rile  ì%ì'i-"* 
gli  Opoicoli  IJtXX. 

Metodo  facile  ipedilo,  ed  ecoDomico  per  cnoeere  in  »■  l^ff 
molta  quintili  di  palate  per  Dutrìaieola  del  l>ertitnW'  FirtiW  ■■*■' 
Stamperia  ArcivMCOvile  1S17.  Fra  gli  Opotmli  Tato.  LXXX. 
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neoloiDaii 

Fra  gli  Opuwuli  TuD.UDnCll. 


Mper  no  moimneolo ■  Daola  Alighieri.  Lenendo* Locca  il 
ra  gli  Opuwuli  Tom.  LXXXli. 
-__  Secondi   ediiione,  e   in  appendice 


^—  Teraa  editioiM  rifalla  lulb  prima .  Firania  per  fikreoigli 
iSao.  Fra  ali  <^iucoli  Tom.  dello. 

Aux  MnaorouTUi  Fiouitiwì  lumnATi  i  prol«|<i«Mai,  dlranì 
•nmenli,  «d  aonotaiitmì  iggianie  elle  due  precoJaBli  eipoiisioDi. 
Splendida  cdiuoiie .  Fircnic  per  Giiueppe  Molmi  iVm. 

Parere  alloroo  la  deicriaioae  del  Carro  ia*cDlalo  da  Giù*.  CeccariM 
Scnllore  Romano  ec.  Nel  Gioraale  Mmim  N-  VI.  anno  iSaa. 

Aneddoto  d*  ■oliruaria ,  rclalivo  al  moderno  rfachneDlo  dell' anlioB 
Teatro  de'Fw«>lani.  Nel  Gioraale  «uddaUo  N.  KXIII.  aano  iSaS. 

Di  uu  rilrovamemo  faMo  a  Napoli,  che  è  com  veccfaia  in  Fireau, 
NelGìornareniddello  N.XXVl.anoo  iHaS. 

Miaarit  atr  lervir*  alla  Slori»  Militan  ItùUaaa  dal  iBoi  al  181& 
tcriUt  ialV  UJfniale  Jutort  dcgl'  lullaoi  >■  Buuia . 

IMverai  calebrì  wrillorf  pobUicaodo  k  irtoria  d'Iulta  o  de' Popoli 
Ilaltani,  latciarono  in  «ne  un  gran  vóto:  le  jmpruc  <  le  geila  di  Unii 
' '-'li  prodi,  cbe  mrlilandoo  mio  i  veullli  del  proprio  Sovrano,  o 
'    lero  fama  di  loro,  e  liutro  alt*  intiera 


Quello  dUgracfalo  lilencìn,  oltre  il  danno  della  1 
■gin«  gloriole  alla  noitra  Slorìa,  ne  produuc  un  al 
Storici  oltramontani  da  niuno  coBlulalì,  porlarooo  la  n 


Sigina  gloriole  alla  noitra  Slorìa,  ne  produuc  un  altra  gra 
lorici  oltramontani  da  niuno  coBlulalì,  portarono  la  mano  lulle  co» 
e  le  fecero  loro.  Prova  ne  aia,  per  non  addi'- 


lame  altre,  che  pur  molle  ve  ne  airebbero,  il  Tomo  Xlll. della  meri- 
Umenle  famigerata  opera  PraiiceMi  intitolata  h  Victoira,  maquétt 
M«  ttcB  nel  quale  vien  detto,  cfac  una  «urnigione  Inglcle  ad  un  co- 
mandante  Inglc»  difendevano  PortnfeTra)a  nel  iSoi,  dagli  iforcì  delle 
truppe   France»,  diretti  a  cooqutatar  quella    pìaaia,   ouindo  inveca 

5 nel  celebre  ed  ODorevnle  aiaedio,  protratto  per  ben  tredici  mesi,  non 
I  direttole  Mwlenuto  che  da  ufBaiali  e  wldati  Toscani ,  e  dagli  aleui 
afailanli  di  Porloferrajo,  in  nome  dì  S.  A.  B.  il  Granduca  Ferdi- 
nando 111. 

Rìreodicare  ciò  che  è  di  Doitra  legiltima  proprielk,  riempiere  con 
autentici  documeatì  qnel  «uoto.  cbc  non  dev'è  riiilere,  teumdo  delle 
memorie  luUa  noitra  Storia  militare  Italiana  dal  iS.n  al  181 5,  le  c|uali 
aerrir  potiano  a  migliori  icriltaTÌ,  di  guida  lìcura  alla  campÌlauoii<3 
dell'intiera  Storia  d'Iulta,  Ule  «  loacopo  dell' UrEaialcwriienle. 

L'indulgenaa  compartita  al  ina  primo  la*uro,  gì' incoraggimeoll 
ricerali  da  distinti  pcr>oai|g)  tanto  mùonali,  che    etlcri  (i),  hanno 

fi)  Ujtutora  dttt  ItalÌMii  in  Jloiita  canosctndo  ijuat  Mlenalale, 
te  armi  e  le  lettere  iitroifino  tempre  ia  S.  A.  A.  il  Principe  d' Hoheai/iU 
Ura  prendeiUe  detf  1.  a  M.  Comiglia  Aulico  a  yteaita,  li  fece  un 
dovere  di  tolteparre  ai  mperiari  ImoiÌ  di  qaetto  diittalo  Capitano 
i'  opera  luddella .  Altrtìtanto  proda  che  gentile  degnoai  il  prelodalo 
Principe  remunerare  t  Autore  con  tre  graiiotitiime  Utitre  ,  niU'uUi- 
ma  delle  quali  n  compiacque  eiprimerù  nel  modo  tegueitle  «Nud  eiitn 
dunque  ad  udtmpire  il  dcito  conkliiilo  od  dì  lei  gradilÌMÌniu  fbglia 
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■town  fih  «oalriMta  a  riaolvwlo  atU  pubUkaMtae  iì  quarti  tttt»^ 
<U  hliea. 

II  prima  tomo  vedrà  h  luce  bMlo,  rbc  un  ouinero  nilBcienlc  <lt 
■Mcriuoni,  porri  ia  gr^da  d'iiurtUre  la  ilimpa.  Andrà  Dnria  a  ^e- 
ato  primo  toma  la  caria  grande  d' llalia  del  sì)(.  L«pke,  iocia  a  pauta 
Torle  <  bulÌDo  dal  lig.  Prof,  Ciilelllni  11  pn-un  dell' aunciixiaiie  urii 
di  Lire  Ire  llalian*  per  volumr ,  I  ligg.  aonrìali  riceveranno  le  carie  iit 
regalo,  ì  noo  auociali  le  parheranno  leparalamenle . 

I4   Storia   degl'luliani  lo  Buuii    correli!   ed  aamenlata,  fui' aera 

Crle  delle  memorie  dal  iSoi  al  iSib,  Coloni  fra  gli  aiaociali,  cbc  gih 
pniKdetKro  polraano  eaimeni  <lal  prenderU,  allorcbù  *e  ne  faccia 
U  feconda  edinone,  qualora  per<i  ne  avvertano  prrceilenlenicfitc  qvetK 
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